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Anno VII. 4 Gennaio 1872. N. 1.

IL LIBERO PENSIERO

Giornale dei Razionalisti
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Che possiamo dire di bene dei fatti compiuti durante 1' anno

1871? Confessiamolo pure sinceramente, V anno che scorse non se

gnerà un gran progresso nella storia del pensiero. Le avvisaglie

dei pusilli cattolici di Baviera dirette contro l' infallibilità, più da un

occulto movente politico che da una sincera volontà di rivoltarsi

contro 1' assurdità del domma; le divisioni intestine nate nel seno

stesso della democrazia italiana, e generate con concetto premeditato

da una fazione dommatizzante; la reazione di Versailles e la sepa

razione della questione religiosa dalla sociale operata nel seno stesso

della Internazionale, non sono fatti che possano per se stessi pro

mettere de' buoni frutti.

A nulla giova che questi fatti siano ripetuti: ci conviene anzi

dimenticarli, acciò non siano fomite a nuove divisioni.

Intanto l' iniziativa che il partito democratico nella sua guerra

intestina sembrò avere per un momento abdicata, passò nel campo

ministeriale. L' onorevole Correnti dopo avere veduto il nessun ri

sultato ottenuto dalla sua circolare del 29 settembre 1870 N. 285,

colla quale ingiungeva che Y istruzione religiosa non dovesse più

impartirsi nelle scuole ai figli di coloro che avessero dichiarato di
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non votarla; invertì giustamente il principio, e con altra circolare

sotto la data 12 Luglio 1871 N. 310, ordinò che l' istruzione reli

giosa non fosse invece data a nessuno, fuorché agli alunni i cui ge

nitori dichiarassero di volerla. • : ,

Questa disposizione fu savia, e qualunque sia il campo nel quale

milita l' onorevole Correnti, non sappiamo proprio perchè ci debba

impedire di sapergliene grado, e di prendere il bene d' onde viene.

Fu quindi con dispiacere che vedemmo alcuni giornali della Demo

crazia inveire in strano modo contro il Ministro dell' Istruzione

pubblica a cagione della destituzione del Prof. Sbarbaro. Quel pre

testo ci rincrebbe, chè non poteva essere scelto più male e in peg-

gior punto. Il prof. Sbarbaro non merita proprio che la democrazia

debba anfanarsi per cagion sua. E i giornali che con tanta legge

rezza lo difesero, possono chiederne informazioni al Presente di

Parma, il quale ebbe già occasione di dimostrare in quale singoiar

maniera il signor Sbarbaro adempisse i doveri di professore.

Da parte nostra ben avevamo sperato di poter riannodare tutte

le forze sparse del razionalismo in una sola associazione, che potesse

disporre di grandi mezzi pecuniari, senza cui è vano sperare di ot

tenere grandi fatti. E e' ingannammo ancor noi sulle disposizioni dei

razionalisti, alcuni dei quali trovarono che una tassa sulla eredità

era riforma troppo radicale, e colpiva specialmente i ricchi, siccome

quelli che avrebbero dato il maggior contingente. Altri invece os

servarono giustamente che la tassa avrebbe anzi dovuto essere pro

gressiva, avvegnaché il togliere al ricco la ventesima parte del su

perfluo era sacrificio lieve in confronto di quello a cui si sottomet

teva il povero, dal quale si pretendeva la ventesima parte di ciò

che gli era appena sufficente per vivere. Che vale il negarlo? L'ob

biezione era giusta, e noi l'avevamo preveduta. Ma quale forza,, quale

autorità avremmo noi avuto per applicarla, quando d' ogni intorno

vediamo l'egoismo umano irrompere contro il nostro progetto, solo

per aver avuto il pensiero di sostenere fra tutti gli articoli quello

che ci pareva il più necessario alla esistenza della società? Sappiamo

che l' uomo è egoista durante la vita; ma noi non avremmo mai

creduto che taluni spingessero l'egoismo anche dopo la morte, tanto

da essere in sul serio sgomentati se sopra un capitale, poniamo di

10 mila lire, sole 9,500 avrebbero potuto trasmettere ai figli !

Comunque sia, la impossibilità di conciliare le opinioni non è

la sola difficoltà che ci resta a superare. La difficoltà più grave è

quella dei mezzi, né v' è speranza che i mezzi necessari ad operare

seriamente si ottengano per altra via che con le tasse proporzionali-

Abbandonato questo principio da parte nostra, il meglio che possa



fora* óra, S U adottare senz'altro il progetto 4el Generale Garibaldi

di tfna graiidé feaeràsione Derrtocratieo - Raàiònàiistà \ CdìBfpostfi ' -dà

ttftttf'lè società d* ogni ! genere bra'ési&enti, a ciascuna dèlie {jtaaH

verrebbe lasciata una completa autonomia. Quanto prima speriamo

dì'potér far" conoscere questo progetto. 1 H" r.-' -J

intanto fl' decennio del censimento è venuto in buon punto pel1

perméttere ai razionalisti di affermarsi ufficialmente. Crediamo' che

tutti i migliori in questa circostanza avranno adempito il dover loro:

Ma nonostante li avvisi pubblicati dalla Società del Libero Pensiero'

dfTPireriié nelle' principali1 città d'Italia, e li eccitamenti dati dàlia

stampa, dubitiamo forte che le migliaia di indifferenti e di raziona

listi di second'ordine si risolvano a romperla colla consuetudine in

valsa di dichiararsi appartenenti ad una religione, a cui più" non

credono. Perciò, qualunque sia il risultato statistico che su questo

punto possa derivare dalle operazioni del censimento, esso serà sem

pre così lontano dal Vero, che non potrà, nemmeno in via approssi

mativa, offrire alcun aiuto agli uomini di stato, sicché com' è ora,

cosi resterà ancora per assai tempo una finzione e una menzogna.

Ma poiché qnesta menzogna è ufficiale, era per noi essenziale

difenderla, per quanto fosse possibile, men dannosa, di riunirci e

di contarci tutti sotto una stessa denominazione; e quella di Razio-

nàlista ci parve ' la più larga e più adatta a comprendere tutte le

scuole della filosofia.

Se nonostante le molte esitazicni noi saremo riusciti ad affer

mare' l'esistenza di un partito razionalista abbastanza numeroso, c'è

speranza che questo possa far risolvere il Ministro di Grazia e Giu

stizia a proporre una modificazione alle disposizioni attualmente in

vigore sul giuramento, quando pure non voglia accettare addrittura

il progetto di leggè che molti deputati proposero e che l'onorevole

Macchi presentò alla Camera in una delle passate sedute', ' e cosi

concepito:

« Articolo unico — Fra il 2.° ed il 3.° paragrafo dell' articolo

229 del Codice di Procedura Penale si inserisca:

« Chi dichiara di professare credenze che non consentano riti,

« è ammesso a prestare giuramento sul proprio onore e sulla pro-

<c pria coscienza. » (')

c 1 •■■-...■•> .

(*) Non sappiamo proprio perchè i proponenti non abbiano proposto di fare

la stessa aggiunta dopo il 3.° paragrafo dell' art. 226 del Codice di Procedura

Civile. E basta leggere questo articolo per accorgersi che esso ha ancor più bi

sogno di questa modificazione del corrispondente articolo del Codice di proce-

diàir»r'penafe.' "':v '



§e nell'anno 1iS72 ci sarà dato di poter ottenere questa rifoz-ma,

potremo pur dire di aver fatto un buon passo sulla via del Pro

gresso. Speriamo che questo passo non sia solo, e che il Congresso

Democratico riesca a cementare le forze del Razionalismo e a costi

tuire qualche cosa che sia principio di organizzazione, senza cui non

vi è forza, nè unità d' azione.

LA RELIGIONE NON È IL FONDAMENTO DELLA MORALE

MEMORIA

(premiata nel Concorso aperto dalla Società del Libero Pensiero di Firenze).

( Continuazione e fine, redi n.° 25 ) ....

E se ci verrà fatto di addurre numerosi esempi di singole per

sone, di intere popolazioni, che senza religione, senza Dio, senza

immortalità dell' anima furono esempio di moralità, di temperanza,

di giustizia e godettero quella suprema felicità che è concessa alla

nostra specie, avremo fornito la prova già data del nostro assunto, di

saldissima controprova. E pria di entrare nella storia mi piace di fare

una considerazione generale in proposito. Come mai potrebbe tenere

1' accusa di egoismo, immoralità e cura esclusiva d' interessi mate

riali che scagliano contro gli atei, materialisti, irreligiosi, se per i

nostri principi siamo al bando dell' umanità e sfuggiti come pesti

fera genia, e realmente lesi nell' egualità civile; che se per tutti

i culti c' è ormai toleranza a noi soli la ci viene negata? Non do

vremmo noi — se più curassimo il nostro interesse che la nostra

dignità e moralità — non dovremmo fingere, anzi positivamente non

fingeremmo noi la devozione per far credere a quella moralità a

cui renunzieremmo?

Ma bando ornai alle recriminazioni; prove le vogliono essere e

prove saranno.

Ti ricorderò gli atei Diagora Teodoro ed Evemero che furono

sì virtuosi che a Clemente Alessandrino parve dovere per zelo re

ligioso, di sforzarsi a liberarli dall' accusa di ateismo, per farne

campioni della fede. Ti ricorderò Epicuro, la vita del quale S. Ge

rolamo 3tesso, dico S. Gerolamo, mise a paragone con quella degli

sregolati cristiani, per farli vergognare acciò si emendino: e Pom



ponio Attipowuno degli uomini più onesti dell' antichità e H fhate-

rialialista Lucrezio di cui fu scritto; « Quam sanctìs ^ettìcfue' Riferiti

» moribus poeta testis est locupletissiBiùs opus gravièsimu's, rmul-

» tisque preclaris ad bones mores conformandos adhortationibus

illuminutum. » (Gifanins in vita Lucreìu)' J-

E Cassio epicureo che obbedendo a Cesare avrebbe potuto me

nar vita splendida tra gli onori e le ricchezze, ma nel petto del

quale più che 1' agiatezza e gì' interessi personali potè il santo a-

more della libertà e della Patria; e Plinio ed Averroè, il quale

esclamò: che T'anima, mia sia con quella" dèY, filosofi, ' poiché ' 1 '■ cfi-:'

stiani adorano ciò che mangiano e si mangiano 1* un T altro: e la

liberalità, modestia, dolcezza, e costumatezza del quale son portati

a cielo. Nè la vostra memoria mi sfuggirà dal petto o Bruno e Va-

nini, nobilissimi martiri del libero Pensiero. Ma ditemi qual forza

vi ispirò coraggio al duro cimento e vi tenne saldi in faccia alle

torture e al rogo?

Punizione umana o divina per 'vói non si temeva, nè tampoco

speranza di godimenti materiali, o soddisfazione d' interessi perso

nali, chè anzi una ritrattazione vi avrebbe fruttato tutte queste cose.

Fu dunque 1' effetto d' una felice inconseguenza il sacrificio che fa

ceste di voi stessi? Ahi dura cecità umana! chiamare inconseguenza-

ciò che invece è logica, naturale, necessaria conseguenza dei prin

cipi dèlia verità! No; non fu una felice inconseguenza la vostra, ma

un effetto proprio della vostra natura generosissima, perocché alla

grande anima vostra, coceva più il mentire, di quello che potesse*

fare la crudeltà delle tigri vostre nemiche, onde all' uno fu strap

pata la lingua e tutt' e due foste abbruciati; e felicità maggiore e

più gioia^ nobilissima gioia, vi cagionava 1' adempire al vostro do

vere e la coscienza di contribuire alla felicità dei vòstri fratelli, con

quel magnanimo esempio; di quello che vi potessero cagionare la-

vita, gli onori e ricchezze, con cui i moralissimi cattolici volevano

pagarvi, nè ciò è mentito.

'E' te pure o mio dolcissimo Spinosa, te pure onoreranno mai

sempre coloro a cui la fede non avrà pervertito il senso morale, che

scegliesti vivere di pane e latte con tre soldi al giorno che ti gua

dagnavi col tuo lavoro manuale, piuttostochè accettare una pensio

ne di 2000 fiorini, che i rabbini ti proferivano, perchè pur qualche

fiata, tu andassi con loro a mentire in sinagoga.

E niun filantropo arrivò mai alla grandezza (T animo, modestia,

liberalità del materialista Elvezio; ad uno che si maravigliava come

egli trattasse con affabilità e quasi deferenza una persona a cui egli

era stato largo de' suoi benefici, rispose press' a poco queste parole:



E non gli devo io questo più grande beneficio di avermi procurato

la sublime soddisfazione di soccorrere il prossimo? E quella canaglia

del barone d' Holbach* <nGn; «i -p«nià egli di soccorrere, in ogni modo

possibile, i gesuiti quando furono cacciati di Francia?

Ma io ho promesso di non , dar soltanto esempi di singole per

sone, le quali, comùnque sia, possono aver agito per felice inconse

guenza; ma di produrre benanco fatti consolantissimi d' intere po

polazioni non religiose, eppure morali.

E prima, tra gli Israeliti, ricorderò i Saducei dei quali fu detto:

che essi distruggevano i veri appoggi della religione e che la loro

vita può passare come un esempio della combinazione dell'onestà

morale e dell' empietà: accennerò ai Caffri, dei quali nella « descri-

ptioh de 1* Afrique » si dice che non avevano idea della divinità p

che ciò nondimeno erano esenti dall' invidia e dalla corruzione di

cui sono affette le popolazioni cristiane: citerò il ministro evange-

lisco Jean dé Ceri il quale asserisce aver trovato in America buon

numero di tribù perfettamente atee eppure laboriose e costumate,

quanto il loro grado di civiltà loro permetteva di esserq: e final

mente dirò che tra le Mollusche, le antiche Filippine e le Mariane

furono scoperte alcune isole popolatissime « gli abitanti delle quali

— dice nella Bolla del 1 marzo 1705 il papa, dietro le informa-

» zioni del Padre Gorbien — non hanno alcuna idea della divinità,

» la massima parte dei delitti sono loro sconosciuti, sono frugali

j» e sani, d' uno spirito docile, molto portati alla equità e del tutto

» 'esenti dalle superstizioni della idolatria. »

Ed ecco palese ormai e dichiarato per prova e contro-prova, e

non con speculativo ragionamento soltanto, ma benanco coli' espe

rienza di tanti secoli e di tante genti: che non solo non è neces

sario essere religioso per esser morale, ma che anzi la religione,

appunto per il suo carattere sovrannaturale, travia necessariamente

l'uomo, esser della natura, e lo fa cattivo e infelice. Ed ecco ornai

manifesto che la immoralità che noi predichiamo è, come dice il no

stro illustre Stefanoni « 1' amor della vita, il desiderio di una giu

sta felicità generale, 1' accrescimento della pubblica prosperità e

dell' istruzione, contrapposti all' amor del cielo, al disprezzo della

vita; della scienza e della sociale felicità, onde fecero professione

tutti i mistici del cristianesimo. L' immoralità che io predico è \a.

giustizia umana sostituita al dispotismo divino, nel cui nome si san

zionarono tutte le tirannidi; è 1' abolizione delle decime, delle laute

prebende, delle spese dei culti, sostituite da scuole ove s' insegni la

scienza civile e la morale naturale, ove s' impari ciò che importa

all'' uomo di conoscere e di praticare in questa vita per la fonale

felicità. » ( Almanacco del Libero Pensiero )



vii, - CONCLUSIONE.

Due modi ha l'uomo in sua scelta, che gli forniscono i mezzi

onde sostenere la vita, il lavoro e il parassitismo. Ma gli effetti non

sono gli stessi; quello coll'esercitare la nostre facoltà le rende potenti,

onde ci perfezionano, questo snerva e ci indebolisce; quello ci fa pa

droni della natura, questo ci fa schiavi; quello fa 1* uomo amicor

uguale all' altro uomo; questi gli fa nemici, prepotenti. Malgrado ciò

i preti scelsero il secondo, e però a voler vivere del lavoro altrui

dovettero ingannare, dovettero esser nemici del genere umano. Mi-

rabeau all' assemblea nazionale dimostrò, che la parte che il clero

percepiva dei frutti della terra e che nominalmente si diceva la de

cima, era realmente il terzo; aggiungi a ciò tutto quello che il clero

percepiva e per le funzioni religiose, e per la carità dei devoti e-

in mille altre guise, e tira la somma. Così pei succhi più vitali as

sorbiti dai Parassiti, fu impedito F accumularsi dei capitali con cui

si avrebbe potuto migliorare la coltivazione delle terre, far progre

dire tutte le industrie, far avanzare insomma il progresso in pro

porzione mille volte maggiore di quello che realmente avanzò: cosV

il colono restò misero schiavo, e 1' operaio restò proletario; e però

l' odio tra le diverse classi sociali e- il monopolio e il socialismo, o

le rivoluzioni sanguinose, e gY incendi, e i bombardamenti, e le

esecuzioni sommarie, e il male insomma.

Non è egli tempo ornai che 1' uomo faccia senno e muti via, e-

obbedisca al grido generoso di Voltaire — écrason V infame? I tempi

paion propizi, già molto si fece, ma più assai resta da fare; il nemico

è curvo, non è schiacciato: badiamo non rialzi la testa. E però com

battiamo, combattiamo, e risoluti, comunque scevri da meschini odi e da

ira di parte. 0 generose ombre francesi, dovrebbe dunque il maggior

pericolo venirci dalla vostra diletta Francia, dovrebbe quella gene

rosa nazione farsi la nemica più acerrima del genere umano? Tanto

diversi da quello che foste, può avervi fatto l'astuzia e Ta malvagità

sacerdotale! sorrette da abbagliante tirannia? 0 che i generosi e

nobili e intelligenti tra voi, e non son pochi, si alzano e v' incitano

a far senno, onde i popoli della terra non siano costretti, con loro

dolore e non lieve danno, a distruggere una nazione che fu dispen-

siera al mondo di tanta nobilissima luce! Niuno può torci ormai la

vittoria; noi vinceremo, e la scienza fugati i pregiudizi e aumentata

la potenza umana, schiaccerà il parassitismo, sopprimerà 1' ozio, farà

l'uomo laborioso, e il lavoro lo farà virtuoso, e la virtù lo farà beato.



Cosi I' uomo con quella celerità sempre maggiore che gli con

sente la sua natura si andrà facendo sempre più potente, più buono,

più felice. 7 i j' ir !:.••;«

Giordano Vanini.

. , .. —

* !

E.' INTERNAZIONALE

E IL CONSIGLIO SUPREMO DI LONDRA

Dal giornale tedesco il Social-Dcmocrat traduciamo due corri

spondenze che spiegano e confermano le cose che noi avevamo già

scritte in una lettera diretta al signor Bizzoni ( Vedi N»° 21 ). Ri

producendo queste lettere noi non vogliamo assumere la responsa

bilità di ciò che vi è detto personalmente contro Carlo Marx. Non

è una guerra personale che noi vogliamo fare ai membri del Con

siglio Supremo, ma vorremmo unicamente che essi stessero in sul

l'avviso e intendessero una volta che non si può mica parlare in

nome della libertà e dèlia democrazia, quando si trasgrediscono i

suoi elementari precetti. Vorremmo ben dimandare in qual guisa

hanno essi osservato lo Statuto, e qual mandato abbia il Signor

Enghels di rappresentare l' Italia. Le Sezioni furouo esse almeno

interpellate intorno alla elezione di questi rappresentanti? Non si

può crederlo. Egli è ben certo che se esse avessero avuto una qual

siasi influenza nella elezione del loro rappresentante, non sarebbe

riuscito eletto un tedesco per rappresentare le sezioni italiane. Con

questo non vogliano già dire che Enghels non possa rappresentare

l'Italia degnamente, ma diciamo che egli non la rappresenta certo,

legalmente.

Le lettere che pubblichiamo provano un' altra cosa, ed - è la

debolezza dei mezzi di cui, nonostante quel che si è detto, dispone

il Gran Consiglio. Su sacrificando la questione del Razionalismo e

proclamando una astenzione cosi funesta per la vera emancipazione

del protetario, il Consiglio Supremo credeva di acquistare maggior

forza, or deve ben accorgersi di essersi ingannato. Pretendere di

far attecchire il socialismo su terreno che non sia prima stato



— 9 —

sgombrato dai pregiudizi religiosi, ci par lavoro inutile. Bisogna in

nanzi tutto emancipare l'intelletto dei nostri operai se vogliono é-

manciparli nel lavoro. Bastano oramai le rivoluzioni che creano

edifici fondati sulla sabbia, dopo le quali vengono sempre le con

trorivoluzioni guidate dalla reazione, che si fonda sulla maggioran

za. Se invece di transigere sempre sulla questione religiosa, la de

mocrazia europea avesse mantenuto fermo il principio dell' emanci

pazione intellettuale, forse la repubblica dei Thiers e dei cattolici

non sarebbe stata possibile.

Ecco ora le lettere. Per bene interpretarle giova sapere che il

Social Democrat da cui le togliamo, è l'organo dei Lassalliani i quali

costituiscono un partito socialista tedesco assai forte e numeroso,

avverso, non ai principii, ma all'indirizzo dato all'Internazionale

Londra 26 Novembre.

« La legislazione dell' Internazionale è nelle mani di una sola

persona. Carlo Marx, come rappresentante della Germania, n' è la

testa, il corpo e la coda; è lui solo che governa, che nomina i

suoi impiegati, come lo Czar il suo Gortshakoff, il Papa il suo

Antonelli, il Re di Prussia il suo Bismark ; chi non canta all' uni

sono con lui chi non vuol sottomettersi totalmente al voler suo, è

ammazzato {Zermalmf] senza pietà. Marx è il Sole, gli altri non son

son che, pianeti. Questo infallibile (UnfehlbareJ convocava un con

gresso segreto tra il 17 e 27 Settembre, a cui vennero ammessi pa

recchi rappresentanti di di differenti nazionalità. Quei rappresen

tanti erano stati eletti dagli operai? Nò — Chi li ha mandati? Nes

suno — Persone private hanno il diritto di parlare [in nome

della classe operaia? Certo che nò. — A che giova dunque 1' or

ganizzazione dell'internazionale cosi com'è costituita? Alla reazione,

forse più schifosa (Schlimmer), di quella che esiste nel presente

stato sociale. Che meritano dunque coloro i quali hanno usurpati

i diritti e le funzioni di rappresentanti della classe operaia, senza

averne ricevuto il mandato? Il disprezzo e lo sdegno di tutti gli

onesti operai. (*)

Londra 2 Dicembre

In Germania corre finora una falsa opinione intorno all'asso

ciazione dell' Internazionale. È tempo di mettere in luce il Profeta

/ Die Prophctn j dell' High-Hoiborn Street. Io non avrei mai presa

la penna per parlare di questa mutua assicurazione di adulazione,

se non temessi eh' essa potesse giovare con le sue frasi spaventevoli

(•/"-Questa lettera fu scritta da Londra dal S. Giuseppe Schneider di Berlino

da dove emigrò per sfuggire alle persecuzioni che gli aveva meritato un discorso

fiio a favore della Comune: la lettera fu inserita nel Social-Democrat del 3

Dicembre 1871. (Nota della Dir.}



al eooservatiselo Europeo e al militarismo Prussiano, e dare occa

sione ad un nuovo processo comunardo ("). Non voglio dunque na

scondere la verità a tutti coloro che hanno relazione cogli infalli

bili ( Unfehlbarcn j di Londra. , ... "

Coloro che credono francamente ai milioni ài membri dell'In

ternazionale, saranno molto stupiti di sapere cosa si fa nel consi

glio supremo a High Hoi.born Strekt, ove non si discutono le grandi

quistioni del socialismo, ma si lavora soltanto cogli intrighi * le

lotte interne contro le varie sezioni. Questo consiglio generale è di

retto dal Papa ( Papstj Carlo Marx e soltanto per i suoi scopi per

sonali. Come nell' anno 1850 egli faceva opposizione ai bravi socia

listi Schappeze e Willich nel comitato centrale socialista di Londra

dal quale egli fu poi espulso, cosi ripete ora la stessa manovra.

Le sezioni dell' Internazionale sono dirette dai comitati Federali di

ciascuna nazionalità, che il consiglio generale di Londra vorrebbe

sottomettere ad una dittatura assoluta; ma i comitati federali pro

testano contro lo stato senza armata di Carlo Marx, e una protesta

segue 1' altra. Il lato più disgustoso è che la discussione si aggira

sempre intorno alla questione di danaro.

Neil' Inghilterra il consiglio Supremo ha ricevuto il colpo di

grazia. Odger e Lucraft due membri più influenti della Trades U-

nions, i quali erano eziandio membri del gran consiglio, in grazia

del dispotismo di Carlo Marx si ebbero rivoltato lo stomaco ( Uber-

drùssig geworden ). Essi uscirono dal gran consiglio dopo che le

loro firme furono falsificate durante la loro assenza, per poter dire

di aver avuta una decisione unanime. Tutti i Trades- Unions lo se-,

guirono.

Alla fine di settembre ci fù 1' ultimo esperimento per salvare

1' autorità del Consigliò Supremo. Una riunione segreta dei delegati,

siccome concilio infallibilé (Concil der Unfehlbarkeit) doveva rivendi

care agli infallibili il perduto splendore. Fu una sciocchezza: gli agenti

vennero chiamati tutti a Londra, nè vi fù quistione di alcun man

dato. Onde evitare il biasimo fù detto che i membri di questo con

cilio non potevano dichiarare Moro nomi per tema della polizia, qua

siché anche senza questa precauzione mancassero le spie per de

nunciarli.

Questo concilio segreto ha votato le seguenti risoluzioni: Il con

siglio generale è il solo vero consiglio generale; tutti gli altri con-

(*) Forse allude alla Società Segreta Comunista costituita da Carlo Mine

nell'anno 1850 a Colonia, la quale, come al solito, essendo stata scoperta, molti

poveri diavoli caddero nelle mani della polizia Prussiana, mentre gli agenti prin

cipali si salvarono in Londra. -, . . {Nota della; Dir.)



Itigli federali devono sottomettersi alle sue decisioni e pagare una

tassa di cent. IO per ogni membro dell' associazione. Fu allora un

grandissimo scandalo. Tutta la federazione Francese dichiara di non

aver mai mandato alcun delegato al concilio e protesta contro que

sta decisione. Le Sezioni Spagnuole adottarono questa dichiarazione

e fanno causa comune con le Francesi. Lo stato maggiore Marseido

è in grande perplessità; mancano 1 denari e anche Carlo Marx ha

ora dei concorrenti.

Vi è a Londra il Barone C. Dieke, membro del Parlamento,

giovane ed energico repubblicano, il leone del giorno, contro il quale

i seguaci di Marx non osano brontolare che in segreto. Sono anche

imperdonabili gli attacchi maliziosi ( giftige Angriffe ) contro il vec

chio Mazzini, come gli attacchi vili contro il russo Bakunline. Tutti

quelli che non riconoscono Marx come Gran Maestro sono sco

municati. ' - ■ • ' . ■ ' v. "in

Adesso per mascherare la debolezza e la prossima caduta del

gran consiglio si fa una brutta commedia: si scrive a tutte le So

cietà del mondo, a qualunque partito e convinzione appartengano, se

sia una cosa buona per gli operai di agire d' accordo. Quando si

riceve una risposta cortese subito si grida ai quattro venti che la

tale e tal altra società ha aderito, e tosto è messa sotto 1' autorità

del gran consiglio. Ma ciò non giova per aver denari: i membri

dell' Internazionale che pagano non sono più di DUECENTO, e cosi

si prevede la prossima caduta del gran consiglio ( Social-Demoorat

6 dicembre N. 69). -ì • :. -r

Rivista Bibliografica.

L'Universo, lezioni popolari di filosofia enciclopedica e par

ticolarmente di Astronomia e di Antropologia , date da Quirico Fi-

Jopanti. — Bologna Stabilimento tipografico Monti. — Abbiamo ri

cevuto il primo fascicolo di quest'opera di pag. 208 e ne abbiamo

letto il proemio, nel quale l'autore accenna abbastanza diffusamente

i principii e l'indirizzo di tutta l'opera. Die' egli che l'universo è

infinito, e che essendo infinito nella durata bisogna bene che sia

'nfrnito anche nella sostanza. Poi pone questo quesito: « 0 Dio esi

ste, o Dio non esiste. Supponiamo dapprima che non esista: non

havvi eie un complesso di materia e di moto. Noi supponiamo oggi

che movimento e forza sono reciprocamente convertibili. Fra le forze

reciprocatoli del movimento vi sono le repulsive; la più sensibile e



più nota è il calorico. Ora, se l'Universo è unicamente retto dal

caso, o da forze brute e cieche, sarà una grandissima maraviglia

che in un dato luogo e in un dato tempo esista un preciso equili

brio fralle forze di attrazione e di repulsione. » Qui l'egregio pro

fessore ci permetta di dirgli che la sua perspicacia è venuta meno,

e propriamente sopra un quesito che è di special competenza delle

materie del suo insegnamento. Veramente non ci ripugna la propo

sizione in se stessa, chè anzi vogliamo ammetterla. Ma il prof. Fi-

lopanti sa meglio di noi che questo preciso equilibrio, fra le forze

di natura non si verifica in nessun tempo e in nessun luogo. Può

la meccanica affermare 1' equilibrio in quanto fa astrazione de' pic

colissimi effetti che costantemente tendono a distruggerlo, siccome

di poco o niun peso per le apparenze del fenomeno e per le appli

cazioni che si vogliono fare; ma il fare astrazione di un fatto non

basta per distruggere il fatto stesso, come il matematico non distrug

ge le reali dimensioni del punto, quando per le sue dimostrazioni lo

considera come se non ne avesse. Il fatto rimane sempre fatto, e

in quella guisa che tutti i punti geometrici avranno sempre larghez

za, lunghezza e profondità, cosi tutti gli equilibri della meccanica

avranno sempre una azione e un movimento che costantemente U

distrugge. La sola metafisica basta per dimostrarci questa '«erità, av

vegnaché se un assoluto equilibrio fosse possibile anche per un solo

minuto secondo, diventerebbe eterno. Un preciso equilibrio sarebbe

assenza di movimento, inerzia, e sol poteva concepirsi da coloro che

consideravano la materia siccome inerte, e credevano che l'azione

le fosse impressa da una volontà superiore ed a lei straniera. Ma

quando si ammette che 1' attività della materia risiede nella materia

stessa, si capisce subito che l'equilibrio si distrugge, appunto perchè

non è altro che un equilibrio apparente, il quale contiene in se

stesso un'azione squilibrante, i cui minimi effetti, quantunque inav

vertiti, producono poi sempre la trasformazione di una data forza in

un' altro movimento e di un dato movimento in un' altra forza. Fi-

lopanti non ha dunque nessuna ragione di maravigliarsi dell' appa

rente equilibrio che si osserva nell' universo, tanto più pqi quando

egli sa che questo equilibrio è smentito cotidianaraente da tutte le

scienze d' osservazione.

Ma esiste almeno un equilibrio assoluto, se non nelle parti, al

meno in tutto l' universo ? Il prof. Filopanti pare che lo affermi

( pag. 16, 17 ). Quanto a noi ci pare eh' egli non avesse bisogno di

questa ipotesi per ammettere 1' infinità della materia. E che questa

non sia altro che una ipotesi lo si capisce facilmente, perciocché nes

suna osservazione può accertercene. I fenomeni che cadouo sotto t
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nostri sensi sono parziali: 1' universalità sfugge e sfuggirà sempre

al nostro intelletto limitato, e le stesse leggi del pensiero c' inse

gnano che 1' equilibrio assoluto, ben lnngi di essere una perfezione,

sarebbe una imperfezione massima, sarebbe Y immobilizzazione del

l'universo, l'assenza del moto e della vita. I teologi hanno posto

l' equilibrio assoluto in Dio, eterna cariatide che hanno fatto im

mutabile !

Il prof. Filopanti ammettendo F eternità della materia e la sua

eterna trasformazione vuol però restar fedele al Mens agitat moleni

di Virgilio. È anche questa una ipotesi come tante altre e l'autore

fa molto bene ad affrettarsi a dichiarare, che questa è una sua opi

nione, della quale non si assume punto di darne la regolare dimo

strazione. L' autore dichiara di accettare il principio della scuola

materialistica, che non vi è materia senza forza, nè forza senza ma

teria; però vuol farvi due importanti distinzioni, e son queste: che

potrebbe benissimo esistere una materia senza forza, e una forza senza

materia. È vero die' egli, che quest' ultima ipotesi è difficile a con

cepirsi, ma la mia ed altrui difficoltà di formarci un chiaro concetto

di una tale separazione, non è una ragione logica per negarne as

solutamente la possibilità. — Ci permetta 1' egregio -professore di

dirgli sinceramente, che questo ragionamento ci pare addirittura stra

no. Come ! Voi sapete , e implicitamente anche confessate , che in

nessun luogo, nè le scienze di osservazione, nè le sperimentali hanno

rivelata l'esistenza di una forza senza materia; voi anche ammettete

che perfin le legg^i del pensiero ripugnano a siffatto concepimento,

e poi dichiarate che non vi è una ragione logica per negarne la

possibilità! Non valeva meglio dire addrittura che non v' è miracolo,

non fiaba, non concepimento da mentecatto che la logica possa mai

provare assurdi? Perciocché se si nega la ragione logica alla testi

monianza dei sensi congiunta a quella del pensièro ( vale a dire la

massima Certezza che l'uomo possa mai raggiungere in questo mondo)

non ci sarà più nessuna ragione logica che possa essere addotta in

favore anco delle verità più dimostrate. Ma in tale ipotesi non

sarebbe già la filosofia dell' illustre Filopanti quella che avrebbe

l' impero del mondo, ma le perpetue dubitazioni di Pirrone !

L' autore dissente ancora dalla scuola materialistica in questo,

che essa suppone tutte le forze senza eccezione cieche e fatali, men-

tr'egli all'incontro tien per fermo che ve ne sono delle intelligenti

e libere, le quali conducono la materia incece di essere condotte.

Lo sdrucciolo è rapido, e una volta che ci si è messi, bisogna cam

minare sino in fondo. Questo principio non è che una conseguenza

della tesi precedente; ammesso che esista una forza senza materia,
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nulla più impedisce di supporre tutto ciò che fa comedo intorno a

questa esistenza ipotetica, che l'autore stesso non tenta dimostrare.

Ma questo stesso argomento è una spada a due tagli, che può ferire

ancora chi l'adopera. Badi bene l'illustre Filopanti, òhe affermando

l'esistenza di intelligenze libere, indipendenti dalla materia, egli esce

addrittura dalla scuola panteista, nella quale par che volesse trince

rarsi, ed entra in quella dello spiritismo, la peggior superstizione

del nostro secolo!

Del resto, l'egregio professore cade, senza avvedersi, in questo

eccesso per un errore comune ai moltissimi che nei nostri giorni

combattono la scuola materialistica. E poiché siamo sull' argomento

10 diciamo1 una volta per tutte: il materialista colla parola forza

non intende già di esprimere una entità esistente, ma unicamente e

soltanto un dato modo di essere della materia. Le forze in se stesse

sono un nulla , esse non esprimono altro che un' azione , un movi

mento della materia; sono dunque un attributo della materia/ ul*

aggettivo e non un sostantivo. Chi ragionando delle forze crede che

esse siano un qualche cosa di reale per loro stesse, cade nell' istesso

errore di chi* parlando dei colori, dicesse che esiste un bianco, un

nero, un rosso ecc. indipendenti dai corpi in cui questi colori si

manifestano; o parlando delle forme, dicesse che esiste il circolo o

11 quadrato fuor dei corpi che assumono queste forme. Or, in quella

maniera che tutta l'ottica e la geometria son fondate sui corpi, la

meccanica, che è la scienza delle forze, è fondata sulla materia che

le manifesta. E il professore Filopanti, che fu pubblico insegnante

di questa scienza, sa meglio di noi che in nessun caso la meccanica

ha potuto accertate il valore di una forza che non fosse intimamente

congiunta alla materia. , „-.; > a - ■ .■ > ; !-..»

E per parlare colla forma sillogistica, che pur vediamo insegnata

dal Filopanti, diremo ohe ohi afferma l'esistenza di una forza indi

pendente dalla materia, fonda la sua affermazione sopra un errore

che molto assomiglia a quello che i filosofi delle scuole distinguono

col nome di Grammatica fallacia.

Infatti, per provare sillogisticamente 1' esistenza reale di una

forza indipendente dalla materia, non c' è altra via che ragionare

cosi : , '

-. Ogni sostantivo esprime una realtà

^ - , . Ma la forza è un sostantivo

j Dunque la forza è una realtà. . ? .

i ,. Or questo ragionamento equivale a quest'altro^

-.. • . Dio è dovunque, ... : . . .... /

Ma dovunque è un avverbio. ,.- . -.. .. .

Dunque Dio è un avverbio.
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Fin qui le nostre divergenze. Il professore Filopanti ha posti

lealmente da se stesso i punti in cui non può concordare colla nostra

scuola, e noi avremmo mancato di lealtà se fin dal principio noft

avessimo sinceramente esposte le nostre idee sui principii filosofici

ch'egli intende di propugnare. Questo per altro non impedirà che

noi apprezziamo spassionatamente il merito del suo lavoro, intorno

al quale già fin d'ora prevediamo che avremo molto di hene a dire.

Ma non precipitiamo il giudizio; chè sul merito intrinseco dell'opera

noi ci riserviamo di discorrere allorché avremo ricevuto il secondo

fascicolo.

Infine, non vogliamo chiudere questa bibliografia senza espri

mere tutto il nostro pensiero. Noi crediamo che Filopanti, per i

principii, sia quanto noi convinto del difetto dei suoi argomenti sullo

spirito. Ma vorrebb' egli conciliare insieme tutti i partiti e tutte le

scuole, impresa nella quale difficilmente crediamo che potrà riuscire.

Ma lo intenda bene, il signor Filopanti, non sarà da parte nostra

che gli verranno le maggiori opposizioni, poiché noi anzi possiamo

giungere fin là e metterci con lui sul terreno delle dubitazioni: quelli

che non potranno ammettere nemmeno la possibilità della dubita

zione saranno i fautori del principio autoritario, i deisti e gli spi

ritualisti. E non hanno torto, chè il dubitar di Dio vai negarlo!

Almanacco istorico d' Italia di Mauro Macchi, Milano,

Natale Battezzati editore, 1871 — Quest'Almanacco entra nel quinto

anno della sua vita, e questa volta si presenta al pubblico più vo

luminoso e in nuovo sesto. Si può dire addrittura una storia com

pendiata di tutti gli avvenimenti dell'anno scorso, perciocché l'autore

non si limita soltanto ad esporli cronologicamente, ma ne deduce

delle consegnenze e vi fa delle riflessioni che, non occorre dirlo,

s' ispirano sempre ai nostri principii. L'almanacco si fa leggere con

piacere, senza tedio e noia, e li avvenimenti narrati non sono sem

pre a tutti noti, chè anzi talora fa sorpresa di trovarvi cose di cui

non si aveva notizia. Una parte considerevole dell'almanacco è de

dicata alla storia della reazione clericale, e si è maravigliati di ve

dervi figurare, non solo i preti e i soliti fondatori di società catto

liche, ma perfino un pretore e il consiglio di Stato. I liberi pensa

tori potranno trovare in questa parte dell' almanacco molti fatti e

molte giuste riflessioni, non solo su certe superstizioni, ma ancora

sulle questioni principali che s'agitano ora fra la Chiesa e lo Stato.

Anche le quistioni sociali il Macchi non dimentica e il movimento

del proletariato, e la Comune di Parigi e la feroce repressione de*

Versagliesi sono pure l'oggetto di molte considerazioni. Ci piace, e non

occorre dire che ci accordiamo intieramente Con lui, il pensiero che



P autore ripetutamente manifesta, che la vera causa dei disastri

francesi è stata P ignoranza e P istruzione clericale. Si , pur troppo,

lo si confessi una volta: la questione religiosa è cosi intimamente

connessa colla sociale, che coloro i quali vogliono risolvere questa

escludendo quella, mostrano di non capire che tre quarti del mondo

cattolico sono ancora governati dai preti, e che lo spirito del cattoli

cesimo è quel che soffia nel fuoco per eccitare i francesi a reagire

contro il movimento sociale che oggi sorge minaccioso.

Finalmente i liberi pensatori non devono in quest'anno temere

di dover leggere i nomi dei santi nel calendario, perciocché P edi

tore, seguendo il consiglio che gli abbiamo dato Panno scorso, ve li

ha, crediamo definitivamente, sappressi. Bisogna convenire che per

un editore questo decreto che offende tante suscettibilità e tante

consuetudini, era un po' doloroso, ma il bravo Battezzati ha affron

tato coraggiosamente questo pregiudizio, e n' è uscito vittorioso.

CROMACI

Idee di Garibaldi. — Leggiamo nel Favilla: . ...

Siamo lietissimi, che le nostre idee sull'Internazionale siano

quelle di Garibaldi. Esaminare, deliberare, eleggere, ma serbar sem

pre la propria autonomia. In ciò è benemerito Stefanoni colla sua pro

posta d' una società di razionalisti. Ecco intanto una lettera del Ge

nerale a Gelso Cerretti: '

Mio caro !

Vi stringo la mano commosso —

Si ! Noi saremo coi sofferenti sino alla fine, dovessimo affron

tare la sorte degli Arnaldi e dei Savonarola. — Ho le due vostre

del 5 e del 14. — Circa a Silvio ed al Consiglio generale, noi li

seguiremo, in ciò che consiste nella fratellanza umana. — Circa poi,

a certe idee lontane dall'assentimento dei più, noi ci manterremo

nell' autonomia nostra. — In poche parole: — noi siamo un ramo

dell' Internazionale, bandiera che fu nostra tutta la vita. Ciò non

deve toglierci però il diritto di regolarci internamente come vo

gliamo — In una mia vi parlava di fusione di tutte le Società no

stre Italiane in una sola. Ditemi se la riceveste voi o Castellazzo.

La nostra missione è ardua, ma sublime sintesi delle aspira

zioni umane di tutti i tempi; — noi la compiremo colla fronte alta,

senza rimproveri e senza paura.

Non precipitiamo quindi; e per lo stesso motivo potete differire

P epoca del Congresso.

Caprera, 19 dicembre 1871.

Sempre vostro

G. Garibaldi.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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I UBERI PENSATORI IN FRANCIA

Chiamiamo l' attenzione dei lettori sulla seguente lettera del

ben noto autore della Fisiologia delle Passioni. Essa dimostra an

cora una volta se la quistìone religiosa sia, come molti credono, di

poco conto nella soluzione dei problemi sociali.

Mio caro Sicfanoni,

Quando ricevetti la lettera colla quale avevate domandata la

mia adesione alla futura società internazionale dei razionalisti, e il

mio concorso individuale per aiutarvi a stabilirla nella Francia, mi

trovava completamente assorto in quella che Darwin chiama « la

lotta per vivere. » Io mi sforzava di non concorrere colla mia per

sona ad aumentare il numero della popolazione delle prigioni o dei

pontoni, ed eziandio mi preparava ad abbandonare la Francia, im

presa nella quale, come vi è noto, fui tanto fortunato di riuscire. Il

mio delitto e^a quello di avere accettato le funzioni di medico gratuito

nell'esercito della Comune. Io aveva usurpato il diritto di curare

i miei compatriota feriti, i quali, come si espresse un ufficiale su

periore dell'esercito con un mio confratello, «bisognava lasciar cre

pare ». Era questo il mio delitto apparente; ma la colpa vera quella
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era d'esser libero pensatore. Ciò vai quanto dirvi, caro amico, che

il momento non potrebbe essere più mal scielto per fondare nel mio

paese una società razionalista. D'altronde non vi ho parlato si a

lungo di me, che per farvi intendere qual sia attualmente in Fran

cia la condizione dei nostri amici liberi pensatori.

Forse non si è data la dovuta importanza alle passioni religiose

eh' ebbero tanta parte nei sanguinosi avvimenti di Parigi. E tuttavia

è questa una delle parti più interessanti di quel gran dramma, il

solo forse nel quale ogni partito ha esposte chiaramente le sue for

inole. Invero, la gran massa della popolazione operaia di Parigi in

sorgendo per rivendicare una'vera repubblica, e sopratutto la mo

dificazione profonda delle leggi che attualmente reggono il lavoro

e la proprietà, sventuratamente non aveva un programma ben de

finito, una idea abbastanza chiara, sullo scopo e sui mezzi atti a

raggiungerla. Ben si aveva coscienza del male contro il quale si

ribellava, ma mancava la conoscenza del rimedio. Fu una espolsione

non ragionata; e perciò già condannata fin dal suo nascere all' in

successo, avvegnaché la passione per se stessa non ha potere ove

non sia corretta da una buona dose di ragione. Ma sulla questione

religiosa non vi era nè esitazione, uè dubbio, e il contrasto fra i

due campi non poteva essere più evidente. Parigi si pronunciava

apertamente per 1' abolizione di ogni culto. La maggior parte delle

Chiese erano chiuse, o trasformate in clubs popolari. Un certo nu

mero di preti erano detenuti quali ostaggi. J<e guardie nazionali che

soccombevano in ogni giorno e in si gran numero, erano tutte inu

mate, senza alcuna cerimonia religiosa. Lunghi corteggi funebri tran

sitavano senza posa la città quasi deserta; certe vetture palvesate

di drappi rossi menavano direttamente al cimitero i morti del gioruo

innanzi, con tristezza e gravità accompagnati da coloro che anda

vano a morire l' indomani. Infine il governo comunale faceva aper

tamente professione d' ateismo, e un articolo di fondo del giornale

ufficiale di Parigi dichiarava che questa volta il popolo « più non

temeva gli uomini, e non credeva più in Dio. »

Oltre le mura la scena cambiava completamente. Il vescovo |di

Versailles, prelato bigotto e papista più del papa, come ve ne sono

molti in Francia, era divenuto un personaggio d' importanza. Egli in

vitava deputati e ministri a cerimonie religiose, cui essi facevansi

stretto obbligo di assistere. Non so più qual ministro fosse anzi un

giorno vivamente interpellato in pubblica seduta, per non avere co

municato alla camera uno di questi inviti sacri! Non si occupavano

d' altro che delle messe mortuarie, delle melodie sacre, e delle nubi

d' incenso, ohe salivano alle orecchie e al naso dell' Eterno.

-
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■Molti officiali dell' esercito d' assedio nutrivano contro i pari

gini un po' di quella pia collera che spingeva i nostri antichi a in

traprendere le crociate contro gì' infedeli. Ciò si spiega facilmente

quando si sappia che da alcuni anni la scuola militare di Saint Cyr,

vivaio ove si allevano tutti i giovani ufficiali dell' esercito francese,

si recluta per tre quarti fra i gentiluomini di campagna. In ogni

anno la lista d'ammissione pubblicata dai giornali faceva pompa di

una nomenclatura inquietante, di conti e di marchesi o almén! di

nomi preceduti dalla particella « de » tanto cara ai miei vanitosi

compatrioti. Or tutti, o quasi tutti, avevano già ricevuto una edu

cazione cattolica in una delle molte scuole 0 instituti clericali o ge

suitici, che in Francia pullularono sotto Y impero. Avvegnaché fra

noi, ogni feraiglia che abbia delle pretese aristocratiche, si fece o-

gnora un dovere di confidare l'educazione dei figli a uomini pii-

Questo fu, cred' io, una delle cause principali della furia di stermi

nio onde furono invasi i vincitori dopo la presa di Parigi, furia che

fu portata fino al delirio per l'esecuzione dell' Arcivescovo e dei

preti trattenuti in ostaggio dalla Comune. Uccidevano a caso. Parigi

era considerato come una novella sodoma, nella quale non si tro

vavano tre giusti. Ma voi conoscete dai giornali la maggior parte

di questi orrori, ed io non ve li ripeterò.

Dopo il massacro, che dovette infine aver un termine, vennero

gli arresti in massa e allora la repressione viemeglio assunse il

carattere di una crociata contro gli eretici. Le parole, « assassino,

incendiario, comunista, libero pensatore, ateo» furono press' a poco

sinonime. Una stampa schifosa, sempre al servizio del più forte, co

minciò a, dimostrare che i liberi pensatori erano responsabili dei

delitti e degli eccessi che avevano segnata la caduta della comune.

Colali incredibili accuse non erano soltanto formulate dai giornali

che difendevano ad un tempo la galanteria, la religione e la morale.

Anche il professor Caro le riprodusse con un indigesto e vigliacco

articolo nella Itevue des detta) Mondes, e il signor Luigi, Figuier

le volle ripetere in testa alla sua ultima opera, questo monumento

d' imbecillità, eh' egli intitolò « Le lendcmain de la mori. »

Nè crediate che io esageri. Fu allora eh' io dovetti sottrarmi

alle piccole persecuzioni di cui vi ho parlato al principio di questa

lettera. E fu pure allora che il mio eccellente amico e collaboratore •

il Dottor Coudereau, il cui nonje vi è ben noto., dovette subire la

sorte eh' io ebbi la fortuna di evitare. Anch' egli si era limitato du

rante la Comune ad adempire quei doveri d' umanità che un medico

non può declinare senza disonore. Fu perciò arrestato nella sua casa»

die i prussiani avevano bombardata e saccheggiata, poi condotto da-
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▼anti agli ufficiali incaricati di instruire il processo dei prigionieri,

dai quali gli fu chiaramente fatto intendere « che il suo vero delitto

« era quello di ,»vere. professate ideile opinioni filosofiche mostruose, le

« quali non si volevano più tollerare; eh' egli ancor più colpevole

« degli assassini e degli incendiarii delfe 'Comune, che per conse- .

« gnenza si preparasse ad esser tradotto davanti ad un consiglio di

« guerra; avvegnaché egli trovavasi oramai in potere di uomini che

« lo consideravano come un NEMICO PERSONALE, e non erano

«quindi disposti a risparmiarlo. » Nondimeno i fatti non risposero

in; qg<ni parte a queste minaccie, ed io sento ora che, dopo sei mesi

di una atroce prigionia, il mio sfortunato amico è stato messo in

libertà- in virtù di una ordinanza di non farsi luogo a procedere. La

Iterazione così come l' incarcerazione fu accompagnata da un breve

discorso, col quale in sostanza gli si diceva, che senza cessare di

riguardarlo come un uomo assai pericoloso, lo si liberava nou po

tendosi formulare contro di lui una formale accusa.

Voi dunque, vedete, amico mio, che in Francia è ora necessario di

essere ad un tempo pio ed ignorante: Il terreno è dunque molto

mal. preparato per ricevere i germi della vostra associazione. D' al

tronde già da assai tempo ogni associazione nella Francia è sotto

messa al beneplacito del governo, né può esitere fuorché per

ipltercwza. Or lo stesso impero, che relativamente in (questi ultimi

anni era abbastanza arrendevole, non avrebbe mai permesso una

società del genere di quella del vostro progetto; epperò la strana

repubblica che sede a Versailles la sopporterebbe ancor meno.

Un' ultimo fatto per chiarirvi completamente sulla nostra situa

zione. Voi sapete che mentre stavate lavorando per la traduzione

italiana dell'ultima opera del Dott. Bùchner « L'Uomo secondo

la scienzn » io attendeva in Francia allo stesso lavoro; pur sapete

che le due prime parti di questo libro furono pubblicate a Parigi

in francese prima della guerra. Quanto alla terza parte trovasi an

cor manoscritta nelle mani dell' editore, il quale, grazie alla tolle

ranza della repubblica, non osa correre il risico della pubblicazione,

e fa ciò che io vi consigliai di fare: egli attende tempi migliori. Nè

con ciò veglio dire che il vostro progetto non sia buono in se stesso.

Voi anzi avete fin d' ora la mia adesione in massima, e ben vorrei

che i liberi pensatori di tutto il mondo riuscissero sol volta a

stringersi la mano e a riunire i loro sforzi. Credetemi sinceramente-

<i I ."/i '.[ i ,.i ..' ; •; Vostro affessionat. ! ; .'

• " '-• ■■Cbì1 Letourneàu. .
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Méntre che da ùhà parte si senté la Voce che ci scomunica eo<-

nVè^ate?,1 "(Jan* altra non senza sorpresa Tediamo l' Internazionale ac

cennare che la religione è quasi nulla nella soluzione della qui-

stròntì ^socSàfè, ' cioè che essa non può servir d'impedimento alla li

bertà Sociale, — o che la propaganda ateista non pud giovare al

sociafìlirio. Bisogna tuttavia ricordare che' con queste dichiarazioni

fib^1V^mp1bnéJll,Ì!HJìÌtBWi' della suddetta società" àV'prbféssàre1 anche

Ì1ate%tno; e 't^è' non' soltanto i capi del movimento ^sociale sono ra*

àdh&fìsft it'èf senso il più largo, ma che nelle società socialiste te

desche la propaganda ateistica cresce di giorno in giorno. Dunqtfé

quésta renitenza ha soltanto un senso per così diré- transitorio, e

significa Ohe per non fare della religione un ostacolo all' ingresso-

deli' Internazionale, non si domanda a nessuno qual credenza pro

fessa, o à<e rie professa alcuna. Si farà da se, dicono i socialisti; noi

slamo' àtei, e speriamo che tutti io saranno fra poco; la stessa lo-

^"éeffé^'ìiòìse^ <8frfóéfHrà il popolo a gettar' via i prègiudizii e 1*.

reYfgiòrié 'fórìié ùria1 mistificazione, la quale noti può soddisfare ornai

èttfPfè donnìbcWoV' ,: ''»

Nòh 'àbbiamo niente da'dire contro questo argomento; soltanto

impbftà'ossérvare che (' indifferenza non è opportuna nel nostro tem-

pó; lTieptìéa 'della: lotta non è finita; la vittoria della verità e della

giustizia, sebbene certà, non hussa alla nostra porta; per lottare non

dòbbiàmb disprezzare la forza dei nemici, — e coli' indifferenza noi

perderemo j la ;*ostra forza morale. li nostro» opponente teoretica

MàzzimVrlià tàg^n*1 ttèl 'sè«só suo, dicendo che 1' indifferenza è di«

versa dalH' im-parziali'tà? Spinto1 • dal aobile desiderio di cerca»eT>it

véròv^*gli''rion *ente fatica a professare la sua dottrina, ( che per noi

è Inaccettabile iBieèotriei-bàaata su un principio estraneo, mistico, con

tradditorio al nostri giudizio e anche alla sua spiegazione dell' U-.

inanità £ 'lì-a Noi no* possiamo restare colle mani in mano; è nostro

dovere in "nome della verità di professare innanzi ah popolo, agli»

operai la nostra fede umanitaria, senza temere il pericolo d' essera-

fraintesi. La 'vsritàv troverà^ infine la sua strada. Fra le classi pri

vilegiate la libertà deb pensiero è cosa ordinaria,, ma essa spesso

non è per quelle un principio, una professione di fede, ma una ma

niera di pensare alla moda-
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Si capisce dunque che fra queste classi può esistere quella in

differenza schifosa, che impedisco ai liberi pensatori del gran mon

do di riunirsi, : confortarsi ed agire di conserva e all'aperto onde

opporsi a quella chiesa, che egliBo disprezzano; non parliamo poi

della propaganda tra le persone in guanti gialli. Quello che più

importa è di secondare lo sviluppo socialista degli operai, mediante

lo sviluppo intellettuale; allora non ci sarà più bisogno di evitare

Ja quistione della religione nello statuto dell' Internazionale, ma fran

camente si potrà dire che un vero socialista è anche razionalista, e

viceversa. : •. .. , ... .t .. , ....

Premessa questa spiegazione, che ci pareva ' necessaria, esami

niamo l'idea socialista nelle sue fasi, quando cercava di intender

sela colla religione( ed era sempre tradita da essa.

,,r Sempre la religione usurpò i più cari sentimenti del cuore u-

mano. Con diabolico ingegno ella seppe impadronirsi dedla fantasia

dell' uomo e col mezzo suo gli promise tutti i beni possibili e im

possibili della terra e del cielo. È in tal guisa che lo ridusse sotto

la. «uà dominazione. . u ■ .- .1.. ,1'. .

E nota la legge psicologica della schiavitù. L'abitudine, lo stato

della -dipendenza induce lo schiavo a credere ch« il suo padrone è

tutto per luir che da lui .bisogna aspettare ogni bene, che fuori di

ÌUi non c'è uè felicità, nè piacere. E gli schiavi sono contenti dello

stato, loro, amano.il loro, dispotico padrone, fin quando il sentimento

naturale della indipendenza si rivolta contro 1' oppressione. Tale è

la storia della religione. I credenti aspettarono ( e aspettano ancora

oggi ) un paradiso sulla terra; e siccome questo paradiso non si tro

va in niun luogo, in quel modo che ad onta di tutte le scoperte

geografiche non hanno trovato 1' Eden, i credenti si contentano o-

ramai di credere alle favole e ai racconti dell' altro mondo, dove i

beati non avranno nè fame, nè sete, e canteranno per tutta l'eter

nità gì' inni in onore di Dio, senza av<T male alla gola. Perciò co

loro che non sono inspirati dalla voce della libertà se ne stanno

paghi di questa felicità fittizia; e per loro tutta la questione sociale

si risolve nella consolazione divina, nella rassegnazione al fato, nella

speranza in un'altra vita. ■•

Il cristianesimo — ( diciamolo per esser giusti anche verso il

nostro nemico) — ha superato le altre religioni nell'ardore di ri

solvere la quistione sociale, e-accennava debolmente alcune sentenze

veramente socialistiche; come per esempio queste, che il vangelo'

mette nella bocca del Cristo. E più facile ad un elefante di passare

per la cruna di un' ago, che a un ricco di entrare in paradiso ( vale

a dire nel senso umanitario, essere un onesf uomo ì: e l'altra, detta
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in risposta al giovane, che Io dimandava su ciò che gli mancasse

per esser perfetto: Va, vendi i tuoi beni e danne il- ricavo ai po

veri, — ( comunismo, contro il quale nè Marx, nè Bakounine non

avrebbero nulla a ridire ). Ma queste rare sentenze che si trovano

nel Vangelo, non danno al cristianesimo il diritto di chiamarsi re

ligione dei poveri, degli sventurati, del vero socialismo, come alcuni

socialisti francesi, tali che Lammenais, Pierre Leroux la .Georges

Sand hanno preteso. In realtà però, una religione per quanto pura

si sia, non potrà mai risolvere la questione sociale, poich' ella par

tendo dal principio di una sovranità assoluta, accorda grazie e non

diritti.

Dunque la religione in generale non può essére un elemento

indifferente nel socialismo, e vi s'introduce come un'ospite non*in-

vitato, o, a meglio dire, come un ladro di notte in una casa di cui

vorrebbe impadronirsi. E noi non possiamo restare quieti innanzi

a tale pericolo. Or cercheremo di dimostrare che appunto tutte le

religioni che più s' occuparono del socialismo, maggiormente nocquero

allo sviluppo sociale; cosa affatto naturale, e conseguenza necessaria

dell' antagonismo che esiste tra la religione e la libertà.

Bouddha, questo prototipo indiano dell' Ebreo Gesù, fù il primo

a toccare la quistione della miseria umana. Inanzi alle classi privi

legiate dei Bramini e della casta d' uomini d' armi, ( Ksciatria ) egli

fu 1' apostolo dei paria, e -sperò risolvere la quistione della miseria

colla sua dottrina del nirvana, che professava la morte e 1' assenza

di qualunque desiderio come il colmo della felicità. — Contuttoché

il nirvana, rispetto al Bramanismo, era quasi un progresso, e tendeva

a proclamare 1' eguaglianza, come il cristianesimo ha fatto sei secoli

più tardi; ma in verità la religione bouddhista era la religione delia-

morte, che uccideva ogni movimento nel suo stesso germe e met

teva fine al desiderio della emancipazione sostituendolo col nirvana!

Anche gli ebrei non godettero nè felicità nè giustizia nel loro

stato teocratico. Sempre perseguitati dagli altri popoli, che li di

sprezzavano, forse appunto a cagione dell' arroganza che li induceva

a considerarsi come un popolo prediletto da Dio, sono divenuti più

miserabili di quello che mai non fu nessun' altro popolo, e fu sol

tanto in grazia del cristianesimo, il quale accettava i loro libri àacri,

che il giudaismo si è conservato fin' ai nostri giorni.

Il figlio illegittimo dell' ebraismo — il cristianesimo — voleva

far credere al mondo di poter rispondere a tutti i bisogni, di con

tentar tutti: « venite a me, o voi che siete afflitti e io vi consolerò, »•

esclamava il Cristo.

Perciò H cristianesimo appariva come la più bella rivelazione



fatta da Dio all'uomo, l'ultima, e la più perfetta. — Sì, si pno

Aire, che il Cristianesimo è V ultimo concetto umano nella sfera re

ligiosa^ Y ultimo idealismo il quale non può essere oltrepassato: o

morire moralmente o ritornare all'aria fresca della ragione umana.

Si,' il cristianesimo è 1' ultimo concetto religioso, attesoché il mao

mettismo non fu un progresso dell' umanità, ma un fenomeno locale,

creazione dello spirito orientale, che soltanto nel medip evo poteva

congiungersi colla civiltà che fioriva nella Persia e nella letteratura

araba. Il Cristianesimo invece, col suo carattere cattolico, aspirava

ta conquistare jl mondo, e in verità dominava 1' Europa durante 15

secoli e avvelenava lo sviluppo della civiltà col suo esagerato idea

lismo, pel quale assorbiva tutta V atttività umana nella contempla

zione dell'altra vita, come il Buddismo tutta l'aveva assorbita , nel

nirvana. . ,j , ,.. ,,i

Il più grande avvenimento del nostro secalo è il movimento

sociale e la sua emancipazione dalla tutela religiosa, che finora lo

aveva arrestato, tìngendo di dirigerlo e contenerlo.

Fuvvi un,: momento , nel quale il cristianesimo ebbe qualche

cosa di poetico, e direi quasi di tragico; questo fu nei primi secoli,

in cui le persecuzioni gli hanno dato la corona del martirio. Allora

la causa del popolo era solidale colla causa religiosa, ma durò ben

poco questo connubio, chè presto o la religione doveva saffocare il

socialismo o questo quella. E così fu: dato il principio autoritario, il

cristianesimo fu logico, se per godere il privilegio dello Stato, e per

aver l'onore di veder la Statua del Gesù ammessa nel Panteon ha fatto

la pace coli' impero romano. Una volta ch' esso proclamò il -sangui

nario Costantino padre della Chiesa e divenne religione privilegiata,,

era naturale eh' esso dimenticasse i poveri e i miseri, e più non

pensasse che ai preti e alla chiesa. Ma l' inganno di 15 secoli é sco

perto, e la rivendicazione è ornai, vicina, j .. .. . ,

Già s' odono i clamori di quella turba di schiavi che la Chiesa

credeva perpetuamente aggiogata al suo carro; e i diritti conculcati

sollevano la coscienza anche dei più timidi. Intanto, il giorno, nel

quale l'esercito italiano è entrato per la porta Pia nella città eter

na, chiuse 1' epoca del papato, e spense la gloria del cattolicismo;

di lui or non vediamo altro che le convulsioni di un moribondo.

Il paganesimo in confronto alla religione cristiana non fu tanto

innaturale, antiumano; e non ha fatto tanto male all' umanità, ap

punto perchè lasciava libere }e funzioni dello stato. Sebbene non

giovasse alla quistione sociale, e non protestasse contro il principio

« le instituzipni della schiavitù, almeno non fingeva di consolare i

poveri, di calmare i dolori cogli unguenti celesti. Il paganesimo.



quantunque pieno di pregiudizìi e di superstizioni, come ogni reli

gione, aveva almeno la franchezza di rappresentare le cose nella

loro realtà; gli dei e le dee non erano tanto idealizzati come il dio

Jeova o il Cristo, e la regina del cielo, la diva Maria d' immacolata

concezione.

•M",JÉ vero, che ir socialismo non poteva sorgere sul suolo classico

del mondo antico; la schiavitù che fu la gran piaga di questo mondo

"gT impediva di proclamare i principii della eguaglianza e della giu

stizia.

Ma se fuor del cristianesimo, di questo tentativo infelice, il

vecchio mondo avesse potuto liberarsi dalla schiavitù, avremmo evi

tato^ il medio evo, le lotte inutili e brutali della riforma e saremmo

piir 'Sempre usciti dall'impero romano per entrare nella rivoluzione

pacifica sociale. In tal guisa l' umanità avrebbe guadagnati quasi 2000

anni, che sono adesso perduti, grazie alla dottrina di Cristo, cuci

nata da Paolo, e preparata colla salsa sanguinaria dai padri della

Chiesa apostolica romana.

Qual conclusione possiamo dedurre da tutto ciò ? Non altro che

T impossibilità di trovare una soluzione religiosa della quistione che

or agita il mondo.

J 'l' protestanti, che pur si credono tanto avanzati, che son mai

essì.'se non bimbi usciti in piazza a giuocare; i quali poi si spaven

tano quando s'avvedono di-essersi troppo allontanati dalla scuola?

I protestanti fanno delle sterili proteste contro il papismo e cadono

poi nello stesso errore. Essi fanno minori smorfie dei cattolici, di

ceva Goethe, il pagano tedesco del nostro secolo.

••' E anche i razionalisti che si fermano alla prima stazione del

deismo, e hanno paura d' innoltrarsi col treno diretto della verità,

e quei ponteisti che vogliono conservare a ogni prezzo l' immorta

lità dell' anima, non potranno mai risolvere la questione sociale,

nella grande lotta tra il privilegio del capitale, e la miseria del la

voro. Or tutti i Liberi Pensatori, che non sono giunti all' ateismo,

dovranno necessariamente ricadere nelle braccia dei prèti, non im

porta quali, e veramente scongiureranno la divina maestà di sal

varle dal nuovo diluvio che si prepara. Ma vane saranno le pre

ghiere: o presto o tardi la vittoria dovrà pur essere pel socialismo,

che al postutto è il principio dell' eguaglianza tolto dal campo

teorico e speculativo e applicato alla vita pratica. Allora soltanto

la bandiera dell' umanità e della giustizia potrà sventolare sul Cam

pidoglio dell' Umanità.
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Critica fondamentale del materialismo, ovvero disamina e

Confutazione filosofica e scientifica della dottrina del

■ Dottor Luigi Biichner, per Giulio Cesare Paoli.

1/ autore ba preso in mano la versione italiana del libro:

Forza e Materia, e parafrasando questo lavoro del dottor tedesco

ha confutato, o almeno ha creduto di confutare, tutta la scuola ma

terialista. Presso i nostri lettori noi potremmo facilmente dispensarci

di esaminare le ragioni addotte contro di noi. e facil giuoco avrem

mo, so volessimo limitarci a ripetere alcune teorie esposte nel pre

ambolo, le quali per verità, bisogna ben dire che non sono più del

nostro tempo ne (l a)cuna scuola. Per esempio, vi si legge che « con

uno strano e raffazzonato sistema preso d' oltremonte si cercano

nell' istruzione i mezzi di moralizzare le masse fra noi : e non si

pensa che non è mica 1' istruzione quella che possa ritornare la

Società sul retto cammino » Che « un uomo non sarà certo buon

cittadino, nè sarà buona moglie e buona madre una donna, per es

sersi loro insegnati la grammatica, 1' abbaco e via dicendo. Pare un

gran che di poter avere quandochessia 20 o più milioni d' Italiani

che sappiano leggere e scrivere! la civiltà sta in ragione inversa

del numero degli analfabeti. Dlusioni e non altro codeste. « Che le

discipline cosi dette positive e naturali strapparono a brani a brani

la madre filosofia ». Che « la donna caduta dal santuario degli af

fetti e delle soavi aspirazioni calca un suolo limaccioso e putri

do » Che si reclamano altamente dei miglioramenti: si eccitano

i popoli per 1* attaccamento alle leggi e a tenerli cheti, si pre

senta loro uno specchio bistorto in cui si mirano belli e raddrizzati;

questo specchio è il sedicente progresso ». •

Questi ed altrettanti principii svolti dall' autore nel suo libro,

indurranno molti a dimettere il pensiero di continuarne la lettura

appena incominciata, ben a ragione imaginandosi che se » tatti li-

argomenti contro il materialismo sono del peso di quelli addotti con

tro la civiltà moderna, poco utile potrebbe ritrarne. Però giustizia

vuole che noi confessiamo schiettamente che 1' analisi dell' autore,

sebben zoppichi d' ogni lato e mal si regga contro gli assalti della

logica, è per lo meno, in gran parte, nuova, evita quella bislacca

polemica invalsa negli spiritualisti di arricciar il naso e sputar sen

tenze contro il gretto, egoistico, degradanti', immorale materialismo.
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credendo ehe baiti vuotare il sacco delle contumelie sopra una dot

trina per crederla morta e seppellita per sempre. No, diciamolo an

cora una volta, I' autore esamina e ragiona, e fra le molte confu

tazioni mandate contro di noi, questa del signor Paoli è quella che

ci pare almen ragionata. E diciamo anche addrittura il perchè di

questa distinzione. L' autore è spiritualista nella fornta, ma in so

stanza è un buon materialista. E per quanto questa nostra afferma-

raazione lo sorprenda, e giri intorno gli occhi stralunati, e si tocchi

e si palpi, per convincersi s' ei dorma o sia desto, noi la manteniamo

tal quale 1' abbiamo detta. Pare una fatalità che tutti coloro i quali

(come Mazzini, Filopanti e il Paoli) vogliono togliere allo spiritua

lismo tutto ciò che ha di esagerato e cercano di ridurlo entro i limiti

della nostra ragione, non possano poi sfuggire alla contraddizione,

e siano perciò costretti a ricadere ancora nel materialismo. Nel N. 23

e 1° del Ubero Pensiero abbiamo dimostrato che Mazzini e Filo-

panti in sostanza non fanno che una guerra di parole contro il ma

terialismo. Facilmente possiamo provare che anche il Paoli si fonda

sopra distinzione di parole.

Innanzi tutto lodevolmente confessa che egli intende di combat

tere il materialismo come sistema filosofico, e non come quella scien

za che si occupa degli studi sulla materia in tutte le sue manife

stazioni. Con queste parole l' autore ammette implicitamente tutto

quanto il materialismo, avvegnaché, come già abbiam detto nel N. 23

a pag. 367, il materialismo, più che sistema, è metodo ed è anche

il metodo che, volere o non volere, ogni uomo che non abbia per

duto il ben dell' intelletto adotta nella pratica della vita.

Ma ecco qualche cosa che con maggior evidenza dimostra che

questa guerra si risolve in una pura e semplice distinzione di pa

role. « 0 i materialisti, die' egli, ammettono soltanto ciò che si sco

pre coi sensi, o ammettono eziandio ciò che può dedursi per la forza

del ragionamento. Nel primo caso non possono provare 1' esistenza

della stessa materia, perchè vorrei eh' essi mi dicessero qual' è il

senso destinato a percepire la materia, e qual fatto sensibile possa

chiamarsi materia: e noi sappiamo che i sensi non percepiscono che

le inerenze o qualità, generalmente moti o forme di moto: quindi

appena sarebbe loro dato di poter ammettere con sicurezza la forza

che suppongono intimameute legata alla materia ».

Come si vede V eterno errore di tutti gli avversari del mate

rialismo consiste nel considerare la materia e la forza come due

entità, quasi fossero due sostanze distinte; e la percezione dei sensi

e il ragionamento, come due funzioni indipendenti fra di loro. Ma

quando si combatte una scuola bisogna innanzi tutto addentrarsi
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nello spirito di essa, e non limitarsi a prendere nel lor senso iii-

perfioiftle le sue esposizioni. Per parlare ed essere inteso è pur ne

cessario, che il materialismo adoperi le parole che sono comunemente

usate, ond' è ben naturale che non sempre esse riproducano intera

mente ed esattamente il suo concetto. Quando il materialista dice

« ragionamento » suppone necessariamente il fatto precedente della

percezione dei sensi, attesoché egli ha già dimostrato ohe i sensi son

la portia, dello spirito, e che non vi sono idee innate. Pertanto l'al

ternativa in cui l'autore crede di porre il materialismo, o di am

metter^ il; risultato della percezion dei sensi, o di ammettere la de-

duzione,; del .ragionamento, è una pura finzione, avvegnaché esso

ani metta e 1' una e 1' altra. Ammette l'azion dei sensi come la causa

prima e immediata di tutte le scoperte, e le deduzioni del ragiona

mento coma 1' azione, il risultato complesso di tutte percezioni dei

sensi}. 'P'W jSonp.l^sensazioni, più il ragionamento si compie ed acqui

sta .evidenza, meno sono gli esperimenti fatti, { ossia le sensazioni

provate) e meno jl ragionamento è chiaro ed evidente. Ciò detto,

che risponderemo all' intimazione ohe ci fa l'autore di dirgli quale

è. jl, sens^., destinato a percepire la materia ? Conosce egli il nome

dei cinque sensi '( E s,e lo conosce, ci faccia un, po' la. grazia di dirci

quali di questi cinque sensi percepisca una sensazione che sia indi

pendente da un' azioni materiale? E se la materia agisce sui cinque

sensi, è ben naturale il conchiudere che tutti e cinque percepiscono

la materia. Almen potess' egli dire altrettanto dello spirito !

Ma, ci dice l'autore, i s«nsi non percepiscono che le inerenze delle

cose, generalmente moti o forme di moto ?, Qui è veramente il caso

di cantare la cannone del Ding an sich, wé bleib idi dia/i di Kant.

Che ne sa egli 1' autore, se le nostre sensazioni ci rivelano 1' essenza

o T apparenza delle cose ? Non è piuttosto questo il caso di doman

dargli con quale altro senso egli controlla le sensazioni ? Accettiamo

dunque il mondo com' è e come ci si palesa e non fantastichiamo su

ciò che non ci ,è dato di. conoscere. Vogliamo ben ammettere ohe la

materia ci si riveli col moto. E, ciò che monta? Questa asserzione

non distrugge anzi quella . inerzia della materia che gli antichi e

molti ancora dei moderni trovavano e trovano tanto comoda per

spiegare le funzioni dello spirito ? Forsechè il dinamismo non sia

materialismo bello e buono, con questa differenza però, eh' esso to

gli il nome dagli effetti anziché dalla causa? Poiché come ccncepi-

rassi il moto senza molecole o parti materiali che si muovono?

Ma il signor Paoli ci domanda se noi sappiamo che cosa sia la

materia. Facilmente potremmo rispondergli che la materia é tutto

ciò che è, tutto ciò che vediamo cogli occhi, che sentiamo per l' U

dito o pel tatto; che le forze non sono . sostanze, ma unicamente

rappresentano un modo , di essere della materia, una diversa aggre

gazione molecolare. La fisica ha ben provata questa verità, mostran

do in qual modo le forzexessino o si trasformino col trasformarsi della

materia. Ella ha perciò soppresso i fluidi'' imponderabili e a questi

sostituì la materia ponderabile. In altri tempi il suono, a percepire"

il quale abbiamo un'organo speciale, potevasi credere una feria'•«-»'

sistente- per se slessa; ma la macchina pneumatica ha ben mostrato,.
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che questa forza si riduce ad una vibrazione dell'aria. Cosi " dicasi

delle altre forze, che più esattamente si direbbero ixitività della ma

teria. Tolto il mezzo materiale in cui nascono e si propagano, nes

suna forza può esistere. Ripetiamo dunque per la millesima vòlta;

che il materialismo non crede ohe la forza sia una sostanza, ma

unicamente un'attributo della materia, come sarebbero la forma M

colore, l'odore ecc. •~w'i

Ciò promesso, vediamo come ragiona il nostro contradditore:

Dopo avere domandato a noi che cosa sia la materia, ingenuamente

confessa che non saprebb'egli stesso, dirci che cosa sia lo spirito.

Dice però che ci sono moti forse di natura tanto distinta da quelli

che comunemente si ritiene appartenere alla materia, che non v' ha

luogo atconfusione. Saremmo curiosi di conoscere in qual parte del

l' universo il nostro autore abbia scoperto questi moti strani. Quanto

a aoi confessiamo addirittura che in grazia della nostra corta vista

non sapremmo nemmeno concepire mediante qual senso straordi

nario abbia egli potuto scoprire questi moti, senza un' agente mate

riale, che li rappresenti. Ma l'autore non si crede in dovere di di

mostrare questa proposizione, e passa oltre dicendo: che non si può

concepire nè moto n è forze senza il concetto di sostanza e che per

sostanza intende spirito e materia. Or che la parola spirito si trova

introdotta nei ragionamento, l'autore continuerà a discorrerne a suo

agio come di cosa esistente e dimostrata.

Ma non avevamo noi ragione di dire fin dal principio, che

l' autore muove al materialismo una guerra di parole? Innanzi tutto

egli trasforma il moto in sostanza e poi dice che la sostanza consta

di due entità, spirito e materia, In quanto alla materia la vediamo

la tocchiamo e ne sentiamo insomma tutte le manifestazioni. Ma che

cosa è lo spirito, come possiamo percepirlo ? Il signor Paoli dice che

certi moti o aziomi della materia rivelano lo spirito. Questa è una

petizione di principio: innanzi tratto trasforma il moto in sostanza,

poi la sostanza in ispirito! Ma siccome il moto non è una sostanza,

attesoché nessuna attività è sostanza, ma attributo di sostanza, cosi

è fuor di dubbio che questo spirito diventa un attributo della ma

teria. La è sempre, come si vede, una questione di parole. Noi di

ciamo che sotto il nome di materia intendiamo di comprendere la

sostanza e colla sostanza tutte le sue attività e manifestazioni. Il

signor Paoli invece crede che per certe manifestazioni debbasi

creare un nome a parte e queste distinguere col nome di spirito.

Ci pare che la questione ridotta a questi termini, non sia più di

competenza nè delle scienze positive nè della filosofia, ma spetti

unicamente ai filologi ed ai grammatici. Essi ci diranno se 1' agget

tivo, perchè trasformato in sostantivo, cambia natura e specie alla

cosa; se 1' attributo può sostanziarsi, e dirsi sostanza il colore, la

forma, il sapore, il moto ecc. Se questo può farsi logicamente, allora

cambieremo il nostro dizionario, e quando diremo tavola quadrata,

intenderemo di esprimere due sostanze differenti, quella della tavola

e quella del quadrato; quapdo diremo zucearo dolce esprimeremo

due sostanze distinte, quella dello zucearo e quella del dolce; sup

porremo che nella carta bianca esiste la sostanza della carta e quella



del bianco» ohe nella campana esiste il metallo e il suono, e final

mente cue in un sasso lanciato in aria esistono due sostanze, quella

del sasso e quella del moto. E siccome il moto non è materia ma

pure, se crediamo al signor Paoli, è sostanza e spirito così diremo

cUe lo spirito nel proiettile è rappresentato dalla linea di proiezione!

Ecco a quali meschinità si riducono quegli spiritualisti, i 'quali

voglion togliere allo spiritualismo tutto ciò che esso ha di esage

rato, cioè tutto quanto in realta forma il carattere speciale di

una dottrina veramente opposta al materialismo. Ma costoro volendo

star uel positivo e appoggiare lo spirito su alcun che di sensibile,

prendono qualche manifestazione della materia, le applicano il nome

di spirito e poi eoo tutta franchezza vi dicono: vedete che lo spi

rito esiste ? '.. _.. ■[ , • , .

I poverini creando nomi nuovi credono di crear sostanze nuove;

da qui 'lo 'Strano garbuglio delle disputazioni filosofiche, dove spesso

si vedono uomini anche d' ingegno muovere aspra guerra per so

stenere la stessa idea considerata sotto nomi ditferenti.

Dite ad uno spiritualista che la funzione del cervello si chiama

spirilo e ne sarà pago; dite al buon Filopanti che l'Universo si

chiama Dio, e ne sarà arcicontento. Ammessa la parola essi credono

di aver stabilita la sostanza, attesoché in mancanza di buone distin

zioni sostanziali, essi sentono la necessità di fare almeno distinzioni

di parole.

Noi ci fermiamo a questo punto che rappresenta la capitale dif

ferenza fra il materialismo e lo spiritualismo. Continuare oltre nella

critica del libro ci parrebbe imitile: tutte le altre questioni sono ac

cidentalità del materialismo e : non tutti i materialisti le risolvono

ad un modo. ' j

Società del Libero Pensiero di Firenze.

I soci sono convocati in seduta privata Giovedì 18 corrente alle

ore otto pom. nella solita sala Via Vigna Nuova 19 per discutere

sopra affari d' amministrazione.

CRONICI

La Festa delle Scope — La scopa entrò simbolo nel rito

cattolico -r- intendeasi spazzare con essa ogni labe e servi come ad

dobbo di feste. Nulla di straordinario a chi sa quale valore avesse

la cipolla fra gli Egiziani — e il cattolicesimo, surto stereotipando

l' idolatria goffa del paganesimo, con nuovo giuoco e più raffinata

melensaggine, trovò anche nella scopa un simbolo — e la cano

nizzò fra gli arredi sacri.

Tutta la scolaresca, in un paese, tutti i religiosi, tutte le con

fraternite, i capitoli sacerdotali ecc. alla vigilia dell' 8 dicembre —

è il rito per l'Immacolata — partivano ih processione; poi alla

Chiesa un padre recitava il sermone' per la scopa — e al fine, tutti

quasi in solenne funzione spazzavano due o tre volte il pavimento

della Chiesa, Ed era festa.
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Abolito quel rituale col dogma del 1854, i preti ne richiamano

il mestiere — oggi che la reazione, auspice il governo del re, in

galluzzisce — frutterrà qualche cosa. Ecco infatti come ci si scrivo

da Castrogiovanni.

« Conosco l'esemplare devozione — come ben si addice a figli

obbidientissimi della nostra santa chiesa — dei lettori della Tra

sformazione, ed è perciò che non voglio privarvi di una notizia e-

di fi caute.

« Il consiglio comunale di Castrogiovanni ispirandosi agli alti

sensi del moderno progresso, quasi ad unanimità votò lire 100 onde

festeggiare il giorno della Immacolata Concezione e disponeva inol

tre che gli alunni delle scuole ginnasiali ed elementari in proces

sione seriissima, armati di scope che destavano l'invidia degli spaz

zini, assistiti da' rispettivi professori e dal Direttore delle scuole, si

portassero a scopare piamente la chiesa dell'Immacolata. Ti farò

osservare però che du^ reprobi maestri si assentarono in quel gior

no, onde non essere partecipi di tanta fortuna accompagnata dalle

sue buone indulgenze. Il paese poi scandalosamente vedendo una tal

processione non potè trattenere un sorrisetto mefistofelico. Io per

mia parte ti prego di raccomandare degnamente i nostri pa-tres con-

scripU al vostro bravo monsignore, essendo la nostra diocesi sven

turatamente priva di vescovo —» onde interceda presso il santissimo

padre per far loro ottenere la croce di cavaliere dell' ordine dei SS.

Apostoli. N. N.

( Dalla Trasformazione )

La Civiltà a Roma: — Leggiamo ne\V Opinione:

Le sconcezze che incontriamo nelle varie case che visitiamo a

formare il censimento della popolazione romana sono tali e così biz

zarre che valgono la pena di essere riportate.

Ieri trovammo tre bambini in un letto unico che era nella casa

dove eravamo montati. Sono infermi? domandammo alla madre che

stava tutta tremante dal freddo ad annaspare del cotone grezzo; no

signóre ma li làscio in letto per farli stare più caldi, perchè veda

( e mi additava le finestre ) da quando abitiamo la casa manchiamo

di vetri, e il padron di casa non intende metterli, e poi non abbia

mo neppure la porta, ed essendoci rivolti a questa trovammo effet

tivamente che non vi erano che due tavole sconnesse e posticcie

che si applicavano all' uscio in tempo di notte, ed era, tutt;o.

• A chi appartiene questa comoda abitazione ? Al Capitolo.

Il Capitolo, chi noi sapesse, è la basilica di S. Pietro e le sue

possidenze'.

Questa mattina abbiamo picchiato ad. un uscio che metteva sulla

Strada. Una, giovinetta, prima A' aprirci, ©i fa dal balcone cento in

terrogazioni a cui noi rispondiamo alla meglio, e come uoi la pre

gavamo^ tirare il saliscendi perchè ci era impossibile dir tutto dalla

via, essa ci rispose che sarebbe scesa per introdurci in casa. Atten

diamo alcuni minuti ancora; finalmente ia benedetta porta s'apre e

comparisce la giovinetta con una lucerna in mano accesa ( erano le

undici ant., e il sole splendidissimo). Entriamo; la portasi rinchiude
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dietro noi, e seguiamo la fanciulla, che ci mostra come senza lume

ci sarebbe stato impossibile di salire.

Infatti il corridoio, la scala, il vestibolo sono in un oscurità

completa; non un pertugio; non uno spiragio dove possa penetrare

un filo di luce.

La curiosità ci spinse a domandare come facessero abitualmente

a salire quelle scale ripidissime ed in alcune parti talmente guaste

da non sapere ove porre il piede, ed essa ci rispose che la neces

sità di percorrerle a tutte le ore faceva sì che anche senza luce lo

potessero fare, ma che una sua sorella e la mamma v' erano

più volte cadute, e ne erano restate si malconce da doverne stare

in letto più settimane.

Non ardimmo consigliarle a tenere un lume, o più lumi per

rischiarare quelle tristi scale; lo squallore e la miseria che regnava

nell'angusto tugurio in cui penetrammo, era in armonia con le te

nebre che lo procedevano.

Al di fuori di questa casa v' è un' insegna di un triregno e sante

chiavi; cosi non è difficile sapere che il proprietario n'è il famoso

Capitolo. •

Naufragio al Molo Nuovo di Genova. — Il Movimento

reca alcuni particolari sul naufragio avvenuto sulla scogliera del

Molo Nuovo di Genova, verso le ore 9 pom. del 7, del brickooner

americano, Shamrohc, comandato dal capitano Ray John, proveniente

da New-York con carico di petrolio. Tutto 1' equipaggio, composto

di nove uomini, della moglie del capitano e di una bambina di 6

anni, potè fortunatamente essere salvato dai battellieri del Passo

Nuovo.

La mattina seguente tutto il largo seno «che sta fra la punta

del Molo Nuovo e il piccolo forte della Lanterna era coperto degli

avanzi del naufragato bastimento. Il mare, infuriatosi maggiormente

nella notte, ridusse il povero brick in tante scheggie. Sulla spiaggia

vedevansi parecchi barili di petrolio che resistettero agli urti dei

flutti e furono ricuperati. L' oscurità del cielo, quando accadeva il

sinistro, era grave ed il mare discretamente agitato. Chi passa dalle

porte della Lanterna é ancora offeso dal vivissimo odore di petrolio

che è sparso dappertutto.

(Corriere di Milano).

Società anglo-romana per la illuminazione a gas di

Roma. — Gli azionisti sono convocati in adunanza generale stra

ordinaria pel lo corr., alle ore 3 pom. nelle sale della Camera di

commercio in piazza Ara Cceli, 11.

Gli azionisti dev/mo depositare le loro azioni nei 5 giorni che

precederanno, all' ufficio della Società, via Ara Coeli, n. 3, ritiran

done la corrispondènte carta d' ammissione.

(Corr. di Mil.)

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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LA CHIESA NON DISCUTE

• r i r

La infallibilità era stata sempre il cardine della chiesa cristiana,

siccome d'ogni altra religione clie avesse più o meno un sistema

teologico in cui non sarebbe mancata per unica base la esistenza

di un dio — fatto, ben s' intende, ad immagine e similitudine dì

quel popolo, di queir epoca, di quella terra ove il cristianesimo, per

esempio, poteva ritrarre la forte fantasia orientale. il mondo biblico

o mitologico, comporre il regno dei cieli, ed accennare il vuoto- degli

^evangeli. La infallibità è tutto il nodo della chiesa, il suggello della

ede che bolla la intelligenza umana alla pena di morte, ed eleva

la credenza al di sopra, e contro, la natura. Non havvi religione

che non si dichiari infallibile, ed irresponsabile verso 1' uorno, il

quale, esso considera siccome un' espiazione terrestre, una prova di

saper resistere alle forze ostili di un regno delle tenebre, saper re

sistere, con ispirito di fedeltà alla rivoluzione di Satana, di cotesto

ribelle dell'eternità, e salire dopo una sì terribile esperienza, al co

spetto del trono di dio, nel regno dei cieli, ed ivi far parte delle

anime beate, ancorché ultimi tra le celesti gerarchie.

La chiesa ammette tutta la verità, tutta la giustizia nella sua

credenza, il cui fondamento è la rivelazione del figlio di dio, le cui

leggi le sono state unicamente trasmesse dal sommo padre, e che la
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scienza dell'ordine positivo e sperimentale dell'universo, la scienza

del dovere e del diritto umano, non è per essa che un grido di Sa

tana, una dolente istoria della lotta tra il cielo e la terra, fra l'e

ternità ed il tempo, tra dio e 1' uomo.

La chiesa è adunque sovranaturale, e se il mondo 1' à, non è

che per la grazia soltanto. La caduta dell' uomo, dopo la creazione,

quasi immediata, non poteva esigere la spiritualità e la immortalità,

ma la materia e la distruzione. Un tanto bene s' ha da dio per via

della grazia, ed in virtù della redenzione, di quel fatto cioè che un

figlio di dio, un dio fatto uomo, un dio trino ed uno, volle percor

rere un terzo, una metà, della vita umana, e provare di tal guisa

se la creatura di dio nella legge de' suoi fenomeni, avesse potuto

resistere alle tentazioni della natura, all' appello del biblico serpente,

di quella orrenda Iside che stimolò la compagna di Adamo, e le

spiegò la produzione, le mostrò il segreto dell' albero della vita, le

fè distinguore il bene dal male.

Il patibolo della vita, è pel cristianesimo una infallibilità; ed il

patibolo del cuore umano, il patibolo del criterio, possiamo dire, che

il cristianesimo, peggio che ogni altra religione, 1' abbia inventato

per primo, e che una tale grandezza d' invenzione la debba alla sua

culla mosaica, a quella zona dell' Asia ove la natura più potente ri-

bellavasi a dio, e dava culto alla poesia pagana, ai fenomeni ridenti

che circondavano dappertutto 1' uomo, cotesto ente indomabile sotto

le catene ontologiche e teocratiche d' un mondo ignoto, immaginario,

ipotetico.

La infallibilità della chiesa cristiana ha condannato come false tutte

le credenze che non si piegano a lei, tutte le religioni che esistono

prima o dopo, al di fuori del suo grembo. E la condanna per se

coli, per generazioni, per dottrine, ha mietuto immensi trofei, ma

non ha raggiunto lo scopo, cioè abbattere in un fascio tutte le cre

denze, tutte le religioni, e potersi assidere essa sola, reina del mondo

spirituale, unica interprete di dio, teocrazia universale di papa Gre

gorio VII. Ed è qui bello ripetere con Filippo De Boni, dall' aureo

libro Patibolo e Chiostro, che se « il Messia per tutti gli altri im-

molavasi, la perfezione cristiana sarà nell' immolarsi a lui. » Perlo-

chè, la chiesa non si stanca d' inculcare ora a parole l'idea di Paolo

manifestata ai Romani nell' Epistola XII, che i nostri corpi sarebbe

bene sacrificarli a dio, per la ragione che noi ( ostia viva, santa,

piacevole a Dio, qual razionale nostro culto J non dovremmo vi

vere di istinti, di sensazioni, d' un mondo sensibile e materiale, ma

passare dal patibolo della vita alla vita spirituale, puramente sovra

naturale — passare, al dire d' Ignazio agli Efesi, « come frumento
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di Cristo, . ...

La infallibilità perciò non discute. La chiesa discende da.Jehova

il cui néttare si liba dalle vittime. Ed un sistema basato in tal 'modo

non ha L' uomo per ministro, ma una infallibilità personificata in un

capo, che coerente tanto alla tradizione, quanto alla rivelazione della

sua maternità, dica cou Origene contro i discendenti di Celso, eh*

la volontaria morte sarebbe unico mezzo onde togliere agli uomini

certi gravi flagelli, come la sterilità ùella terra e |le pestilenze. Tal

ché la chiesa affermando il suicidio, dopo d' aver decretato il pati

bolo, era ben conseguente il trionfo di essa nei secoli primitivi col

martirio della carne ad imitazione di Cristo, ed in seguito colle cro

ciate ed i tribunali ella mostrasse la sua infallibilità cosa natura

lissima nella morte, unico varco per andare in cielo, unica vittoria

contro la vita, unico pegno di salute per l' ànime dannate ali' e-

spiazione.

La chiesa diviene quindi monastica, e le nozze si celebrano con

tro Eva, cioè colla morte dei sensi, in una spiritualità che induce

1' arcivescovo Edmondo a fidanzare i preti a Maria, impalmandone

con un anello 1' immagine. Le nozze con Cristo, le mistiche nozze,

scrive il De Boni nel cennato Libro, si consacrano al più voluttuoso

suicidio per quanti popolano le Tebaidi accusandosi alla imperiale

giustizia i. cui giudici rispondono: — Non mancano precipizi, nè cor

de; uccidetevi e lasciateci in pace. E gli aculei ed i roghi, i digiuni,

le flagellazioni, i cilici ed i mille tormenti, sono tutta la infallibità,

onde nulla esiste quaggiù della reggia di dio, sia tatto invece ribel

lione di Satana, tutto dogma di espiazione, e che bisogna fatalmente

troncare i vincoli che ci fermano alla natura, all' umanità, alla

scienza — a cotesti tre grossi anelli dell'impero diabolico.

Ecco se la chiesa discute ?..

Ma il mondo discute — Le generazioni hanno affermato 1' uomo

ragionevole, sensibile, socievole. — Il mondo ha condannata la 'chiesa.

E senza una tale condanna, essa, avrebbe ritentato Y antico suicidio

nell'avanzo de' suoi Certosini, nelle stragi di Mentana, nel patibolo

di Monti e Tognetti. Ma no. Il mondo non vuole una chiesa assurda,

chimerica, sanguinaria, egoista; vuole betisi una patria di liberi; una

associazione di operai del pensiero e delle braccia,- una famiglia di

popoli illuminati da una sola religione, la scienza; una chiesa uni

versale nell' umanità, basata sulla giustizia del lavoro — una chiesa

della natura il cui culto sia 1' amore, i cui misteri sieno le virtù del

cittadino, ì cui dogmi si rivelino dal fornello chimico, dalla lente

astronomica o zoologica, dal tavolo anatomico, eea
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I nostri neo-cattolici, i piccoli tartufi del sillabo o della scuola

ciarliera dei Montalembert e Lacordaire, non sono nel caso di poter

dire: — La chiesa esiste.

No, signori.

La chiesa cristiana non esiste dal momento che essa non s'im

mola al suo dio. — E noi domandiamo infine. Non è forse la chiesa

a Roma, un' accademia di archeologia orientale al servizio della

monarchia ?... Noi crediamo pur troppo, sì.

M. Aldisio Sammito.

LA VIA CRUCIS DEL CENSIMENTO

Abbiamo detto nel numero passato che qualunque siano i risultati

che possono derivare dalle operazioni del censimento, quelli che riguar

deranno la cifra dei credenti non saranno mai altro che una bugia.

Conosciamo professori che pur godono fama di orrendissimi incre

duli, i quali non si vergognarono di segnare sulla scheda la parola

cattolico, nè si risolsero a togliere questa indicazione, se non dopo

le rimostranze che furono fatte da chi aveva fama d' essere men

increduli di loro. Ma se tanta inconseguenza poterono commettere

coloro che hanno il dovere di sapere almen la logica, che non a-

vranno fatto le migliaia di indifferenti, o di timidi che conta l'I

talia ?

Diciamo perciò che il governo più saggiamente avrebbe agito

se avesse evitato di scandagliare la coscienza dei cittadini, e non li

avesse interpellati intorno alle loro credenze, dacché il maggior nu

mero non sanno essi stessi quali credenze si abbiano.

Perciocché per conoscere a qual credenza appartenga un indi

viduo non basta di sapere se egli si dica o non si dica cattolico;

bisogna anche vedere fino a qual punto le sue convinzioni si ac

cordino col catechismo, e quali dommi accetti o respinga.

Ad ogni modo, poiché la casella della religione era stata messa

nelle schede, pur conveniva evitare il danno che fosse riempita con

false indicazioni, e giovava anzi che questa occasione fosse per noi

propizia per contari e vedere quanti siamo, A questo fine era a

sperarsi che il manifesto pubblicato dalla Commissione della Società

del Libero Pensiero di Firenze e da noi raccomandato ad alcuni
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l'accordo desiderato intorno alla denominazione che conveniva fosse

messa nel luogo della religione.

Disgraziatamente il troppo ragionare nei casi d' urgenza può tor

nare di danno, e alcuni, senza pensare che se avevamo consigliato

la parola Razionalista certo era che avevamo le nostre buone ragioni

per desiderare che tutti i liberi pensatori si segnassero nello stesso

modo, cominciarono a discutere se meglio non fosse che nella ca

sella della religione venisse posta questa piuttosto che quella parola,

e disgraziatamente la discussione passò anche in ^alcuni giornali.

Quando noi avemmo notizia di queste diverse proposte, era troppo

tardi per rispondere con un nuovo manifesto, e appena ci bastò il

tempo' di dare poca pubblicità alla seguente circolare della Società

del Libero Pensiero, che fu riprodotta nella Opinione Nazionale e

che crediamo sia giunta in provincia troppo tardi.

« Alcuni giornali mentre appoggiarono il consiglio che abbiamo

dato di scrivere la parola Razionalista, sulla scheda del censimento,

credettero però che fosse indifferente di lasciare in bianco la colonna

destinata alla religione, o pure di riempirla con una indicazione che

fosse negazione d' ogni religione.

« Gioca avvertire che le statistiche ufficiali sogliono indicare colla,

parola generica altri, tutti coloro i quali non appartengono ad una

delle religioni esistenti, e che è soltanto in grazia dell' imponenza

del numero, e dell' unità della nostra definizione, che noi potremo

indurre il governo a dichiarare la nostra esistenza positivamente.

« Cadrebbero perciò in un grave errore coloro i quali credessero-

che i risultati del censimento potessero indicare quanti sono i deisti

quanti i tnoAerialisti, quanti gli atei, quanti i panteisti quanti i po

sitivisti, quanti i liberi pensatori quante le schede bianche ecc, ecc.

Tutti costoro saranno compresi nella denominazione generica altri, o

altra consimile; dimodoché mentre non avranno contribuito ad in

grossare il numero dei razionalisti, avranno invece costituita una

frazione anonima non apprezzabile, nella quale necessariamente sa

ranno compresi anche gli antinfallibilisli, i neocattolici, gli spiritisti,

i quacqueri, i mormoni, e tutti coloro in generale a cui prenderà

vaghezza di affermarsi in modo singolare.

'* Insistiamo perciò nuovamente onde gli amici della ragione e di

una libbra filosofia, abbiano ad affermarsi soltanto colla parola Ra

zionalista.

Firenze, 30 dicembre 1871.

Per la Commissionò

Stefanonj Luiai.

GOLFARKLLI INNOCENZO.
j s



Mentre questa circolare partiva per le provincie, cominciarono

a giungerci lenotizie dell' affissione dell'altro manifesto che età

stato diramato.

Dieci esemplari mandati a Bologna venivano affissi in due giorni

successivi alle cantonate della città e riprodotti nell' Alleanza e nel

Monitoro.

A Livorno, Pisa, Cesena, Bergamo, Brescia, Alessandria, Vicenza,

Ravenna, Lugo, Carpi ecc. il manifesto fu pure affisso in tempo.

Pure in tempo fu affisso a Venezia, dove il Veneto Cattolico

sotto il grazioso titolo di infamie intollerabili, scriveva queste pa

role, che noi riproduciamo siccome ua saggio della tolleranza, della

civiltà e della buona fede dei signori cattolici — « Nelle ore po

meridiane di ieri venne affisso in varii luoghi della città un luri

dissimo stampato della Società del Libero Pensiero di Firenze, ec

citante tutti i cittadini che non credono a Dio nè al Papa di ap

porre nella Scheda pel nuovo Censimento, sotto la rubrica Religione

che professano: « Razionalista », perchè in tal guisa verranno sol

levati da tante imposte cui sono tenuti per sopperire alle ingenti

spese pel Culto. Senza immergerci nel fango di questa nuova schi

fosa provocazione, senza curarci di constatare la falsità dei motivi

che si adducono, e la sciocchezza dei materiali vantaggi che si pro

mettono, siamo sicuri che Venezia darà invece in tale occasione la

più splendida prova di quel sentimento cattolico, onde in generale

è informata la sua popolazione. »

Non stimiamo di ribattere queste insolenze, cui per altro già

rispose il Rinnovamento.

Da Milano abbiamo notizia che le 20 copie del Manifesto Spe

dite non giunsero in tempo per essere affisse il 31. Non sappiamo

se siano state affisse il 1°. L'adozione della parola Razionalista era

però stata consigliata dal Pungolo di Milano e migliaia di circo

lari erano state diramate a questo scopo.

Da Palermo invece, ben più lontano di Mitano, abbiamo rice

vuto la seguente:

« Ier sera (20) sul tardi, e dopo speditavi la mia precedente; mi

pervenivano i manifesti della Società Razionalista di Firenze in or

dine al Censimento nazionale.

« E stamattina stessa se ne è fatta la pubblicazione appena gior

no, e non ha mancato di un certo effetto. Oggi stesso curerò che i

giornali La Luce ed II Precursore ne facciano un cenno nel primo

N. del loro giornale quotidiano. — Cav. B. G.

A Perugia la pubblicazione del Manifesto era vietata dalla Que

stura, come si può vedere dalla seguente lettera:
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«c Appena ricevuto il Manifesto di consta Società del Libero

Pensiero io mi sono dato la debita premura per farlo affiggere: ma

occorreva il permesso della Questura secondo 1' Art. 53. che ciò ri

chiede per 1' affissione nelle pubbliche vie. Ora la Polizia ha deciso

che ciò che si può fare a Firenze, non si può permettere a Perugia

e quindi ne ha proibita 1' affissione pubblica. Si dovrà dunque alla

Polizia se tre o quattro centinaia di cittadini di questa Città, che

si vantò sempre antipapale, andranno a compiere il numero dei fa

mosi 200 milioni di Cattolici che credono all' infallibilità ed alla

superstizione del Papa. » — E. D. P.

Dopo aver spedito due lettere e un telegramma avemmo notizie

confuse di venti manifesti spediti a Napoli. Pare che siano stati af

fidati ad un facchino il quale, dopo essere stato incaricato dell' af

fissione e pagato, non si lasciò più vedere. Dicesi che la questura

avrebbe negato il permesso, dicesi... insomma diconsi tante cose nelle

quali per verità confessiamo di non veder ben chiaro. Il manifesto

fu diramato nei caffè di via Toledo, e l* adozione della parola Ra

zionalista fu consigliata dal Pungolo di Napoli.

Da Carrara ci scrivono;

« Quando ricevetti i vostri proclami, dell' invio dei quali io ve

ne rendo grazie, avevo già riempito la mia scheda, notandomi Ra

zionalista. Feci subito affiggere gli avvisi, e vi lasciai diversi a guar

dia, affinchè non fossero lacerati. Essi furono rispettosamente letti

dai nostri avversari. Molti hanno segnato razionalista.

« Il mio amico vi terrà informato del numero delle dichiara-

razioni di razionalisti, evangelici, cattolici ecc. rilevato dalle schede.

È l' impiegato Municipale adetto al censimento locale. Credo farvi

cosa gradita. — G. F.

A Varese, invece, nel secondo giorno della loro affissione venne

sugli avvisi cancellata la parola Razionalista. Il benemerito avv. Ugo

Scuri c' informa che quella Società del Libero Pensiero diramò ana

loga- circolare ai soci e amici, e ci promette le cifre ufficiali dei

Razionalisti di quella città.

Un egregio patriota ci scrive dal Piemonte che i manifesti fu

rono pubblicati a Susa, a Condore, a Villaforchiardo a S. Antonino

e a Torino. In quest' ultima città furono riprodotti dalla Gazzetta

di Torino e dal Ficcanaso.

A Parma furono pubblicati e riprodotti dal Presente. A Man

tova dalla Favilla. A Verona dall' Arena. A Genova dal Movimento.

A Pavia dalla Libertà.

Abbiamo da Padova:

« Ho ricevuto le speditemi copie del proclama da Lei diffuso
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in occasione del Censimento generale del Regno. Prestandomi ben

volontieri all' esaurimento dell' affidatami incombenza, ne feci affig

gere, nei punti più opportuni e frequentati di que&ta Città, due co

pie nel giorno 29 Dicembre, e le rimanenti nel di successivo.

« Le prime stettero a luogo fino verso sera; ma le seconde fu

rono asportate immediatamente dopo la loro affissione, e ciò per o-

pera ( da quanto ho potuto rilevare dietro accurate indagini J delle

guardie di Questura.

« Ho pure spedito una copia manoscritta del proclama alla Re

dazione del Giornale di Padova, con preghiera che lo si volesse

inserire nell'ultimo numero dell' anno or ora decorso; ma l'officioso

periodico fece il sordo.

« Nel tempo stesso, e temendo quanto per lo appunto avvenne

da parte del sullodato Giornale, mi rivolsi, onde non avesse a fal

lire del tutto il nostro intento, anche alla Redazione di altro perio

dico che qui si pubblica due volte alla settimana — Il Bacchiglio-

ne; — ma la Redazione aveva già bravamente e spontaneamente

provveduto all'uopo coli' articoletto allora già allestito, cui Ella leg

gerà nell' esemplare che in questo punto Le invio sotto fascia.

« Le spedisco pure il N. 2 del Corriere Veneto, nuovo giornale

quotidiano che s' imprese a pubblicare in questa Città col primo

giorno dell' anno corrente. Neil' articolo di fondo di questo numero

Ella leggerà una velenosa diatriba contro la nostra impresa, e con

tro i razionalisti in genere, ed avrà campo di convincersi che la

logica e 1' esatta apprezzazione dei fatti non formano certo il pregio

del nuovo periodico; si danno bastonate da orbi a guisa dei clericali.

€ Il fatto sopra riferito delle Guardie di Questura prova come

sia rispettato dalle nostre autorità la libertà e la libera manifesta

zione del pensiero — e tale contegno fa veramente schifo, quando

dal lato opposto si vede lasciare la briglia sciolta al partito nero,

che vomita impunemente contro di noi le più sfrontate calunnie.

« Dopo tutto questo, però posso assicurarle, che Padova conta

nel suo seno buon numero di razionalisti, e non smentisce in que

sto punto la sua fama di dotta Città. Il male si è per altro, che

molti non hanno il coraggio civile di portare alta la propria ban

diera, ed altri anneghittiscono nell' apatia.

« Colgo questa occasione per augurarle felicissimo l'anno novello,

e protestandomi colla più alta considerazione

Della S. V. Dev.

Avv. I. L.

A Mondovl, per quanto rileviamo da un processo verbale che ci

mandano i padrini, signori Bongiovanni Antonio e Luigi Sala, gli

avvisi hanno dato luogo ad una sfida fra il signor Recchio Carlo
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della sfida fu questa. Il patriota e zelante razionalista signor Bec-

chio, trovando che i manifesti mandatigli erano pochi, recossi alla

suddetta tipografia per commetterne la ristampa di cento esemplari.

Il tipografo, signor Fracchia, rifiuta il lavoro, dapprima allegando la

strettezza del tempo, poi il freddo che aveva raggrumato V inchio

stro, quindi la mancanza della firma originale di Stefanoni, e final

mente avendo il signor Becchio offerta la sua firma, dit,se chiaro e

tondo che non li voleva stampare. Essendo quindi sorta una conte

stazione alquanto viva, e data e ricambiata qualche ingiuria, il signor

Becchio credette nel giorno successivo di mandare al Tipografo i suoi

padrini. Francamente diciamo che noi non approviamo quest' atto.

Bisogna bene che i liberi pensatori pensino seriamente a tradurre i

loro principii nella vita pratica. Ferito o feritore il signor Fracchia

avrebbe sempre torto e il signor Becchio non avrebbe miglior ra

gione.

Dei molti altri siti dove abbiamo mandato i manifesti non ab

biamo ancora notizia, ma non dubitiamo che tutti abbiano fatto il

loro dovere.

La Riforma e altri giornali di Roma consigliarono V adozione

della parola Razionalista.

L' Unità Cattolica ha poi la pretesa di farci credere che « in

Roma ed altrove molte birbe andarono dalla povera gente offeren

dosi pronte a scrivere le schede del censimento, mettendo poi la

dichiarazione di Razionalista nella casella della religione ! »

Non occorre dire che questa pia invenzione fu già smentita dai

giornali, e che quanto a noi patremmo citar nomi per provare che

qualche libero pensatore ben noto, dovette recarsi al municipio per

correggere la sua scheda dove, senza essere interpellato, era stato

senz* altro messo nel novero dei cattolici. Ma già ben s' intende che

i signori cattolici, come si suol dire, vogliono mettere i piedi in

nanzi pel caso che i risultati del censimento dessero un po' di ra

gione ai razionalisti.

Che cosa poi non abbiano fatto i signori paolotti per carpire

con mezzi illeciti la dichiarazione di cattolicità anche a roloro che

più non credono nel cattolicisimo, lo si può facilmente imaginare dai

pochi fatti che sono a nostra cognizione. Eccone alcuni.

Ci mandano da Verona la seguente dichiarazione che fu già in

serita nei giornali di quella città:

« E a cognizione del sottoscritto che 1' incaricato di raccogliere

le schede pel nuovo censimento del Corso Vittorio Emanuele, par

rocchia S. Luca, si permise di sostituire nella scheda relativa alla
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Famiglia abitante al secondo piano nella casa marcata eoi civico nu

mero 74-2295, nella colonna Religione alla indicazione già scritta

dalla Famiglia, — Razionalista — 1' altra espressione, — Cat

tolica, — dichiarando che egli non poteva accettare una scheda

rolla religione — Razionalista.

« Tale arbitrio viene segnalato al pubblico quale intrigo della

setta nera. »

Patrizio Ottolini.

A Milano, nelle schede del censimento si verificarono molte va

riazioni arbitrarie nella colonna che riguarda la religione, iscriven

do come cattoliche persone che non lo sono, e cancellando all'uopo

le dichiarazioni contrarie.

Anche dalle campagne pervennero molti reclami in argomento.

À Bollate, per non dire che d' uno, la operazione era affidata a dei

reverendi; e taluno che si dichiarò razionalista, si vide restituita Ir*

scheda sotto il pretesto che il razionalismo non è una religione nota'

e invitato a non far più oltre il matto, riempiendo una nuova

scheda.

La seconda volta fu lasciata in bianco la colonna della reli

gione; ma chi assicura che, come a Roma, non venga altrimenti

riempiuta ? '

Ad ogni modo, gl'inconvenienti e gli abusi avvenuti sono troppo

gravi, perchè si possano ritenere veritieri i risultati del censimento

sotto questo rapporto.

Pure a Milano avvenne il seguente fatto narrato dalla Favilla:

Uno dei commessi del censimento presentatosi in una casa dalla

quale, il padre di famiglia era assente, chiese alla moglie di lui la

scheda nella quale al posto della religione era stata scritta la pa

rola nessuna.

Non sappiamo se incoraggiato dal trovarsi dinanzi a due donne

sole e a quattro bambini, o animato da eccessivo zelo del proprio

ufficio, egli pretese che la moglie cambiasse le dichiarazioni della

scheda, e si diffuse in interpellanze illecite intorno alla religione

professata nell' infanzia e intorno ai bimbi. La brava donna si ri

fiutò ad alterare la scheda redatta dal marito, ribattè le inquisizioni

indebite ed insolenti, dichiarando eh' essa ignorava quanto le ave

vano imposto nei primi giorni delia nascita, che nè lei nè il marito,

in ogni modo, s'erano arbitrati ad imporre una religione ai figli, f

quali, acquistato 1' uso della ragione, dovevano godere la perfetta

libertà della loro coscienza, senza che la trovassero vincolata da

promesse o da atti compiuti in tempo in cui essi non potevano nè

conoscere, nè intendere.



— 43 —

I limiti del rispetto e della convenienza non vennero oltrepas

sati: ma il commesso, visto che non riusciva nel proprio intento,

passò alle minaccie, ed intimò il cambiamento della dichiarazione,

senza di che sarebbe uscito a richiedere le guardie di questura.

L' intimazione brutale non approdò. La brava donna tenne fer

mo, ed invitò il commesso a recarsi dal capo-famiglia, il cui ufficio

era in via.... N.0..., il quale soltanto avrebbe potuto alterare la scheda

per conto proprio, aggiungendo che quanto a lei e per queir auto

rità ch'essa aveva sui propri figli, nulla aveva da aggiungere nò

da levare alla dichiarazione.

II commesso se ne tornò d' ond' era venuto: e sino ad ora non

se n' ebbe novella.

Ma non dappertutto si trovaBO donne così rare e coraggiose

come questa di cui parliamo, e spesso si trovano uomini che sono

raen coraggiosi delle donne; e con questi i commessi del paolottismo

hanno più buon giuoco. Infatti ecco un caso accaduto a Lucca e

narrato dal Serchio.

Un giovane razionalista, incaricato dal Padre, Capo di famiglia,

riempi fedelmente la Scheda. Fece cattolico il padre, perchè lo é

infatti, e fece sè stesso libero pensatore. In sua assenza venne il

Commesso del Municipio, certo sig. Luigi Mariti, ritirò la Scheda e

partì. — Più tardi tornò colla medesima Scheda — ( forse in quel

frattempo aveva discorso col curato. ) Si lagnò col padre per la

sfacciataggine del figlio che s' era proclamato libero pensatore, e

tanto fece e tanto disse, che finalmente il padre acconsenti che il

sig. Mariti cancellasse il libero-pesatore e vi sostituisse il cattolico.

Non volle altro il volpone, salutò il vecchio, e se la svignò lesto

lesto credendo d' incontrare sulle scale il temuto razionalista che

gli facesse declinare in tutti casi ratio rationis.

A Torino del Sangro ( negli Abruzzi ) ricorsero invece a un' al

tro strattagemma. I commessi paolotti riempirono addrittura le schede

dichiarando tutti gli abitanti cattolici, quindi, cosi riempite, le pre

sentarono ai capi di famiglia per essere firmate. Il signor Javicoli

Rosario cancellò bravamente la qualifica di cattolico che avevano

regalato a lui e a tutta la sua famiglia. Ma quanti avranno firmato

senza nemmeno leggere, o perchè non sapevano leggere ?

É in tal guisa che il censimento farà conoscere al mondo la

cifra dei credenti. Del resto vogliamo dare ai razionalisti la non

lieta notizia che il paragrafo 54 delle istruzioni diramate dal Mini

stero ai Municipii per le operazioni del censimento, prescrive che lo

spoglio delle schede sia fatto per quattro diverse categorie: Cattolici,

Israeliti, Evangelici e Altre Religioni. 1 razionalisti, i liberi pensa
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strana compiacenza di vedersi classificati fra le altre religioni. Che

logica profonda/

Speriamo almeno che queste altre religioni siano numerose. A

Firenze nel censimento del 1860 gli individui compresi in questa

categoria erano in numero di 19, cioè dieciotto maschi e una fem

mina. Vedremo quali progressi avremo fatto in questi 10 anni.

Ad ogni modo, quanto era umanamente possibile a farsi colle

nostre povere forze, noi 1' abbiamo fatto. Quindi è che ringranziando

tutti coloro che ci vennero in aiuto in questa circostanza, speriamo

che dopo avere narrata le nostra Via crucis, nessuno ci vorrà in

colpare di trascuranza.

SOCIETÀ UNIVERSALE

dei razionalisti

Ecco T adesione del Popolano Cremonese:

Vis um(a fortior !

Se questa eloquente espressione fu la leva possente di ogni opera,

che contribui al progresso materiale della società, non meno è da

applicarsi nel gran mondo intellettuale, ove si agitano i più intri

cati problemi della filosofia.

La filosofia è razionalismo; — la scienza è razionalismo. La ove

si discute è esame; — là ove la religione abbatte ed edifica, ivi è

libero esame,

Il razionalismo è stato parte dei secoli passati; il razionalismo

oggi è tutto il mondo civile del secolo decimonono.

Solo il dogma non è ragione. La ragione ha raggiunto quel

punto per via di eliminazioni. Eliminando, edificò. Edificando, di

strusse sè stessa.

Questo dogma esiste. È V immensa muraglia che divide il pas

sato dal presente, l' antico dal moderno. I sostenitori adunque del

dogma, sono i sostenitori dell' antico, dell' ipsc dixit, di tutto ciò

che non parte dalla origine naturale, dalla ragione.

I dogmatici però esistono anche nell' oggi dei telegrafi, delle

ferrate, dell' incremento delle scienze naturali.

Sorti un tempo col martirio, si godono oggi le fatte conquiste.

Compatti, lottano con costanza. L' arme fu in prima leale; — V e
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sempio e la predicazione; sleale oggi, — il confessionale. Sempre

ed in ogni luogo, 1* associazione fu la forza della vtttoria: la massa

ignorante fu il terreno conquistato.

Contro l'ignoranza adunque di questa massa è d'uopo spezzare

le prime lance.

La massa dev' essere guidata; la massa non ha colpa se oggi

crede al dogma. Se il plebeo non sa scrivere, gli s' insegni; — se

il plebeo non conosce i suoi diritti e i suoi doveri, lo si ammaestri

in ciò; — se e vittima del dogma, lo si selvi; se ha sete di scienza,

la si estingua con tutti i mezzi che porge la civiltà presente.

Un giorno, fu V autorità il solo mezzo per salvare la corrotta

società; — oggi è la ragione. Lo svolgimento di questa, dunque,

bisogna curare nella massa del popolo.

All' uomo sia svelato il vero. Del vero sia interprete la ragion

ne. — Ecco il principio fondamentale della Società Universale dei

Razionalisti

La proposta di Statuto fu fatta dal sig. Luigi Stefanoni, dietro

incarico del Gen. Garibaldi; — le adesioni son già molte dei più

illustri campioni del razionalismo,

Forse una tinta di un certo sistema di socialismo ci divide dal

l' illustre compilatore dello Statuto, forse alcune norme amministra

tive — non ultima certamente quella sul Fondo Sociale; — han

bisogno di radicali emendamenti; — ma tutto ciò diventa questione

secondaria dinanzi alla necessità suprema ed ineluttabile di riunire

gli sforzi di tutti gli studiosi, della gioventù specialmente, di tutti i

razionalisti del mondo civile — contro Roma — a predicare il Vero

là ove esiste la tenebrosa autorità del dogma.

I tempi della propaganda non finiscono mai. Oggi son cambiati

i mezzi, ma se vogliamo progresso, è d'uopo la lotta costante, in-

vicibile della propaganda.

La civiltà cristiana sfidava 1' errore in nome di un Ente imma

ginario; — noi sfidiamo 1' errore in nome dei diritti dell' uomo, in

nome della ragione.

Riservandoci di ritornare sull' argomento in modo particolare,

ci contentiamo oggi di notare tre dei principii fondamentali dello

Statuto proposto per la Società Universale dei Razionalisti, e gli scopi

cui questa mirerà.

Società dei Liberi Pensatori di Verona

Verona, li 22 Dicembre 1871.

, , , Egregio Signore Luigi Stefanoni,

La Società dei Liberi Pensatori di Verona nella Seduta del 21
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corr. ha deliberato di far adesione al progetto della Società Univer

sale dei Razionalisti iniziato dalla S. V. e nello stesso tempo al

Congresso Democratico nel cui seno detto progetto dovrà essere pre

sentato pella definitiva approvazione.

Salute e Fratellanza

La Commissione Direttiva

Leoni Leone — Alessandro Mazzoni.

Darmstadt 2 gennaio

In risposta alla vostra gentilissima lettera del 6 Dicembre, mi

dichiaro, per tutto quanto tocca l'emancipazione intellettuale poli

tica e sociale dei popoli, pienamente d' accordo con voi, sicché farò

tutto quanto sta in potere delle mie deboli forze, per aiutare voi e

la Società che si dovrà costituire a raggiungere queslo grande sco

po. Eziandio vi prego di teuerini informato di tutto quanto possa

interessare il Congresso democratico che dovrà convocarsi.

Con grandissima stima credetemi

Vostro Devotissimo

L. BuCHNKR.

Direzione del giornale il Votkstaal.

Lipsia 28 Dicembre.

Le molte occupazioni mi impedirono di rispondere prima d'ora

alla vostra lettera del 28 Novembre intorno alla Società Universale

dei Razionalististi. Anche voi siamo persuasi della necessità d«ll" e-

mancipazione intellettuale, e crediamo che questa emancipazione do

vrà effettuarsi con un mezzo universale, internazionale; tuttavia sic

come quest' opera dovrà cadere in armonia con tutte le altre parti

dello stato sociale, materiale e morale, cosi non possiamo promuovere

la creazione di Società separate che tendono soltanto a risolvere in

parte la questione. Vorremmo inoltre fare un' altra osservazione: la

democrazione tedesca è materialista-atea; essa combatte, non solo la

Chiesa, ma la Religione stessa, attesoché la religione per noi, anche

nel più liberale concetto, è una superstizione bella e buona. Perciò

la parola « libero pensatore » è vaga e cosi si chiamano anche co

loro che professano una religione della ragione, concetto che per se

stesso è contradditorio. Parendomi però che voi abbiate simpatia per

l' Associazione Internazionale degli operai, credo che prendete la

parola razionalista, in senso ben diverso, e che aspirate alla eman

cipazione di ogni e qualsiasi religione o superstizione. Laonde voi
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potete essere sicuro che noi vi daremo con piacere il nostro ap

poggio e pubblicheremo tutto ciò che ci manderete.

Sabato prossimo, 6 gennaio vi sarà un Congresso locale dei socialisti

dove si potrà discorrere del vostro progetto, e perciò vi prego, sti

matissimo signore, di mandarmi subito il vostro programma, che non

ho ancor ricevuto, acciò possa averlo in tempo. Voi potete esser

sicuro che io 1' appoggerò con calore.

Con grandissima stima

Vostro

W. LlEBKNECHT,

L' associazione democratica di nutuo soccorso e di ci

vile onoranza funebre instituita dai reduci delle patrie battaglie di

Macerata, ha mandato al Direttore di questo giornale la lettera

che qui riproduciamo, alla quale veniva risposto con l' altra che

la segue.

Macerata 22 Dicembre Ì871

Illustre cittadino,

Nell'adunanza 18 volgente per proposta dei sottoscritti l'as

semblea vi acclamava SOCIO ONORARIO.

Eleggeva pure Triumviri onorari i cittadini Carlo Marx, Giu

seppe Mazzini, e Giuseppe Garibaldi.

L' ardua, ma santa impresa che da anni con ammirabile co

stanza e profondità di sapere iniziaste e gloriosamente proseguite,

quella cioè di lacerare il mistico velo tessuto dalla ignoranza e dalla

furberia di tutti i Sacerdoti, sostituendo ai malcomposti idoli la ra

gione e il vero; i vostri razionali scritti non paurosi di porre 1' a-

nalisi là ove il diritto divino vi scriveva FEDE; le vostre traduzioni

di Bùchner e quel che è più più il rinvigorirsi della vostra mente,

sebbene combattuto spesso con ignobili armi, vi hanno già meritato

il posto fra i più sinceri amici del popolo.

Coraggio dunque e avanti !

Salute e Fratellanza.

Il Triumvirato

F. Flaminio Dott. Benedettei.li.

Vincenzo Topi.

Marino Mazzetti.

il Segretario

G. Mancini.
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Ai Cittadini rappresentanti la Società Democratica di

Macerata.

Le elezioni onorarie del 18 Dicembre e la scielta di nomi che

apparentemente rappresentano idee fra loro contrarie, ini dimostrano

che Voi, più che un vano onore alle persone, avete voluto rendere

un omaggio alle idee che rappresentano e innalzare un voto alla

concordia.

Voi non volete separare, nè condannare nessuna delle grandi

questioni che s' agitano ora nel seno della democrazia, ma si piut

tosto accennate al desiderio di vederle tutte congiunte e dirette verso

lo scopo comune dell' emancipazione intellettuale e materiale delle

classi laboriose.

Il vostro pensiero è gentile, e onesto il vostro desiderio. E però

accettando con riconoscenza la nomina di Sosio onorario che mi of

frite, mi sento lieto di poter dire che come nessuno dei nostri è stato

cagione di questa discordia, così non è dipeso da noi che la concor

dia non fosse fatta.

Divido i Vostri principii per la emancipazione politica e Sociale,

e come voi credo che noi dobbiamo molta riconoscenza agli uomini

che in qualsiasi maniera lavorarono per ottenerla. Ma. quanto alle

persone lasciate eh' io non segua altri che Garibaldi sotto la cui

bandiera mi sono ascritto or sono 14 anni ed alla quale rimarrò

fedele. Io, Voi, e tutti i buoni dobbiamo pur riconoscere che i prin

cipii e gl'insegnamenti di quest'uomo, che ebbe ovazioni da re, e

che pur nondimeno conserva ne' suoi costumi la semplicità spartana,

possono tutti riassumersi nelle parole: accorrere dove vi è una causa

giusta da difendere. E perciò che il suo nome veramente interna-

zionazionale, cosi nell' America come nell' Europa, così ne' paesi ca

vili, come nelle più remote plaghe della Siberia e perfino fra i Tartari

del Caucaso è pronunciato con riverenza, ad onore e gloria del jnome

italiano. E quando noi, dimenticando le velleità individuali e le di

visioni di puri o meno puri, Y abbiam tutti seguito, col braccio o

col cuore, fu allora ohe abbiamo compiuti i grandi fatti e quella che

Mazzini pur chiamò « V Epopea di Marsala ».

Credetemi sempre Vostro

Firenze 5[2 1872.

Stefanoni Luigi.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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1/ INTERNAZIONALE

E IL CONSIGLIO SUPREMO DI LONDRA

Giorni sono prendendo argomento da una pubblica discussione av

venuta nell'Unione dei liberi pensatori di Firenze, in occasione di una

lezione sulla Proprietà datavi dal Prof. Franchilucci, Stefanoni fu ac

cusato di nutrire in fatto socialismo dei principii piuttosto esagerati,

e di non apprezzare equamente li argomenti dell'economia politica. Si

disse anche che per ottenere i facili applausi con cui il pubblico aveva

accolto certe sue osservazioni aveva usato nel suo discorso degli

argomenti che potevano forse essere poetici e commoventi, ma che

non erano però altrettanto fondati sulle leggi economiche. Questi

accusatori saranno forse molto sorpresi di sapere che Ih Campana,

nuovo giornale internazionalista di Napoli, organo, a quanto pare,

dal gran Consiglio, si è incaricato di dar loro la più solenne smen

tita. Infatti, in un articolo di questo giornale intitolato: La Società

Generale dei Razionalisti e V economista Stefanoni, si fa chiara

mente intendere che lo Stefanoni, tutt'altro che socialista, è appena

appena un economista, e perfino un economista reazionario (niente

meno !). Anch'essi (i redattori della Campana) avevano creduto che

egli fosse un internazionale, ma ora devono confessare che si sono

ingannati, attesoché egli, lo Stefanoni, al dir della Campana, » ha
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ora mutato proposito, attacca, assai più che gli uomini, i principii e

l'organamento dell'internazionale, nega la nostra forza, calunnia la

nostra azione, tenta spargere 1' equivoco ed alimentare la dissen-

zione fra noi ». ■

Queste cose la Campana le afferma « dopo avere attentamente

letti i numeri del giornale nei quali si è progressivamente consumata

tanta indecorosa contraddizione ».

Non conosciamo i redattori della Campana, ma abbiam ragione

di credere, che essi non siansi determinati a scrivere senza una

speciale comunicazione, e non siansi risolti a mandare contro lo

Stefanoni l'accusa di TRADIMENTO senza conoscere i precedenti.

E se tradimento esiste, resta ancora a determinarsi, se sia lo Ste

fanoni o il Consiglio Supremo che abbia tradito. Il Libero Pensiero

non si risolveva ad accettare la nomina di organo dell' Internazio

nale, senza positive assicurazioni che 1' Internazionale voleva di

struggere sul serio tutti i pregiudizi e rivendicare in favore del

proletario i beni necessari al corpo, non men che quelli necessari

all'intelletto. Quando ci capitarono fra i piedi alcuni internazionali

che si gloriavano delle loro credenze religiose, quando vedemmo il

Consiglio Supremo, dichiarare a più riprese e con una strana insi

stenza per uomini che si dicevano materialisti, che l'Internazionale

voleva restare indifferente dinanzi alla questione religiosa, quando

avemmo la notizia del rifiuto di riconoscere la sezione 1' Alleanza

ohe si proclamava razionalista, abbiamo cominciato a temere che le

promesse sarebbero sempre state promesse, ma che intanto 1' indi

rizzo dato dal Consiglio Supremo all'Internazionale tendeva a dirig-

gere il proletario per il ventre piuttosto che per la testa; e noi

che non abbiamo mai creduto che le conversioni unicamente con

sigliate dai bisogni del ventre fossero durature, non potevamo rin

negare la nostra profonda convinzione, che il benessere materiale

deve e può soltanto derivare al proletario per la sua emancipa

zione intellettuale.

Quando poi ci venne data comunicazione delle nomine fatte nel

seno del Consiglio Supremo in onta al Regolamento, abbiam do

vuto comprendere il nostro errore. D'allora in poi ci siamo aste

nuti di pubblicare gli atti dell' Internazionale. Intanto., Garibaldi,

sotto le cui insegne noi militammo assai tempo prima di esserci

inscritti all'Internazionale, doveva egli pure fare le maggiori riser

ve sopra 1' indirizzo generale di questa associazione. Dall' altro lato1

noi, quantunque avessimo lungamente resistito, non potevamo restai*

sordi al movimento separatista che si' manifestava nel seno stasso

dell'Internazionale, e quando coi documenti alla mano si venne a
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bussare alla nostra porta, non avremmo avuto néssun diritto di

chiuderla in faccia a coloro che ci dicevano: « pubblicateli e fate

la luce; se sono calunnie saranno smentite e voi avrete giovato ai

vostri amici ; e se sono verità perchè tacer le ? » Seguendo la voce

della nostra coscienza, abbiamo accettato il consiglio; ed è perciò

che ci si accusa tii tradimento, senza citare un fatto, senza una riga

che possa giustificarla ? Ci si dice: tacete e noi taceremo. In verità,

non abbiamo altro conforto che questo, di poter dire che nella no

stra carriera giornalistica non ci è mai accaduto di dover temere

la pubblicità, e ci siamo sempre passibilmente consolati delle calun

nie che i nostri avversari poterono dire o scrivere sul conto no1-

stro. Perciò il silenzio che ci si offre, se è minaccia non la curia

mo, se è consiglio non 1' accettiamo. Noi non possiamo abdicare la

nostra missione, nè restare indifferenti dinnanzi a un movimento che

interessa i nostri principii. La Campana ci accusa di aver tradita

l'Internazionale perchè non vogliamo serbare fedeltà, nè a Carlo

Marx nè al Consiglio Supremo. A questi patti vediamo bene che se

ancor vivesse Proudhon difficilmente passerebbe attraverso allo staccio

socialista di questo giornale. Ma perchè non dire addrittura che i nove

decimi dell'Internazionale hanno tradito, dacché appunto la immensa

maggioranza, non solo delle Sezioni Italiane, capitanate dal Fascio

operaio (che non ha rinnegata la emancipazione religiosa dell'opera

io) ma eziandio di tutta Europa sono colpevoli del nostro tradimento?.. ;

Ma pare che alla Campana, quantunque sia organo del gran

Consiglio, si lascino ignorare ben molte cose, senza di che come

potremmo noi spiegare le sue contradizioni? Per esempio, nel suo

N. 1.' riportando un passo delle Lettres de France et d' Italie, mostra

un discreto entusiasmo per il grande scrittore russo Alessandro

Herzen, che fu redattore dell' eccellente giornale socialista il Kolo-

kol, dal quale la Campana deve pur riconoscere la paternità aven

done copiato il titolo. Or vuol ella sapere la Campana, che Cosa

pensasse durante la sua vita Alessandro Herzen del capo attuale

dell'Internazionale? Ecco il suo giudizio, che noi traduciamo fe

delmente dal russo. {Opere Postume di A. Herzen pag. <>1). Se i

documenti che ora pubblichiamo hanno un carattere personale con

tro Carlo Marx, non è colpa nostra. É assai tempo che li ab

biamo sul tavolo, e uon sono tutti, nè a noi e dato la facoltà della

scelta. Del resto, la coscienza non ci rimorde, Carlo Man Si giu

stifichi e noi saremo i primi a rallegrarcene.

« I Marxidi, scriveva Herzen, formano una banda di uomini di

stato non riconosciuti, i quali circondano il loro capo Marx, questo

genio incompreso. In grazia di un pessimo patriottismo, essi hanno
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organizzato una certa scuola della calunnia, che sospetta e calunnia

di tutti coloro i quali nell'arena politica ottengono su di loro il so

pravvento ».... E a pagina 68, 69:.... » Al meeting del Comitato

Internazionale (iniziato da Hernest 'Johns) fui anch' io eletto mem

bro. Mi pregarono di fare un discorso sulla Russia, alla qual pre

ghiera io rispondeva con lettera ringraziando, ma dichiarando di

non voler parlare in pubblico. La cosa sarebbe così terminata s' io

non fossi stato forzato di assistere al banchetto e di salire sulla

tribuna di Marting-Hall con grande contrarietà di Marx e di Ga-

lovin. Dapprima Johns riceveva una lettera anonima da un tedesco,

il qual protestava contro la mia elezione, dicendo eh' io sono un

panslavista, ch'io aveva scritto sulla necessità di riconoscere Vienna

siccome capitale dello stato Slavo, eh' io difendeva la schiavitù in

Russia quale ideale dello stato sociale, soggiungendo poi che queste

sue affermazioni erano provate dalla mia lettera a Linton. Johns rigetta

va con disprezzo questa patriottica calunnia. Ma la lettera non era altro

che una ricognizione dell' avanguardo. Nella prima seduta Marx dichia

rava che la mia elezione non concordava collo scopo del Comitato e

proponeva di annullarla. Rispondeva Johns che la cosa era più facile a

dirsi che a farsi, dacché il Comitato che ha eletto una persona di moto

proprio senza che essa abbia domandato di farne parte, e dopo eh' esso

ha dato a questa persona comunicazione della elezione, non poteva

infirmare il proprio voto perla volontà di un solo ; invitava perciò

Marx a provare le sue accuse, le quali sarebbero sottoposte al

giudizio del Comitato internazionale . Marx rispondeva eh' egli non

mi conosceva personalmente, che non poteva formulare alcuna pre

cisa accusa contro di me, ma che bastava il fatto d'essere io Russo

e difensore della Russia, per mettermi in accusa; aggiungeva che

se io non fossi scomunicato egli, Marx, uscirebbe coi suoi amici —

Francesi, Polacchi, Italiani e alcuni tedeschi votarono per me.

Marx restava con una grandissima minoranza . Egli «si alzò usci

dal Comitato, dove non comparve nani più ».

Per mostrare poi viemeglio se noi abbiamo avuto torto di bia

simare l'indirizzo dato all'Internazionale dal Consiglio Supremo, ri

produciamo la chiusa del rapporto presentato dal Comitato federale

romando al Congresso regionale dell' Internazionale, tenuto a Son-

villier nella Svizzera nel novembre 1871.

« Al momento della sua costituzione definitiva, il vostro co

mitato federale ha mandata una lettera ufficiale e affatto fraterna

al Consiglio generale di Londra per annunciare 1' assunzione delle

nostre funzioni e invitarlo a entrare in relazione con noi. Al
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lora non avemmo alcuna risposta, ma più tardi abbiam saputo che-,

questa lettera era stata conservata dal cittadino Jung segretario

per la Svizzera — Degli avvisi officiosi giunti qualche giorno prima

della apertura ci fecero conoscere, che una conferenza avrebbe luo

go a' Londra il 17 settembre. Non avendo ricevuta alcuna comuni

cazione officiale per questa conferenaa, che doveva prendere delle

risoluzioni che ci riguardavano, noi abbiamo indirizzato ai membri

della conferenza una lettera manifestante il nostro stupore per la

condotta del Consiglio generale, e domandavamo che una inchiesta

rigorosa fosse fatta sul conflitto sopravvenuto nella federazione ro-

manda; noi protestammo contro ogni decisione della conferenza che

fosse contraria ai principii ed agli statuti dell' Internazionale. In

spirata dall'elemento autoritario che aspira a creare una dittatura

nel ' sjeno dell'Internazionale, la conferenza sorti dalle sue attribu

zioni, si costituì in Congresso ed emise dei decreti.

Compagni! davanti a tali pretese, che possono essere la rovina

dei principii rinnovatori della nostra Associazione, era dover nostro

di mettervi sull'avviso e di chiamarvi a deliberare e a prendere

delle risoluzioni che fossero conformi agli interessi dell' Interna

zionale ».

In nome del Comitato federale Romando

Il Segretario-corrispondente

Adhemar Schwitzuuébel.

Anche la Sezione tedesca che è la più numerosa dell' Interna

zionale di Londra si è separata da Carlo Marx e dal Consiglio Su

premo. Ecco una lettera che lo prova:

Londra, 29 Dicembre 1871.

« L'anno scorso in Pest avvenne uno sciopero dei sarti. In tale

circostanza la nostra Sezione ha fatta una colletta e i denari rac

colti li ha consegnati a Marx affinchè li mandasse subito ai sarti

di Pest. Nondimeno Marx trattenne questi denari nelle sue mani,

e finora nessuno seppe come li avesse impiegati. Nominammo una

commissione per fare una inchiesta, e la commissione avendo sco

perto che Marx aveva trattenuto presso di se i denari, li recla

mava, dichiarando che ove nel periodo di una settimana non li

avesse restituiti, egli sarebbe posto sotto accusa. Che fece Marx ?

Invece di giustificarsi e di difendersi, essendovi costretto, mandava,

i denari e coi denari la sua dimissione.

Gli incaricati della Sezione tedesca

dell'Intemazionale a Londra

Hkiniuch S' Henk, Cristian Wintsd
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Ecco ora una lettera mandata dall' Jura e già riprodotta dalla

Favilla :

« Ora vi spedisco direttamente una circolare stampata ed una

scritta, la seconda proveniente dal Comitato della Federazione del

Giura (Jurassiene/ e non avente altr' oggetto che di raccomandare

alle associazioni operaie dell'Internazionale o simpatiche ad essa, la

circolare che è stata votata dalle sezioni del Giura e da quelle dei

Comunalisti Francesi, rifuggiati a Ginevra, riunite in Congresso. -

La è una solenne protesta in nome della libertà, il" vero prin

cipio dell'Internazionele, contro le pretese dommaticbe e governati

ve del Consiglio generale di Londra, la,c,ui missione,, secondo lo

spirito e la lettera dei nostri Statuti Generali, si limita a quella di

un semplice Ufficio Centrale di Statistica e di Corrispondenza. L'in

ternazionale non ammette nè domina ortodosso, né teoria ufficia

le, nè govèrno centrale; essa è intieramente fondata sull'autonomia,

sullo spontaneo svolgimento, sulla libertà delle opinioni e sulla li

bera federazione delle associazioni operaie; ciò che deve tranquillare

coloro che temessero di vedersi imporre, od opinioni filosofiche, po

litiche e socialistiche qualunque, od un governo straniero, una dit

tatura dal di fuori.

E finalmente diamo la dichiarazione del Congresso della Fede

razione Belga:

« La federazione delle sezioni del Belgio riunite in congresso

nei giorni 24 e 25 dicembre 1871;

« Viste le assurde calunnie sparse dalla stampa reazionaria, la

quale vuol fare dell' Internazionale una società dispotica sottomessa

ad una disciplina e ad una parola d' ordine che parte dall' alto ed

arriva a tutti i suoi membri per gerarchia;

« Considerando che per contrario l' Internaziouale volendo rea

gire contro il dispotismo e la centralizzazione ha sempre creduto di

dover uniformare la sua organizzazione ai propri principii;

« Dichiara una volta per sempre, che l' internazionale non fu

piai altro che un aggruppamento di federazioni completamente au

tonome;

« Che il Consiglio generale non è, e non fu mai altro che un

centro di corrispondenze e di informazioni;

« La federazione belga invita tutte le federazioni regionali a

fare la stessa dichiarazione per confondere tutti quelli che ci pre

sentano come docili strumenti nelle mani di alcuni individui.

« Considerando d' altra parte che gli statuti generali dell' In

ternazionale, fatti al primo nascere dell' associazione, e completati,

un po' a caso, a ciascun congresso, non definiscono bene i diritti

delle federazioni, e non corrispondono al fatto pratico attuale;
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« Dichiara essere necessaria una revisione seria degli statuti;

« Conseguentemente la federazione incarica il Consiglio belga di

fare un progetto di nuovi statuti e di pubblicarlo affinchè sia di

scusso nelle sezioni dapprima, ed in seguito al prossimo congresso

belga. Adottato dalla federazione belga, il progetto sarà sottoposto

al prossimo Congresso;

« La federazione belga invita le altre federazioni regionali a fare

altrettanto^ affinchè il prossimo Congresso internazionale possa con

chiudere il patto definitivo di federazione.

Ed ora lasciamo giudicare a tutti gli onesti se siamo noi o il

Consiglio Supremo che si sono posti fuori dell' Internazionale; e se

sia lo Stefanoni o piuttosto la gran maggioranza delle Sezioni che

ne «t combattono 1* organamento. » .

Quanto alla Campana, ci è affatto indifferente che essa suoni

o non suoni sul conto nostro. Noi non abbiamo mai curato il giudi

zio di coloro che evidentemente sono in mala fede.

SOCIETÀ

DEL LIBERO PENSIERO DI FIRENZE

I soci sono convocati in seduta ordinaria per la sera del giorno

1. febbraio, alle ore 8, nella solita sala via della Vigna nuova N.

19. L'ordine del giorno reca:

1.° Proposta di nominare una rappresentanza per V Ufficio prov

visorio del Congresso Democratico.

2.° Seconda lettura della petizione proposta da Stefanoni Luigi,

onde richiedere al Municipio l'abolizione della colonna destinata alla

religione sui registri d'anagrafe.

3.° Adesione alla protesta già votata dall'altra società. Y Unione

dei Liberi Pensatori, sugli sbusi che si verificarono nella redazione

e ritiro delle schede del censimento.

In questa circostanza si avvisano i soci che per accordi inter

venuti tra la Commissione direttrice della Società del Libero Pen

siero e l'Ufficio di presidenza dell' Unione dei liberi pensatori, tutte

le domeniche alle ore C pom. si terrà una pubblica conferenza alter

nativamente or nell' una e or nell'altra Società. Si avverte che il lo

cale dell'Unione dei liberi pensatori è posto in via dei Servi N. 30,

piano terreno.



AI DEMOCRATICI DI TUTTI I PAESI

I giornali della Germania pubblicano un manifesto ai Demo

cratici di tutti i paesi onde raccogliere sottoscrizioni per* venire in

soccorso alle distrette economiche del celebre filosofo materialista

Luigi Feuerbach. Già altra volta la riconoscenza pubblica aveva

raccolta una somma di 8000 lire, che furono offerte all'illustre ve

gliardo siccome uua restituzione di quanto egli aveva speso nel

nel 1848, quando albergò e nascose nella sua casa parecchi com

promessi politici di quei tempi. Il celebre maestro Wagner li

bero pensatore e amico del re di Baviera, aveva allora scritto a

Feuerbach che il re è pure libero pensatore e conservava il busto

di Feuerbach nel suo gabinetto. E gli aveva pur fatto intendere

che se il re conoscesse le sue distrette, ben l'avrebbe dotato di una

pensione. Ci piacque la nobiltà di Feuerbach, che pur ringraziando

l'amico Wagner, rifiutò la proposta che indirettamente gli era fatta

di mettersi al soldo del re. Intanto egli vive con un stipendio che

gli paga la Società di soccorso dagli scrittori e sapienti della Ger

mania. I democratici tedeschi hanno dunque operato saggiamente

aprendo, ad insaputa dello stesso Feuerbach, una sottoscrizione in

favor suo. Le sottoscrizioni si ricevono : A, Boriino dalla Gazzetta

democratica e dalla Berliner Bórsenzeitung — A Norimberga dal

Dott. Baceslacher — A Wurzburgo dal Giornale di Wùrzburg — a

Lipsia dal giornale il Volhstaat. Anche nell' Inghilterra la sotto

scrizione fu aperta con successo.

Ecco ora il manifesto;

« I popoli si lamentano dell' ingratitudine dei rè, e hanno ra

gione; ma essi non devono dimenticare, che anche essi sono spesso

ingrati verso quei loro cittadini, che dovrebbero stimare come gli

eroi del pensiero e i veri propugnatori della libertà. Trista cosa è

il dire, che in Germania gli uomini, che sono divenuti gloriosi, non

per loro azioni militari o civili, ma pei loro servizii ai più sacri in

teressi dell' umanità, spesso devono lottare colla più grande miseria.

« Uno di questi grandi ingegni, è l'illustre filosofo Luigi

Feuerbach, che abita a Norimberga. Le opere sue ammirate dai li

beri pensatori di tutte le nazioni, hanno illuminato l' oscuro labi

rinto della teologia; Feuerbach ha tolto la filosofia dal cielo degli

idealisti e 1' ha messa sul vero terreno della realtà. Abita a Norim
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berga, fuori delle mura della città in un villino, povero, ammalato

e vecchio oramai di 66 anni; stanco di corpo, ma abbastanza sano

di mente per capire l' ingratitudine dei suoi compatrioti i quali so

gliono innalzare monumenti di marmo in onore dei loro uomini

illustri ai quali, durante la vita, negarono il pane del corpo. Feuer

bach non è soltanto il primo cittadino dell' antica città di Norimberga,

che pur si chiama capitale morale della Baviera, ma è la gloria è

l'ornamento di tutta la Germania. Noi che sappiamo dare dei mil-

lioni ai nostri generali ed ai maestri dell'arte del macchiavelismo

noi, il popolo del pensiero, dovremo a nostra vergogna sentire il

rimprovero: il più grande pensatore della Germania morì in povertà?

Perciò non ai soli tedeschi, ma ai democratici di tutto il mondo noi

dirigiamo il nostro appello, affinchè l'uomo, che si è dedicato inte

ramente al bene dell' umanità, negli ultimi giorni della sua vita

possa almeno avere la soddisfazione di non sentire la privazione del

necessario. Grazie ai suoi amici, Feuerba-ih ha ora i primi mezzi

dell' esistenza; ma è dovere della democrazia internazionale di venire

in nostro aiuto per assicurare una vita senza miserie al grande

campione della libertà. » .,

crpnmea

Il giuramento religioso. — La mancanza di spazio ci ha

sempre impedito di pubblicare la sentenza del tribunale di Spoleto,

sul fatto da noi narrato nella cronaca del N. 23 dello scorso anno.

Sebben tardi lo facciamo ora, parendoci che questa sentenza valga

la pena di essere conosciuta integralmente.

Il Tribunale, ecc.

Visto e udito, ecc.

Ritenuto in diritto che 1' articolo 297 del codice di procedura

penale prescrive effettivamente al testimone da esaminarsi in giudi

zio V obbligo di prestare a pena di nullità il giuramento, ed il suc

cessivo articolo 299 ne stabilisce le forme, — « I cattolici debbono

« prestarlo imponendo la mano destra sopra i Santi Evangeli, gli

« acattolici debbono prestarlo secondo i riti delle loro credenze;

Ritenuto che antichissima è la gran lite che arde tra il libero

esame che costituisce la base del razionalismo e 1' autorità religiosa

ciie costituisce la base del suo contrario, cioè del soprannaturalismo,

ed è noto che il razionalista, o libero pensatore a nessun culto e
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sterno si piega. Posto ciò, quando il libero pensatore si presenta in

giudizio come testimonio e si profferisce pronto a dire la 'verità sul

proprio onore e sulla propria coscienza, che secondo il suo pensiero

sono 1' unica garanzia che può fornire onde convalidare la promessa

di dire la verità, il voto della legge è soddisfatto e gli articoli 297

e 299 del codice di procedura penale ricevono da lui piena obbe

dienza nè più nè meno di quel che la otterrebbero dal giuramento

prestato secondo il rito di qualsiasi altro dissidente:

Ritenuto che una diversa applicazione di queste leggi, o la in

sistenza per la rigorosa soggezione ad un rito cui la ragione e la

coscienza del testimonio ripugnano condurrebbero primieramente allo

assurdo, poiché includerebbero il disprezzo di quel medesimo rito sul

cui rispetto dovrebbe fondarsi la efficacia della prova: ed in secondo

luogo sarebbero incompatibili affattb colla libertà di coscienza ac

cettata oggimai come dogma nel nostro diritto pubblico interno;

Ritenuto che passando ad un più stretto campo giuridico, giova

osservare che vano sarebbe 1' obiettare che il Cianconi che si asse

risce razionalista non ha fornito in giudizio la prova di appartenere

a quella sètta e che colla semplice asserzione di appartenervi può

facilmente aver delusa la legge che ad una data forma di giura

mento lo obbliga, poiché questa obiezione vien meno con un sem

plice apprezzamento di fatto rimesso alla prudenza del magistrato.

Le irreprensibili sue qualità morali e le circostanze speciali della

causa in cui era chiamato a deporre come testimonio, non lascian

luogo a sospettare in lui un tale infingimento, e quindi 1' esigere

da lui la prova positiva dell' abiura era nella specialità del caso una

superfluità, esigere la prova negativa che non appartiene ad alcuna

religione era contrario ad ogni principio del giure;

Ritenuto che ad ogni modo è a osservare altresì che mal si

apporrebbe il carattere di delitto al rifiuto del Cianconi, non già di'

giurare di dire la verità e non altro che la verità, ma di prestars i

a quelle formalità di rito che supporrebbero in lui, che non ne pro

fessa alcuna, la professione della religione cattolica, avvegnaché, co

me giudicava la regia Corte di appello di Lucca il 14 settembre

1863, altra cosa sia il non rispettare questa legge per fare onta alla

medesima, altra cosa sia il non poterla rispettare per riguardo a

convizioni filosofiche, o religiose, su cui la legge non vuole impe

rare. Nel primo caso il renitente non può sfuggire a quelle sanzioni

con cui vuoisi punito il fatto volontario, e doloso del rifiuto di ren

dere testimonianza nelle forme legali; nel secondo caso il renitente

che si rifiuta di sottomettersi ad un rito a cui nessuno può pene

trare, a un sentimento che è fuori del dominio della legge civile;

è immune da dolo e la sua azione non può cadere altrimenti sotto

la sanzione della legge che vuole il concorso dei dolo nel fatto

punibile.

Ritenuto quindi il disposto dell'articolo 393 del codice di pro

cedura penale.

Per questi motivi:

Il Tribunale dichiara non farsi luogo a procedere contro Fran
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cesco Cianconi per lo imputatogli delitto, previsto dall'articolo 360

del Codice penale.

firmati:

F. Masi, presidente.

A. BoNiNt, giudiqe.

Robecchi, giudice.

Sappiamo che il pubblico Ministero del Tribunale di Terni ha in

terposto appello contro la sentenza che assolvette il marchese Cian

coni nel processo intentato contro di lui pel rifiuto a prestare il

giuramento sul Vangelo.

Diamo ora il sunto della seduta della Camera del 18 gennaio.

Pres. Dà lettura della proposta degli onorevoli Macchi, Ber-

tani, Cucchi, ed altri deputati, colla quale s'introdurrebbe un'ag

giunta al codice di procedura penale, autorizzando i cittadini che

non vogliono prestare giuramento religioso, a giurare sul loro onore

e sulla loro coscienza.

De Falco ( guardasigilli. ) Domanda la parola.

Pres. Parli.

De Falco. Trova che la questione sollevata dall' on. Macchi è

più grave di quello che sembri per avventura in apparenza.

Essa, oltre una modificazione all'art. 189 del Codice di proce

dura, renderebbe necessarie altre modificazioni a cui i proponenti

non pensarono, e che pure meritano un serio esame ed una discus

sione matura.

Io non accetto e non mi oppongo per ora, alla proposta dell'on.

Macchi, che sarebbe quella di essenziale importanza.

Mi permetto di osservare che non mi sembra opportuno il mo

mento per sviluppare ampiamente la questione del giuramento, men

tre vi sono pendenti alcuni processi contro dei cittadini che rifintarono

di prestare il giuramento religioso come prescrive il vigente codice

di procedura.

Le discussioni della Camera potrebbero avere un'influenza sul-

1' animo dei magistrati [rumori a sinistra].

Le opinioni che predominano nella Camera, quelle stesse che il

ministro dovrebbe esprimere, avrebbero forse un peso, non dico sulla

coscienza, ma sulla mente dei giudici che dovranno giudicare.

Gli è per questo, replico, che io credo opportuno sospendere per

ora lo svolgimento della proposta dell' on. Macchi, ed aspettare a

discuterla quando l' orizzonte giudiziario sarà più sereno e più sgom

bro da pendenze che hanno così stretti rapporti colla proposta me

desima.

Potrà darsi che gli stessi risultameli dei processi pendenti

forniscano dei lumi onde discutere più efficacemente il gravissimo

tema.

Macchi. Il solo dubbio che lo svolgere immediatamente la mia

proposta e degli altri miei colleghi possa far ombra alla indipen

denza dei magistrati, basta per indurmi ad arrendermi al desiderio

dell' on. guardasigilli.
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Io spero che i processi pendenti avranno presto una soluzione,

e mi riservo allora a svolgere la proposta.

L' incidente è esaurito.

Abusi clericali — Leggiamo nel Cittadino:

Ieri sotto la rubrica Austria, riferimmo il fatto che ora desta

rumore nella stampa austriaca di un frate carmelitano di Linz che

si servi del confessionale per abusare di una povera giovine. Ora

nel Tagespost di Linz troviamo una lettera che pubblica la madre

di quella infelice, nella quale espone circonstaziatamente il fatto.

Mia figlia Anna di 23 anni, dice la lettera, sino dall' autunno

scorso era una fanciulla costumata e gaia, di belle forme, ed oltre

ciò un'abilissima cucitrice che coll'onesto lavoro delle proprie mani

manteneva sè e la propria vecchia madre.

Neil' autunno venne sedotta da alcune bacchettone a cenfessarsi

presso il padre Gabriele di questo ordine dei Carmelitani. Dopo un

paio di confessioni, ini narrò che il padre Gabriele le aveva ingiunto

di recarsi da lui allo ore Ci di sera in una camera separata per farvi

una confessione generale, cosa che io le proibii con l'osservazione

che alle ore 6 di sera non è il tempo adattato per doversi trattenere

con un frate.

In una successiva confessione che ebbe mia figlia, essa narrò al

frate la mia proibizione, dietro di che il sacerdote le impose di non

dirmi nulla, ed in ispecialità di non parlare con me, e confidarmi

niente essendo io una persona senza religione, invitandola dipoi di

nuovo ad un convegno allo scopo di un confessione generale.

A mia insaputa, com' ebbe in seguito a rivelare, la mia infelice

figlia si lasciò persuadere a recarsi alcune volte dal padre Gabriele

all' oggetto di adempirvi una pretesa confessione generale. Che cosa

il padre ivi commettesse sulla mia figlia, ed i discorsi che il reve

rendo si permise di tenerle, non posso ripeterli per ragioni di pu

dicizia.

Dopo queste cosidette confessioni generali, successe tosto- in mia

figlia un significante cangiamento. Essa si mostrava taciturna, non

pronunciava una parola tutto il giorno, oppure si palesava burbera

e rozza verso di me, piangendo spesso per ore intere. Finalmente

perdette le facoltà .mentali e l' infelice non si trovava più bene in

città, faceva alla rovescia tutti i suoi lavori, ed oggidì è divenuta

affatto pazza. ...

Essa piange e geme giorno e notte, ed è presa dall' idea fissa

di non aver più anima. Narra, in uno esperimento fatto dal padre

carmelitano su di essa, di avere udito ad un tratto uno scoppio in

cui la di lei anima se ue volò viaf Giorno e notte chiama nella sua

monomania Iddio, la Madonna onde le facciano il miracolo di infon

derle un' altra anima; poscia si rivolge a me con le parole: Se non

avessi seguito il tuo consiglio/ e fossi andata più spesso dal padre

Gabriele, esso ini avrebbe infusa una nuova 'anima, ed ora sarei per

certo santa, ecc.

Oltre di ciò, la infelice fanciulla, un di contante-' avvenènte, é

4 '
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divenuta uno scheletro. Nei lucidi intervalli essa conosce la propria

e la mia triste condizione, comprende, che diventa incapace al la

voro, siamo condannate a patire la fame, e deplora di non essersi

recata subilo da principio dal vescovo ad accusare il padre Ga

briele. • ■

A norma ed ammonizione .'.egli altri, pubblico questo fatto in

tutta la sua verità. Mia figlia, ed io, siamo entrambe cadute in brac

cio alla disgrazia, essendoché per mia figlia, dietro le dichiarazioni

dei medici, non vi è più salvezza, ed io povera vedova, privata a-

desso, in causa di una turpe azione inaudita, di ogni appoggio, non

so a che cosa appigliarmi per non morire di fame.

Maria Dunzinger.

Un proscritto della Tegespost, dice che l'infelice ragazza venne

accolta il 26 di dicembre nel manicomio di Linz. Di più aggiunge

quel giornale: « In seguito a questo fatto non possiamo a meno di

partecipare, che gli abusi del confessionale avvengono dappertutto

in modo ributtante ed in specialità nel convento dei Carmelitani,

de' quali co ne pervengono annualmente un buon numero onde siano

portati alla pubblicità. »

Santa ignoranza! Come prova dell'altissimo valore che ha

la più crassa ignoranza nel governo della chiesa, riportiamo dal

l' Univers il seguente racconto, il cui protagonista, lo s'intende bene,

è un religioso italiano. •' • ■■

« Tempo fa giungeva da Roma una lettera ad un pòvero re

ligioso: essa conteneva nientemeno che la nomina ad un vescovado.

« Gran terrore per parte di lui, che credendosene indegno co

mincia una novena alla Madonna perchè tenga da sè lontano un

tanto onore, e manda una lettera di scusa al Vaticano, che termina

con un rifiuto netto e preciso. Malgrado ciò il Papa persiste. Il re

ligioso allora va dall' Arcivescovo e lo prega ad interporsi. Cosa i-

nutile ! 1' Arcivescovo è dello stesso pare del Papa e non lo vuol

fare.

« Il buon frate allora vola a Roma, si getta ai piedi di Pio IX,

e lo supplica colle lagrime agli occhi che non' voglia caricarlo d' un

peso, che le sue spalle non possono sopportare. Il Papa risponde

esser sè solo il vero giudice della forza del nuovo vescovo e nep

pure acconsente di discutere dell' affare. Nondimeno il religioso in

siste e non sapendo quali argomenti portare, dichiara di aver per

duta quasi la memoria. — Ebbene ! dice Pio IX, non vi dò già un

posto di professore di mnemotecnica. Sapete il gran male che ci sarà?

Dopo la vostra morte non potranno dire N. N. vescovo di felice me

moria. Ecco tutto ! Mi pare un inconveniente assai piccolo.

« Il degno frate non sapea che rispondere e manifestamente

era in preda alla più tremenda angoscia. Il Papa ne ebbe compas

sione, e mutando tono di voce riprese: — Guardate! anch' io una

volta ebbi paura di perdere la memoria. Sapete che feci ? Ebbi ri

corso a un rimedio che non mi ha fallito; ed è di dire ogni giorno

un De profundis per le anime del Purgatorio coli' intenzione di ot
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sta ricetta e non insistete più oltre, giacché sarebbe un disubbidire

alla volontà di chi benedice voi e il popolo della vostra diocesi. Be-

nedictio Dei eie. — • *

Il P. N. dovè piegare la fronte ed accettare; e fra non molto,

preconizzato nel concistoro del 22 dicembre, lascerà' la quiete del

chiostro per andare a reggere le sue pecorelle, e dirigerle sul sen

tiero della santa ignoranza! • •

Insegnamento religioso: — Alcuni pubblici insegnanti non

avendo avuta alcuna comunicazione della Circolare 12 Luglio 1871

N. 310 del Ministro della pubblica istruzione, ce ne hanno fatto ri

chiesta. A nostra volta ne abbiamo fatta ricerca al Ministero della

pubblica istruzione, ed avendola or ora ricevuta la pubblichiamo in

tegralmente: . ■ •.

« Con la lettera circolare de' 29 settembre 1870 di N. 285 il

sottoscritto, riferendosi alle leggi del Regno, a un parere del Con

siglio Superiore di pubblica istruzione e alla necessità di rispettare

con le credenze dei capi di famiglia il diritto eh' essi hanno di tu

telare la libertà di coscienza dei loro fanciulli, riconobbe giusto il

disporre che i Consigli provinciali scolastici e i Comuni provvedes

sero perchè all' insegnamento religioso, da impartirsi nelle scuole

pubbliche in ore e in giorni determinati, avessero obbligo di inter

venire soltanto quegli alunni, i genitori dei quali, o chi per essi,

avessero dichiarato essere questa la loro volontà. Ora sebbene una

simile disposizione sia abbastanza chiara per se stessa, e abbastanza

renda manifesta da parte del Governo I unica interpretazione che

sull'argomento possa esser fatta' alle leggi onde son rette le libere

istituzioni del paese; il sottoscritto, a toglier di mezzo qualunque al

tro dubbio, vuol tuttavia espressamente ripetere che per l'insegna

mento religioso, il quale, secondo è prescritto dalla legge del 13

novembre 1859 e dal Regolamento 15 settembre 1860, deve a ogni

modo esser dato nelle pubbliche scuole, si osservi la regola stabilita

nella lettera circolare detta di sopra; solo aggiungendo che è in fa

coltà dei Municipi! dì far dare tale insegnamento dai loro maestri

ordinari o dì commetterlo ad altra persona stimata a ciò più atta.

Al signor Prefetto . ,

Presidente del Consiglio Provinciale

Scolastico di

Per il Ministro

G. Cantoni.

La coda del Censimento. — Era ben naturale che al Cen

simento tenesse dietro la coda. E la coda consiste in parecchie let

tere anonime, che ci furono indirizzate da varie parti d'Italia, piene

di improperi e di minacce all' indirizzo di Stefanoni Luigi. Non vo

gliamo concedere ai signqri paolotti che le scrissero il gusto di ve

derle pubblicate. Per altro, non vogliamo tacere, di una lunga lèt

tera datata da Palermo e sottoscritta alcuni buoni cittadini, colla
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■quale, con ortografia e sintassi tutta paolottesca, ci si fa sapere che

< il manifesto per le scìiede affisse alle Cantone non è stato accolto

dai buoni cittadini perchè sono e siamo tutti cattolici e apostolici

romani ed attaccatissimi al sommo Pontefice, tanto vero che, ve lo

dimostrano tutte le funzioni delle feste Natalizie che nelle chiese si

fanno... e la trionfante accoglienza fatta al nuovo Vescovo, con

banda musicale, mazzi di fiori ecc.... Ma una. quantità di schifosi

e impediti della università protestante /sic!) appena che si posero

a fischiare e a f/ridare dicendo qualche impedllità, tutta la popo

lazione si scagliò su di questi impediti ed a colpi di bastone (ar-

gomenfazione profonda) li fece fuggire ». La lettera continua a dire

che se i manifesti non furono lacerati, fu perchè « il popolo cono

sceva l'impedllità del governo che tutto brama fare con la forza

delle baionette » e conchiude domandandoci perdono se per questa

volta « d siamo limitati a spedirle la presente onde farvi cono

scere l'animo dei Siciliani a vostro riguardo ». Comprendiamo be

ne che se l'avessero potuto non si sarebbero limitati a questo ; laon

de non si pud dire che essi pescassero d'-intenzione, e son già belli

e perdonati.

Internazionale. — A Ferrara si è costituita una Società dei

lavoratori Ferraresi, i quali aderendo all' Internazionale vogliono

però conservare la propria autonomia. La Campana dirà che an

ch'essi hanno tradito.

La Società dell' Unione dei Liberi Pensatori di Fi

renze nella sua tornata del 19 and., procedeva alle elezioni delle

cariche sociali a forma dello Statuto e risultavano eletti i cittadini:

MARTINATI — Presidente

STEFANONI — Vice Presidente.

Triumviri

LEVI — PELLESCHI — BONGI.

Segretari

BUONAMICI — GIORGI — TONI — PAOLINL

MARZETTI — Cassiere.

Centurioni

FABI3RIZI — PEZZATI — MAZZINI.

Commissarii di Sindacato

GUERRI — CATANZARO — SERANI.
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Procedono quindi alla nomina del rappresentante per la Com

missione preparatrice del futuro Congresso iniziato da Garibaldi e

rimaneva eletto a tale Ufficio il Prof. Antonio Martinati.

Deliberava in ultimo d' inviare una protesta al Governo contro

gli abusi commessi nella redazione e raccolta delle schede di cen

simento, quando si avrà conoscenza di tutte le irregolarità che han

no avuto luogo in tale circostanza.

Il Capo dei Mormoni. — Il Corriere Italo Americano di

Nuova York ba da Utah, Salt Lake City, 2 ottobre 1871: « Le au

torità civili di Utah oggi mandarono il Marshal Patrik per arrestare

il profeta mormone Brigham Young. il quale, essendo ammalato,

diede e si ricevette la sua parola per comparire davanti ai magi

strati onde rispondere dell' accusa di coabitare con quattordici donne

chiamate mogli, secondo la religione mormonica; essendo la poliga

mia vietata dalle leggi degli Stati Uniti. In caso che venisse con

dannato, la pena sarebbe di una multa di non meno di sterline 100

e non più di sterline 1000, e di non meno di sei mesi e di non più

di due anni di prigione, alla discrezione della Corte. »

Morale dei preti. — Leggiamo nel Corriere Campano di

Caserta del 22:

Nei giorni 20 e 21 dicembre innanzi alle Assisie di S. Maria

presiedute dal consigliere Giovanni de Filippo, coli' intervento del

sostituito procuratore del Re, signor Luigi Ludovici, fu trattata la

causa a carico del canonico Tommaso Zampella ex-rettore del se

minario Diocesano di Caserta, il quale in contumacia era stato con

dannato a 20 anni di lavori forzati.

All'accusato, pei reati di eccitamento alla corruzione ed ol

traggio al pudore, fu comminata la pena di 5 anni di reclusione.

Pei crimini più gravi non si potè procedere per abbandono d' i-

stanza.

— Innanzi alla Corte d'Assisie di Potenza compariva, non è guari,

un ex-frate cappuccino di Tito, comune della provincia.

Era codesto sacerdote accusato di stupro in danno di ventisette

fanciulli dei quali nessuno aveva raggiunto il dodicesimo anno del.

1' età sua.

Procedevasi per querela di otto padri di famiglia; e dopo una

discussione di 11 ore a porte chiuse, quel buon servo di Dio s'ebbe

un verdetto di colpabilità e la condanna al massimo della "pena,

cioè quindici anni di lavori forzati col rifacimento de' danni ed in

teressi.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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LA RAGIONE

La necessità di venire ad un accordo ci ha indotti a pregare il

Generale Garibaldi, sotto i cui auspici vuol esser fatto il Congresso

Democratico, a dare un qualche indirizzo ai lavori preparatori del

medesimo. Il risultato delle nostre pratiche è lo Statuto della Ra

gione che qui sotto pubblichiamo, preceduto da una [lettera scritta

a Pescatori che vedemmo pubblicata nei giornali dell' Italia Centrale

e che serve di rettifica al medesimo.

Noi non abbiamo bisogno di dire che riteniamo le adesioni al

progetto per la Società Universale dei Razionalisti, come se fossero

date eziandio a questo Statuto, il quale ne riproduce i principi: al

meno in parole.

Caprera, 10 gennaio 1872.

Mio caro Pescatori,

Le nostre idee sono identiche, e voi sentite come me la neces

sità di formare un vero Fascio.

Per ottenerlo questo Fascio tanto necessario all' Italia, fa d'uopo

tenere tutti possibilmente la stessa via.

Stefanoni m' inviò uno statuto che ho firmato dopo modifica

zioni mie.

In questo statuto accenno a nomi da costituire un Ufficio cen

trale, e fra quei nomi si trova il vostro: erroneamente scrissi Pa

stori in luògo di Pescatori: rettificate.
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Massoneria, Razionalisti, Democrazia, Fratellanze Artigiane, So

cietà Operaie di Mutuo Soccorso, ecc. hanno tutte la loro tendenza

al bene, ed è di tutte coteste che voi ed io vogliamo formare il

Fascio Operaio Italiano.

É necessario quindi intenderci con Filopanti, Stefanoni, Cerretti-

Castellazzo, Campanella, ecc. e stabilire insieme uno statuto solo.

V invio il mio ritratto e sono

(Fas.) Vostro, G. Garibaldi.

Caprera, 5 gennaio 1872.

STATUTO DELLA RAGIONE

Art. 1. É istituita fra tutte le persone ed associazioni d'ogni

nazionalità che accettano il presente Statuto, una società che s'in

titola « Ragione ».

Art. 2. 1 razionalisti riconoscono la ragione come causa prima

e fondamento di tutti i giudizi umani. Perciò non ammettono altri veri,

che quelli i quali risultano per logica deduzione dai dati che for

nisce la scienza, nè altra legge morale che quella tendente all' e-

guaglianza degli individui e al benessere dell' umanità.

Art. 3. La « Ragione » è rappresentata dall' ufficio centrale.

Art. 4. Le società aderenti conservano la loro autonomia.

Art. 5. L' ufficio centrale convocherà il Congresso quando sia

necessario — alle deliberazioni del quale sottoporrà il presente Sta

tuto, e tutte quelle proposte che crederà di utilità generale.

Art 6. L' ufficio centrale potrà aver sede in Roma o in Firenze

od in altra città determinata dallo stesso.

Art. 7. L' avviso di convocazione del Congresso sarà pubblicato

due mesi prima.

Art. 8. Ogni volta che il Congresso si riunisce deve esaminare

il rendiconto della gestione amministrativa dell' ufficio centrale, e

stabilire la quota che dovrà essere pagata da ogni socio, onde prov

vedere alle spese.

Art. 9. La durata di qualunque discorso nel Congresso non po

trà oltrepassare i dieci minuti.

Art. 10. Lo scopo principale della « Ragione* è l'affratella

mento di tutti gli uomini di cuore in una mutua assistenza, col pro

ponimento di consacrare la vita all' attuazione dei grandi principii

del vero e della giustizia.

Ufficio centrale provvisorio

Filopanti, Stefanoni, Castellazzo, Ceretti, Pescatori, Bizzoni, Mac

chi, Bignami, Verdi, Dell'Isola, Riboli, Sammito, Campanella, Mario,

Martinati, Bonnez, Piccini, Caffiero, Levi ed altri che gli stessi po

tranno aggregarsi, se necessario.
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Cinque degli stessi riuniti potranno costituire 1' ufficio e nomi

nare un Presidente.

G. Garibaldi.

IL CONGRESSO DEMOCRATICO

Nel pubblicare la qui unita Proposta del Generale Garibaldi

circa al futuro Congresso, i sottoscritti credono dover loro di far

presente a tutti gli onesti democratici riuniti in fratellevoli consor

zi! aventi per scopi precipui il miglioramento delle classi diseredate

e il trionfo della ragione sulla rivelazione, la suprema necessità di

intendersi sulla qualità e portata delle riforme attuabili e sui prin-

cipii economico-sociali, politici e razionalisti da propugnarsi.

In questo modo soltanto sarà dato smentire solennemente ed

efficacemente la calunnia di quei partiti monarchici e clericali che,

ostili ad ogni 'umano progresso, cercano di spaventare i pusilli at

tribuendo ai riformatori democratici le più selvaggie intenzioni di

dissoluzione sociale e di anarchia politica, mentre nello stesso. tempo

si potranno rettificare le idee di alcuni troppo corrivi a prendere i

sogni del loro pensiero come realtà effettuabili e possibili nel domi

nio della scienza e della esperienza.

A tale oggetto i sottoscritti, mentre invitano le varie Associa

zioni italiane ed estere, Umanitarie, Operaie, di Mutuo soccorso,

Democratiche, Internazionali, del Libero Pensiero e dei Reduci dalle

Patrie Battaglie, non che le Redazioni dei giornali Democratici, a

inviare le loro adesioni, insistono, perchè nell'attesa fervi l'opera

di ciascuna nel prepararsi con studi seri ad una seria discussione

dei quesiti sociali ed economici dal complesso dei quali possano trarsi

le desiderate riforme.

Sicuri i sottoscritti che in questa suprema necessità dell' inten

dersi stia il segreto della forza del gran partito Democratico, della

desiderata conciliazione e dello avvenire migliore della Società quale '

è preconizzato nella proposta dell' illustre Generale Garibaldi, essi si

ripromettono di fissare quanto prima il luogo e il tempo pel fu

turo Congresso non che il centro direttivo destinato a prepararne

le basi.

Firenze, 24 gennaio 1872.

MARIO ALDISIO SAMMITO

LUIGI STEFANONI

Avv. SALVATORE BATTAGLIA

CELSO CERETTI

LUIGI CASTELLALO.
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PROPOST A

Il presente — per sventura della Nazione è ancora delle Mo

narchie, del Prete e del privilegio. Per potere ottenere un avvenire

migliore, — ecco il mezzo pratico che io propongo:

I. Aggregazione in una sola — quale centro direttivo — di

tutte le società esistenti, «he tendono al miglioramento morale e

materiale della famiglia Italiana. La moltiplicità delle associazioni

essendo il maggior inconveniente al compimento del progresso.

Perchè non stringeremo in un fascio, Massoni, Fratellanze ar

tigiane. Società operaie, Società democratiche, Razionalisti, Mutuo

Soccorso, ecc. chè tutti hanno la loro tendenza al bene?

Un Congresso operaio ebbe luogo sotto l' ispirazione di Maz

zini. Uno Massonico fu proposto da Campanella. Uno Democratico da

Ceretti, ed un Razionale da Stefanoni.

Il miglioramento umano, non è forse la meta di, tutte codeste

associazioni ?

E perchè marciare divise ?

II. Essendo tutti noi aderenti al governo della gente onesta —

il repubblicano — e non potendo per ora attuarne il sistema, sem

brami possiam differire a miglior tempo il più largo svolgimento

della questione politica.

III. Autonome lascinsi le associazioni ancorché aggregate o fe

derate ad un centro comune.

IV Occuparsi quindi, nel prossimo Congresso delle quistioni:

Razionale e Sociale — le di cui soluzioni sono praticabili.

V. Assicurare al Congresso il concorso d' una maggioranza no

tevole d' associazioni italiane — ed accogliervi società straniere co

gli stessi principii.

G. Garibaldi.

Le adesioni si potranno inviare per ora:

Al sig. Aw. SALVATORE BATTAGLIA, Roma.

All' Unione Democratica Sociale, Firenze.

Al sig. CELSO CRRETTI, Mirandola.

Alla Direzione del Libero Pensiero, Firenze.
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DAL BASSO ALL'ALTO, 0 DALL'ALTO AL BASSO ?

Alcuni membri dell'Internazionale hanno adottato per divisa la

forinola che, a dir loro, esprime tutte le aspirazioni del moderno

socialismo : Dal basso all' alto. Vogliono essi con questa formola

esprimere il concetto che 1' emancipatone dell' umanità deve, non

più scendere dall'alto al basso, come una volta si credeva, ma piut

tosto procedere con una direzione i nversa, e dal basso salire nelle

alte sfere.

Noi non abbiamo mai dato una soverchia importanza alle for

inole, poiché r esperienza ci ha ben insegnato che rare volte esse,

per la necessità stessa della concisione, esprimono tutto intero il

pensiero. della scuola o della tendenza che vogliono rappresentare.

Accade perciò di esse come dei simboli che spesso, a lungo andare,

vengono fraintesi, quando pure le vicende, politiche, sociali o reli

giose, non li faccia intendere in un senso diametralmente opposto a

quello originale che li ha generati. Chi mai avrebbe detto che la

Moderazione, una delle più grandi virtù stimate dagli antichi,

quella che tollera la disputa e la contradizione, ma ogni eccesso

negli atti o nelle parole condanna, sarebbe ai di nostri trasformata

in un vizio capitale e data in titolo a una setta avversa alla li

bertà ? La pietà, sentimento di commiserazione tutto umano, non è

ella ora trasformata in virtù religiosa, che non può estrinsecarsi

senza il culto a Dio? Non era «gli virtuoso S. Francesco di Paola?

Ma ditemi che son mai divenuti i paolotti ? E chi fra i primi cri

stiani avrebbe mai osato gettare in faccia ai discepoli di Gesù

tutto il disprezzo che noi sentiamo pei Gesuiti?

Se parole tanto determinate poterono, con 1' andare del tempo,

cambiar natura e specie, figuriamoci quali trasformazioni il tempo

non riserva alle imperfettissime forinole con che si vuol rappresen

tare tutta una dottrina. Da qui la necessità di stabilirle il più chia

ramente che si possa acciò, se non perpetue, siano almen durature.

Ma la formola dal basso all'alto è ella determinata e precisa ?

E innanzi tutto: che cosa è alto, che cosa è basso ì Senza aver

prima deciso questo punto, la forinola non sarebbe intesa.

Se si parte dal concetto dell' assoluta eguaglianza morale di

tutti gli uomini, questa formola non ha senso; attesoché, se rap

presentiamo l'eguaglianza con una linea retta orizzontale, subito ci

é dato di capire che su questa linea non ci possono essere punti nè
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atti nè bassi, e l'azione quindi non può salire nè scendere, ma tra

smettersi unicamente sullo stesso piano, sul medesimo livello.

Vuoisi invece intendere per alto il ceto dei ricchi, per basso la

turba dei proletari? In questo caso la forinola avrebbe bensì un si

gnificato, ma per verità nè sarebbe una gran scoperta, nè da se

sola basterebbe a definire una scuola socialista che vuol imprimere

all' umanità un nuovo indirizzo e assoggettarla ad una quasi totale

trasformazione delle sue presenti instituzioni. Qual è mai al di d'og

gi la scuola che proclami la superiorità del ricco unicamente perchè

ricco, e chi oserà dire che il Dio Mammona può imprimere sull'uo

mo i caratteri del privilegio? Le stesse classi privilegiate non hanno

forse già sentito il bisogno di appoggi sopra altri motivi più o

meno buoni, ma ad ogni modo stranieri al fatto materiale del pos

sesso, il carattere di dominazione a cui aspirano ? Dunque per qual

novità può ella la formola dal basso all'alto rappresentare un prin

cipio diverso e quasi opposto a tutte le attuali opinioni sul movi

mento sociale?

E finalmente, se i creatori di questa forinola inesattissima col-

Val/o denotarono le classi istruite, col basso le classi ignoranti, ac

cennarono una idea affatto contraria al vero; attesoché la vera di

rezione del movimento in questo caso sarebbe, ed è propriamente,

dall' alio al basso e non viceversa. 0 che ? dovrà forse il movi

mento d'emancipazione ascendere dai bassi fondi dell' ignoranza alle

elette sfere dell'uomo intelligente ? Ma chi darà a questi Ignoranti

la conoscenza delle leggi che devono regolare questo movimento?

Chi li istruirà sulle cause e sugli effetti e a lor darà la scienza

per sciogliere la intricata matassa dei quesiti sociali ? Ma può egli

veramente sperarsi che l'ignorante diriga 1' uomo instruito? Ma qual

orrenda e vandalica dottrina sarebbe mai quella, che volesse innal

zare le tenebre sulla luce, 1' ignoranza sulla scienza, e osasse pro

clamare che chi meno sa, più può?

Un operaio instruito non vale egli forse più di un ricco igno

rante? E se vale più, egU è perchè, checché si dica in contrario,

l'uomo instruito ha un valore intrinsecamente superiore all'uomo che

non lo è ; l'uom di spirito vale più d'uno zotico, e il bifolco Val più

d'un selvaggio. Perciò io dico: chi dirigerà il movimento sociale?

I popolani istruiti o coloro che non lo sono? Nel primo caso 1' a-

zione scende sempre e prova piuttosto la formola dall'alto al basso

che quella dal basso all' atto, nel secondo caso dove andremo?

E poi che vale il discutere se il Fatto stesso è la più bella di

mostrazione. I socialisti d'oggi dirigono gl'ignoranti o sono diretti ?

Certamente, in grazia della loro intelligenza, dirigono. Dunque il
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movimenta scende al basso. È l'ignorante che bisogna innalzare fino>

a noi, non noi abbassarsi fin sotto il livello dell' ignoranza.

Perciò, lo ripeto, importa emancipare il popolo intellettualmen

te, se vogliamo ch'esso lo sia anche materialmente. È legge di natura

che chi sa più abbia maggiori mezzi e opportunità di dominare di chi

sa meno; e la storia di tutti i secoli prova che V uomo intelligente

ha sempre ottenuto una decisa influenza sugli ignoranti. Se vogliamo

dunque esser filontropi, distruggiamo 1' ignoranza, e facciamo di

scendere la scienza su i molti che i privilegi de'nostri padri, e le

superstizioni dei nostri preti hanno diseredato. Spianiamo il terreno,

acciò le benefiche sorgenti del sapere abbiano a diffondersi equa

mente su tutto il mondo; ma non pretendiamo di andare contro

alle leggi. inflessibili della natura chiudendo la foce dei fi>:mi per far

risalire alle sorgenti le acque a cui devono attingere tutti gli uomini.

Dunque, in qualsiasi modo la si consideri, la formola dal basso

all'alio o è contraria al v«ro, o è inesatta; e il sooialista si troverà

sempre di fronte a questo fatale dilemma : o la tirannia della forza

bruta o il predominio benefico dell'uomo intelligente.

Stefanom Luigi.

EO SPETTRO DEE SO< SAESSMO

La paura è sempre irragionevole; essa fascina lo spirito, s' im

padronisce della fantasia e fa nascese lo spavento panico negli animi

deboli. Così la sola parola socialismo ha per taluni qualche cosa di

terribile. Lo « spettro rosso » è la parola cabalistica di coloro, che

hanno paura del progresso sociale e dello sviluppo pratico della qui-

stione sociale.

Occorre dunque di esaminare che cosa ci sia di vero, di ragio

nevole in questa paura.

Colla luce della critica sarà forse illuminato il regno fittizio

della fantasia e tutta la fantasmagoria creata dalla imaginazione spa

rirà come non esistente in realtà.

Cominciamo dalle definizioni. Che cosa è il socialismo? La de

finizione scientifica sarebbe questa, che il Socialismo è il sistema

delle leggi che reggono la società umana. Questo sistema è per noi

un problema, non una dottrina già dimostrata; un problema il quale

ammette tante applicazioni nella pratica come gli esperimenti e le

ipotesi, che forse vorrebbero imporsi come soluzione assoluta della

quistione sociale, sebbene in realtà non siano che soluzioni parti

colari, forse utilissime per la spiegazione e lo sviluppo delle idee so

ciali, morali, umanitarie ma privi del carattere che deve avere la

verità assoluta.

i
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Dinanzi a questa definizione del socialismo, possiamo non rico

noscere come socialisti i fattori delle utopie, come Fourier, Saint

Simon, Cabet ed altri, sebbene non debba dimenticarsi che eglino

hanno spinto coi loro scritti il pensiero ad occuparsi d' una questio

ne tanto interessante per 1' uomo, qual' è lo studio della legge che

regge la società.

Le fantasie concepite da Platone fino a Rousseau e Babeufnon

furono che il primo passo nella strada della scienza per conoscere

questa legge: poiché nulla è più difficile e incerto che lo studio delle

leggi morali e sociali.

Sarebbe dunque un grande errore il credere all' infallibilità di

qualsiasi dottrina socialista e varrebbe tanto quanto il credere al

l' onnipotenza dell' elisire di vita di Cagliostro; nè una medicina può

guarire tutte le malattie nè un sistema socialista potrà mai togliere

in un tratto il mondo dai suoi errori e dalle cattive condizioni. L'u

nico vero metodo per scoprire alcune leggi sociali è lo studio del

l' Ente umano nella sua estrinsenzione, vale a dire nei fatti, che ci

mostra la storia, nelle evoluzioni della lotta, dalla quale sorge il

progresso intellettuale e morale. Se noi siamo sicuri, che tutto nella

natura ha la sua ragione d'essere, la sua causa relativa ( non bisogna

ammettere una causa primitiva, il che è errore di ragionamento }

possiamo dire colla stessa sicurezza, che ci spinge a cercare la causa

dei fenomeni naturali, — che nel concetto sociale ci dovrebbero es

sere delle leggi, che sono la causa dei fatti storici, dello sviluppo

sociale vale a dire della vita dell' umanità.

Le leggi sociali sarebbero dunque omogenee alle leggi fisio-

lofiche, tìsiche, cosmologiche, cosa, che ci pare vera, perchè, se

la società fosse retta da un principio diverso dalle leggi di natura,

e fosse per esempio guidata da una volontà divina, Ja una divina

Provvidenza, questo implicherebbe una contraddizione colle leggi

naturali, — il che é assurdo. — Il progresso storico può esser con

siderato quindi come uno sviluppo della legge sociale, la quale a

poco a poco noi riconosciamo come tale, sicché senza giungere mai

ad una perfezione impossibile, si avvicinerà sempre più all' armonia

della relazione cogli individui. Un progresso continuo è impossibile,

tutto essendo nel mondo soggetto alla legge suprema del cambio in

cessante dei' fenomeni; e sebben l'ideale nostro d'uno stato sociale

perfetto si stenda all'infinito, siamo sicuri, che un fenomeno natu

rale metterà fino al nostro pianeta prima che 1' umanità possa giun

gere alla piena soluzione del problema sociale. Credere che una so

luzione assoluta possa ottenersi dalla umanità, vai credere alla sen

tenza di morte della razza umana. Una perfezione assoluta resta im

mobile, e l' immobilità è la morte del concetto morale. Un mate

matico direbbe così: « il progresso e una linea asslmptota alla per

fezione.

Or perchè avremo paura del socialismo, se esso è naturalmente

contenuto nel progresso storico ?

Le dottrine che fanno paura alle teste deboli e che cagionano

la reazione, come quelle dei signor Bakounine e dei socialisti

chauvins francesi, terribili e perpetui fanciulli, non hanno niente di
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reale, sono fantastiche, così che si può dire in generale, che soltanto

a misura che si scoprono delle verità reali, una nuova dottrina, o

una ipotesi può acquistare i diritti di cittadinanza nella scienza della

società, umana.

Coloro, che credono , di giovare al socialismo esagerando lo spet

tacolo della lotta fatalmente necessaria tra il capitale e il lavoro,

s' ingannano e nuociono alla loro eausa. Perchè imiteremo i preti

al letto del moribondo ? Attesoché come questi scrocconi parlano del

l' inferno, cosi alcuni socialisti parlano d' una vendetta sanguinaria

d' una distruzione spaventevole del vecchio mondo. I preti forse

hanno maggior logica, essendo sicuri del loro effetto sopra le anime

deboli; ma i falsi apostoli del socialismo non inganneranno nessuno

e renderanno soltanto la lotta più acerba, e antiumana.

Nessuno può pretendere di aver scoperto la verità della morale

assoluta. Appunto perchè la morale è 1' espressione dell' Ente umano

essa progredisce lentamente di concerto collo sviluppo della società.

L' impossibilità d' una morale assoluta è forse 1' unica verità che

deve esser il principio direttivo della condotta di ciascun individuo,

il cervello del quale ragioni logicamente.

Tocca a noi quindi, come membri dell' Internazionale di cer

care quali sono i mezzi per rendere lo sviluppo sociale più facile,

il progresso più celere, di pulire la strada del progresso di tutto ciò

che l' intralcia.

Dunque, noi possiamo meglio giovare al progresso colla nega

zione, coli' emanciparsi dagli errori, col distruggere i pregiudizi, che

col fantasticare sistemi dogmatizzando sopra una dottrina pretesa

come 1' unica vera.

I veri Socialisti, i veri amici dell' umanità furono sempre pen

satori negativisti, ( nihilisti ) Così il padre del Socialismo moderno,

Diderot, che fù il primo a proclamare che la proprietà ( e quindi

T eredità ) è la madre di tutti i delitti, della miseria e dell' ingiu

stizia, deve essere ben più stimato che 1' utopista Babuef, ovvero il

gesuita in pelle d'agnello, il misantropo J. J. Rosseau, spirito che

fu il più insano e sofistico del secolo XVIII. Egli voleva essere leg-

gislatore delle società e fù, ( vogliamo scusarlo aggiungendo: senza

volerlo ) il maestro del terrore, il prototipo di Robespierre e di tutti

gli altri precursori della reazione, del cesarismo, del despotismo in

qualunque sia forma. In nome di questo gran maestro dell' Infalli

bilità dottrinaria, alcuni, come per esempio Robespierre e St, Just,

hanno perduto la causa della libertà associando il divino all'umano,

sicché proclamavano l'esistenza di un essere supremo e autoritario,

e al tempo stesso mandarono alla ghigliottina coloro, chi non vi

credeva.

Proudhon, il più grande pensatore che mai la Francia abbia

avuto, non ha costruito un sistema, ma ha distrutto colla lotta di

tutta la sua vita le teorie che si credevano infallibili, come il fu-

rierismo, il comunismo, ecc. Anche Lassalle, che è morto pochi anni

fa e C. Marx, il direttore spirituale dell' Internazionale, sono stimati

pelle loro opere critiche, non per le loro dottrine positive: Lassalle,

è caduto colle sue proposte pel culto dello stato, Marx ha fatto del
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V internazionale, o piuttosto del gran Consiglio di questa grande

Associazione uno strnmento per il suo servizio privato. I cosi detti

positivisti della scuola di Auguste Comte e Littrè, sono sterili nelle

loro aspirazioni e nella ricerca di una soluzione positiva della qui-

stione Sociale.

Concludiamo: non si può creare coli' arte un sistema sociale;

bisogna aspettare la vita stessa, studiando la stona del passato, e-

mancipandoci dalle vecchie tradizioni religiose, sociali, politiche, esser

sempre pronti a seguire il progresso e a lottare nella prima falange

che prenunzia la conquista di un vero.

Premesse queste considerazioni, possiamo ora senza paura ana

lizzare la questione sociale del nostro secolo, vale a dire quella

parte dell' organismo sociale, la quale corrisponde alla relazione tra

il lavoro e il capitale; quistione grave e interessante per la nostra

società.

La quistione sociale, grazie alle cecità e alla pervicacia dei pri

vilegiati, alla forza materiale della quale godono i capitalisti, non può

esser risoluta senza una lotta terribile, cosichè, anche senza le esa

gerazioni degli enfant» -terrible si può capire che agli animi deboli

ella fatalmente appare come lo spettro rosso. Ma se noi abbiamo

combattuta la fantasia ammalata di paura e le fisime dello spettro

rosso, non possiamo perciò occultarci che siamo alla vigilia di que

sta grandissima lotta nella quale i paurosi saranno travolti, chè

non bastepà chiudere gli occhi per non vedere il pericolo e per evi

tare la scossa.

Ai valorosi occorre mettersi nelle file dei lottanti contro 1' in

giustizia; perchè, se nell'accanimento della lotta furiosa, il proleta

rio guidato men dall' intelligenza che dall' interesse, potrebbe oltre

passare i limiti fissati dalla giustizia, sarebbe pur sempre dovere dei

veri amici dell'umanità dì interporsi fra i combattenti per far udire

la voce della Ragione, placare i loro odii e render la lotta men funesta.

Allora speriamo che lo spettro rosso, spogliato di tutto quanto esso

ha di terribile e di esagerato, più non sarà oggetto di spavento, ma una

aurora del futuro, e un pegno di pace. Perciò diciamo, che invece

d'impallidire al solo pensiero di una rivoluzione sociale, invece di

gettarsi paurosi nelle braccia della Reazione o dei preti, o negare

anche la possibilità d'una rivoluzione che fatalmente si avvicina, è

nostro dovere di pensare seriamente allo studio di questi problemi

ed alle soluzioni razionali che la giustizia impone e l'equità consi

glia siccome unico mezzo di prevenire, o alinen menomare, i danni

della lotta. Certo l'avvenire appartiene al socialismo; ma la rico

noscenza dell' umanità è serbata a coloro soltanto che con animo

disinteressato lotteranno meno pei benefici del ventre e più per

quelli della verità.

Ma guai a quei tristi, che della causa del socialismo si fanno un

mezzo a soddisfare il loro egoismo privato. — Gli uomini del futuro

saranno soltanto color'» che riconoscono la superiorità della Ragione

e questa fanno loro guida e giudice supremo della morale — coloro

che sono socialisti non perché favoreggiano gli interessi speciali di

questa o quella setta, ma proclamano i principii dell'umanisimo —
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coloro che non sono re pubblicani per il platonico amore ad un princi

pio astratto, e poi tiranneggiano e imperano e sopprimono la li

bertà dell'individuo. Se gli uomini di questa natura saranno molti

(e non è ardito lo sperarlo) l'umanità senza gravi perdite giungerà ad

uno stato sociale, lo quale, in confrouto del presente, se non sarà

un paradiso, sarà per lo meno come una refrigerante oasi dinanzi

a un deserto.

Un Internazionale.

CORRISPONDENZA

Caro Direttore
1 1

Dall' Isola Brazza (Dalmazia) 6 gennaio.

Il principio dell'anno mi dà materia per mandarvi una corri

spondenza.

L'Austria offrirebbe molte volte dei fatti per riempire buona

parte della vostra cronaca, ma a dirvi il vero, trovai superfluo di

ripetere gli scandalosi episodi della S. Madre Chiesa, che tutti si

trovano nei vostri romanzi, nonché in altri libri che si chiamano

di pura invenzione di noi esaltati materialisti. Non volli quindi

darmi, tanta cura, per appagare la curiosità dei vostri lettori, che

pur in Italia, possono facilmente soddisfare. — Oggi però che alcuni

ratti d' importanza passarono nel campo della pubblicità, non tra

lascio di darvi quel tributo, che voi, certamente, non vorrete ri

fiutare.

Comincerò con alcune considerazioni: L'Austria, a mio credere,

è una terra eccezionale! Abituata a dominare i suoi popoli col di

spotismo e colla forza, nò mai disposta a concedere nulla in forza

dei diritti imprescrittibili della" ragione, nè tampoco propensa a sol

levare i suoi popoli dall' ignoranza, ma anzi ricalcitrante ad ogni

progresso e ad ogni lume, si trovò, dopo lo scacco avuto ih Lom

bardia e a Venezia, nonché a Sadowa, di fronte alla dura e cru

dele necessità, — con grande detrimento dei principii imperiali. —

(li dover seguire le altre nazioni sulla via liberale. — Questo, cer

tamente, era un grave successo pel partito liberale, ma esso fin

dal quarantotto si era reso microscopico, parte colle consuete dis—

senzioni, parta cogli esilii, e paYte fondendosi nel partito burocra

tico, che tutt'ora infligge il suo marchio alle popolazioni ignoranti

e pigre d' ogni idea di progresso. La situazione nuova non era

quindi un successo spontaneo dell' opinione pubblica, ma era bensì

un'imposizione come lo fu il dispotismo. E da quell' epoca si vi

dero sempre i popoli contrari alle idee liberali d' alcuni ministri. I

primi infatuati dal partito clericale e feudale, dalle nuove idee di

nazionalità e d'indipendenza, prese a prestito pel momento, si esal

tano nei loro principii e maledicono i liberali che introdussero le

leggi scolastiche e interconfessionali, deplorando perfino la caduta
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del concordato; i secondi contrarii, in un impero di varie nazionalità,

ai nuovi principi dei popoli, vi fecero una seria opposizione, guar

dando l'unità dello stato. Quindi la situazione portala da sóla scis

sione e la divisione. - Ci fu per questo un tentativo per parte della

corona, che è mai sempre propensa a conciliarsi colla chiesa, e creò

un ministero clericale puro sangue in Hohenwart, che certamente

avrebbe condotto l'Austria con grande soddisfacimento dei feudali

e dei clericali, ai nuovi concordati, se fatalmente non insorgevano

nuovi insuccessi nelle trattative colla Boemia.

Da ciò voi potete vedere di leggieri quanto siano discordanti

le opinioni in Austria. La corona non si sa adattare alle nuove

idee, e ad ogni passo fatto innanzi v'è un altro indietro che di

strugge il già fatto. Invero i ministri liberali non furono mai in

caso di poter effettuare quanto gli altri stati fecero, e dovettero ne

cessariamente barcamenare colle nuove idee del diritto moderno. E

siccome la libertà non ha transazioni, così da questo principio emi

nentemente pratico sgorgano gli errori degli uomini di stato in Au

stria. Col misconoscere questo principio del diritto pubblico moder

no, l'Austria si mise sulla strada dell' equivoco, e mantiene colle

istituzioni liberali, preti nelle scuòle e alla direzione della cosa pub

blica, nò sa emancipare , le plebi dalla chiesa con liberali cangia

menti, ma mantiene bensì corruttori e monasteri: luoghi d'immora

lità e d' ignoranza, lontani d' ogni retto principio di libertà e

progresso. Talché si vedono delle anomalie, che ben ponderate sono

la necessaria conseguenza del passato e del presente. Arrogi- a ciò

la credenza dominante nelle popolazioni ni principi ultra cattolici o

retrogradi. La maggioranza dei popoli dell'Austria sono Slavi, poco

progrediti nella civiltà, ed anzi spesso confinanti colla barbarie, ove

ancora dominano gli amuleti, gli scongiuri, gli esorcismi, le fate e gli

indovini. Però non è loro colpa, giacché l'Austria coi Bach e coi

Metternich pose il suggello dell' ignoranza col legarsi mani e piedi

alla curia di Roma. Quindi il successo dei principi liberali non è

possibile sperarlo, poiché in un governo che ha paura d' innoltrarsi

sulla via del progresso, vi saranno sempre fatti che la ragione stim

matizza e la scienza sbugiarda. — E se tal fiata noi veggiamo av

veniri! dei fatti nei chiostri e nelle pubbliche vie, ispirati tutti dal

fanatismo religioso, è appunto perché l'Austria mantiene tuttora i-

stituzioni incadaverite, e non diede mai, nè volle dare a 3iioi popoli

il vero pane dell'intelligenza.

Dopo questa piccola digressione, che mi parve necessaria per

far conoscere ai vostri lettori la vera situazione dell' Austria, passo

ai fatti che serviranno d'edificazione pei nostri ministri, e per le

nuove istituzioni liberali.

A Stainz successe un fatto che tutta la stampa liberale ha ve

ramente deplorato, attribuendone la causa a quel partito nero che

si fa sollecito banditore dell' assassinio politico e religioso. — 11

borgomastro di Steinz era in uggia agli uomini neri, perchè essi lo

chiamavano liberale; quindi si fecero lecito di predicare dal perga

mo contro di lui, aizzando privatamente coi soliti fervorini un

contadino, onde egli effettuasse 1' assassinio. Il buon villico uon si

*
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fece dire due volte la cosa, e un bel mattino, dopo aver ingoiato,

con santa compunzione, il pane eucaristico, uccise il borgomastro,

dicendo d'aver liberato la sua patria da un mostro. Ecco i nuovi Ra-

vaillac e i nuovi Haud, creati da quel fanatismo, che la scienza

colle sue scoperte ha già criticato, ma che resterà sempre un fan

tasma che si lascia vedere laddove l'uomo ignorante e il prete avran

no la potenza di nuocere.

Se il fanatismo religioso potè giustificare 1' assassinio di Steinz,

come l' affermano gli stessi suoi fautori nei loro periodici, esso

giustifica in questo altro luttuoso fatto il suicidio, come già fu co

mandato dalla Chiesa e dai Signori. — Nella Stiria una fantesca di

Abdach si gettò iu una fornace ardente^ e fu spinta *a tanto strazio di

se stessa da un cappellano fanatico, che le aveva detto ed ispirato,

dopo averla sentita in una confessione generale, esser dessa così

monda da ogni peccato da poter volare diritto in paradiso. Soleva

pur dirle quel prete, secondo le massime già accennate dai Signori,

che il pentimento dei peccati dev' essere così grande che si possa

nella contrizione togliersi la vita. La povera fantesca, senza prima

vedere 1' esempio del buon prete, prese alla lettera le sue asserzio

ni e fece di se stessa un nuovo rogo, in onore dei Lugmann e Tor-

quemada. — Però noi crediamo che questa sia quistione di pubblica

sicurezza e di morale sociale, o se la legge contempla il suicidio

come delitto, perchè essa non guarda di prevenire in questi nuovi

sicari dell' umanità delitti cotanto stupidi e nefandi ? Finché la

la legge userà delle solite e ridicole transazioni, la società dovrà

subire questi spettacoli del medio-evo. — La città di Linz ci porge

un altro fatto, che merita qualche menzione, non tanto per la no

vità, quanto per le sue tristi conseguenze. — Abbiamo già detco

più sopra che il fanatismo religioso suscita 1' assassinio politico e

religioso e il suicidio, e nel fatto della fanciulla Dunzinger narrata

dal Deutsche Zeitung ( Vedi n.° precedente ) vediamo svolgersi la

pazzìa.

E vero che la procura di stato aprì la sua inquisizione contro

tali abusi, ma, secondo il nostro parere, tali fatti si rinnoveranno con

tinuamente, finché non verranno prese delle energiche misure per

l'abolizione degli ordini religiosi, e non verrà abolito il celibato. La

natura è sempre logica, ed essa negli abusi stessi reclama i suoi

diritti. Devo aggiungerà che qualche desiderio di progresso si fa

sentire tanto nell'autorità come nelle nuove associazioni, e merita

quindi lode la sentenza del giudizio distrettuale di Fraunstem, che

condannò, collo spirito di tolleranza e di libertà di coscienza, tre

persone per offesa contro lo scomunicato parroco Bernard, appog

giando la propria sentenza, sui principi del diritto moderno colla

dichiarazione c/ie la scomunicazione lanciata contro lo stesso non

potrebbe avere alcun effetto giuridico; nonché l'altra che la filiale

della società per l' istruzione del popolo di Pellau espresse ad una

nimità di voti, facendo vedere la necessità d' una novella penale

contro le agitazioni del clero.

Qui faccio punto, augurandomi di potere un'altra volta offerirvi

migliori notizie per la libertà di coscienza e pel razionalismo in ge
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nerale. Da cosa nasce cosa, .e fqrse anche l'Austria, con tutta la sua

autocrazia di Vienna, Vorrà prendere, a suo malincuore, nuovo in

dirizzo nella sua politica. Osiamo sperarlo, giacché da ciò dipen

derà la sua pace interna, e la sua sicurezza all'estero.

Aggradite molti saluti

Dal vostro Tommaso Vusio.

PRETI DA PER TUTTO

È questo il titolo specioso di un articolo inserito nell' Unità I-

taliana, occasionato da una lettera del G. Garibaldi diretta alla Plebe,

dalla quale V Unità stralcia le parole che io a mia volta riporto: « a

proposito di Sodomia, io leggo molti giornali, ed in quasi tutti tro

vo un arcivescovo di là, un prete più in giù, gì' ignorantelli più in

sù, e infine una quotidiana massa di violenze, di stupri... da far

inorridire gli antropofagi ecc ecc.

Queste parole motivarono da parte dell' Unità Italiana alcune

osservazioni, cioè, che Garibaldi vede ovunque il prete esclusiva

mente, tanto da non lasciargli scorgere il soldato, senza del quale,

a pat ere del 1' articolista del predetto giornale, il prete ad onta della

sua malvagia volontà, non potrebbe far nulla.

Io non credo punto che G. Garibaldi sia partigiano del milita

rismo; chè al contrario nel soldato egli riconosce indubbiamente

quella fatale forza bruta che sostiene ad un tempo trono ed altare;

ma comunque, io, senza entrare per nulla a farmi interprete delle

idee che può avere su questo argomento il generale, per mio conto

proprio, sento di dover fare a mia volta alcune osservazioni all'ar

ticolo suddetto.

E verissimo che non fu il prete che lo cacciò da Roma, da Na

poli, da Bezzecca; che non fu desso che lo feriva ad Aspromonte; ò

verissimo che furono le baionette che tutelarono il ritorno a Roma

del Papa; è verissimo che non fu l' inno del Veni Creator cantato

dai preti che apri il varco del Vaticano, ma un tappeto di 4000 I-

taliani; è verissimo tutto, ma non ostante ciò quando si dice che le

baionette sostengono la chiesa, non s' intende già per chiesa, il prete

alla spicciolata, ma la chiesa Romana, la potestà temporale. — Codesta

potestà benché oramai di fatto 'caduta, coli' entrata a Roma, è pur

tuttavia assai lungi dall' esserlo in tutta la sua integrità morale e

materiale, ed il prete, il papa, la chiesa Apostolica insomma, regna
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no a parer mio ancora in modo da porre seriamente a pensare tutti

quelli che nella oligarchia della chiesa vedono la corruzione del

popolo, di quel popolo che destinato un giorno ad imperare sovra

namente ha d' uopo di essere educato alla sua alta missione,

Il soldato è 1' avvoltoio che rode il cuore del povero popolo, io

ne convengo coli' Unità, ma non sono punto di parere con essa che

finito pure il militarismo cesserebbe il prete di esercitare la sua

maligna influenza.

Non sono soltanto le baionette che reggono codesto parassita,

ma 1' educazione religiosa, cristiana, cattolica, che facendo di questo

un intermediario fra Dio e la coscienza umana lo conserva potente.

— Io vorrei dividere 1' opinione dell' articolista suddetto, che in al

lora avrei molta speranza di vedere daddovvero rigenerato il popolo

italiano, dacché son certa, che il militarismo non durerà oltre la mo

narchia, e la monarchia non durerà di molto se si scava essa stessa

la voragine che deve inghiottirla per sempre: ma ripeto desolata,

cessato il militarismo, il prete pur troppo sussisterà ancora, perchè

ancora ci si crede,

La sola educazione potrà farlo scomparire affatto, queir educa

zione che dimostrando che non esiste paradiso ed inferno, che

il nostro io ritorna al gran tutto la sua piccola particella, per fe

condare colla sua trasformazione la vita perenne dell' Universo, lo

distruggerà, lo schianterà dalle sue radici. — Ed è invero strana

illusione ottica, non quella che nutre Garibaldi, bensì quella dello

scrittore dell' Unitò, che fecegli supporre il contrario, che fecegli

invertire assolutamente 1' ordine delle cose. Il prete fa il prete per

vivere: per esso il paradiso, il purgatorio, l' inferno e tutto quanto

insomma predica non è che la merce di spaccio, e cessati soltanto i

compratori, egli per necessità si darà ad altro intento, ed in allora

ridiverrà uomo e cittadino.

A questo dunque deve mirare chi seriamente intende al pro

gresso morale e materiale del popolo, e non a dividere le forze in

divergimenti inutili e cavillosi, come da un pezzo si ha il mal vezzo

in Italia, tanto da far ricordare 1' ire partigiane dei Guelfi e Ghi

bellini.

Si cer.chi e seriamente di comune accordo, di lavorare tutti ad

un fine, all' educazione del popolo — È là, il suo risorgimento, è là,

la cessazione del militarismo, è là, la sua stabile repubblica.

Si guardi alla Francia e s' impari !... essa che dettò leggi al

mondo intero, pur in repubblica stà di nuovo per soggiacere sotto

il dispotismo di un nuovo Re perchè il suo popolo è infiacchito dalla

cattiva educazione, perchè il suo popolo è cattolico, è credente, e

superstizioso.
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Persuadiamoci che fino a quando il prete vivrà rispettato nella

coscienza di una gran parte del popolo, non avrà bisogno delle ba-

iouette per sostenersi, e che se pur troppo ad esso sono troppo cose

cognite, violenze, stupri, e sodomie, egli difficilmente potrebbe essere

diverso, dacché volendo in esso repressi tutti gì' istinti, questi ne

cessariamente si ribellano, e portano quindi alle più vergognose con

seguenze.

Ma si giunge da tutti a riconoscere 1' odio ingiustificato che

esso inculcò mai sempre per tutto quanto v' ha di vero, di bello di

grande; si giunge a riconoscere che egli è il pertubatore della pace

domestica; che è il vero marito morale della donna; che colla sua

inverecondia scandalizza la pudica coscienza delle giovinette; che

col suo insegnamento snerva e degrada la dignità umana; che è

insomma un impostore che specula su cose che fece credere sacre;

ma cadendo infine il velo mistico che copre l'idolo di fango; uc

cidendolo colla propaganda incessante; quest' idra dalle cento teste,

questo vandalo del pensiero, questo vampiro dell' intelligenza non

sarà più che un mito dei tempi andati.

Riepilogo — « Il prete è V ombra del soldato » si, ma vinto il

soldato resta il prete, se non formidabile come potenza, tremendo

sempre perchè ancora imperante sulla coscienza di molti; e sino a

quando 1' educazione non lo avrà, come dissi, interamente distrutto,

è necessario non solo ripetere incessamente, tutti uniti con Gari

baldi, esser essi il peggior nostro nemico quello che più d'ogni al

tro devesi combattere, ma devonsi catechizzare queste fatidiche pa

role al popolo, onde risorga a potenza di vita novella. — Alla vita

intellettuale.

Napoli 10 Gennaio. Maria Serafini.

CRONACA

1/ indifferentismo in Prussia — Da una corrispondenza della Neue

Freie Presse, data da Berlino, 30 luglio, togliamo quanto segue;

« Le metafisiche pretese della filosofia di altri tempi di conciliare la filosofia

col cristianesimo, sembrano aver perduto ormai ogni traccia di virtù fra noi.

Nella società berlinese è sottentrato l'indifferentismo più completo. Inutilmente

il consiglio superiore ecclesiastico ed i pastori evangelici, lamentano la man

canza di devozione a Dio e 1' assenza dalle funzioni di chiesa. Anche la vecchia

forma della chiesa evangelica è in isfacelo. Le manca lo spirito e la forza di

rinnovarsi. In nessun tempo essa ha meno contentato gli uomini che ora, e colle

cifre statistiche si può dimostrare fino e qual grado, principalmente nella città vec

chia, la separazione fra essa ed i suoi adepti ha avuto luogo. Di ben 030,000

protestanti di Berlino — il complesso della popolazione è di 800,008 abitanti —

visitano le chiese alla domenica 11,000; nemmeno il 2 per cento. Un altro fatto

<T indifferenza religiosa sta in ciò, che di 23,668 annuali seppellimenti di rito e-

vangelico solo a 3777, cioè 5 per cento, assiste un ecclesiastico; gli altri tutti

avvengono in forma civile.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip, della Società fra gli Operai-tipografi.
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A\( OUi DELL' INTEfltmAZIOH tLE

°-3igS*-°

La Campana afferma che il fac-simile dei nostri articoli contro

il Consiglio Supremo dell'Internazionale si trova nel New Social Be-

mocrat di Berlino, che è organo, essa dice, del Signor Bismark.

Questa calunnia non ha nemmeno il merito della verosimi

glianza. Ma la bugia ha le gambe orte, e quel titolo inglese ap

plicato a un foglio tedesco, mentre tradisce la sua importazione da

Londra, ben dimostra che chi lo scriveva non ebbe mai sotto il naso

nemmeno il frontispizio di quel giornale. Perchè non dire che la

Revolution Sociale è organo di Thiers, dappoiché eziandio in questo

giornale la Campana avrebbe potuto trovare il fac-simile dei nostri

articoli ? E poi chi non sorride sentendo accusare di complicità con

Bismark il Neuer Social Demokrat, giornale che combatte con feroce

accanimento il ministro prussiano, che fu uno dei più risoluti so

stenitori della Comune, che soffri tanti sequestri e che vide perfino

il suo direttore tradotto agli arresti?

Quanto alle insinuazioni che si fanno contro la Società univer

sale ci pare affatto inutile il rispondere ; in primo luogo perchè ai

fatti rispondiamo sempre e alle insinuazioni mai. Poi perchè ci parve

abbastanza strano che la Campana la quale, tra parentesi, si di

chiara trascinata pei capelli alla polemica, si scagliasse contro di

noi prima ancora che a noi fosse neta la sua pubblicazione e si
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scagliasse precisamente contro il nostro progetto quando appunto,

in grazia delle opposizioni incontrate e della guerra poco leale che

ci veniva fatta, avevamo pubblicamente dichiarato di abbandonarlo.

Ma si cercava un pretesto per scagliarsi contro di noi e per portare

la questione sopra ben altro terreno !

E dappoiché ora la Campana e il Proletario fanno le loro ri

serve su ciò che riguarda il Consiglio Supremo, il nostro scopo è

ben raggiunto e ci vuol proprio una gran dose di mala fede per sca

gliarsi contro di noi nel momento stesso in cui essi, stretti dalla

necessità, sono costretti a confessare che accettano il movimento

separatista e quelle riforme dell'Internazionale che noi pei primi ave

vamo preconizzato e che ci tirarono addosso tutte le scomuniche.

Se poi da noi sia stato calunniato Carlo Marx è cosa che tutti pos

sono vedere. Noi non abbiamo fatto delle vaghe insinuazioni ; noi

abbiamo pubblicato d;i fatti che si possono accettare o smentire z

la cui verità è, ad ogni modo, garantita da nomi e da firme. Puossi

dire altrettanto delle accuse, che i nostri avversari ci fanno? E poi

di che accusano? Di fatti o di principii? Se di fatti li citino; se di

principii li dimostrino: noi non riputeremo di lealmente rispondere,

se lealmente interpellati, intorno ai principii sociali che accettiamo

o che respingiamo.

Sopra questo terreno ben più nobile gara può esister* che non

sia la guerra di insinuazioni e di calunnie che nuociono a chi le

fa, e non a chi son fatte. Quando nel 1852 un seguace di Marx

accusò Mazzini di essere una spia della Russia chi gli credette ? E

qual giovamento ne ebbero quegli internazionali di Londra che ac

cusavano le Sezioni francesi di essere al servizio di Bonaparte ?

Abbandoniamo dunque siffatto metodo di polemica che strema le

nostre forze e da in mano le armi ai nostri avversari. Una discus

sione calma e dignitosa forse ci farà capire che molto ci resta a

fare in Italia senza bisogno di cercare un centro direttivo al di

fuori.

E in questo noi ci accordiamo con Garibaldi e con Mazzini.

Se è colpa lapidateci !

SOTTOSCRIZIONE A FAVORE DI FEUERBACH

1. Febbraio.

Caro Amico

Mi affretto a sottoscrivere per lire 175 a favore di Feuerbach,

l' illuste campione della libertà, il Garibaldi tedesco del pensiero, e

uno dei più nobili rappresentanti dell' umanità. Se la fortuna è in

giusta, è dovere nostro di aiutare solidariamente coloro che hanno

sacrificato la loro viti per il Giusto e il Vero. G. Khanikoff.

G. Khanikoff. L. 175 —

Stefanoni Luigi » 10 —
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LA RELIGIONE NON £ IL FONDAMENTO DELLA MORALE

(Memoria che ottenne una menzione onorevole nel concorso aperto

dalla Società del Libero Pensiero. )

« I preti pagani non potevano tollerare che

si accordasse il caratttere della probità

agli increduli del loro tempo. A questi,

essi o rinfacciavano quali delitti quelle

medesime debolezze che a se stessi si per

donavano, o li accusavano pel loro modo

di pensare, quantunque eglino stessi, colle

loro dottrine ortodosse, non fossero gran

fatto migliori^ o, infine, li calunniavano

senza pudore e senza freno quand' eglino

non potevano far di meglio. »

Didsrot.

€ Invero, la morale non avrebbe mai dovuto

salire al cielo: affrettiamoci dunque a farla

precipitare. »

Letouhneau.

Dopo sedici secoli di catolicismo e d' ignoranza non è da stu

pirsi che i soliti plagiatori vogliano togliere alla morale il dominio

umano, per ricondurla nei cieli. L' abitudine di vedere le cose colle

decretali dei papi e dei canoni del diritto ecclesistico, ci pose in una

posizione anormale; e quantunque la scienza abbia acquistato terreno

sulla via della ragione, pure il pretismo domina le moltitudini e la

maggioranza della sedicente culta popolazione.

Ma la ragione sradica anche questa deboia radice della super

stizione, e a palmo a palmo va conquistando il terreno che l'oscu

rantismo le contende.

La luce si fa dappertutto, nè essa si farà troppo attendere per

illuminare le menti educate alla scuola del passato e alla servitù

del pensiero.

Siccome precipuo intento di questa memoria è il campo dei fatti,

cosi senza gettarmi nelle regioni speculative e filosofiche, entriamo

a trattare l' argomento dal lato pratico e sociale, cercando nello

stesso tempo di svolgere i principii filosofici che preoccupano 1' e-

poca nostra.

Guardando il significato etimologico della parola morale, essa

non spiega che l' idea di costume. Questa voce deriva dalla latina,

mor moris che vuol dine appunto costume, e sarebbe cosa frivola il

volerle dare un altro senso. Nella stessa lingua slava, che è fra le

più progredite in Europa, la parola indica la stessa idea. — Cudo-

rendnost presso gli slavi significa moralità; e decomponendo la pa

rola essa esprime 1' ordine del senzienti — appunto da iutiti sentire

e da red ordine.
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Quindi la stessa etimologia della parola, non ha altro senso che

quello dato da noi. Nei costumi la morale ha nascimento, e colla

propagazione dei nuovi costumi e delle abitudini la morale si mo

difica, e i popoli detestano quanto prima avevano amato — Questa

idea implica r altra di progresso, che giustamente è il movente di

tutte le leggi della natura e della scienza. — Senza progresso non

v' ha morale, e la moralità stessa è condizione sine qua non del

progresso stesso.

« Noi ci siamo avvezzati a vedere attorno a noi un progresso

« cosi rapido, che dimentichiamo quanto sia corto il periodo d' un

« secolo nella storia della razza umana (') >.

E negherebbe la ragione e la scienza chi, negasse questa

verità.

Dopo i risultati che 1' antropologia, la fisiologia e la geologia,

cotle altre scienze sussidiarie, ci diedero, è cosa troppo stolta il ne

gare la legge del progresso,

Se dobbiamo credere alla chiesa e ai suoi seguaci, F uomo sel

vaggio ò una degenerazione; ma 1' antropologia coi suoi recenti studi

dimostrò ad evidenza che le razze incivilite sono i discendenti di

razze sorte da uno stato di barbarie « Le traccia dell' epoca della

pietra sono state scoperte non solo in Europa, non solo in Italia e>

in Grecia, ma anche nella stessa cosidetta culla della civili à, nella

Palestina, nella Siria, nell' Egitto e nell' India. »

Molti coltelli di pietra si trovarono in queste parti del globo

E vi fu un' epoca in cui i sacerdoti non vollero abbandonare V uso

del coltello di pietra, credendo di offendere la divinità; perciò sco

municavano tutti quelli che facevano uso d' un'arma differente.

Ma passiamo dal lato civile e morale. L' idea del matrimonio

in molti popoli selvaggi non esiste. — La moglie è riguardata come

schiava, e nulla più. Fra gli isolani di Andaman, 1' uomo e la donna

convivono insieme soltanto finché il figlio sia nato e divezzato. Fra

alcuni popoli la parentela non ha significato. — Fra gli Ebrei noi

troviamo che Abramo sposa una sorella. — Nabor sposa la figlia di

suo fratello, ed Amram la sorella di suo padre.

A quel tempo gli uomini e le donne non erano parenti, ma lo

sarebbero nell' avvenire. V era pure il costume che il fratello di

chi moriva senza figli, sposava la vedova. In alcune epoche, come

dice il Montesquieu, il padre poteva sposare la figlia; ed abbiamo

al contrario molte leggi che vietano il matrimonio tra madre e

figlio.

Il signor Maclennan dice, riguardo ai romani: « essi erano una

volta, per ciò che concerne 1' amministrazione della giustizia, allo

stesso livello di molte razze, che noi troviamo ignoranti di proce

dura legale, e dipendeva dai buoni uffici degli amici' la soluzione

delle loro liti colla forza delle armi. — Riguardo al matrimo

nio fra i Greci ed i Romani v' erano dei costimi prettamente sel-

E bene anche osservare che molte nazioni mantengono delle

transizioni sulle origini del matrimonio: Gli Egiziani V attribuivano

(_*) Lnboek.
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a Mene, > Chinesi a Fo, i Greci a Cecrope e gl'Indiani a Sveta—

Reta. Tutte queste tradizioni implicano la legge progressiva che re

gola gli atti dell' umanità, perchè esse non potevano essere insite

nell' uomo, ma bensì svolgersi coi progressi delle razze.

Duuque tutto fa vedere che i selvaggi esistenti non sono i di

scendenti di antenati inciviliti, ma che restarono in quella condi

zione in forza della loro organizzazione, o del suolo o del clima in

cui vivono.

Tutti gli antropologi provano che la condizione dell' uomo

primitivo era quella della più profonda barbarie, e eh' egli si svi

luppò coi secoli e coli' esperienza.

Dal progresso che involge tutta la nostra esistenza e le varie

fasi del nostro essere, ben provato è pure il progresso morale.

Ora 3e esiste progresso nella morale, come mai può essa

dipendere dalla religione che e stazionaria e immutabile ? Questo

solo argomento basterebbe per provare l' incongruenza degli argo

menti che ci si oppongono soventi dalle scuole interessate a man

tenere nell' ordine sociale le viete massime.

Noi crediamo al principio morale considerato dal punto di vista

progressivo, e crediamo che verrà giorno in cui tutti gli uomini

si riguarderanno fratelli, e saranno ispirati dal sentimento dell' a-

more e della giustizia; ma per questo stesso fatto non possiamo am

mettere una morale assoluta, nè rivelata, che sono la stessa cosa,

poiché affermandole si distrugge la legge del progresso, e la nega

zione della ragione sarebbe un fatto compiuto.

Renato Descartes nel suo trattato delle Meditazioni, tentò di

svolgere la grande teoria d' un assoluto morale, che però ebbe nel

Gassendi, colla robustezza del ragionamento, il più serio critico ed

oppositore. — Fra i moderni sostenitori della morale assoluta pri

meggia il signor Janet, che in sofismi non la cede a nessuno; egli

è il vero seguace di quel sistema platonico-eccletico, sopra l' unità,

della morale, che ad ogni piò sospinto nel mondo reale ti'ova degli

inciampi e degli scogli.

Però ì metafìsici non si curano del progresso delle scienze e

delle scoperte che fanno lo splendore dell' epoca nostra; essi stanno

attaccati ai libri di Platone, come i Cristiani al Vangelo, e d' altro

non s' occupano, quasiché per essi il mondo fosse stazionario. .

Le assurdità dei loro principii sono confutate dalla realtà stessa

delle cose e dalla universale esperienza. — Basta confrontare un

Australiano con un uomo di genio in Europa, per scorgervi l'enor

me differenza. E qualora il confronto si porta fra un seh aggio e

un Chimpanzè, e fra l'Australiano e l'Europeo, la differenza è mag

giore fra il selvaggio e il chimpanzé. Con tutto ciò qualche regola

viene osservata fra questi stessi esseri degradati, che ìndica appunto

la linea progressiva della morale, che nell' uomo di genio prende

delle vaste proporzioni. Se al conciario quella morale fosse rivelata

ed assoluta, oppure una, noi non comprendiamo la ragione perchè

essa non dovrebbe avere gli stessi principii anche fra gli uomini

degradati ?

Coli' ammettere una morale rivelata si deve pure ammettere una



potenza che la dirige. — Ora se questa potenza si astiene di fare

in un luogo ciò che fa in un altro, è massima ingiustizia. Ma non

si può ammettere una potenza direttrice, senza intelligenza. Ora o

essa non deve esistere, oppure deve manifestarsi in tutti i luoghi

nella stessa maniera. Ma, questo la realtà ci nega, dunque è assurdo

e contraddiente l'ammetterla.

I selvaggi uccidono i genitori e i loro compaesani, facendone

pasto, 11 non credono assolutamente di contraddire alla loro morale.

Tutte le massime immorali, da noi riguardate come tali, furono uri

tempo tenute in qualche parte del globo come morali, Clii ose

rebbe persuadere un selvaggio che 1' abbandonare i parenti troppo

vecchi e gì' infermi, sia un fatto illecito ? Eppure noi civili europei

teniamo questo fatto come un crimine. Per esempio gli Esqui

mesi, costruiscono una tana in ghiaccio e là entro li racchiudono. I

Neo-Caledoni scavano semplicemente una fossa indi li gettano en

tro. E i signori metafisici dovrebbero pur sorprendersi di vedere nel

paziente tutt'altro che sdegno, ma anzi spesso essi si scavano la fossa

da sè stessi, e pregano i loro parenti di regalarli solamente di un colpo

di mazza. A Viti, secondo il signor Lubbock, la cosa succede talvolta

un po' diversamente, e allorché Torà è suonata i figli persuadono

i genitori a farla finita, e la cerimonia si compie in pieno merig

gio, con un banchetto. Quando muore un personaggio d'importanza

seppelliscono unitamente al marito la moglie. Spesso essi ingrassano

degli schiavi per farne pasto, e non rifuggono naturalmente d' ar

rostirli. A Viti un pranzo ufficiale deve avere un piatto d' uomo

nella sua lista. Essi per fare l' elogio ad una vivanda, dicono è

Itwna come l'uomo tuorlo.'

I Vitiani non rifuggono dal bastonare la madre loro. È consi

derato come una grande qualità 1' essere grande assassino. Presso gli

abitanti della Nuova Caledonia gli stessi usi si osservano: essi si

sgozzano reciprocamente. Un Neo-Caledone racconta tranquillamente,

che suo figlio è stato mangiato dal suo principe, il quale, egli dice,

era un grande capo. Essi uccidono volontieri i fanciulli; e 1' aborto

premeditato non è delitto.

A Taìli v' era un' associazione numerosissima, nella quale tutti

i membri erano obbligati alla dissolutezza, all' aborto all' infanticidio.

I Taitani non conoscono ciò che significhi decenza o indecenza.

Bougainville dice che Venere è la Dea dell' ospitalità

L'esquimese è sempre pronto a permutare sua moglie con una

bottiglia d'oglio di fnco. Troviamo presso gli stessi Esquimesi tanto

la poligami:), come la poliandria.

La dissolutezza delle donne prima del matrimonio presso varii

popoli non è biasimata: anzi fra gli affiti del Caucaso 1' aver avuto

più amanti e un vantaggio.

A Sparta e nell' Arabia il furto era morale.

Tutti questi fatti provano ben altro che 1' esistenza d' una mo

rale rivelata ed assoluta, poiché, come dicemmo più sopra, 1' essere

dirigente potrebbe togliere con un suo cenno cotanta mostruosità.

Ma l'Umanità non attende gran ohè da questo essere soprannaturale;

bensi le scoperte, i viaggi, il propagarsi dei lumi, le nuove colonie



di popoli civili, le daranno quel desiderato progresso e quella mo

rale, die, appunto perchè razionale e progressiva, dovrà essere ac

cettata da tutti.

Se noi guardiamo la storia dei popoli, vediamo che 1' uomo re

ligioso è immorale, perchè egli si allontana incessantemente dalla

vita, per tormentare sè stesso in omaggio d'un essere immaginario

e a lui sconosciuto. Egli anziché rispettare la vita dei suoi simili,

crede che tutto sia soggetto ad una divinità invisibile e cieca, quindi,

potendo opprimere lo fa volontieri per condurre l'umanità nell'ascetismo

e nella contemplazione. E da questi principii appunto nasce la massima

razionale, che la morale è morale perchè è senza religione; e il

vero senso della parola ce lo indica, poiché quasi tutte le religioni

lottarono contro i costumi dei popoli, ed ove no, esse non ebbero

tal nome.

Compito della religione è di sradicare dal cuore umano tutte

le sue più belle facoltà; della morale al contrario è svilupparle ed

aumentarle, giacché essa progredisce, quindi s' immedesima coi tro

vati della scienza e ne fa sue le applicazioni. — E un moralista

senza principii di tìsica, di geografia, di antropologia, di chimica

e di tutte quelle scienze che insegnano vivere all'uomo, è mi poeta

che vaga nelle nebulose del pensiero, senza altro punto fisso, che le

sue astrazioni. Egli é perciò che la morale religiosa sarà sempre

immotale.

Le conseguenze di questo principio furono ad esuberanza mo

strate nella pratica, da quella religione che dovrebbe, secondo gli

entusiasti amanti del favoloso, essere la sola che conduce alla

vita celeste. Monasteri, celibati, macerazioni, ossessi indemoniati;

tutto insomma ha creato questa scola che prende nome da quel

problematico Gesù di Nazaret.

Il fatto più saliente per la mente del pensatore è questo : 11

inondo vecchio con tutte le sue religioni fu immorale, e il mondo-

moderno, che va emancipandosi dalla religione, sembra, dalle cifre

statistiche che progredisca anche in morale. Mi farò lecito qui di

mettere a confronto il mondo vecchio colla moderna civiltà.

Primieramente voglio premettere che 1' uomo, quanto più è i-

gnorante tanto più è religioso, perchè la scienza distrugge le tene

bre e l'ignoranza le aumenta. Questo assioma è cosi evidente che fra

gli stessi credenti v' ha un' infinità di gradazioni che finiscono

sempre in meglio all' uomo istruito . — Non che voi trove

rete il bigotto fra un esercito cattolico o fra un protestante; egli

sarà sempre nell'ultima delle gradazioni; e l'uomo culto, sciente o

insciente s'allontana dalla religione.

Ciò ho voluto dire, onde poter più liberamente fare il confron

to, e onde non mi si opponga che l'uomo ignorante è superstizioso,

giacché le religioni tutte sono superstiziose, e la parola stessa lo

dimostra, come fu degnamente defluita dal nostro egregio Stefanoni.

Or bene: confrontiamo le due epoche, nella base della vita so

ciale — l'infanzia e la donna.

La religione presso i Romani non era trascurata : lo stato,' la

famiglia, ciascun fenomeno della natura, come ogni atto dell interna
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attività; ogni individuo, ogni sito, ogni oggetto ed ogni azione, tutto

insomma er;t immedesimato colla teoegonia di quel popolo. Eppure,

chi il crederebbe, un popolo cotanto religioso ebbe bisogno d' una

legge di Romolo che obbligava ad allevare i tigli maschi e le pri

mogenite fra le figlie, tino ai tre anni. I figli mostruosi e diformi

potevano essere sacrificati. Le leggi Romane non impedivano la ven

dita pubblica dei figli già adulti.

La stessa inesorabile legge dall'infanzia dominava nella Grecia,

che pur si disse religiosa e culta di tanti di. Là il neonato si po

neva ai piedi del padre, e se questi noi rialzava o torceva la testa,

quell'infelice vittima doveva immolarsi. Licurgo stesso, quel sedicente

legislatore, condannava a morte tutti i fanciulli deformi.

Tutto questo è mostruoso per la nostra civiltà e ributtante per

la nostra coscienza.

I Cartaginesi non avevano orrore di gettare i loro fanciulli in

ardenti fornaci, per sacrificarli agli Dei infernali; ma riguardavano

questo atto come eminentemente pio.

La morale degli Ebrei, il popolo diletto, sopra questo riguardo

non è punto dissimile. Noi troviamo nel libro dei Giudici che Jefte

partendo dal campo, offri a Dio la prima persona che avrebbe in

contrata ritornando dalla pugna. Sciaguratamente dopo la vittoria

d'Israele, la figlia di Jefte andò ad incontrare il padre, ed egli senza

altro, per corrispondere all' amore figliale, l' immolò al Dio delle

vendette.

Nell'India, che pur è una terra altamente religiosa, si hanno le

stesse usanze, e si abbandonano i fanciulli per sbarazzarsene.

(Continua)

Tommaso Vlsio.

SOCIETÀ DEL LIBERO PENSIERO IN FIRENZE

Nella seduta del 1. corrente ha eletto a rappresentarla nel Co

mitato provvisorio pel Congresso i Signori Chambion, Levi e Stefa-

noni. Indi passava all'approvazione della seguente:

Petizione all' Onorevole Giunta Municipale della Città di Firenze.

Non rade volte è accaduto che i liberi pensatori chiamati ad

inscriversi nel registro di popolazione o in quelli dello Stato Civile

di codesta città, siano stati invitati a dichiarare a qual religione



— 89 —

essi appartenessero, dovendo tale indicazione essere segnata sopra

una casella a ciò specialmente destinata in quei registri. •

Non pare alla Società del Libero Pensiero di Firenze che una

tale domanda possa dall'autorità municipale farsi lecitamente ai cit

tadini, essendo essa piuttosto in contradizione col principio univer

salmente ammesso della libertà di coscienza, e contraria eziaudio al

chiaro testo della legge Invero, i modelli annessi alla legge sullo

Stato civile, quelli promulgati col Regio Decreto 31 Dicembre 1864

N. 2105, che prescrivono la tenuta di un registro di popolazione,

Don fanno pur cenno di questa speciale indicazione intorno alla

condizione religiosa dei cittadini, e le colonne relative sono sui

registri del Municipio aggiunte ai modelli che la legge ha ordinati.

Che tale aggiunta sia superflua e in contradizione colla libertà

di coscienza, lo si deduce dal fatto che la condizione religiosa di

un cittadino di fronte alla moderna legislazione, non può onnima-

-nente cambiare i suoi rapporti in faccia alla legge, e che 1' Auto

rità, richiedendolo intorno a cose alle quali egli può legittimamente

rifiutarsi di rispondere, esercita un atto d' inquisizione deplorevole;

essendo principio amministrativo ornai inconcusso, che r autorità

non debba mai richiedere ai cittadini più di quanto essa abbia di

ritto di saperti e potestà d' imporre che sia reso noto. D' altronde,

l'inviolabilità dell' intimo foro della coscienza, è per avventura sti

mato diritto di si poco momento, per concedere ad ogni impiegato il

potere di esigere ex abrupto una pubblica professione di fede religiosa?

E come potrà egli il cittadino lealmente rispondere a cotale inqui

sizione portata sulla sua coscienza, se la varietà di scuole e le in

terne dubitazioni, come accade al maggior numero, non sonosi an

cora aperte la via ad una convinzione definitiva, sì eh' egli ancora

non possa dare la sua adesione nè a questa nè a quella Chiesa, nè

all'una nè all'altra scuola?

Queste stesse ragioni chiariscono ancora che l'inquisizione della

coscienza contro cui si reclama, nè raggiunge il suo scopo, nè può

essere tollerabile, nemmeno considerandola come semplice richiesta

di un dato statistico. E invero, questa diversa classificazione dei cit

tadini secondo le loro opinioni religiose, nell' attuale eguaglianza

dei rapporti giuridici degli uomini tutti in faccia alla legge, non

può allo statista fornire alcun criterio, e tutt' al più non farebbe

altro che rammentare e perpetuare ufficialmente le funeste memorie

degli antichi odii religiosi. E inoltre provato che moltissimi, quali

per evitare le noie di un maligno giudizio, quali per abitudine^

quali, (memori della legislazione passata} per peritanza che tale ri

chiesta; non si connetta accidentalmente con la perdita di qualche pri

vilegio, o con alcuna speciale sorveglianza, quali infine per altre

cause, non apriranno lealmente 1' animo loro e preferiranno piuttosto

di dirsi addetti a quella religione a cui si sentono uniti per le abi

tudini dell'infanzia e dell'adolescenza, sebbene da essa abbiano fatto

solenne divorzio colb* loro opinioni virili.

É perciò che le statistiche fatte in materia religiosa mancano

d'ogni consistenza, raggiungono uno scopo affatto opposto al ve

ro , e portano a conoscenza del pubblico dei dati di rea
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/.ione che recano stupore, e portano al governo degli elementi

falsi sui quali esso fonda la sua riluttanza ad abrogare quelle

leggi e a dare alle aspirazioni nazionali quel!' indirizzo, che poi nel

fatto (contrariamente a tutte le statistiche officiali) si vedono uni

versalmente reclamati.

Che una professione di fede religiosa ufficialmente richiesta non

possa mai rispondere all'intima convinzione di chi la professi», lo si

desume dal fatto che nel censimento dell'anno 1860 le statistiche

ufficiali diedero per le provincie di Parma e Piacenza la cifra di

13 soli individui che non professassero alcuno dei culti tollerati

dallo stato, e nella città di Firenze soli 19. Basta appena annun

ciare questi dati per vedere quanto essi siano assurdi e contrari

alla verità, è tanto meglio appariranno tali quando si rifletta

che mentre nella Francia prima del 1789 nessuno osava denunziarsi

come indifferente in materia religiosa, dopo che la rivoluzione ven

ne a diffundere una completa sicurezza sulle coscienze, la classe

degli indifferentisti nelle statistiche ufficiali del 1802 veniva fatta a-

scendere a 13,000,000, poco me.io che la metà della popolazione!

Questa deferenza e contrarietà di risultati dimostrano che in

fatto di coscienza i dati statistici non possono dare risultati veri,

nè potranno darne ove la professione di fede non sia fatta anoni

ma, in quel modo stesso che si usa nelle elezioni per la libertà del ■

voto. Ed essendo ancora chiaro che i provvedimenti legislativi od

amministrativi, nello stato attuale della civiltà, più non devono inspi

rarsi a considerazioni di preponderanza di questa o di quella Chiesa*

ma unicamente ai principii di libertà di coscienza e di assoluta egua

glianza di tutti i cittadini, qualunque sia la religione che professano e

il numero di quelli che vi appartengono, diventa eziandio manife

sto che quand'anche i dati statistici raccolti fossero veri, non po

trebbero giovare ad altro che ad alimentare le illecite pretese di

preponderanza o a satisfare una inutile e pericolosa curiosità.

Per questi motivi la Società del Libero Pensiero di Firenze,

nella seduta del 1. febbraio, ha deliberato di fare, come fa, istanza

a codesta Onorevole Giunta Municipale affinchè, presa cognizione

delle ragioni nella presente esposte, le piaccia di ordinare, che gli

ufficiali dello Stato Civile e quelli del Registro di Popolazione si

astengano per I' avvenire di richiedere a coloro che devono

esservi inscritti la dichiarazione della loro religione; e i registri

stessi, finita la scorta di quelli già stampati, siano ridotti in modo

strettamente conforme ai modelli proscritti dalla legge.

Firenze, 1. febbraio 1872.

per la Società

La Commissione Direttrice

CHAMBION ENRICO

GOLFARELLI INNOCENZO

LEVI GIUSEPPE

STEFANINI LUIGI.

77 Segretario

BUDINI



LE IDEE FONDATE SULLA NATURA

SONO I SOLI RIMEDI AI MALI

CHE AFFLIGGONO L' UMANITÀ

Experientia Magistra verttm

Aforismo Leg.

L* esperienza è maestra delle più belle opere prodotte dalla na

tura o dalla mano dell' uomo.

Tutte le volte che noi dimentichiamo di prendere l'esperienza per

guida delle nostre azioni noi cadiamo certamente in errore e i no

stri errori diventano sempre più gravi se hanno per avventura l'ap

poggio e la sanzione della religione.

É allora soltanto che noi non consentiamo più di ritornare su

i nostri passi, di correggere gli errori commessi; noi ci crediamo in

teressati a non veder più, a non intendere più alcuna cosa suppo

nendo che la nostra felicità esiga di chiudere gli occhi alla verità

La maggior parte dei moralisti hanno disprezzato il cuore u-

mano e si sono ingannati sopra i mali che affliggono la umanità, e

sopra i rimedi che potevano convenire al misero mortale per vin

cerli e debellarli. E se i rimedi che gli sono stati talvolta apprestati

non hanno prodotto un effetto utile ed afficace ma nella vece vano

e anco pericoloso, la causa ne è stata certamente quella di avere

abbandonato la natura, o avere resistito al fatto pratico della espe

rienza per correr dietro a fantastiche idee infiammate da scaltri per

turbatori dell' umano intelletto.

I moralisti hanno sempre preferito illusioni ingannevoli alla

realtà di una natura che non inganna mai.

Cotali errori sono derivati dal non aver voluto intendere che

un essere intelligente non può perdere di vista neppure per un i-

stante la sua propria conservazione, il suo interesse reale, o fitti

zio, il suo ben essere solido o passeggiero, in altre parole la sua

felicità vera o falhtce.

Dovevano cotesti filosofi moralisti considerare che i desideri, e

le passioni degli uomini sono movimenti esenziali alla loro esistenza.

Dicendo e predicando che l'uomo deve soffocare i suoi desideri, com

battere i suoi pensieri, reprimere le sue passioni non hanno fatto

altro che dare precetti vaghi, sterili e impraticabili, o suggerire ri

medi topi ci e pericolosi. Queste vane lezioni non hanno influito sul

l'animo di alcun essere umano, ed hanno tutto al più ritenuto
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qualche individuo che una leggera immaginazione spingeva al de

litto, senza però operare 1' effetto di frenare i temperamenti indoma

bili di quelli che sono inebriati da fervide passioni, e invasi da

prave abitudini.

Infine le promesse e le minaccie della superstizione non hanno

procurato cbe fanatici, entusiasti ed esseri inutili e pericolosi, lungi

dall' educare uomini veramente virtuosi e morali, utili a se stessi ed

alla umana famiglia.

Questi empirici ( filosofi moralisti ) guidati da una cieca pratica

non hanno veduto che 1' uomo è fatto per sentire, per desiderare,

per avere delle passioni e soddisfarle in ragione della energia del

suo organismo; non si sono accorti che l'abitudine radica le umane

passioni, che la educandone le semina nel cuore dell'uomo, che i

vizi dei governi le fortificano, che 1' opinione pubblica le approva,

che la esperiènza le rende necessarie, e che il dire agli uomini così

educati di distruggerle e di soffocarle è lo stesso che gettarli nella

massima disperazione, e suggerire od ordinare rimedi troppo repu

gnanti alla umana natura e inacceitabili.

Ed in vero.

Nello stato attuale della nostra Società il dire ad un uo

mo, che sà per esperienza essere le ricchezze un mezzo po

tente a procurargli i piaceri della vita, che non deve desiderarle,

non deve fare i suoi sforzi per conseguirle e debba staccarsene, è lo

stesso che persuaderlo a farsi penosamente infelice. — Dire ad al

tro uomo ambizioso di non desiderare il potere e la grandezza so

ciale che il mondo gli mostra come il culmine delle sue felicità è

come ordinargli il rovesciamento totale del sistema abitudinario delle

sue idee, è lo stesso che parlare ad un sordo — Dire finalmente ad

un amante di focoso temperamento di affogare la sua passione per

l'oggetto amato che lo incatena, è lo stesso che volergli fare in

tendere che egli deve renunziare alla sua felicità. Opporre la reli

gione a interessi così prepotenti é un combattere realtà assolute per

mezzo di speculazioni chimeriche.

Infatti, se noi esaminiamo le cose del mondo senza prevenzione

o prestigio qualunque, noi troveremo che la maggior parte dei pre

cetti che la religione e la sua morale fanatica e sopranaturale in

segnano, sono tar\to ridicoli quanto impossibili a praticarsi. Inter

dire le passioni agli uomini è come proibir loro di essere uomini —

Consigliare ad un individuo di una immaginazione fervida di mo

derare i suoi desideri è lo stesso che consigliarlo a cangiare il suo

organismo, è ordinare al suo sangue di scorrere lentamente. Dire a

tale altro di renunziare alle sue abitudini è volere che un cittadino
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accostumato a vestirsi consenta ad andar nudo e scoperto; e lo stesso

sarebbe il dirgli di cangiare 1 tratti naturali del suo viso, di di

struggere il suo temperamento, d'estendere la sua immaginazione,

di aiterare la natura .lei suoi fluidi come di comandargli di non

avere passioui analoghe alla sua energia naturale, o di renunziare

a quella die l'abitudine e le circostanze sociali gli hanno fatto con

trarre e convertire in bisogni. Naturatn axpellas furca tamen ipsa

recurreat dice un antico aforisma. Tali sarebbero pertanto i vantati

rimedi che la maggior parte dei moralisti oppongono ai mali che

affliggono la umanità.

Il perchè non deve sorpendere che non producano alcun

effetto e che tal fiata riducono il misero mortale alla disperazione

per il continuo combattimento che eccitano nel suo organismo le

passioni del suo cuore, i suoi desideri, e le sue abitudini e i timori

chimerici di cui la superstizione lo ha sempre aggravato,

Le passioni sono il vero contrapeso delle passioni. — Non cer

chiamo il modo di distruggerle, ma procuriamo combattere quelle

che ci sono nocevoli con quelle che sono utili a noi ed ai nostri si

mili. La ragione, frutto dell'esperienza è l'arte di scegliere le pas

sioni che si devono attendere ed abbracciare la nostra felicità.

L' educazione è l'arte di seminare e di coltivare nel cuore degli

uomini le passioni che possono loro essere giovevoli. La legisla

zione è l'arte di contenere le passioni pericolose e dannose e di

eccitare quelle che possono essere utili alla umana società.

La religione è 1' arte diabolica di seminare e nutrire nella

mente degli uomini chimere, illusioni, prestigi, superstizioni incer

tezze, d' onde ne derivano passioni funeste per essi medesimi e per

la massa universale degli esseri. Fu dunque di mestieri combat

terle (queste chimere) perchè l'uomo possa marciare libero e franco

nella vera via della felicità.

Il perchè la ragione e la morale non avranno mai alcuna po

testà sugli uomini se non mostrano loro che l'interesse individuale

dell'uomo è attaccato alla sua condotta regolare ed onesta, la quale

per conseguire questo scopo fà di mestieri che si meriti la bene-

Tolenza dei suoi simili necessari alla sua felicità.

Da quanto abbiamo detto chiaro e manifesto apparisce che è

per l'interesse e per l'utilità del genere umano e per 1' amore e la

stima dpi popoli tra loro che la educazione deve illuminare li uo

mini riuniti in sociale consorzio, essendo questo il solo mezzo per

ottenere quei vantaggi che l'abitudine deve loro rendere famigliari,

l'opinione apprezzare e l'esempio cittadino insegnare.

Un governo savio e illuminato deve, con 1' appoggio delle ri

compense, incoraggiarli (gli uomini) a seguire questo piano, e con

l'appoggio delle pene deve spaventar quelli che tentano perturbare

la pubblica tranquillità. Cosi la speranza di un benessere vero, come

il timore di un male reale saranno le passioni proprie e contrabi

lanciare quelle che nuoceranno alla umana famiglia; le quali di

verranno sempre più rare, se gli uomini invece di pascersi di spe

culazioni inintelligibili e di parole vuote di senso fermeranno la loro

meditazione su cose e fatti concretamente reali che dimostrino il

vero interesse dell'umanità.
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L'uomo in natura non è uè malvagio nè buono, netno gra

tuito nialus dice Sallustio, e se tal volta comparisca cattivo avviene

perche quasi sempre si sente strascinato ad esserlo, cosicché quanto

si fa a suo favore per illuminarlo, lo rende certamente miglio

re. Un governo equo e vigilante riempirebbe ben presto il suo stato

«li cittadini onesti e morali se procurasse loro dei motivi presenti reali

e palpabili di ben fare, se sviluppasse, proteggesse e propagasse la

libera istruzione del popolo poggiata sulle regole della natura, e

sulle leggi della vera morale pratica, astrazion fatta da qualunque

prestigio ideologico e speculativo. Le sue minacele e le sue pro

messe fedelmente eseguite avrebbero certamente più peso che quelle

della superstizione, che non saprà proporre che beni illusori, o ga-

stighi spaventosi e futuri, su i quali i malvagi induriti nel delitto

ecciteranno sempre dubbiezze e sospetti. — In altre parole i motivi

presenti e reali persuederanno sempre più che le speranze incerte e

lontane.

Perchè gli uomini viziosi e malvagi sono s\ comuni in questa

terra che noi abitiamo e cotanti attaccati ai loro sregolamenti ì

Perchè nissun governo vi ha che faccia loro sentire i vantaggi di

essere giusti, onesti e benevoli, e loro procuri una buona istru

zione, mentre al- contrario gl'interessi potenti, li eccitano al delitto.

E valga il vero.

11 selvaggio nel principio della sua esistenza non cono

scendo il valore del metallo argento non ne farà alcun caso. Se

voi lo ponete nella nostra società civile comincerà a desiderarlo e

farà tutti gli sforzi per conseguirlo, e potendo finirà col rubarlo se

non avrà appreso a rispettare la proprietà di quelli che lo cir

condano.

Il selvaggio e il bambino sono precisamente nel medesimo ca

so. Siamo noi che rendiamo l'uno e l'altro malvagi, perchè non ac

corriamo festosi alla loro educazione e non procuriamo la loro

istruzione.

Il tìglio di un gran signore apprende fino dall'infanzia più te

nera a desiderare il potere, diviene ambizioso nella età matura, e se

ha la fortuna d'incontrare e fare, diventerà prepotente e malvagio

tronfando impunemente della sua iniquità. Non è dunque la na

tura che fa gli uomini cattivi; sono le nostre Istituzioni Sociali che

ci determinano al delitto, e ve l' insegnano mal sapendo frenarli e

dirizzarli alla virtù.

II bambino allevato tra i briganti non può essere che un bri

gante; allevato tra esseri onesti e da bene non può che divenire

un uomo onesto e dabbene.

Se noi cerchiamo la sorgente morale degli elementi che pos

sono influire sulla volontà degli uomini, noi li troveremo sempre

falsati perchè la maggior parte degli speculatori hanno spacciato

false dottrine sulla umana natura.

Le quali hanno generato il grande errore di costituire V uomo

doppio, cioè di averlo distinto d'anima e di corpo, che è quanto

dire di aver tolta la sua anima dal campo della materia ossia dalla

fisica, allo scopo di sottoporlo a leggi fantastiche e immaginarie
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di averlo supposto di una natura diversa da tutti gli altri esseri

conosciuti, cosicché la legge morale è divenuta un enigma impos

sibile a indovinarsi.

Queste supposizioni hanno fatto attribuire ali" uomo una

natura , una maniera d' agire e propietà totalmente differenti

da quelle che si vedono in tutti gli altri corpi, od esseri organici.

Il perchè i metafisici si impadronirono totalmente della umana

natura, e a furia di sottigliezze ne la resero disprezzabile e folle.

Se non che non si sono avveduti che il movimento era essenziale

all'anima come al corpo vivente dell'uomo; non hanno voluto ve

dere che i bisogni dell'una si rinnovellano continuamente come i bi

sogni dell'altro. Non hanno voluto credere che questi bisogni del

l'anima come quelli del corpo erano puramente tìsici e materiali, e

che l'una e l'altro non erano messi in movimento che da oggetti

puramente tìsici e materiali ; finalmente non hanno avuto riguardo al

legame intimo e continuo dell' anima col corpo, o piuttosto non

hanno voluto convenire che essi sono una medesima cosa riguar

data sotto qualsiasi punto di vista. In ultima analisi, checché sia

delle varie opinioni, egli è certo e indubitato che le chimere dei

metafisici e dei teologi sono ornai vaporizzate e ornai discoperte con

i lumi del secolo, della ragione, e delja scienza, mentre da quanto

abbiamo fin qui detto, risulta a parer nostro con piena evidenza che

tutti gli errori del genere umano sono derivati dall' aver renun-

ziato alla esperienza, alla testimonianza dei sensi, alla retta ragione

per lasciarsi guidare dalla immaginazione ingannevole e dall' auto

rità sempre sospetta di falsi impostori.

L'uomo disprezzerà sempre la sua vera felicità ogni qualvolta

trascurerà di studiar la natura, d' istruirsi nelle sue leggi immuta

bili e di cercare in essa sola i rimedi veri ai mali che sono la

conseguenza necessaria delle sue aberrazioni e degli errori com

messi.

Aw. PlETHO GaRINEI.

CRONACA

Lettera di Mazzini. —- La Gazzetta di Milano pubblicò la

seguente lettera di Mazzini, che pare un primo passo verso la

conciliazione.

Caro....

Prima di tutto, ringraziate quei che sono solleciti intorno alla

mia salute. Miglioro lentamente.

Quanto alle questioni che importano, lo scrivere mi fatica, ma

ecco sommariamente, ciò eh' io ne penso.

Questione religiosa:

Nessuno può vincolarsi a tacerne senza rinnegare le proprie

convinzioni. Nessuno può chiedere ad altri di tacerne senza intolle

ranza. E materia di apostolato che può tacere davanti all'azione,
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non prima. Tutto sta nei modi che possono correggersi. Non trat

tate col ridicolo, o come superstizione le nostre credenze: tratteremo

filosoficamente, deplorando ma temperatamente, le vostre. Mostria

moci uniti nel resto: nessuno dirà che V unione è impossibile.

Questione politica;

Vogliamo un movimento nazionale repubblicano per conto

dell' Europa e dell' umanità. Non può esservi movimento sincera

mente repubblicano se non inchiude la emancipazione della classe

operaia, la giusta partecipazione nei risultati della produzione tra i

produttori, la sostituzione graduata della associazione al salariato.

Su questo dobbiamo saperci o crederci d' accordo.

Ma il punto d'appoggio alla leva in un moto ché nello sviluppo

immediato deve pur eosere nazionale, non può, non deve essere col

locato all' estero.

Praticamente, l' Internazionale è uba parola, non altro; ed è la

stessa che avevamo proferita noi dicendo una Repubblica Universale.

Coma forza, l' Internazionale è nulla. Date le circostanze di Parigi

altrove, avremo l' Insurrezione; ma le circostanze di Parigi non fu

rono create dall'Internazionale, nè lo saranno altrove. L'Interna

zionale non può darci un esercite nè un tesoro. Ci dà invece i ter

rori e la inimicizia di tutta una classe media, tiepidamente buona

in parte e che è a ogni modo un elemento vitale in Italia. Perchè

dunque scegliere quella bandiera ? Perchè crearci nemici senza una

ombra d'utile? E perché accettare una bandiera che copre errori e

immoralità innegabili? Contentiamoci di essere Partito Repubblicano,

nazionale nel punto di mossa, europeo nel fine.

Questione Garibaldi:

Da dove parte il dualismo ?

Io non ho mai assalito Garibaldi.

Non ho risposto ai suoi assalti.

Anche oggi sono pronto a stringere qualunque patto con lui.

Ma questo patto, questa concordia, non può aver luogo che con

un programma. E questo programma non può essere che il repub

blicano.

Garibaldi non lo ha mai apertamente dichiarato.

Garibaldi non ha bisogno, se non vuole, di stringere la mano

a me o ad altri. Ma Garibaldi deve dire agli italiani: « Tra venti

giorni o vent' anni voi non avrete salute che dalla ......... » Allora,

il paese saprà che siamo uniti. Una occasione sorgerà. Prepariamoci

a coglierla con un lavoro pratico unito. Quanto al ripartirci con lui

1' azione, pochi giorn:, sorta la circostanza, basteranno.

Ottenete questo da lui. Lasciate di dirvi affijiati dell'Interna

zionale. Trattiamo con rispetto filosofico la questione religiosa. E il

dissidio sparirà in breve tempo.

Scrivo faticosamente. Cercate intendermi e ridite ai vostri amici.

Abbiatemi vostro.

Giuseppe Mazzini.

Lugano, 10 gennaio 1872.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Partita, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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UN NUOVO PROMETEO

Onde dare ai nostri lettori una idea della grandissima venera-

razione che i tedeschi sentono pel filosofo ateo Feuerbach, tradu

ciamo, a titolo di saggio, fra i molti che furono pubblicati in que

sti giorni in Germania, il seguente articolo del giornale di Nùrn-

berg Es werde Lichtl

Il più gran poeta della Grecia, Eschilo, colpito dalla gigante

sca lotta fra la forza morale e la forza bruta, concepì la imponente

figura di Prometeo che Giove inchioda sul Caucaso. Aveva egli ru

bato il fuoco sacro della divinità per darlo all'uomo acciò, dal suo

stato di bassa ignoranza fossa elevato ad un grado quasi divino, e

per questa rivoluzione contro i diritti di Dio, Giove lo afflisse con

lungo e orrendo castigo, finché Ercole non venne a liberarlo.

Questa favola mi ricorse alla memoria quando ieri ritornava

dall'uomo, che anch'egli ha rubato il fuoco della ragione, ha fatto

la rivoluzione contro Dio e contro tutte le religioni per amore del

l'umanità ed ha infuso cotesto sacro fuoco in tutte le sue opere,

cominciando dallo scritto sopra la morte e l'immortalità dell'anima,

fino alla teogonia o la origine degli Dei — tutti capiscono che io

voglio parlare del più grande pensatore del nostro tempo, Luigi

Feuerbach.

Ricordo ancora quand'io nel 1869 gli faceva la mia prima vi

sita. Una carta trepidanza di vedere questo grande imgegno, la co
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scienza della mia piccolezza, m' avevano sempre fatto ritardare tale

visita a cui, per altro, aspirava da lungo tempo. Ma ben presto cessò

la mia confusione e grandissima fu la mia consolazione, quando

l'ebbi innanzi a me col suo sguardo pieno di calore e di sentimen

to, ed egli stringendomi la mano, mi accolse nella sua famiglia tra

la moglie, le figlie e i suoi prossimi amici. Mal potrei descrivere con

parole la semplicità della sua condotta, la sincera franchezza dei

discorso, il sincero interesse che mi mostrò per le comunità della

religione libera, il suo contento nel vedere 1' applicazione pratica

della sua opera di emancipazione intellettuale. Fu quello il più bel

giorno della mia vita. L'approvazione di lui mi rinvigorì a raddop

piare il mio fervore per la propaganda nelle libere comunità. Ma il

piacere ch'io ebbi di vederlo, fu rattristata dalla notizia che poco

di poi fu soggetto ad un colpo di apoplessia, che lo rese assai scarso

in parole; un secondo colpo sopraggiunto nel luglio dell' anno

scorso peggiorava il suo male e lo rese triste e solitario; ormai

egli mangia solo, poco frequenta la famiglia e raramente si lascia

vedere dagli amici.

Ieri io lo trovava nel medesimo stato, coperto col suo sopra

bito e da una pelliccia : giaceva sul divano presso una finestra a-

perta; vedendomi mi gettava uno sguardo melanconico, mi dirigeva

alcune domande e, udito rumore nella camera vicina, chiedevamo chi

fosse. Gli ebbi appena detto ch'era la moglie mia e mio figlio, che

egli si alzò tantosto, malgrado le mie istanze perchè non si sco

modasse, e con passo franco recavasi nell'altra camera per salutare

mia moglie e stringere la mano al mio figlio. E fu per lui una

consolazione di vedere gli amici che gli dimostrano simpatia. Quan

do nei partimmo di là il sole già tramontava — ma noi avevamo

veduto un altro sole nella sua decadenza. Chi sa leggere nella fi-

sonomia umana vedrà sul volto di Feuerbach scolpito il dolore che

l'ha reso cosi debole, il dolore di vedersi cosi fieramente dilaniato

dagli avversari suoi, il dolore di vedere i suoi concittadini si mal

diretti, e fors'anche il pensiero della miseria futura della sua fami

glia: tutto ciò ha rotto innanzi tempo la grande anima sua.

Siamo lieti di annunziare che in questo momento fra i circoli

di parecchie Società, non solo fra il popolo tedesco, ma eziandio nei

paesi stranieri si formarono Comitati di soccorso per questo grande

uomo, onde fargli un regalo di onore e di gratitudine in nome,

non soltanto del popolo tedesco, ma eziandio di tutti gli altri po

poli che riconoscono i servizi da lui resi alla libertà umana, la pu

rità e la fermezza del suo carattere.

Noi vogliamo sperare che le offerte al Prometeo del monte di
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Uechenberg potranno raddolcire gli ultimi momenti del grande pensa

tore, prima ch'egli sia passato nel tempio dell'immortalità, si ch'egli

possa morire col pensiero che molti l'hanno inteso e l'amano, colla

speranza che molti coittiaueranno l'opera sua non iniziata invano.

I C. SCHOLL.

SOTTOSCRIZIONE A FAVORE DI FEUERBACH

Caro Stefanoni,

Quei giornali che vi accusano in questi giorni a proposito del

l' Internazionale, tendono alla reazione senza saperlo e forse appar

tengono al novero di quelli che alzano la bandiera del socialismo

prima di sapere che cosa esso sia, quale sia il suo scopo, quali

i suoi mezzi. Quanti ne ho veduti di questi repubblicani e sociali

sti, che si dicevano affrancati dai pregiudizi religiosi e nondimeno

avevano la testa piena di dommi; si millantavano di avere scosso

il giogo dei pregiudizi sociali, eppure non potevano vivere senza

ubbidire ciecamente ad un maestro. Vogliono distruggere la bor

ghesia, ma solamente per sostituire una casta all'altra e supplire la

dominazione dei preti, dei regi e degli attuali proprietari, colla do

minazione per lo meno altrettanto brutale degli ignoranti. Disdegnano

le questioni religiose e scientifiche non meno che i lavori intel-

tuali.

Vedono solamente la mano che lavora, senza pur sospettare che

dietro la mano sta un cervello che dirige. Ho udito uno di questi

corifei sostenere che il lavoro scientifico e filosofico non vale in

trinsecamente più del lavoro meccanico, e che in virtù del princi

pio dell'equivalenza delle forze l'operaio fornaio pareggia un New

ton e deve guadagnare il medesimo salario. Sul quale principio cre

do che voi eziandio farete le più grandi riserve. Ma che diremo

poi degli altri che pretendono di risolvere « la questione sociale »

senza il concorso della scienza, e anche malgrado la scienza? Que

sta pretesa affatto comica, è tanto ragionevole xome sarebbe quella

di far girare il sole intorno alla luna. La ragione di tutto ciò è

una profonda ignoranza, la quale ci minaccia di molte stragi inutili,

come quelle che insanguinarono Parigi. Perciò lasciate che i giornali

avversi gridino: voi continuate nella vostra via, che vi è additata

dalla verità, dalla ragione e dalla esperienza, e sulla quale le in
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giurie non devono arrestarvi, come qualche acquazzone non arresta

il viaggiatore pressato di raggiungere lo scopo del suo viaggio.

Un tal mestiere è ingrato e duro, come lo mostra bene, dopo

tanti filtri esempi, quello di Feuerbach, al quale una vita spesa per

difendere la verità non ha potuto valere un pezzo di pane ; ma si

deve anche tenèr conto del piacere morale che trova nella coscienza

chi compie il suo dovere malgrado i grandi ed i piccoli.

Inscrivetemi nella lista dei soscnttori per lire trenta, ed il Sig.

Pinel per lire dieci.

11 vostro devotissimo

Ch. Letournrau.

Somma precedente L. 185 —

Cu. Letourneau » 30 —

E. Pinei » 10 —

L. 225. —

LA QUESTIONE RAZIONALE E LA SOCIALE
■' - . i .

 

Firenze, 10 febbraio 1872.

Caro Pescatori,

Non so per qual ragione a me, piuttosto che a Garibaldi il quale

lo firmava, abbiate dirette le osservazioni sullo Statuto della « Ra

gione » che trovo nell' ultimo numero del Fascio Operaio.

Vi risponderò comecchessia. Anzitutto non ha fondamento il

timore che il movimento razionalista possa generare una religione

o una setta. Noi non vogliamo simboli, non altari, non sacerdoti,

non coercizioni di coscienza, nè domini. Fra noi vi e la più asso

luta libertà e perfino 1' anarchia, se vi piace, poiché noi siamo ma

terialisti, scettici, panteisti, atei, razionalisti senza che nessuno s' im

ponga alla coscienza dell' altro: ciascuno di noi ba la sua azione

individuale, agisce e pensa come più gli pare, e ogni tentativo per

condurci all'unità di dottrina 'e di forma ha sempre abortito fra noi,

■appunto a cagione della nostra irrequieta indipendenza. Se dunque

la Ragiona potesse mai formare una setta, questa setta comprende

rebbe tutti gli uomini.

Vi accordo pienamente che il razionalismo è mezzo, non scopo,

ma è il mezzo che deve appunto precedere tutti ^li altri ed è pro

prio in grazia di questa precedenza che con una lotta di ben dieci

anni noi vi abbiamo d' assai agevolata la via.

É dalla Ragione che l'operaio può dedurre i suoi diritti, non dalla

rivelazione, nè dalla fede. La Ragione è dunque il principio cardinale da

cui si devono dedurre tutte le conseguenze le quali altrimenti saranno
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(il resto essendo accessorio e regolamentare) e da quell'articolo si

possono dedurre tutte le leggi che devono condurre 1' umanità al

l' eguaglianza sociale. Una diretta applicazione di questo principio

<i\ benessere dell' operaio, e quindi alla speeiale missione del Fascio

Operaio io divisavo di comprendere nell' art. 3, che perciò man

dava in bianco al Generale esponendogli il mio pensiero. Ma fra le

variazioni introdotte quella della soppressione di quest' articolo non

fu la più leggera, e non senza buoni ragioni. Egli avrà pensato

che colla babele di nomi e di scuole che dividono i socialisti, ardua

cosa era quella di assumersi la responsabilità di tutte riunirne Ih

tendenze in un c inciso articolo, e che era, ad esempio, assai difficile

lo arrendersi ai desideri di Man senza incorrere nella scomunica

ili Bakounine, il cedere al partito mutualista senza essere male

detto dal collettivista, l'associarsi esclusivamente all'internazionale

senza essere vilipesi dai Blanquisti, tutti partiti che. senza riposare

sopra distinzioni veramente sostanziali, non cessano di arruffarsi fra

di loro e di combattersi con uu accanimento, che molto assomiglia

alle dispute che i teologi d'un tempo facevano sulla grazia sufficiente

e la concomitante. In cima a tutto questo vi è meno il desiderio di

giovare agli operai, che quello di sostenere la lotta per una vana

questione di preminenza personale.

Lasciare dunque la quistione impregiudicata era forse il mi

glior partito che al generale rimanesse. Finora però di affermata

non vi è che la « Ragione » il principio da cui dobbiamo dedurre

tutte le regole, tutte le leggi del viver sociale e intorno al quale

tutti possono e devono accordarsi; ma non vi sgomentate per que

sto: quel principio non rimarrà solo e sterile. (") Prima di venire al

Congrèsso quello Statuto deve ancor passare per molti bucati; la

commissione preparatoria deve fare i suoi studi, sicché state pur

quieto che da quell'articolo si dedurranno fin troppe conseguenze,

e disgraziatamente forse anche troppe applicazioni perchè le nostre

forze bastino a metterle in pratica.

Ancor io divido il vostro convincimento che la questione so

ciale sia ora essenzialmente pratica, e quella che in questi momenti,

se beii diretta, e spoglia di esagerazioni, può produrre dei buoni

risultati. Ma non cadiamo poi nell'eccesso dell'esclusivismo di tutti

i partiti, che già credono di aver stravinto appena che la lotta sia

incominciata. Sono illusioni coteste è non altro, che si fanno in

tutti tempi dai fanatici di tutti i partiti. Ma badate ai fatti. L' In

ternazionale non è nata oggi : son quasi sette anni eh' ella vive e

lotta con risultati che sono, per verità, assai inferiori al grande scopo

ch'ella si propone. Finora le sue società di resistenza non furono

che un nome, anzi un desiderio ; nè ancora è riuscita ad iniziare e di

rigere con le proprie forze alcuna coalizione. Gli scioperi che si

fecero e che si fanno ancora, sono generati dai bisogni e dalla re-

(*) Anzi da una lunga lettera che ho or ricevuta dal Generale si può chia

ramente desumere che il Congresso percorra una via democraticamente sociale e

razionale.
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sistgnza delle varie «arporazioni d' oparai, e gli scioperi inglesi, che

sono i più numerose i più potenti, furono alimentati coi fondi della

Trades-Vmovs, società che conta oltre 25 anni di vita e che non

è niente affatto d'accordo col Consiglio di Londra. Ma non è questa

una ragione per scoraggiarci, ma anzi per perseverare. Le grandi

e immediate vittorie non sono della natura umana che procede lenta

e a gradi : il fatto non si stabilisce durevolmente prima che teori

camente non sia stabilito nel dominio del pensiero. Errarono perciò

quelli che otto anni fà credettero di essere alla vigilia della vittoria

del razionalismo, come errano coloro che oggi dalla sola questione

politica aspettano 1' antidoto di tutte le, malattie sociali. Lotte or-

orrende ebbe la repubblica dell' 89, una sanguinosa guerra civile e

sociale funestò la rivoluzione del 1830; e i repubblicani nel 1848 uc

cidevano i socialisti, e, come dice Herzen, spegnevano le ultime in-

stituzioni libere che si erano mantenute sotto i re, e se la Francia

adesso rappresenta 1' ideale del viver sociale , voi lo sapete, e

sapete ancora che la più grande repubblica, quella degli Stati-

Uniti, nutre la borghesia più opulenta di tutto il mondo, l' an

tagonismo più evidente dei rapporti fra il capitale e il lavoro.

Una immediata e strepitosa vittoria come la vagheggiano alcuni

entro la sfera delle loro prevalenti convinzioni, non può dunque

ragionevolmente sperarsi; e voi giova che mettiate bene in avver

tenza gli operai, acciò non si illudano; avvegnacchè ad una esage

rata speranza, che sempre tarda a realizzarsi, sempre tiene dietro

uno immediato sconforto : tal che ne consegue poi la disorganizza

zione e la sfasciamento di qnelle società che solo nella costanza,

nell'unione, nei lenti ma continui progressi possono sperare di ot

tenere i benefici! che si ripromettono.

Qual sia !' ultimo fine della umanità nessuno 1' intravede. La

natura che ci fu matrigna, non madre amorosa, come alcuni sup

pongono, ci ha imposta come legge imperiosa quella che Darwin

chiama « la lotta per l'esistenza » e perciò non sono affatto vere

le parole con cui Carlo Mane vent'anni fa chiudeva un capitolo del

suo libro Das Capital, contro Proudhon: « Alla vigilia di ogni rin

novamento generale della società 1* ultima parola della scienza so

ciale sarà sempre: d combattimento o la morte; la lotta sanguina

ria o il nulla. E cosi che la questione è invincibilmente posta ».

Questo principio va modificato nel senso, che la lotta è conti

nua, perpetua e che ogni giorno è la vigilia e il compimento di una

trasformazione. Come la teoria del naturalismo ha ben dimostrato

l'assurdità dei cataclismi naturali, così un ben inteso socialismo ci

insegna che i cataclismi non succedono nemmeno nel mondo morale,

che il progresso è continuo, ma lento, che procede per gradi non

per salti, e che se a noi pare che un abisso, un cataclisma sociale

ci separi dal medio evo, gli è perchè noi oggi consideriamo soltanto

la somma dei piccoli movimenti che, attraverso ad un lunghissimo

spazio di tempo concorsero a formare la civiltà moderna. Gli è per

questa via irremissibilmente tracciata dalla storia di tutti i tempi

che il mondo' sarà inevitabilmente condotto all'Internazionale senza

bisugno di passare attraverso agli spaventosi cataclismi che alcuni
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ci predicono. Quà e là possono bensì generarsi collisioni e stragi,

ma soa cose parziali affatto e che non influiscono a modificare 1' a-

spet-to generale della società. La Comune di Parigi ha nei catacli

smi sociali lo stesso rapporto che ha 1' eruzione di un vulcano nei

cataclismi del mondo fisico.

Credetemi con affetto

Vostro

Stefa^oni Luigi.

Là RELIGIONE NON E IL FONDAMENTO DELLA MORALE

( Memoria che ottenne una menzione onorevole nel concorso aperto

dalla Società del Libero Pensiero. )

( Continuazioni vedi il numero 6 )

In Europa, oggi, con tutto lo scetticismo, noi troviamo, con

nostra somma gioia, dei sentimenti più umanitari, e delle leggi che

li proteggono. L' infanzia diviene di giorno in giorno 1' argomento

più interessante dell'epoca, e gli stessi preti, sferzatori, dei fanciulli,

in forza della morale progredita, divengono più umani, e si mettono

talvolta all' altezza dei tempi. La maggior parte dei più illustri

pubblicisti poggiano tutti il sistema sociale sopra il fanciullo; e lo

scettico, ma umanitario Mauro Macchi cosi s' esprime. « Beata la

« donna che saprà comportarsi iu modo da poter sempre apparire

« alli occhi dei suoi figli come l' ideale della bontà e della virtù,

« della ragione e della giustizia. » Qual differenza fra queste mas

sime e i dommi della religione, e le cuffie del silenzio!

Passiamo a confrontare la donna, che pur oggi resta schiava, e

che la Chiesa non avrebbe certamente neppure tentato di rialzare

dalla soggezione.

Il matrimonio fu nell* antichità la violenza sanzionata dalle for

mule religiose. — La sposa veniva rapita a forza come un bottino..

Le cerimonie religiose che si usavano presso i Romani nel patto

nunziale, conservavano i tratii della violenza. A Roma Gallo Sul-

pizio si divise dalla propria sposa, perchè era comparsa in pubblico

senza velo. Egnazio Mecennio uccise la propria moglie per averla-

veduta bere vino, perchè la legge di Romolo glielo vietava.
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Nell'India sacerdotale la donna non mangia col marito. Se sta

per annegarsi una donna, non si prendono nessuna cura — la è roba

da far ridere.

In Babilonia, antica sede del sacerdozio, nella Fenicia, nella

Tracia e nell' Armenia la donna si teneva come cosa fiscale, ed era

obbligata alla prostituzione prima d' esser venduta all' incanto.

I religiosi Ebrei, figli prediletti del vendicativo Jebova, quando

erano stanchi della moglie le facevano religiosamente bere 1' acqua

della gelosia, consistente in una specie di ranno benedetto dal sa

cerdote, da cui 1' infelice rimaneva gonfia e morta in un attimo. Se

la donna ebrea cuoceva un po' più la carne, la ripudiavano. Essa

pure spesso doveva farsi la dote nel postribolo. Il popolo eletto non

faceva torto ai nostri cristiani.

Questi insegnamenti dovevano portare alla civiltà del continua

tore della vecchia legge.

Nell'Asia tengono la donna incatenata e l'adusano in calzari

di ferro. Se invecchia durante il matrimonio il marito la strangola.

Se il marito muore prima di lei, deve precipitarsi nella tomba cou

esso lui.

Presso il Parti noi troviamo la stessa severità, e la stessa bar

barie. Essi avevano il diritto di vendere o di uccidere la moglie; e

questo diritto spettava al fratello verso la sorella.

Fra gli Arabi rinveniamo lo stesso diritto di uccidere le donne

che erano soverchie nella famiglia.

Nell'Egitto lo donna doveva provvedere all'alimento dei pro

pri genitori colla prostituzione, perchè i maschi avevano soli l'ere

dità e delle femmine non se ne curavano.

I Germani e i Galli la dichiaravano schiava, e quando 1' uomo

moriva la uccidevano sul suo sepolcro.

Fra i Greci e i Romani troviamo sempre la stessa inumanità.

Essi onoravano la prostituzione della donna, che poi, dopo aver con

cepito figliuoli, veniva uccisa o cacciata,

In Inghilterra si usava lo stesso metodo che colle bestie. Gli

uomini la legavano con una corda e la portavano al mercato.

Chi non vede la lontananza che passa fra le nostre leggi, e

questé barbarie di popoli che tutti si vantavano religiosi, e offrivano

giornalmente sacrifici ai loro Dei !

Chi non benedice oggi la dorma? Chi non la riconosce sostegno

della società e base dell'avvenire? Chi non la bacia qual' angelo

consolatore e qual santa congiunzione della vita avvenire? Eppure

tutte le religioni la sconobbero e la rigettarono chi nel fango e chi

nell' ascetismo.

Qual differenza fra noi e gli antichi ? E chi non fa eco alle pa

role di Giuseppe Mazzini? « V'è un angelo nella famiglia, dice egli,

« che rende con una misteriosa influenza di grazia, di dolcezza e

« d'amore il compimento dei doveri meno amari. »

Indi aggiunge: L'angelo della famiglia è la donna madre, sposa,

sorella. »

I nomi dì Stuard-Mill, di Mazzini, di Salvatore Morelli, di Vol-

nez, di Jacobus, di Julius, di madama Sand. di Mauro Macchi e di

tanti altri, sono li pronti colle loro opere ad attestare il progresso
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morale indipendente da ogni religione. — Essi quasi tutti crebbero

nelle idee religiose cattoliche o protestanti, e si distaccarono il gior

no che la ragione insegnò loro la via della scienza, per iniziare, non

la sterile inorale del catechismo, ma Densi quella della ragione, u-

nica àncora dell' umanità.

Chi crea quindi una morale rivelata e soggetta alle decretali

dei papi e dei concili, s' impone la più sanguinosa piaga sociale —

la soggezione e la servitù del pensiero, d' onde sgorga incessante

mente la più mostruosa immoralità — il dispotismo.

Chi si fonda sopra una morale soprannaturale crea pure i ri

velatori e gì' interpreti, quindi una gerarchia d' uomini interessati a

maniere il proprio credito; e le idee del giusto e dell'ingiusto, del

bene e del male, del vizio eN della virtù, non sono più conformi al

benessere dei più, ma di quei pochi che hanno il privilegio d' in

terpretare la legge; e allora V immortalità diviene costume sociale.

Un uomo è buono, è giusto e intelligente, ma non crede in Dio,

deve essere abbracciato, maledetto, detestato, poich* egli è un per

verso; ma se crede in Dio la grazia lo salva, e la morale diviene

immoralità.

E stolta invero, per non dire delittuosa, quella massima delle

religioni, e precipuamente della cristiana, che fa dell' uomo un' es

sere spregevole, senza l'adorazione degli Dei. — Sopra questo ar

gomento v' è nel Telemaco, opera dell' ortodosso Fanelon, un brano

che merita di èssere qui riportato.

Telemaco è nell' inferno, e vedendo da tre giudici condannare

un uomo, domanda loro le sue colpe. L'accusato allora risponde, « Io.

« non ho mai fatto male ad alcuno, io mi sono sempre studiato di

« fare il bene, epperò mi sono acquistato il titolo di magnifico, di

« liberale di giusto, di tollerantissimo: in che cosa mi potete voi

« ripendere e condannare ? Allora Minosse, il presidente di quel

« tribunale gli risponde: Non ti si rimprovera g:à per rispetto agli

« uomini di aver mancato verso essi; ma devi tu meno agli uomini

« che agli Dei ? Che giustizia è quella della quale ti vanti ? Tu non

« hai dimenticato alcuno dei doveri verso gli uomini, i quali sono

« nulla e sei stato virtuoso; ma cosi facendo hai ricordato in te

« soltanto la virtù e non gli Dei dai quali l'hai acquistata. Quindi

« hai voluto godere del frutto della tua sola virtù e chiuderti in

t te stesso: tu hai voluto fare di te medesimo la tua divinità. Ma

« gli Dei che hanno fatto tutto e che nulla hanno fatto per sè

« stessi, non possono rinunciare ai loro diritti Tu li hai dimenticati

« essi pure ti dimenticarono.

« Cerca ora, se lo puoi, la consolazione nel tuo cuore. Eccoti

« separato per sempre dagli uomini, ai quali tu hai voluto piacere;

« eccoti solo con te stesso, che era il tuo idolo: ma rammentati che

« senza il rispetto e 1' amore degli Dei, a cui tutto è dovuto noa

« v' ha verace virtù. (')

Questi stessi principi! oggi vengono propalati dalla casta nera,

col precipuo intento di aggiogare 1' insciente moltitudine, deviandola

dalla vita e dalle azioni generose e giuste.

(*) Arrentures de Telemaque Ut. XVIII.
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Da ciò quindi consegue necessariamente che « il pretismo è es

senziale nemico del pensiero, fautore ardente del meraviglioso e del

sopranaturale, dei sistemi metafisici ed astratti, oppositori del sen

sato, e dell' intelligibile. Quindi hanno «retti in dogma 1' odio alla

alla scienza e ai principii che conducono ad osservare ed a speri-

msntare. » La sfiducia della ragione genera il pervertimento della

coscienza che più non ha un puntello, nè una guida; quindi lo stu

dio si renale cosa inutile, e 1' osservazione della natura logicamente

è interdetta. Questa teoria conduce 1' uomo d' ogni clima e d' ogni

suolo all' immoralità, poiché la vita col suo vario manifestarsi e

modificarsi è la sola meta della morale, Chi attenta dunque alla

libera espansione delle facoltà volitive e morali, attenta pure all'av

venire dell' umanità, al progresso, e alla ragione, che sono 1' unico

scopo della morale. . •

« Il mondo morale è nello stato di formazione, i suoi atomi si

« urtano, si spostano, si squarciano; la sua genesi si compie, le no-

« stre rivoluzioni ne sono gli episodi: la sua materia è in fusione,

le nostre guerre ne sono il ribollimento. » Senza ciò la vita riesce

stazionaria, il pensiero un assurdo, poiché chi pensa progredisce, chi

progredisce è morale e forma la inorale. Ma il prete, il sacerdote

d' ogni epoca combattono il libero pensiero per far trionfare il pen

siero schiavo, il quale porta il doppio giogo dell' intolleranza e della

religione.

Ora cercherò nei libri religiosi di attingere possibilmente quella

vantata morale religiosa che dovrebbe essere 1' unica nostra meta.

(Continua).

Tommaso Vosio.

CONGRESSO DEMOCRATICO

Ecco le adesioni eh* finora furono date al Congresso Democratico:

Mirandola Associazione Repubblicana Anticattolica.

Mantova Giovane Democrazia

» Fratellanza Operaia

» Direzione della Favilla.

Verona Società dei Reduci

» Società dei Liberi Pensatori,

Borgo S. Donnino Società dei Reduci.

Genova Giovane Democrazia

» Circolo Popolare.

» Commissione Permanente delle Società Ligure.

Firenze Unione Democratica Sociale.

» Società del Libero Pensiero.

» Unione dei Liberi Pensatori.

» Fratellanza Artigiana.

» Fascio Operaio.

Brescia Società dei Reduci.

Messina Circolo Filantropico. ' .•: 1 -, -.. •;'
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Pavia Società dei Heduci. • .

» Circolo Popolare. 1 •> V .-

» Il giornale la Liberta.

Lucca Società dei Reduci.

Siena » » »

Pistoia > » »

Terni » » »

Quattroville Società Politica.

Venezia Società dei Reduci. • >•

Arezzo » » »

Torino Lega Repubblicana. 5

» Federazione Operaia.

» Emancipazione del Proletario

Asti Giovane Democrazia.

Ravenna Società Operaia.

» Della Ruota.

» Dal Pino.

» Piccola Fratellanza.

Madonna dell' Albero Società Democratica.

Rimini Sezione Internazionale.

Forlì »

Faenza » » »

Lugo »

Imola »

S. Polito »

Bologna »

Reggio Società Repubblicana

Girgenti Sezione Internazionale. •

Terranuova » » »

Viareggio Società Democratica.

Lodi Giornale La Plebe.

Verona Società dei Liberi Pensatori.

Finale Società Agricola Preficente

Roma Redazione della Capitale.

Bologna Redazione del Fascio Operaio.

» Redazione dello Staffile.

Ginevra Sezione dell' Internazionale.

Nicotera Società dei Razionalisti.

Nùrnberg Unione Internazionale della Democrazia umanitaria.

Milano Società dei Liberi Pensatori.

Cittadino Stefcmoni,

L'associazione dei Liberi Pensatori di Milano dichiara di ade

rire in massima al Vostro Progetto di Statuto della Società Univer

sale dei Razionalisti.

Deve però fin d'ora fare le maggiori riserve intorno all' Art.

19, risguardante il ventesimo delle sue sostanze che ciascun Socio

deve cedere a profitto della Società.
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Essa, nel mentre riconosce ed ammette che il mezzo da Voi

proposto è certamente l'unico col quale si possa riescire seriamente

a t'ondar* una vera Società-potenza, che giunga ad attuare nella vita

praticale teorie razionalistiche e sociali pure crede chele disposizioni

di detto Articolo debbano essere modificate nel senso di fissare un

minimum di sostanza non soggetto a contribuzione veruna. I principii

che suggerirono all'Associazione nostra questa modificazione muovono

da considerazioni ben contrarie a quelle state svolte da alcuni. Costoro,

colla più manifesta contraddizione ai principj socialisti, di cui pure

si proclamano seguaci, osteggiano il disposto in detto Articolo per

chè inteso a colpire in modo sensibile le sostanze del ricco, mentre

a questi appunto dovrebbe tornare di lieve peso, in virtù del suo

lauto censo. L'associazione invece vuole bensì modificato V Articolo,

ma per un principio tutt' affatto opposto . È al povero operaio,

che la cessione di un ventesimo delle sue già ristrette sostanze

può diventare soverchio aggravio non solo, ma anche funesto, *d

assumere, in qualche caso, le proporzioni di un danno incalcolabile nei

rapporti della prole, per la quale può essere una quistione di neces

sario sostentamento. A togliere questo pericolo si richiede appunto di

fissare un minimum di sostanza non soggetta a contribuzione e una

tassa progressiva. Solo siffattamente operando la nuova Società

potrà sperare di accogliere nel suo novero tutti i razionalisti, a

qualunque condizione sociale essi appartengano, e potrà vestire ve

ramente il carattere umanitario cui aspirano, ma solo con vuote

parole, molti sedicenti teoristi di razionalismo.

Per quanto poi riguarda il futuro Congresso Democratico, l'As

sociazione vi aderisce, riservandosi di nominare il suo rappresentante

quando sarà determinato il suo carattere razionalista-sociale.

Dott. Emanuele Cariale.

Picca rrj Pasquale.

Ing. Franzini Pietro.

Corbftta Antonio Stanislao.

Robecchi LEvrNO Segretario.

LE DONNE FRA I» MORMONI

Bringham Joung il capo della setta dei Mormoni che popola lo

Stato dell'Utah, e che pratica come dottrina religiosa la poliga

mia, è stato sottoposto a processo dal governo degli Stati Uniti, i

quali dopoché la strada di ferro del Pacifico traversa il paese dei

Mormoni, pare vogliano estinguere questa setta.

Un dispaccio di New York recava che 2000 donne dell'Utah

hanno spedito a Grant una petizione in favore della poligamia, ma

che il presidente della repubblica rimase inflessibile. Gli uomini si

intenderebbe che sieno seguaci di questo bizzarro Stato sociale, e-

retto a dogma religioso, ma le donne si capisce a fatica.
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Abbiamo perciò creduto far cosa grata ai lettori traducendo dalla

New America del 1* Hepword Dixon, un capitolo che discorre ap

punto della donna e del suo stato fra i Mormoni.

Qual' è dunque, chiede il Dixon, relativamente alla donna, il

risultato di questo strano esperimento tentato sui costumi sociali e

sulla vita domestica ?

La dimora di due settimane eh' io ebbi presso i Santi dell'Utah

mi ha messo in grado di rispondere a questa dimanda con certezza

maggiore di quella eh' ebbero i viaggiatori che mi hanno preceduto.

Noi vedemmo giornalmente il presidente e i suoi apostoli; fummo

ricevuti in parecchie case e presentati ai Santi più segnalati; pran

zammo alla loro mensa, conversammo colle loro donne, corremmo

e giocammo coi loro pargoletti. Il concetto che ci siamo formato

dell' influenza che la vita mormonica esercita sul carattere e sulla

posizione della donna, è il frutto delle osservazioni fatte e di lunghe

riffessioni confortate dai fatti. Noi speriamo che i nostri amici del

Lago Salato, anche se d' opinioni affatto discrepanti dalle nostre,

renderanno giustizia alla nostra buona fede e al nostro amore della

verità.

A quanto affermano gli anziani d' Utah, la donna mormone è

pazza o piuttosto entusiasta per la poligamia; essi dicono che ad o-

gni predicatore mormone basta citare gli esempi di Sara e di Ra

chele per attrarre sedurre e affascinate il suo uditorio femmineo-

che le signore di Nauvoo hanno istituito un circolo allo scopo di

propagare la poligamia e metterla di moda: che le madri predicano

alle figliuole questa dottrina che è anche argomento al canto delle

muse mormoniche. Èssi affermano ancora che in ogni serraglio la

sultana prediletta si dà attorno con molto studio per arrolare delle

vaghe donzelle al servizio del suo signore e padrone, fra le cui

braccia essa le adduce con gioia ed orgoglio.

Tutto ciò va a meraviglia, e merita fede se vuoisi dar retta a

Berlinda Pratt, la sacerdotessa. Ma a «mio vedere ciò dipende dal

modo onde 1' uomo interpreta una situazione che le donne non con

siderano nello stesso modo. Il mormonismo non è punto la religione

della donna; e non dirò che la degradi, ma certamente la fa scen

dere più in basso. Il fatto è che la donna mormone non è punto un

membro del corpo sociale. Quei muri interminabili, quei cottages na

scosti nei boschetti, quelle finestre deserte, quelle porte chiuse, quei

tetri corridoi svegliano nell1 Europeo dell' idee di subordinazione e

di gelosa reclusione più conforme colla servitù musulmana che colla

briosa libertà della famiglia cristiana. Avviene di rado che i Mor

moni si scambino fra loro delle visite, più di rado ancora ch'ei sie-

no accompagnati dalle loro donne.

Nei paesi poligami pare che la solitudine sia un obbligo per le

donne. Ora, prescindendo dalle quistioni di dottrina e di morale, ei

basta segregare le femmine dalla società, perche la loro intelligenza

si ottunda.

Se la conversazione rianima la mente dell' uomo, essa è indi

spensabile a quella della donna: e noi dopo avere studiata più di
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di ima famiglia mormonica, conveniamo francamente che in generale

quelle signore hanno perduta 1* abitudine e la facoltà di prendere

una parte attiva persino ai conversari insignificanti della tavola e

della sala. Noi non ci siamo imbattuti che in una sola eccezione a

questa regola; ed è una signora che prima di visitare il Lago Sa

lato aveva recitato sui teatri. In alcune fra le case ove fummo ri

cevuti, le donne del nostro ospite correvano da una sala all' altra,

portando del vino di Sciampagna, sturando le bottiglie, dispensando

dei berlingozzi, delle frutta, dei fiammiferi, apprestando dell'acqua

gelata, mentre gli uomini sdraiati sulle poltrone coi piedi sui cu

scini di velluto, fumavano un sigaro e tracannavano grandi caraffe

di vino. (')

Generalmente parlando le femmine vestono con semplicità se

non con povertà; esse non portano stoffe sfarzose, nè crinolini, nè

guarnizioni, Esse hanno un incesso placido e modesto, congiunto a

una calma che non ci parve naturale. Si direbbe che a forza di pre

diche si è riusciti a spogliarle d' ogni disinvoltura d' ogni gaiezza,

d' ogni vivacità. Io rimasi attonito di non rinvenire in quelle figlie

della razza sassone, nulla che somigli alla petulante gaiezza, alla

libera allegsia delle nostre giovani e folli britanne.

Esse mancano d'istruzione e prendono interesse per assai po

che cose.

Io credo poter affermare eh' esse riescono ottime nutrici, e so

che molte di esse esercitano a perfezione 1' arte del confettiere. Ma

d'ordinario esse si mostrano timide e riservate, e si direbbe temere

che le ardite opinioni che tu esprimessi intorno al tramonto del sole,

a una corrente d' aqua, a una catena di montagne, sieno cose che

agli occhi del marito possono macchiare la santità della vita dome

stica. Se tu fai visita ad un mormone ei fa chiamare le sue donne

nella sala, come fra noi si usa fare coi fanciulli. Elleno si fermano

un momento, ti salutano, ti danno una stretta di mano e poi si ri

tirano; pare che in mezzo a tale società si credano fuori di posto.

Io non ho mai visto tanta timidezza presso femmine adulte, se non

sotto le tende dei Sirii; anche nelle più ricche abitazioni non c' è

nulla che vi ricordi la scioltezza e la dignità d' una signora inglese.

Fra i mormoni la donna non comanda mai; nè mai dal suo conte

gno appare eh' ella sia la padrona di casa. Ella non siede sem

pre alla mensa; e quando vi siede non figura già a lato del suo

signore, ma in un posto inferiore. In somma ella pare destinata a

vivere fra i suoi bimbi, in cucina, al lavatoio e alla credenza: nelle

sale da visita o da pranzo ella è solamente tolleqata.

Io lo ripeto, la donna europea, co' suoi capricci, le sue grazie

e la sua vivacità non è ancor nata in Utah. Io non vidi mai una

mormone azziniarsi e uscire dalla sua abituale dormiveglia, se non

quando trattasi di poligamia e di ciò che ha nesso con questa; in

tal caso si può di leggieri leggere nel suo viso dei sentimenti, e

delle idee affatto opposti all' entusiasmo di Belinda Pratt.

( Continua j

(') NB. Young raccomanda l' astensione dal vino e dal tabacco, contro i

quali si predica nelle scuole mormoniche; ma noi abbiam trovato dei sigari in

molte case, e del vino dovunque, fuorché negli albergi.
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Nomina Onorarla. — Riceviamo la seguente:

Mantova 2 febbraio 1872.

Egregio Cittadino,

La Società della Giovane Democrazia di Mantova nell' ultima seduta vi ha no

minato a suo Socio Onorario.

Nel parteciparvi tale deliberazione, che fu presa all' unanimità, credo Inutile

dirvi che l'hanno consigliata la simpatia per Voi, e l'adesione a' principi! che

Voi con tanta profondità di dottrina e coraggio sostenete.

Il perchè la Società stessa andrà orgogliosa se potrà accogliervi nel suo seno

Co' sentimenti della massima stima

Per il Comitato Dirigente

Aroldi Dott. Cesabe.

Al Comitato Dirigente la Società La Giovane Democrazia:

Mantova

Amici,

Perdonatemi se mentre vi ringrazio dell' onore che mi fate inscrivendo il mio

povero nome fra i vostri Soci, devo innanzi tutto accertare il fatto, che questa è

la prima volta che io vi scrivo.

La guerra sleale che si è scatenata contro di me in questi giorni per opera

di alcuni, che non sanno perdonarmi di aver cooperato a sottrarre le associa

zioni italiane da una dittatura straniera, mi costringe ad accennare questa cir

costanza acciò mi sia risparmiata la noia di dover leggere nei giornali che mi

sono avversi, che questo, come gli altri attestati di simpatia che mi sono stati

dati, furono provocati dagli intrighi !

Ma non è molto tempo che chi ora mi vilipende non trovava per me che

parole di stima, di congratulazione e perfino di entusiasmo, talché quando ri

penso alle offerte fattemi, sono costretto a domandarmi, se costoro che mi in

giuriano siano divenuti folli o se veramente la testa ancor bene mi regga sulle

spalle.

Ma la dimostrazione della vostra simpatia viene in buon punto per assicu

rarmi che io propugno oggi la stessa causa che propugnava ieri Ed io ve ne

ringrazio!

Vostro uff.

Stefanoni Luigi.

1/ istruzione obbligatoria. — A titolo di prova fu deciso alla scuola

normale secondaria di Parigi che non sarebbe obbligatorio per gli allievi nessun

atto di religione, lasciando libero agli alunni di ascriversi presso il cappellano dello

stabilimento. Sopra 95 alunni, se ne trovarono soli 16 che vogliono professare la

loro religione; questi soli assisteranno alla messa ed alle istruzioni del cap

pellano.

Per vendicarsi di questo primo scacco tutti i giornali clericali della Francia

pubblicano una lettera di Luigi XIV « le grand roi » ( che però fu sempre tut-

t' altro che grande ) dalla quale si impara in grazia di quii divina virtù tutta U
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Francia ha potuta divenir cattolica. Ecco la lettera che traduciamo dal Dtbats. il

quale, togliendola dagli altri giornali, soltanto due giorni dopo aggiungeva che

esso lo aveva riprodotta a titolo di documento storico. Ecco la lettera tradotta

letteralmente:

Signor de Menars,

Sono stato informato dimoiti nuovi cattolici trascurano di mandare i loro

figli alle scuole del luogo ov' essi dimorano e alle istruzioni catechistiche che si

fanno nelle loro parrocchie, di guisachè potrebbero essi correre pericolo di non

venire instruiti nella loro religione ove [non vi fosse provveduto; lo che mi ob

bliga a scrivervi la presente per dirvi, che è mia intenzione che voi facciate co

noscere ai miei sudditi nuovamente convertiti, che io voglio eh' essi mandino i

loro figli alle scuole ed istruzioni catechistiche che si tengono nelle loro pa-

rocchie, e che nel caso di trascuranza, è mia intenzione che i detti figli vi siano

mandati con ordinanza dei giudici del luogo, cioè: i maschi nei collegi, e le fem

mine nei conventi, e che la lor pensione sia pagata buì beni dei loro padri e

madri; e in caso che essi non abbiano beni, siano ricevuti negli Ospitali del

luogo, o i più prossimi: volendo che voi facciate sapere a tutti i giudici del vo

stro dipartimento le mie intenzioni su questo riguardo, e che voi prestiate mano

acciò esse siano eseguite. Per lo che io prego Dio, che vi tenga, signor Menars,

nella sua santa custodia.

Data a Versailles, il due Maggio mille seicento ottantasei (Ì68G).

Loris.

Controsegnato Colbert.

Interimzionale» — Troviamo nella Ftmilla < La Giovane Democrazìa

nella sua seduta di Mercoledì 24 con-.

c Considerato che era necessario stabilire in modo indubitabile il suo indirizzo

politico-sociale, frammezzo alle divergenze insorte nella democrazia militante;

« Associandosi ai voti del Generale Garibaldi per un Fascio Operaio Ita

liano;

€ Dietro proposta di alcuni soci, fu discusso ed 'approvato il seguunte or

dine del giorno.

« La Giovane Democrazia » fa adesione al Fascio Operaio di Bologna e ai

« dichiara Internazionale... >

« Nella stessa seduta furono nominati bocì onorari i cittadini L. Stefanoni e

Stefano Canzio. »

La Società 1' Emancipazione dell'Operaio di Torino ci avverte con una cir

colare che essa ha risolto di convocare al più presto un Congresso Internazio

nale, al quale saranno ammesse le sole Società che bì dichiararono Sezioni del

l' Internazionale.

Parecchie sono in Italia le Società Intemazionali, ma poche quelle che si

dichiararono Sezioni e che perciò riconoscono 1' autorità del Consiglio di Lon

dra, si-.-cliò se una più larga interpretazione non verrà a modificare il senso

della parola, lemi.imo che il Congresso Internazionale sarà assai scarso di rap

presentanti.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio^ Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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PENSIERI E PAROLE

Pèrche il progresso delle dottrine sociali e le conquiste della

storia inducano nuove idee, non voglionsi perù dimenticare quei

principii, che sono i cardini del sistema morale. Non si può diven

tar malvagi per l'attuazione d' un' idea buona nuovamente determi

nata e scoperta; attesoché se il diritto ha d'uopo spesse fiate della

forza, il dovere, che mai non se ne scompagna, è sempre autorevol

maestro dell'amore. Rompete quest'ordine, e resta il caos.

Facciamo tali avvertenze, perchè ci duole all' anima, sentendo

alle volte una parola di dura minaccia . mista alle belle prospettive

e alle severe domande dell' avvenire. 11 senso onde hassi a guidare

il popolo, la plebe, i diseredati, all' acquisto di que' diritti senza i

quali essi non sono uomini cogli altri, è un senso di fratellanza, e

non di vendetta, d' equità, e non di prepotenza. Non si tratta oggi

di imporre una classe sull' altra, come volevano quei virtuosi ladri

che furono i romani nel loro ordine e nelle loro sedizioni; ma dì

ragguagliarle ne' diritti, di accomunarle nell' opera, d' affratellarle

nella vita. Tanto vale una pretesa, e anche più, esposta con un

sorriso, che tuonata con un urlo. Perchè mettere un brivido di

spavento, quando bisogna infondere un nuovo spiro di giustizia e

d'amore? Perchè chiedere alla paura quel che puossi ottenere dalla

persuasione? Vorremmo noi rinselvatichire per menar vita eslege e

ferina nell' effimera eguaglianza della barbarie, piuttostochè aggen

tilire gli animi nelle fraterne transizioni d' una civiltà eulta e

benigna?

La borghesia, dicono, ha del cattivo, e qui c'è purtroppo il suo

vero; ma il popolo è forse tutto fiore di virtù?
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Oh il popolo, soggiungono coloro che I* adulano molto perchè

l'amano poco, il popolo è quello che l'ha fatto la storia. E la bor

ghesia eh è dosa è dunque?

La borghesia, e prendiamo questa distinzione per pura neces

sità, fece le sue conquiste sui nobili, rovesciò i castelli, i merli, le

torri, manomise gli addetti alla gleba, cassò dai codici i fedecom-

messi e i maggioraschi, restrinse i diritti ereditarli, schiesò i ma-

trimonii, piantò i comuni, digrossò le moltitudini colla stampa, col-

1' arte e colla scuola, gittò insomma le prime pietre della civiltà

moderna. In mezzo a questa grossa frazione della società hannovi,

è vero, egoisti cosi cocciuti, cosi tignosi, cosi accaniti, che non

vorrebbero smoversi per cosa del mondo dal loro sistema ; ma vi

si contan pure, e in gran copia, i filantropi, gli eroi, i martiri, che

posero 1' ingegno, gli averi e 1' esistenza per il progresso e per il

riscatto di tutti, senza divario di condizione alcuna. Bisogna pur

dirlo adesso che si svolgono gli esordii della grande rivoluzione

sociale, onde s' attendono gli elementi dell' ordine novello; e a noi

s'aspetta precipuamente, .poiché già d:i noi se ne spandevano i semi,

quand'altri non era ancora balzato entro un aringo, che allora pa

reva un fantasma di Don Chisciotte.

Gran parte, la massima parte di questa borghesia pensa a sè,

e se pur qualche volta darebbe, un calcio a certe piramidi d'argilla,

non vorrebbe poi che il popolo venisse a razzolare i rottami per

trovarvi alcuna perla di sua legittima proprietà. Il diritto alla ele

zione, il diritto alla giuria, il diritto al lavoro e ai prodotti ali-

quoti del lavoro, e altre belle cose che i tempi reclamano, codesta

borghesia testona e ventraia non sa riconoscerli nella gente minuta

che ha fame dopo cena; ma per amore o per forza converrà bene

che vi s'acconci un bel giorno, seppure non ama veder ripetersi ad

ogni tratto gli eccessi di Parigi e di Versailles. Se Parigi non ucci

deva gli ostaggi e se Versailles non trucidava i prigionieri, non si

poteva forse divenire a una fratfllevole composizione che, mettendo

in salvo i diritti del popolo, dasse alla società francese quel nuovo

sesto di cui tanto abbisogna, e il cui anelito è la cagione suprema

de' suoi spasmi, dei suoi terreni, de'suoi trascorsi, delle sue car

Iamila?

Si desidera il socialismo, e non occorre dire che ci pensiamo,

anche noi ; giova per altro intendersi a dovere su questa aspira

zione, o principio che dir si voglia, parlarne con animo pacato e

con mente serena, s«nza i sussulti convulsivi di chi non sa bene

quello che si dica, e sbraita a piena gola per coprire la voce

altrui.

Che cos'è il socialismo ? Qui ci scotta davvero. Platone, Cam

panella Fourier, Owen, Saint-Simon, Enfantin, Louis Blanc, sono

più o meno di questa scuola, eppure quanti divariì ne'loro sistemi!

Le quattro categorie, l' icaria, il falansterio, la banca dello stato, e

mill' altri concepimenti, o alla prova de'fatti, o all' esame della

scienza, comparvero chimere impossibili e perigliose oltre ogni dire.

Che cosa è dunque il socialismo? Scusate se la nostra risposta è

troppo meschina: oggi il socialismo è un bisogno, ma non un siste
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ina maturato, è uno ,$tudio, ma non ancora una teoria compiuti

Lo diremmo un'utopia, cioè una verità embrionale In via d' espli

camene, se non temessimo di dar nell'equivoco, e porgere appiglio

agli avversari di mala fede. Il socialismo, per rispondere al suo

naturale ufficio di ristauro civile, vuol essere un complesso di leggi

e d'istituzioni intese alla soddisfazione di tutti i bisogni, allo svol

gimento di tutte le attitudini, all' adempimento di tutte le condi

zioni necessarie al bene intellettuale, affettivo ed economico di tutti

è di ciascuno. Ma, o amici, la determinazione di codesti bisogni, di

codeste attitudini, di codeste condizioni, che sarà la misura ele

mentare d' una nuova giurisprudenza, è tuttavia oggetto di studii

ardui e intensi per coloro che fanno al bene del popolo sagrificio

dj tut(a la loro mente e. di tutto il loro cuore], lk

Ora il dire, come usa purtroppo certa stampa generosa rna

poco riflessiva, che l'operaio dev'esser tutto, che bisogna spegnere

il mostro della borghesia, e fare ogni cosa per il popolo e col po

polo, sdegnando, come arma vile, il portato de'più nobili e virtuosi

ingegni che onorano 1' epoca, fa veramente cordoglio. Non si pensi

a decapitare Anacarsi Clootz, I' amico del genere umano, per far«

della sua testa come di quella di Robespierre piedestallo ai muni

cipali del settembre che, a forza di sangue, riducono la rivoluzione

allo sfinimento, perchè poi cada svenuta nelle braccia d' un Bona-

parte. Abbiamo bisogno di studiar molto, di non declamar tanto, e

di non parlare al popolo senza prima averci bene e coscienziosa

mente pensato. Ecco la nostra idea.

(Favilla}

4M OUA DKLL' INTERNAZIONALE

Riceviamo da Londra la seguente lettera del Segretario del

Consiglio Generale dell' Internazionale, che per debito d'imparzialità

pubblichiamo:

Londra, 7 febbraio 1872.

Signor Luigi Stefanoni ... , .,

Direttore del Libero Pensiero.

,/ Signore! Nel numero 1. del Libero Pensiero (4 Genaaio 1872)

si trova un articolo: « L'iuternazionale ed il Consiglio Supremo di

Londra, » al quale giovami di riscontrare alcune parole-

Si domanda, in questo articolo: « Vorremmo ben domandare

qual mandato abbia il Sig, Engels di rappresentare 1' Italia. »

lo non, h.Q«.'.,e non ho giammai avuto, nessuna pretesa di rap

presentare l'Italia. Ho l'onore d'essere, presso il Consiglio Generale»

il segretario specialmente incaricato della Corrispondenza cell'Italia,
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non TItalia.

; PoiT articolo traduce alcune corrispondenze di Londra tirate

dai Neuer Social Democrai di Berlino, e piene delle più infami ca

lunnie contro il Consiglio Generale di tutta l'Internazionale. A quelle

non riscontrerò. Con questo giornale non si discute. É ben cono

sciuto fra tutta la Germania cosa sia il Neuer Social Democrat, gior

nale pagato da Bismark, organo del socialismo governativo prus

siano. Se ha bisogno d' informazioni più precise su questo giornale,

scriva al suo corrispondente Liebknecht di Lipsia, e ne avrà certa

mente per soddisfarla. Mi permetterà solamente di aggiungere che

Se Lei è avido di simili calunni* contro l'Internazionale, ne troverà

à migliaia nel Figaro, Goulois, Petit Journal; è il debito della stampa

del elem. morale parigino; nel Standard di Londra; nel Journal

de Genève, nella Tagespressc di Vienna, e nella Gazzetta di Mosca,

Autorità che la dispenseranno di citare questo povero diavolo di

Schneider.

In una nota della direzione si dice; » Forse allude alla Società

Segreta Comunista costituita da CarloMarx n ell'anno 1850 a Colonia

la quale, come al solito, essendo stata scoperta, molti poveri dia

voli caddero nelle mani della polizia prussiana, mentre gli agenti

principali si salvarono a Londra ».

Chiunque le disse cotali cose, ha mentito. Io non fui di questa

società. Essa non fu fondata nè da Marx, ne nel 1850, nè in Colo

nia. Esisteva più di dieci anni avanti. Marx ed io eravamo in In

ghilterra già da un anno, esuli cacciati dal governo prussiano,

quando la Sezione di Colonia, per propria imprevidenza, cadde nelle

mani della polizia. Se vuol più ampie informazioni, potrà ri

correre ai Signori Becker, sindaco di Darmstadt, e membro dei par

lamenti prussiano e tedesco; Klein, medico e Consigliere Municipale

a Colonia; Bùrgers, direttore della Gazzetta di Wiesbaden; Lessner.

sarto e membro del Consiglio Generale dell' Internazionale in Lon

dra. Vennero tutti condannati in questo processo contro i Co

munisti.

La prego di pubblicare, nel suo prossimo numero, la presente

rettificazione ed ho l'onore di riverirla. ■

Federico Engels.

Siccome la nota a cui allude 1' ultima parte della lettera di

Engels era fatta dalla Direzione del Libero Pensiero ; cosi su di

lei soltanto ne ricade la responsabilità ; e noi abbiamo nessuna

difficoltà a dichiarare che possiamo esserci ingannati, sebbene per

per verità quella nota non riguardava altro che 1' annunzio di un

fatto a schiarimento, e le notizie del Signor Engels lo confermano.

Ma perciò che riguarda il Socia!-Demohrat, bisogna ben con

fessare che la semplice affermazione non basta per gettare una ac

cusa tanto grave contro tutto un partito socialista ; oltre di che è

assai poco verosimile che il Signor Bismark si trovi costretto a

stipendiare un organetto che lo combatte e che fa assai male i suo i

interessi. Ma vogliamo anche supporre che sia stata sorpresa la no
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stra buona fede, e che noi, senza volerlo, credendo di giovare alla

democrazia, avessimo invece fatti gli interessi del Signor, Bjsmark;

ne deriverebbe per questo che i fatti accennati non siano ve^i? J$

se non sono veri non sarebbe stato meglio che fossero smentiti ? Ci

pare che questo sarebbe stato il miglior mezzo per porre in mora

il calunniatore : o di provare il fatto o di ritrattarsi. D' altronde

abbiam bisogno di ripetere che le accuse contro il Consiglio Su

premo erano pure fatte dalla Revolution Sociale? Non avevamo

dunque bisogno di riprodurre le calunnie che i giornali conservatori

delle varie nazioni mandano all'indirizzo dell'Internazionale, quando

non avevamo che a rivolgerci agli stessi organi del socialismo.

Ora poi che il Signor Engels dichiara che non ha mai avuto

nessuna pretesa di rappresentare l' Italia, noi non abbiamo che a

rallegrarcene. Ma ci permetta di dirgli, che ben altrimenti la sua

elezione ci era annunciata; e non ha che a rivolgersi a chi ci ser

viva di intermediario per la trasmissione delle deliberazioni del

Consiglio Generale, per sapere che nella nomina dei rappresentanti

delle varie nazionalità fatta nel settembre scorso a Londra, si in

dicava appunto, che il Signor Engels era stato eletto rappresentante

per V Italia. Se questa dizione è errata tanto meglio, ma sarebbe

stato meglio ancora che non si fosse aspettato fino ad oggi per ret

tificarla, quando cioè tutti la interpretarono come la interpretò il

Libero Pensiero. Il Consiglio Generale si sarebbe così evitati molti

guai, e le tempeste che forse si preparano nel Congresso del Jura.

Quanto a questo Congresso, ai giornali di Torino e di Napoli

che che ci domandano perchè non vi abbiano data la nostra ade

sione diremo, che il Libero Pensiero non è una Sezione dell'Inter

nazionale, nè può quindi mandarvi alcun rappresentante; ed è perciò

inutile che vi aderisca. Quanto allo Stefanoni individualmente ha

già aderito come membro del Fascio Operaio di Fiorentino.

LA RELIGIONE NON É IL FONDAMENTO DELLA MORALE

( Memoria che ottenne una menzione onorevole nel concorso aperto-

dalia Società del Libero Pensiero. )

{ Continuazione vedi il immero 7 )

11 codice di Manou. ispirato, come ognuno sa, da Brama, non

ammette idee innate morali, e sembra eh' esso approvi in ciò i ma

terialisti. Il castigo, secondo questo codice, regola tutto il genere

umano, avvegnaché assai difficilmente si trova un uomo per natura

virtuoso; gli è- pel timore del castigo che l'uomo può abbandonarsi

alle gioie che gli sono accordate — ( Lib. VII. ver. 22. ) Qui biso
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gna osservare che :lé'- gioie pei bramini sono il castigo degli altri.

11 Bramano venendo al mondo fu colocato in prima fila sopri 'là

terra, sovrano, signore di tutti gli essèri. Tutto quanto il mondo*

racchiude è in certa guisa, la proprietà del Bramano (Lib. I. ver: 99-100)

il Bramano è I' ozio, poiché egli ha il Rehatrya che lo difende e il

Vàicya lavora per lui. Se la sua donna gli è infedele che il re la

faccia divorare dai cani, sopra una pubblica piazza assai frequen

tata. ( Lib. Vili. ver. 371.)

Se il Bramano fa degli errori gli devono essere pérdonati. Se

gli accade di far nascere un figlio dal suo accoppiamento con una

donna già legata in matrimonio con un altro, eh' egli espii il suo

felle con una purificazione di tre giorni. (Lib. V. ver. 03.)

« Il Dwidja, dice il codice, che si abbandona alla sua passione

per ùn uomo, non importa in qual luogo, e per una donna in un

carro trascinato dà buoi o nell'acqua o durante il giorno, deve ba

gnarsi colle sue vesti. (Lib. IX ver 174).

« Per r uccisione d' un Soudra il Dwidja fa la stessa penitenza

« che per l'uccisione premeditata d'un gatto, d'una mangosta, d'una

« gazza bleu, d'una rana, d'un cane, d'un coccodrillo, di un gufo, di

« una ranocchia. (Lib: XI. ver: 130-131)

Il Soudra può essere derubato, senza che si possa procedere

contro il ladro. ( Lib. Vili, ver: 417)

« Allorquando non si hanno figli, si può ottenere la desiderata

« primogenitura coli' unione della spesa, convenientemente autorìz-

« zaci, con un fratello o un altro parente. (Lib. IL ver. 00.01),

Ecco tutta la morale che può ispirare la religione del gran Dio

Brama, che arieggia col più sfacciato dispotismo e colla più cieca

corruzione.

Guardiamo se le leggi di Zoroastro hanno qualcosa di meglio,

pel bene dell' umanità, che pur troppò senza sacerdoti è una nave

in procella.

Il Vedidad-Ladi così s' esprime: « Giusto giudice del mondo,

« che esistete per la vostra possanza, voi siete la stessa purità: quale

« punizione avrà colui che commette il Mitra Dorandj rifiutando

« alle bestie la ricompensa che loro è dovuta? Risponde Ormuzd:

« Egli deve essere battuto ottocento volte colle corregge di cavallo,

«sciò che corrisponde ad ottocento dérem ( forgard. II).» La legge

di Orzmuii è tutta sollecitudine per le bestie, e particolarmente pei

cani; e alla donna invece si danno i colpi di coregge di cavallo o

di camello ( for^ard VII).

Orzmud prescrive spesso 1' infanticidio. Queste ed altre assur

dità sono il prodotto di queste religioni cosidette rivelate.

Ma lo Zeud-Avesta, il codice di Mannu sono libri che non ci

toccano tanto da vicino, ed essi non hanno un' importanza sacra

pei poptili d' Europa. . * . i

Prendiamo dunque il libro intangibile e superiore ad ogni opera

umana, che fu dettato proprio da Jehova, dal vero Dio. :.•->;

Per introduzione Jehova néll' Esodo comincia col liberare ì<f

schiavo dopo sei anni di servitù, ma il padrone ha diritto di trat

tenere la sua donna e i suoi figli ( C. XX. v.i L )*
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- É proprio uh libro ispirato questo? Non si può allora deside

rare ili meglio, nè di più divino. Lo stesso libro dice: « Se un uomo

« batte il suo schiavo, la sua serva in guisa che possano sopravi-

< vere ubo o due giorni soltanto, 1' uomo non sarà punito, perché

« li ha acquistati col suo denaro. (C. VVI. ver, 21-22).

, Nel Deuteronomio si ordina al popolo eletto di passare, niente

meno che, a tìl di spada tutti gli abitanti della città di Chanann,

uomini, donne, e fanciulli. ( C. XX. ver. 17). , *

Nel cap. 13 dello stesso Deuteronomio Dio disse: « Se,tu ti trovi

« in una.città, od un luogo, ove regni l'idolatria, metti gli abitanti a fll

« di spada, senza eccezione dretà, di sesso e di condizione. Raccogli nelle

« piazze pubbliche tutte le spoglie della città, bruciala tutta intera

« nelle sue spoglie, che non vi resti in questo luogo di aboiuina-

« zione, che un monte di cenere. In una parola fanne un sacrifizio

« ad Signore; e guarda che non resti nelle tue mani niuna cosa di

« quesio luogo esecrando. » Questo portento di religiosa moralità,

non fa torto ai santi inquisitori, che sono i discendenti diretti di

questo Dio, che passa la vita fra il sangue umano.

« Nel delitto di lesa Maestà, il re era padrone dei benu ed i

« figliuoli ne rimanevano privi. Essendo stato processato Naboth,

« quia maledixerit Regi, il re Achob s' impossessò della sua eredità.

« David, questo ingenuo figlio d" isrcale, avvisato che Miphibozeth

« era intruso nella ribellione, diede tutti i suoi beni a Siba che ne

« fu il dilatore: tua sunt omnia quae fuerunt Miphibozeth. »

Se al marito saltava il ticchio di dire, che sua moglie non era>

vergine, e se gli anziani non potevano provare la verginità, la mo

glie doveva essere lapidata. ( Deut. )

E 1' Esodo condanna a morte tutti coloro che lavorano nel gior

no di sabbato.

Da ciò ognuno può vedere che questo santo libro, ispirato da

Dio, oggi sarebbe scandaloso, e bisognerebbe anzitutto fare il pro

cesso a Jehova stesso.

Ma i signori moralisti metafisici e rivelatori non devono tanto

scandalizzarsi di tante inique massime, che le religioni ebbero 1' onore,

per non dire I' audacia d' insegnarci; poiché gli antichi Semiti, i Fe

nici, i Cananei, gì' Israeliti, gli Arabi sacrificavano i figli prediletti,

le giovani vergini e le più care a Baal Samin, ad Asterte, ad Er

cole, a Morat, e a Jehova. I Cartaginesi sceglievano i tigli dei loro-

cittadini più influenti per deporli sulle mani inclinate d' un Saturno

di bronzo, da dove rotolavano viventi in un braciere. Questa è la

morale che potevano ispirare le religioni.

Le giovani Fenicie si prostituivano per piacere ad un'immagine

del principio fecondatore divinazzato. In Babilonia si prostituivano,

agli stranieri, ed ogni donna doveva, una volta nel corso della sua

vita, abbandonarsi ad uno straniero, in onore, ben inteso, d' una Dea.

Le Cipriote inviavano le loro figlie a prostituirsi alla riva del mare

per offerire a Venere la loro verginità. In Giappone il padre noleg

giava la figlia per una prostituzione di qualche anno; eppure le

più Gelebri prostitute prostitute hanno a Jeddo le loro statue, a lato,

delle altre divinità, e gli abitanti che le adorano, domandano auch*
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il loro aiuto. Molti viaggiarmi ci raccontano che gli abitanti di Cam-

bordge, quando maritavano la figlia, la facevano solennemente e. re

ligiosamente deflorare da un bonzo, al quale essi in ricompensa,

davano dei ricchi regali. • . - «•

Dunque la morale religiosa in tutte le epoche fu egoista e con

traddiente agli interessi generali. Essa detesta 1' uomo che ama la

vita politica del proprio paese. Abbiamo un saggio nell' Asia, ove il

p#polo non è nulla; nell' Africa» fra i Traci, i Macedoni, fra i Greci

e gli stessi Romani. Essa non ammette nazionalità, non popoli li

beri, progressivi, forti, e gloriosi; e Guida che amava la patria e

voleva emanciparla dalla schiavitù romana fu chiamato stoltamente

traditore, come tutti i generosi che si sacrificarono per L' indipen

denza del loro paese furono maledetti. La morale religiosa ha san

zionato mai sempre ogni dispotismo, s' inchinò dinanzi al carnefice,

ed ha benedetto la scure che percuoteva il capo innocente. La Storia

d' Italia è piena di arti e di malizie perpetrate sempre a danno della

sua redenzione, da questa Chiesa o da questa religione che pur si

dicono morali per eccellenza. ■.

La morale dei gesuiti è la personaficazione di satana, è il ser

pente del paradiso. In essa non v' ha nessun atto buono o cattivo

che si riconosca in modo assoluto. Non v' ha delitto per orrendo

che 3Ìa, che in certe date circostanze non passa ammettersi, come

non v' ha virtù la quale non degeneri invece in abbominevole de

litto. Assassinare il padre, disonorare la figlia, violare il deposito,

possono essere non solo atti leciti; ma eziandio meritori, come in

vece 1' assistere gì' inferrai, raccorre i poveri, proteggere gli sven

turati, potrebbero in certi determinati casi, diventare atti altamente

criminosi.

1 Gesuiti distinguono la volontà perfetta ed inperfetta e la de

liberazione in piena e semipiena; ed è responsabile solamente colui

che compie atti con volontà perfetta e piena.

Con questa speciosa teoria, chi non può salvarsi e dimostrare

la propria innocenza?

Colle restrizioni . mentali, e colla retta intenzione, il principio

stesso della morale e del diritto, si rendono inutili e la giustizia

stessa non è più necessaria, poiché 1' uomo vaga cosi in un caos di

idee, e tutte le possono essere circostanze applicabili alla sua inten

zione. Ne consegue che il pugnalare la madre, colla retta intenzione

di mandarla a godere la gloria celeste, è atto giusto. Una promessa

còlla restrizione mentale di non compirla, è un fatto che la Chiesa

accetta; e ciò vedemmo nel giuramento che i deputati clerica! • pre

stavano nel parlamento Italiano,

Infatti, i preti non contraddicono alle massime della loro Chiesa.

Molti e molti sono i fatti che la cronaca giudiziaria racconta di que

sti esseri separati dalla società, fatti perversi, non tanto dalle irteli^

nazioni naturali, quanto dall' educazione religiosa e dalle massime di

una chiesa che tutto vorrebbe infeudare e corrompere.

Ad esempio, cito una corrispondenza di Catania al Dovere di Ge

nova, nell' anno 1856, in cui si descriveva l' immoralità e il perver

timento dell' umana cosci enssa.'
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Era un casto sacerdote, un ex gesuita che si fece 1' autore di

orribili scandali, di oscenità inaudite, per cui un onesto e povero

padre di famiglia, vedendosi rubata la pace dell' anima, si rivolse

all' autorità governativa, onde contro il prete Gambinoj capo della

pubblica istruzione si proceda come qualsiasi altro malfattore dato

al furto allo e stupro. A questo si potrebbero aggiungere altri fatti

che la cronaca giornalmente va registrando, ma ci asteniamo, cre

dendo eh' essi siano troppo comuni e ben noti.

Una delle malattie generate dalla morale religiosa, ed a cui i

legislatori dovrebbero seriamente pensare, è la follia religiosa, che

viene alimentata nei monasteri e nei chiostri, per far racapricciare

1' umanità tutta. — L' aliena/ione mentale è in gran parte dovuta

a questa morale religiosa, che suscita nella mente dei giovani gli

scrupoli, le angoscio d' una vita avvenire, la paura di contaminarsi,

la paura dell'inferno, del purgatorio e la speranza del paradiso; cose

tutte che esaltano l' immaginazione ed allontanano la mente dal sag

gio raziocinio. — La medicina ha già fermata la sua attenzione su

questo grave e difficile problema, e 1' erudito Letourneau ne diede

un saggio nella sua eccellente opera, intitolata: La fisiologia delle

passioni.

Neil' Inghilterra, in Francia, in Italia ed ovunque prese radice

la malapianta del cattolicismo, la pazzia religiosa si manifestò in va

rie epoche sotto molteplici aspetti in proporzioni considerevoli.

Ad esempio, in Francia presso le suore della Merce, come al

seminario di Pont-a-Mousson, ed alla scuola dei fratelli di Lyon, la

follia religiosa alletta, direi quasi, quei devoti,

• .Molte volte, narra il Sig. Miron, dei devoti per troppa solleci

tudine, portano via dei fanciulli increduli, li battezzano, e poi con

torcono loro il collo, convinti eh' essi li inviano in paradiso.

Non è neppur necessario di parlare delle torture che s' inflig

gono dalle superiore dei conventi. — La monaca di Cracovia, la

corda applicata a cinque fanciulli inoffensivi, 1' assassinio commesso

da uno scolaro monomane su d'uno dei suoi compagni, di cui era

geloso, perchè lo amava d' amore — sono fatti che destano il ri

brezzo, anziché rispetto per questa sedicente morale religiosa.

In Inghilterra a Clifford, miss Saurin { in religione suora sco

lastica ) si rifiuta di rivelar ciò eh' ella ha sempre considerato

come inviolabile, il secreto delle confessioni. A questa velleità d' in

subordinazione, la badessa replica una serie di persecuzioni atroci,

e puerili nel tempo stesso, ma perfettamente combinate per domare

j' indocile.

In Francia la scena ha luogo nella scuola diretta dai fratelli

della dottrina, ed i torturati sono dei fanciulli dagli otto ai nove

anni. 11 fratello Pendeur sospendeva il fanciullo pei piedi, martiriz

zandoli in mille modi, poi dava loro dei punti buoni, sopratutto delle

immagini rappresentanti la Vergine, e i Santi, raccomandando loro

di star zitti su quanto era passato. Questo fratello Pendeur fu con

dannato solamente per sei mesi dai tribunali.

- --'Il fatto che dei genitori hanno forzato i loro fanciulli ad ab

bracciare la vita religiosa, è tanto comune, che oggi può dirsi uni
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versale. Però non sempre questi forzati superarono tutte le difficoltà

che loro s' imponevano, e giunsero, al contrario, talvolta, anche al

delitto.

Il dramma d'uno di questi sciagurati ha luogo a Pont-a-Mousson,

e si svolge alla corte d' assisie della Meurthe. — Teofilo Jeansou

che era stato condannalo fin dall' infanzia agli studi teologici dai

suoi jjenitori, scrive loro così: «Parenti sventurati, io soccombo alla

« mia posizione!... per cagion mia, voi vi rotolerete per terra, vi strac-

« cierete i capelli, griderete, piangerete, gemerete, vi lamenterete, fa-

« rete salire al cielo urli spaventevoli.... Si, una volta ancora voi

« mi avete fatto morire a piccolo fuoco. Crudeli, dovevate gettarmi

« in un pozzo appena nato o lasciarmi nel niente, ma.... Ah, io sof-

« fro di rabbia e d' affanno. » <

Egli termina la lettera con questi detti: Io debbo ancora ag

ii giungere qualche parola dei miei maestri. Sono persuaso che per

« la più. pane sono Urtuffi. Mi limito a citare il mio signor Supe-

« riore ( ritiro la paiola signore e dico semplicemente questo

« bruto...) ». :«

Un gicfrno lasciando il refettorio Jeanson, penetra nella sala

dello studio, tenta incendiarla spezza i leggìi, ruba dei porta-monete

e traccia sulle mura le seguenti iscrizioni: « Odio ai monaci! Ab-

« basso i preti ! Quanto è dolce la vendetta ! Ammasso di sette in-

« fami ! Io incomincio, altri finiranno !»

Questi fatti sono più che evidenti per distruggere ed an

nientare anche la parte attraente di questa vantata morale reli

giosa; che è fomentatrice di tutti i vizi e della depravazione gene

rale dei costumi. L'egregio Mauro Macchi cosi s'esprime: «La teo-

« logia pretende che 1' uomo sia perverso per natura e vorrebbe,

« per conseguenza, che tutta l' educazione dei nostri fanciulli si

« fondasse nella necessità di combattere la natura. Ed ecco per-

« chè la Chiesa, ha, tra i suoi precetti, quello di mortificare la

« carne e di reprimere lo spirito. Ma la ragione e la scienza ci ap-

« prendono, invece, che 1' uomo, per sua natura, è buono; ond' è

« che bisogna studiare un nuovo sistema di educazione; per cui il

« corpo, il core e la mente dei fanciulli, anziché mutilati e per-

« vertiti, come sempre si è usato sin qui, trovino il loro maggiore

« sviluppo. »

La morale di questa Chiesa noi 1' abbiamo veduta nel fanciullo

Mortara e nell' altro ebreo Coen, che fece impazzire la povera

madre.

Ma perchè mai dunque venite a predicarci la morale, o anime

morte alla vita, voi pervertitori della coscienza e del cuore ? Perchè

mai, dopo fatti si luttuosi voi ardite inneggiare al vostro Dio e alla

vostra morale che farebbe di tutta l'umanità una tomba di vivi?

Non detestate voi forse il mondo ? Non lo credete sprone a peccare ?

Or bene, come è mai possibile ohe il mondo abbia una morale, se

il mondo stesso è una corruzione per voi ? Se lo detestate voi do

vete fuggirlo, e tendere ad approssimarsi al gran fine della vita,

per poter godere prima la vera morale, nel cielo.

Perche siete cotanto attaccati a questa terra che vi fece nascere,
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ma- pur che »i fece impuri ì Non contraddite voi alla ragione, ai-

buon senso e alla rettitudine della vita stessa? ■ <■ . ■

La morale assoggettata alla religione ci diede a vedere i suoi

effetti nei varii stati europei. Basta citare i nomi d' Italia, Francia,

Belgio, .Spagna e Irlanda, per spiegare l'influenza di questo triste

connubio. La vita di questi popoli non è logica; essi bestemmiano e

benedicono; essi amano ed odiano; essi delinquono e mai fauno il

bene pel bene, ma per la pena; in essi è pervertito il senso morale*

Se noi entriamo in una città di questi varii stati, la prima cosa che

ci colpisce è l'infinità delle chiese. ... >

Se voi siete un credente, dovete ben immaginarvi che qui esiste

un popolo felice, il prediletto dell'altissimo; ma se uno scettico viag

giatore vi spinge alia riflessione, trovate tosto nel cuor vostro il

dubbio. —- E vero che le chiese sono piene le domeniche; nessuno

anzi manca alla messa; voi vedete il solito accostarsi ai (sacramenti;

vedete che al confessionale si fa ressa; ma il cuore di quel popolo

è corrotto, nè quei credenti prestan fede gran che alle loro mas

sime. La religione l'hanno reso un costume, un'abitudine. Quella

folla genuflessa, che bacia i rosari e biascica le preghiere o si ba

gna d' acqua benedetta, é indifferente: se voi cercate di darle un

divertimento più attraente, i templi resterebbero soli ad adorare gli

idoli cattolici; . •

« In Italia dice uno scrittore, la Chiesa non è una religione, è

« una congrega faziosa e prepotente che cerca usurpare tutti i <li-

« ritti per possedere tutte le ricchezze; mettere la mano dappertutto,

« onde avere in pugno una folle dominazione. E come istituto di

« moralità la Chiesa non ha che la maschera di culto, senz' anima,

« debilitato e distrutto nel suo principio educatore. Essa move da

« un principio fondamentale avverso a tutto quanto nel giro di po-

« chi secoli è 1' opera sapiente della civiltà, la conseguenza imman-

« cabile dell' umano progredimento. Il quale concetto consiste nel-

« l'avversare l'uso della ragione — nel reprimere lo studio della

« moderna filosofia, — nell' accusare la scienza, le lettere, le arti e

« tutta la suppellettile della sociale cultura, condannandola siccome

« sapienza cattiva, nocevole ed inimica della religione.»

Basterà dire, che tuttora la società vive in mano di preti, e

nel passato essa fu a totale loro disposizione ! Perchè dunque questa

morale in connubio colla religione non ha dato i suoi benefici ef

fetti 1 Non ha forse essa dato coli' educazione religiosa dei fanciulli

ipocrati e idioti ? Non ha forse propagato, ed alimentato, come na

turale conseguenza delle sue dottrine, il crimine nel clero e nella

popolazione? Vediamo che ne dice la statistica. , . ■ .

« Tuttavolta, seni' uopo di rimontare fino alle origini dell' in-

« civilimento, un solo sguardo gettato sull' Europa attuale, basterà

« a rassicurarci completamente. Avvegnaché ovunque noi veggiamo

« che l' istruzione si diffunde, e che decresce in ragione inversa il

« fervore religioso, là eziandio notiamo, una graduale progressione

« nella moralità, nel benessere generale e nella pubblica e privata

« sicurezza. Nè giova che qui si tenti di spiegare il fatto con ragioni

« dedotte dalla diversità del clima e delle razze. In qualsivoglia
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« luogo gli stessi effetti si producono, essi sono sempre indissolu-

« bilmente legati a cause identiche. Ciò che il cattolicismo ha fatto

« della nobile razza italiana nell'antico regno di Napoli, ciò ch'esso

« ha fatto nella Spagna e in certe provincie della Francia, è cesa

« a tutti nota. Anche di recente un erudito demografo francese, il

« Dottor Bartillon; ci mostrava che le nascite bastarde nel cattolico

« impero d' Austria erano in tale aumei.to, che in carte parti del-

« l' impero le nascite legittime erano quasi divenute una eccezione. »

« La statistica Belga accennata dallo stesso autore ci fornisce

« delle identiche informazioni. Le più cattoliche delle provincie Bel-

« giche sono le due Fiandre, occidentale ed orientale, ore il mona-

« chismo ha ottenuto un lagrimevole sviluppo (39, 5 sopra 10,000

« per la Fiandra occidentale; 53, 5 per la Fiandra orientale. ) Ora

« queste due provincie forniscono appunto il maggior numero di

« scrofolosi, etici, cancerosi, sordomuti, alienati, indigenti, coscritti

« illetterati e sono eziandio le provincie nelle quali i delitti contro

« la proprietà e contro le persone sono molto più numerosi. Su-

« pertizione, miseria, e depravazione: tre sorelle ben più spavente-

« voli di tutte le streghe di Macbeth ! (") ».

Come nessuna civiltà dipende dal principio religioso, ma anzi

ne trae svantaggio, poiché esso assoggetta la ragione umana, e la

circoscrive in un cerchio augusto, facendola suo mancipio, cosi il

principio morale, che è strettamente legato ai progressi della ra

gione, non ha alcun valore nò relazione con esso; ma ha vita e na

scimento dalla civiltà e dai costumi dei popoli.

(Continua).

Tommaso Vusio.

LE DONNE FRA I MORMONI

( Continuazione, vedi il numero 1.)

Io sono convinto che i Santi non approvano la poligamia.

I fatti di che fui testimonio e ciò eh' appresi dalle spose mormoni

che, hanno indotto in me questa opinione, ma oltre ciò mi intrat

tenni con otto o nove zitelle che abitano fra i Mormoni da due o

tre anni. Queste faciulle sono ardenti proseliti, che hanno fatto grandi

sacrifici per la loro religione; ma dopo rimaste edificate dalla vita

domestica dei santi, elleno finirono per condannare la poligamia.

Due o tre di queste ragazze erano molto leggiadre e avrebbero po

tuto maritarsi in meno d' un mese: elleno furono assai corteggiate;

e una di loro non ha ricevuto meno di sette offerte matrimoniali:

alcuni de' suoi pretendenti sono vecchi e ricchi; gli altri giovani |e

(') Leto'urneau — Fisiologia, delle passioni. '>
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poveri hanno una fortuna da farsi. I vecchi hanno le loro case pie

ne di femmine, e a quell' altra su cui posero gli occhi non piacque

diventar la quinta o la quindicesima moglie; quanto poi ai giovani,

essendo veri Santi, non vogliono impegnarsi a rimaner fedeli- a4

primo amore; e perciò anche la ragazza non vuole alcun di essi

per marito. Tutte queste neofite, al vivere in ozio nell' arem insi&me

a un vescovo mormone preferiscono star zitelle e menar una vita

laboriosa andando per serve, e facendo la sarta o la lavandaia. -»

Si crede generalmente sulla fede della famosa Uttera di Belinda

Pratt sulla pluralità delle mogli, che la Sara del Lago Salato si a-

dopri a procurare al suo signore e padrone quante più Agar ella

può. Più d' un Santo m' ha confermato che ciò è perfettamente vero;

pure ammettendo che ci può essere il caso in cui la Sara mormone

manchi al più nobile da suoi doveri. Io devo confessare dal canto

mio che mi sono imbattuto sempre nelle eccezioni. Può darsi che

certe mogli adempiano un tal dovere; ma io non ne rinvenni mai

una che confessasse una compiacenza di tal genere, neppure in pre

senza del marito: — e quando pure il tono della conversazione a-

vrebbe potuto scusare un po' d' esagerazione femminile, tutte le

donne da me interrogate su questo punto si sono rivolte contro me,

ma con quel coraggio esausto, che pare il distintivo delle spose

mormoniche.

— Condurre un' altra donna in braccia a mio marito ! esclamò

una d' esse. Qual donna vorrebbe fare una parte simile ? E poi qual

donna aderirebbe all' invito d' un altra donna?

Se trattasi di prendere una seconda o una terza moglie il pro

cederà non è punto diverso.

— Io v'insegnerò, mi disse un Anziano, come noi ci regoliamo

in un caso simile. Io, per esempio, ho due mogli vive e una terza

eh' è morta: ora penso a prenderne un' altra, perchè la mia fortuna

mi permette d' aumentare la mia famiglia, e nella nostra Chiesa bi

sogna avere per lo meno tre mogli se si vnole essere rispettati. Or

bene, io scelgo una giovinetta e poi chiedo a me stesso se piacerà

al Signor Iddio che a lei mi congiunga. Se io sento nel fondo del

l' anima che io devo chiederla in isposa, mi rivolgo al mio vescovo

che mi consiglierà e approverà indubbiamente la mia determinazione.

Fatto ciò, vado dal presidente, che dopo aver considerato se io

sia un galantuomo, un buon marito, capace di dirigere una piccola

famiglia, di mantener la pace fra le mie mogli e d' allevare i miei

figlioli nel timore di Dio, se gli pare che al suo cospetto io meriti

questo favore, mi accorderà l'autorizzazione di compiere il mio di

segno. In seguito partecipo il mio divisamente alla mia prima

moglie, come al capo di casa; le confido il nome di quella che il

Signore ni' ha designata, le mostro l' ottenuto consentimento e la

consulto sulle abitudini, il carattere, e i talenti della giovinetta.

Forse parlerò di tutto ciò anche alla mia seconda moglie; forse non

gliene dirò un motto, visto che la bisogna non riguarda lei così

come la mia prima moglie: d' altrontle la mia prima ha più anni e

più esperienza dell' altra e tengo maggior conto della sua amicizia.

Un'obbiezione messa avanti da* lèi avrebbe molta influenza sopra di
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me, mentre mi curo assai poco Ai ciò Che V altra potesse dire o

pensare. Se niu-n ostacolo si frappone, vado dal padre della ragazza,

e s« mi dà il suo consenso mi rivolgo direttamente alla ragazza.

•—i- -Ma prima d'imprendere tutte queste formalità, io gli chiesi,

non procurate anzitutto d'andare a versi della ragazza? Non vi as

sicurate s'ella ha dell'inclinazione per voi prima di confidare il vo

stro divisamente a tante persone ?

Nò, replicò l'Anziano: mi parrebbe fare una cattiva azione

ad agire in tal modo. Nella nostra società noi siamo scrupolosis

simi. S'incontra una ragazza al teatro, al tempio, nelle riunioni

pubbliche: si conversa, si passeggia, si balla con lei, e così si giunge

a conoscere la sua indole. le sue inclinazioni; ma non le si parla

punto d'amore nel senso che voi date a questa parola: nè si usa

intendersi con lei e procurare di conquidere segretamente 1' amor

suo. Queste sono cose che non riguardano la terra ma il cielo; bi

sogna dunque c-mdurle secondo la volontà di Dio e i precetti della

sua Chiesa.

Le due mogli di questo Anziano abitano in case separate e si

vedono raramente. Durante il nostro soggiorno nella città del Lago

Salato, un figliolino della seconda moglie ammalò e vi fu una gran de

solazione in questa parte di casa. Intesi la prima moglie, presso la

quale io pranzavo, dichiarare che andrebbe a vedere la sua collega.

L' anziano s'oppose a questa visita, e con ragione; giacché il

bambino era affetto d'angina, malattia che si credeva contagiosa, e

la signora che parlava aveva una bella corona di fanciulli. Tuttavia

la proposta della prima moglie fa vedere ch'essa non aveva che una

relazione quotidiana colla sua vicina.

Non si è ancora deciso se una famiglia molteplice deve abitare

sotto il medesimo tetto. Young dà I' esempio dell'unità, almeno in

ciò che concerne le vere mogli e i suoi figliuoli. Alcune vecchie a

lui unite per sempre, sia in suo proprio nome, sia in uome di Giu

seppe Smith, abitano dei cottages separati; ma le dodici spose che

hanno acceso al di Ini letto, le madri dei suoi figliuoli, abitano uscio

ad uscio, pranzano alla stessa tavola e recitano insieme la preghiera

della sera e del mattino. L' Apostolo Tayler tiene le sue mogli in

collages e in giardini senza comunicazione fra essi. Due mogli abi

tano nella sua abitazione ufficiale; le altre hanno una casa appar

tata. Fra i Mormoni ognuno è padrone di disporre la sua famiglia

come crede meglio, purché si eviti il piatire, e non si turbi la pace

pubblica.

— Come farete quando avrete conquisa una sposa novella ?

chiesi a quell'Anziano ch'era così cordiale e così affabile. Adotterete

la regola fissata da Mose e da Maometto accordando i vostri favori

nella stessa misura ad ognuna delle vostri mogli?

-— Poffare il cielo ! ei proruppe con accento di uno sdegno su

premo: niuno al mondo può tracciarmi la via ch'io debbo tenere, se

non è....

E terminò la frase colle iniziali del suo proprio nome.

Volete dire che farete come vi garberà meglio?

— Per l'appunto, coglieste nel segno.
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Questo è, se non erro, il sentimento che anima tutti i membri

della chiesa mormonica- L'uomo è padrone assoluto; e la femmina

non ha alcun diritto della creazione, se non al posto di serva e

compagna del suo signore. L' uomo è padrone, la donna è schiava.

Perciò non istupisco punto che ad alcune donue britanne, memori

dei patni costumi, non garbi punto il matrimonio nel modo che si

concepisce in questa strana società; sebbene elleno abbiana accet

tata la dottrina di Young sulla natura divina e celeste della po

ligamia. '

— lo credo alla verità di questa dottrina, (mi disse un' ingle-

sina dalle rosse guance, che è qui da tre anni) e la credo buona pur

quelli a cui piaccia; ma non mi par buona per me, ed io non in

tendo praticarla.

— E se Young dovesse ordinarvi di maritarvi ?

— Ei non lo farà! rispose la mia interlocutrice con una crol

latala di capo che fece dondolare i suoi dorati orecchini. Ma se mi

desse un tal ordine io non ubbidirei. Una fanciulla ha diritto di

rifiutare o d'accettare il matrimonio; e quanto a me non entrerò

giammai in una casa occupata da un'altra femmina.

— E le prime occupanti come la pensano in proposito ?

— Secondo i casi : elleno vi s'adattano come ad un dovere re

ligioso ; ma niuna femmina in fondo ha piacere di ciò. Se ne vede

bene a vivere insieme (benché ciò non sia cosa ordinaria), e in tal

caso elleno passano il tempo bisticciandosi e accapigliandosi; e i

mariti non ne sanno nulla. Qual donna può desiderare eh' entri in

casa sua un'altra donna?

Un Santo vi direbbe che la mia inglesina dalle rosse guaneie

non è momiona che per metà; vorrà indurvi a respingere una si

mile testimonianza come nulla e non avvenuta, e finirà col dimo

strarvi che per giudicare una istituzione cosi importante bisogna

aspettare di vedere gli effetti che avrà prodotto alla quarta ed alla

quinta generazione!

In breve, ecco i nostri risultati. Il mormonismo ha creato per

la donna uno stato nuovo e diverso da quello che eli' ha nella so

cietà inglese o americana. Ella è esiliata dalle sale ed è relegata in

cucina; e il giorno eh' entra nella stanza de' suoi figli, essa vien

chiusa là dentro. Ciò è una degradazione a mio credere; ed al ve

dere dei mormoni è una riforma. Io non dico che queste donne ab

biano nulla perduto in fatto di spirito e di moralità; ma in quanto

a grazia esteriore nel posto che occupano nella società si manifesta

la loro inferiorità. I Santi dichiarano che nella città del Lago Sa

lato le donne si segnalano per le loro virtù domestiche, che elleno

sono divenute migliori madri, e spose migliori che non fra i Gen

tili; e che se brillano meno, se sono meno delicate, sono però più

virtuose e più utili. A nostro vedere le donne dei mormoni della

classe più alta valgono poco più d'una donna di servizio; e non po

tranno mai essere pei loro signori, amiche e compagne vere. Le due

figlie di Taylor ci hanno servito a tavola. Queste sono due giova

netti così leggiadre ed eleganti, che possono essere scambiate per

due damigelle inglesi. Noi avremmo preferito rimanerci diritti die-

/



tro le loro seggiole e offrir loro qualche ghiotto bocconcino ; ma il

mormone, come il musulmano, regge la donna con una mano di

ferro. Al Lago Salato non è permesso alla donna d' emanciparsi.

Essa deve dire a suo padre « mio signore; « ella osa appena se

dersi a lui davanti, a meno che non ne abbia avuto 1' ordine.

— Le donne m'ha detto Young, salveranno I' anima più facil

mente, che non gli uomini. Esse non hanno abbastanza intelligenza

per andar molto lungi nella via del male, gli uomini hanno più

sapienza e più potenza; oud'è che se ne vanno all' inferno difilato

e più presto.

La credenza mormonica pare insegnare che la femmina non vai

la pena d'essere dannata.

Nel cielo mormonico, gli uomini per effetto dei loro peccati

ponno essere ridotti a non elevarsi al di sopra degli angeli; ma le

donne, quali che sieno i loro peccati, saranno tutte chiamate a spo

sare qualche Dio. Dall' Arena.

SOCIETÀ DEL LIBERO PENSIERO DI FJRENZE

Domenica 35 corrente, nella solita sala in via della Vigna Nuova, 19, alla

ore 7 1(2 pom. Il Signor Stefanoni Luigi terrà una pubblica Conferenza in cui

dirà L'Apologia del Diavolo. — L'ingresso è liberOi

Civiltà tutta cattolica a Roma. — La relazione della Sótto-Com

missione di Borgo a Roma, fatta alla Giunta di statistica nell' occasiona della

consegna delle schede del censimento, dopo avere esposto il metodo tenuto pel

ritiro delle schede, entra nella descrizioue di alcuni quartieri visitati, la quale

noi senz' altro riproduciamo:

< In quanto alle relazioni presenrate alla Commissione dai diversi commessi,

questi sono tutti concordi nel fare una deplorevole descrizione dei quartieri da

essi visitati. I nomi di canili, tane, tugurii, sotterranei, grotte, sono ad ogni mo

mento da essi adoperati nei rapporti compilati per indicare le abitazioni dei tanti

miserabili del Borgo. Ed ove si volessero dalla Commissione riportare le rela

zioni ricevute in iscritto dai 12 commessi, basterebbe ricopiarne una per aver

esatta conoscenza di tutte, tanto sono l'una all'altra somiglianti.

« Il commesso del perimetro 136 racconta che in una casa ha trovato fino

a sei persone in un letto, e, cosa incredibile, un individuo morto la sera era

stato lasciato tutta la notte a far compagnia agli altri che dormivano nel letto,

da cui poche ore prima era uscito esanime. Questi fatti, deplorevolissimi di per

se stessi, sono fatali all' igiene pubblica e alla moralità.

€ Quasi tutte queste abitazioni mancano di cessi, e coloro che abitano nei

piani a terreno sono in diretta comunicazione con dei cortili umidissimi e ricol

mi di tutte le lordure che vi vengono gettate dai piani superiori.

« Si aggiunge a ciò, che le porte e le finestre, che mancano tutte di cri

stalli, vetro o di un riparo qualunque, sono in condizione impossibile per ser

vire all'uso pel quale sono state costruite, ed i proprietari che ricavano, s'in

tende, un lucro meschino a fronte della loro avidità, non vogliono a niun conto

ristaurare questi covili, nei quali volentieri li condanneremmo a vivere per im

parar loro quella carità che non hanno che nel sommo della bocca. L'altra par

ticolarità, da non lasciarsi senza serie considerazioni, è, che la più gran parte

di queste casipole da fuoco appartengono al Vaticano, ai monasteri, ed altri luo

ghi pii. >

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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. , DICHIARAZIONE DI GARIBALDI

... -, ~e8£~>

Pubblichiamo la seguente lettera mandataci dal Generale, che può

servire di risposta a quella di Giuseppe Mazzini fatta pubblica dalla

Gazzetta di Milano. Gli amici lo intendano bene. Dopo una vita di

sacrifici tutta spesa a profitto dell' umanità, era conveniente che si

chiedesse a lui una dichiarazione di principii e una professione di

fede, come si farebbe a neofito che entri 'ora nella vita pubblica? Se

tutta la sua vita cotanto operosa non può bastare per dare alla de

mocrazia un pegno delle sue convinzioni, sarebbe vano oramai che

egli attendesse dalle parole quello che tanti fatti gloriosamente com

piuti non gli avrebbero potuto dare.

Mio caro Stefanoni,

Vi prego pubblicare le linee seguenti: . .

« 1. Dichiarare apertamente che sono repubblicano.

« 2. Disdire che io appartengo all' Internazionale.

« 3. Trattare con rispetto filosofico la questione reli-

« giosa; cioè teologica. »

Queste parole di Mazzini i Mazziniani chiamano con

cilianti.

-•j'i.Io ho pensato di occupare il mio tempo in Cose utili.

Caprera, 20 febbraio 1872.

Sempre vostro

* G. Garibaldi.



co*om:$$o ueiiocratico

12 febbraio 1872.

Carissimo amico.

Conforme a quanto fu convenuto, ho, in una riunione della So

cietà dei Razionalisti di Pisa, provocato la Dostra adesione al Con

gresso Democratico; e mi faccio un piacere di parteciparvi, che fu

accettata alla unanimità la mia proposizione.

Vi stringo in fretta cordialmente la mano.

11 Vostro Devm.o e affezionat.mo

Virtb.

Pavia, 15 Febbrajo 1872.

Egregio Cittadino,

Le discrepanze ché attualmente agitano la Democrazia Italiana

dovrebbonsi calmare di fronte alla irresistibile logica, e ad un giusto

raziocinio. Non sappiamo infatti come individui dotati di non comune

intelligenza possano sostenere che la quistioné sociale debba essere

V unica a cui debbano dedicarsi gli operai per risolvere V arduo que

sito del loro miglioramento. In tutti i rami dello scibile umano

cessita che unitamente alla quistioné sociale, 1' operaio, studi ia

politica e la razionale. , ...

E necessario lo studio della quistioné politica, perocché allor

quando avessimo un governo più popolare che rappresenti veramente

il consorzio sociale, quale emanazione diretta dalla maggioranza della

nazione, migliorando la condizione delle classi più povere. — Indi

spensabile ancor** è lo studio della questione razionale, in quanto

con siffatto studio il popolo imprenderà a conoscere coloro, che

con ipocrite e bugiarde asserzioni per una lunga serie di secoli, lo

tennero nella più brutale superstizione — non vale dirsi liberi quan

do si ha la coscienza legata ad assurdi pregiudizii, conseguenza ine

vitabile per quelli che danno retta al primo impostore, che in nome

di un' essere sopranaturale, ci venisse a predicare pregiudizii che la

natira umana ripudia come falsi e non conformi alle leggi da essa

stabilite. • ...

Per queste ragioni e per altre ancora gravissime, si è appunto

che codesta Associazione in una sua seduta precedente votava un'or

dine del giorno nell'intento di togliere la restrizione posta dall'Il

lustre Generale Garibaldi alle discussioni che avranno luogo al pros

simo Congresso Democratico circa alla quistioné politica, e nella se

duta del giorno 18 prossimo passato, dopo preso in esame lo Statuto

della Società * la Ragione » proposta dal medesimo Garibaldi, deli

berava di aderire al medesimo.

Ora quindi siamo lieti, Egregio Cittadino, di parteciparvi, come

membro della commissione pel Congresso, a come quello che con
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instancabile propaganda vi adoprate per la divulgazione delle idea

razionali, codesta deliberazione onde ne prendiate nota.

Salute e Fratellanza. , . :

II Segretario

Dottor Giacomo Pecrara.

Il Comitato Esecutivo

Vigorelli Angelo

BrANCARDi LurGi

. . . . . • , Sinforiani Giuseppe.

Noi possiamo in gran parte accomodarci col peusiero del Cir

colo Popolare di Pavia, e crediamo che a, quest'ora esso abbia pure

compreso il nostro. E però le parole che seguono non lo riguar

dano, poiché noi vogliamo discorrere di coloro che con avventate

dichiarazioni potrebbero compromettere l'esito del Congresso prima

ancora che fosse riunito.

0 chi mai ha potuto trovare nel progetto di Garibaldi l'esclusione

della questione politica? Ma la questione sociale, ma la razionale

non sono forsn i primi cardini della politica, e non rappresentano

appunto tutto il risultato che ci è dato di attenderci da' essa? La

politica non é ella forse la Ragione di ben governare, e non si e-1

stende alla universale cognizione della scienza del vivere sociale ?

Moltissimi che tanto gridano di politica in questi tempi sol perchè

la credono questione facile e di pochi studii, leggano almeno le defi

nizioni: essi sapranno che non basta mica spendere uo soldo e com

prarsi un giornale per poter mettersi in grado di conoscer la politica.

Se poi per la questione politica s'intende la adozione della re

pubblica o della monarchia, allora la si chiami questione della for

ma di governo. Questa può essere parte della politica, ma non tutta

la politica. . /

Abbiamo letto su questo argomento una lettera di N. Monte-

négro, a cui non rispanderemo, poiché già gli risponde la storia (").

B la stòria dimostra che là civiltà e le forme cardinali della so

cietà avvenire hanno sempre dovuto precedere la caduta dei go

verni che le avversavano; e che precedere che' fuori' della repub

blica non esista possibilità d'azione verso gli ideali dellà civiltà,

gli è un assurdo smentito dulia esperienza di dieci secoli; la quale ci

insegna che lo schiavo ha potuto diventare vassallo, gleba, servo 6

finalmente uomo, sempre dentro le monarchie e malgrado le mo

narchie, come pure questa progressione è succeduta del pari entro

tè repubbliche e malgrado le repubbliche.

Non è dunque vero che la forma di governo abbia una de

cisa è assoluta influenza sulla civiltà, poiché generalmente essa non

è altro, che 1' espressione del grado di civiltà dei popoli che la su

biscono; 'e, sotto questo, rapporto sono auree le parole di Garibaldi

cm'!Ì ógni popolo ha il governo che si merita ., ». Fu ben per

if progredire della: civiltà, vale à dire delle, questioni che ora si

, ,(*). Questa lettera fu, pubblicata, dalla -Libertà Cittadino e noi speriamo,

che questi giornali, a titolo di imparzialità, riprodurranno queste nostre osser

vazioni.
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• vorrebbero mettere' in secondo ordine, che la tirannia ha dovuto

trasformarsi in monarchia assoluta, in governo personale, in go

verno costituzionale; ed è soltanto quando queste questioni secon

darie, (prevalenza della ragione, e ripartizione del lavoro, educa

zione del popolo ecc,) avranno avuto una sufficiente applicazione che la

monarchia potrà, e dovrà inevitabilmente essere sostituita dalla re

pubblica. Il signor Montenegro s' illude tanto da credere che una

costituente col suffragio universale possa condurci alla repubblica.

Forse si, se per repubblica si intende un governo di tre giorni o di

tre mesi, che lascerà al suo posto tutto ciò che trova; ma, infine,

sa egli che cosa verrebbe fuori da questo sufFragio universale ? La

monarchia o la repubblica? Ma no. Avremo il regno del papato e

l'assemblea rurale. Ecco tutto.

Non facciam dunque della metafisica platonica sui principii a-

siraendo dalla realtà delle cose. Perchè fra noi siamo usi parlare

uno stesso linguaggio, e giurare una stessa fede, finiamo poi a

credere che tutto il mondo la pensi come noi. Sempre facciamo a-

strazione dei 20 milioni d' individui che sono pei preti e contro di

noi; ma tostochè cessiamo di discorrere fra noi, ben con nostro scon

forto ci accorgiamo di parlare un linguaggio strano, che non è in

teso dal maggior numero.

Infine, gli è che nel Congresso si vuole discutere la repubbli

ca? Sarà una discussione molto sterile, poiché 1' ideale di tutti i

rappresentanti si applica bene a questa forma di governo. Si vorrà

forse proclamarla? Si potrebbe rispondere che la repubblica non la

si proclama mica in un Congresso, ma col fucile alla mano e sulle

barricate. Al postutto, sarebbe sempre una imprudenza e una vanità

puerile il compromettere i lavori del Congresso per la semplice e

platonica proclamazione di un principio, che nessuno contesta. Per

fino i Mazziniani hanno atteso la fine del Congresso per fare una

proclamazione che ritenevano pregiudizievole ai loro lavori! Del

resto, il Congresso è sovrano, e se vorrà proclamare una repubblica

di parole potrà farlo. Ma non sarà colpa nè di Garibaldi né degli

iniziatori del Congresso se l'adunanza, o fosse impedita o fosse sciolta

colla forza. Avremo fatto ridere gli avversari senza alcun profìtto

per la causa nostra.

Sebbene non dividiamo interamente le idee del famoso sociali

sta Silvio, pure pubblichiamo la seguente lettera, ove egli ora rico

nosce 1' importanza che ha la questione del razionalismo nell' at

tuale movimento sociale.

Caro Stefanoni,

Per convalidare sempre più quanto ho esposto nel numero 7

del Proletario, pregovi di inserire le seguenti parole dell' amico

Silvio, conosciuto molto e molto rispettato dai redattori della Cam

pana e dal Proletario.)

« J'aitends des tres bons résultats de votré Congrés qui don-

nera le moyen aux sincéres démocrates-socialistes de l'Italie de se

connàitre et de s' entendre. Comme vous, je pense que le meuve-

ment des libres penseurs est tres utile, e qu' il ne peut pas se de



deigner. Ce sont eux les prémiers qui ont levò l'etendard de la ré-

volr.e contre 1' autorità theologique de Mazzini, et corame vous je

pense que to libro penseur sincere doit logiquement devenir so

cialiste*. S'il ne le devient pas, c'est que sa pensée ne s'est émaii-

cipee qu'à moitiè.

Ecco come pensa Silvio circa la propaganda Razionalista. Par

lando poi della gioventù democratica italiana, aggiunge. Mais en

Italie ce n'est pas du tout la méme chose. Votre jeunesse a prouvè

et continue de preuver qu'elle est restè heroique et jeune. Pour

devenir puissante ne lui manque qu'une chose. C'est une fusion

fraternelle avec le proletariat ». Che altro cerchigtap noi ? Quale

altro è lo scopo del Congresso?

Abbiatevi , o caro Stefanoni, una stretta di mano del vostro

Affezionatissinio.

Ceretti Celso.

L'associazione Democratica di mutuo soccorso e di civile ono

ranza funebre fra i reduci delle patrie battaglie di Macerata, ci

manda una lunga lettera, colla quale ci avvisa che fa adesione al

Congresso Democratico e nomina a suo rappresentante il cittadino

Stefanoni Luigi. Anche la Società dei Razionalisti di Nicotera no

mina lo Stefanoni a suo rappresentante. Ci permettiamo di far os

servale all' una e all' altra di queste Società, che gioverebbe assai

per il decoro del Congresso, che ogni associa/kme mandasse il suo

rappresentante, e si evitasse di affidare più mandati di rappresen

tanza ad un solo individuo. Giova che il Congresso riesca numeroso*

e però se esse sono nella impossibilità di mandare un rappresen

tante speciale, e hanno fiducia nello Stefanoni, gli diano almeno la

facoltà di rimettere il mandato di rappresentarle a quelli fra i no

stri amici che fossero disposti ad accettarlo e non fossero già rap

presentanti di altre Società,

Domenica scorsa si è riunito il Comitato preparatorio del Con

gresso, composto da una rappresentanza di tre membri eletti da cia

scuna delle sei società progressiste di Firenze, vale a dire — Fascio

Operaio — Fratellanza Artigiana — Società Democratica — Società

del Libero Pensiero — Società dei Reduci — Unione dei Liberi

Pensatori.

Dopo lunga discussione, conformandosi ai principii della Demo

crazia, il Comitato ha risolto che la presidenza fosse tenuta per

turno da ciascuno dei suoi membri che le sue cariche fosse

ro anonime e che una commissione di cinque membri, eletta nel

suo seno per preparare il programma del Congresso, rimettesse poi

il suo lavoro al Comitato stesso, il quale, previo esame, lo farebbe

pubblico coi nomi di tutti gli intervenienti.

Ditanto, come ufficio di recapito e di riconoscimento, il Comitato

autorizzava la pubblicazione dei nomi del Segretario e vice Segretario,

e del Cassiere, che saranno incaricati di firmare la corrisponde

nza in suo nome. Essi sono: Augusto Guerri e Leonida Budini. — e

Cuambion, Cassiere.

Domenica prossima il Comitato terrà la sua seconda adunanza
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;'U RELIGIONE m É IL FONDAMENTO DELLA MORALE

( Memoria che ottenne una menzione onorevole nel concorso aperto

• dalla Società del Libero Pensiero. )

!

 

( Continuaiiont tedi il numero 8 )

Alcuni panegiristi del Vangelo, vogliono, ad esempio, che la ci

viltà dipenda dal cristianesimo, e vanno strombazzando che grave

danno e nocumento ridonda all'umanità tutta ove esso non alligna.

Quanto sia assurdo questo principio, le civiltà varie, a mio cre

dere ben dimostrano. La Grecia, madre della civiltà Europea, non

ebbe nulla a domandare a questo Cristianesimo; ma anzi questa se

dicente civiltà cristiana, tutto qaanto prese alla civiltà antica. Il

novello innovatore, si presenta al mondo povero e quasi fatto stu

pido dalle sue idee sull'abolizione della personalità umana, e sulla

vita contemplativa. Budda quindi è il ritratto di Cristo. « La vita è

« un sogno, dicea Budda. Quanto più 1* uomo lavora alla propria

« distruzione alla propria santificazione e tanto più scioglie il le-

« g;mie che tiene avvinto il mondo alla colpa. •» E altrove dice

Budda: « Il matrimonio si tollera come una mole eh' è forza per-

« mettere; ma non dovrebbero esservi carnali relazioni, dovendo il

« mondo al più presto finire. Tutto è inganno quaggiù; e se pur

«c qualche cosa v'ha che non sia mendace, quest'ó ciò appunto di

4 ritenere tutto inganno, di liberarsi e staccarsi da tutto. » Queste

massime sono quasi letteralmente quelle di Gesù; ed egli, infatto, la

contemplazione e l'abbandono della vita copiò dall'India e nel suo

Vangeli si trova l'ascetismo dei Fachiri; come l'idea di Mitra, che

era mediatore. La vita meditativa la prese dai pitagorici, e il logos

lo trasse da Plat' ne, ch'egli ha interpretato col solito trascen

dentalismo.

Però la civiltà medievale, che è eminentemente cristiana, c' in

capa a domandare: perchè venisti al mondo ? L' ispirato di Dio e i

suoi seguaci conducono 1" umanità nell' abisso.

Quando il medio-evo cristiano era popolato di santi e martiri,

la barbarie invase tutta l'Europa, e non v'era un lembo di questa

terra che non contenesse almeno una scintilla di questa civiltà di

vina; ma invece, per contrapposto, la Spagna allora dominata dai

musulmani era banditricé della civiltà umana. La storia tutta, di

qunst' epoca infame e sediziosa contro ogni sapere e contro ogni

scienza, ci dà dei quadri spesso ributtanti e lacrimevoli.

Supplizii e pene contro gli eretici, era la divisa di quest' epoca,

guidata dai papi e dai monaci.

Due vescovi spagnuoli furono quelli che stimolarono Màssimo

per la morte de' Priscilianisti, e Massimo ch'era un tiranno, as3»>
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conciò T odio per assicurarsi il partito dominante, col versare il

sangue degli eretici. — Dopo molte stragi, e dopo la morte di Pri-

scihano per opera dei vescovi e del tiranno, una distinta signora fu

lapidata a Bordeaux per sospetto ch'ella avesse digiunato 16 do

menica. Questi supplizii parvero troppo leggieri; sicché in appresso

furono portate delle ragioni per far credere, che Dio volesse che gli

eretici fossero bruciati a fuoco lento. E la ragione perentoria, che

si adduceva era, che Iddio punisce così nell'altro mondo, e che ogni

principe, ogni luogotenente del principe e finalmente ogni magistrato

erano l' immagine di Dio in questo mondo.

Per tali principii si bruciarono dappertutto degli, stregoni che

erano visibilmente sotto V impero del demonio: e degli eterodossi

stimati più delinquenti, e più pericolosi degli stregoni (*).

L' abito, dice Voltaire, divenne legge e da quel tempo sino ai

giorni nostri, cioè per lo spazio di più di settecento anni, sono stati

bruciaci coloro che sono stati, o che soa comparsi infettati dal de

litto di un'opinione erronea.

Questa fù la morale che la Chiesa insegnò e propalò nell' u-

niversale; guerra a chi pensa: guerra e morte a chi s'allontana

da me !

Al gioruo d' oggi non c' è che dire, i popoli cristiani di certi

paesi sono abbandonati alla barbane e la loro morale è degra

dante. In Abissiuia, noi abbiamo' Cristiani, nella Turchia asiatica

ed europea, specialmente fra i popoli slavi, che sembran nati per

la servitù, v' hanno pure cristiani, gettati però tutti nelle tenebre del

dispotismo e dell'abbassamento.

Le repubbliche dell' America meridionale non hanno nulla da

invidiare alla loro madre patria, la Spagna. Ecco cosa scriveva. in

quest* anno un giornale americano:

Quando ci occorre parlare del continente ispano-americano è

quasi sempre per dare notizie di sommosse, pronunciamentos, o

guerre civili di sterminio; eppure sono genti quasi tutte della stessa

razza, parlano la stessa lingua, adorano lo stesso Dio, e se togli

quattro o cinque di quelle repubbliche, le altre sono tutte strette

mani e piedi da un concordato col vaticano, per cui, secondo le

teorie dei padri della Civiltà Cattolica, dovrebbero essere popoli fe

lici, coucordi, esemplari.

Epperò ivi è proprio più che altrove che germoglia e cre

sce vigorosa la mala pianta della discordia; ivi più che altrove

regnano, come nei secoli decorsi in Europa, il fanatismo religioso,

l'ignoranza più cretina, sete continua di sangue ed avidità di po

tere; non scorgi ferrovie, nè comunicazioni telegrafiche, uè libertà

di stampa, salvo pei preti e pei regoli; mancano perfino in molta

repubbliche dell' America centrale e meridionale le strade rotabili !

In cinquant' anni di vita propria; da mezzo secolo che quei paesi si

sono sottratti al dominio iberico, essi sono rimasti immobili; hanno

solamente appreso a dilaniarsi e decimarsi.

E altrove, parlando dell' America del Nord, cosi s' esprime:

« Questo contrasto scorgi eguale nel Canadà; varchi il confine de-

(') Voìtair».
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gli Stati Uniti e t' inóltri nélla parte del Canadà di origine Fran

cese, e ti tJ>ovi in pretto medio-evo, come, ai teircpi delle flagella

zioni, delje crociate, dell' oscurantismo il più brutale: sono tutti eletti

di Dio, ma ignorano 1' alfabeto, ed è appunto ciò che vogliono i

seguaci e apostoli dell' Infattibile del Vaticano, ciò che essi predi

cano, dacché, a lor dire, il paradiso è popolato di poveri di spirito,

cioè d'imbecilli, d'anime asinine.»

Cosi se voi viaggiate in molte parti della civile Europa, ap

punto in quelle dove v'ha maggior attaccamento al Signore, se

non racapriccerete, sentirete però di trovarvi spesso nel medio

evo; nè tampoco vi sarà dato di trovare quella morale divina co

tanto decantata dall' Evangelo e dagli Evangelizzatori, bensì chiese,

confessionali, processioni, preti e monaci a ufo.

Riguardo ai principii sociali che la Chiesa propalò, ben si può

dire eh' essa fu matrigna dell' Umanità.

La donna che dovrebbe essere la base d'ogni moralità, e punto

cardinale della famiglia, è invece schiava, come 'tutte le religioni

antiche hanno insegnato. La Genesi dalla donna disobbediente trae

la caduta del genere umano, quindi le accagiona tutti i mali che

affliggono 1' umanità, dopo quel primo fallo.

Le dottrine del vangelo a questo proposito sono ancor più a-

mare; perchè colla fìnta eguaglianza, esso sanziona la più bassa ser

vitù. — S. Paolo dice, che 1' uomo non è fatto per la donna, ma

sibbene la donna per 1' uomo. Questo apostolo, dalla differenza di

sesso, vuole la soggezioue del più debole, anziché riguardare com

plemento 1' uno dell' altro.

La donna dalla Chiesa é tenuta come essere impuro; essa non

può esercitare diritti, pssa non è ammessa al sacerdozio; non può

quindi confessare, ma deve bensì prostrarsi ai piedi dell' uomo, in

termediario di Dio.

Il prete per vincolare la donna aumenta le massime religiose,

ed allarga la bottega del bigottismo: così egli giunge ad abbrutirla

e allontanarla dal focolare domestico. Tutti i mezzi sono per lui

leggi ttimi — egli affaccia alla facile immaginazione femminile l'idea

dell' tnferno, del purgatorio, e la speranza del paradiso. Con questi

potenti ausiliarii, fa schiava la donna e 1' umanità.

Ma quale è il principio morale che sgorga dalla soggezione

della donna? La servitù!

E essa utile alla società? Se sì, allora qual moralità potrà por

tare nelle sociali bisogne un'essere eh' è schiavo? I figli che sanno

che la loro madre è impura, e che non può esercitare diritti, quale

rispetto possono essi portarle ? Lo stesso rispetto che i piccoli schiavi

hanno verso i loro genitori. Ma allora questa vostra decantata mo

ralità, dove va a finire, se voi la distruggete nel suo nascere, nel

focolare domestico ? I risultati d' una tal premessa devono essere

assolutamente contrarli alb sviluppo della ragione e della scienza.

La religione detestando la donna e la famiglia, doveva dunque,

necessariamente, esaltare la santità dello stato celibe, poiché i prin

cipii di Gesù erano tutti diretti alla vita avvenire; quindi I' uma

nità anziché cercare d' accrescere i suoi membri doveva cercare, con
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tali dottrine, d' estinguersi por poter godere più presto il regno

dei cieli.

La religione esaltando il celibato, si rese eminentemente immo

rale, poiché essa negava un diritto, che la natura ci diede, e che

nessun Dio poteva toglierci.

Eccettuato Budda, tutte le altre religioni non hanno in ciò un

punto al contatto di Gesù. Noi non la rinveniamo nò in Fò, nè in

Confucio, nè in Brama, nè in Oriside, nè in Orfeo; che pur erano

legislatori divini. Ma il Cristianesimo anziché progredire coperse l'u

manità di questi veri paria, che nella famiglia e nella società po

trebbero essere utili per mille riguardi, felici tanti esseri che oggi

piangono il loro fallo.

Le conseguenze morali che ridondano dal celibato, sono ad esu

beranza provate dalla statistica criminale. Quei delitti stessi sono la

rivendicazione dei diritti della natura; e contrariamente a S. Mat

teo: «Beati quelli che si sono castrati per il regno de* cieli. » l'uo

mo si ribella all'oppressione anche col delitto. Datemi le stesse cir

costanze, la stessa educazione nella vita: io crederò lo stesso de

linquente.

La religione distruggendo con queste massime la prima base

della sociale attività, poiché nella famiglia precipuamente si aggira

il lavoro dell'intelligenza e della moralità, va direttamente a fon

dare la . mendicità. Togliete all' uomo l'aspirazione della famiglia;

fategli apparire questa famiglia, quale corruzione della natura uma

na; allontanatelo dall'idea eh' egli ha un compito nell' Umanità, pro

pagando nei figli le sue idee e i suoi principii, voi necessariamente

conducete T Umanità al pueperismo. Di questi esempi pratici la Chiesa

ci diede in gran copia, collo stabilimento dei monasteri, che ben frut

tarono lagrime all' umanità tutta.

Realmente i principii del Cristianesimo sono 1' abbandono della

vita materiale, e il pensiero della vita oltre la tomba. E logicamente

questa religione doveva -rigettare il lavoro per preoccuparsi a suo

beli" agio della vita celeste, riguardando la terra come sprone al

peccare — La carità doveva quindi essere il suo sommo principio,

perchè il curarsi della vita presente e del lavoro umano, spingeva

Ì' uomo a preoccuparsi troppo delle qualità umane. — E la carità,

questa negazione d' ogni moralità e d' ongi attività, anzi prima ra

gione dei nostri inali, doveva condurci all' abbruttimento.

La morale cristiana dunque ci porta all'immoralità. «Essa di-

« chiara che il soggiorno terrestre non è altro che una valle di la-

« grime, un luogo di passaggio, che questa vita terrena esser deve

« la sola preparazione al regno celeste, il cui avvenimento era pros-

« simo; d' onde la reprobazibne violenta scagliata contro la materia;

« d' onde la dottrina che V uomo deve staccarsi da tutte le sue af-

« fezioni, rompere tutti i vincoli sociali; non avere patria, nè fa-

< miglia, non prendersi cura del corpo, abbandonarsi alla preghiera,

« alla contemplazione, vivere colla mente in Dio, non pensare ohe

« alla salute dell'anima nell'altro mondo, infliggervi le più crudeli

« austerità per guadagnare il cielo. » Ecco la morale degradante

che ci ha suggerito per diecinove secoli questa religione di Cristo.
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Olì esempli di que?ta santa moralità, di queste macerazioni e

dell' abbandono della vita sono intimti, e noi ne riporteremo qui so

lamente alcuni. , .... i

S. Luigi Gonzaga è il tipo della moralità cristiana; egli rinun

zia a tutto; persino 1' amore dei fratelli gli desta sospetti e lo trova

pericoloso, lì suo panegirista cosi s' esprime: « Tanto era morto a

« sè stesso e al suo amor proprio !.... il che mai non avviene, né

« può avvenire nell'uomo, s'egli sovranamente non cura Iddio. »

Egli non sa neppure il numero dei suoi fratelli, tanta è la sua con

centrazione !

«Non gli furono mai veduti in mano fiori, nò altra cosa odorifera:

« ben parve ghiotto degli odori più tristi; e visitando gli spedali, si

* faceva sempre agli infermi più sudici e puzzolenti e si avvicinava

« loro al possibile, servendoli in ogni loro bisogno... Non mangiava

« quasi nulla e dilettavusi del più scipito, o piuttosto non sapeva

« conoscere il buono dal rio; in pane ed acqua erano i suoi digiuni,

« e ne avrebbe voluto fare troppo più che non era permesso. »

« Fuggiva la dolcezza dei cana e dei suoni, e alle novelle e

« e racconti solazzevoli si ritraeva o tentava volgersi ad altra

« materia. » ( .

« Insomma arrivò al pien odio e disprpzzo di sè medesimo, non

« pur nel vestire, ma e nelle umiliazioni e nelle vergogne... »

Udita la morte del padre, esclamò: « Questa morte è venuta a

« mio padre dalla mano di Dio' or io non posso nou acquetarmi,

anzi consolarmi di tuttto quello che è suo piacere. ».

Se questo invero è la moralità che la Chiesa ci dà, è ben me

ritevole di compassione anziché dei riguardi della scienza.

,. Narra pure la leggenda cose strane d'altri martiri della Chiesa.

—- Àd esempio certo Simone Io stilila vive sopra un sasso in pe

nosa posizione per anni ed anni. S. Bonifacio, S. Cpsirao, S- Alessio

ed altri sono raffigurati quali veri apostoli e martiri, che nelle pri

vazioni trovavano sollievo, e nel martirio ha. pace.

,Io non voglio dilungarmi in simili citazioni, sapendo che sì po

trebbero trarre da ogni angolo di Cristianità martiri e Santi, che

pur troppo oggi avrebbero bisogno d" un medico, anziché della ca-

canonizzazione.- . , . ,

Se pur le fiabe, che ci raccontano di queste meschine indivi

dualità del Cristianesimo, sono vere, è un latto palese che il loro

insegnamento fu totalmente opposto alla vera morale, e ai prin-

cipii d' un saggio vivere sociale; né oggi i preti nostri vorrebbero

imitarli.

Molti saggi difensori della religione vogliono che: i tempi mu

tati abbiano fatto degenerare la morale cristiana; e vanno decan

tando 1' età prima della Chiesa, che a loro dire, per l' Umanità tatta

fu quella dell' oro e della felicità. Ma sia !

(Continua) • .

Tommaso Vusio.

I
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MAGNETISMO?

Carrara, 21 Febbraio 1872. ", .

Caro Stefanoni,

Jer l'altro dei grandi avvisi a stampa invitavano il pubblico ad

un grande trattenimento magnetico. Gli attori dovevano essere un

sedicente Professore Laurier e una D'Amico sorella, dicevasi, alla

celeberrima di Bologna. Erano tante o poi tante le belle e straor

dinarie cose che sì prometteva al più o meno culto pubblico nella

apposita sala Passani, che sarebbe proprio stato peccato il mancar

vi. Ed io non fui tra gli ultimi. Me ne andai a sedere, più che

fosse possibile, in faccia alla sonnambula. Risi un po', ma tacqui

tino a tanto ohe la sonnambula ballava con due bei giovanotti, e

poi li teneva stretti fortemente a sè, mentr'essi ci davano ad inten

dere che non potevano svincolarsi. In atto di trionfo il celebre pro

fessore lo annunziava ai signori del pubblico. Questo gioco non di

spiaceva ai giovanotti, che erano visibilmente attratti dall'avvenen

za, più che dalla bellezza della sonnambula E molti, me non escluso,

invidiavano quella preferenza.

Fin qui nulla di straordinario.

Avvicinandosi il momento in cui la sonnambula avrebbe do

vuto indovinare il nome della città d'Italia che i presenti dallo spet

tacolo avessero scritto in un foglio di carta, e il pensilo degli in-

lervenuti, io chiamai a me il celebre professore Laurier e gli ma

nifestai il desiderio di scrivere anch'io il nome d'una città d' Italia.

Avendl fatto le viste di non vedermi nè di sentirmi lo chiamai

forte in modo, che 1' appello non fosse dubbio, e così pure la do

manda ripetuta ad alta voce nella sala. Il celebre professore mi

cambiò incontanente di colore, articolò parole ambigue, qualche ma....

e qualche se.... Io gli feci osservare die ciò era nel mio diritto, per

chè scritto nel programma, e che d'altronde egli nè poteva nè do

veva rifiutarsi a ciò. ,

Il celebre professore s'avvicinò allora alla sonnambula, e dopo

nn colloquio seco lei tenuto di alcuni secondi, rivoltosi a noi disse,

abbastanza imbrogliato e confuso:

« Signori del pubblico, la sonnambula è indisposta, non poten-

« dosi più continuare il trattenimento magnetico, passeremo ai gio-

« citi di prestigio. »

In allora io mi avvicinai al professore impostore ed imbro

glione, e mi dolsi perchè s' era permesso di canzonare il pubblico.

Fu allora ch'egli m'invitò ad andare o mandare in cerca d'un

medico, affinchè constatasse l' infermità od indisposizione della son

nambula. Io gli feci sentire ohe ciò non era che un artificio Dimani

sera, sulla mia parola d' onore, riprese il professore, la sonnam

bula darà soddisfazione di tutto quanto è stato promesso nel pro

gramma; allora giudicheranno i signori del pubblico del merito della

cienza. Domani, ripresi io, fuggirete senz' altro.
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Dopo il gioco d' un nastro terminò il trattenimento, e furono

scambiate alcune parole con qualche intollerante, al quale dispiacque

che non si fosse fatta la professione di fede in favore del novello

dogma, da sostituirsi ai miracoli del cattolicismo,

Ieri mattina col 1. convoglio delle 6 ant. il professore Laurier

e la sonnambula sua sposa, sorella alla D'amico di Bologna, quatti

quatti se ne fuggirono, dimenticando la parola d'onore data con

tanta solennità, e dopo aver» truffate tante mezze lire con promesse

eh' essi sapevano di non poter mantenere.

Valga anco questo nuovo fatto a provare l' impostura e la fur

fanteria di questi sedicenti professori, ohe vorrebbero sostituire una

nuova superstizione e delle peggiori, presso il popolo, che spesse volte

non è in grado di conoscere la loro impostura. E quando questa

superstizione trovasse una radice, sarebbe dimani credenza cieca,

come lo sono oggi tante scempiaggini, che a rossore della vantata

nostra civiltà, vediamo ripetersi ogni giorno.

E non ci si venga à dire che i tempi non sono favorevoli alla

superstizione, dal momento che noi vediamo I' assemblea repubbli

cana di Versailles, reputare necessario d'assistere in corpo alla

messa, dopo che i fratelli della Comune, cosi per spasso, si fucila

rono 1' arcivescovo. E questo fia sugge], col seguito.

Tenetemi fra i soscrittori al presente da offrirsi all' Illustre

Scienziato Feuerbach, per lire 2, che vi acludo.

Vi stringo con affetto la mano

Credetemi con tutta stima e rispetto

Vostro Aff. e Dev.

G. Fiaschi.

*.
»

BIBLI0O1MF14

Dopo la morte {Le lendemain de la mori) ossia la vita fu

tura secondo la scienza, per Luigi Figuier.

Già da diversi secoli, 1' uomo domanda a se stesso con ansietà

se la sua esistenza è limitata alla vita tarrestre, se la morte porta

seco per lui l'annientamento dell'individualità, o se, al contrario,

essa non è che il passaggio a un' altra .vita. Tutte le religioni hanno

la pretesa di risolvere completamente queste questioni; affermano

che al di là della terra, 1' uomo è chiamato ad alti destini, e danno

la descrizione esatta della sorte che l'attende in quel mondo miste

rioso. Tutti questi sistemi, basati sopra rivelazioni divine, hanno

esercitato un'immensa influenza sopra l'umanità nelle epoche di fede,

ma hanno perduto gran parte del loro credito a misura che l'istru

zione s'è sparga. Lo spirito filosofico ha scalzato dai loro fonda

menti le credenze, ha domandato conto a ciascuna dottrina dei mo

tivi clie aveva per reclamale 1' adesione delle intelligenze. L'Inferii»

e il Purgatorio non ispirano più quel terrore che ispiravano alte

passate generazioni, e la speranza del Paradiso non conta più molti'

nelle considerazioni che dirigono le azioni umane. Non ostante vi
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sono ancora dei filosofi ch<s, benché distaccati dalle religioni rivelate,

non disperano di trovare nella scienza la soluzione dell' arduo pro

blema dell* immortalità dell' anima. Non si sarebbe creduto mai di

trovare fra loro un Luigi Figuier, uomo positivo, se mai ve ne fu ,

che s' è fatto una specie di riputazione per il talento con cui ha

volgarizzato le scienze positive, e che ha fatto giustizia, con una

logica inesorabile dei sogni mistici e dei tentativi noderni per risu

scitare il sovraniiturale. Non è senza maraviglia che si vede: l'au

tore dell' « Histoire du mervcilleux dans les temps modernes » po

sarsi a rivelatore, e venirci a esporre, in tutti i suoi dettagli, una

vita ultra-terrestre.

Una perdita dolorosa che ha fatto, ha risvegliato in lui i sen

timenti religiosi; ha sentito il bisogno di credere alla vita futura

dove potrebbe ritrovare 1' oggetto della sua affezione. Non potendo

piegarsi alle credenze antiquate, che la ragione respinge, s'è messo

a meditare e a immaginare, ha costrutto un sistema, e a forza di

desiderarne la realtà, ha finito per crederci e per figurarsi che le

idee concepite dal suo spirito avevano la sanzione della scienza. Ha

dimenticato che la scienza non ammette se non ciò che è stabilito

col ragionamento e l'osservazione.

Prendendo per punto di partenza alcun: dati astronomici , ha

subito lasciato la sola guida che poteva condurlo a seri risul

tati, s' è abbandonato ai capricci della fantasia, s' è preso il piacere

di viaggiare nei regni del meraviglioso, e ha presentato con fiducia

al pubblico il risultato di queste sue peregrinazioni. Secondo lui,

tutti gli esseri viventi sono composti di tre elementi: il corpo, o so

stanza materiale, la vita e V anima. Non sono solamente gli uomini

che possedono un anima spirituale; è lo stesso per gli animali e per

le piante. Alla morte dell' individuo il corpo si decompone e l'anima

si reincarna in un corpo di una specie superiore; le anime delle

piante dopo un certo numero di migrazioni nel regno vegetale,

salgono in grado e vanno ad occupare ùei corpi d' animali. Le a-

nime degli animali passano nei corpi d'animali superiori, poi in

corpi umani.

In quanto agli uomini, fa una distinzione: le anime dei bam

bini morti in bassa età, le anime degli uomini che hanno menato

cattiva vita, si reincarnano in corpi umani, onde perfezionarsi e ren

dersi degni mediante una vita virtuosa d'elevarsi a uno stato supe

riore. Le anime degli uomini dabbene sono liberate da questo ritorno

umiliante alla vita terrestre; esse rivestono dei corpi aerei; gli es

seri che sono giunti a questo progresso vivono nell' etere in mezzo

agli spazii inter-planetari; sono dei sovrumani o angeli; sono dotati

d' una quantità di facoltà eminenti e godono d' una felicità ammi

rabile.

Non ostante-, sono sempre soggetti alla morte, allora continuano

a salire la scala ascendente, divengono arcangeli e cosi di seguito;

e a ciascun grado il loro corpo diviene sempre più sottile. Final

mente quando tutta la serie delle metempsicosi è esaurita mediante

un'epurazione completa, questi esseri perfezionati non hanno più

bisogno di corpo, passano allo stato di puri spiriti e vanno ad abi
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tare il sole. Quest'astro è molto felice di ricevere giornalmente que

sti puri spiriti, perchè, è il loro arrivo che mantiene in lui quel

calore inalterabjle che finora è stato ritenuto come inesplicabile.

11 sole poi manda sulla terra, sotto forma di raggi luminosi,

« dei germi animali » i quali emanano dagli esseri spiritualizzati

che T abitano. ,

Bisognava beu dare una parte a Dio. Figuier lo pone nel cen

tro dell' universo, senza pensare che localizzandolo così ne fa un

esser finito e materiale. Ritroviamo qui la reminiscenza dei sistemi

indiani e pitagorici, e di quelli, ohe hanno inventato ed elaborato

alcuni filosofi moderni, come Pierre Leroux, Fourier e Jean Reynand.

Tutti non hanno base ragionevole e non meritano più attenzione

dei viaggi di Gulliver e di Micromegas. Tutti questi inventori di

utopie hanno il torto comune di parlare di ciò che ignorano, di ciò

che sfugge a qualunque investigazione, a qualunque verificazione.

Il Gerofaute che si figura d'aver ricevuto delle comunicazioni dal

cielo, può ancora aspirare ad una certa autorità in faccia a coloro

che ammettono la realtà di tali comunicazioni. Ma il filosofo che

non ha lo spirito turbato da nessuna allucinazione, che gode della

pienezza della sua ragione, come può egli descrivere seriamente un

mondo, che, a sua propria confessione, è per noi inaccessibile; come

può egli scambiare le sue congetture siccome verità davanti a cui

l'umanità deve inchinarsi? Il signor Figuier dà come prova delle

sue asserzioni, che alcune persone, nel sonno, subiscono un'azione

mentale che sembra venire dalle anime dei morti; « si sente come

una leggera impressione, una specie d' impulso misterioso, che eccita

in noi una risoluzione imprevista, una ispirazione istantanea, una

suggestione insperata » ( p. 28). Si vede qui lo sforzo d'un credente

che cerca un appoggio, che s'appiglia a tutti i rami, e che non^iunge

ad afferrare che le nubi.

Che un uomo penetrato da profondo dolore, concentri tutti i

suoi pensieri sovra un parente che ha perduto, che provi un vivo

desiderio di vederlo e d' udirlo; gli succederà spesso che, nei suoi

sogni, l'oggetto amato si presenterà alla sua vista; anche svegliato

si figurerà di sentirne la voce; giungerà a attribuirgli dei discorsi

e delle ispirazioni che non saranno che 1' eco delle sue proprie ri

flessioni. Questo è un fenomeno psicologico, che si spiega facilmente

e che non prova in nessun modo il fatto della comunicazione fra i

vivi ed i morti, nè il proseguimento dell' esistenza individuale dopo

la morte.

Il male di queste elucubrazioni, è che possono servire d'alimento

a delle nuove superstizioni, come ciò è avvenuto recentemente collo

spiritismo, che a poco a poco s'era appropriato i fantasmi, le pos

sessioni, le evocazioni, gli esorcismi e anche i Vampiri, gli incubi e

i succubi, e tutte le pazzie le più schifose dei secoli di barbarie e

d'ignoranza. \ .5. «>. ,„»

Certamente il signor Figuier non ha la pretesa di diventare

il Pontefice d' una nuova religione; ma ne fornisce gli elementi^ ai

suoi discepoli, se ve ne ha che accolgano le sue lezioni con ferrosa..

Una volta ammessa la camnuicaziona con i mprti„ non si potranno
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più fermare; si vedrà presto sorgere degli interpreti dei morti, che

che costituiranno una liturgia e una gerarchia. Il signor Figuier non

sembre neppur temere queste conseguenze, perchè vuole un culto;

e, intanto ch'egli ne trovi uno che lo soddisfaccia pienamente am

mette tutti i culti come buoni « Uomini, egli dice, entrate nei tempi

e prostratevi innanzi a Dio, secondo le forme ed i riti del culto in

cui fui allevata la vostra giovinezza. Tutte le religioni, sono buone

e rispettabili » ( p. 170). Come! L'uomo deve prostrarsi davanti ad

una religione che la sua ragione gli dimostra falsa, dovrà parteci

pare a cerimonie ch'egli tiene come puerili e anzi dannose! Sa

rebbe quella un' indegna ipocrisia. Seguire la religione nella quale

siamo stati educati, è rimettersi al caso senza pensare se quésta

religione è vera o falsa, è abdicare la propria ragione. Come può

darsi che tutte le religioni sieno buone! Ma se si contradicono e si

anatemizzano a vicenda, ciascuna tratta l'altre di perversa e d'abo

minevole; non possono dunque essere tutte vere; e l'errore può egli

esser buono?

Possonsi chiamar buone le religioni che prescrivono i sacrifizii

umani, quella che esige che le vedove si uccidano sulla tomba dei

loro mariti, quella che ha stabilito l'inquisizione, e che bruciava i

dissidenti in onore di Dio, quella che fa consistere la più alta virtù

nell'ascetismo, le macerazioni, la diserzione dai doveri sociali (... • <

E spingere troppo oltre l'eclettismo.

Il signor Figuier non s'avvede dell'importanza dei princpii che

pone cosi imprudentemente. Nel suo ardore a predicare 1' immorta

lità dell'anima, accoglie come alleati tutti coloro che l'ammettono, e

chiude gli ocelli sul corteggio d' errori e di superstizioni che tra

scinano con loro.

Questo libro appunto perchè parla il linguaggio scientifico, non

piacerà agli entusiasti, e non diverrà il Vangelo d'una nuova setta.

Ma sarà letto con piacere, perche contiene delle nozioni molto in

teressanti, particolarmente sull'Astronomia e sulla Botanica, e perchè

anche nella parte in cui l'autore espone le sue idee fantastiche, si

è sedotti dalla grazia dello stile e dalla vivacità dell' immaginazione.

Miròn.

La libertà di discussione nella Francia. — Il Radicale di Pa

rigi «rendo parlato di quattro alunni del Collegio di Clerhiont colpevoli di non

essersi accostati alla comunione con devozione sufficiente, aveva trovato per que

sti piccoli rei qualche parola d" indulgenza e aveva anche spinto 1' ardire fino a

parlar* con poca' riverenza della religione. Ora, sotto la repubblica francese, in

forza di una legge del 1822 rimessa in vigoré, <>hi parla male della religione deve

essere sottoposto al giudizio delle corti di Assise.

Giorni sono dunque il redattore del Radicale e il signor .Stromplo-Geoffroy,

gerente, comparivano davanti al giurì, il quale condannò' il redattore a sei n)«i

ài prigione e 5000 lire di ammenda, e il gerente a un mese di prigione • 1000

franchi di ammenda !



Faccio Operalo — Lunedi .26, il Fascio Operaio della regione fiorentina

che conta ormai circa 500 soci, ha eletto il suo ufficio di Presidenza nominando

la Commissione definitiva di cinque membri incaricati di presiedere per turno le

sedute. Riuscirono eletti al primo scrutinio i cittadini: Ciulli — Poggiali —

Martelli — Stefanoni — Volpi.

Nella stessa seduta approvava il seguente ordine del giorno.

c II Fascio Operaio Fiorentino:

« Presa cognizione della circolare gentilmente inviata dalla Società. 1' Eman

cipazione del Proletario di Torino, onde promuovere un Congresso delle varie

associazioni di lavoratori esistenti in Italia;

« Considerando che sta per aver luogo un Congresso delle varie Società

Operaie e progressiste italiane cui esso ha già aderito, il quale pure proponesi

una Federa/ione Generale fra le società stesse;

« Delibera di prendere atto della proposta anzidetta, e passa all' ordine del

giorno; »

Si dava quindi comunicazione della Costituzione di una Sezione in Siena.

L1 Internazionale* — La discordia continua a Londra. La guerra di

personalità che vinno facendosi da un lato Karl Marx, Hale e Serraillier, e Bra-

dlangb dall'altro, diventa ogni giorno più accanita.

Quest' ultimo ha testé proposto la istituzione di un giuri d' onore, nel quale

si dice in grado di provare tutte le infamie eh' ei rimproverò a Karl Marx ed at

Comitato d«U' Internazionale in massa: riguardo a questo specialmente dice che

non avrebbe da far altro che scieglierc alla cieca. Ma Serraillier gli risponde con

un' altra accusa. Secondo lui, Bradlangh si sarebbe affigliato ad una Loggia mas

sonica inglese, nella quale è obbligatorio di fare una professione di credenza

religiosa.

Uu Parroco fanatico. — La Norddeustsche Allgemeine Zeitung, ri

stampa dalla National Zeitung, come documento dell' incorreggibilità del clero

cattolico, della sua cecità, e del suo orgoglio, un brano di predica, fatta dal par

roco di Allgàu f Baviera ), Kinzelmann. Esso è del seguente tenore:

< Noi ecclesiastici siamo tanto superiori a governi, a imperatori, a re e

principi quanto il Cielo è superiore alla Terra. Re e principi di questa terra

sono tanto inferiori a noi, quanto il piombo è inferiore all'oro raffinato. Gli an

gioli e arcangeli sono molto inferiori ai preti, poiché noi possiamo, invece di Dio,

perdonare i peccati; mentre gli angioli e gli arcangeli noi possono. Nói siamo

superiori alla Madre di Dio, poichà questa ha partorito Cristo una volta sola;

noi preti invece lo creiamo tutti i giorni: — che dico ? i preti, in certo qual

modo, sono superiori a Dio, poiché Egli deve stare al nostro servizio in tutti i

tempi e in tutti i luoghi, e, al nostro comando nella consacrazione dell'ostia,

discendere dal Cielo. Dio ha bensì creato il mondo con un fiat; ma il prete crea

con tre paroline Dio stesso. Perciò ne' tempi, in cui fiorivano la fede ed il cri

stianesimo, gli ecclesiastici furono tenuti nel massimo onore; il popolo, gli stessi

imperatori e re si sono gittati ai loro piedi, hanno baciata la terra da loro cal

cata ! Ed oggi i governi osano perseguitare i preti e far delle leggi che minac

ciano la prigionia agli ecclesiastici zelanti e fedeli ! >

II parroco Kinzelmann non ha torto. Infatti Schiller cosi scrive dell' impera

tore Ferdinando II: « La voce d' un monaco era per Ferdinando II. la voce di

Dio. Niuna cosa in terra, scrive il suo confessore, reputava egli più sacra di una

testa sacerdotale, e soleva dire, che se gli fosse accaduto di incontrare in uno

stesso luogo un angelo ed un religioso, il religioso prima avrebbe avuto da lui

la riverenza » Ferdinando però aveva, pure modificato un poco cotesta sua opi

nione dopo il tiro fattogli dall'astuto messo del cardinale Richelieu, il padre

Giuseppe, allorché, accortosi d' essere stato ingannato, esclamò: « un miserabile

cappuccino ha disarmato me col suo rosario, ed ha ficcato sei elettori nel suo

stretto cappuccio.

Stefanom Lvigì, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Operai'tipografi.
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Mazzini e la sua foratola Dio e Popolo — Lettera di Feuerbach — La Re

ligione non è il fondamento della morale, di Tommaso Vusio — Congresso De

mocratico — Massime socialiste sul lavoro — Cronaca.

MAZZINI

e la sua forinola DIO e POPOLO

Da una lettera di Giuseppe Mazzini diretta a varie Società De

mocratiche e pubblicata in diversi giornali, togliamo i seguenti passi

che riguardano la quistione religiosa e la formola Dio e Popolo, che

egli ormai dichiara di considerare siccome facoltativa e di non vo

lere imporre colla forza.

« Io ebbi, poco prima del mio soggiorno in Gaeta, a convin

cermi che durava tuttora « durerebbe, fin quando non m' è dato ac

certare, questo secondo periodo. A me non rimaneva aperta, per ten

tar di giovare alla terra che amo sovra ogni cosa, se non quest'unica

via dell' apostolato; e giurai a me stesso che su quella non avrei

sacrificato a favore di Partiti, o timore di biasimo e male interpre

tazioni, o a cosa che sia una sillaba di ciò che la mente, il cuore

e gli studi mi persuadono essere verità. Chi suggerisce ch'io debba

fare il contrario è intollerante davvero, e se s' intitola libero pen

satore, in aperta contradizione colla propria dottrina.

« Ma questa bandiera, che iporta scritto Dio e il Popolo fra

le sue pieghe, santa per noi tutti un giorno e sotto la quale, sal

vammo 1' onore d' Italia in Venezia e in Roma, non s' impone nè

può tentare d' imporsi senza mentire a sè stessa. Io la sollevo seri-:

vendo per profondo convincimento e perchè non mi è fatto di tro

varne finora un' altra che più di questa assicuri la Libertà e il Pro

gresso dei popoli; ma chi oserebbe tentare di farla bandiera della

Nazione in nome d' una minoranza e senza il consenso della Nazione

medesima? Noi non abbiamo tesori, eserciti, carceri, ordinamento
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governativo per fare che trionfile s' anche li avessimo, non abhiamo

dato, in tutto il nostro passato, diritto ad alcuno di sospettarci ca

paci d* usarne: io non era in Roma quando quella forma fu scelta,

a eliminare per sempre dalla mente del popolo la necessità di

un Papa o d' altro intermediario privilegiato, fra la legge Morale e

gli uomini, dall' Assemblea, e lo era contemporaneamente e senza

ombra d' accordo previo con Roma, in Venezia. La proponiamo, scrit

tori e pensatori, alle meditazioni dei nostri fratelli di patria: s'altri

preferisce di dir loro: voi dovete servire alle leggi cieche, inconscie,

fatali della materia anziché alla Legge intelligente provvidenziale

che dirige, lasciando l' individuo libero e mallevadore di sè, l' Im

manità sulle vie del progresso, prosegua come noi proseguiremo.

Fra le due dottrine il paese sceglierà un giorno. E ogniqualvolta si

tratterà di rovesciare gli ostacoli che s' oppongono alla sua libera

scelta, saremo, s' essi lo vorranno, uniti e fratelli nelle opere. Con

quistato il terreno all' idea generale che abbiamo comune, dovremo,

sulle vie dell'apostolato, separarci di nuovo; ma chi conosce noi e

intende la nostra dottrina sà che, s' anche fra la nostra fede e l'al

trui negazione il popolo scegliesse la prima, noi proteggeremmo

sempre colla forza sociale, per riverenza all' inviolabilità del Pen

siero, la libera espressione della seconda. E quanto all' aver noi detto

che, logicamente, il materialismo non ha in sè un principio d'Edu

cazione repubblicana e al desumerne com'altri fece un' intollerante ac

cusa agli individui che parteggiano per quel tristo sistema, voi di

certo non confermate il rimprovero.

« So per lunga prova com' è frequente il dissenso tra la mente

e il cuore e non revoco mai in dubbio, se non per fatti, la since

rità delle altrui convinzioni, Nè credo eh' altri s' attenti di revo

care in dubbio le nostre, benché accusandole di supertizione e ti

rannide.

« No; non ivitate a concordia me: rivolgetevi altrove. »

Mazzini dice che non ha tesori, eserciti, carceri, ordinamento

governativo per far che la sua forinola trionfi, e anche se li avesse

crede di non aver dato in tutto il sno passato diritto ad alcuno di

sospettarlo capace d' usarne. Nonpertanto bisogna pur confessare che

quel cospetto non era poi affatto fuor di luogo. Da ben dieci anni

noi insistiamo presso di lui, o con lettere o con la stampa, affine

di indurlo a fare una consimile dichiarazione, e i nostri lettori ri

corderanno che anche ultimamente gli scrivevamo queste parole:

« ... Non si tratta di render grazia ma giustizia; e il far chia

ramente intendere ai vostri amici che la formola Dio e Popolo,

è regola di coscienza che vuol essere accettata liberamente,- non

imposta come principio di governo, né consegnata nella costitu

zione, è dovere a cui, se siete tollerante, non potete sottrarvi. »

Allora Mazzini non rispose, e, secondo il suo costume, ci ri

sponde jndirettamente oggi con le parole che abbiamo riferite. Maz

zini è certamente padrone di rispondere come e quando gli aggrada

alle lettere che gli sono dirette, ma non deve poi lagnarsi se gli

altri si maravigliano eh' egli abbia mostrato tanta riluttanza, e ab
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bia aspettato tanto tempo per rispondere ad una domanda co

tanto onesta, qual' è quella che noi da parecchi anni gli andiamo

ripetendo.

Ma se almeno dopo tanto ritardo la dichiarazione di Mazzini

avesse soddisfatte tutte le esigenze della libertà, noi ce ne saremmo

consolati. Ma no; egli ritoglie da una parte quello che dall'altra

concede. Dice di non volere imporre colla forza la sua formola, ma

lascia però chiaramente intendere eh' egli la vuol inalzata a princi

pio di governo.

Ora, una affermazione ufficiale, checché si dica in contrario, im

plica obbligazione. Crediamo che Mazzini sia tale da tenere la pa

rola e « per riverenza all' inviolabilità del Pensiero » mantenerci,

com' egli dice, la libera espressione delle nostre idee. Ma nè Mazzini

è eterno, nè è onnipotente, e nessuuo può giurare che dopo di lui, o

malgrado suo, non si domandi la piena ed intera applicazione dei prin-

cipii ufficialmente proclamati, in faccia ai quali non sappiamo fin dove

e fin quando potrà estendersi la tolleranza* nostro riguardo, quando

la maggioranza avesse approvata la sua formola. Noi, in fatto di

libertà di coscienza, abbiamo delle idee assai diverse, e crediamo

che nessuna maggioranza abbia il diritto di imporre alla minoranza

le sue convinzioni. E invero, il principio del suffragio universale

applicato ai principii religiosi o alle teorie scientifiche, ci condur

rebbe a queste strane conseguenze: che ai tempi di Galileo siccome

la maggioranza credeva che la terra fosse immobile, l' inquisizione

avrebbe avuto ragione di condannare Galileo; e ai tempi nostri, sic

come sopra 25 milioni di italiani 20 almeno si dichiarano cattolici,

il papa avrebbe ragione di esigere che la religione cattolica apo

stolica, romana sia e continui ad essere la religione dello stato •'

Gli errori che nel corso di tanti secoli l'umanità ha sancito in

grazia della dottrina teologica dell'universale consentimento, avreb

bero dovuto consigliare a Mazzini una maggior prudenza, e, se non

altro, farlo guardingo sulla proclamazione delle cosi dette verità uf

ficiali, che furono sempre dimostrate erronee dai secoli successivi.

Ma ben si vede che egli è fatalmente incatenato alla logica ineso

rabile del suo sistema. Ammessa la rivelazione perniante di Dio nel-

l' umanità, egli deve riconoscere tutti i principii, veri o non veri,

che l'umanità afferma, siccome altrettante rivelazioni della divinità, e

quando la maggioranza degli uomini ha affermato, sia pure la nega

zione del sole, questa negazione non può non esser vera e deve es

sere ufficialmente proclamata.

Se Mazzini avesse seriamente pensato alle conseguenze di que

sto sistema, si sarebbe avveduto ch'egli condannava gli sforzi suoi

e quelli de! suo partito ad una impotenza di lunghi anni;



LETTERA DI FEUERBACH

Egregio Signor Stefanoni,

Sono lieto di udire che la vostra traduzione del mio libro:

Trenta lezioni stili' essenza della religione, è oramai condotta al suo

termine e fra breve vedrà la luce. Mercè vostra quel mio scritto

sarà dunque presentato agli Italiani, ai quali per vostro mezzo vor

rei pur dire, che fino dall' anno 1818 io esponeva quelle mie idee

al popolo tedesco, nell' epoca stessa in cui. sulle rovine della santa

allenza e del legittimismo, la maggior parte dei popoli d' Europa

salutava V aurora di un politico risorgimento.

Ventitre anni or sono ormai scorsi e le mie idee d'allora sono

le mie più care convinzioni d' adesso. Allora io diceva, come oggi

ripeto, che la libertà politica, quando va congiunta colla schiavitù

religiosa, non è libertà vera, chè anzi 1' emancipazione dell' intelletto

da ogni qualsiasi dornma religioso è una delle condizioni essenziali

della libertà. E invero, qual valore può mai avere un libertà poli

tica nella quale l' individuo resta schiavo dei pregiudizi religiosi ì

Può egli mai esaere uno Stato veramente libero, quello nel quale i

cittadini sono liberi politicamente, ma nel campo della filosofia sog

giacciono alle influenze deletarie dell'autorità religiosa? E la stessa

libertà politica a che mai può giovare, ov' ella sia artificialmente

ristretta agli angusti limiti delle leggi di polizia e di dogana, dei

rapporti commerciali e delle tariffe finanziarie, e non s' applichi poi

al pensiero, al principio inspiratore di tutte le umane azioni, da cui

discendono tutte le regole dell' umanità?

So bene che alcuni dicono, che la religione al di d' oggi non

ha una grande influenza sulla vita privata. Questo in parte può es

ser vero per gli uomini istruiti, vale a dire per quelli che son già

naturalmente increduli; ma questo è anche colpa e non scusa, poi

ché se la religione è inutile, chi non ci crede eppur la conserva,

commette una immoralissima contradizione; e se vuoisi eh' ella sia

necessaria sol per gli ignoranti, meglio giova che sia immediata

mente sostituita dall' istruzione obbligatoria.

E gì' Italiani, i quali per causa di religione hanno indubbia

mente sofferto quanto, e più, d' ogni altro popolo, devono pur anche

più d' ogni altro conoscere quanto importi nella vita politica di

una nazione 1' emancipazione della coscienza dall' oscurantismo re

ligioso.

Gra ventura è per gì' Italiani e pei popoli cattolici in generale,

che l' Italia abbia finalmente riacquistata la sua capitale, quella città

che già fu maestra di civiltà al mondo, poi fautrice d' ignoranza

sotto i papi, e che finalmente riaprirà ora una terza era di libertà.
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E noi Tedeschi, che in nome del libero esame fummo i primi ad'

emanciparci dall' unità cattolica ed a protestare contro la Roma dei

papi, noi certamente saremo i primi anche ad applaudire questa

nuova era di emancipazione che essa inizia, i primi a congratularci

per la sua riacquistata grandezza.

Mi giova dire però, che affinchè questa grandezza sia un fatto,

non basta, no, che Roma sia proclamata capitale e fatta centro del

potere politico; bisogna ancora eh' ella, fatta vindice della libertà,

irraggi d" ogni intorno la luce del Vero, inetta in fuga le sante te

nebre del cattolicismo e i gufi che riparano nella stia ombra. Ed

ecco perchè ppportunissima sopra ogni altra mi parve la guerra ad

oltranza che Garibaldi ha dichiarato al prete, eterno nemico del

progresso ! Gli esempi dei tempi scorsi e quelli ancora che ne offre

la Francia in questi giorni, sono ben tali, io spero, da indurre gli

Italiani a meditare seriamente sull'indole di questa sorda lotta, che

il clero muove contro la civiltà, della quale Garibaldi ha ben com

presi i pericoli e l'importanza.

Quanto alle opposizioni, alle accuse e un po' anche alle calun

nie che, come ho udito, trova in Italia la vostra propaganda della

filosofia materialista, che alcuni chiamano filosofìa tedesca, sol per

discreditarla siccome straniera, mi pare che muovano da un malin

teso fondato sulla ignoranza della nostra filosofia. Per conto mio'

dirò, che il mio*>principio fu sempre ed è ancora V umanismo, e co

loro che, d' accordo con me, hanno proclamata nelle scienze naturali

la tendenza realista, sostanzialmente affermano la stessa cosa. Ben.

lungi di fare dei nostri principii una vana questione di tradizioni

nazionali, noi anzi ci sentiamo solidali con tutti gli uomini che in

vari tempi e fra differenti popoli hanno aspirato a scoprire le verità

della natura colla sola scorta della loro ragione. Laonde l'interesse

che dimostrano gl'Italiani per la dottrina umanitaria, è un nuovo

vincolo di simpatia tra l' Italia e la Germania.

In verità, caro signore, non oso credere ehe il rimprovero or

accennato vi sia fatto da molti e sul serio; ma ad ogni modo, a

coloro che vi accusano per avere diffuso con nobile zelo nella vo

stra patria i cuinuni principii, ben potreste rispondere che questa

filosofia ebe essi falsamente si ostinano a dir «tedesca,» non è un

prodotto speciale della Germania, stantechè la dottrina dell' umani

smo è il risultato del lavoro collettivo dell' umanità, a produrre il

quale' ogni popolo civile deve andare glorioso di avere avuta la

sua parte.

Aggradite, caro signore, i sentimenti di stima e considera

zione, del

Vostro dev.°

L. Feuerbach.
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LA RELICIONE m É IL FONDAMENTO DELLA MORALE

( Memoria che ottenne una menzione onorevole nel «incorso aperto

dalla Società del Libero Pensiero. )

( Cuntinnaiione vedi il numero 9 )

La storia però ci narra che la Giudea stessa, nella fautissima

epoca del redentore, era dilaniata dai partiti. I Giudei aspiravano a

formarsi in nazione scacciandone gì' invasori Romani. Le aspira

zioni stesse del li Apostoli, erano, anziché edesti, tutte terrene: e si

immaginavano di poter fra breve assidersi sulle sedie dei Giudici,

colla venerazione dei mortali.

La Storia anche ci narra, che dopo la fondazione del Cristia

nesimo, i fedeli accusavano gli apostoli di molte rilassatezze, perchè

conducevano con esso loro delle donne; e S. Paolo stesso, il prin

cipe degli apostati, che non sapeva come deviare la quistione, si

scaglia accusando gli stessi fedeli d* un simile fallo. « Ovunque, dice

« egli, s' ode che fra voi vi è fornicazione, che alcuno tiene la mo-

« glie del padre. »

S. Ireneo, nel secondo secolo, cosi parla di questi giusti: « Vi

» sono alcuni che sul principio vivono onestamente, e coabitano in

« virtù colle sorelle, ma presto si scorge che la sorella è divenuta

« incinta pel fatto stesso del fratello. » E Tertulliano aggiunse:

« Presso di te il sacro banchetto bolle nella pentola, la fede si ri-

« scalda colle vivande, la speranza è riposta nella libazione. Ma

« havvi un banchetto che è più suntuoso ed è quello che i tuoi fi-

« gliuoli celebrano giocandosi colle sorelle. »

S. Cipriano parla pure con poca edificazione dei suoi tempi:

« Nei sacerdoti manca una devota religione, nei ministri l' integrità

« della fede, nelle opere la carità, nei costumi la costumatezza. Gli

« uomini sfigurano la chioma e le donne imbellettano il volto, e

« colorano i capelli con inganno.

Ecco come s'esprime lo stesso santo sopra un sacerdote: « Pren

dendo cura degli spettacoli, spogliato dei suoi abiti sacerdotali e con

sè tuttavia portando, com' è costume, 1' eucarestia, codesto in

fedele va attorno col santo corpo di Cri.sto in mezzo agli osceni con

vegni delle meretrici. »

S. Girolamo dice: « Gli stessi chierici nei quali tanta dovrebbe

« essere la dottrina e la pietà barianj la fronte alla matrona ed

« allungano la mano, quasiché vogliano benedire, ma in realtà

« il fanno per ricevere la ricompensa della persona salutata. »

Nel quinto secolo è lo stesso, e Salviano cosi s' esprime: « Fatta

« eccezione di alcuni pochi che fuggono il male, che mai è dive-

« nuto il resto dei cristiani ? Essi si sono fatti sentina di vizio,



t però che nella Chiesa pochi sono quelli che non siano dediti al"

* vino, mangioni, adulteri, o fornicatori o rapaci o bordellieri o

« ladri od omicidi, o riuniscano tutti questi vizii in una sola volta. »

11 sesto secolo non è in nulla dissimile dagli altri, colla sola

differenza, che. qui anziché migliorare, la religione degenera in cupi

digia d' impero., pervertendo i costumi stessi. In questo secolo le

guerre sono accèse con trasporto e fanatismo. S. Gregorio di Tours

cosi scrive di Solodio vescovo d' Embrun e Sagittario vescovo di

Creso: «Assunto l'episcopato incominciarono a scatenarsi con in-

« sano furore in malversazioni, con morti, con omicidi, con adulteri

« con diverse altre scelleratezze, di guisa che, ad un certo tempo,

« mentre Vittorio vescovo di Tricatini celebrava il proprio nata-

« lizio, mandata fuori una coorte con spade e giavelotti, irruppero

« contro di lui, gli stracciarono le vestimenta, ammazzarono i mi-

« nistri e portando via vasi ed ogni altra cosa appartenente al

« pranzo lasciarono il vescovo con grande contumelia- Essi si ab-

« bandnnarono ogni giorno a maggiori scelleratezze; corsero alle

« armi e con le proprie mani fecero molte uccisioni; infierirono con-

« tro i propri cittadini facendoli battere con verghe fino al sangue.

« Passavano molte notti parlando e bevendo; e con i chierici che ce-

« lebravano in Chiesa nelle ore mattutine, si sfidavauo a bere. Mai

« si faceva menzione di Dio. Surta 1' aurora si levavano da cena,

« con leggeri drappi, sepolti nel sonno e nel vino dormivano fino

« all' ora terza del mattino con le donne delle quali usavano. Quindi

« alzati e preso un bagno, si assidevano a nuovo desco. »

Questi e non altri sono gli esempi che la religione diede all' li

mano intelletto. — Essa, non seppe mai tenere la via di mezzo —

0 ascetismo o corruzione!

Gli auto-da-fè, e le persecuzioni d'ogni genere che la Chiesa

ispirò a' suoi sacerdoti, sono fatti che da sé stessi spiegano la sua

immoralità e crudeltà.

Perciò tutti i nostri progressi sono stati fatti contro la reli

gione e a sua insaputa. — La sua intolleranza, e il suo odio per

ogni cosa onesta e degna dell' umana mente, furono dei saggi che

ci condussero alla barbarie e alla divisione; e la morale stessa

sotto !a protezione religiosa è divenuta immorale, poiché essa tutto

pei verte.

La stessa biblioteca d'Alessandria, che conteneva circa da 70Q a 800

mila volumi, da tutti le indagini storiche, risulta essere stata distrutta,

non già dagli Arabi, come la Chiesa voleva farci credere, ma bensì si

deve in gran parte attribuire ad un vescovo, sotto Teodosio, certo

Teofilo, che condusse una turba di fanatici contro quésto santuario

della scienza, che poscia Omar definitivamente distrusse.

Tutte le mostruosità del medio-evo sono d' accagionarsi alla Chiesa

e alle sue dottrine. E in questa epoca rifulge più che mai il detto

cattolico. Nessuna morale senza religione.

Basta dire, che tutto era nella mani sacre del clero; gli studj,

base d' ogni progresso morale d' un popolo, la scienza, la morale,

tutto insomma apparteneva alla chieresia. I conventi erano diventati

l'arca della scienza, e sulle pergamene raschiate si scrivevano le vite
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dei santi, o i processi contro qualche strega; tutto pendeva dalle

labbra dei sacerdoti e la spada stessa era a loro disposizione. Ora

domandiamo noi: Perchè fu appunto questa l'epoca del maggior fa

natismo, delle guerre, degli odi, delle superstizioni e dei maggiori

delitti ? Se la religione è I' àncora della morale, non dovrebbe essa

splpndfre in queir epoca che tutto sottopose al ■ clero e alla Chie

sa ? Ma la Chiesa detesta la scienza e lu scuola, unici mezzi per

condurre i popoli alla vera morale, quindi essa non può essere

1' appoggio, nè il perno della società, ma bensì sprone alla degra

dazione.

La guerra che la Chiesa portò contro la scienza, risulta da tante

opere incendiate e scomunicate, risulta dalla tortura fatta subire al

l' immortale Galileo, dal processo di Sarpi, dalla condanna di An

drea Tesale e tanti altri; risulta dal decreto di Papa Gelasio [, che

pel 494 danna al rogo moltissimi libri riputati eretici; risulta dal

concilio di Parigi, che nel 1210 condanna al fuoco la metafisica d'Ari

stotile; risulta da tutti quegli auto-da-fè che l' inquisizione non cercò

♦ di nascondere, ma anzi riguardò qual merito, e che tolsero in

vece alla morale e alla scienza le migliori opere che mente umana

abbia potuto creare nei tempi dell' oscurantismo.

Tutte le religioni, ben è vero, hanno alimentata la supersti

zione popolare, prima causa dell' immoralità, ma la cattolica preci

puamente cementò la crudeltà, abbrutendo la coscie'nza e assogget

tando la ragione alla servitù.

Il divino porta sempre dietro di sè 1' abbassamento dell' umano,

che include necessariamente la decadenza morale dei popoli.

L'accusa d'immoralità fatta a noi liberi pensatori, e seguaci della

ragione é troppo dozzinale, per non dire assurda: nè essa merite

rebbe realmente una confutazione, se, lungi da noi gli odii interes

sati, non fosse pel bene dell' umanità il difenderci.

Già da tutta questa memoria sorti il corollario, che la morale

non è il fondamento della religione: e 1' umanità vide pur troppo

che le religioni fecero scempio della coscienza e della ragione

umana.

Ma noi ancora domanderemo ai nostri avversari: Perchè mai

oggi l'Italia deplora tanti analfabeti, e propugna la propagazione delle

scuole? Se la religione è l'unica àncora della pubblica e privata

moralità, perchè mai nella faustissima epoca in cui la Chiesa era tutto

s'ebbero a deplorare tanti delitti e cotanta ignoranza? Perchè mai

ogj^i il ministro della giustizia rìon cerca di sanare la piaga sociale

colla fondazione di nuovi ordini religiosi, di nuovi monasteri, e di

nuove scuole pei preti? Perchè invece il ministero della giustizia

ricorre al ministero dell' istruzione e lascia quello dei culti ? Perchè

l' Italia, oggi meno religiosa e più scettica, conta meno delitti e

meno vessazioui che ai tempi della Chiesa? Appunto perchè tutto

tende ad emanciparsi dalla religione, perchè l'Umanità comprese che

essa è un fardello troppo pesante.

Ad immagine della pianta, cui manca l'alimento, poiché una

mano incauta e forse insciente la pose in cerchio limitato, I' uomo

cresciuto ed alimentato dai principii religiosi deperisce.
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Egli che doveva crescere Ubero fra i campi e la verdura della

vita, una mano fratricida lo svelse da quell'ambiente, e gli pose ai

piedi le catene della tirannide, e la sua intelligenza fu doma del

dispotismo. Invece d' essere educato in seno della madre uni

versale, l' infanzia sua fu circondata dall'ignoranza dei tristi, e l'età

adulta lo trovò inetto ad ogni slancio, ad ogni espansione: forse il

suo cuore non ha mai palpito!

« La storia non mentisce: si svolgano le sue pagine, e in ognuna

« si troverà che il prete atteggiato a salvatore e amico di tutti,

« sotto il manto della più vergognosa ipocrisia, può commettere im-

« punemente i più atroci delitti, mettere sossopra I' umanità con i

« suoi raggiri, sfogare le voglie sozze, i desideri più turpi. »

Il cattolicis no accusa le altre religioni di superstizione e di ver

gogna ma esso però non ha nulla da invidiare nè ai fratelli Africani,

uè agli Indiani. Si vanta pure d'aver diffuso nel mondo la verità e

la moralità, ma posto alle prove riesce ridicolo e fanatico.

Il suo feticismo non è in nulla dissimile dall'Africano, e citia

mo alcuni esempi a sua edificazione.

Le ossa di S. Genoveffa danno il buon tempo, quello di S. Fa-

cerico la. pioggia.

Fra le tante reliquie che la moralità della Chiesa conserva, vi

hanno, il latte della Vergine, il prepuzio e 1' ombcllico di Gesù, le

lagrime che ha versato nell' udire la morte di Lazzaro, la raschia

tura dei chiodi della passione, la verga d'Aronne, le tazze delle

nozze di Cana, e cosi all' infinito, sempre però colla solita credulità

dei credenti.

Ma che mai fanno queste reliquie col nostro argomento ? Esse

generane* lo scandaloso mercimonio, che tuttodì la Chiesa spudo

ratamente esercita; esse deviano la coscienza umana, e la moralità

stessa degenerano in superstizione; esse attraggono sul luogo che le

possedè delle ricchezze che altrove sarebbero meglio impiegate; esse

fanno affluire da tutte parti dei pii pellegrini, che a casa loro po

trebbero contribuire alla felicità della famiglia, impiegando in mi

glior modo i loro piccoli risparmi; esse fanno che i ceri s'ardano

infruttuosamente a danno d' altre più utili industrie e d' un serio

commercio; esse finalmente tolgono l' obolo al misero operaio, ed

allo stupido mendicante, che altrove, in una cassa di risparmio a-

vrebbe potuto in parte fare la sua felicità . assicurandogli una

vecchiaia men infelice. — Le moltissime invidie poi che suscitano

queste reliquie non sono per nulla ispirate da quella moralità di co

stumi, che i popoli ben nati sanno mantenere, ma bensì esse dànno

per corollario una stupida e ridicola superstizione, che accende per

fino la guerra fra paese e paese.

Onde convalidare le nostre asserzioni valga il seguente fatto,

narrato dallo stesso Montalembert: « il cult ) che dedicarono a S.

« Wilhburg gli abitanti di Norkolk arrivò a tal punto che due se-

< coli dopo la sua morte, coli' armi alla mano disputarono le sue

« reliquie ai monaci di Ely che se ne erano impadroniti da parte

« del re, per riunirle a quelle delle sue sorelle ad Ely. Morta S.

« Vereburza, gli abitanti vicini al monastero ove mori ed a quello



« dove doveva essere sepolta, si disputarono colle armi il possesso

« del suo corpo, e ciò comincia già a passare alla morte delle no-

* stre sante religiose. » < ■ ■

Ecco poi un altro fatio narrato dallo stesso autore: « S. Gubhbert

« inspirava tale divozione alla popolazione dei contorni, che si co-

« ininciava già a speculare, mentre viveva ancora, sul prezzo delle

« sue reliquie; il religioso che ad ogni venti giorni veniva a fargli la

« barba, pensa freddamente di servirsi del suo rasoio per sgozzarlo,

« nella convinzione «-he il luogo ove fosse perito un si grande santo,

« si sarebbe arricchito colla venerazione dei re e dei principi. »

Io non starò qui gran che a mostrare l' immoralità della Chiesa,

provocando le cromate, poiché molti sono gli storici che hanno fatto

ad evidenza rifulgere la verità, contro quelle masnade di fanatici,

che appellaronsi crociati. Chi non sa che il pretesto fu una misera

tomba, e le sedicenti vessazioni che i pellegrini subivano visitando

la città Santa ? Chi non sa eh' esse diedero all' Europa "due secoli

di sangue ?

Però è dimostrato che i pellegrini venivano ben trattati, giac

ché gli stessi Musulmani tenevano in venerazione Gesù, ed amavano

certamente che i pellegrini visitassero la loro patria. Ecco in pro

posito una sentenza d'un capo de^li Arabi, emanata a cagione d'un

vescovo Sassone suo prigioniero: « Spesse volte ho veduto di questi

« uomini venire da lontane parti; essi non fanno alcun male, desi-

« derano compiere soltanto la propria legge. » Infatti la tolleranza

maomettana raramente venne meno verso i pellegrini. Non cosi la

verità e la morale del Vangelo ispiravano i loro seguaci. Quando i

crociati furono padroni della città di Gerusalemme, si diedero ad

ogni nefando spettacolo, e bagnarono le vie e i templi nèl sangue

degli infedeli. La loro passione da tigre non si limitò soltanto ad

inveire contro gì' infedeli maomettani, ma si scagliò pure contro

gli stessi cristiani d'Oriente, che si allontanavano dalle dottrine or

todosse, perchè non riconoscevano la supremazia di Roma.

Ecco cosa dice lo storico Laurent sulla morale bugiarda di que

sta Chiesa di tristi: « I Sassoni furono battezzati nel sangue col

« plauso del papato ; gli Anglo-Sassoni e gl'Irlandesi furono ricon-

« dotti all'unità cattolica colle armi che i papi avevano benedette ;

« gli Slavi dalla Prussia e dalla Livonia furono convcrtiti da una

« milizia di monaci e di cavalieri; e non è di peso diala volontà

« della Chiesa se i Saraceni non furono esterminati. Se essa oggi

« fu fermata su questa sanguinosa via, non è già che voglia se-

« gnare un ritorno a più onesti principi, ma cerchiamone piuttosto

« la causa sulla sua stessa impotenza. »

Se questa morale fosse assolutamente legata alla religione e

traesse dà essa sanzione, certamente la storia non registrerebbe si

mili fatti, che ovunque sembrauo dar ragioue agli increduli e

scettici.

Ecco però altri fatti che la Chiesa logicamente decretò come

canone di moralità e verità. 11 Concilio di Taragona del 1317 per

mette la pirateria contro gì' infedeli) anche agli ecclesiastici degli

ordini religiosi. Noi 1112 l'arcivescovo ed il visconte delia N'erbuna
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aboliscono il diritto di naufragio; ma i beni dei Seraceni naufra

gati si dividevano in parti eguali fra il visconte e V arcivescovo.

Una legge di Federico II, data nella basilica di S. Pietro, di con

certo col papa, mantiene il diritto di naufragio rispetto agli infe

deli. Il concilio di Coblenza assimila agli omicidi coloro che ren

dono schiavo un cristiano, però la legge non ha alcun valore pegli

infedeli.

« Le vite dei santi, approvate dalla Chiesa, anzi dalla stessa

« proposte alla pubblica imitazione sono un ammasso di superstizioni,

« la più parte tanto grossolane, che facile torna l'attìngere in esse

« gli esempi più deplorevoli per la dignità umana. »

La storia ci racconta delle cose poco edificanti di questi esseri,

oggi venerati da tutta cristianità: Le donne incinte, anziché cercare

dall'ostetrico sollie\o, cercano soccorso da S. Cristoforo. S. Fran

cesco d'Assisi, che ha le stimmate eguali a quelle di Gosù Gristo,

desta gelosia negli altri ordini religiosi, ed i Domenicani inventano

S. Caterina da Siena, stimatizzata, ed anche colle tracce della co

rona di spine. — Cristo fa prodigi.' — Ma tutte queste commedie

avrebbero poco valore, se la moralità pubblica non ne venisse de

pravata; poiché il popolo raccoglie qual balsamo tutti questi rac

conti, e quindi attribuisce una potenza meravigliosa ai santi, che

dormono il sonno dell'eternità. Ogni santo, conseguentemente come

la reLigione, ha la fajoltà di guarire dalle malattie, e V uomo cosi

spera tutto dalla potenza misteriosa, allontanandosi dallo studio e

dalla scienza. Molte di queste superstizioni, portavano a delle pra

tiche scandalose; come ad esempio le donne che desideravano figliare

o maritarsi accarezzavano delle statue d'uomini ignudi.

Ma se le reliquie ed i santi erano dei medici, anche i sacra

menti non la cedevano in nulla all'arte taumaturgica, ciò si capi

sce, per la gloria della S. Madre Chiesa, e della sua borsa. —

Dell'Eucaristia ci fece un rimedio per applicarla agli occhi dei ciechi,

e il sublim: S. Agostino, padre della teologia, ci narra che certo

braccio ricuperò in questo modo la vista con cataplasmi, s' intendo

d* Ostie benedette. — I morti si seppellivano colle ostie. Perfino

P autenticità d' un atto era maggiore, quando 1' inchiostro veniva

mescolato coli' ostia consacrata. — E cosi fu fatto un trattato di

pace nel 874 fra Carlo il Calvo, e Bernardo conte di Tolosa. Vino

ed ostia uniti insieme avevano il potere di guarire tutte le malat

tie, di prevenire tutti gl'infortunii. — Poveri medici e fisici, poveri

astronomi, perchè mai studiate tanto la natura, quando la Chiesa

vi dà dei prodigiosi ritrovati. ? Perchè mai non ricorrete alla Chie

sa, invece di consumare la vostra vita nello studio ? Università

chiudetevi e cercate la scienza nulla sacra teologia, la forza nell'o

stia e nel vino ! L'ostia ha il potere di non far annegare, e San

Satiro usò in molte occasioni questo ritrovato. Poveri marinai, per

chè vi lasciate travolgere dall'ansia mortale, se un pò di farina può

salvarvi ! Perfino una mula s' inginocchiò innanzi ad un' ostia che

S. Antonio di Padova le presentò. Raccontano anche il prodigio che

l'ostia esercitò sopra una balena. S. Malo, non so per qual strana

combinazione divina, si trovò un bel giorno in alto mare, e precisa
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mente sopra un" isola; alloro propria gli venne l'idea di celebrare

la messa; però, quale sorpresa, quell'isola era una balenai

La messa poi esercita ogni sorta di miracoli ; essa guarisce da

tutti i mali. Per mezzo suo si poteva sapere se una persona era

viva o morta; si poteva conoscere qual marito e qual mogliè si

avrebbe. >— Altro che i magnetizzatori moderni ! Però la conseguen

za di queste fiabe fu sempre l' offerta seconda 1' intenzione ! Pare

proprio che ci sia qualcosa di comune, anzi una parentela stretta,

ira le lettere dei magnetizzatori e i prodigi taumaturgici delle

messe !

Ecco qui un altro fatto edificante di morale cristiana sulla con

fessione. In Grecia i preti non sapevano neppure la formula del

l'assoluzione. Se un penitente diceva d' aver r ubato, il prete chie-

devagli se fosse ad un uomo del paese o ad un Franco. Il penitente

rispondendo ad un Franco: Non vi è peccato, diceva il prete, purché

dividiamo. A questo bisogna aggiungere l'immorale e spudorato mer

cimonio delle indulgenze, che la Chiesa fa, e che nel secolo XIII

produssero tremende guerre. In esse la Chiesa trova un' ine

sauribile forte di guadagno, e il popolo quasi con frenesia le acco

glie per la salvezza dell'anima sua. La Chiesa anche con ciò ascende

quella scala immorale che forse al più volgare delinquente sarebbe

imputata a delitto. Essa di tutto si fa lecito e mercanteggia sfaccia

tamente il paradiso. Essa insegna ai fedeli che li conduce nel

regno dei cieli. Essa ha piantato da lungo tempo la sua bottega, e

gli scapolari, le preghiere, le orazioni, i santi, i quadri piccini e

grandi, le reliquie, spesso tratte da una pozzanghera, fanno bella

mostra alle porte delle chiese. » — Per ogni gradiuo della chiesa di

S. Pietro era concessa l'indulgenza di mille anni, e a chi visitava la

chiesa di San Sebastiano, la Chiesa concedeva 40,000 anni d' indul

genza. Sopra quali paragrafi di diritto penale abbia essa piantato la

teoria delle pene e delle ricompense, nessuno certamente potrebbe

immaginare, giacché sono ispirazioni divine.

Uu monaco di Mans aveva inghiottito un ragno caduto nel

calice nel mentre celebrava la santa Messa: il ragno fortunatamente

esci dalla coscia del religioso, ed il Papa Urbano IV. s'affrettò, con

paterna sollecitudine, a conferire alla confraternita le indulgenze del

ragno. Vedi ad un tempo stupenda e utile invenzione!

I preti nulla lasciano a parte! Essi hanno le indulgenze per un

saluto fatto ad ogni membro della S. C. ; altre pel cordone di San

Francesco. Gli amuleti degli antichi pagani, che la Chiesa nel pro

prio interesse scomunica, non facevano tanti miracoli! Ma tutte que

ste indulgenze conducono sempre alla spogliazione e all' usura. Se

questa vita ò passeggiera, se noi dobbiamo cercarne un'altra migliore,

e ben naturale che il credente dia tutto il suo per la saivezza del

l'anima. Ma v'ha usura più immorale di questa? La Chiesa dice:

« per uno ti sarà reso cento » e questo principio conduce la società

alla spogliazione; poiché se nel regno dei cieli si può dare cento

per uno, perché in questa bassa vita non sarà lo stesso? Il volgo

fa un logico ragionamente; e col volgo i preti stanno in prima linea.

Infatti la storia non mentisce: « In Roma in tutta 1' epoca del me
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din evo, l'usura si sviluppa spaventevolmente: effetto fatale dell' i-

gtioran/.a delle varie leggi della produzione, d'una superstizione sem

pre deplorevole, che chiede aiuto solamente alla provvidenza e al

l'azzardo d'un Dio capriccioso, e d'un disprezzo totale delle più sem

plici esigenze della morale. » K il prete tanto guadagnò colle sue

massime spogliatrici , che vi fu un tempo in cui ogni proprietà mi

nacciava d'essere infeudata alla Chiesa.

, > » »

(Continua]

Tommaso Vusio.

CONGRESSO DEMOCRATICO

—<~&&^-°—

Stimatissimo Signore,

I sottoscritti si pregiano di significarvi che l' Associazione Uni

versitaria nella sua ultima adunanza generale del di 2. corrente

deliberava di fare adesione al Congresso Democratico, riservandosi

di nominare il proprio Rappresentante.

Accettate i nostri sensi di stima.

Per l' Associazione Universitaria

Il Presidente

B. Pasquinflu.

Il Segretario

F. Ciompi.

Pisa, 25 Febbrajo 1872.

Hanno inoltre aderito al Congrerso le Società politiche di Si-

nigallia ed Ancona, nonché la Redazione del Proletario di Torino.

MASSIME SOCIALISTE SUL LAVORO

Non esiste vera eguaglianza che di fronte al lavoro e nel la

voro: e, in buona giustiazia come in buona economia, per consu

mare bisogna produrre.

M. CORMEMN.
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E importante riabilitare il lavoro manuale e anzitutto di rom

perla una buona volta col pregiudizio che ci fa accordare una di»

stinzione particolare alle professioni, dette liberali, mentre queste

professioni sono composte spesso da individui parassiti, i quali come

gli avvocati speculano generalmente sull'ingiustizia e la cattiva fede

degli uomini, sui delitti, sulle infelicità sociali.

A. Vermorei..

I prodotti si scambiano con i prodotti, Perchè lo scambio abbia

luogo su eque basi, occorre che ciascun lavoratore fruisca dell'in

tegro prodotto del suo lavoro.

Se l'operaio che proluce tre, ricevesse uno, poi se si portasse

al mercato per ricomperare con uno ciò che per essere prodotto

gli costò tre, non sarebbe 1' essere fatalmente condannato alla mi

seria ?

E ciò che succede oggidì con le tasse esorbitanti che il capi

tale mette sul lavoro, tasse che non avrebbero più ragione d' essere

se tutti lavorassero.

Idem.

Nè l'idea, nè la cosa devono perire, perchè sopprimere il ca

pitale, sarebbe come impedire il lavoro. Ciò che noi vogliamo abo

lire nel capitale, è la sua preponderanza a riguardo del lavoro, è

la separazione del lavoratore e del capitalista in due categorie Jì

persone i ili cui interessi sono contradditorii, e quindi 1' una è ne

cessariamente oppressa dall' altra.

Ppoudhon.

L' organizzazione sociale nell' Europa ha avuto per punto di

partenza la distribuzione di una proprietà che era il risultato non

di una giusta divisione o d'acquisti fatti coli' aiuto dell'industria,

ina era il risultato della conquista e della violenza; e malgrado tutto

ciò che l'industrii ha fatto dopo tanti secoli onde modificare il la

voro della forza, il sistema conserva numerose e profonde traccia

della sua origine.

John. Stuart Mii.l.

La funzione del capitale nella produzione, è in .realtà la fun

zione del lavoro sotto un' altra forma.

Idem.

II lavoro è il padrone del mondo. Esso è stato l' iniziatore della

società della quale dev'essere anche il futuro regolatore supremo.

L' uomo vuol essere felice, vuole gioire. Ora, non si gioisce che nel

lavoro. La natura § una buona madre, ma vuol essere sollecitata.

L' associazione per il lavoro, secondochè le forze dell' individuo sono

limitate è stata la prima forma della società. La prima • manifesta

zione dei rapporti sociali ha avuto per oggetto lo scambio dei prò
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legge della solidarietà sociale.

Tutti i miglioramenti nella condizione dei particolari, tutti i

perfezionamenti, tutte le comodità dell' incivilimento, tutto è stato

prodotto dal lavoro.

La legge dell' uomo nella società è dunque il lavoro. Il lavoro

è la condizione dell' esistenza e del benessere; tutti devono lavorare

per vivere e per partecipare all' opera civilizzatrice.

A. Vbrmobel.

Lavorare per gli altri costituisce una inferiorità e una servitù.

Perciò bisogna che tutti lavorino. Allora ciascuno lavorerà veramente

per se, e lo scambio reciproco dei prodotti del lavoro sarà la con

sacrazione della eguaglianza sociale.

Idem

Nei nostri giorni la miseria vuole avere coscienza di sè stessa;

essa vuole sapere da dove viene, ove va, il perchè della sua esi

stenza infine. La miseria vuole avere la sua filosofia Ma chi de

gnerà consacrare le sue veglie all' eterna afflitta ? ohimè ! essa non

ha nulla a concedere ai suoi dottori, nè cattedre, uè decorazioni,

nè pensioni.

Vanamente per secoli essa mostra alla religione e alla scienza

i suoi cenci, i suoi dolori, le sue vergogne...

F. Laden.

CRONACA

Gli analfabeti in Italia. — Dalla pubblicazioue del movimento dello

stato civile fattasi per cura della direzione di statistica, riceviamo la tabella de

gli analfabeti riconosciuti in occasione dei matrimonii aumentali noli' anno 1869;

queste cifre danno un interessante e sicura misura del grado di coltura delle

Provincie fra cui vediamo primeggiare Torino.

Analfabeti su 100 sposi

Torino 31, Sendrio 43, Bergamo 36, Novara 40, Brescia 43, Como 43. Li

vorno 44. Porto Maurizio 44, Alessandria 45, Cuneo 47, Geuova 52, Pavia 53,

Milano 54, Firenze 58, Cremona 60, Belluno 62, Lucca 6f, Grosseto 63, Verona

67, Arezzo 68, Napoli 68, Udine 68, Bologna 69, Massa e Carrara 69, Mcdena 69,

Venezia 69, Ancona 70, Siena 71, Vicenza 72, "Ferrara 73, Pesaro e Urbino 73,

Reggio ( Emilia ) 78, Treviso 74, Parma 75, Umbria 75, Macerata 76, Ravenna

76, Abruzzi Ultèriore II 77, Forlì 77, Piacenza 77, Sassari 78, Mantova 79, Pa

dova 79, Palermo 79, Ascoli-Piceno 80, Rovigo 83, Terra di Lavoro 83, Princi

pato Citeriore 85, Trapani 85, Bevevento 86, Cagliari 86, Capitanata 80, Abruzzo
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Ulteriore I 87, Catania 87, Molise 87, Terra d' Otranto 87, |Calabria Ulteriore 1

88, Caltanisetta 88, Messina 88, Principato Ulteriore 88, Calabria Citeriore 89,

Calabria Ulteriore II 89, Terra di Bari 89, Siracusa 90, Basilicata 91, Gir-

genti 91. '

Le serie dei rapporti provinciali per l'anno 1869, procede quindi da un mi

nimo di 31 analfabeti su 100 coniugi nella provincia di Torino ad un massimo

di 91 per 100 nelle provincie di Girgenti e Basilicata.

Partendo dalla media del regno, 70,24 analfabeti si ebbero nel 1869, 27 Pro

vincie che non la raggiunsero, e 41 che la oltrepassarono.

Da alcuni confronti internazionali coi quali si chiude l'importante argomento

dell' istruzione primaria dei coniugi nella pubblicazione sul movimento dello stato

civile nel 1809, si rileva che in Francia nel 1865, sopra 100 coniugi 34 soltanto

erano illetterati ( sposi 27, spose 34 ). In Inghilterra poi si contavano nel 1868

soltanto 20 sposi e 28 spose illetterate su 100. Confrontando queste cifra con i

61 aposi e 79 spose illetterate che contrappone l' Italia nel 1869, abbiamo la di

mostrazione più evidente della nostra inferiorità in fatto di coltura popolare.

L' internazionale e i liberi pensatori in Francia. — In

Francia chi non ha una religione é per ciò stesso sospetto d'essere un ne

mico della morale, dell' ordine e dello stato. Perciò è bello il vedere, come nel

progetto di legge Lefranc contro l' internazionale, questo mostro che non cessa

di turbare i sonni dei signori di Versailles e che il signor Thiers di quando in

quando tira fuori con compiacenza per spaventare i buoni borghesi della Fran

cia, siasi alla chetichella introdotto il principio di confondere i nemici dei culti

dello stato con quelli della famiglia e della proprietà.

Questo progetto di legge che sarà quanto prima sottoposto all' assemblea

rurale, si compone di sette articoli dei quali riportiamo i primi tre siccome i

più importanti: • . '

« Art. 1 Ogni Associazione internazionale, sotto qualunque siasi denomina

zione e specialmente sotto quella d' associazione internazionale di lavoratori, che

avrà per scopo di provocare la sospensione del lavoro, 1' abolizione del diritto

di proprietà, della famiglia, della patria, o dei culti riconosciuti dallo Stato, sarà

pel solo fatto della sua esistenza sul territorio francese, considerata come un

attentato contro la pace pubblica.

< Art. 2. Ogni francese che, dopo la promulgazione della presente legge, si

aggregherà o resterà aggregato all' associazione internazionale dei lavoratori, o

a tutt' altra associazione avente le medesime dottrine o il suo medesimo scopo,

sarà punito con la prigionia da tre mesi a due anni, e con una ammenda da 56

a 1000 lire. Sarà inoltre privato di tutti i diritti civici, civili e di famiglia enu

merati nell' art. 42 del codice penale.

c Art. 3. La pena del carcere potrà elevarsi fino a cinque anni e quella del

l' ammenda a L. 2000 contro coloro che avranno aocettato una funzione in una

di queste associazioni, o che avranno scientemente concorso al loro «viluppo, sia

ricevendo, sia provocando a loro prò delle sottoscrizioni, sia ad esse procurando

delle adesioni collettive o individuali, sia propagando le loro circolari. Inoltre

potranno essere dichiarati dal giudizio correzionale che interverrà, decaduti dalla

qualità di Francesi e saranno in conseguenza sottoposti a tutte le misure di po

lizia applicabili agli stranieri. »

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip, della Società fra gli Operai-tipografi.
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UNA PARABOLA

Dovevasi un giorno innalzare il più cospicuo monumento che

la Libertà mai abbia veduto sorgere, per opera dell'ingegno, e a glo

ria sua. Già il disegno era fatto, e i modelli pronti. Alto, magnifico

e maestoso, doveva ergersi a grande altezza. Grande era lo zoccolo

e largo sì che quattro statue egregiamente scolpite potessero ador

narlo. Erano la Ragione, la Scienza, 1' Eguaglianza e il Lavoro. Altro

piedestallo doveva sorgere nel mezzo e slanciarsi ardito sopra queste

per sostenere il grande colosso della libertà, che su tutto il basamen

to doveva dominare. Il marmo, la calce, gli attrezzi e gli operai, tutto

era pronto per incominciare quel monumento; e il lavoro era stato

diviso fra gli operai, ciascuno secondo la sua intelligenza e le sue

attitudini. Giunto il momento tutti si posero all'opera, e il maggior

numero de' manuali, dato di piglio a zappe e vanghe, cominciarono

a scavare il terreno, mentre altri con le carriole trasportavano la

terra rimossa. Ma gli operai erano pochi e il lavoro era lungo, e a

molti tardava di vederlo compiuto. I più impazienti cominciando a

mormorare andavano dicendo: A che spendere tante forze e tanto

tempo per scavare questa fossa? Deve forse il monumento andare

in giù o erigersi al di sopra della terra? Lasciamo dunque le cose

come sono, e poniamo innanzi tutto il colosso della Libertà. La Ra

gione, la Scienza il Lavoro, non sono che accessori, e ben possono

attendere che il fondamento sia fatto; ma la Libertà attendere non

può, e giova che subito ella sia veduta da tutto il mondo.

Vanamente alcuni cercarono di provar loro, che quel colosso

non avrebbe retto un sol giorno su quel tronco di piedestallo che essi

avevano affrettatamente eretto ; che il terreno era il men sodo che

dar si potesse, soggetto a scosse e a terremoti, sicché conveniva che
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il fondamento di almeno altrettanto s'innoltrasse nel terreno, quanto

sopra il suolo doveva erigersi la sua mole. Furono parole vanamente

dette e non intese. Separati dai loro compagni, eglino presero il

colosso della Libertà e incominciarono ad allogarlo sulla base postic

cia che gli avevano creato. Ma la base era stretta e malferma, e il

colosso immenso e pesante; talché vanamente cercarono il punto di

equilibrio. Tante volte lo innalzarono, e tante ricadde sul terreno,

alla più leggera scossa. Ma tanti vani conati non li fecero più ra

gionevoli, uè ascoltarono perciò la voce dei più prudenti che anda

vano dicendo: conviene ritornare al primo lavoro; scavare il ter

reno, porre le basi solide, profonde, incrollabili del nuovo edificio.

Già a quest' ora la Libertà sorgerebbe maestosa sulla sua base, se

invece di stremare le nostre forze in tanti tentativi inutili, tutti

uniti avessimo armonicamente lavorato a gettarne le basi. Ma 1' e-

sperienza ci sia almeno maestra; finiamo laddove avremmo dovuto

incominciare ; chi si affretta oltre il necessario non arriva mai al

fine del suo viaggio.

Credete che 1' esperienza li abbia guariti, e fatti pieghevoli ai

consigli della Ragione?

Mai no; essi stanno cercando, e chi sa per quanto tempo cer-

cherann o ancora vanamente, un punto d' equilibrio sopra una base

impossibile.

Chi ha occhi veda, e chi ha orecchie intenda.

Stefanoni Luigi.

GARIBALDI e MAZZINI

Poiché la troviamo stampata negli altri giornali, riproduciamo

anche noi la seguente lettera del Generale, che non era destinata

alla pubblicità. Ci rincresce che 1' amico Ceretti non abbia ricevuto

in tempo il telegramma con cui avevamo risposto alla sua interro

gazione in proposito.

Caprera, 20 febbraio.

Mio Caro Ceretti.

Io scrivo a Stefanoni le seguenti parole :

« 1. Dichiarare apertamente che sono repubblicano; 2. Disdire

che appartengo all' Tnternazionale ; 3. Trattare con rispetto filosofico

la questione religiosa, cioè teologica; queste parole di Mazzini, i

mazziniani le chiamano concilianti. Io ho pensato di occupare il mio

tempo in cose utili. » Vedete se si può essere più moderati contro

i colpi di spillo della setta, che — credetelo bene — è stata e sarà

sempre un inciampo per il progresso italiano.
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Circa al Congresso, io sono d'avviso di differirlo indefinitamente;

e prima di fissarne l'epoca intendersi bene eolla maggioranza delle

Associazioni Italiane già menzionate, in modo epistolare, evitando

così le tumultuose tempeste che il dottrinarismo multiforme — che

fa del nostro paese un bordello — susciterebbe.

Voi mi credete, se vi dico che non temo tali tempeste; e che

personalmente vi assisterei con tanto sangue freddo, come mi credete

capace. L'interessante, però, si è di riunire un Congresso utile e

decisivo, giacché — persuadetevi bene — noi dobbiamo aver la co

scienza d'essere apostoli del vero e della giustizia.

Fa veramente compassione il sentirci chiedere, se siamo aper

tamente repubblicani, e dai Campanari, Ficcanasi e Proletari di

Torino, ecc., se siamo dell' Internazionale. Gli altri rami del dottri

narismo italiano, potrebbero chiederci se siamo gente onesta. In so

stanza, io credo che conviene lasciar passare questo periodo d'anar

chia, che affligge i\m nostro paese, prima d' intraprendere qualche

cosa di serio; e non avventurarsi, come nel 1867, a predicare al

deserto.

Sempre vostro

G. GARIBALDI.

PS. Ho informazioni sulla moralità di non buone. Desidero

sieno inesatte. Comunque, dobbiamo diffidare, siccome di certi inter

nazionali esagerati, che mantengono l'Associazione in uno stato d'a

narchia. Io ne sono certo: le polizie hanno già gettati i loro segugi

nelle nostre file.

I giornali della democrazia pubblicano la seguente lettera di

Mazzini diretta al Direttore dell' Unità Italiana. Questa lettera fu

1' ultimo scritto pubblico del grande pensatore genovese, poiché ap

punto mentre scriviamo un telegramma da Pisa ci annuncia la morte

di Giuseppe Mazzini.

Questa notizia, ci colma di tristezza e di rammarico, ci consi

glia ad astenerci da ogni osservazione. Noi non imiteremo i molti

giornali moderati, che dopo averlo durante tutta la vita vituperato,

ora intuoneranno il canto lamentevole del coccodrillo. Di lui diremo

soltanto che, esimio pensatore e creatore dell' unità d' Italia, egli

annunziò molte verità, ed ebbe come ogni uomo, i suoi errori.
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Al Direttore dell' IN1TA' ITALIANA

Amico,

Vedo ripetuta via via dai Giornali una lettera del Generale

Garibaldi riguardante una mia, inserta, non so come, settimane ad

dietro, nella Gazzetta di Milano, e contenente alcune proposte di

conciliazione tra i contendenti nel campo repubblicano.

Evidentemente, nè il Generale nè i Giornalisti hanno letto a

dovere quella mia lettera.

proposte non s'indirizzavano al Generale, nè vedo quindi

eom'ei possa irritarsene; si indirizzavano, e privatamente, al Diret

tore del Gazzettino Rasa in Milano. Non so .s'io faccia o scriva

molte cose inutili; ma non farei di certo la più inutile di tutte,

quella di dar consigli al Generale Garibaldi.

Due, sulle tre proposte conciliatrici, riguardavano esclusiva

mente il Direttore del Gazzettino. La terza, che parlava del Gene

rale, non meritava davvero le flebili note colle quali il signor Ste-

fanoni accompagnava l' irritato linguaggio del Generale. Nessuno

sogna di chiedere a Garibaldi una dichiarazione teorica delle sue

opinioni repubblicane; ma ciascuno può credere, che una afferma

zione pratica proferita dall'uomo, il cui nome ha un immenso me

ritato prestigio in Italia, e che ha esaurito tutte le prove possibili

colla monarchia, sommerebbe a dire: tra un anno o venti non mon

ta, ma voi non avrete mai salute, o Italiani, fuorché dalla Repub

blica — gioverebbe più forse alla conciliazione invocata che non il

dir loro: indugiale ogni discussione politica.

Vostro

Giuseppe Mazzini.

29 — 2 — 72.

LA RELIGIONE NON É IL FONDAMENTO DELLA MORALE

( Memoria che ottenne una menzione onorevole nel concorso aperto

dalla Società del Libero Pensiero. )

( Continuazione vedi il numero 10 )

Le processioni non sono altro che l' imitazione degli antichi riti

pagani, e la cristianità crede per mezzo loro che Dio si commova

alle sue sofferenze. Il vergognoso ed immorale fanatismo eh' esse

destarono, ci sono di prova sulla santità dell'istituzione. — L'uomo
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che dovrebbe pensare continuamente alla vite e alU scienza, ripone'

tutte le sue speranze nel biascicare le preci a ciel sereno. — Povera

Umanità, quanto sei raggirata dai tuoi mestatori.

La Chiesa annovera fra le sue feste persino quella dell' asino,

che in verità e un animale molto più utile di tanti altri bipedi. In

questa festa il prete, invece dell' ite missa est, diceva hin han, e il

popolo rispondeva al sacro raglio col hin han per tre volte.

« Nel XV. secolo troviamo stabilite anche in Inghilterra le cosi

« dette Messe ghiottone, per cui la voracità e ubbriachezza si asso-

« ciarono alle cerimonie religiose. Queste messe venivano celebrate

« in onore della vergine nel seguente modo: All'alba del giorno, si

« univano nella chiesa gli abitanti della parrocchia, carichi di cibi

« e bevande d'ogni specie; finita appena la messa, cominciava il

« banchetto; il clero ed i laici vi si abbandonavano con pari ardore;

« la chiesa si trasformava in una taverna o diveniva teatro di con-

« tese, d' intemperanze e di ferite. Gli ecclesiastici e gli abitanti delle

« diverse parrocchie si disputavano il vanto a chi avrebbe le più.

« splendide messe ghiottone, o a chi consumerebbe maggior copia di

« cibi e liquori in onor della vergine. Allorché i Sinodi Provinciali

« proscrissero questi scandali vergognosi, ebbero il dispiacere di

« sentirsi tacciare di voler distruggere la religione. » (•')

« Gli abitanti di Strasbourg, uomini e donne si univano la notte

« del 29 agosto nella cattedrale per celebrarvi la dedica di questa

« chiesa, non già con preghiere, ma con feste e bagordi. Invece di

« inni si cantavano canzoni bacchiche. Preti e laici tutti passavano

« la notte a mangiare e bere; l'aitar maggiore serviva di credenza

« ed appena vi restava posto bastante pel prete che diceva la messa,.

« nel mentre che sui gradini si cantava e si danzava per non dire-

« di più. Gli altri altari erano egualmente ingombri di bottiglie..

« Era necessario che ciascheduno bevesse; e quegli che sopiti dai

« vapori del vino si addormentava in qualche angolo, era svegliato

« con punture di spille. I Domenicani che servivano la chiesa, tro-

« vando il loro conto in queste orgie, si guardavano bene dallo

« screditarle. Solamente nel 1480 un predicatore intrepido, chiamato

« Giovanni Geiler, vi si oppose sul pergamo; ma in onta ai suoi

« sforzi, questa festa popolare si conservò fino al 1549. » (*)

Ecco l'eccellenza della morale religiosa, che occupa 1' Umanità

in scandali e frivolezze! Essa invece di far progredire l'uomo lo

rende stazionario e a lenti passi lo conduce alla barbarie. Infatti la

religione giunse, togliendo all'uomo il progresso, a farne un bruto.

E su questo proposito è vera quella sentenza: « Togliete all' uomo

« il progresso, e non ci resterà che l'animale; mettete il progresso

« nel bruto, ed avrete 1' uomo. »

Altre superstizioni concorrono incessantemente a dare la mo

ralità pel popolo, che a noi sembra già troppo avanzato cogli inse

gnamenti che ebbe pel passato dalla chiesa.

Gli Arabi credevano che 1' abitazione di S. Agostino fosse fra

(*) Melchiorre Gioia Galat.

{') Robzebue La confraternita del corno.
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le mine d' Ippona, ove essi ardevano faci ed incensi, e chiedevano

favori, come al vero amico del loro Dio.

Fra i barbari cristiani, Virgilio, cessò d' essere poeta e si tra

sformò in mago. — Cosi pure Ovidio era tenuto per un mago.

Le processioni nel medio-evo erano innumerevoli per distrug

gere il demonio che abitava nei boschi sacri dei Celti. Tutto ciò che

era sconosciuto si attribuiva all'opera del demonio delle fate, e dei

maghi. Quando si trovavano delle spade o delle pietre, venivano at

tribuite ad esseri sopranaturali. Cosi pure i libri dei poeti pagani

erano detti opere del diavolo; e spesso si credeva che le pergamene

avessero potenza magica. In questo senso le prendevano i barbari

cristiani, ed esse perciò, in molti spiravano l'odio e la distruzione.

Papa Gregorio Magno si scaglia, con orrore ed ira, contro un ve

scovo eh-' ebbe 1' ardire di leggere quelle pergamene.

Anche la parole sono attribuite al demonio. Per esempio Tas-

silone di Baviera, proibisce di pronunciare la parola stupsa-Tien, an

tica formula legale, perchè rivelava della magia. Filippo Augusto

nel 1181 aveva condannato ad un' amenda i nobili se proferissero

Péte-bleu, ventre-bleu corbleu, sangbleu, e gl'ignobili ad essere an

negati. S. Luigi ordinò, per l' istesso motivo, che si tagliasse indif-

V ha anche un'ordinanza di S. Luigi XIV, fatta nell'anno 1666,

per quelli che bestemmiassero Dio.

E tutte queste cose nascevano e nascono sotto la protezione

della Chiesa e delia religione.

Qui torna pupe utile l'osservare, che quantunque l' idea del dia

volo fosse cosi perniziosa. contuttoeiò la Chiesa guardava tutti i

modi onde alimentarla. « La teoria del diavolo è tutta immorale e

la religione di Cristo non si fa scrupolo di propagarla, ma anzi non

manca di attribuire i nostri mali in gran parte al serpente, imma

gine terrestre del demonio; ed a bella posta per spaventare i cre

duli tu lo trovi nel libro dei teologi e nelle sculture delle catte

drali, nonché nei vetri e sui pulpiti delle chiese, ed il clero ogni

sorta di favole smaltisce sul suo conto. »

Gli Ebrei, i Germani e i Romani avevano le streghe e le si

bille con tutta 1' arte magica, che poi i frati propagarono nel me

dio evo.

Nel 1748 fu bruciata una vecchia nel vescovado di Vùrebourg,

convinta quale strega.

Neil' anno 1652 una contadina del territorio di Ginevra per

nome Michela Chandron incontrò il Diavolo nell' uscire dalla città.

Il diavolo la baciò, e le impresse sul labbro superiore un segno.

Questo sigillo del diavolo è un piccolo neo che rende la pelle in

sensibile, come raffermano i Giureconsulti demónografi di quel tempo.

« Il diavolo ordinò a Michela Chandron che stregasse due ragazze. —

« Ella obbedì puntualmente al suo signore. 1 parenti delle ragazze

« l'accusavano giuridicamente di diavoleria. Le ragazze furono esa-

« minate, e poste a confronto colla colpevole, ed attestarono di sen-

« tire continuamente sulle parti del loro corpo un formicolìo, e di

« essere ossesse. Si chiamarono 1 medici, o almeno quelli che al-

ferentemente il' labbro
 

che si forasse la lingua.



— 167 —

« lora passavano por tali. Visitarono le giovani e cercarono sul corpo»

« della Chandron il marchio del diavolo, che il processo verbale chia-

« ma i segni satanici. Vi cacciarono dentro un ago assai lungo, lo

« che era già una dolorosa pena, perchè oltre 1' unione del sa,ugue,

« la Michela colle sue strida fece conoscere che i segni satanici non

« rendono punto insensibile. I Giudici vedendo di non avere contro

« di essa una prova completa, la fecero torturare ed ebbero senza

« altro questa prova infallibile; poiché cedendo la disgraziata alla

« violenza dei tormenti confessò tutto quello che volevano. I medici

« cercarono di nuovo il segno satanico, e lo trovarono in una mac-

« chia nera eh' era sopra una delle sue coscie. Approfondarono in

« quella 1' ago; ma siccome i mali patiti nella tortura era tanto fieri,

« quella povera creatura senti appena 1' ago, e non u-lò; onde fu

« avverato il delitto. E perchè i costumi principiavano a prendere

« una tempra più mite, non fu bruciata che dopo eli essere stata

« impiccata, e strangolata.

« Tutti i Tribunali dell'Europa Cristiana in quel tempo risuo-

« narono di sentenze simili, e per tutto erano accese le fiamme per

« gli stregoni ugualmente che pegli eretici. Si rimproverava ai Tur-

« chi il non avere fra loro nè stregoni, nè ossessi, e da questa

« mancanza se ne induceva un sicuro riscontro della falsità di una

« religione. (*) » Povera sapienza teologica ! per non dire infame.

Aggiunse inoltre Voltaire: « I Tribunali Cristiani hanno condannato

« alla morte più di cento mila pretesi siregoni. Se si aggiunge a

« tali morti giuridiche il numero infinitamente maggiore di eretici

« immolati, questa parte del mondo apparirà un vasto palco co-

« pei to di carnefici, di vittime, circondato da Giudici da sbirri e-

« da spettatori. »

L'Edda dice che Odino, Dio degli antichi germani, fu un gran

mago. Velleda la consigliera d' Arminio era riguardata come maga.

In Italia nei tempi barbari e di mezzo, dominava la magia sotto

i cristianissimi papi, ed imperatori. Presso i Franchi gli anglo-Sas

soni noi troviamo le stesse cose, e la Chiesa, come abbiamo veduto,

perseguita i maghi e innalza roghi dappertutto.

Ma noi non sappiamo invero comprendere la coerenza di que

ste persecuzioni, colla inorale religiosa, e coi tanti mezzi prodigiosi

che la Chiesa disponeva. Se una croce, una messa, una reliquia ave

vano la potenza di guarire da tante malattie, rome mai con questi

stessi rimedii la Chiesa non poteva distruggere la stregoneria, la

magia, e gli ossessi?

Oltre che essa sarebbe stata più morale, avrebbe anche fatto

viemaggiorniente risaltare la sua potenza. Perchè dunque innal

zò roghi/

Gregorio Magno, ad esempio, poneva in una chiave d'oro alcuni

briccioli della limatura delle catene di S. Pietro, poi le regalava ai

suoi cari, come mezzo infallibile per guarire gì* informi: « Vi mando,

* scrive ad un vescovo, una piccola croce che fu benedetta da S.

« Pietro con entro limatura delle sue catene, che se l'appenderete-

(') Voltaire.
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« al collo vi libererà dai peccati; ci abbiamo poi posto anche della

« limatura della graticola di S. Lorenzo che vi accenderà all'amore

€ di Dio. » Perché dunque non curare 1' umanità ossessa e gli ere

tici con questi mezzi ? Perchè la Chiesa invece cercò i roghi ? —

Perchè tutte queste creazioni sono 1' effetto di quelle religioni che

istupidiscono la mente umana, e fanno vivere comodamente i sacri

sacerdoti.

Cosi pure nasce V idea degli spiriti, e noi li vediamo padro

neggiare la mente di tutti i popoli credenti.

Gli Ebrei ebbero i loro Shedim. — I Romani ponevano grande

importanza a questi esseri immaginarli. I trivi e i quadrivi erano

peiicolosi di notte; e chi ci si recava, doveva portare un tozzo di

pane, detto apomagdolia, per potersi difendere dagli assalti di detti

spiriti. I Germàni temevano pure gli spiriti. — Essi si chiamarono

con diversi nomi: le Ondine, lo Valhioie, i Duerger. I cristiani hanno

pure i loro spiriti: gli spiriti buoni e cattivi: gli angeli, i cherubini,

i serafini, i santi, e i diavoli; e tutto 1* inferno cristiano è pieno di

spiriti maligni.

Ai tempi dei barbari l'idea degli spiriti perverti il senso mo

rale dei popoli, e tutti furono invasi nel medio-evo dal demonio. —

La Chiesa anziché moralizzare la popolazione, dava, come vedemmo,

nuovo alimento colla persecuzione degli indemoniati. — Ecco la

vera logica della morale religiosa, che è •neca nei principii e cieca

nelle conseguenze.

Di tutte queste viete credenze il popolo ancora conserva me

moria, e me fa spesso interio nella vita. Noi stessi che oggi siamo

emancipati abbiamo ricevuto nell' infanzia simili idee, e a stento, dopo

lunghi studi, le scacciammo dalla mente.

Da tutto ciò che abbiamo esposto, risulta logicamente che la

religione insegna all' uomo ad allontanarsi dalla terra e a credersi

un' essere di passaggio, circondato da mille tentazioni, a non cu

rarsi del domani, vivente nell'ozio. Il Buddismo nell'India insegnò

questi principii, e il cristianesimo,' che ne ha copiato il senso, lo

converti in ascetismo. Egli dice: « Il regno mio non è di que-

« sto mondo > e l'umanità tutta subì questa massima immorale e

suicida.

La morale nel suo alto senso è la vita stessa in relazione cogli

esseri che la circondano, e tutto quanto ne contrasta il libero ma

nifestarsi è immorale.

La religione quindi allontana V uomo dalla vita e lo spinge

nell' avvenire tenebroso d'una divinità metafisica, mai compresa; egli

e perciò che la morale non può avere in essa fondamento ma bensì

giunge a farla immorale.

La religione mette la lotta fra 1' uomo e la divinità; suscita

nei corpo sociale quelle idee strane di vita presente e futura, e la

vita stessa è delitto e nemica della vita.

La religione anziché moralizzare l'umanità coli' educazione del

l' uomo, distrugge questa stessa Umanità, e la scambia colla Cristia

nità, coi segnaci di Maometto, di Budda, di Confucio, di Brama, di

Jehova, e di Odino ecc; educando l'uomo all'odio di setta, di razza,

di campanile; infine fa che la morale non sia più morale.
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La religione colla spiritualità fa credere all' uomo che la carne

( o la materia ) sia un continuo sprone a peccare, e 1' allontana da

quei miglioramenti tìsici che nobilitano il cuore.

La religione distrugge la prima base d'ogni moralità — il la

voro; poiché i primi pensieri dell' uomo devono essere rivolti al

mondo celeste, e poco egli deve curarsi della vita presente; poiché

la provvidenza pensa per lui.

La religione distrugge la patria umana, per formare quella ce

leste; quindi essa, anziché cittadini, educa schiavi e pazzi.

La religione pone 1' antagonismo fra V uomo h la donna, li crede

esseri disuguali, anziché 1' uno complemento dell' altro, e partorisce

quella prima schiavitù che principia dalle mura domestiche.

La religione cristiana condanna il lavoro e lo chiama una pe

nitenza; 1' amore stesso è per essa peccato, origine dei nostri mali;

la vita presente quella delle tribolazioni, quindi tutto è in opposi

zione colla vita celeste. *

Quali risultati morali abbiano dati questi insegnamenti, la sto

ria ce lo ha insegnato per secoli, e i suoi detestabili effetti tuttora

li sentiamo. — Proletario, pauperismo, servitù dei sensi e della ra

gione, vita contemplativa, monachismo, guerre di religione, guerre

di caste, persecuzioni, torture, inquisizioni, superstizione, ignoranza

e spionaggio, questo è il corrolorio della morale religiosa.

Tutti coloro che non conoscono la vita, e che perciò non sanno

trovarne i pregi la detestano e la scomunicano, come fonte d' im

mondezze e di passioni; e credendo in una deità nebulosa e pro

blematica chiamano atei tutti coloro che non prestauo fede alle loro

fandonie. Miseri ! il loro ateismo della vita è l* unico vero e reale

ateismo, poiché le conseguenze sono la negazione della vita stessa,

la paura dell' inferno, e la speranza d' una vita futura illusoria, che

sempre conduce V rmanità sulla degradazione, elevando Y immora

lità stessa alla morale, l'amore all'odio, l'essere al non essere.

La morale dunque è 1' opposto della religione. — Essa è il pro

gresso unito alla legge organica dell' intera società.

La religione è 1' acerrima nemica della vita e del suo vario

manifestarsi ! hs morale, al contrario, ha per compito la vita stessa;

e Vita e Morate sono sinonimi.

Tommaso Vusio.

ANNUNCI BIBLIOGRAFICI
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La filosofia positiva e la storia naturale delle religioni, di Per

iziando Frauzolini. Ci è sempre mancato il tempo di leggere que

sto opuscolo; motivo per cui abbiamo sempre ommesso di parlan.e
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in tutte la precedenti bibliografie. Ma è ben necessario che confes

siamo ora almeno il nostro torto, attesoché questo scritto è prege

vole, sotto ogni rapporto e meriterebbe di essere più conosciuto.

Sviluppando il concetto di A. Comté, il Franzolini si dimostra assai

più positivo che Comte non fosse, e dacché ammette addrittura tutti

gli argomenti del materialismo, potrebbe anche dirsi addrittura ma

terialista; e tale crediamo che si direbbe davvero, se questo nome

maledetto non bruciasse le labbra di chi lo pronuncia.

Messia ed eresia tra materialismo e spiritualismo, nell' evan-

gelo della creazione; cioè unità di molo e materia ; prolusione con

note aforistiche, seguita da una epistola al dottore Buchner sull'o

pera Forza e Materia in risposta alla diniegazione del magnetismo ,

di C. A. Ferrerò. Il titolo come ognuno vede, è addrittura tre

mendo, e per se solo rivela uno di quegli scritti, che dopo averli

letti e riletti, si è costretti a. domandarsi quali siano le credenze,

quafi le convinzioni dell' autore. Quelio che ci par sicuro è questo

punto, che l'autore se la prende con Buchner perchè nel libro Forza

e Materia nega il magnetismo, e si propone di accettare una di

scussione scientifica per risolvere una tale vertenza colla logica e

colla pratica. Il desiderio non potrebbe essere più onesto, e perciò

siccome il dottor Buchner è troppo lontano, nè potrebbe sostenere

la tesi, il direttore di questo giornale si offre di fare le sue veci, a

condizione però, che prima di aprire una discussione teoretica affatto

oziosa, il signor Ferrerò (che è proprintario anche di uno stabili

mento sanitario in Pinerolo) ci dica concisamente, categoricamente

quali fatti egli può produrre e in quali condizioni; e noi ci propo

niamo senz'altro di assistervi e dimostrargli c'ie nella produzione

di questi fatti il magnetismo ci ha tnnto a fsre come i cavoli a

merenda. Questo ci pare il miglior partito, e qudlochenoi offriamo

sempre a tutti i credenti nei magnetizzatori, per convincerli. E in

fatti inutile che si spenda il tempo e l'inchiostro ?er dimostrare che

il tale o tall'altro fenomeno è possibile o impossibile, quando pos

siamo esaminare, addrittura il fenomeno nei suoi risultati. Se al si

gnor Ferrerò aggrada la nostra offerta non ha Cié a scriverci, e

noi senz'altro lo serviremo.

Almanacco del libero muratore, pubblicazione àella Loggia la

Cisalpina. Milano 1872. Chi è libero muratore può '.nteressarsi di

sapere per es. che. il principe imperiale di Prussia è gran maestro

della gran loggia di Berlino, e il principe di- Baden di niella Rovai

York di Prussia e copi via. Quanto a noi confessiamo rie tutto ciò

ci interessa assai mediocremente, e solo in quanto ci rive'a l'occulto

motivo per cui la massoneria sia condannata all' impotenza dei riti

classici, e all' impossibilità di muoversi e di agire pel vetc dei su

periori. L'organismo massonico è quanto di più anormale esista nel

nostro secolo; non solo non è democratico, riè costituzionale ma è

addrittura assolutio, e un assolutismo che nega all' inferire il

diritto di conoscere le ragioni e le cause dei comandamenti superiori.

I massoni che pagano sommano in tutto il mondo ad un milione.

L'almanacco contiene altri articoli più o meno buoni, ma assai ci

piacque quello segnato Homunculus sugli orecchini. Vi si leggono
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molte belle e dure verità intorno a quest' uso barbaro di forare i

lobi delle orecchie de'bambici onde soddisfare ad una sciocca vana

gloria che è molto comune con quella dei selvaggi. Noi riporteremo

questo articoletto in un prossimo numero.

L' Universo, lezioni popolari di filosofìa enciclopedica e parti

colarmente di Astronomia e di Antropologia, date da Quirico Filo-

panti — Bologna Stabilimento tip. Monti — É uscito il secondo

fascicolo. Per ora ci limitiamo ad annunciare quest'opera riservandoci

di riparlarne quando sarà compiuta.

Separativa de l'église et de Vétat, par A. S. Morin. — Paris

1872. Questo libro che fa parte della Bibliotique démocratique è un

estratto dell'altro fatto dal nostro caro collaboratore : la séparation

du spiriluel et du tempore!, di cui abbiamo già parlato nel Libero

Pensiero. Quindi non abbiamo bisogno di ripetere ora quali siano

le idee dell'egregio Miron sulla separazione della Chiesa dallo Sta

to. Esse possono brevemente riassumersi in questo triodo. 1. Libertà

di coscienza, libertà religiosa — 2. Abolizione di tutti i concorda

ti — 3. Nessufi culto stipendiato 4. Nessun cittadino obbligato a

concorrere nella spesa dei culti — 5. Finalmente, assoluta abolizio

ne di ogni insegnamento religioso nelle scuole. — Sopra qtiesti

principi! tutti i liberi pensatori possano accordarsi.

Le Glaneur, Almanah d' Eure et Loir. Il meglio che possiamo

dire di questo almanacco è di non dirne nulla, poiché vi troviamo

i santi al primo aprirlo e una biografia del nostro amico Miron as

sai mai fatta, dove si tacciono i suoi migliori scritti di critica religiosa.

La dentière révolution par le citoyen Garnbon , Genève

1872. Ringraziamo il direttore della Revolution sociale che ci ha

inviato questo libricciuolo, il quale non aveva certo bisogno di es

serci raccomandato. Se vi è qualcuno dei nostri lettori che non co

nosce il cittadino Ferdinando Gainbon, noi indicheremo loro le sue

qualità, che non sono poche. Eccole: Antico magistrato — antico

rappresentante del popolo alla Costituente ed alla Legislativa nel

48 e 49 — Ex rappresentante della Comune di Parigi — membro

della comune a del comitato di salute pubblica — Deportato nel

1849 della repubblica di Bonaparte — Fucilato nel 71 dalla repub

blica di Thièrs — E finalmente, se ciò non basta ancora, condan

nato alle galere ed alla degradazione civica del <>. consiglio di guerra

di Versailles. Con questi titoli il cittadino Gambon raccomanda al

pubblico il suo scritto, nel quale combatte la triplice schiavitù reli

giosa, politica e sociale che pesa sulla Francia. Come rimedio pro

pone questo mezzo, che vorrebbe fosse il solo programma di tutti i

democratici : Rifiuto al par/amento delle imposte !

A propos de l'armée, pétition aux gouvernants de la France

demandant une amnistie — pas de revanche — plus d' armée

— par Max Durand-Savoyat — Genève 1872. — 11 titolo dice

chiaro tutto il programma dell'opuscolo, che porta impresso sul fronti

spizio la bandiera rossa colle parole : RépubHque unwersclle. Ecco

come l'autore concili uile. Forse fra due o tre anni sarà fatto un rap

porto favorevole alla mia petizione, il quale sarà forse preso in

considerazione dalla vostra Assemblea fra tiO anni.



Rapport sur les travaux et la situation de la Libre Pensée pen

dant l'année 1871 presente à l'assemblée générale da 29 Décerabre

1871. Bruxelles, imprimerle de la Liberté — Ecco la conclusione di

questo rapporto. « Noi abbiamo incominciato il combattimento della

libertà in un epoca in cui l'indifferenza generale rendeva le nostre

speranze quasi chimeriche. Allora eravamo quasi soli: oggi siamo

numerosi, e i successi ottenuti ci fanno un dovere di avvanzare con

nuova energia e perseveranza alla conquista definitiva dei diritti

della ragione »

IL III <»\ C Lit i I O

E LA BUONA SIGNORA

Se vi dipingessi un Curato in proporzioni omeopatiche, il ri

tratto non corrisponderebbe alla generalità, bisogna dunque farlo

colla solita pancia, col sblrto naso a proboscide, colla solita pappa

gorgia, colle orecchie amorosamente rovesciate verso la terra, e colla

solita buaggine addosso, la quale però non gli pesa, anzi lo rende

leggero, leggero, sollevandolo verso il cielo... oh, i ciuchi come ten

dono al cielo !...

Di bassa statura; ma d' una rotondità che il dispiacere non ha

neppur tentato di diminuire, quella che il volgo chiama una Buona

Signora, potete vederla ca mainar diritta diritta ad occhi bassi, con

una semplicità verginale, sebbene la puppilla cerchi spesso d' affac

ciarsi di volo alla coda dell'occhio. Chi gli passa d' accanto allora,

vede un lampo come quello che lanciano gli occhi del gatto..., la

guarda..., non è orribile; ma è brutta discretamente, non per nulla

ella si dette cosi fervorosamente a Dio; — e da Caino in poi, a Dio

s' è dato sempre quel che non voleva il inondo.

La sua casa è un' arca santa in cui il demonio si guarderebbe

bene e male di metter le corna, lo dice il Curato; e siccome quella

Buona Signora è una pecorella del vello lanoso che si presta alla

tosatura generosa delle forbici caritatevoli del reverendo, cosi egli,

per renderla più santa ancora, vi ha posto quasi il suo domicilio.

Il Buon Curato trova che nei giorni di grasso, il cuoco della

Signora, cucina un po' meglio della sua Perpetua, e poi lì e' è un

giardinetto in cui si sta tanto freschi I' estate, ed una poltrona in

cui sdraiati accanto al fuoco si sta tanto caldi ¥ inverno, e per dire

l'uffizio dove trovare un posto più comodo ?

I poveri della parrocchia per bocca del Buon Curato avanzano



spesso istanze a quella Buona Signora, che apre il cuore come la

borsa per consegnare al degno ecclesiastico un gruzzoletto che egli

rimette ai meschinelli nella sua integrità... salvo la detrazione d'uso

per la lampada della Madonna.

Nè questo vi indisponga con lui !... Oh, il povero uomo è asso

lutamente un fior di onestà, attaccattissimo ai suoi doveri, che egli

disimpegna scrupolosamente, freddamente, e sopratutto ciecamente.

Qualche mala lingua può trovare, tanto per attaccarlo, che la sua

donna di casa non ha i 40 anni di prescrizióne e che il Curato ha

tirato un po' via e fatto uno stralcetto sulla sua fede di nascita, in

ossequio alla severità dei costumi ed al modo col quale gli incan

nuccia le cotte e condisce i maccheroni; ma Monsignor Vescovo crede

bene di serrare un occhio, molto più che si dice non sia certo nem

meno lui, che una sua servetta, la sia proprio a tenore dei rego

lamenti.

Il Buon Curato però assiste con pari carità, tanto il povero che

il ricco moribondo: e ho detto con pari carità, mentre avrei dovuto

dire con pari imperturbabilità, la quale non deriva dalla cattività

del cuore; ma solamente dalla abitudine.

Egli recita le preghiere di passaporto ai suoi moribondi, col

medesimo tuono col quale dice la messa, legge 1' uffizio e 1' Unità

Cattolica; anzi non è raro che nella mesta camera in cui il rantolo

del morente non è interrotto che dal singhiozzo dei congiunti e de

gli amici, sorga ad un tratto la tranquilla voce del Reverendo a

far le meraviglie che quel corpo lotti tanto colla morta, e scommet

tere colla più grande impassibilità « che ce ne sarà ancora per un

altra ora almeno. »

Però il Buon Curato il sabato della Resurrezione, nel cantare

il Gloria alla messa di mezzogiorno, fa gli occhi rossi commoven

dosi fino alle lacrime... e di qui si conosce il suo buon cuore !

Dopo la messa il degno ecclesiastico, va a far la consueta vi

sita alla Buona Signora, che trova impreteribilmente seduta in pan-

ciolla sulla poltrona, colla corona sulle ginocchia e facendo la calza,

masticando non so se il numero delle maglie o qualche Pater No

stro; ma probabilmente l'uno e l'altro insieme. Il curato allora si

farebbe scrupolo di coscienza l' interromperla; sa il suo posto e ci

va quatto quatto come un cane ubbidiente e rispettoso. Appena se

duto apre l'uffizio, se lo pone sulle ginocchia, prende tabacco, e si

mette a guardare in estasi Ih sua pecorella, aguzzando gli occhi al

di sopra d' un par d' occhiali sbertucciati, in direzione Nord-Ovest

a cavallo del suo naso badiale, dal quale come corollario indispen

sabile pende perennemente una perla che si prepara a raggiungere

molte altre compagne, che hanBO già vagamente igemmato l' uffizio

del reverendo curato.

Quando la Buona Signora ha finito di masticare, si segna, il

curato fa altrettanto, chiude il libro senza aver letto neanche una

parola, e per quel giorno 1' uffizio è detto

Allora la conversazione incomincia. — E la signora B.. che

mette in mezzo spudoratamente quel povero manto ... sebbene an

che lui non sia uno stinco di santo...
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E il sig. C. che giuoca come un disperato, e non va mai alla

messa cosi jl Signore punisce sua moglie, della quale .si narra

qualche cosa di molto scandaloso.... oh, ina non bisogna dir male

dui prossimo! E la signorina M..? Poverina, idropica a quell'età!...

Ma un ghigno dei due ferventi cattoliconi, fa capire che 1' ammalata

guarirà in nove mesi.

Dopo aver vuotato il sacco, la politica ha il suo posto. Con un

santo sdegno dispensano scomuniche a destra e a mancina... parlano

della infame prigionia dell' Angelico Pio Nono, delle usurpazioni del

tiranno, e della immoralità crescente !... tutto questo però non toglie

i sonni alla signora, e non fa dimagrare il Reverendo.

Poi tocca il posto alla scienza.

— Che ne dice, eh, Curato ? La vide lei quel gran fuoco per

aria ?.... Che lo sa quel che fosse Dicono un' aurora boreale... Ma

ci crede lei ? Ma ci crede lei ?...

— Oh!.... ma che le pare?! Un'aurora alle 9 1[2 di sera!...

— E poi con quel colore di fuoco... C'è dei guai per aria! Ma

donnina santissima, se non ci tenete voi le vostre santissime mani

in capo... Domani sor Curato la dirà una messa all' altare privile

giato, secondo la mia intenzione...

— Il signor Iddio le renderà cento per uno !

— Mi spaventai tanto, se la sapesse... Ma che sarebber eglino

queste aurore boreali ?

— Mah !... dice il prete sconcertato, un incendio di nuvole

probabilmente.

— Oh !...

— Badi, la non lo prenda come articolo di fede; è una materia

in cui nòn sono fortissimo... Ma... se non sbaglio, sento un certo

odore dalla cucina. Sono animelle alla Malaga!!!

— Bravo ! So che le piacciono; gliele ho fatte fare.

— Badiamo che il cuoco non abbia dimenticato un tartufino e

la noce moscata !

Il Buon Curato corre in cucina a precipizio, e prova ad evi

denza che se non è un buon astronomo, in compenso sa cucinare

benissime le animelle alla Malaga !

Se la Buona Signora ha dei parenti poveri essa dice che sono

cattive persone ! e che non può privarsi di nulla per loro; che non

se lo mentano, mentre la parrocchia abbondona di tanti onesti po

verelli, i quali reclamano tutte le sue sollecitudini. Però la sua co

scienza cattolica, in caso di morte di qualcheduno di essi, sebbene

le costi un sacrifizio, 1' obbliga di interessarsi pei funerali.

La Buona Signora non seppe inai sentire altro affetto che per

il Signore e per il prossimo; e non c' è nulla da pansar male se

ella benefica singolarmente un giovinetto che va spesso a farle vi

sita, ed al quale coli' aurea sua bocca sciorina delle lunghe prediche

di morale; chrt per lui non son la cosa più divertente del mondo.

Non c'è da pensar male s'ella s'incarica della sua educazione,

del suo mantenimento.,, oh, è il suo cuore benefico che glielo detta-

forse anche per la circostanza singolare che il ragazzo le somiglia

maledettamente.... tanto, che qualche volta anche il buon Curato
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rivoltandosi fra le coltri casalinghe, ha dovuto combattere fra un

dubbio poco favorevole alla sua pecorella, e la memoria sempre viva

e parlante, dei suoi lauti desinari. Sia detto a lode del vero, il dub

bio si dilegua sempre, cacciato alla baionetta dalle rimembranze

culinarie.

Il gazzettino scandaloso della Cura, redatto dalla moglie dello

scaccino, in compagnia d' altre pietose donnine, vorrebbe gettare

anche il dubbio, che tra il Buon Curato e la -Signora esistano dei

rapporti molto più intimi che quelli apparenti, to non ci credo as

solutamente!,,. Si deve mormorare perchè la sua buona amica, fa

al degnissimo sacerdote le calze nere colle sue stesse mani ? Si deve

mormorare perchè qualche servacela maligna ha raccontato che a

pranzo, le gambe dei due ferventi cattolici, sotto la tavola fanno

la più animata ed eloquente conversazione?... Si deve mormorare

perchè qualche sera il Curato non torna a casa, facendo bisticciar

la serva, mentre si sa da fonte sicurissima che il Buon Curato perde

le sue notti digiunando e pregando, nell' oratorio della Buona Si

gnora ?

Anche la Perpetua però se ne persuade la mattina dopo, ve

dendolo tomaie a casa giallo, spaurito spaurito, e con una fame

da lupi !

Il Buon Curato è anche il confessore della Signora... Un con

fessore non troppo rigido; alla buona, via; che fa le cose perbe-

nino.... e tace !

È un degno ministro di Dio che dà l' assoluzione facilmente;

per non far ridere il gran nemico degli uomini, e per avviare larga

messe d'anime al Paradiso! Con una messa il Buon Curato manda

tanta gente lassù, che quasi San Pietro si è rotto le tasche ad aprir

1' uscio. E siccome fra tanta gente c' è s;mpre in mezzo un poco di

canagliuccia, per virtù della condiscendenza del Buon Curato e delle

opere sante della Buona Signora, qualche onesto abitante del Pa

radiso per avere quel contatto, si dice che si disponga a far fa

gotto e ad emigrare all' inferno, perchè alla fin fine anche il Pa

dre Eterno, che 1' ha visto, dice che poi il diavolo non è tanto brutto

come si dipinge.

Napoleone Corazzint.

CRONACA

Gli atei e l' auulversarlo della Comune. - La ifeuse, riporta

dal Cmirrier de Bruxelles del 6 marzo questo avviso :

« BANCHETTO DEGLI ATEI per festeggiare V anniversario della Comune di

Parigi, il 29 mano alle are 9 di sera.

« Cittadino! Una riunione avrà luogo lunedì 4 marzo, alle ore 8 1t2 di sera,

nel locale via Fion a Verviers.. I membri di questa Associazione, presenteranno i

loro amici in questa riunione.

< Pel Comitato Jean Largefeuiixe. >



GitrH>aIdi e la donna. — Tògliamo 'dall' Acanti di Venezia:

Da una lettera di Giuseppe Garibaldi, scritta ad una egregia signora della

nostra città, che, per una esagerazione di modestia si cela, togliemmo il brano

seguente, che riguarda la donna:

« il sesso gemile che si chiama debole, a eh' io chiamerei onnipotente,

colla coscienza di non allontanarmi dal vero.

« Si ! onnipotente, giacché, se le donne italiane, da sensi liberi e patriottici

inspirate, si dedicassero tutte come voi alla istruzione degli ignari, questa Italia

nostra, spinta avanti e sorretta da tutt'altro che dal merito de 'suoi figli, avreb

be raggiunta, non la potenza materiale eh* giustamente acquistarono i padri no

stri, ma la morale ben più proficua e p ù gloriosa.

« Voi lo vedete Mentre i grandi nostri vicini, assuefatti in oggi a guardarci

con compassione, vanno ravvolgendosi gli uni e gli altri ad imbiancare con ri

forme il cadavere del cattolicismo, l'Italia si lancia coraggiosa nelle regioni del

vero, che dovrà finalmente rovesciare nella polvere lo ammasso informe ed umi

liante per la famiglia umana, di tutte- le superstizioni. »

CONGRESSO DEMOCRATICO

Riceviamo or ora la seguente lettera del Generale

Caprera 6 Marzo 1872.

Mio caro Ceretti,

Quando manifestai 1' opinione; si prorogasse indefinitamente il congresso De

mocratico — fu parer mio e non intendo che prevalga, quando voi, e gli amici

vostri, crediate utile di attaccarlo prossimamente.

Voi più di me a contatto cogli uomini, e la società che devono comporlo,

potete giustamente apprezzare la necessità d'una convocazione immediata; e co

munque; io sarò sempre contento del fatto vostro — Mi permetterò soltanto, ri

cordarvi che il Congresso Democratico che vi proponete, dev' essere qualche cosa

di grandioso e decisivo per il Repubblicanismo Italiano — Dico: decisivo moral

mente per ora.

Io continuo nell' opinione, esser impossibile una conciliazione con Mazzini.

— Siccome però dobbiamo considerar numerosi i suoi aderenti — e di questi —

molti, che prescindendo dalle dottrine, ci accompagneranno sempre sul terreno

dell' azione rivoluzionaria, materiale e morale — perciò noi dobbiamo — senza

comparire di volerci sottomettere alle intempestive loro esigenze antirazionali —

assicurarli: che pure nella questione politica, essi ci troveranno sempre nelle

loro file quando si tratti di fare qualche cosa di veramente serio.

Serva questa anche per Castellazzo, e per Stefanoni — che ringrazio per il

giusto e splendido commento alle poche mie righe — lette sul Libero Pensiero.

Di voi tre Devotissimo

G. Garibaldi.

Ha aderito al Congresso la Sezione Internazionale di Girgenti nominando a

suo rappresentante 1' avv. A. Riggio, direttore dell' Eguagliatila.

Stefanoni Luigi, Direttore Berseli,! Antonio, Gerente.

Penna, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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IL LIBERO PENSIERO

Giornale dei Razionalisti

colonati»

Ciò che direbbe Mazzini — La libertà di coscienza secondo i Mazziniani, di

Vigorelli Angelo — La Bibbia svelata al Popolo: il romanzo della creazione —

L« discussioni dell' Internazionale all' Assemblea di Versailles — Cronaca.

CIÒ CHE DIREBBE MAZZINI

Ci domandano perchè non diciamo nulla di Mazzini. Dinanzi

ad una "sventura che colina di dolore tutti gli italiani, si doveva

intendere il nostro riserbo. Avversari di lui fino a ieri, non pote

vano diventare suoi entusiastici ammiratori il giorno dopo. Dinanzi

alla tomba il materialista nè si sgomenta, nè cambia le sue idee.

L' uomo cessa, ma i principii restano; e son questi, non la persona,

che noi abbiamo combattuto.

Mai dalla nostra penna, lui vivente, usci parola men che rispettosa,

e dopo la morte il nostro dolore lo han accompagnato; ma non ci sen

tiamo il coraggio di imitare i giornali, che, dopo averlo finora vitu

perato, oggi versano lagrime di coccodrillo; non vogliamo imitare nè

l'Opinione nè P Unità Cattolica nè altri fogli, che dagli opposti poli

si stringono la mano e mandano un gemito, ond' avere il pretesto

di lanciare insulti all' indirizzo di noi materialisti.

Ah ! se Mazzini potesse rivivere un giorno, un' ora sola, quale

splendida testimonianza non porterebb' egli in favore di questo ma

terialismo ! Come non ci direbb' egli colla sua eloquente parola, che

ri vuoto, il nulla d' oltre tomba non si riempie coi fantastici .sogni

di menti esaltate; che mal risponde ai veri bisogni dell' umanità chi

pone il fine, fuori della vita; chi, invece di far convergere tutti gli

sforzi dell' umanità allo scopo presente dell' egualianza e della fe

licità cotanto necessarie in questa travagliata esistenza, ci predica

il sacrificio e l'abnegazione, sol per adempire un dovere non de

finito, che ci si impone dall' atto.
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Ah! w Mazzini potesse rivivere, qual lezione non darebb' egli

mai a coloro che, dopo averlo vituperato inentr'era vivo, 1" adulano

or che è morto; a coloro che senz aver mai palpitato per alcuna

delle sue idee, idolatrano ora il suo pofpQ.re g* inginocchiano davanti

a uri,a saltpa che, secondo le sue stesse credenze, non dovrebb' esser

altro che vite materia. Che direbbe ai giornali che nel loro obbligato

entusiasmo scrivono in onor suo ose eh' egli avrebbe riprovate, e

l'associano a principi ch'egli sempre condannò? Poiché ci furono

giornali che scrissero: . %

« Oh ! vorremmo vedere, se fuori d' Italia ad un condannato a

« morte, ad un esule, ad un repubblicano, si porgessero tali onori

« in paesi retti a anarchia o monarchia da cotanti anni !

« Ma qui in Italia fummo avvezzi a plaudire assieme a Vittorio

« Emanuele, a Napoleone III, a Garibaldi, a Cavour e a Mazzini. »

— Mercanti della pubblica fama — direbbe Mazzini sorgendo

maestoso dalla tomba — Le vostre lodi m'insultano « il vostro en

tusiasmo m'umilia. Di me voi ricordate i difetti, non le virtù; le

cose minime e non le grandi. Perchè vi contrastate e non rai lo

date tutti per quel che merito ? Perchè lobate la mia costanza, la

pertinacia, e onorate appena col nome di « generosa utopia » quella

repubblica per cui vissi e palpitai, e che fu il faro di tutta la, mia

vita? Perchè mi onorate per la Fede che io ora ripudio, e quasi

sdegnosi vi rivolgete contro la Ragione che ora sostengo? Or sappiate,

e cessato che sia il lutto presto lo capirete, che io sono grande per

I' ardito disegno, che io concepii pel primo, dell' unità, e della li

bertà d' Italia, non per il mio irragionavole misticismo dell' ultimo

decennio.

Queste cose direbbe Mazzini, e parlerebbe il vero !

LA LIBERTÀ DI COSCIENZA SECONDO I MAZZINIANI

Pavia, 9 Marzo 1872.

Caro Stefanoni

Già da qualche tempo aveva intenzione di scrivervi sopra un

argomento importantissimo, il quale in mezzo alle esagerazioni e per

sonalità che pare travolga ora la stampa Democratica in Italia noci

è ben ponderato come dovrebbe essere; e ciò non feci prima per

mancanza di tempo, poi perchè non voleva io, oscuro operaio, su*

scitare una questione grave come quella si è della Libertà di, co

scienza senza prima avere l'incentivo da qualche altro pensatore più

avanzato negli studii che non sia io.

Ora però mi azzardo di dire sulla questione qualche parola

avendo veduto come voi pure nel Libero Pensiero di questa setti-

■
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mftna, a proposito di una lettera di G. Mazzini, pubblicata da savii

giornali, dimostrate come, malgrado che esso dichiari che non im

porrebbe se anche avesse la forza iu suo patere, la sua formula

Dio e Popolo, lasci però in debbio che ciò possa avvenire qualora

una maggiorana qualunque ciò volesse; e fate vedere,! sebbene in

brevi parole, quali gravi conseguenze ne deriverebbe se venisse im

posta la sullodata formula come principio di governo.

Che i mazziniani non intendessero la libertà di coscienza in*

senso assoluto come l' intendiamo noi è cosa notoria, in quanto che

non solo dal maestro, ma b^nsi anche dai discepoli di detta scuola

molte volte abbiamo udito dire « essere impossibile ammettere una

assoluta libertà di coscienza, perocché, dicono essi; il principio delle

maggioranze deve essere applicato anche in questo caso, e quindi

dato che la maggioranza della nazione liberatasi dal principio' cri

stiano avesse ad accettare l'idea mazziniana di un Dio unico, ne de

riverebbe per necessità che la sua volontà dovesse essere attuata

nelle forme governative. >

Questi ed altri siffatti ragionamenti abbiamo, come dissi, uditi

più volte da coloro che profossano i principi! religiosi di Mazzini.

Ma quello che ci tolse il dubbio in questa questione sulle intenzioni

di quella scuola, oltre alle affermazioni antecedenti di 'Mazzini, si è

un articolo pubblicato sulla Roma del Popolo, da quell'egregio pen

satore che è Aurelio Saffi. Nel N. 45 di detto periodico il distinto

patriota scriveva le seguenti precise parole: « Noi non professiamo

« la dottrina dello stato ateo, e della separazione assoluta della re-

« ligione dalla società civile.

« É dottrina transitoria, nata dall'anarchia morale de' tempi,

« pel dissidio generato negli animi fra il senso religioso e il. senso

« politico, delle false religioni inerenti alla "ecchia società europea,

« fra chiese dominanti e governi fondati sull'arbitrio o sul voto di

«t pochi. »

Ora, quando queste parole non movono negazione della libertà

di coscienza, non sappiamo che dire. Infatti 1' egregio scrittore dice

che non vuole lo stato ateo, è evidente adunque che vorrà procla

mare come principio ili stato una dottrina religiosa. E chiaro quin

di che proclamando un principio religioso in leggi che riguardono

puramente lo stato civile ed umano del consorzio sociale, offenderà

la coscienza di coloro che non credono in nessun, principio sovra-

naturale ; è chiaro che costoro saranno costretti asnbire leggi e

principii a cui essi per studi e convinzioni non possono credere;

è ehiaror -ancora che innestante, per cos'i dire, questo principio re

ligioso nelle leggi si criminali che civili, quest'individui si troveran

no costretti, come precisamente avviene ora, a giurare avanti ai tri

bunali in nome di affermazioni che la loro coscienza non accetta per

vere. ' ■

II dire infatti che cotesto principio, della separazione dell' idea

religiosa dallo stato, sia transitorio, prova che qualora la maggio

ranza della società avesse, ad avere un'idea religiosa nuova, dovreb

be, malgrado la più manifesta offesa alla coscienza della minoran

za, addottarlo come dogma nelle leggi governative.
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Per noi invece, anziché transitorio, cotesto principio è una delle

più alte conquiste del secolo che percorriamo; e se pur troppo non

si è potuto sinora{ àpplieforjcf ngtle ijggi orvili; ci<|[ dipende dall'essere

l'Europa stata diretta da governi tristi, fedifraghi "e reazionari; chè

qualora invece avessero a trionfare i principii Democratici-sociali

che informano \a Democrazia odierna, crediamo che sarebbe subito

Applicato. Imperocché dovrebbe essere norma iJi un governo po

polare, non il conoscere ed inculcare idee più o meno sovra-

naturali , le quali, checché si dica, nulla possono sugli umani

avvenimenti; ma bensì scrutare con» tatti i mezzi possibili, aiutali

tiail*àvailzM{é: cognizioni che l' esperienza e la scienza ci. hanno dato

ili tutti ì rami dello scibile umano, onde procurare al consorzio so

ciali, e massimamente alla classe inferiore dei proletari, tutti quei

miglioramenti che imperiosamente esigono le mutate condizioni

«Iella"società moderna, e stabilire, sia nei codici sia nelle leggi ci

vili; tutti quei postulati affermati per veri dalla scienza, senza ri

guardi ai principii religiosi od altro. y

E che non cadiamo in . errore su questi principi! dell' egregio

pensatore, lq prova il seguito dell'articolo dove dimostrando córné in

America vadino d'accordo i principii religiosi colle leggi civili,' ne

conohiude che siccome ora noi siamo in un periodo di transizione, Hitì-

cessita che ci si lasci la libertà di coscienza, la quale poi sotto Y im

pulso delle nuove idee religiose dovrà modificarsi nella "società

avvenire. ..

, . Può essere che il periodo che passiamo sia di transizione," ma

per Boi è tale appunto porche i più alti principii che la scien

za, la ragione e lo studio della storia ci hanno fatto acquista

le, come appunto sono quelli della libertà di coscienza, dell' eman

cipazione del proletario e simili altri, benché sieno ornai accettati

da tutti gli uomini umanitari, pure, stante la condizione dei gdverni

astuti e la mancanza d'istruzione nella classe più numerosi delCa

società, non si possono ancora mettere in pratica ; perciò è un pen

do di transizione o meglio di preparazione.

Speriamo però che presto passerà cotesto periodo, e che sulle

rovine dell'anarchie d'idee, sulle rovine di tutte le ipocrisie ed im

posture moderne, possa sorgere 1' agognato giorno in cui quei sa

crosanti principii possano avere la loro aflettuazione nell' universo

consorzio sociale.

Dal fin qui detto appare evidente, che non del tutto è infon

dato il timore da voi espresso, che qualora, cioè, fossero al potere

cotesti illustri uomini, noi saressimo costretti a predicare ancora per

ottenere cosa per la quale appunto in oggi combattiamo.'

Aggradite caro Direttore i sinceri saluti

Dall' affezionai issiinp vostro

VlGORELM ANfiBU)

Operajq
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Innocens credit omni verbo, astutus considerat gres-

sus auos: Possidebunt parouli stultitiam, et expectabunt

astuti scentiam: V ingenuo crede ogni cosa; ma l'avveduto con

sidera i suoi passi: gli scempi crederanno la stoltizia; ma i pru

deufi coroneranno il lor capo di scienza.

Eccomi, o lettori miei, pronto a esaminare le tunte assurdità

dei libri santi. E per non tediarvi con inutili preamboli entro iu

argomento cominciando dalla Genesi.

,Ìj 1° versetto, in cui si dice in termini generali che Dio creò

il cielo e la terra, chi ben I" osservi, sembra piuttosto un sommario,

una specie di titolo di tucto il capitolo, che un principio di enume

razione di tutte le opere della creazione. 11 2° versetto descrive uno

stato di cose che pose alla, tortura il cervello di tutti i commentatori:

« La terra era come non tósse' finanis) e vuota, (vacuai 4 le tenebre

erano sopra la faccia dell'abisso: ed il soffio (spirifusj di Dio agi-

tavasi sulla faccia delle acque. » Il Caos dei Greci, il Toliu-bouhu

dei francesi e la tregenda delle streghe di Benevento non ci' por

ga; io» nemmeno un'idea approssimativa della confusione morale e

materiale, di cui rende perfetta immagine questo passo della Bibbia.

Circa questo famoso soffio di Dio, che S. Girolamo traduce colla pa

rola spiritus dicendo che lo spirito del Signore era portato sul/' acqua,

e uou ,puo intendersi come vorrebbe S. Agostino, per 1' ispirazione

divina. Spiritus nel senso proprio non significa altro che soffio, o

aura -o vento. Spirito, che in italiano è sinonimo di anima, ha per

duto nella nostra lingua il suo primitivo significato latino. Se dun

que Oggi prendiamo in un senso figurato una parola che deve pren

dersi in senso proprio, noi facciamo dire a Mo;è tutto il contrario

di quello che volle dire. U anima del Signore o V ispirazione di

vina, che viene portata sull' acqua, è una frase che farebbe ridere

anche le telline, per la sua assurdità. Però, con buona pace di S.

Girpìanip, noi crediamo che la fine del 2° versetto della Genesi non

possa tradursi altrimenti che il soffio di Dio agitatasi stilla f'accid

de{le acque. Ma che cosà si ha da intendere pér sóffio di Di» ? Qui

sta il busillis. Basta pei- altro ricordarsi il linguaggio gonfio e colo

rilo degli orientali per comprendere che questo soffio non può si

gnificare altro che un vento impetuoso.

La Bibbia aggiunge spessissimo il nome di Dio ad un sostan

tivo qualunque, quando vuole esprimere una qualità sublimata. Cosi,

in più d' un luogo, vi trovi tenebre di Dio, montagna di Dio, fuoco

di Dio in cambio di tenebre foltissime, montagna altissima,, fuoco>
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ardr-ntissimo. Ci rincresce che il nome della divina maestà sia ri

dotto ad una particella grammaticale, ma è un fatto che nelle sa

cro scritture la parola Dio .non .è sovente che un segno del super

lativo: e forse per- questo ohe il Decalogo ih>ih vuole che si nomiui

invano il nome di Dio. Del resto, l'interpretazione di S. Agostino

su questo punto e molto variabile. In altre opere di controversia

egli traduce questo spirito di Dio che era portàto nelle acque in

diverse foggie, e la più buffa di tutte è quella che ne fa non una

persona della Trinità, ma una creatura vitale, ette contiene e mette

in movimento lutto questo universo visibile e tutte le cose corporee,

un servitore di Dio uell' opera della creazione. Questo spirito vitale

e creato, questa specie di prima ministro di Dio, non verrebbe cosi

a supplantare la seconda persona della Trinità, il Verbo increato e

divino, spogliandolo dell'ufficio che gli viene assegnato nell'opera

creatrice dal vangelo di S. Giovanni.

Ma rifacciamoci da capo. Che mai potrebbe essere ' una "terra

che noti è terra (inanisj e per giunta vuota /vacua'/ come la tasca

di un contribuente italiano ( dove trovare una faccia delle àcqvó

in mezzo al caos adombrato nel 2° Versetto V L' autore di questi

ghiribizzi, chiunque figli sìa, era egli certo di capire se stesso? sa

peva egli quello che voleva dire ? Ecco 1' online di successione as

segnato alle òpere di Dio nei versetti 3-31. '"' •

Il 1° giorno, fa la luce, la separa dalle tenebre ( che senza fallo

avevano un'esistenza propria e positiva!!) ed istituisce il giorno e

la notte, il mattino e la sera, prima di aver creata il sole, lì 2°

giorno crea il firmamento, intitolandolo cielo ' anche il firmamento

pare che avesse un'esistenza indipendente dadi astri non ancora

esistenti !!! ), e separa le acque che erano sotto il fi rma mento da

quelle che erano sopra, tutte operazioni che, se non fossero divine;

ci 'parrebbero insensate. Il 3° giorno, divide la terra in continenti

ed ili mare, e crea i vegetali, che germogliano e portano le loro

fronde ed i loro frutti prima che il sole esista. Il 4° giorno, crea

il sole, la luna e le stelle e separa la luce dalle tenebre, il giorno

dalla notte, sebbene |o avesse già fatto il primo giorno, anche inu

nanzi che esistessero astri. Il 5° giorno crea gli animali aquatici eA

i volatili. Il 0" giorno finalmente crea i rettili, i quali parevano già

creati; ne! 7° gli ammali terrestri ( come se i rettili fossero celesti )

e 1' uomo. 1 ■*

Fra le conseguenze risultanti da questa esposizione, la più bella

è che, sotto l'aspetto biblico, la terra, essendo esistita prima della

creazione degli astri, dev' essere il centro immobile deli' Universo,

centro, a cui tutto si riferisce, ed intorno a cu\ tutto gravita negli

spazii celesti; perchè se la terrà è esistita sola, non fosse che per un

minuto invece di un giorno, non c'era alcuna ragione che girasse

sopra se stessa od intorno ad un centro di attrazione clic nt>n esi

steva, e se non è la terra che girò da prima, conviene' che sia il

mondo, il quale abbia girato dipoi e che continui à girare intorno

ad essa-. Che ne dicono i signori teologi moderni ? Pretendono forse

che la tei ra dovesse muoversi solamente dopo che Dio avesse creato

il sole e I' avesse lanciato nella direzione (fella tangente, lasciando
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all'attrazione la cura di ritenerla tifila stia orbila? Ma se V autora

della tìenesi si fusai; sognato che In terra era destinata a gravi

tare intorno al sole, non avrebbe egli cominciato dal far creare il

di ' lei centro d'attrazione, anziché piantarla là immobile e solitaria,,

esistente non si sa né come, nè perchè, ad aspettare che l'astro, il

quale doveva governare i suoi giri, fosse creato? L'interpretazione

più naturale, quella che a prima vista emerge dal contesto della

narrazione, e d' altra parte è «oiifermata dalle decisioni canoniche

della Chiesa, è dunque che Mosè volle veramente fare della terra

il centro immobile dell'Universo. Ora è già gran tempo che l'Astro

nomia ha messo in un calcetto il sistema di Tolomeo ; ma pure an-*

ch'oggi un buon cristiano che voglia essere conseguente, deve ra

tificare la' condanna di Galileo, della quale si riparlerà quando ar

riveremo al miracolo di Giosuè che sospende il corso del tempo. Da

ultimo, notiamo quest'asserzione che generò tanti errori nel mondo

morale, cioè che Dio ha creato l'uomo a sua immagine e somiglian

za. Una volta che 1' uomo potè credersi immagine di Dio, fu ben

naturale che foggiasse Dio sul suo proprio modello, e che gli attri

buisse cosi le sue proprie idee, i suoi sentimenti, le sue passioni, v

suoi capricci e le sue debolezze ; ed è per l'appunto un Dio faito art

immagine dell'uomo il Dio degli Ebrei e dei Cristiani, col quale fa

remo maggior conoscenza nel processo della nostra critica religiosa.

.L'ordine, in cui si succedono le creazioni delo. -Le 5. giorno,

è |i rosso a poco lo stesso che quello assegnato dai geologi ai suc

cèssivi ■ affondamenti delle reliquie vegetali ed animali nei diversi

strati superticiali del globo. I teologi contemporanei menano grande

rumore per questa coincidenza, e ne concludono che la scienza mo

derna rende omaggio alla rivoluziona mosaica e s* inchina dinanzi

albi loro mitologia. E dire che trovano dei complici anche negli

autori di certi trattati officiali di geologia, dove ripetesi a gaia che

Mose precorse la scienza attuale, e che questa è una prova eh' era

divinamente ispiralo. La maggior parte di costoro non ne credono

un ette; aia fanno vista di credere per ottenere ai loro libri f ap

provazione dei Consigli provinciali scolastici, e, se sono professori

governativi, ciò serve mirabilmente a farli progredire nella loro

carriera. Uni» di questi professori, al quale noi chiedemmo una volta

se credeva alla autorità della Bibbia, ci rispose che non ci civdeva

più di noi, ed essendoci noi mostrati stupefatti che potesse ingan

narti cosi scientemente i proprii scolari, soggiunse con cinismo che

legava l'asino dove voleva il principale e che del resto ci trovava.,

il sititi .tornaconto. Quanto è poi ai su (lodati teologi in verità ei si

contentano di poco e si spicciano troppo a concludere. Dimentichia

mo per un momento gli enormi errori e le sciocchezze che già no-

t uuuio nel romanzo cosmologico della Genesi; ammettiamo. contro

ogni evidenza che, pei sei giorni della creazione, egli non iute a lesse

dei gjorni propriamente detti, ma le epoche, i periodi secolari dei

geologi; ammettiamo pure che l'orline da lui assegnato alle crea

zioni del -ì., l. e, (i. giorno, ci autorizzi a supporre eh' egli sapesse

qualche cosa dell'ordine di sovrapposizione degli avanzi organici se

polti nei diversi strati superficiali della terra, quantunque non ne-
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dica una parola. Ebbene ! tutto al più se ne potrà concludere che,

sopra aleuni punti, il suo racconto concorda colia scienza umana o

meglio non la contradice ; ma non sarà una ragione per attribuire

a questo racconto un'origine divina. Che direbbero i nostri avver

sarli se, dall'aver ool incontrato nel Corano di Maometto un passo

che, sopra alcuni punti di fisica, concorderebbe colla scienza attuale,

eontradicendola su- mille altri, punti, volessimo concludere che, il

Corano fu divinamente ispirato ? Gli Egiziani che fecero così pro

fondi scavi per la costruzione dei loro tempii, delle loro piramidi e

necropoli, a quel che pare, non ebbero bisogno dello Spirito Santo

pei* vedere ciò che vediamo benissimo noi stessi coi nostri soli

mezzi naturali. Che ci sarebbe dunque da stupire se avessero os&err

vaio qualche cosa degl'ordine di sovrapposizione delle reliquie ve

getali ed animali nei diversi strati superficiali della, terrai E che

miracolo allora se Mose, il quale, secondo la Bibbia, sarebbe vissuto

alla cort« di Faraone, avesso appreso qualche sillaba di questa

scienza rudimentale? E quand'anche alcuni versetti del principio

della Genesi concordassero con .--erti risultati generali della scienza

attuale, questi quattro o cinque versetti distruggerebbero essi tutti

gli errori che vi sono frammisti, errori di cui non abbiamo nove

rato la centesima parte, e che si oppongono così invincibilmente .a

chiunque presuma di considerare il libro, .ove sono contenuti, come

1' espressione, non diciamo del pensiero divino, ma della semplice

ragione umana ? f ^

Elmi ehu! Mutiera de sinu mendacii Ecclesia accipit, ut perr

và'tal semita judicii. ^ j,,. (

In facie prud^nds lucei sapientia ; oculi stulkirum conspiciunt

in sterqui-linio superstitionisl „.,,' .... ,!l3 ,-m »

Dopo aver mostrato che il primo capitolo , della Genesi ri

pugna al senso comune , ora proveremo come la creazione 4«i

favolista Mosè venga sbugiardata dalle più elementari nozioni di

Cosmologia, E siccome non siamo della scuola di Papa Bonifazio, la

nostra non sarà lunga promessa coli' attender corto, perchè veniamo

senz'altro a sdebitarci della nostra parola entrando tosto in ma

teria ' " j . . ■ . . ; . :

Pensiamo un poco che età può avere la Terra. 11 sistema geo

logico, che al nostro globo dà per orìgine il fuoeo( è quello che

oggi prevale in tutta re scu©ie,iperohè riunisca tutti i caratteri della

certezza. Secondo questo sistema, la Terra, la quale dapprima non

era che un -informe aggragoto gnzoso, e poi una massa di liquido

condensato^ sarebbe pervenuta, per un lentissimo raffreddamento,

allo stato presente dulia sua crosta superficiale, rimanendo sempre

fluida e incandescente nelle sue viscere: da ciò potete figurarvi -quanti

milioni di anni si trova sulle spalle questa piccola aiuola della no

stra superbia, come la chiama un poeta contemporaneo. Stando- ai

calcoli di Foorier, che va noverato fra i principi della chimica e

della fisica moderna, la temperatura della superficie terrestre non

sarebbe diminuita della trecentesima parte di un grado dal tèmpo

dì Tolomeo sino a noi. Fatevi dunque una idea. -se vi è possibile,

dei tempo che dovette trascorrere, non solo* -dall' epova in eni -\é
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tòStré contrade provavano calori tropicali, come lo attestano gli

avà-rtn organici ohe \*i sono nascosti, ma dall' epoca in cui la su*

pèrflciè stessa dèlia terra era incandenscente.

• Ste <>' è qualohe popolano che non intenda la parola mcanden-

Hsénte, sé la faccia spiegare dal maestro comunale di 3a o di 4a ele

mentare e per gli altri vocaboli tecnici, di cui siamo costretti a ser

virci, corno* per èsempio. cosmologia, geologia ecc., ricorra al vo

cabolàrio, o sì rivolga, se vuol conoscerne il vero significato, al far

macista o al medico cohdotto del suo paese, che noi abbiamo nè

tempo, nè agio di spiégargli tutto dall' a fino alla zeta.

tlbr Torniamo all'età della Tèrra, di quésta vècchiona che i teologi

vorrebbero far passare per una giovinetta di primo pelo. Se la terra

avesse gli organi della favella, e se gli anni se li celasse da sè,

cóme donna eh' eli' è, si potrebbe compatire. Mà non si possono scu

sarci teologi che per uno stupido rispetto al sedicente storico della

Genesi si ostinano a dare poco più di seimila anni alla terra che

né Uà per lo meno ' un miliardo. Mo'sè sarà divinamente ispirato

qìrànto pare è piace ai dottori Cristiani, ina ciò non impedisce che

su questo punto, come su tanti altri, abbia detto un sacco di cor

bellerie e di fandonie. Vi sono dei naturalisti che hanno fatto un

computo àpprn-iiimàtivo dell'età del nostro globo ferraqueo. Reboul

Indica un minimum di cento milioni di anni; Zìmmermann, dopo

aver allegato 1' èsempio del vulcano Jorullo, sorto nel 1759, e la

cui lava non era ancora del tutto raffreddata nel 1810, cioè quasi

li n secolo dopo l'eruzione, cita l'esperienza seguente; «il professor

I Bischof, di Bonn, ha fatto su due ^lobi di basalto di due piedi

■ * eh diàmetro, messi in fusione, il calcolo dèi tempo che bisogno

« alla terra per giungere alla temperatura attuale, ed ha ottenuto

t per risultato 353 milioni di anni. » Questi calcoli, che si tradu

cono in cifre precise, noi non ve li diamo per infallibili, perchè chi

li ha fatti può avere omesso un' infinità di dati complessi e che. se

si potesse tenerne un conto esatto, cangierebbero in più od iti meno

il totale definitivo. Ma voi capite benissimo, lettori amatissimi e. di

lettissime lettrici, che offrendoli qui alla vostra ponderazione, non

Intendiamo mica con ciò di adottarli sino all' ultima somma, ma uni

camente di porgervi un' idea delle cifre, a cui si arriva quando ci

si mette a computare l'età della Terra.

Mi lasciamo da parte la questione d' origine. 1 plutomsti cre

dono che il nostro pianeta sia figbo del fuoco e i netiunisti che sia

figlio dell' acqua. Ma fosse anche figlio del diavolo, la cosa per noi

"non cangia d' aspetto. Comunque siasi formato, e qualunque sia. il

sistema di cosmogonia che vogliamo adottare, ci e giuocoforza di

^riconoscere che il nostro globo è rimasto per lunga pezza allo stato

ili fluido, come lo provano a chi non è orbo la sua forma sferica e

lo schiacciamento de' suoi poli, e che, per addivenire da questo stato

a quello della sua superfìcie attuale, dovette passare una serie di

anni immensamente maggiore di quella che si desume dalla crono

logia della Genesi.

Woi-^Mà vi hanno altri testimoni che provano come il gran tauma

turgo Mose, il fàrrìuhis Domini, o meglio il Cagliostro delle Sacra
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Scritture, non fosse che un ignorante od un falsario. E questi te

stimoni, die sono le reliquie organiche, deposte nei ..diversi strati,

onde si compone l'involucro superficiale della terra, fanno fede di

parecchie formazioni successive, separate tra loro da lunghi inter

valli, e remotissime dal nostro tempo. Se dobbiamo : invocare una

autorità ( poiché la teologia preferisce sempre l' autorità alla ra

gione ), citeremo lo stesso Cuvier, che, a detta, di molti dottori cri

stiani, è favorevole alla loro causa. Questo grande autonomista si

lasciò scappare di bocca I' espressione centinaia di secoli dove parla

degli scheletri sepolti nelle cave di gesso vicine a Parigi. Sareb

bero già corsi 20 mila anni da che esiste questo deposito di strati

gessosi, supponendo soltanto due di queste centinaia di secoli. Ma

la supposizione è troppo ristretta perchè codesti strati, appartenendo

a quello che chiamasi terreno terziario inferiore, sono anteriori alla

formazione della catena delle alpi principali, delle alpi occidentali e

delle montagne di Corsica e di Sardegna e sono ricoperti da una

grande quantità di terreni di sedimento. Oltreacciò, codesti strati

gessosi ricoprono anch' essi una grande quantità di terreni sedimen

tosi, la cui formazione si perde nella notte dei secoli a mano a mano

che si affondono sotterra. Se al popolo s' insegnasse un po' di storia

naturale, e s' ei fosse capace di comprendere il linguaggio scienti

fico, vorremmo, per convincerlo di quanto diciamo, fargli leggere il

Discorso sulle rivoluzioni della superficie del globo del Cuvier od

il magnifico Quadro delle formazioni geologiche nell'ordine della

loro sovrapposizione dell'Humboldt, dove si passano a rassegna gli

avanzi organici delle antichissime età. Queste spoglie di razze per

dute indicano altrettante formazioni diverse, e di queste le più an

tiche distanno da noi per tali intervalli di tempo, appetto ai quali

l'espressione di un milione d' anni, ossia di più del centuplo del

conto desunto dalla Genesi, sarebbe sempre moderatissima. Ma, se

le viscere del nostro piccolo pianeta ci rivelano una grande anti

chità, interroghiamo gli abissi degli spazi celesti e ci riveleranno

hen altro. Qui 1' astronomia e la tìsica ci danno dei numeri .che, op

primono l' immaginazione. I versetti 12-19 della Genesi fanno creare

le stelle il quarto giorno, dopo che la terra è pia vestita del suo

manto vegetale, Stando ai calcoli di Hersche'l, vi sono delle nebu

lose, la cui luce mette quasi due milioni di anni a percorrere la

distanza che la separa dalla terra. Per conseguenza, al momento in

cui 1' occhio accosto ad un telescopio scorge una di queste nebu

lose, si ha la certezza ch'essa esisteva quasi due milioni di anni

prima 'che si potesse vedere.

Ma qui si tratta soltanto del tempo che la luce di certi còrpi

celesti mette ad arrivare tino a noi. Che sarebbe dunque se si trat

tasse della durata reale di questi corpi e di tutti quelli che non

possiamo vedere, o perchè sono estinti o perché si sprofondano

troppo nell'immensità dello spazio? Moltiplicando per milioni i mi

lioni di anni, non si arriverebbe a conoscere i limiti dulia loro" età.

Che sono mai al paragone di ciò i sei, sette od ottomila anni che,

nei diversi sistemi della cronologia cristiana, i teologi sono costretti

ad assegnare alla creazione del mondo, se si prende la testimonianza

di Mose secondo il senso naturale delle parole?
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Il romanzo biblico dalla creazione -ci fornirà materia ancora

pei- due o tre altri articoli. Ci tarda di finirla con questo grave, ma

poco ameno soggetto per entrare nell' Eden, dove assisteremo alla

luna di miele dei nostri primi progenitori. Frattanto, per il numero

venturo, preparatevi a sentire con quali arzigogoli e scappatoie la

teologia cerca di scambiarci le carte in mano sostituendo al senso

proprio del 1. capitolo della Genesi un senso figurato, ma riser

vandosi il privilegio di mutare il si in no ed il no in si secondo

che meglio le approda. Ite, missa est, Doniinus vubiscum.

I ti ■

r • f ' l: il., i ■ - , t: - . * t ■ :
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Le Discussioni dell' Iuternazionale

ALL' ASSEMBLEA Df VERSAILLES

■ • *<3éi&—

. i \ I

La discussione dell' Internazionale continuò con un discorso di

Luigi Blanc. Un soffio del 1818 passò sull'Assemblea, e vi produsse

un fremito. Luigi Blanc parlò con molte circonlocuzioni, e mettendo

i sordini alla propria voce. Alcune parole suscitarono le proteste

della destra, sovratutto quando Luigi Blanc disse, per esempio, che

il socialismo è venuto a far risplendere un raggio di speranza in

mezzo alle tenebre che circondano il povero.

Egli spiegò che l'economia politica si occupa della produzione,

senza riguardi alle condizioni degli operai, mentre il socialismo stu

dia la produzione del punto di vista del miglioranneuto delle con

dizioni . delle classi più numerose. Protestò contro il dogma della

fatalità della miseria, preconizzato dal relatore.

Il signor Sacaze ha risposto al signor Luigi Blanc che colui il

quale non si e mai ingannato, ha detto che, vi saranno sempre dei

poveri. Luigi Blanc avrebbe potuto replicare che Gesù Cristo ci ha

ordinato di pregare affinchè sorga quaggiù il regno di Dio. A certe

citazioni l'ignoranza dell'Assemblea fu cosi evidente, che Luigi Blanc

non potè a meno d' osservare che gli converrebbe ammettere clip

coloro i quali lo interrompevano non avevano mai letto Turgot, ne

Giovanni Battista Say.

No, non li hanno letti. Un lord inglese non si crede in diritto

d'ignorare le questioni sociali; ma un nobiluccio francese è contento di

sè quando ha avuto un antenato alla battaglia di Bouvines. E per

ciò quante esclamazioni di sdegno si udirono quando Luigi Blanc



parlò dell'operaio, ché « la povertà, col suo cieco e sordo dispotismo,

Viené ad opprimere fin nella culla. » Dagli stessi banchi da cui era

partita l'asserzione che vi saranno sémpré dei poveri, sorge pure là

seguente negazione poco parlamentare: Non è vero. » Luigi Blahc

disse che l'uguaglianza dei diritti non basta, come nou basta per

far camminare un ammalato inchiodato nel letto il riconoscere il

suo diritto d' alzarsi e camminare, E certo che Vi sono dei periodi!

pelle riforme politiche, ma il far pompa dì brutale' fhdtfféreireà é

una vera cecità. E a che cosa conduce? E necessario esaminare le

piaghe, combattere l'empirismo, curare le ferite, e non già come fa

l'Assemblea, amputare senz* esame. . . ,,

Luigi Blanc, citando V esempio dell' Assemblea, suscitò dei ru

mori e stimò prudènte di porsi ài riparo dietro un intelligente sto

rico e simpatico apprezzatore, il conte di Parigi. Forse fu questa

un' abile manovra, ma ha. letto il Trad's Union. Il conte di Parigi

volle aver l'apparenza di occuparsi degli operai e scrisse quel libro

come il principe Luigi Napoleone scrisse il suo trattato sul modo

di far cessare il pauperismo. Ma il libro del conte di Parigi vai

poco o nulla. Luigi Blanc conchiuse dicendo che 1' ipotesi ché glì

operai non .meditino che ruine e stragi è calunniosa pel genere u-

mano, .che è troppo comodo di chiamar ladri quelli che studiano .i

limiti della proprietà; e di dire che quelli i quali sono favorevoli

al divorzio negàno la famiglia, « che quelli che non amano la glo*

ria delle armi negano la patria.

Che dire della risposta del signor Depevre ? Egli procede come

Catone: Délenda est Carthago. Cita le frasi di Giulio Favre» Y, .In

ternazionale è l'orco, e i deputati tremano come bambini colti ia

fallo. Il signor di Gavardìe gli ha lanciato la frase : « Ma in tin

de' conti Luigi Blanc ha ragione di combattere una legge che rtdh

punisce un delitto ben determinato* ma uri complesso di dottrine.'ed

ha pur ragione eli gridare che quésta legge farà indietreggiare

la Francia di venfannni. Ma predica nel deserto. E la legge sarà

'vitata. .... - .-,«-,.
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I.' li»*-gnumento privato — U miniatro della pubblica istruzione ha

diramato in data 17 febbraio la seguente Circolare, colla quale mira a porr»

freno agli abusi, che si commettono, specialmente da persone appartenenti allo

stato ecclesiastico, le quali si danno all' insegnamento privato senza essere mu

nite della licenza voluta dalla legge.

- « Alcuni Consigli scolastici domandarono istruzioni al Ministero circa il modo

in oui -dovessero comportarsi verso le persone appartenenti o affigliate alle sop-

typiease CQrpora/.ioai religiose e di frequente straniere, che aprono acuoia senza

la necessaria autorizzazione, o, chiestala ed ottenuta, cedono poi ad altri V inse

ga Mnento, cangiano spesso domicilio deludendo la sorveglianza, e che potrebbero

fer parte di una propaganda politica e religiosa sotto colore di adoperarsi per

1" istruzione.

« Il Ministero non ha che una sola parola da dire a questi Consigli scolastici

e a tutti gli altri che si trovassero in condizioni simili; « Applichino senza de

bolezza ed imparzialmente la legge. \ '

« Per prima cosa basterà osservare che la legge italiana, non solamente non

concede, ne tollera privilegio alcuno per le Corporazioni religiose a petto dei

Corpi morali o degli individui viventi nello Stato, ma non riconosce neppure le

Corporazioni stesse, le quali durano semplicemente all' ombra del diritto di as

sociazione. Anche prescindendo da questo, giusta le leggi dell' istruzione, vi sono

titoli e patenti per gì' individui, ma non già per Corpi morali. Ond' è manifesto,

che deve esser munita della patente la persona stessa che insegna e non mai

un'altra per lei, sia poi questa una suora, una superiora, o chiunque si voglia.

La patente infatti attesta la capacità di insegnare; capacità eh' è di natura sua

individuai*, e non trapassa da una persona ad un' altra colla facilità con cui ai

trasmette un mandato. . i . ...

« È quindi indispensabile che il signor Provveditore e gì' Ispettori di Circon

dario visitino di frequente le scuole tenute da ex-monache, richiedendo la pre

sentazione della patente della maestra stessa che trovano in classe, e ogni qual

volta questa ne manchi, ordinino senza più la chiusura della acuoia, nulla im

portando che la maestra mancante di patente sia stata sostituita ad altra, che

ne fosse fornita, o da essa chiamata a far le sue veci.

« Rispetto poi alla facoltà di aprire la scuola, che venga chiesta da ex-mona-

«he presentando i documenti voluti dalla legge, non è da dimenticare che fra

questi deve pure trovarsi la prova della cittadinanza italiana. « La cittadinanza,

dice l'art. 150 del regolamento 15 settembre 1860, è una condizione senza la

quale non si può aprire una scuola privata; nè fanno eccezione i membri delle

Corporazioni religiose. » Questa condizione è anzi dalla legge riputata cosi im

portante, che come si vede dall'articolo 151. l' intraprenditore di un Istituto può

perfino mancare della patente qualora egli affidi l'insegnamento ad altri che ne

sia fornito, ma deve immancabilmente essere cittadino dello Stato italiano. E ap

punto questo il mezzo con cui il provyido legislatore intese a frenare una prò
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paganda, cha avesse potuto venire dall'estero coli' apparenza di avvantaggiar»

l' istruzione.

< Però, conchiudendo, quanto all' auforizzazione di aprire la scuola, richieder

sempre la prova della cittadinanza, e quanto all' esercizio della scuola stessa,

domandar sempre alla persona che insegna la presentazione della patente; sopra

tutto poi operare in ogni tempo senza dipartirsi dalla stretta legalità, ma con

quella vigorosa prontezza e sicura risoluzione che nasce dal convincimento del

retto e del giusto, sono i modi che i Consigli scolastici potranno sperimentar"!

con efficacia per scemare i pericoli di una istruzione il più delle volte data a

secondo fine, e Incompatibile colle istituzioni che abbiamo obbligo di conservare

e col rinascimento civile, al quale aspira l' Italia.

// Ministro

C. CORRENTI.

<li3u«ura «li scuole dirette da monache — Leggiamo nella

Galletta dell' Emilia di Bologna:

In seguito ad una circolare del ministro Correnti, la qualq .ingiungeva si

chiedesse anche ai vari convitti d' istruzione femminili, dil etti da religiose, di

conformarsi agli attuali ordinamenti scolastici, vennero fin da sabbato ultimo,
t

dietro deliberazione del consiglio scolastico, chiuse le scnole dirette dalle mo

nache del Sacro Cuore e domenicane, che non \olevano saperne di riconoscere

i regolamenti ministeriali. , ,

Alle altre scuole congeueri fu concesso un breve termine onde porsi in.

regola.

Questi provvedimenti tornano tanto più opportuni dacché da poco tempo in

qua erano piovute nella nostra citta, moltissime monache di vari paesi d' Europa

e specialmente di Francia, le quali insegnavano dottrine quanto conformi allo

spirito liberale dell' epoca ed ai sentimenti nazionali, ognuno lo può imma

ginare. .... ■ ■

Tumulazione civile — Ci scrivono da Maddalena che il 20 dell' or

caduto febbraio cessava di vivere in quel Comune il maggiore Luifji Gusmaroii.

mantovano, uno dei mille, decorato della croce di Savoia, e fedele commilitone

del generale Garibaldi.

Il Gusmaroii aveva preso stanza in Maddalena appena che V ex-dittatore del

l' Italia meridionale, sfuggendo alle pompe, ai fasti ed agli onori tributati ai

vincitori, lasciò il continente nel 1860 per rientrare, nella vita solitaria di

Caprera. ., , . . ; . i» > _> .

,11 generale Garibaldi, affettuoso sempre e memore d'un suo amato compa

gno d'armi, delegò un suo amico perchè leggesse sulla fossa del povero Gu

smaroii le seguenti poche linee:

• - ' A egregie cose, il forte animo accendono

L'urne de' forti — E bella santa fanno •

Al peregrin la terra che le ricetta !

( Foscolo )

. . . . .... ; - •

« E veramente forte era il nostro fratello d'armi, maggiore Luigi ftusma-

'•



noli, dei Mille, che oggi si divide da noi — per la solita transizioni» dt-lla ma

teria che si chiama morte.

Gusmaroli era benemerito dell' Italia e dell' umanità per il suo valore non

comune come milite del diritto — e corife emancipatore della razza umana, sven

turatamente ancora pesta dal prete. Egli pugnò eroicamente tutta la vita per la

indipendenza e la libertà dell' Italia — e dopo d' aver scaraventato 1' abito sacci -

dotale con cui lo rivestirono parenti ignoranti — egli non più prete — ma <:it-

tàdino onesto, propugnò tutta la vita i principi! santi del vero, per cui l'umana

famiglia saprà finalmente redimersi dalle vergognose superstizioni, in cui la ten

gono avvolta i neri impostori.

Salve ! fratello Gusmaroli '. Il giorno in cui noi sarem chiamati come te a

eambiar di casa, speriamo di poter dare ai nostri figli il forte esempio che tu

ci dai oggi.

29 febbraio 1872.

G. GARIBALDI.

Prete Indro — 1 fogli tedeschi raccontano che il canonico Kosmian. in

caricato dall' arcivescovo di Posen, conte Ledochowsky, di portare a Roma una

somma importante per 1' obolo di S Pietro, si sviò strada facendo e si recò ad

Homburg, ove perdette al giuoco tutto il denaro affidatogli. Il bello si è che il

canonico Kosmian è quello stesso, presso cui si fece una perquisizione per so

spetto che egli abb a avuto mano nel progettato attentato contro Bismark.

II giuramento religioso — Ci scrivono:

Il Tribunale di Appello di Perugia ( sezione degli appelli correzionali ), nella

sua seduta di ieri 9 marzo, ha rigettato l'appello nella causa di non prestato

giuramento religioso contro il Cinconi — La difesa fu sostenuta dall' Avv. Pe-

troni; la Procura Generale era rappresentata da un Muratori, che inveì bella

mente contro liberi pensatori ( disgrazia d'Italia! )

Il Congresso Democratico) — Da una lettera che riceviamo ora da

persona che noi ben vonosciamo, togliamo il seguente passo: « Mi si incarica di

scrivervi che vi si prepara una guerra a morte a voi e al signor Pescatori; ■

questa specie di congiura si sta preparando principalmente negli uffici dell' Ita

lia Nuova a Roma.... Forse non sarà vero; ma ad ugni modo badate: uomo av

visato è mexio saltato.

La Campana — Ci giunge ora con una tirata al nostro indirizzo. Essa

non ci è nemmen grata della nostra delicatezza e del nostro riserbo. Ma se con

le sue ridicole accusu e colle sue assurde smentite vuol obbligarci a citare sem

pre nuovi fatti contro i suoi amici, ella sarà senz' altro servita. Ci manca lo

spazio per farlo ora; ma ci piace assicurarla ehe aspettando il numero venturo

non ei perderà nulla.



Il Parlamento delle Isole fljl. — ferirono da NMbomruet Auatia-

lia ) 5 dicembre alla Gazzetta d' Augusta: . . , T

Il Fiji Times del -4 Novembre ci reca una descrizione particolareggiata del

l' apertura del Parlamento delle isole Fiji nella capitale Levata, isola d' Ovadan.

Questo poebe parole basteranno per caratterizzare la trasformazione radicale di

quelle isole abitate altre volte da antropofago Un giornale, un Parlamento ! Da

vanti alle finestre aperte dell' edificio legislativo, di una grande setnplisità di co

struzione, sventolavano delle cortine rosse, e sui banchi erano seduti venti de

putati appartenenti ai tre diversi partiti politici.

Il signor Patrik Krougham aperse la seduta in nome del re; i deputati pre

starono giuramento, eccettuato il dottor Rylegs, il quale volle prima sapere a

quale Costituzione dovesse prestarlo. Ma si- riuscì a tranquillizzarlo. Il signor

Butlers, uomo il cui passato è più che dubbio, fu nominato presidente, e P As

semblea incominciò immediatamente i suoi lavori legislativi.

Ho davanti agli occhi una fotografia del re Thakombau, vecchio dal colore

abbronzato, dai capelli bianchi rasi, vestito all'Europea, con dei solini.

Dieci anni or sono, quando egli era ancora il capo di .Mhan, egli portava

l'enorme parrucca dei Fiji, ornata di denti di pasce-cane, e mangiava carne

umana succulenta. Ora egli è re, titolo eh' egli deve al console inglese delle

isole Sandwich, dal quale fu cosi qualificato in una lettera. Thakombau consi

dero questo atto come un» specie di riconoscimento ufficiale, ed incominciò a

sottommettere i diversi capi dell'isola, servendosi, nelle sue spedizioui, della fec

cia degli uomini bianchi eh' erano giunti dall' Australia. Egli regna ora su tutte

le isole, e comanda a tutte le tribù, eccettuate quelle antropofaghi nell' interno

della grande isola di Viti-Leva.

Nel 1861. il governo inglese rifiutò il protettorato sulle isole Fiji: ma pre

sto o tardi l'Australia dovrà annetterle, e già il governatore della Nuova-Galles

del Sud fece una proposta in questo senso. Se ciò accadrà mentre Thakombau

è ancora vivo, gli si darà una pensione, come a tanti altri priucipi indiani. Del

resto, egli non è che uno stromento nelle mani dei piantatori acccorsl in quel

paese, che si sono impadroniti senz' altro delle migliori terre. Per riparare al

l' anarchia che regnava dappertutto, essi hanno ora istituito un Parlamento.

• •' • . •»•>>.'■ li .. i <

fn manto servo di Dio vestito dell'abito talare, accompagnato da due suoi

confratelli, ed annasando delle succose prese di tabacco, quasi ogni giorno u-

sciva fuori della cinta daziaria fingendo di andare a diporto, e poco dopo ritor

nava portando sotto il sacrosanto abito da 12 a 16 litri di vino. Il giuoco durò

qualche giorno, finché Jori l'altro sorpreso da nna guardia, gli venne sequestrato

il vino, e fu obbligato a pagare la multa. È notevole, che non appena venne

scoverto il contrabbando, i due preti che tenevano bordone, se la svignarono a

gambo levate, ed il contrabbandiere pregava che non si avesse parlato del fatto.

Dopo il furto, ipocrisia !

(Dalla Vita Nuova di Modica)

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. detta Società fra gli Operai -tipografi.
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CARLO MARX

E L'INTERNAZIONALE . , J

Il peggior danno che possa capitare ad un uomo, quellu si ir

appunto di avere degli amici troppo zelanti. Questo \liciamo a pro

posito della Campana e dei campanari, i quali cogliendo al volo le

poche osservazioni affatto concilianti che noi avevamo fatte alla let

tera mandataci dal segretario del Consiglio Generale dell' Interna

zionale di Londra, ne vuol dedurre la conseguenza, che noi ci io-;

ganniamo troppo spesso per avere 1' occasione di invocare la nostra

buona fede. Ne sia pur certa la Campana che noi non ci ingan

niamo punto, e che vorremmo essere cosi sicuri che certi caporioni

di Londra non sono fabbricatori di calunnie, come siamo sicuri che

il Social-Demokrat non è l' organo del signor Bismark. Eravamo

cosi ristucchi della polemica, che alla lettera del signor Engels non

replicammo, se non per notare, che il fatto da noi asserito dell' ar

resto dei poveri diavoli d' internazionali, cagionato dall' incuria de

gli uomini diretti da Carlo Marx, non era sostanzialmente smentito.

Non saremmo più oltre tornati stili" argomento dopo le dichiarazioni

del signor Engels, che in sostanza, per rapporto all'autorità del Coo-t

siglio Generale, tendevano a stabilire quel che da noi si doman

dava, vale a dir^ la indipendenza delle Sezioni e l'autonomia che,

fra noi, fu già ben iniziata dal Fascio Operaio di Bologna. Ma i

signori campanari si affrettarono un po' troppo presto a interpretare

quel sentimento di noia ond' eravamo presi, come una prova di de

bolezza. E poiché essi hanno meno a cuore i principii dell'interna

zionale che gli uomini che la compromettono, ci incalzarono sempre
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tanto, e ci incalzano ancora cosi bene, che noi siamo costretti *1 i

mano in mano a pubblicare sempre nuovi fatti per provare, che se

non abbiamo mai a^utc» una grande simpatia per Carlo Marx e

pel Consiglio Generale, non è poi senza ragione. La Campana del

N. 9 « ad edificazione del signor Stefanoni e di tutti quelli eh? pre-

« tendono 'di scoprire discordie fra le persone che non sono mai

« state d' accordo » riporta un brano del Soir di Parigi ov' è detto,

che il signor Bradlaugh ( del quale noi ci siamo occupati nella cro

naca del N. 9 ) non ha mai avuto nulla di comune nè coli' Inter

nazionale nè con Carlo Marx. I signori della Campana sono di cosi

labile memoria per avere dimenticato, che uno di essi di ritorno da

Londra, venne da noi e ci parlò con molto entusiasmo dei fasti e

delle gesta del signor Bradlaugh, indicandocelo come il miglior so

cialista inglese, il capo del movimento del proletariato e ci decan

tava con entusiasmo la sua abilità e 1' attività di lui ?

Non sarebbe questo il caso di domandare alla Campatiti- se ella

può almeno invocare la sua buona fede ? Del resto, se i lettori vo

gliono avere una idea delle divergenze sorte fra il signor Marx e

Bradlaugh, fra i quali la Campava assicura, sulla fede del Soir, che

non ci fu mai scambio di parole, leggano il seguente frammento

scritto dal signor Bradlaugh stesso.

« ...Al'a lettera precedente il Dott. Marx rispose che noi lo

« avevamo tacciato di Bonapartista; ma e inutile replicare che noi

« soltanto citiamo e critichiamo il dottor Marx col suo proprio lin -

« guaggio. Il signor Marx dice ora che noi lo trasformiamo in un agente

« di polizia di Bisinark. Noi non abbiamo inteso di dir ciò'; procu-

« ramino soltanto di dimostrare che egli ha dato informazioni al suo

% proprio governo: se egli abbia fatto altrettanto col principe di

« Bismark non lo sappiamo. Il Dott. Marx è abbastanza buono per

« dare informazioni sul nostro viaggio a Parigi: noi replichiamo: »

« chi si scusa s' accusa ».... se noi ben ci ricordiamo, il Dott. Marx

« disprezzò Garibaldi e tentò di spegnere l'entusiasmo per il suo

« ricevimento a Londra. Egli ebbe parole cattive per Mazzini, e più

« di recente, sotto 1' anonimo, calunniò il nostro buon amico LeXu-

« btìz. (') Egli si permise anche di far circolare delle accuse contro il

« Sig. Giorgio Odger. Alla caduta dell' imparo egli parlò contro la

« possibilità di una repubblica francese. Noi non pretendiamo che

« egli abbia fatto tutte queste cose coraggiosamente ed apertamente;

« egli ha certamente dovuto agire segretamente e in modo vile. Noi

« non neghiamo 1' abilità del Dott. Marx; ciò che neghiamo è la sua

« onestà politica. »

E poiché la Campana non ci è grata del nostro riserbo e della

moderatissima nostra risposta al signor Engels, vogliamo pur ag

giungare, che nonostante le denegazioni di questo signore, il Dott.

Marx è veramente responsabile degli arresti di Colonia, e lo pro

viamo colle sue stesse parole. Neil anno 1853 egli pubblicava un

libro intitolato: Rivelazioni sul processo dei comunisti di Colonia,

(*) E potrebbe aggiungere che calunniò auche Herzen, che fu uno dei fon

datori dell' internazionale.
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più a propria difesa, ohe a difesa degli accusati. Il perchè è chiaro;

egli era 1' organizzatore della Congiura dei comunisti, poiché, come

egli stesso dice, il 15 settembre dell' anno 18Ò0, dopo aver Scissa

T antica lega comunista in due partiti, il maxai.io e quello di Yillich-

Schapper, ha stabilita la sede del SUO PARTITO a Colonia. Dun

que il signor Marx, stando a Londra, dirigeva le fila della cospira

zione, che doveva gettare in braccio alla polizia tante vittime.

Del resto, invitiamo la Campana a leggere attentamente le se

guenti parole di Cario Vogt, il celebre naturalista tedesco.

« Dichiaro senza riserve: Chiunque si metteva in relazione po-

« litica con Marx o coi tuoi agenti, o presto o. tardi cadeva sempra

« nelle mani, della polizia, attesoché la polizia trovavasi sempre in-»

« formata dei disegni ideati, e quando le pareva giunto il momento

« opportuno li sorprendeva. Ma gli agitatori Marx e, compagni re-

« stavano sempre in sicuro a Londra. . .

« Nella prima sera dell'anno 1850 doveva aver luogo un Con-

« gresso rivoluzionario a Murten. dove dovevano radunarsi i dele-;

« gati delle Sezioni della Società Segreta comunista. Ogni cosa ,fq.

« fatta in segreto e il solo Liebknecht aveva diretta la corrispondenza,

« Da tutti i paesi i delegati vennero a Murten a piedi, in legno irj

« vapore, e al loro arrivo furono tutti accolti dai gendarmi inforT

« mati d' ogni cosa. Tutta la Società fu messa nel convento degli

« Agostiniani a Friburgo (Svizzera) poi trasportati in America e in

« Inghilterra. Il solo Liebneckt fu trattato con grande delicatezza:

« ritornò a Londra dove divenne uno dei più energici membri della

a setta dei marxidi (').

« Dopo il processo di Colonia ve ne fu un' altro a Parigi. Il

« promotore della Società Secreta comunista, che fu giudicata nel

« febbraio 1852, fu C/ierval, e le. sue corrispondenze, i protocolli

< gli statuti, tutto fu sequestrato dalla polizia. Ciierval fu condan-

« nato a 8 mesi di prigione; altri invece furono mandati a Belle

« Isle. Ma Cherval restò a Santa Pelagia, e per poco tempo. Dice-

« vasi che fosse fuggito. Ma il fatto è che le porte di S. Pelagia

« si aprirono davanti a lui, ed egli veniva a Ginevra con lettere

« cr«denziali di Marx e Compagnia, sotto il nome di Nugent Sotto

« questo nome mi fu raccomandato, come, un buon litografq: e sic-

« come io allora pubblicava un libro con tavole colorate, lo impiegai

« i» questo lavoro, sempre ignorando il suo passato. Ma un giorno

« accadde che mente' io lavorava secoiui nel mio gabinetto, entrava

(") E ce ne siamo ben accorti, poiché in questi giorni Liebknecht, che si

trova a Lipsia, ci mandò una sua lettera per smentire, chi ? Non noi, ma una

sua precedente lettera che ci aveva mandato e che noi avevamo pubblicata nel

Libero Pensiero. Liebknecht ci avverte che una copia di questa lettera fu man

data a Londra a Carlo Marx per l'uso che crederà di farne. Eh diavolo! non ai

scalmani tanto! Si vede beut» ch'egli, abituato nella setta Marxida a ubbidirlo e

a temerlo, crede che il solo nome di lui ci possa imporre. Noi siamo persuasi

che Carlo Marx starà buouiuo, e non solo non pubblicherà quella sua lettera,

ma anzi in cuor suo manderà al diavolo certi suoi zelanti difensori ch« lo met

tono in si brutti impicci.
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« un amico mio. Nugent trasalì e dopo avere detta qualche paro}*

« sa ne andò via. L- ■:. . ..• • . - • ■_ . : .0

« — Come si chiama costui? — mi domandò l'amico, tosto che

« 1' altro fu uscito ?

« — Nugent, litografo — risposi. ' ■ j-..-

■ Ma no; egli è Gherval; lo conosco assai bene; fu condan

ne nato a 8 anni di prigione nel processo dei comunisti.

« •** Se è cosi —- risposi — non dite nulla e lasciatelo in pace

« qui, essendo egli un povero profugo. ■ • • e

« -— Ben lo vorrei — mi rispose 1' amico — ma sono quasi sicuro

c che egli fu V agente provocatore, il traditore: lo seppi da un co-

c munista condannato. Ad ogni modo state in guardia: non è qui

« con buone intenzioni, r, ■ • ■

« L' amico aveva ragione. Poco dopo fu scoperto che Nugent

« si chiamava dapprima Kràmer, prussiano delle provincie del Reno,

« ed era stato condannato per falsificazione dei biglietti della Banca

« prussiana. A Londra ftr accettato da Marx nella lega comunista,

« e là, come a Parigi, e a Ginevra aveva 1* incarico di orga

ni nizzare delle sezioni segrete. A Ginevra egli aveva litografato lo

« Statuto, aveva organizzato un Comitato, aveva ingannati molti

« bravi operai e manteneva sempre la corrispondenza col Comitato

<c centrale di Londra. » Fra i membri della Legione Ginevrina ve

n'era pure on'a^ro-afìliBt» «Ha- brtndp ■m^mcidfi, conosciuto come

agente della polizia' tedesca. Nello Statuto "di' Nogeiit si leggevano

queste paride: « Lo scopo della società è di combattere il despoti-

« ino coi suoi mezzi, appunto colla fabbricazione in massa di bi

ne glietti falsi, per rovinare le finanze degli stati dispotici e il loro

« credito». Già erano state fa^te delle pietre per questo sóopo, già

i membri della società' fffano^pronti a partire- per la Francia e la

Germania con biglietti falsi, quando la polizia intervenne, e, cosa

vergognosa, molte società operaie innocenti furono compromesse.

Per fortuna Cherval fu smascherato e fuggi da Ginevra, per riap

parire poi a Parigi, da dove continuava a corrispondere coli' agente

marxido di Ginevra ».

La Campana ha già un' altra volta separata la sua causa da

quella di C. Marx e del Consiglio Generale, ma questa restrinzione

fu fatta di cosi di mala voglia, ch'ella torna sempre contro di noi,

non per altro che per difendere i suoi amici. La Campana non si

sorprenda dunque se noi vogliamo una divisione nel partito; inter

nazionale. Se per divisione si intende il separare la nostra causa da

tutti gli eccessi e dalle brutture di un certo partita, si allora noi

confessiamo di esserci proposti fin dal principio siccome un Dovere

4i raggiungere questo intento. Noi credia no che la dignità degli

italiani non consenta che essi assumano la responsabilità «* la «oli-

darietà con tutte le spie, che, come ben ci scrive il generale Ga

ribaldi, la polizia europea ha sguinzagliate sui nostri passim e La

Campana, non ci domandi dunque perchè noi persistiamo a dirci

Internazionali. Ben potremmo rivolgere a lei siffatta domanda, poi

ché vedendola guerreggiare in favore degli uomini che hanno corn^

promesso questi priircipii; il vederla, ella socialista d' oggi,, coni
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battere i uceialisti di feri, ci farebbe quasi dubitare della sincerità

delle sue parole. Ma s'ella grida contro di noi perchè abbiamo comi

battuto e gridato l'allerta contro un tentativo d' accentramento che

volevasi fare a Londra, non avremmo ragione di credere cu.' ella

era complice di questo tentativo, il quale avrebbe spento il princU

pto delta federazione, che è il fondamento di tutta l'internazionale?

Non si rammarichi dunque se certe sezioni dell'Internazionale hanno

nominato lo Stefanoni a un posto onorifico. Ciò avvenne in grazia

appunto dei suoi attacchi ; ed ella dovrebbe ormai persuadersi, che

il movimento socialista italiano non vuole aver nulla di comune col

movimento comunista che ci si vorrebbe imporre dall' estero. Noi

«mi . potremmo conchiudere meglio queste nostre osservazioni, che

ripetendo le parole che il Generale Garibaldi scriveva al Sig. Bandi:,

guardatevi specialmente dagli esageratori! ; »

.' -.a1 . • -. .- - .»•■ •:.;•'.!■ i ;• ■ . :. i •;? . 0 1=) »

!■ • . ■ .}*, » ."i ■•■ ... .i v.i «!.•*>••' ."j o. .i'o co »

n . ... ' r :—: A .■' ."i. ;..~q *

■ <•. " . ' j ■ , ... r, •>,.. -. * c -i -o ..' *

■ < i ' 'Vi, .• •• >•'« » , '.ii A »

' TERZA È ULTIMA . V

ANALISI CRITICA

DEI MIRACOLI

Vij; I .'. 4 , .1 .1 . .... ' Df •' • ..'.,<

■ì HaaiVt l K .i.a.' ■. ' i,,;..: i.. > rtJ»fpo« ;«vilom ,t>«ouy^iy-r

~';r,i'1Nòi a mezzo di duH separate e distinte analisi esaminammo i-

miracoli attribuiti dai suoi apologisti a Gesù di Nazareth; la prima

generica e speculativa (ai e la seconda concreta e ristretta allo

eéanm dei puri fatti i più straordinari che costituirono il subietto

ai cosi detti miracoli del Nazareno (b).

Se nonché noi non sappiamo persuaderci com4 alla nostra ana

lisi concreta sfuggisse 1' esame del miracolo li più strepitoso, e ma

gnifico della moltiplicazione dei 5 pani e 2 pesci operato dal Naza

reno nel deserto di Betsaida { Luca Gap. 9. N. 10 ), con i quali 5

pani e 2 pexci avrebbe saziato 5000 persone che lo seguivano, e alle

quali predicava il regno di Dio. ,-.*\ i r»-.-i au::

-Ora a cotale omissione noi suppliremo con questa terza anali»!

prendendo capo dal funesto miraoolo; e più passeremo in rivista

qualche altro fatto collegato o pediseguo alla strepitosa moltiplica

zione. Quindi dedurremo complessivamente di tutti 1 fatti miraco~

'Y a) Riportata nel Giornale » Il Libero Pensiero anno 1870. secondo iem«-
ifre pafr'2m '-"••>.• :'■ • '» -io- Ci ■ i.-l. ; j." -

Giornale suddetto 2*,° SemeBtre pag. 28.. 37.,59. > ><■■■]

 



losi del Gran Taumaturgo quelle conclusioni che emergeranno dai

nostri esami e dalle nostre investigazioni.

Si racconta adunque da Matteo nel suo Evangelio ( Cap. 14.

v. 13 ) —• da Marco ( Cap. 11. 30 >— da. Luca ( Cap. 9. v. 10 ) e

— da Giovanni ( Cap. 0. v. 1 ) che Gesù dopo la decapitazione di

Givantii-Batista suo Cugino, temendo le persecuzioni di Erode rè

della Giudea si ritirasse con gli apostoli e i suoi discepoli al di là

del lago di Tiberiade seguitato d.t una immensa turba di popolo a

piedi cui predicava, internandosi nel deserto conterminante con la

opposta riva del Lago; se non che è da osservarsi che Matteo e

Marco dicoi.o semplicemente che il luogo ove si ritirò Gesù fosse

deserto, mentre il solo Luca afferma, come sopra dicemmo, che fosse

il deserto di Betsaida.

Poco cale questa discrepanza o diversità narrativa, mentre è

famigliare e' abituale fra i sacri scrittori l'anomalia, la contraddizione

nei fatti, o nelle circostanze concomitanti o antecedenti non che nel

numero dei fatti miracolosi, o nei luoghi ove o 1' uno o 1" altro scrit

tore asserisce essere stati commessi i miracoli come con, tutta evi

denza provammo nella nostra prima analisi critica.

Matteo nel citato Evangelio racconta di più che. venuta la sera

i discepoli » gli si accostarono (a Gesù) dicendo: questo luogo è

deserto e 1' ora è passata. Licenzia le turbe acciochè vadano per le

Castella e si comperino da mangiare. Ma Gesù (N. 16) disse:

non hanno bisogno d' andasene, date loro voi da mangiare, ed essi

(N.° 17) gli dissero: noi non abbiamo qui se non cinque pani e due

pesci — Ed egli(N. 18) disse: recatemeli e comandò (N.° 19) che le

turbe si concassero sopra 1' erba. Poi prese i 5 pani e i due pesci,

e levati gli occhi al cielo fece la benedizione, e rotti i pani li diede

ai discepoli, e i discepoli alle turbe e tutti ( N. 20; mangiarono o

furono saziati: quindi i discepoli levarono gli avanzi de' pezzi e ce

ne furono ( N.° 21) dodici corbelli pieni. Or coloro che avevano

mangiato erano intorno 6000, oltre alle donne ed ai fanciulli ». Li

altri tre storici dicono sostanzialmente la stessa cosa con una certa

concordia, tranne che Marco dice, che al comando di Gesù » date

voi da mangiare » (Cap. 6. N. 35) i suoi discepoli vennero a lui (a

Gesù ) e gli dissero: questo luogo è deserto e già è tardi. Licenzia

questa gente acciocché vadano per le vallate e le castelle d' intorno,

e si comperino del pane perciocché non hanno nulla da mangiare; ma

egli ( N. 17 ) rispondendo disse loro: Date loro voi da mangiare; ed

• essi gli dissero: anderemo noi a- comperare per dugento denari di

pane, e daremo noi da mangiare; ed Egli (Gesù ) disse loro: ( N.° 38)

quanti pani avete? Andate e vedete, ed essi risaputolo dissero. 5

pani e 2 pesci: ed Egli ( N.° 39 ) comandò loro che si facessero co

ricare copra l'erba verde per brigate, ed essi ( N. 40) si coricarono,

secondo Matteo per cerchi a 100, e 150. per cerchio, secondo Marco

e Luca in squadre di 500 per squadra. Quindi Gesù avrebbe fatto

il miracolo testé narrato, tutti mangiarono ( N. 42. ) e furono

saziati ». '

Ora è da osservarsi che secondo Luca e Giovanni la turba se

guitante Gesù era composta di 5000. persone — che Marco usò la
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parola indeterminata « circa ». e che Matteo ne crebbe la quantità

ikiii comprendendo nel numero determinato « 5000 » le donne e i

fanciulli, quali avrebbero raddoppiato il numero dei mangiatori.

Queste differenze però sono di poco valore e anen che valuta

bili ogniqualvolta i sacri stòrici sono fra loro nel fondo del

miracolo d'accordo. Noi non abbiamo voluto notare queste differenze

e questo accordo in un tempo per far constare in modo più lam

pante il gran miracolo; e del raro e minimo accordo narrativo

dei sacri storici ispirati dallo Spirito Santo.

In ultimi) analisi il Taumaturgo Gesù avrebbe moltiplicato con

le sue destrissime mani, rome fanno i nostri ciurmatori, prestigia

tori e magnetizzatori, i cinque pani e i due pesci in tal modo è in

tale strabocchevole quantità da saziare 5000 persone affammate e

più ancora, se pongasi per vero quello che referi nella sua storia

Matteo, come sopra vedemmo, cioè che nel numero di 5000. persone

non erano compresi i fanciulli e le donne. Lettori —. I tempi si so

migliano sempre, l'arte degli uomini si mantiene. La tradizione Giu

daica referisce che Elia avesse moltiplicato la farina e l'olio della

vedova di Sarepta (111. Rè XII. 10 J — e che Eliseo lo stasso

miracolo operasse con l'olio della vedova di un profeta (14. Rè

•4. 8 ).

I mussulmani raccontano che Maometto con un agnello arrosto

e un pane saziò più di 3000 uomini, e che altra volta moltiplicò

un paniere di datteri per nutrire gli operaj che scavavano un fos

sato intorno a Medina. O il nostro Conte di Caliostro, Giuseppe

Balsamo , famoso Taumaturgo, prestigiatore e magnetizzatore non

ha operato cose maravigliose stupende, ora guarendo col tatto tutti

i malati cha gli erano presentati, altri con parole enigmatiche ed

altri col semplice suo Elisir della vita?

Leggete la storia biografica di questo uomo straordinario che

si trova stampata nel 1791. nella tipografia della reverenda Camera

Apostolica di Roma, e troverete che risuscitò un cavaliere d' I. . . ,

« mille e mille cose portentose operò.

Cagliostro era famoso per insinuarsi nell'affetto delle donne per

mezzo della sua arte magnetica: che esercitava con mirabile effetto,

tutte erano frenetiche per Cagliostro e mille sono i. fatti che prova

rono la sua potenza miracolosa.

Ma non è questo il luogo di parlare e trattare di questo fa

moso genio della natura. Non est hic Locis, laonde fà di mestieri

tacere.

O il nostro Bosco vivente, pur esso famoso prestigiatore non ha

operato cose da sbalordire il mondo e fuori dell' ordine naturale ?

ina neppure di lui vogliamo qui parlare. Solo noteremo il gran

fatto della rosa moltiplicata alla presenza di un numeroso popolo in

un teatro di questa città di Firenze e da me stesso veduto, per il

quale con un sol flore seppe regalare tutte le dame rho l'onorarono,

della loro presenza di un bel mazzo di fiori e di rose i

(Contìnua!

Avv. Pjetbo Gari.nei.
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LA BIBBIA SVELATA AL POPOLO

Geova fabbrica la moglie di Adamo.

Si contuderis stultum in pila quasi ptisanas feriente

desuper pilo, non aufertur ae eo stultitia eius.

Avvegnaché tu pestassi lo stolto in un mortaio, col pestello,

come il grano infranto, la sua follia non si dipartirebbe però

da lui.

Prima di tutto chi è questo signor Geova? Il Dio degli ebrei

è designato," nei libri dell' antico Testamento, colle diverse espres

sioni di Eli. Sabahot ed altri indicativi dei mille ed uno attributi

fantastici che l'uomo si piacque di riconoscere nell'ignota divinità.

Fra. tanti nomi e mignoli, Geova è quello che più frequente ricorre

nelle sacre scritture, ed a cui daremo la preferenza nel corso della

nostra crìtica religiosa. Era per gl'israeliti un nome cosi misterioso

e sacro, che lo scrivevano, ma non osavano, dicesi, proferirlo; e

dev* essere vero perchè gli ebrei nostri contemporanei non lo pro

nunziano mai, e gli sostituiscono il sinonimo Signore, come si usa

dai cristiani. Non stiamo a stillarci il cervello per iscoprire il vero

significato di questo nome. Geova, dappoiché siamo entrati nel do

minio della favola biblica, è il padrone del baccellaio, ed il galateo

ci vièta di ficcare il naso nel suo albero genealogico e di esaminare

troppo pel sottile il suo nome d'imprestito e le sue qualifiche per

sonali. Giudichiamolo piuttosto dalle sue opere.

Nel Capo? il! v. 7 della Genesi, Geova ( 1' altro numero Ci sia

mo scordati di dirvelo) aveva formato il corpo di Adamo dalla pol

vere della terra, e lo aveva . vivificato o, «e vi piace meglio, ani

mato sofflamlogli nelle narici. ì Settanta traduttori alessandrini della

JBibbia e S, Girolamo, che la tradusse in latino, fanno soffiare Dio

semplicemente sulla faccia di Adamo. Con questa pia infedeltà cre

dettero forse di rendere più degno della maestà divina I' atto ber

nesco che le attribuisce il sacro testo? É possibile, ma' nemmeno i

santi possono distruggere la natura delle cose e fare che apparisca

serio ciò che in se è sovranamente ridicolo. ' ' '" .'_"

. „Vr- Quando poi Dia. valle.. dare. tuia. compagna ad Adamo, gli mandò

un profondo sonno, durante .il quale gli tolse una costola^ di, cui

formò Eva (v;,21 é 22). Il primo .uòm#, :che "doveva essere .uri. tìflp

di bellezza perfetta, aveva una costola di soverchio quando, uscì

dalle inani del Creatore, oppure dopò he ebbe una di meno? Bos-

suet pretende che ne aveva una di troppo: « Iddio trae là donna dal

l'uomo medesimo, e la forma d'una coitola superflua che gli aveva

messa apposta nel costato Quest' osso si rammolisce nelle sue

mani. Ei volle appunto da questa durezza formare quelle delicate e
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tenere membra, ove. 'neh" innocenza della natura, non bisogna im

maginare nulla che non fosse puro del pari che bello. » Cosi si

esprime poeticamente 1' Aquila di Metz, ma noi che non giuriamo

in verba magistri, tanto meno giuriamo nella parola di un vescovo,

aqila o struzzo, corvo o barbagiani ch'ei sia.

Tiriamo un velo indulgente soli' ingenuità di questa novella

mitologica in grazia delle belle parole che pronunzia Adamo allor

ché, al momento in cui si desta, Dio gli mena dinanzi la sua vaga

metà, onde poi Mefistofele, quando menò Margherita al dottore

-Fausto, si permise di dire che il primo ad insegnargli questo no

bile mestiere era stato Geova.

Le parole d'Adamo sono queste: « Ecco, osso delle mie ossa, e

« carne della mia carne! Perciò .l'uomo lascierà suo padre e sua

« madre, e s'atterrà alla sua moglie, ed essi diverranno una sola

« carne. » Ad onta di queste parole, che esprimono tanto bene la

stretta intimità dell'unione coniugale, la donna, come non tardere

mo a vedere, è considerata dalla Bibbia quale un essere di una

uatura molto inferiore a quella dell'uomo. E dessa che avrà il pri

mo pensiero del male e che ne infetterà tutto il genero umano

come racconta la Genesi (Cap. v. 6) e come .sentenzia V Ecclesiasti'

co. Fu la donna die prese l'iniziativa del peccato, ed èper cagion di

lei che tutti moriamo. » Dessa sarà la serva dell' uomo, il quale la

dominerà (Genesi v. 16). Quando avrà una bimba questo parto la ren

derà impura per un tempo due volte più lungo che quando farà un

bimbo, e quando si tratterà del riscatto di persone consacrate a

Geova per qualche voto, dessa sarà stimata un numero di sicli as

sai minore che quello dell'uomo. (Levitico cap. 12, 8 2-5, e cap. 27,

8, 2-7.) 11 cristianesimo, che, a sentire i moderni farisei, avrebbe

restaurato la dignità della donna, ratificherà, come vedremo, questa

selvaggia brutalità, con cui la trattava il giudaismo. S. Paolo inse

gnerà che Dio è il capo di Cristu, Cristo il capo dell'uomo e l'uomo

il capo della donna; che l'uomo è la gloria di Dio e la donna la

gloria dell' uomo; che 1' uomo non è stato tratto dalla donna, ma

viceversa ; finalmente che 1' uomo non è stato creato per la donna,

ma tutto all'opposto. (I. Epistola ai Corintii (cap. 11, v. 3 e 7-9). I

padri della Chiesa ripeteranno a gara questi precetti di S. Paolo, e

Bossuet non mancherà di aggiugnere alle parole dolcigne, che sopra

citammo, questo correttivo un po' agro: « le donne si debbono ri

cordare della loro origine, e invece di vantarsi troppo della loro

delicatezza, riflettere che alla fin fine vengono da un osso sepran-

numerario, in cui non c' era altra bellezza che quella che Dio ci

volle mettere. »

Concupiscile ergo sermones meos vos omnes. qui diligitis ma-

trem, uxorem, sorores alque puellas vestras. Mulier prudens aedi-

fieat domum, laeliflcat cor hominis et nunquam erit impura dum

ctaudit aures mellito èloquio S-erpenfis in confessionario,

La storiella del serpente e del pomo

e l' appello nominale di tutte le bestie.

Presbyteri, qui locuti sunt mendacium, ova aspidum
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rupenmt, et telas araneas texuerunt;. qui comederit de

ovis eorum morietur ; et quod confotum esn, erumpet in

viperam.

/ preti, che inventarono queste favole, fecero spicciare uova

d'aspidi, e tesserono tele di ragnoli: chi mangerà delle loro uova,

ne avrà il cervello bucata: e, schiacciandosene alcuno, ne scoppierà

una vipera.

Geova (ricordiamoci che questo è il soprannome di Dio) fa na

scere dalla terra un albero della vita, ch'ei pone, in mezzo al pa

radiso terrestre, ed un albero della scienza del bene e del male

(cap, 2, v. 9.) L'idea che sorge a prima giunta dalla semplice let

tura di questo passo, è che si tratti di due alberi differenti; e que

sta idea si conferma allorquando, al cap. 3, v. 22-24, messer Geova,

volendo impedire a queir indiscreto d' Adamo di cogliere anche il

frutto dell' albero della vita, lo scaccia dal paradiso, alla cui soglia

colloca un angelo incaricato di custodire il sentiero che mena a

quest'albero.

Queli' anche, se non è posto a casaccio, indicherebbe che V al

bero della vita era tutt'altro che 1' albero della scienza del bene e

del male. Questa almeno è l' interpretazione comune. Sant'Agostino,

nella sua Città di Dio, 1' intende a questo modo, poiché attribuisce

all'albero della vita la- proprietà di conferire l'immortalità dicendo:

« Adamo aveva sotto mano ogni sorta di frutti affinchè non do

vesse mai patire la fame, e mille fonti di acqua purissima acciocché

non soffrisse la sete, e l'albero della vita, onde non avesse a morir

di vecchiaia: et Ugnimi vilae ne illuni senecta dissolverei. Bossuet

non la pensa diversamente. Ma d'altra parte, vi sono dei testi, i

quali ci danno il diritto di credere che si tratta di un solo e me

desimo albero. Al cap. 2, v. 9 della Genesi, si dice che 1' albero

della vita è in mezzo al paradiso. Nei verse ti 16 e 17, Geova

permette al giovine Adamo di mangiare il frutto di ciascun albero

del paradiso, eccettuato quello della scienza del bene e del male.

Ora, al cap. 3, v. 3, Eva dice al serpente che si era loro proibito

di mangiare il frutto dell'albero che' è in mezzo al paradiso. L'al

bero che era in mezzo al paradiso, ossia 1' albero della vita, sarebbe

dunque lo 3tesso che l'albero della scienza del bene e del male.

Eva, sedotta dal Serpente, mangia il pomo vietato e lo fa man

giare al consorte. In punizione di questa disubbidienza, Geova li

scaccia entrambi dal paradiso terrestre (v, 0 e 93). Non è qui il

luogo di dimostrare tutta la falsità dei principii e tutta 1' odiosità

delie conseguenze che si contengono nella dottrina relativa al pec

cato originale. La nostra critica religiosa é fatta per il popolo più

che pei dotti, e perciò ha un .carattere, storico più che filosofico.

Dobbiamo quindi astenerci da ogni considerazione troppo elevata

sull'intima essenza di questo- domina, che è il fondamento di tutta

la baracca religiosa del giudaismo e del cristianesimo...

L'espulsione del Paradiso è preceduta da una scena, in cui Dio,

dopo aver messo addosso al nostro primo padre una pelliccia fatta

e cucita da sè, lo canzona in questa guisa: « Ecco che Adamo è

diventato come uno di noi, ora che conosce il bene ed il male! »
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(V. cap. 8, v. 21, e 22). — Queste parole come uno di noi fanno

a pugni coll'idea giudaica dell'unita di Dio, e starebbero meglio in

bocca a una divinità dell' Olimpo.

I Rabbini le spiegano col loro plurale di maestà e d'eccellenza.

Un plurale di maestà si capisce in un frasario di corte, per esem

pio: La nostra sacra persona. — Noi cogliamo ecc. Ma le parole

come uno di noi implicano necessariamente 1' idea di pluralità di

persone, idea che affatto discorda dalla dottrina giudaica. La molti-

plicità delle persone della loro Triade offre agli interpreti cristiani,

per cavarsi da questo imbroglio, una tavola di salvezza, a cui si

sono attaccati, ma che manca ai signori Rabbini. Se non che la

canzonatura di Geova forse si estende anche al serpente, il quale,

al versetto 5, aveva detto: « Voi sarete come Iddi. » Ma che parte

è quella che qui si fa fare a Dio ? e in qual momento ? nel mo

mento solenne, in cui Mosè ce lo rappresenta in atto di scagliare

tutti i fulmini della sua maledizione sulle generazioni future della

razza umana pur mo da lui chiamata ad esistere ! È mai possibile

di sfigurare più indegnamente la sua grande immagine? Ecco quali

pensieri cotale scena ispira a Bossuet: « Questo, voi mi direte, non

è più un castigo severo, ma una vendetta crudele; non lo nego: ma

Dio ha ragioni da vendere, se diviene crudele e spietato. Sempre-

chè la sua bontà sia disprezzata. Dio spingerà il suo rigore fino a

tuffare e lavarsi le mani nel sangue del peccatore. Tutti i giusti sf

uniranno a lui per deridere il reprobo e l'empio. » Un Dio beccaio,

liceo l'ideale di questi negromanti che, agli occhi del popolo igno

rante si fanno passare per ministri d'un Dio di pace e d'amore!

La narrazione dal peccato dei noi nostri primi parenti, quando

si prende alla lettera, è una tale scempiaggine che molti autori, an

che fra i credenti, si sono stillato il cervello per trovarci un senso

allegorico. Ma l'autorità ecclesiastica ed i suoi dottori più accredi

tati hanno sempre preso questa narrazione nel senso naturale e

primitivo delle parole, ed hanno sempre sostenuto che nella Genesi

si tratta proprio e veramente, di un albero materiale e dei suoi

frutti, d' una -.onversazione reale fra Eva ed un serpente. Ln sola

licenza, che si sieno presa in fatto d' interpretazione, è stata quella

di pretendere che il diavolo era nascosto sotto le forme corpore del

serpente. Infatti sarebbe stato troppo assurdo il sostenere che un

serpente, un vero serpente, si fosse ingegnato d' ingannare la prima

donna ed avesse confabulato con esso lei. Ma allora questo serpen

te, soggetto al potere soprannaturale del diavolo, non è altro che

uno strumento passivo, e, come tale, fa una parte, di cui non è

consapevole, e che non può avere alcuno dei caratteri costitutivi

l'imputabilità e la colpabilità. Eppure ci viene rappresentato come

un essere veramente responsabile delle sue azioni: nel momento in

cui tenta di sedurre la donna (cap. 3, v. \J, è qualificato il piit

astuto di quanti animali Iddio aveva fatti: e questa nota carat

teristica, collocata in quel punto, par fatta apposta perchè s'intenda

che il serpente aveva già la ('.agnizione e la volontà del male che

stava per commettere. Ma quand' anche si volesse intendere altri

menti, ci si opporrebbero ì versetti Ile 15,, in cui Dio gli rimpro



vera la sua colpa e lo punisce in questa" foggia: « Perchè tu hot

fatto questo, tu sei maledetto fra tutti gli animali e tutte le bestie

dei campi ; tu camminerai sul tuo ventre e mangerai la polvere

tutti i giorni della tua vita. Io porrò nimicizia fra te e la la donna,

fra la tua posterità e la sua. » Come camminava il serpente prima

di camminare sul suo ventre in punizione del suo fallo ? E se hà

sempre camminato sul suo ventre, era questa una punizione antici

pata del fallo che doveva commettere? che bella giustizia! E poi,

supponendolo colpevole, era l' individuo soltanto che doveva essere

punito. Ora noi vediamo coinvolti nella stessa punizione tutti i ser

penti passti, apresenti e futuri che strisciarono, strisciano e strisce

ranno per omnia saecula seculorum, benché mangino in barba a

Geova qualche cosa di meglio che la polvere della terra. Ma que

sta circostanza non fu mai avvertita dai teologi, e sapete perchè 1

Perchè prese due piccioni ad una fava, e la condanna di tutta la

discendenza serpentina non è che il fac-simile della condanna di

tutta la progenie di Adamo per una colpa che non aveva com

messa.

Nel cap. 2, v, 19 e 20, tutti gli animali viventi sulla terra a

Dell'aria vengono -da Dio meniti innauzi ad Adamo, il quale avrebbe

dato un nome a ciascuno di essi, come se fosse stato loro contem

poraneo. Ora (senza valerci di altre ragioni che rendono impossi

bile questo appello nominale di tutti gli animali della terra e del

l'aria davanti ad un uomo) uno dei punti meglio accertati nella

storia naturale si è che all'epoca, relativamente non troppo remota,

in cui l'uomo appare sul globo, un gran numero di specie animali

erano già scomparse da lunga pezza, lasciando sepolte sotto i pro

fondi strati della superficie terrestre le loro spoglie, che la scienza

moderna seppe ritrovare dopo tanti secoli. Essendo oggi general

mente ammessa 1' incandescenza primitiva del globo, e riconosciuto

che questo non fu da principio che una grande massa di fluido in

fuocato, la scienza ci dimostra che le diverse specie di esseri vi

venti, vegetali od animali, aquatici o terrestri, non poterono essere

creati nel medesimo tempo. Infatti la natura di questi esseri è tale

che non possono vivere tutti nelle medesime condizioni di tem

peratura. N

E quindi evidente che, mercè il lentissimo raffreddamento del

nostro pianeta, venne un tempo in cui questo raffreddamento fu

sufficiente per rendere possibile la vita di certi esseri, ma non per-

anco tale da permettere la vita di certi altri. Si deve dunque

ragionevolmente conchiudere che all'epoca della comparsa dell'uomo

sulla scena del mondo, non potevano esistere sulla terra, nell'acqua

o nell'aria altri esseri da quelli infuori che dovevano trovare nello

stato del globo le condizioni necessarie alla loro esistenza. Senza

queste condizioni preliminari non si può concepire la creazione di

alcuna specie animale o vegetale. Ma siccome queste condizioni va

riano secondo la diversità delle zone abitabili che si distinguono in

frigide, ardenti e temperate, è chiaro come la luce del sole che Adamo,

creato e rinchiuso iu un fiorito cantuccio dell' Asia, -cioè sotto una

zona temperatissima, non poteva imporre il nome agli animali di
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quelle specie che vivono soltanto sotto il sole dell' Affrica o fra i

ghiacci della Lapponia. . ,

Aocipite ergo, paupeiv.s, doctrinam salutis: et oos, dioites, no

tile timere luccm illius. Clerici oralianes longas orantes ràpiunt in

abscondito punem viduae et pupilli. Ex ore meo veritas. • Osiendunt

enim sermones mei. r- « i ii,

■ " ' ■■" -Romane ecclesie fraudf»

Invito piscle episcopo.

-< LÀ SCIENZA CONDUCE ALLA MORALE - .7

» ■ . • •■ ■ ' w" """"7 • ■ .■ .-■ i • ' i

La curiosità ha spinto un numero dì popolazione, maggiore as-t

sai dol solito, alle prediche quaresimali, e specialmente a quelle della

domenica, che si tengono nel Duomo di Mantova da un prete al

trettanto facondo, quanto rabbiosamente settario ed appassionato.

Il trattar che fa il giovane predicatore le pie ardenti quistioni

del giorno, con un fare tutto suo, che sta tra il fanatico ed il de

clamatorio e in cui la parola copre l' idea e, più ancona, 1' acrimo

nia e la partigianeria che vi mette; tutto codesto complesso di cose

spiega e scusa tale curiosità, tanto che noi stessi non abbiamo sa

puto resistere alla tentazione, nelle due ultime domeniche, d' an

darlo a udire.

Nella penultima domenica si lasciò andare il sullodato predica

tore a una violenta sfuriata contro l'attuale sistema d'istruzione,

contro le scuole d* oggi, contro i maestri e gli scrittori, che non si

vergognò di chiamare i tristi ciurmadori del secolo. Non varrebbe

la pena che noi ci occupassimo ora di ciò, contenti a riderci sopra,

se codeste parole non avessero incontrato, persino nella chiesa stessa,

più d'un bisbiglio di approvazione, più d'un bene e d'un bravo, e

se per conseguenza non ci accorasse il timore che la scelta accorta

di Monsignor Rota non mettesse negli animi di una parte, anche

piccola e forse solo per poco, della nostra cittadinanza, di retti sensi

e aliena sopratutto dal passato, una perturbazione sinistra, dalla

quale non la può difendere nò la coscienza, forse ancor troppo ti

morosa, nè la coltura insuffìcente, o la viva e subitanea impressione

di un porgere facile, pronto, concitato, artificiale.

Spogliando adunque la predica della penultima domenica di tutti

i suoi fiori r^ttorici, e, bisogna confessarlo, di tutte le sue insolenze,

il costrut'o ne è questo: che si deve badare più àll' educazione che

all' istruzione, perchè la scienza, se è pregevole cosa per sé stessa,

a nulla vale, se non ha per compagna la religione; che è albi mo

rale religiosa che spetta l' indirizzo delle scuole, e sola vera morale

religiosa essere la cattolica; che pervertono la società quelli che

vorrebbero abolito nelle scuole il catechismo, fonte d'ogni sapere,

che insultano a Dio quelli che gridano tutti i giorni doversi seco

larizzare l' istruzione, e per conseguenza cacciare dalle pubbliche

scuole i di lui ministri.
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Che si debba mirare più all' educazione che all' istruzione nes

suno lo nega; la quistione sta nel sapere che cosa s' intenda o si

voglia far intendere per educazione.

Secondo noi, e crediamo in ciò di non avere oppositori di sorta,

ci par vera ed unica educazione quella cbe tende a sviluppare, no

bilitare, elevare il senso morale dell' uomo; che si studia di far del-

1' uomo un essere in cui ogni azione sia determinata da un concetto

alto e puro di ciò che è bene e di ciò che è male.

Ora a questo scopo mal può giungere, o anzi non giunge af

fatto, l'educazione cattolica; perchè vuole avere sottomessa a sè, an

ziché dipenderne, la somma fattrice di morale e di educazione, la

scienza.

Che la scienza sia tale, crediamo non vi possa essere alcuno

che ce lo neghi, e le prove ce le porge la storia complessiva dei

popoli, come quella degli individui e delle famiglie.

Basta gittare uno sguardo sulla Francia, che si fa oggi pala

dina del potere temporale, rinnegando la civiltà e la scienza; sulle

misere condizioni della Spagna, dove la cieca e infocata fantasia a

tutto si sottomette che sia irragionevole e superstizioso, e il con

frontar tutto ciò coi paesi riformati, in cui la religione ha ceduto

ai tempi e tenta perfino di camminare di conserva colle più ar

dite conquiste del pensiero umano, per convincersi di quanto ab

biamo detto sopra.

E come delle nazioni, cosi dicasi dell' individuo; nel quale la

morale che non nasca da scienza, non é tale, a parer nostro: è sol

tanto un complesso di idee confuse, nelle quali la tìmida coscienza

corre a rifugiarsi; é il sentimento di una debolezza impotente, che

cede ad una forza superiore, tanto più terribile quanto più arcana

ed imperscrutabile; è, in una parola. l' annichilimento dell' umana

individualità che non trova in sè ragione alcuna per vivere, per

operare e si dà legata mani e piedi in braccio ad un vergognoso

fatalismo.

Ciò che solleva V uomo al di sopri degli altri, e che lo rende

quindi eminentemente morale, è la coscienza intera di sè, delle sue

forze; e questo non può ottenere se non col mezzo della scienza.

E la scienza che conduce alla morale, sig. Predicatore; 'è ~?è-

nèlon, uno dei vostri più forti e più encomiati campioni che ve lo

dice, ed è perciò che abbiamo avuta l' arditezza di porre questo

motto a titolo del nostro scritto.

Che si tranquillizzino adunque gli spiriti miti e tremebondi:,

quando nelle scuole s' insegna ciò che è scienza, ciò che è verità

netta e lampante, si fa della morale assai più e assai meglio di chi

da un pergamo che dovrebbe essere, dicono, di pace e di perdono,

inspira l'odio e il disprezzo contro una parte rispettabile della società.

Si grida morale, educazione: quasi che della morale non ve, ne

sia dappertutto, in ogni piccolo insegnamento della vita, in ogni

nonnulla della natura.

Il dire che nelle scuole si cura solo l'istruzione e si lascia quasi

in non cale l'educazione è una calunnia. Quest'antica distinzione

tra 1' istruire e 1' educare, oggi, nella scuola, non esiste, che. si educa
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Istruendo e si istruisce educando, perchè da cosa nasce cosa, e il

maestro in tutto e per tutto trae argomento di utili e salutari di

scipline, di saggi ammaestramenti. Chi può dire dove finisce l'istru

zione e incomincia l'educazione? —

Ben esisterebbe la contraddizione e la distinzione durerebbe

eterna, se si volesse dare all' educazione una base falsa, imporle un

giogo, farle indossare la' camicia di Nesso del catolicismo, come

vorrebbe il Predicatore, entro la quale soltanto dovesse Vivere e

, muoversi.

Allora si vedrebbe, come pur troppo in non piccola parte si

vede anche oggi, l' istruzione progredir di giorno in giorno e 1' e-

ducazione rimaner immobile, cristallizzata nelle forme più viete, dal

l' una apparir chiara e bella la verità che unico mezzo per soddi

sfare alle relazioni di reciproco affetto che stringono l'uomo in con

sorzio civile è il lavoro, dall' altra la dissolvente dottrina teologica

cha il lavoro è un castigo inflitto all' uomo peccatore e l' oziosa

preghiera la sola via alla felicità; dall' una le migliori virtù sociali,

la forza di volere, la costanza, governare e nobilitar 1' uomo; dal

l' altra la voh.ntà umana incapace di tutto e tutto dipendere dalla

provvidenza.

11.

Rincalzando il nostro scritto noi neghiamo recisamente al

Predicatore del Duomo che la morale debba essere, non dicia

mo cattolica, ma semplicemente religiosa. Che ogni religione ab

bia influito sulle idee morali di un popolo, è un fatto storico

questo che nessuno contesta, nello stesso modo che nessuno ac

corderà ad una religione, com' è qui il caso del catolicismo, già

adulterata, già traviata, già china al tramonto, il predominio sulle co

scienze; ma dall' influire allo informare, al guidare, al reggere ci corre.

Una religione rappresenterà tutt' al più il lato trascendentale,

— lato che non sappiamo di quanta utilità possa essere e all' uomo

e alla società — della morale; ma non sarà mai la morale stessa.

La morale, come dicemmo anche ultimamente, non deve essere

il contenuto di una religione dommatica; ma deve essere il primo

e più prezioso frutto dei progressi, presi complessivamente, del pen

siero, della scienza; la quale insegna all' uomo come debba vivere,

come agire, come amare, e lo dirige sempre più verso ideale lon

tano, ma concreto e certo, che d' epoca in epoca si trasforma, s' in

gentilisce, si purifica, si fa più ricco di conquiste e di principi:.

Il catechismo perciò, se no persuada ogni onesta famiglia, è un

mezzo derisorio di educazione e «li morale. A. che serve infatti l'e

sposizione di un dogma, se non a involgere la mente nel misterioso

e farla cadere perciò nel pregiudizio? Un tormento alla memoria,

un' ironia alla mente avida di limpide cognizioni, un accozzo dì pa

role indifferenti, se non forse ridicole, per l' animo, che non può

concepire, isterilito da astrattezze, un affetto fecondo e durevole;

ecco che cosa è il catechismo. Materia soltanto, un tempo di dotte

dispute teologiche; oggi imposto nel pubblico insegnamento dal ti

more dell' equivoco, dalla ignoranza, ma non mai consigliato dalla

fede.
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Non è adunque corrotta, signor Predicatore, non è viziata, com«

voi amate esprimervi, quella gioventù che si stacca dal catechismo,

segue invece, ammirata e veneratrice, la luce serena della verità:

che si snebbia dalla fiamma rossastra e troppo a lungo temuta del

l' inquisizione e del rogo. Se corruzione c' è, se c' è vizio, non ha

pensato il Predicatore del Duomo che gran parte ancora della gio

ventù d'oggi fu educata cattolicamente? A che dunque e 1' una é

V altro si devono attribuire ?

Potremmo aggiungere mille altre cose su questo vasto e grave

argomento, ma ci limitiamo a dire che è per togliere un cozzo di '

idee in perenne lotta fra loro, per sopprimere l' ibridismo letale

della scienza e del dogma costretti a cospirare ad un unico scopo,

che noi domandiamo e domanderemo sempre istantemente, in omag

gio al principio della libertà di coscienza, 1' abolizione nelle scuole

dell' insegnamento religioso dogmatico e la completa secolarizzazione

dell' insegnamento.

Allora si vedrà quanta vita abbia ancora il cattolicismo —

quello romano specialmente — già condannato dalla scienza più

sana e più spassionata, già nel suo spirito morto da molto nella

coscienza de' popoli e solo reggentesi in piedi, colosso mummificato,

per forza d'inerzia. Cosi nei tre secoli o poco più, che corsero da

Ottaviano a Costantini il paganesimo visse nelle forme e nel culto

esterno, ma lo spirito suo era per sempre scomparso, e i poeti e i

letterati deridevano allegramente gli dei falsi e bugiardi.

E quando cadrà, nessuna forza, nessuna, varrà a rimetterlo in

vigore.

Le istituzioni religiose come le politiche e le sociali, spente per

opera di tempo, non si rifanno, e quando una fede è illanguidita

nelle anime, essa muore e non risorge più; ma dà luogo ad un'al

tra più pura, più eletta, più intera. Lelio.

caotici

Congresso Democratico — H* Aderito al Congresso Democratieo la

Sezione internazionale di Giigenti, iiomiuando a rappresentarla il nostro amico

Aw. A. Kiggio.

Leggiamo nel Propugnatore:

La Direzione del Propugnatore di Lecce aderisce con piena liberta e pie

nissima convinzione al prossimo Congresso Damocratico razionalista, proposto dal

l' illustre G. GARIBALDI, rimettendosi fiduciosamente nella parola colta ed ab

bastanza incisiva dello strenuo amico, egregio Signor Stefanoni Luigi che pub

blicamente è pregato di accettarne la rappresentanza.

Direttore

Leonardo Cisaria.

Società del Libero Pensiero di Firenze. — Nella sera del Ve

nerdì Santo, alle ore 8 nella sala via della Vigna Nuota, 19, il signor Stefanoni

Luigi terrà una pubblica conferenza nella quale tratterà: La Dottrina del Pur

gatorio. A chiunque sarà data la parola per confutare o per svolgere le ide»

dell" oratore.

Stefanoni Lutar, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra. gli Operai-tipografi.
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IDEE RELIGIOSE

DI

«IliEPPi: MAZZINI

Poiché siamo in giorni di maraviglie, gli era troppo giusto

che alcuni si fossero maravigliati di non vedere rappresentata la

Commissione della Società del Libero Pensiero, nella commemora

zione funebre fatta nella passata domenica a Firenze iti onore di G.

Mazzini. La Società del Libero Pensiero ha pubblicati gli avvisi ac

ciò quei Soci che volevano intervenirvi .ci alitassero a. grado loro;

ma quanto poi al pretendere che la Commissione vi assistesse in

forma pubblica, gli è uno di quegli assurdi che può cadere nella

testa soltanto di coloro che sogliono accoppiare insieme i principii

più contrari, le idee più disparate.

Che gì' italiani piangano la morte di Mazzini sta bene ; i maz

ziniani puro sangue ne se disperino, è troppo giusto ; che I' Opinione,

l'Unità Cattolica si rammarichino perchè è morto l' avversario del

materialismo e della internazionale, la è cosa che ancora si può

intendere, ma intendere non si può davvero la pretesa di coloro i

quali vorrebbero che noi ci strappassimo ì capelli e' vestissimo gra-

maglia per la morte del nostro avversario, di colui che ha com

battuto fin dal suo nascere il moderno movimento d' emaucipazione

del pensiero. »

La parte più spiccata della figura di Mazzini, emerge appunta

per la missione religiosa eh' egli si era imposta; e i principii suoi»



— 210 —

se fedelmente applicati, più presto ci avrebbero condotti alla teo

crazia che alla libertà. Coloro che ci rimproverano di conservare i

rancori anche oltre la tromba, leggami i seguenti passi di G. Maz

zini ; poi ci dicano se noi potevamo associarsi a onoranze l'atte da

chi ora assiduamente e senza riserve Fa giurare al popolo fe

deltà a tutti i principii di lui. Ma ben ci consoliamo pensando che

i nove decimi di coloro che hanno giurato sulla fed« dei proponenti,

o non hanno inai letti, o non hanno capito i suoi scritti.

Riti e simboli

« Cristo venne e cangiò la faccia del mondo. Il popolo ha pa-

« tito per secoli sulla croce e Dio lo benedirà di una fede. ( Prose

« Politichi p. 224) — Il protestantismo rinnega oggi l'unità uma-

« na, il vincolo fra la terra e il cielo; presume di emancipare il pen-

« siero lasciando gli atti indipendenti e passivi ; tenta congiun

se gere coscienza e servaggio, libertà e schiavitù ( lettera a un in-

« glese 1849) — Noi siamo in un epoca simile a quella di Cristo.

« Ma Cristo rappresentava la fede che ci predicava, e intorno a lui

« v'erano apostoli che incarnavano nei loro atti la fede che a-

« vevano accettata. Siate tali e vincerete ( Prose politiche 194 ) —

« Noi non tradiamo mai le nostre promesse. — Abbiamo promesso

« di difendere la santità della CAPITALE DEL MONDO CRI-

« STIANO (Monitore R. 1849) — In nome di Dio e del popolo.

« Al primo suono della campana a stormo nelle principali Chiese

« sarà esposto il Santissimo Sacramento per implorare la salute di

« Roma e la vittoria del buon diritto (Monitore R. 1849) — L'idea

« società non è che una conseguenza della idea Religione. La uma-

« nità è il verbo vivente di Dio. Lo spirito di Dio la seconda, e si

« manifesta sempre più puro, sempre più attivo d'epoca in epoca.

« Dio si incarna successivamente nella umanità. L'umanità è la reli-

«. gione ( Prose politicheJ — Noi crediamo in Dio Padre, Intelletto

« ed amore, Creatore ed Educatore della Umanità — Dio è Die) e

« 1' Umanità è il suo profeta ( ibid. ) — Dio resta, come re'sta il po-

« polo, imagine di Dio sulla terra. Lo spirito di Dio discende sui

« molti raccolti in suo nome (Italia del Popolo 1849) — Ogni

« uomo è altare di Dio vivente; la terra soggiorno di prova e di

« di lavoro per lui, è l'altare sul quale si sacrifica (Atti della De-

« mocrazia Italiana 1S52) — Dio vi ha fatti ad imagine sua (sic!),

« vi ha data un' anima immortale, libera, inviolabile, destinata a

« congiungersi con lui. (Prose Politiche).

« Sappiamo e diciamo che non vi sono tra gli uomini razze

« diverse. Tutti discendiamo da un solo uomo, (sic!) e per volere

« di un solo Iddio, abbiamo una sola e comune natura.

« I 320 vescovi raccolti in Nicea rappresentavano legalmente le

«t moltitudini dei credenti. Quel primo concilio fu solenne, vene

re rando battesimo di trionfo e d'ordinata unità alla religione che i

« tempi volevano. (") Dal Concilio a Dio — Dio s' incarna peren-

(*) Il Consilio di Nicea fu convocato per ordine di un imperatore apostata

«d assassino, e pronunciò la prima scomunica contro i diritti della ragione, con
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« nemente net grandi fatti che manifestano la vita universale —

« Non dite: la sovranità è in noi: la sovranità è in Dio ( IbidJ »

« La vita di un'anima è sacra in ogni periodo terreno, come

« negli altri, che seguiteranno; beasi ogni periodo deve essere pre-

« partizione all'altro, ogni sviluppo teinporario deve giovare allo

«sviluppo continuo, ascendente della vita immortale, che Dio tra -

« sfuse in ciascheduno di noi e nell' umanità complessiva. ( Prose

a politiche 202) — Noi crediamo in un cielo nel quale siamo, come

« Oceano seminato d'isole, nella serie indefinita delle nostre esistenze ;

« crediamo nella continuità della vita, nella connessione di tutti i

« periodi diversi attraverso ai quali essa si trasforma ; nell' infinità

« di quanti germi di bene l'anima pellegrina raccoglie, sulla terra

« o altrove, nella sua via. — Noi vediamo negli angeli l'anima dei

« giusti che vissero nella fede e morirono nella speranza; nell'an-

« gelo custode e ispiratore V anima della creatura che più santa-

« mente ci amò, riamata, sulla terra ed ebbe per ricompensa la

« missione e la potenza di vegliare su noi e giovarci: la scala fra

« terra e cielo intravveduta in sogno da Giacobbe, rappresenta per

« noi' la doppia serie ascendente e discendente delle nostre trasfor-

« mazioni sulla via dell' iniziazione all' ideale divino e delle infiu-

« enze benefiche esercitate su noi dagli esseri cari che su quella via

< ci precedono — Crediamo in una serie indefinita di reincarnazioni

« dell' anima di vita in vita, di mondo in mondo. ( Dal Concilio

« a Dio }.

Negazione della separazione della Chiesa dallo Slato — Teocrazia

€ Il mondo invoca o presente una nuova e più grande Unità,

« che congiunga in bella e santa armonia i due termini Tradizione

« e Coscienza, oggi in cozzo tra loro, e che pur sono e saranno le

« due ali date all'anima umana per raggiungere il vero, che muove

« dai piedi della croce per avviar V uo no sul cammino della vit-

« toria; una Unità che di tutte le rivelazioni date da Dio al genere

« umano ( sic ! ) componga 1' eterna progressiva rivelazione del

« Creatore sulla creatura. Questo a chi ben guarda è il problema

« vitale che agita il mondo d'oggi: TUTTE LE QUESTIONI POL1-

« TICHE che paiono esclusivamente sommovere le nostre nazioni,

« non potranno acquetarsi che nella soluzione di quel problema. B

«questa soluzione, o italiani, non può uscire che da voi, non può

«sopra alle due colonne migUori'f sic ! ) che segnano il corso di

« trenta secoli nella vita dell'umanità: il CAMPIDOGLIO e il VA-

« TICANO. ( Prose Politiche 13 J. La rivoluzione sarà religiosa.

Metempsicosi — Reincarnaziotie — Spiritismo

 

tro gli Ariani che negavano la consustanzialità del Verbo, ossia della seconda

persona della Trinità, che riguardavano come una creatura. N. d. D.
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» {Atti della Democrazia 176) — LA LIBERTÀ DI CREDENZA RUPPE

« OGNI COMUNIONE DI FEDE. L' uomo è uno, voi non potete tron-

« cario in due, e farsi che egli concordi nei prinripii che devono re-

« golare l'ordinamento della società, qiiand'ei differisca intorno all' o-

« rigine sua, ai suoi destini e alla sua legge di vita quaggiù. Le reii—

« gioni governano il mondo. Vogliamo formare Nazione." come riuscir—

« vi, se non credendo in uno scopo comune ? E donde possiamo noi

« dedurre un dovere se non dall' idea che ci formiamo di Dio e dello

« sue relazioni con noi? Certo, il suffragio universale è cosa eccellente,

« è il solo mezzo legale col quale un paese possa senza crisi vio

lenta, a ogni tanto, governarsi; ma il suffragio universale in un

« paese non dominato da una fede darà l'espressione dell' interesse

« munericamente più forte: e l'oppressione di tutti gli altri ( Prose

« politiche) — Il nuovo governo repurbblicano proclamerà non es—

« servi più Chiesa, ma popolo di credenti; il Papa doli' avvenire

« chiamarsi Concilio. Questa Assemblea costituita da uomini virtuo-

« si, che sentono il bisogno di una fede viva, interrogherà il pro-

egresso, scandaglierà i mali, scoprirà i rimedii e porrà la prima

« pietra della Chiesa universale dell' umanità. L' interpretazione

« della legge religiosa sarà affidata dal popolo ai migliori (Mani-

« festo del Comitato Nazionale, Londra 30 Settembre 1851 ) — Noi

« fonderemo un governo unico in Europa, die distruggerà Y as

ti surdo divorzio tra il potere spirituale e il temporale. ( Prose' Po

ti, litiche 43 ).

« L'ideale è in Dio ; le società si organizzano per riavvicinarsene

« e conquistarne sulla terra la maggior parte possibile. Questo prin-

« cipio che il popolo salutò come regolatore supremo nella sfera

« della vita politica, sotto il nome di costituente, avrà inevitabil —

« mente la sua applicazione nella sfera della vita religiosa, e quella

« applicazione chiamasi concilio. (Italia del popolo sett. 1849) ».

E bastano le citazioni. Esse ci dimostrano che Mazzini non ebbe

concetto filosofico che fosse suo ; non idee chiare al suo stessi)

intelletto eh' egli potesse svolgere e sostenere con la dialetti

ca. Attinse a tutti i sistemi senza intenderli, e attinse il peggio,

trascurando il meglio. A Hegel tolse il simbolo del Dio vivente ac

coppiandolo a concili e a tradizioni, a credenze cattoliche; a Coir.te

il, simbolo della Trinità, eh' egli riveste con un misticismo ognor

combattuto dal padre della moderna scuola positiva ; da Cousin tolse

la rivelazione permanente di Dio nell'uomo, senza che pensare Cousin

riconosceva nella raijione, non nella fede, la manifestazione di que

sto divino rivelarsi; a Strauss attinse il concetto della successiva

incarnazione di Dio nell'umanità; ma Strauss non ammise mai che

tutta l'umanità derivasse da un solo uomo ; dagli spiritisti, da Aliai»

Kardec tolse il suo concetto delle trasmigrazioni delle anime di cielo

in cielo, di mondo in mondo.

Dopo di aver attinto con sì poco discernimento in tutti i siste

mi filosofici, Mazzini compie il suo edificio colla negazione della

libertà di coscienza. Egli vuole stabilire uno stretto connubio fra la

Chiesa e lo Stato. La rivoluzione per lui non è scientifica, è reli

giosa; non è la verità che co:igiunge gli uomini, ma la fede. Egli
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vuole il Concilio nel governo, e sacerdoti incaricati di interpretare

le leggi. Non valeva proprio la pena che i mazziniani gridassero

tanto contro la legge sulle Guarentigie, quando un articolo speciale

della Costituzione della Repubblica Romana inspirata da Mazzini

stabiliva appositamente che il papa, se tornasse in Roma, avrebbe

tutte le guarentigie necessarie per 1' esercizio del suo potere spiri

tuale. Nel 1849 Mazzini in nome del Triumvirato ordinava ai cano

nici del Capitolo Vaticano di prestarsi nel giorno di Pasqua alle

funzioni 3acre e di preparare la stessa pompa del culto che il vi

cario di Cristo suol celebrare in tal solennità. E avendo essi rifiu

tato, condannava i canonici del Capitolo a pagare una ammenda di

120 scudi per ciascheduno, poiché, diceva egli per coonestare que

sta assurda condanna, » i canonici avevano offesa gravemente la

c dignità della Religione, ed era debito del governo di preservare

« incontaminata la religione » !

Abbiamo bisogno di dire di più ?

Chi non capisce oramai che la nostra presenza ai funerali di

Mazzini sarebbe stata una derisione e un insulto alle nostre e alle sue

credenze ? • .

, ■ „ i i ( . ^

' ' i

L'ELEZIONE SESSUALE

LETTERA DEL PROFESSOR PAOLO MANTECAMI

A CARLO DARWIN

Io vi ho esposto alcuni dubbii che eran sorti nella mia mente,

leggendo 1' ultima vostra opera sull' origine dell' uomo e sull' ele

zione sessuale, (') e vi ho chiesto licenza di pubblicarli per le stampe;

e voi colla solita vostra modestia, con quei vostro ardore della ve

rità che ve la fa amar più di voi stesso, mi avete incoraggiato a

farlo, ed io oggi tengo la mia promessa, dirigendovi quei miei dubbii

e intrecciandoli colla rassegna del vostro libro, così come la tentai

modestamente in una delle prime nostre riviste italiane. Se a questo

articolo ho dato il falso t.tolo di lettera, è perchè desiderava che

mi prestaste maggior attenzione di quella che io non merito per

me stesso; e perchè voi sappiate che, dirigendomi al pubblico, aveva

però sempre fisso lo sguardo in voi, aspettando da voi la luce che-

diradi le mie dubbiezze.

' (') Ch. Darwin, The descent of man, and selection in relation lo sex. Voi. 2,.

with illustratioiu, London 1871.
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Darwin è venuto dopo tanti anni di generale aspettazióne a

darci I' opera promessa sull' origine dell' uomo, quella che noi tutti

attendevamo con tanta impazienza. Quest' opera, tirata* a cinque mila

esemplari; venne esaurita in pochi giorni e già alcune delle più

autorevoli riviste inglesi lanciarono contro il libro un nembo di im

precazioni, mentre in più parti d' Europa si fa a gara a chi ci darà

prima degli altri la traduzione francese, la tedesca, l'italiana. Dar

win maladetto ed esaltato, fa parte ormai del pensiero moderno •

basta gettare uno sguardo sulla lunga schiera di libri, che trattano

della teorica darwiniana pubblicati in questi ultimi anni e raccolti

da Spenge!, per persuaderci che naturalisti, fisiologi, teologi e poeti

sentono tutti il bisogno di occuparsi di una teoria, che ha cosi pro

fondamente scosse le nostre idee sull' origine del mondo, e ci ha

mostrati nella natura nuòvi e smisurati orizzonti. La bibliografia

raccolta dallo Spengel occupa dodici pagine fitte e la sola lettera

tura tedesca vi è rappresentata in ottantasette opere, lasciando da

parte le traduzioni e una infinità di articoli sparsi pei giornali e le

riviste.

Questa feconda ricchezza di opere darwiniane, in cui figurane

in maggior numero i discepoli che gli avversarli, ci mostra tutta

quella varietà- di atteggiamenti, tutto quell' intrecciarsi di fanatismi

intolleranti e di feticismi, di odii e di amori, che si addensano

sempre intorno ad ogni fiat lux, che prorompe inaspettato dal cer

vello di un uomo di genio. È questo un fenomeno, che si rinnova

con eterna vicenda intorno ad ogni nuova grande teoria, sia poi

una conquista o una usurpazione; e anche oggi vedete intorno a

Darwin i discepoli ardenti, che esagerano le idee del maestro e ne

difendono perfino gli errori, e i paladini dell' infallibilità, che gridan

vendetta contro ogni breccia aperta nei baluardi di una scienza im

mota: avete quelli che si innamorano di ogni cosa nuova solo per

chè solletica i loro nervi stanchi e sempre aviti del prurito dell'i

gnoto; e avete in Francia alcune teste piccine, che con uno scherzo

credono di uccidere un uomo e una teoria, dicendo que e' est de la

science mousseusc; avete infine i cervelli balzani, che vorrebbero

allargare le idee darwiniane fino a portarle nei campi della morale,

della filosofia sociale, perfin nell' astronomia e nella fisica terrestre.

Quante azioni, quante reazioni, quanti svariati movimenti non su

scita una nuova idea nella turba dei cervelli umani, che a guisa

di pesci in uno stagno, boccheggiano sul pelo dell' acqua, aspettando

una cosa da mordere, un alimento da assalire !

Di mezzo a tante passioni e a tanto fanatismo, che si agitano

intorno a Darwin, noi ci studeremo di esser calmi e sereni, met

tendoci di mezzo fra Vodiwn theologicum c f odiurn antitheologicum,

che inspirano alcuni dei più ardenti avversari o dei più fanatici

proseliti del grande inglese; cercheremo di non lasciarci sedurre nè

affasciiiiire da lui; cliè quanto al pericolo opposto noi non lo temia

mo davvro. figli, circondato da tanto tumulto di lotte, egli causa

di tante fiere battaglie fra naturalisti e fisiologi, fra tante bestem

mie e tante benedizioni egli solo si. mantiene in una olimpica pace,

quasi non foss« egli sol,) che ha scatenato tanti nembi e tanti fui
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mini nel mondo del pensiero. Egli non si esalta mai; rispetta sempre

i suoi avversari, contro i quali non adopera neppure la più inno

cente ironia, non sfugge le difficoltà, anzi le cerca e ingenuamente

espone al lettore i suoi dubbii, confessando più d' una volta cb'egli

non intende. Trova per esempio che i cranii più antichi dei nostri

remoti padri sono di bella forma e di buona capacità, e non li de

forma per farceli sembrar scimmieschi. Confessa di aver voluto al

largar troppo l' influenza dell' elezione naturale e prevede die pa

recchie delle sue ideo saranno giudicate troppo speculative ed anche

false. ( Tom. 11. pag. 185 ); ma egli trova che alla scienza son dan

nosi soltanto i fatti falsi: mentre anche le false teorie fanno pur

male; dacché ognuno prova un salutare piacere nel combatterle e

quando ciò avviene si chiude via all' errore, mentre nello stesso

tempo se ne apre spesso un altra alla verità. E poi, anche lasciando

da parte questa seduzione, noi tutti che respiriamo la nuova atmosfera

scientifica del secolo sperimentale, non siamo forse inevitabilmente

attratti verso colui, che nel mondo dei viventi vuol mostrare ciò che

già sappiamo per il mondo fisico, che cioè invece dei cataclismi se

parati dall' abbassarsi e dall' innalzarsi di un sipario, noi abbiamo

una lenta e continua evoluzione di forme; e che invece di un con

tinuo spostarsi delle scene di un teatro, che ubbidiscono ad un tau

maturgo misterioso, abbiamo I' eterna vicenda di una natura eterna

mente feconda, che nei suoi moti lenti e profondi si trasforma e si

rinnovella ì

Darwin non si è molto affaticato, nè ha voluto perder tempo

per dimostrare che il corpo dell' uomo è fatto sullo stesso tipo de

gli altri vertebrati superiori; egli ben sapeva che i suoi avversari!

avevano rinunciato a questa sterile lotta, e dopo la sconfitta di

Owen aveyano perduto ogni speranza di dimostrare che un abisso

anatomico separava 1' uomo dagli altri animali. Tutti gli organi del

nostro cervello si trovano anche nelle scimmie; noi possiamo rice

vere dagli animali molte malattie e trasmetterle ad essi; perii n gli

alimenti nervosi piacciono alle scimmie che si innebriano come noi.

Nello sviluppo embrionale noi montiamo rapidamente, tutta la scala

delle evoluzioni dei veibrati, e ad ogni gradino di quella scala cor

risponde una forma, che è permanente negli animali inferiori; noi

conserviamo sotto la buccia della nostra pel le i rudimenti ili molti

organi, che non hanno più alcuno scopo, che non esercitano al

cuna funzione, ma che stanno ad indicare l'origine nostra da for

me inferiori. In una parola, ammessa l'origine delle specie per. ele

zione naturale, ammessa 1' evoluzione spontanea e successiva delle

forme dei viventi, Darwin trova che 1' uomo non sfugge alla legge

comune, ma la conferma. Egli ha il posto più alto, egli é la forma

più bella e complessa dell' evoluzione progressiva; ma è sempre un

ramo del grand' albero degli organismi placenetarii.

Darwin non si è dunque divertito a sfondar porte aperte, ma

ha portato tutte le sue forze sul punto più minacciato della sua teo

rica applicata all' uomo, dedicando gran parto del primo volume

della sua. opera allo studio morale e ii.tidlettuale dell'uomo e degli
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animali. Egli è entrato qui in un campo quasi nuovo per lui, ma

non aveva bisogno di certo di cambiare indirizzo, né di mutar ve

ste, nè d' imparare il maneggio di nuovi istrumenti. E perchè il

naturalista non potrà adoperare i soliti cnterii dell' osservazione é

dello esperimento per studiare i fenomeni morali e intellettuali de

gli esseri vivi ? Non sono essi forse forme della vita in azione ?

Perchè dobbiamo dividere il mondo della natura viva in tre regni,

il" vegetale, l'animale e l'uomo, quando le nostre facoltà mentali

non differiscono che di grado da quelle degli animali inferiori? Una

differenza di grado, per quanto immensa (come lo riconosce lo stesso

Darwin ), non ci dà diritto di assegnare all' uomo il superbo privi

legio di un regno umano. La cocciniglia e la formica son due in

setti; eppure la differenza della loro mente è più profonda che quella

che esiste fra un uomo ed un cane. La femmina del Coccus nasce,

si attacca colla sua proboscide ad una foglia e ne succhia il sugo;

si lascia fecondare dove nacque e dove è nata, depone le uova e

muore. E:co tutta la sua storia.

La formica invece vive in società complicate, con gerarchie,

sovrani e plebe; ama i suoi concittadini e li riconosce dopo molti

mesi di assenza. Essa ha un linguaggio con cui comunica alle com

pagne molte e diverse cognizioni; fabbrica grandi edifizi e li tiene

puliti, chiude le porte di sera e vi pone delle sentinelle; apre strade

e scava "dei tunnel sotto i fiumi, scende a battaglia con eserciti com

patti e ordinati e sacrifica la vita per il bene della società; emigra

con piani concertati e fa degli schiavi, educa degli afidi, vere vac

che che munge e ne ha cura sollecita, come noi abbiam delle

nostre galline e. degli altri animali domestici. E perché dunque non

facciamo un regno delle formiche, se esse son cosi intelligenti; per

chè abbassiamo di tanto la loro dignità, schierandole colle coccini

glie nello stesso rango?

In qual maniera i poteri intellettuali si siati prima sviluppati

negli infimi organismi, Darwin lo ignora, ed egli francamente con

fessa che il porre questo problema è sterile fatica nello stato at

tuale della nostra scienza; cosi sterile come il domandarsi la ori

gine della vita sul nostro pianeta. Son problemi, egli dice, per un

futuro molto lontano, se pur V uomo potrà scioglierli un giorno. In

un campo per lui affatto nuovo,. Darwin fu forse troppo modesto,

dacché se avesse voluto spiare nelle prime forme dei viventi V ori

gine dei più semplici fenomeni affettivi e mentali, avrebbe trovato

che il problema non è cosi oscuro e intricato come pare a primo

colpo d' occhio, quando studiamo le formi* più alte del pensiero

umano; e già Heribet Spencer trovando che i primi crepuscoli del

l' intelligenza sorgono dalla moltiplicazione e coordinazione delle

azioni riflesse, s' era incamminato per una via che conduce alla so

luzione del quesito. La psicologia degli animali è a rifarsi di pianta,

che il dualismo dell'istinto e dell' intelligenza è il taglio di un nodo

gordiano, che non risolve alcun problema: nè alcuno ha ancora se

gnato con linee-sicure le precise frontiere dell'una e dell' altra: per

cui una parola mal definita e peggio intesa dalla maggioranza degli

uomini serve a spiegare uno dei più grandi problemi della psicolo

gia comparata. [Continua]
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TERZA E ULTIMA

ANALISI CRITICA

DEI MIRACOLI

DI

GESÙ DI NAZARETH

-^*nA/W\AAAA/w\>

( Continuazione vedi il numero 13 )

Ma si tronchi ornai questo episodio. Non licet proseguire (*).

Ora se noi abbiamo citato 1 fatti moltiplicativi di Elia, di Eliseo, di

Maometto, di Caliostro e di Bosco non è che abbiamo mirato a de

nigrare i miracoli operati del gran Taumaturgo di Nazareth. Noi li

abbiamo cennati solo per far comprendere ai meno veggenti ed agli

ignoranti fin dove arriva l'arte degli uomini furbi per farsi stimare

e divenire potenti.

Caliostro era chiamato dagli Straburghesi ( in Francia ) V uomo

Divino. Luigi XVII. Rè di Francia lo tenne in grandissimo concet

to, per cui si credè in dovere di dichiarare colpevole di Lesa Mae

stà chiunque facesse ingiuria a quel grand' Uomo.

Oh il Sommo Gerarca della religione Cristiana Cattolica Ro

mana non è pur esso ritenuto qual uomo divino, o di Dio, dacché

fù nell'ultimo Concilio Ecumenico dichiarato Infallibile nei suoi giu

dizi di religione ?

Ma ad quid perdilio haec ? Noi dobbiamo esaminare nel loro

fondo i miracoli attribuiti al gran Taumaturgo di Nazareth, e a

questi ritornando, l'ordine logica dell'analisi ci conduce ad istruire

i nostri lettori che Matteo e Marco (Matteo a cap. 15 N. 32. Marco

e cap. 8. N. 1 ) ci raccontano un altro fatto miracoloso di Gesù

relativo alla moltiplicazione di pani e di pesci che s'identifica in

parte con quello testé narrato nelle circostanze che lo accompa

gnarono, ma che è 'congiunto ad alcune diversità, inquantochè Matteo

fà succedere il miracolo della moltiplicazione dei pochi pani e pochi

pesci sopra un monte in un deserto al di là del mare di Galilea,

mentre Marco lo fà succedere verso i contini di Decapoli luogo vi

cino alla città libera di Gadara.

La ripetizione del primo miracolo moltiplicativo dei 5 pani e 2

pesci sazianti 5000. persone suscita al dire di Strauss (vie de Jesus

deuxieme section 55. 100 pag. 211.) una grave difficoltà. Domanda

(*) Leggete la sua vita riportata nell'opuscolo stampato a Torino nel 1860

e a [mg. 30. troverete la descrizione della portentosa moltiplicazione dei fiori.
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questo illus'tre filosofo, se è concepibile che gli apostoli avendo

veduto da loro stessi come Gesù con pochi viveri (5. pan: e 2

pesci ) era stato in grado di nutrire una gran moltitudine di per

sone ( 5000 ) abbiano poi in un secondo caso consimile obliato

il primo miracolo al punto di non averne conservato alcuna traccia

nella loro memoria, e di dire « D' ou nous viendrait dans un desert

un assez gran nombre de pains pour les rassasier — loc. cit.). Strauss

credè potere scusare la dimenticanza degli apostoli richiamando alla

memoria dei suoi lettori, che gli apostoli obliarono in una maniera

non meno inconcepibile al momento della passione e della morte di

Gesù gli annunzi che Gesù stesso aveva lor fatti della imminenza

di questo duplice avvenimento; ma 'ciò non pertanto crede di essere

in diritto di fare una seconda domanda ed era » se dopo annunzi

cosi formali poteva essere la morte di Gesù così inattesa agli apo

stoli? Se si suppone, osserva questo sommo critico, fra le due

moltiplicazioni dei pani e dei pesci un intervallo prolungato e un

certo numero di casi consimili, ove Gesù non avesse creduto con

venevole di usare della sua potenza miracolosa ne conseguirebbero

per un Iato tante finzioni, e da un altra parte non si saprebbe

comprenderà come la somiglianza delle circostanze che precederemo

la prima e la seconda moltiplicazione non abbia potuto rammentare

a ninno degli apostoli il fatto della prima moltiplicazione. Gl'inter

preti di questo duplice avvenimento miracoloso hanno conservato

una diversità d' opinione.

Alcuni hanno creduto che due fossero i fatti miracolosi con

cernenti la moltiplicazione dei pani e dei pesci, altri la unicità

del fatto miracoloso. A noi non cale, nè spetta risolvere si ardua

questione. 0 il fatto miracoloso di Gesù nella moltiplicazione dei

pani e dei pesci nel deserto di Betsaida sia unico e solo, o più i

fatti moltiplicativi è indifferente alla nostra spiegazione diretta princi

palmente a esaminare criticamente il fondo ilei miracoli attribuiti a

Gesù, cosicché il fondo di questi due miracoli moltiplicativi essendo

identico, identica ne diviene la relativa confutazione.

Laonde a questa confutazione nel senso spiegato, ossia all'ana

lisi critica della moltiplicazione dei pani e dei pesci fatta da Gesù

venendo, noi diciamo e crediamo con Bianchi-Giovini (critica dei

Evangeli). ( Libro 3. cap. 11. pag. 317. ) che non sia nè possa es

sere mini namente verosimile che tante persone seguitassero Gesù

in un luogo deserto, lontano dal loro domicilio, e che il venire della

sera non facesse loro sentire il bisogno di restituirsi alle proprie

case, a meno che non si voglia supporre che fossero oziosi dell'infi

ma plebe senza faccende, tranne quella di correre dietro alle

novità.

Ora è da ricordare che Luca disse a Gesù » Non abbiamo da

dar loro da mangiare se purè non andiamo a comperarne « e Marco

racconta che gli apostoli dissero a Gesù » andiamo a comperarne

200. denari d'argento e diamolo loro ».

Su questo rapporto dicono i critici, e fra questi il dottissimo

Bianchi-Giovini, come gli apostoli cui Gesù aveva proibito di tenere

denaro d'oro e d'argento nelle loro cinture ( Matteo Cap. 10' N. 8)

potevano avere tanto denaro?
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Anche l'istesso apostolo Andrea a modo di esclamazione disse>

Due cento denari non basterebbero a tanta gente !

Lettori ! A questi racconti non ridete ? Risum teneatis amici ?

Certamente, dice Bianchi-Giovini ( loc. cit. libi*. 3. pag. 314. )

quando i primi cristiani raccontavano questo miracolo, gì' increduli

più d'una volta si saranno messi a ridere ed avranno detto » Chi

ha poi contata tutta quella gente ? Onde nacque il bisogno di sup

porre che furono distribuiti in squadre di 500. per ciascuna? Di più

la critica logica avverte ed osserva, Se il luogo ove avvenne il

primo miracolo era deserto e lontano dalla città e dalle Castella,

ove furono trovate le dodici gerle', o corbelli per riparvi li avanzi

dei cibi alimentari divorati dall' affamata plebe? I recipienti non

potevano essere degli apostoli, perchè Gesù, aveva loro proibito di

portare cosa alcuna. Dunque sarebbe necessità logica il concludere

che appartenessero ad alcuni di quella moltitudine. Ma come, ri

prende la critica, può essere verosimile che taluno seguisse Gesù

caricato di quelli utensili ? Sarebbe stato di mestieri che il porta

tore o i portatori di cotali arnesi fossero stati indovini dell'uopo a

cui dovevano servire, in altre parole che fossero stati informati del

miracolo che doveva avvenire, o di essere a parte del segreto e del

macchinato prestigio?

E alla perfine ad quid la conservazione degli avanzi alimentari ?

E quali potevano essere questi avanzi ?

Lettori! Qui si procede d'inverosimiglianze in inverisimiglianze,

di falsità in falsità, di ridicolezze in ridicolezze.

Ma non è ancor tutto; come mai un miracolo cosi portentoso

e magnifico fù dimenticato dagli apostoli poche ore dopo il grande

avvenimento, per cui il Gran Taumaturgo di Nazareth gliel ram

mentò nella occasione che viaggiava nelle p;irti della Talmanuta con

queste crude parole? ( Matteo Cap. 16. N. 9, Marco Cap. 8. N. 19, )

ancora siete voi senza intelletto e non vi ricordate voi dei 5 pani

e 5000 uomini e quanti corbelli ne levaste?

Dunque una delle due inevitabili conseguenze — o il miracolo

non fu vero, o fù parto di fantastica immaginazione.

Ma la critica non è ancor soddisfatta, e domanda, come mai

quel portentoso miracolo che avrebbe convertito, se fosse stato vero,

perfino i laidi peccatori di Sodoma e di Gomorra fù dimenticato da

gli stessi apostoli, ed occulto ?

La idea d'altronde di far sedere tutta quella moltitudine divi

dendola in squadre od in cerchi come sopra vedemmo; siili' erba, di

distribuire a quella moltitudine affamata che seguiva Gesù a ora

tarda di sera, il cibo per sfamarsi e raccogliere poscia li avanzi e

porli in dodici gerle o corbelli, non è tale da far ridere anche un

Giudeo, considerando che tutta la notte poteva bastare a cotante

operazioni ?

Da queste critiche osservazioni noi ne deduciamo una mistica

invenzione.

Infatti i Giudei posteriori alla venuta di Gesù credevano che

uomini di una santità particolare avessero la facoltà di saziare eoa

pochi viveri molte persone.
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Paolo, il celebre commentatore e interprete del nuovo testa

mento ci narra che ai tempi di un uomo santo pochi pani bastas

sero a sfamare una quantità vistosa di preti, e che ne restassero

degli avanzi, ma non seppe dare una spiegazione naturale di questo

prodigio, per cui rimase un puro racconto storico passato poi in

popolare leggenda.

Ma quello che è importante a rilevarsi da queste storielle, o

popolari leggende tradizionali è, che la credenza degli ebrei di tali

moltiplicazioni di viveri deve avere somministrato un fondo o su

bietto ai narratori Evangelici uniformando la loro istoria all'idee

dei tempi, ed alle credenze del popolo. ( Strauss loc. cit. pag. 222. )

(Continuai

Avv. Pietro Garinei.

LA BIBBIA SVELATA AL POPOLO

IL DILUVIO UNIVERSALE.

Sepulcrum patens est guttur Paris eorumt lingula

suis dolose agunt. Venenum aspidum sub labiis eorum.

La gola de Farisei è un sepolcro aperto, hanno usata frode

con le lor Ungile : c'è un veleno d'aspidi sotto alle lor labbra.

Prima di esporre la favola del Diluvio , avremmo dovuto

trattenervi, lettori e lettrici fedeli , sulla pretesa longevità dei

primi «omini e dimostrarvi come la Teologia seppe corrompere

i testi delle così dette Sacre Scritture per falsare la genealo

gia dei Patriarchi da Adamo a Matusalein , da Matusalem a

Lamech , e da Lamech a Thare , per non dire da Maviel a

Malaeel. Ma siccome non vi può esser nulla di più fastidioso che

la ricostruzione dell' albero genealogico di questi Patriarchi , i

cui barbari nomi hanno la stessa monotona desinenza dei nomi mo

scoviti che tiniscono tutti in off o in iff, cosi preferiamo di rispar

miarvi la noia di una critica filologica e cronologica su questo ar

gomento de lana caprina. Vi basti sapere che sulla terra non Vis

sero mai uomini che arrivassero all' età di otte o novecento anni

come pretendono i falsificatori della Bibbia. La media della mag

giore longevità umana non superò mai la durata di 70 anni, e se

Dante, all'età di 85, disse ch'egli era nel mezzo del cammin di nò

stra vita, non fece che constatare una verità generale, luminosa

provata da tutta la storia dell'uomo antico e moderno. Noi vogliamo

soltanto avvertire di passata, che i preti sono costretti a contradìrsi

per far incoiare questa nova papera della longevità dei Patriarchi.

Infatti, vi dovete ricordare che -quando si trattava dei sei giorni

della creazione, essi pretendevano che non fossero giorni propria
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mente detti, ma epoche o periodi secolari, e ci facevano quasi un

delitto di prendere nel senso proprio e naturale le parole della Bibbia.

Ora per farci credere che Matusalem visse circa 9 secoli, ci dicono che

i secoli in temporibus illis non erano composti di 100 anni ciascuno,

come sono oggi, che gli anni non avevano 3(i5 giorni come adesso, che

i mesi non erano di 30 giorni come al presente, che i giorni d' al

lora potevano benissimo esser più corti dei nostri e così via discor

rendo. Come vedete,' queste care gioie di sacrestia, questi prestidi

gitatori del gran teatro cattolico, prendono le frasi della Scrittura

ih senso proprio od in senso allegorico secondo che meglio torna

loro il conto, e stiracchiano la Bibbia per tutti i versi come se fosse

un cordone di gomma elastinonca. Ma pili di ciò. Oggi comincere

mo a discorrere del Diluvio Universale. Prestateci dunque la vostra

cortese attenzione senza timore degli anatemi di Monsignor Benint

perchè, se i guaiti ( non diciamo latrati ) di questo cucciolo mitrato

non fanno nò caldo nè freddo dove nacque Giuseppe Giusti e dove

mori Sismondo Sismondi, tutte le saette della Curia piscense non

possono sull'animo di qualsivoglia lettore spregiudicato far maggior

effetto che un vescicante sopra una gamba di legno. Passò quel

tempo che Berta filava.

Oggi, caro Monsignore, la Chiesa ha perduto il braccio seco

lare, e voi potete sgolarvi quanto vi piace, ma non potete più met

tere la verità sotto il candelabro.

Era comodo neh ? quel beatissimo tempo, in cui i pari vostri

non potendo convincere gli avversarii, per tutta risposta li legavano

sopra una catasta di legna e li bruciavano. Ora questo non si può

più fare, e però non vi rimane altro espediente che quello di sco

municarli, ossia escluderli dalla comunione dei fedeli : sarebbe lo

stesso che cancellare dai ruoli dell' esercito i disertori. Voi ci ac

cusate di guastare i sani principii ortodossi, e questa ve la meniamo

buona. Ma cisi perdoni questa disgressione, che non ci parve affatto

superflua, e si ponga ben mente a quello che segue.

Geova ( cap. G e 7 della Genesi) veggendo gli uomini corrom

persi ogni di più dell'altro, si mette a distrùggerli alla rifusa, tanto

i bimbi innocenti, quanto gli adulti, fra cui soltanto potevano tro

varsi i colpevoli, À una seconda edizione della condanna pronun

ziata già contro il gnnere umano pel fallo del primo uomo. II . ca

stigo non è precisamente lo stesso, ma se non è zuppa è pan ba

gnato, e questa somigliauza di causa e d'effetti nella collera divina

non poteva a meno di essere colta al volo e sfruttata dalla teolo

gia. Al principio di questo secolo, un Vescovo, che aveva un po'più

di sale nella zucca che Monsignor Ben ini, pigliando, contro alcuni

cristiani, ch'ei gratifica del titolo di nuovi Pelagiani, la difesa della

dottrina ecclesiastica, la quale condanna alle pene dell'inferno i bam

bini morti senza battesimo, invoca I' autorità dei Santi Padri che »

ripetono costantemente che la carità cristiana non esiste fuori del

l'unità, che non puossi fuori del suo grembo mangiare 1' agnello

pasquale, che V Arca di Noè, fuori della quale tutto perisce, anche

i bambini, anche gli adulti che forse non ne avevano sentito par

lare, è temblema della Chiesa cattolica, e che Ja sola sposa di
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Gesù Cristo ha la prerogativa di partorire gli eletti pel Cielo. » La

distruzione della razza umana per mezzo (li un diluvio universale,

è un mezzo spicciativo di emenda morale, che ben si attaglia al

gusto della pascione ignorante; e non procede altrimenti il fanciullo

che spezza con rabbia il giocattolo indocile al suo maneggio. Ma

noi non ci fermeremo e ijueste bazzecole, e non diremo nemmeno

una parola delle impossibilità innumerevoli di quel!' immenso ser

raglio animalesco che si chiama Arca di Noè ; perchè vi sono cose

troppo poco serie per meritare l'onore della discussione.

11 preteso diluvio universale, tal quale ce lo descrive 1' autore

della Genesi, è contrario ai più semplici dati dulia geologia e dèlia

della nietereologia. Notate bene che qui non si tratta di quei pretesi

diluvii successivi che rinnovarono parecchie volte la superficie del

nostro globo, coi quali si spiega la composizione dei suoi diversi strati.

Questi diluvii parziali, che avvenuti in prima innanzi che la terra

nutrisse degli esseri organici di un ordine superiore, e poi anche

prima che la nostra specie esistesse, od almeno fosse sparsa sul

globo, risalgono evidentemente ad epoche ben più remote che 1" età

assegnata dalla cronologia della Bibbia al diluvio di Noè. Che nelle

condizioni attuali della scienza si spieghino bene o male le cause

di questi cataclismi, che si fabbrichino a questo proposito dei siste

mi più o meno soddisfacenti, non ce ne importa un fico per la que

stione che abbiamo fra mano. La scienza geologica è sempre a balia;

ma già parecchi risultati furono posti in sodo, e sembra fuor di

contrasto che i diluvii, (se pure diluvii vi furono ) i quali rinnovarono

parecchie volte la parte superficiale del nostro pianeta, sieno anteriori

llaa propagazione e fors'anco all'esistenza della nostra specie sul suolo.

Olivier sostiene che non si è scoperta traccia di fossili umani nei terreni

di formazione acquosa, ben diversi dai terreni mobili recenti, e che non

se ne rinvengono neppure in quelle grandi alluvioni, in cui si vollero

vedere le traccie del diluvio della Genesi, e che avvennero imme

diatamente prima di quelle che vediamo formarsi sotto i nostri o»

chi. Ora il diluvio della Genesi avrebbe distrutto gli uomini del

pari che gli altri animali ( cap. 7, V. 18-23 ), e quindi si dovreb

bero rinvenire degli ossi umani, se non in tutti i terreni che ab

bondano in reliquie fossili di altri animali, almeno nelle grandi

alluvioni dell' ultimo perio lo che sparse, sulla maggior parte dei

continenti smantellati, sabbie, argille e colmate di fango, e senza

del quale la terra non sarebbe in grado di alimentare i suoi abi- .

tanti attuali.

SOCIETÀ' DEL LIBERO PENSIERO DI FIRENZE

Domenica 7 corrente, alle ore 7 1[2 pomeridiane, il signor G<

Levi terrà una Conferenza; nella quale tratterà 1' argomento Istinto

e Ragione.
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SOTTOSCRIZIONE A FAVORE DI FEUERBACH

^e8&«

domina precedente L. 125 —

Gerolamo Fiaschi . . . » 2 —

Un Internazionale di Napoli . > 10 —

Federigo Filippo, di Lavagna . > 10 —

» 147 —

Sentiamo con piacere che, grazie alle sottoscrizioni aperte nella

Germania, nell' Inghilterra e nell' America il fondo raccolto ili fa

vore dell'illustre filosofo raggiunge oramai la cospicua somma di

lire Trentamila.

(BORICI

Società del Liberi Peusatorl — Riceviamo la seguente:

Egregio Signor Direttore del Libero Pensiero,

Leggo nel N. 12 dell'Ebdomadario Evangelico « l'Eco della Verità» un'ar

ticolo nel quale si fanno severe e non troppo cortesi critiche della mia Confe

renza sullo studio della Bibbia, tenuta il 17 corrente, nella sala dei Liberi Pen

satori.

Sul merito della Conferenza non dirò parola perocché ad ognuno è lecito

pronunziarsi a suo talento su ciò che si presenta al pubblico giudizio, nè havvl

in me pretensione alcuna di valente oratore. Non tacerò peraltro come io creda

tutto il fiele di queir articolo derivato appunto da quel ridicolo ch'io adoperai

trattando di certe bibliche narrazioni. Ma sapete voi, signor mio dalle iniziali A.

R. che davvero io mi sento colpevole se non feci ridere abbastanza l'uditorio,

giacché certo la Bibbia ridonda di soggotti che ne porgono occasione non tanto

per il modo d' esporli quanto per l' intrinseco merito ?

Del resto io scelsi pel combattimento quell' arme che a me parve più valida

r- Infatti, se il fatto rivelato è ridicolo, non è certo persona seria il Dio che

l' ha rivelato ; e se non vuoisi ammettere Iddio capace di rivelazione di cose ri

dicole ed assurde e'conviene ammettere che le non sieno rivelate. Chè se Mar

inati che presiedeva, si dimostrò contrario al metodo da me adoperato e da

Stefanoui, difeso, ciò non prova altro che la tanta libertà delle individuali opi-



nioni vigente fra uoi, per la quale affratellati io certi fondamentali comuni prin

cipi!, quando ci troviamo in certe questioni secondarie discordi, francamente ci

combattiamo. Tanto siamo Iuugi dal meritare 1' addebito che taluno ci attribui

sce di formare aliche noi come una piccola Chiesa. • « < !..

Aggradisca Sig. Direttore i ringraziamenti e saluti del

Firenze, 27 Marzo 1872.

Devotissimo servitore suo

Augusto Guerri.

II miracolo «li Pontinain — Ecco un estratto della pastorale del

l'arcivescovo di Lavai, relativo al miracolo di Pontmain, di cui abbiamo fatta la

storia nel n.° del 18 maggio dell'anno scorso.

Abbiamo dichiarato e dichiariamo quanto segue:

Noi giudichiamo che l' Immacolata Vergine Maria, madre di Dio, è veramente

apparsa, il 17 gennaio 1871, ad Eugenio Barbelette, Giuseppe Barbeletfe, Fran

cesca rlieher e Giovanna Maria Lobasse, nel casolare di Pontmain.

Autorizziamo nella nostra diocesi il culto della beata Vergine Maria sotto

il titolo di: Notre-Dame-d'Eipérance de Pontmain.

Rispondendo ai voti che ci furono espressi da ogni parte, abbiamo formato

il progetto di innalzare il suntuario iu onore di Maria sul terreno stesso sul

quale si è degnata di apparire.

I fedeli della nostra religiosa diocesi vorranno, non ne dubitiamo, contri

buire nelle più larghe proporzioni possibili all' edificazione di questo monu

mento.

Il basili») d'un predicatore. — Leggiamo nel Pensiero di Niiza:

Domenica il reverendo Padre Lavigne ha fatto la sua predica per la libera

zione. Con sommo nostro dispiacere abbiamo osservato che la fine fleur dell'alta

società mancava, e che sole due carrozze, una delle quali di Monsignor Sola,

stavano attendendo luogo il viale. Tuttavia la chiesa era pieua, ». la quantità

compensava in parte la qualità: all' ora fissa, il signor Lavigne sale in cattedra:

crediamo far cosa grata ai nostri lettori che ebbero la disgrazia di non potere

intervenire alla saera funzione, riproducendo -l' esordio dèlia predica di padre

Lavigne, con tutti gli accidenti annessi e connessi alla detta predica.

Dopo di aver girato uno sguardo di sacra maestà sull' uditorio, l' oratore

incomincia:

« Monsignore, mes frei-es ( volgendosi alla porta ). Ma, signori, vi prego, ve

nite avanti, lasciate il passo libero: oh non vedete che tappate il buco della portai

La Francia è la terra di Dio, la Francia non perirà perchè la Francia non può

perire. Bisogna dare, dare, non poco, molto, moltissimo.... ( a questo punto esce

di chiesa una mezza dozzina d'individui, due italiani, un tedesco, un turco ed un

greco ); il greco esclama uscendo; se la Francia è tutto quello che dice quel si

gnore, non ha bisogno di noi e possiamo andar via.

« Fratelli miei, bisogna dare, dare, dare — in questo punto l' oratore mette .

le mani in tasca e ne estrae un biglietto.

< Fratelli,

< Ho qua un biglietto; è un pio fedele che non potendo intervenire alla sa

cra funzione, si scusa mandando il suo obolo. Orbene; sapete quanto è questo

obolo? Ve la dò da indovinare iu mille. Venti lite forse: (con dispreizo) miserie!

Cento lire forse? ( con disdegno) bazzecole. Due cento lire? ( animandosi) Più;

mille lire? Più. Cinque mila lire? (sempre animandosi) più, piùl Ma quanto

adunque, animandosi viemaggiormente. Dieci mila lire! (Tableau! ).

Il resto dalla predica somiglia molto all' esordio, ne faremo grazia ai let- -

tori !

Stefanoni LuiGr, Direttore Berselli Antonio, Gerente: , _

Parma, Tip. detta Società fra gli Operai-tipografi.
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LETTERA DEL PROFESSOR PAOLO «ANTEGAZZA

A CARLO DARWIN

/ fontiituatione vedi il numero 14 )

Gli animali hanno affetti, hanno idee; ricordano e pensano; fanno

tesoro dell' esperienza, e quando son vecchi si lasciano acchiappare

assai più difficilmente che nella loro giovinezza. Alcune scimmie sof

frono così vivamente per la perdita di un loro figliuolo, che ne

muoiono di dolore. Brehm vide scimmie orfane adottate dalle loro

compagne, e una babbuina aveva Un cuore così tenero da adottare

non solo scimmiotti d'altre specie, ma da rubare gattini e cagnolini

che amava e portava sempre seco. Una volti un gatto, suo figlio

adottivo, la graffiò, ed essa, esaminandone le zampe, gli recise coi

denti i teneri artigli, continuandogli P affetto e le cur»?. I cani sof

frono di vederisi derisi o di esser vestiti buffonescamente, e un bab-*

buino veduto da Darwin nel Giardino Zoologico di Londra, Contava

sn tutte le furie, quando il guardiano si metteva dinnanzi a lui è

canzonandolo gli leggeva una lettera o un libro: una volta anzi pe*
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furore si morsicò una gamba fino a farla sanguinare. Gli animali

sono capaci di curiosità, di imitazione e di attenzione. Un tale, et»

a Londra viveva dell' arte di educare le scimmie e di farne pub

blico spettacolo, pagava le specie comuni all' ingrosso a cinque, ster

line 1' una, ma ne dava dieci, quando gli si permetteva di tenerle

pochi giorni in casa e di scegliere le più intelligenti. Interrogato-

dei perchè di questa differenza, rispose eh' egli si metteva dinanzi

i discepoli e quando ne trovava alcuno disattento, che si lasciava

distrarre da una mosca che volasse o dal più piccolo incidente, sa

peva pèr esperienza che non sarebbe educabile.

Darvwin ebbe un cane, che lo riconobbe dopo cinque anni «

due giorni di assenza, e un babbuino del Capo di Buona Speranza

riconobbe Andrew Smith dopo un' assenza di nove mesi. Rengger

dava ad una scimmia americana pezzetti di zucchero ravvolti nella

carta, una sola volta invece dello zucchero chiuse nella carta una

vespa viva; per cui il povero animale ne fu punto. D' allora in poi

la scimmia, prima di aprire l'involtino, lo avvicinava all'Orecchio,

e se sentiva il minimo rumore, lo gettava lontano senza aprirlo.

Che l'esperienza raccolta da un animale nelle lotte della vita

non perisca tutta con lui. ma in parte si trasmetta per eredità con

un cervello più educato al pensare, lo pioverebbe il fatto che il

cane è più intelligente dei suoi remoti- padri, lo sciacallo ed il lupo.

Anche il topo comune, che da secoli lotta contro di noi e le nostre

moltissime insidie, è più intelligente di altri topi esotici meno esperti

fd educati alla lotta; ed egli li suol vincer tutti e tutti esterminare-

Il chimpan/.é rompe i frutti simili alle noci con una pietra, e una

altra scimmia fu veduta aprire una cassa grande per mezzo di un

bastone adoperato come una leva, e da quel giorno si servi di esso

per smuovere gravi pesi; e lo stesso Darwin vide un giovane orang

ripetere questa semplice operazione di meccanica applicata. Schimper

fu testimonio di fiere battaglie tra due specie diverse di babbuini,

che si facevano rotolare grosse pietre gli uni sugli altri, mentre

Wallace per ben tre volte vide le femmine dell' orang difendere se

stesse e i piccini, lanciando contro gli assalitori rami spezzati e

grossi frutti spinosi dell' albero durian. Nel Giardino Zoologico di

Londra una scimmia, che aveva denti debili, rompeva le noci con

una pietra, e poi la nascondeva entro la paglia, serbandola ad altre

occasioni, né permetteva che un' altra delle sue compagne la toc

casse; crepuscolo d'un'idea della proprietà, che d'altronde troviamo,

ancor più chiara nei cani e negli uccelli. Le piattaforme e i .nidi

aerei delle scimmie antropomorfe son noti a tutti; ma poco cono

sciuto è il fatto del babbuino di Brehm, che si difendeva il capo dai

raggi cocenti del suolo con una .stuoia di paglia; ciò che richiama,

alla mente le coperte di foglie entro le quali accovaccia i' orang e

con cui si difende dal fresco umido della notte. . . . >■ .■

Un vero linguaggio articolato è privilegio umano, ma coi gesti

• coi gridi moltissimi animali esprimono i loro bisogni e si comu

nicano a vicenda le loro povere idee: dacché per noi 1' idea non è

che la memoria di un carattere comune a parecchie sensazioni. Sic

come Iti scimmie sanno con gridi d'allarme avvertire i compagni di



un vicino pericolò, e d'altronde moltissimi animali posti, molto, più.

in basso di esse nella gerarchia del pensiero sanno imitare la voce

di altri compagni di natura molto diversa, così al Darwin non pare .

impossibile che un nostro antenato più. sapiente degli altri e che già

stava umanizzandosi, abbia tentato di imitare .furio o il muggito di

qualche bestia feroce, per . fare avvertiti i compagni della natura de 1. ,

perìcolo che loro stava, vicino. Di qui ad un, . Unguaggm. elementare,., .

il passo non è difficile, n^ lungo; né l'ipotesi s ar.ebb e contraddetta

da Hensleigh VVedgwood, da Farrar, 'dà $ohIeicherv da Max Mùller

e da altri sommi filologi, che anche allo studio delle lingue seppero

applicare il metodo sperimentale. Recenti osservazioni hanno d' al

tronde dimostrato che un gibbone canta davvero, e colla laringe

percorre tutte le sette note della musica. Al giorno d'o0rgi poi nés-

suno vorrebbe sostenere che la religiosità distingue 1' uomo dagli' '

animali, perche abbiamo molte razze umane, che non hanno alcuna

idea di Dio, nè dell' immortalità, ne di alcuna forma di soprani '

naturale.

Quanto agli affetti la fratellanza nostra col mondo dei viventi

è ancora più intima, perchè 'gli animali amano, odiano, sentono

profonde gelosie e invidie rabbiose e ! covano lunghe e meditate ven

dette. Brehm incontrò una volta in Abissinia uno stuolo di babbui

ni, che! attraversando una valle, ascendevano la montagna opposta

a quella in cui egli si trovava. Essendosi lanciati molti cani sulle

ultimei-sciratnie che stavano alla retroguardia, le più robuste e lo

più- adulte, che erano già sul monte, scesero in furia, e mostrando

i denti e urlando fieramente fecero fuggire precipitosamente i cani.

Questi vennero aizzati alla riscossa, ma quando ebbero pigliato un

po'di iato. e. <ti coraggio, tutti i babbuini avevan già raggiunto le

vette del monte, e solo una giovane scimietta di forse sei mesi di- 1

età era rimastH>abba4«donata e sopra una roccia isolata gridava, do

mandando soccorso ; mentre i cani l'andavano circondando per ogni

parte. In quel punto un vecchio babbuino, un vero eròe, discese

dal mente «v rompendo la siepe canina, in un baleno prose il de

relitto compagno e lo trasse a salvamento. Un' altra volta le stesso *'

naturalista vide un'aquila, che tentava di distaccare cogli artigli un ■ "i

giovane cercopiteco, che stiva avvinghiato al ramo di un albero co» " ■

un sforzo supremo, delle sue povere braccia, mentre clamando chie

deva, soccorso ai compagni, E questi non si fecero aspettar*, e- as~-' "»

saltando 1' aquila, le strapparono tante penne, che credette miglior

consiglio lasciare la preda. Furon veduti corvi, pellicani e galli di-

venuti ciechi nutriti dai loro compagni, e or sono pochi anni un'3 ;

guardiano del Giardino Zoologico di Londra mostrava a Darwin "?-

cune profunde cicatrici al collo, frutto di gravi ferite inflittegli da

un grosso e feroce babbuino, che viveva in una amplissima gabbia *'

in compagnia di molte altre scimmie minori. Tra queste vi era -art-»-' >>

che una piccolissima scimmia americana affezionata al guardiano e

che aveva un singolare rispetto, tìglio del terrore, per il baobnìntìi-1 *

Ad onta di -ciò, quando vide rovesciato al suolo il suo buon amico 1 7

e messo sotto i denti del babbuino, corse in suo soccorso; è ertile3110

graffiature e coi denti microscopici ma acuti lo obbligò a lasciar ittiJlj:i

preda, salvando la vita del guardiano.
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. .. Tutti questi e .moltissimi altri consimili appartengono, di certe

alla vita del sentimento, al mondo degli affetti, e noi vorremmo per

conto nostro che in fatto di inorale tutti gli uomini rassomigliassero

al babbuino, /dell' Abissinta e alla. piccola scimmia americana del

Giardino Zoologico di Londra. Troppo profondo, è in noi il ricordo

dei. Fuegbiani, che uccidono le loro madri quando son vecchie, de

gli Australi che ammazzano il loro hambino, perchè la madre allatti

un cagnolino da caccia:, troppo ricca è Ja storia umana di orrende

crudeltà. Del resto ai fatti di Darwin noi non aggiungiamo parola

di commento, volendo che essi servano di scintilla, al pensiero del

lettore, e volendo pure tenerci nei limiti di una rassegna: chè in

un argomento prediletto dei nostri studi possiamo giungere al sa

crifizio del silenzio, ma non potremmo, nè sapremmo parlar sobria

mente. Già conosciamo da un pezzo tutte le declamazioni sul senso

morale, sulla responsabilità, sulla dignità e sulla altre entità, con

cui si spera di scavar nuovi abissi, intorno all' uomo, onde col

locarlo sopra un piedistallo, che ne faccia un Dio o una creatura

infinitamente superba, infinitamente ridicola. Per ora vogliamo la

sciar battere da solo a solo Darwin coi suoi avversari, chè, scesi

io lizza anche noi come deboli alleati, non sapremmo accontentarci

di una scaramuccia da bersaglieri.

Che cos'è dunque 1' uomo di Darwin? Ve lo dico proprio colle

sue parole, perchè questa volta egli ce. Io spiega senza reticenze.

Huxely nella sua ultima opera (') divide i Primati in tre sottordiui:

Gli Anlropini coli' uomo solo, i Simiadi, con tutte le scimmie, i

Lemuridi, coi diversi generi «li Lemuri. Questa divisione è ammessa

;tir ingrosso anche da Da.rw'ii, e siccome i Simiadi si dividon da

tutti nei Caiarrìm, o .scimmie dell' antico continente, e nei Piati

rmi, o scimmie del nuovo continente, così il Darwin crede incon

trastata la nostra origine dal gran tronco delle scimmie catarrine,

da cui si spiccano anche le oosì dette antropomorfe, cioè il gorillo, il

chirapanze, l'orang e il gibbone. Se poi con qualche naturalista si

vuol fare un sottogruppo di queste; l'uomo va messo con esse per

tutti i caratteri che ha con esse comuni e che son propri del gruppo

catarrino, ma anche per alcuni caratteri più particolari, come la

mancanza di coda e di callosità e l'aspetto generale molto analogo.

Un membro molto antico d«l sottogruppo antropomorfo è dunque

1' Adamo dell' uomo darwiniano, e se 1' uomo è poi profondamente

modificato in- confronto degli altri rami dell'albero primate, Io deve

specialmante alla sua posizione eretta e al grande sviluppo del suo

cervello. Questa umana genealogia, che anche secondo Darwin può

offendere il nostro orgoglio, è però una conseguenza legittima della

teoria della rivoluzione; ma nessuno deve cadere nel!' errore gros

solano che l'Adamo darwiniano sia una creatura rassomigliante alle

scimmie antropomorfe1 ora viventi. Fin dal primo apparire doveva

essere un ramo prediletto del grande albero chiamato ai sublimi

destini della perfettibilità indefinita e della multiforme civiltà.

Quanto alla patria del primo uomo, se è vero che tutti gli ès-

(*) Huxely Ah irttroduction to thr rlassi/teation of animals, 1850, p. 90.
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seri viventi hanno sfretti "vincoli coi loro antenati deposti fra i pa-

lìusesti degli strati geologici. -è più probabilmente in Africa che do

vettero nascerei primi nostri ■ Adami. Ma inutile è lo speculare a

questo riguardo, perche in Europa nel Periodo del Miocene supe

riore viveva già una scimmia antropomorfa, il Dryopithecus di

Lartetj quasi grande come l'uomo e molto rassomigliante al gib

bone; e da quel!' epoca il nostro pianeta ha subito' profonde modirì-

«iazioni e vi furono tempi ed occasioni per migrazioni di viventi

dall' lino all'altro punto del globo. Non è poi a stupirsi che i padri

antichissimi delle razze umane non si siano ancor trovati; perchè la

paleontologia umana è nata ieri, e il geologo non ha per anco esplo

rate quelle regioni, dove è più probabile trovare le prime Ossa del

primo uomo. Se, accompagnandomi nella mia Rassegna, avete avuto

il coraggio di rannodar voi stesso col vostro antenato calarvino,

seguitemi ancora un poco, che vi sarà più facile percorrere gli altri

gradini discendenti della genealogia umana. !

Le cinque grandi classi dei vertebrati, cioè i mammiferi, gli

uccelli, i rettili, gli anfibi e i pesci, sono tutte discese da un solo

prototipo; e siccome i pesci sono quelli fra tutti che hanno organiz

zazione più semplice e apparvero per i primi, noi dobbiamo conclu

dere che tuttti i metubri^del gran Regno de' Vertebrati hanno per

padre un0 animale in forma di pesce, ma di struttura molto più sem

plice di quanti pesci fossili semplicissimi si sian trovati nei più an

tichi strati della terra. In un tempo remotissimo viveva dunque

nelle tiepide onde dell' Oceano una creatura, molto simile alle larve

delle nostre ascMie, fihe, divergendo in due, grandi rami, portò l*uno

ai verbrat'i, mentre 1' altro, rachitico e retrogrado, generò la classe

vivente delle Ascidie. La favola antica, che faceva nascere Venere

dalla schiuma del mare, attrcverso i secoli, dà oggi la mano all'ar

dita teorica darwiniana, la quale corca la Eva di tutti i vertebrati

e quindi anche dell'uomo in una ascidia. Da questa nacquero pesci

semplicissimi, da questi i ganoidi e le lepidosirene. Da queste ai

rettili il passo è breve agli anfibii, e la geologia ci insegna che una

volta rettili e uccelli ebbero intimi rapporti di parentela fra loro,

mentre anche nell'epoca nostra i Monotremi rannodano mammiferi

e rettili. Dagli antichissimi Monotremi agli antichi Marsupiali il

pksrfo è ancor'più piccolo, e da questi vrii scendete in 'ìnodo natu

rale ai progenitori dei mammiferi placentari. Giunti qui ptossiam

trovare facilmente i Lemuridi, che con piccolo intervallo stantio

dietro i Simiadì. Questi diedero due grossi rami; le scimmie' "Sei

nuovo mondo e quelle del mondo antico. Da queste, dice Darwin,,

procede « l'uomo, meraviglia e gloria dell'universo: » m'att,lthe-

iconder and gtory óf the universe.

Dove davvero la sintesi di Darwin giunge a tale ardimento da

sembrare pura e semplice puesia lirica, è là dove immagina i remo

tissimi nostri padri bagnati dall'onda del flusso e riflusso; ed. oj*a.

lasciati all' asciutto ed ora bagnati, or senza cibo ed or alimentati

secondo l'alterna influenza lunare. Là su quel lembo che separava

mare dalla terra, in quella tiepida frontiera dove apparivano !«•

priiiie e più semplici forme della Vita, il protoplasma riceve va U



.prime impressioni intermittenti, che anche oggi si presentano in-al,-

tcune delle più importanti funzioni della vita dei vertebrati superiori.

Così il pullulo raggio della Casta Diva, che fa sospirare gli amanti

e cantare" i, poeti, si associa alla prima , e più vergine impronta,

t;he :Ia materia viva ricevette nelle acque feconde del primo mare.

Iti una serre di forme, che per insensibili gradazioni collegano

il padre degli antropoinortì coli' uomo moderno, Darwin crede im

possibile poter mettere il dito sulla prima creatura che. meriti il

nome di uorno, e dire; Ecce homo ! così come crede inditTorente il

discutere ^ le razze umane siano vere specie o sottospecie. É certo

che per gli èvòluzionisti la disputa fra monogenisti e poligenisti è

una sterile fatica. Egli però sarebbe più disposto a chiamare le razue

umane vere sottospecie,

r'a.i.'i /fanfinikl !rn ., .,'

PaQI.O MiNTEtiAitZA,

H>\UMW&O DEMOCRATICO
t s ",1 s rrrjiM li r.'i* ti» •"■ ni o-j&cJdjviBg d/nrri ;■■•!• ( • •: • ">i •

1 t/Ib'. >.mì ii ut' '■■ -.T*"'''.': ? ■ J I • {

jsflu <!idD)im/j(i clic»* ofl'i'ivoa ' 'l'iuts ;u;u\ b ftur.Bl — ; - •. •»

ìSel Congresso Regionale della Regione di Bologna del Fascio

Operaio tenuto il 1;7 mario, fu votato ad unanimità il seguente : '

• . Ordine del Giorno. ,

I] Consiglio Regionale conferma quanto ha già deciso la Re

gione d' intervenire al Congresso proposto dal General Garibaldi,

inviando a suo tempo i propri rappresentanti, ed ingiungendo ai

medesimi di attenersi puramente ai principii dell' Internazionale.

Dal Signor Carlo Scholl Direttore dell' Es xcerde Licht di No

rimberga, riceviamo la seguente lettera colla quale, aderendo al

Congresso, da alcune notizie sulle Comunità della religione libera di

Germania. Dei principii razionalisti e democratici di queste comu

nità noi non abbiamo inai dubitato, e su questo argomento si può

consultare ciò che abbiam detto altra volta nel Libero Pensiero

( n. 5. de! setn. 1871 ). A noi pare soltanto che la panda religione

potrebbe più utilmente essere sostituita da qualche ahra che sia ptù

chiara ed espliciti. ;;
i- • .'il'- * f tj ■ ■ ■■ i ■ '. .-i .'^■'.V.'1'* '■ Wj.J "» !•

" Àf'.'Siffc §tefynùnì, Direttore del Libero I'et$ero°{^^

* ■ .■ 'i J . ■• ; • • "Vi . • -.. | iv -,.:r *ih

., , Mimatr^uoo Signore, , , ,. a. • (J (.| rr!1

....Adertudo al Congresso Democratico, devo .juir. dirvi che.siccoma

jo ed altri miei alleghi delle comunità della religione libeca «nùi^
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possiamo, pef: icariana cfeìifl "■ gratidr distanze e delle grandi ìp^s»

personalmente msser' presenti al Congresso Democratico italiano «

prertder gui tte alle discussioni insieme ai democratici é ai liberi pen

satori d'Italia, delibo contali tanni di rispondere alle vostre domande

in poche parole, lasciandoti la libertà di farne queir uso, che vi

parrà opportuno al Congresso Democratico.

Siamo tutti d'accordo coi nostri amici d' Italia, che un popolo non

avrà mai la sua libertà politica, nè la giustizia sociale se non

s'emancipa dalle superstizioni religiose, e resta sotto la tirannide

della fede autoritaria; sul quale argomento ini rimetto alle lettere,

eh' io ho mandato in nome delle Comunità libere alle Società del

"Libero Pensiero di Milano e di Siena nell'anno 1865 e 18G0.

Questa emancipazione sarà soltanto allora compiuta, quando chi

sente nella sua coscienza di non aver più fede nella sua Chiesa

avrà il coraggio di uscire dalla comunità di questa chiesa; vale a

«lire di formalmente smentire ogni solidarietà con essa e negare

qualunque obbligo verso di essa, come io ho caldamente raccoman

date ai Liberi Pensatori di Siena, Non voglio già dire che questa

sìa una condizione assoluta; si può anche far propaganda dell'eman

cipazione religiosa senza queste formalità, ma dico, che un uomo

onesto e.'coftsegAiente non potrebbe' restare quale menibjfo d'una as

sociazione, le tendenze della quale sarebbero in contradizione coi suoi

principii. E perciò tutti i membri delle nostre comunità, salvo poche

eccezioni — fa.mo dichiarazione al governo e alla parrocchia, alla

"quale furono inscritti, di uscire dalla chiesa cattolica, protestante

od ebrea alla quale fino allora appartenevano. In tal guisa molto si

è guadagnato, appunto per aver spinta la legislatura a fare delle

leggi speciali per noi e quindi giovevoli aiiche alla libertà intellet

tuale di tutti i cittadini. Colla separazione formale della Chiesa ab

biamo anticipata la soluzione della questione generale del come li

berarsi dalla Chiesa. Abbiamo guadagnato, che le formalità che si

facevano in prima dai preti, pel* le funzioni dello stato civile si

fanno adesso dagli impiegati dello stato; abbiamo ottenuto il ma

trimonio cirile ; i nostri figli non sono obbligati a sentire nelle

scuole l'insegnamento religioso, che ripugna colla nostra coscienza,

« quando vanno nelle scuole comunali cogli altri ragazzi delle dif

ferenti confessioni, per l'educazione comune, invece della religione,

sentono delle lezioni speciali sulla Morale Umanitaria, sulla Storia

e sulla scienza naturale. — Giova a spiegarsi, perchè noi chiamia

mo, le nostre comunità: Unione della religione libera. Non devono

riputare sciocca questa parola « religione » i nostri amici italiani.

Nel senso, in cui noi vogliano intendere la religione^ non si trova

niente di contraditorio colla ragione. I nostri fratelli italiani, a buon

grado identificano la Religione colla mania e «olla superstizione,

perchè' tutte le religioni senza eccezione sonò tali. Ma si può dire,

che manìa e superstizione non sono il vero fnte dulia religione,

ma la sua abberrazione : la religione come dovrebbe essere intesa

nel vero senso, è, d'accordo colla parola latina, coscienza, è cogni-

sfòffe della nostra posizione nell'infinito universo, della nostra rela-

lione e dipendenza dalle leggi della natura; in somma la coscienza
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anche del concetto morale della vita sociale, il sentimento dello

svolgersi del progresso umano, a cai giovare è nostro dovere. Con

questo concetto della religione sono d' accordo anche i grandi pen

satori come Lessing, Fichte, Schiller e Luigi Feuerbach, il quale ha

dichiarato d' esser stato suo scopo di schiarire colla luce della

ragione le tenebre della religione, affinchè la religione, divenuta

« umanismo » regga e diriga l'umanità Egli dice in un altro luogo:

chiunque ha uno scopo vero e onestò, quegli possedè una religione,

sebbene questa parola qui abbia un altro senso, diverso da quello

che comunemente le si attribuisce ed esprima soltanto Verità e

Ragione, f Op. di Feuerb. Voi. VII. p. 105.)

Gradite, stimatissimo signore, queste poche righe, e portate al

Congresso democratico i miei saluti e quelli anche de' miei colleghi.

-■ - Norimberga 21 Marzo 1872. ' ' •

Carlo Scholl.

' Direttore della Comunità

della religione libera di

Norimberga; membro corrispondente

dell' Unione Democratica Umanitari».

r ,., A . . . - !.. .... - ■ |

TERZA E ULTIMA ; , ' •

ANALISI CBITIC'À

DEI MIRACOLI

IH , .

GESÙ DI NAZARETH

.( Continuaiione, tedi il numero \i 1

Compito Pesame critico del miracolo della moltiplicazione dei

& pani e dei due pesci attribuito a Gesù, passiamo a vedere Ne ari

esaminare 1' altro miracolo pediseguo e fam illativo al passaggio del

Nazareno sul lago di Tiberiade a piedi asciutti nella sua discesa dal

monte di Betsaida, ove aveva operato l'altro della moltiplazione dei

5 pani e due pesci.

Anche questo miracolo fù strepitoso e operato alla presenza di

quella istt-ssa moltitudine che lo aveva accompagnato a Betsaida.

Ora è a rammentare ai nostri lettori che il miracolo della mol

tiplicazione dei pani e dei pesci accade a sera avanzata come v*<«
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^mrao»^ per distribuire in cerchi o in squadre tante migliaia

|i persone quante erano. quelle che seguivano Gesù, non sarebbe

stata bastante la intiera nottata.., , :y, )t>. u ., ,

.'Eppure, il credeste umanissimi lettori? , ; ., . • ,

I sacri storici Matteo,, Marco e Giovanni * senza, far contq/di,

questa necessità sciolgono gtte.Ha .numerosa, adunanza di; popolo nella

medesima serai fanno partire gli apostoli per 1' opposta riva del lago,

e intrecciano la storia di un altro miracolo abbellendolo di, speciali

emergenti. : . . j

3 i.^Ebbens si veda.< * ii : « u. ' ii :i . ; -t ■.

Matteo racconta nel suo Evangelio ( Cap. 19. N. 22) che dopo

il miracolo della moHiplicasiene dei pani e dei pesci « incontanente

appresso Gesù costrinse i snoi discepoli a montare sulla navicella e

a passare innanzi a lui all' altra riva, mentre egli licenziava la

turba » Ed egli ( N. 23 ) dopo aver licenziate le torbe sali sui

monte in disparte per orare e fattosi sera era quivi tutto solo. »

Racconta' ( N. 24 ) che la navicella era già in me?zo del mare

travagliata dall' onde perciocohó il vento era contrario « che nella

quarta, .vigilia. della, notte ( N. 25 ( Gesù se ne andò a loro cammi

nando sul mare, e che ( N. 26 ) i discepoli veggendolo camminare

sopra il mare si turbarono dicendo, egli é un fantasima e di paura

gridarono.

Racconta finalmente che ( N. 27, ) subito Gesù parlò loro

■ dicendo:

Rassicuratevi sono io, non temiate, e Pietro ( N. 28, ) rispon

dendogli disse: Signore, se sei tu comanda che io venga a te sopra

1' acqua; ed egli disse ( N. 29 ) vieni; e Pien o smontato dalla navi

cella camminava sopra . L' acgua per venire a Gesù; ma ( N. 30)

veggendo il vento forte ebbe paura; e cominciando a sommergere gri

dò, dicendo, Signore salvatemi ed incontanente ( N. 31 ) Gesù distese

la mano; e lo prese e gli disse, o uomo di poca fede, perchè hai

dubitato? Poi quando furono entrati nella navicella il vento si

acquietò ( N. 32 ).

Anche Marco e Giovanni raccontano il fatto stesso con qualche

differenza tra loro come saremo a notare in appresso.

Marco dice nel suo Evangelio, ( Cap. VI. N. 46) «che quando

(Gesù) l'ebbe accomiatata (quella moltitudine che lo seguitava)

se ne andò sul monte per orar;*, e fattosi sera, la navicella era in

mezzo del mare, ed egli ( Gesù ) era in terra tutto solo e ( N. 48 )

vide i discepoli che travagliavano nel vogare, perciocché il vento

era loro contrario, e intorno la quarta vigilia della notte egli venne

a loro camminando sopra il mare, e voleva passare oltrè a loro,

ma, ( N. 49 ) vedutolo camminare sopra il màre pensà'runo che fosse

una fantasima ed esclamarono ( N. 50 ) perciocché tutti lo videro, e

furono turbati; ma egli tosto parlò con loro e disse, state di buon

cuore, sono io e non temiate e ( N. 51 J montò con loro nella navi

cella e il vento si acquetò, ed essi vieppiù sbigottirono in loro stessi

e si meravigliarono.,

Giovanni racconta nel suo Evangelio ( Cap. VI. N. 16 e seg. )

che quando fu sera i suoi discepoli discesero verso il mare e roon
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tati nella navicella ( N. 17 ) si " trovarono all'altra riva del mar»

verso Cafarnao, è già era scuro è Gesù non era venuto a Toro, »

perchè ( N. 18 ) soffiava un gran vento il mare era agitato. *

. Anche questo Evangelista racconta, « che quando (N. '19) eb

bero vogato intorno ili 25, ò 30 stadi videro Gesù che camminava

sul mare, e si accostò alla navicella ed ebbero paura » ma egli disse

lóro ( N, 20 ) Sono io non temiate, che essi ( N. 21") lo ricevettero

dentro la navicella * e subitamente la navicella arrivò là oy«

èssi' traevano ».

Ora, umanissimi lettori, non può negarsi che il fatto é uno solo,

ma in diversi modi narrato.

Giovanni dice che la navigazione era diretta a Caparnao, Marco

che era diretta a Betsaida. Matteo a Tiberiade.

Giovanni afferma che i discepoli quando stavano nel batello

per ricevere Gesù si trovavano miracolosamente sospinti alla riva

verso cui erano rivolti.'

Marco al contrario dice che Gesù entrò nella barca, che il lago

divenne tranquillo e che si prosegui la navigazione.

Matteo altronde racconta che Pietro non camminasse ritto sul

l'acqua, ;r»a che si- fosse gettato a nuoto, non potendo lottare contro

l'onde spinte dalla l'orza del veuto per cui pericolò d'annegare.

Prescindendo noi dalla vai u labilità di queste differenze Evan

geliche che sono pur notabili per attaccare la lealtà del fatto mira

coloso, crediamo potere liberamente affermare e sostenere., che il

fatto miracoloso di Gesù di passeggiare sul mare a piedi asciutti sia

assolutamente invèrV>s»nitle,- » fatto. ' '■

Lettori! Ricordate che gli apostoli erano nelh navicella con

Pietro, che si spaventavano a vedere camminare Gesù sull'onde

ilei mare, e che lo presero p«r una fantasima.

Ora su questo punto di sacra istoria la critica pone il seguente

logico dilemma.

O Gesù vestiva 1 un corpo vero e reale, e allora desso' non

poteva camminare sull'acqua a piedi asciutti senza invertire ì4 ófi

dine e le' leggi 'della natura': ne ributtare fa forza creatrice di Dio

suo Padre. _

0 GesU sì era 'trasformato in un corpo fantastico e fantasma-;

gorico come dubitarono i due Evangelisti Matteo e Marco, che fosse

quando si presentò al suol discepoli per entrare nella navicella. sii)

mare óve erano »' vogare, e allora la critica e la logica dicono che.

S'ùel giocò o quello scherzi) furono più (legni di un prestigiatore che

ella gravita'/fi. un ùo'mo Divino.^

!^. Ma comunque sT voglia credere o ritenere, egli è d' altronde certo

• indubitabile che quel miracolo non ebbe né scopor nò moralità:.»

tornava affatto inutile al gran ''nome ili Gesù dopo tanti miracoli dà

fui operati più straordinari e strepitosi; '' .'

Dunque bisogna concludere che il miracolo "di, Gesù operato

camminando sul mare a piedi asciutti non fù 'vero', fù simulato; h

inverosimile e falso; perchè a senso di tutti i filosofi razionalisti la

Inverosimiglianza è r'rmmàgfhe della falsili.

Ma io ultima analisi non fia meraviglia questo miracolo.
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Mose non passò il mar rosso a piedi asciutti? — Giosuè non

traversò il Giordano a piedi asciutti ? — Eliseo non camminò sul-

1" «stesso fiume con lo stendere sovra esso il mantello d'Elia^

Signori / questa è storia , sacra;, non basta?,

Ciò non pertanto non hanno qui fine le nostre critiche osser

vazioni. ", , . ..

Marco (Cap. IV. N. 36 ) racconta con li altri Evangelisti Luca

é Matteo, che Gesù nell' attraversare una tal fiata il lago di Tibe-

riade essendosi addormentato si sollevò in quel mentre una gran

burrasca, per cui i suoi discepoli, per. quanto assai periti barcaioli,

ebbero paura, ed egli ( Gesù ) destatosi sgridò il vento e disse al

mare; taci, sta cheto ( Matteo Ca. 4. N. 39 ) e il vento si acquietò

e fece bonaccia; poi disse loro, perché siete cosi timidi ? Ed essi

( 41 ) temettero di gran timore, e dicevano gli uni agli altri,

chi k pur costui cui il vento e il mare obbediscono?

È Matteo ( Cap. 8. N. 27 ) narra che la gente ..si, maravigliò

dicendo « Qual uomo è costui che eziandio il mare ,e i venti gli

ubbidiscono ?

[Continuai- ■ " ' "

r ■ " ■ ' Avv. Piktro Garmew

LA BIBBIA SVELATA AL POPOLO

b r

IL DILUVIO UNIVERSALE.
t

Il diluvio biblico copre ad un tempo tutta la superficie della

terra, e sorpassa anco le più alte montagne di quindici cubiti. Po

niamo ben mente alle cause assegnate a questa catastrofe da Mosè.

Questi non dice, come i geologi moderni, che alcune porzioni della

superficie terrestre abbero a spostarsi, e che le une essendosi av

vallate, siano state invase dal mare, mentre altre, od emergendo

dal seno del mare, od uscendo incandescenti di mezzo alle vasta

ghiacciaie che si llquefacevano al loro contatto, o rialzando dei ter

réni sui quali giacevano vaste lagune, abbiano riversato immensi

cumuli di acque sui continenti che avrebbero cosi devastati: questi

spostamenti parziali di masse d' acqua, i quali scoprono dei terreni

per coprirne degli altri, non avrebbero prodotto un diluvio univer

sale., Bisognava che alle acque di già ammassate sulla superficie,

della terra venissero ad aggiungersi altre acque ,* e donde farle

venire, se non dall'atmosf:ra ? Ed è appunto quello che fa l'autore

delia Genesi, dicendo formalmente che Dio manda una pioggia di

giorni e di 40 notti (cap. 7, 8, 4. 14 e 12 ).

Sarà dunque questa pioggia straordinaria che dovrà fornire

1' acqua necessaria per formava una distesa che abbracci tutta la
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terra irunikamloii anche sopra le più alte montagne. Ma perchè

tutta quest'acqua venga dall' atmosfera che circonda il nostro pia

neta, bisogna che vi esista e che possa esistervi. Ora vedremo ohe

questo è impossibile. Alcuni geografi portano a più di 8,000 metri,

sul livello dell'oceano, 1' altezza del picco più elevato dall' Imàlajà.

Prendiamo solamente 8,000 metri o due leghe metriche. Occorre

dunque che l'atmosfera ci fornisca una distesa di acqua, che abbia

due leghe di spessore a partire dal livello del mare. Vediamo se ci

si trova. ■ - ; \ <■

Non dimentichiamo che, se ce la troviamo, quest'acqua non vi

sarà allo stato liquido, ma dovrà esservi tiisciòlta allo stato di u-

fmdo vapore. I fisici opinano che 1' involucro atmosferico può ele

varsi a una quindicina di leghe; ma dimostrano che i diversi strati

di questo involucro non conservano una densità uniforme, e che si

vanno rarefacendo a mano a mano che si giùnge alle regioni su

periori dell'aria, di guisa che, se si riducessero tutti questi strati

aerei alla densità di quelli che poggiano sui mari, non formereb

bero che un involucro di cirba 2 leghe di spessore. L'aria1, sotto la

pressione di 70 centimetri del barometro; quella del livello dei

mari, e alla temperatura di 0 del termometro centigrado, pesa 770

volte meno dell'acqua; l'atmosfera intera, se fosse ridotta allo stato

liquido e alla stessa densità dell'acqua, non formerebbe dunque at

torno alla terra che un involucro di non ben 10 metri e 1]2 di

spessore. Supponendo un' atmosfera aerea, non si otterrebbe, lique-

facendola, nemmeno uno strato di 10 metri di spessore, perchè, a

condizioni uguali di temperatura e- di pressione, la densità del va

pore acqueo è minore di quella dell'aria. Siamo, come vedete, assai

lontani dal conto. Fa egli d'uopo d'aggiungere che il vapore acqueo,

Arrivato nelle regioni superiori, vi perde pel raffreddamento 1' ela-

sticitàv necessaria per mantenepvisi, e non potrebbe per conseguenza

innalzarsi fino ai limiti dell'atmosfera attuale?

Resta dunque dimostrato* carne vi dicemmo testé, che non e-

siste e che non può esistere nella nostra atmosfera una quantità di

vapore sufficiente per for nire la massa d' acqua di due leghe di

spessore, che Mose ne fa discendere sulla terra. Ila ultimo, la diffi

coltà che si trova a far ve iure questa immensa nuantita d' acqua

di là dove non poteva essere, si riaffaccia quando si tratta poscia

di farla sparire © di accasarla di nuovo nell'atmosfera, conve fa lo

storico sacro, che bi vaporizza per mezzo del' vento ■{ cap. 3, v. I. )

L'autore della -Santa Bibbia vendicata ( tin abatucolo della forza di

500 Monsignor llenini ), il quale rinveniva nell'oceano e nell'atmo

sfera acqua abbastanza per tare il diluvio* universale, credeva-tìi

tor via ogni difficoltà colla seguente risposta «I nostri filosofi

moderni suppongono che sia il mare che ha formato le moli lagne

ilei suo seno, e che de ba impastate di conchiglie e di sabbia lino

alla sommità. Quando il mare faceva questa operazione sul Monte-

bianco, che s'innalza 245Q tese sul livello della superficie marina,

o sul Ohimborazo. che sorge fino a 3220, e che si crede la più alta

montagna del inondo, il mare non aveva che mille piedi di profon

dità! Non è dunque moitn strano che certi calcolatori, i quali fro
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vano nella natura acqua abbastanza per fabbricare delle montagna

n#|, suo, seno, non . ce se trovino più per sommergerle durante il

diluvio, ? « Queste parole, piene di: spropositi d'ogni maniera, rive

lano l'ignoranza dei fatti già posti in sodo dalla scienza geologica

al tapino (1824). iu cui 1' autore , scriveva il suo libro. I geologi

dqr fauno produrre nel seno del mare tutti i matérial i costitutivi

delle oiontatgne, ma solta&to quelli che si formarono per via di se

dimento; non pretendono che tutti questi materiali, che furono

molte .volte disordinati dagli spostamenti, sollevamenti e abbassa

menti, si trovino oggi nel posto che occupavano -primitivamente ;

non hanno quindi verun bisogno di far salire il livello dell' oceano

ad una altezza superiore a quella del , Cuimborazo. Havvi perciò

nella risposta dell' abatonzolo prelodato difetto assoluto delle più

volgari nozioni. .-. , ■, , . . ■ — . ••. i-.<>v.. c ■ : ■

Il diluvio universale della Bibbia è dunque una favola puerile,

che può figurare allato ai dìluvii degli Indiani, dei Caldei e dei

Greci, e che .sarobbe degnissima di aver dato loro? origine come

gliene fanno merito certi teologastii. R in verità si può dirlo senza,

peritanza, oggi che anche certi scienziati affettano un rispetto ipo

crita per favole cosi manifestamente 'opposte alle ultime nozioni

della geologia. Ma su questo proposito abbiamo ricevuta un' altra

lettera dal nostro collaboratore Lelius Socinus, e ci faremo un do

vere di pubblicarla nel numero di giovedi venturo, come oli

prezioso corollario alla nostra critica diluviana, o meglio contradi

luviana. - ; . -i i • -i n ■ ■

11 diluvio aveva avuto fine ed iscopo di punire la corruzione

zione degli uomini ( cap. 6, v. 5-7, 12 e 13.) Se questo era tìn

mezza degno della sua sapienza. Dio doveva riserbarsi la facol

tà di ricorrervi di bel nuovo alla prima occasione. Or ecco per

contro che, mostrando di riconoscere d'aver preso un granchio a

secco, promette di non mandar più il diluvio sulla terra, (cap. 8.

v. 21, e cap. 9, v. 11), ed assegna a questa sua magnanima riso

luzione un motivo che nessuno si sarebbe aspettato, e cioè" che il

pensiero dell'uomo è malvagio fin dalla sua fanciullezza: SENSUS

ENIM ET COGITATIO HUMANI GORDIS IN MALUM PRONA SUNT

AB ADOLESCENTIA SUA. E notate bene, era precisamente le stesso

motivo che lo aveva determinato a mandare il diluvio, come leg-

gesi al cap. 6, v. 5-7 : il Signore, vedendo che la malvagità degli

uomini era grande in terra; e che tutte le immaginazioni dei pen

sieri del cuor loro non erano altro, che male in ogni tempo; egli

si pentì d'aver fatto V uomo in su la terra, e se ri addolorò nel

cuor suo» E il Signore disse: io sterminerò d' in sulla terra gli

uomini, ch'io ho creato ; e ce>gU uomini fin gli animali, i rettili, e

gli uccelli, del cielo, perciocché mi penta d'averli fatti.

Un Dio che nel suo scettico pessimissimo non crede che al male

iM&ll' opera delle sue mani! un tal Dio che si pente come un omi

ciattolo soggetto all'errore ! un Dio che si addolora come una don

nicciola! un Dio che non trova altro rimedio alle sue castronerie

che quello di uno sterminio universale! Quanti errori e quante be

stemmie in questi tra versetti della Genesi! Ma il più bello si è
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che, dopo il diluvio, la corruzione ricomincia peggio di prima. Del

resto, se questa speciosa ragione della malvagità ingenita ed insa

nabile dell'uomo si opponeva u che l)k> mandasse un secondo dilu

vio per distruggere la razza, dovea del pari opporsi a che mandasse

il primo diluvio e la distruggesse anche per una prima ed unica

volta, o, se non si era opposta a che la distruggesse una prima

volta, non doveva opporsi a che la distruggesse di nuovo all' oc

correnza. Afllt.'cd ■

Iddio .lice a Noe- che 1' apparizione dell' arcobaleno sarà per

l'avvenire il pegno dell' esecuzione' della sua promessa ( cap. 9, v.

12-17.) Se ciò non signitìoa esp rossamente, pare almeno che voglia

significare che prima (lei diluvio non ci era arcobaleno. Ora le leggi

fisiche ii'f rifrazione e di riflessitene della luce, dalle quali risulta

questo fenomeno, esistevano tanto prima che dopo il diluvio, e per

conseguenza l'arcobaleno appariva prima del diluvio, come avreb

be continuato ad apparire dopo, quand' anche Iddio non ne a-

vesse detto nulla a Noè. Un fenomeno che costui aveva veduto

prodursi avanti ii diluvio, no^ poteva dunque sul serio essergli dato

come una garanzia ontro Ik ripetizione di un simile cataclisma.

Giratela e rigiratela come vi garba, dovete convenire che non c' ò

punto sugo di ragione in questa leggenda.

..... - ■ ■ ■" •- i!» • !

SOTTOSCRIZIONE 4 FAVORE DI FEUERBACH

Somma precedente L. 247 — ( j

E. Pine! (Seconda offerta) » 10. — . ,"

A. Herzen. ... » 20. —

L. 277. —, .

(') Per errore dall'ultima ninnerò fu indicato il totalo in L. 147 anziché 217.

CRONACA

Le perle di ». Francesco di Sale» — La Tribune di Bordeaux ha

•coperto un singoiar libro di devozione intitolato : Le perle di S. Francesro di

Sales o i più bei pensieri del beato sult amor di Dio, ordinati dal Rev. Padre

Huguet. In questo libro si trovano le litanie Vive Jétu.i o Mot dti Gtiet dato da

S. Fran.-esco di Sales alle sue care figlie "dì Maria. Ecco Un saggio di queste

poesie erotiche.- :-'"' ■ *u *

■ . ■>;. -.*, > \st a :-.:-c _ -aV' sv.<4» ì • " 1 •'

- ■ u - ■. -.-.cvive Jésnsi vìve sa force,

• ... ■> Vivè son agrèahle amorce ! >r'

Vive Jésus quand il m' appelle

Ma sosur. ma colombe, ma belle!



Tìt* Jésus quand sa bontà

Me rèduit dati! la nudité !

Vive Jésns en tool mas pas

Vivent ses amòureui appas;

i • Vive Jesus, quand son tòillad»

f.r:'" ' . ~- 'Me rend henrèusemeii't malarie.

Vive Jésus, lorsque sa bouche

i.. '■ ■■ - fi' un bsiser amoreax me touch» ! ;

.. ,i . - ■ Vive Jésus quand ses blandices,

i .•. . . i Me eomblent de cbastes délicet.

Vive Jesus, lorsque pàmèe, . , ,■ 1

Je me trouve en lui trasforma»! . - . .

Vive Jesus lorsqu' à mon aise

Il me permei que je le bais*( > <

t Iitnr, „(j-\ flU«(|'|OP <\ ' •' ' '' '

Vive Jesus, lorsque fVtyév . . ...

Il me reproche nion péché!

Vive Jésuat quand il s' absente» . , ,. >■ ■ -. ■. • ■<

Me laissant triste et languissante. .

I.n Roma del Popolo che era l'organo più diretto e immediato della filo

sofia religiosa di Mazzini, dopo la morte del maestro ha cessate le sue pubblica

zioni. Non è questa una prova che nonostante i molti onori che si rendono al

l' illustre estinto, poHii sono coloro che dividono sue teorie religiose?

La Croce e IMazziui — Non c'è che dire: V Unità Cattolica, da. cui ta

gliamo le seguenti linee ha ragioni da vendere:

« Vuoisi prendere nota degli onori funebsi resi domenica, 24, dalle log-

gie massoniche milanesi a Giuseppe Mazzini. Erano stati invitati alla cerimonia

molti che non appartengono alla massoneria, come ci uarra la Galletta di Mi

lano del 26, fra cui alcuni amici del defunto e diverse signore.

« Il tempio, dice il citato giornale, in cui ebbe luogo la mesta cerimonia,

era tutto addobbato di panni e simboli funebri. Un cippo mortuario sorgeva nel

mezzo sormontato da una piccola croce, e coli' iscrizione: Al fr:. Giuseppe Mai-

tini, e su tre lati delle pareti leggevasi la epigrafe: Giusto e povero — Iustus

et inops. »

< Son curiosi questi simboli religiosi in un tempo in cui si fa tanta pro

fessione di materialismo e di libero pensiero! Gli atoi, i materialisti, i liberi

pensatori, dopo aver voluto sbandire ogni idea religiosa dal mondo, fanno templi

delle, lojo sale, scirniottano le cerimonie ciistiane, e sovrappongono perfino la

croce ai cippo mortuario di Mazzini ! ;— Si fecero difatti alcune cerimonie dai

frammassoni, che la Gaitetta di Milano non ci descrive, ma nelle quali si do

vette fare allusione alla immortalità dell'anima; poiché, dopo un discorso del

dottor Pini ed un' altro del professore Nervi, sorse e parlò 1' avvocato Cavaleri,

dimostrando come « la massoneria si colleghi colle antichissime religioni dell'Asia

( sic, sic ), > e proclamando, a proposito d' una frase udita durante la cerimonia,

« che di Mazzini non può essere morto che il corpo, che h spirito umano vive
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€ La bella s.'orperta cba ' hun fatto le loggia massoniche, di Milano! Ora

spìngano un poco più in là le loro ricerche; non v' è che un passo per giun

gere alla dottrina cattolica del paradiso e dell' inferno ! 'E' certamente una tre

menda verità; ma non chiudete gli occhi, che si tratta d' interessi supremi . >.

Onomastico di Garibaldi — L* Onomastico di Garibaldi in questo

anno non fu festeggiato nè a Bologna né a Roma per motivi giustissimi, come si

può vedere dalle seguenti deliberazioni.

« Il tipo più zotico di cretinismo matrimoniale, scrive il Fascio Operaio di

Bologna, è venerato dalla Chiesa Cattolica, e messo a capo di tutti i suoi santi.

< Da lunghi anni i repubblicani che ripudiano unanimi i riti e le supersti

zioni papali, vi si assoggettano pur tuttavia festeggiando in quel giorno 1' ono

mastico di Giuseppe Garibaldi e di Giuseppe Mazzini.

« E un errore che la nostra Società vuole togliere assolutamente sin dal

suo primo periodo di vita.

* La Società non vuolé insultare quei Grandi, perchè, inconsci, fu loro im

posto un nome appartenente al martirologio di una setta che non riconscono.

« Egli è per ciò che la Società si astiene da questa vieta commemorazion»,

la trasporta al giorno natalizio di Giuseppe Garibaldi, ed ha stabilito di far nota

al medesimo con telegramma la sua decisione. >

/Ecco la deliberazione di Roma.

« Reduci! . • . , • i t ; ■ •

« Domani, 1,9 marzo, ricorre l'onomastico del nostro duce Giuseppe Gari

baldi.

< Certo, non dobbiamo tralasciare veruna occasione senza ricordar* quel

grande, che fu tanta parte di noi; ma vorremmo celebrare il giorno suo onoma

stico come se fosse una solennità religiosa? • . •

« Non credo che tali sieno i vostri pensieri.

« Certo, tale non è il desiderio del generale, che fin dall'anno scorso ma

nifestava la brama che il suo. onomastico si trasferisse al 30 aprile.

« Oh ! In quel giorno si che potremo celebrarlo degnamente, togliendo di

mezzo ogni ricordanza pretesca, e commemorando una delle glòrie più belle dj

Roma e di Garibaldi.

e TI 30 aprile ci ricorda il giorno in cui egli nel 1849 a capo di scarsi le

gionari costringeva ben ottomila stranieri a volgere le spalle ed a desistere dalla

loro impresa scellerata di abbattere il glorioso vessillo della Repubblica romanai

che sventolava maestoso in Campidoglio.

..••/■•• * Reduci! . , ■ , ,

« Rinviamo a quel giorno la celebrazione dell' onomastico del nostro duce,

• sia solenne per patrie ricordanze, per santità di alletto ed augurio di giorni

più belli per questa patria infelice, a cui tutta consacrò sua vita il prode, fi cui

da Roma possiamo alfine inviar» i nostri auguri, le nostre felicitazioni.

« Cosi potassimo, o Reduci, rivederlo presto e riabbracciarlo entro queste

mura, che tanti serbano di suo eroismo gloriosi e non perituri ricordi.

•• k Roma, 18 marzo. « « •>> -. .■ ' •

-«A ' ! > ■ •■»-'?«>.•» ■ ■ " « Il presidente

a. v ■. r, .. tv ■) . ~-; .... « j P. Stagnktti. f • . ■

n ■ , i - - - ■ -, . -i ■ '■' ' ' ' '

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, perante. .

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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Marx - Vogt - Herzeu — L' elezione sessuale e la neogeuesi; lettera del

professore Paolo Mantegazza a Carlo Darwin — Terza ed ultima analisi dei

miracoli di Gesù di Nazaret di P. Garinei — Cronaca.

•.-ì l'I .1 i • , .

•> i -

MARX - VOGT - HERZEN

La Campana di Napoli avendo sospese le sue pubblicazioni, è

invece il Proletario di Torino che questa volta risponda al nostro

articolo sopra Carlo Marx. E siccome questo giornale internaziona

lista .dichiara anticipatameute di non volersi fare paladino, nè di

Marx, nè del Gran Consiglio « ma solo di illuminare il signor Ste-

fanoni su diversi individui dei quali cita brani dei loro scritti con

tro il Marx, per stabilire se è passibile la verità» così ci pare che

nulla possa essere più onorevole di Una discussione fatta collo scopo

appunto di mettere in sodo l'onestà o la disonestà di questi uomini.

Vediamolo.

« Carlo Vogt, dice il Proletario, non fu mai un vero socialista;

egli è libero pensatore, perciò protetto dal signor Stefanoni. — Nella

giornata del 4 settembre 1870 a Parigi, fra le carte di Plon-Plon,

si rinvenne una ricevuta di L. 40,000 firmata Vogt ! Non vogliamo

diventar accusatori ed altro non scriviamo; sol vorremmo far osser

vare al Libero Pensiero che per tal fatto, il Volhsblatt di Monaco,

il Worwàrts di Ginevra, e crediamo anche il Volksstaat di Lipsia

domandarono in proposito spiegazioni per ben tre volta. Finalmente

Volksblatt p«rdè la pazienza, e stampò a caratteri cubitali clus il

naturalista tedesco si era venduto ai Bandiquet. »

Quest' accusa è di vecchia data e sappiamo bene da qual sacco

sia uscita. Diremo al Proletario una cosa sola. Il Volksstaat annun

ciò a gran caratteri, non già che esisteva una ricevuta firmata Vogt,

ma che fra le carte del principe Bonaparte trovate a Parigi vi era

una nota che diceva press' a poco cosi: Dato a Vogt L. 40,000 »
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Senza dice che i Vogt nella Germania,, si contano a dozzine, basta

un pò di riflessione per vedere che questa versione modifica essen

zialmente tutta l'importanza del fatto, citato dal Proletario. Se si

fosse; parlato di una ricevuta colla sua firma, Vogt non avrebbe

mancato di chiedere che fosse mostrata onde stabilirne l' identità;

ma di ricevuta autografa di Vogt no.) si parlò guari, ond' è facile

intendere che ogni smentita diventava inutile. Osserveremo poi che

fra i documenti della famiglia Bonaparte pubblicati dal governo

della difesa nazionale, non si trova alcun cenno di questo fatto;

eppure a nessuno può cadere in mente il sospetto, che i membri della

commissione incaricati della pubblicazione dei documenti fossero te

neri pel principe Bonaparte e per la sua alleanza con un tedesco.

Chi dunque ha veduto quella nota, e d'onde venne siffatta ac

cusa ? Per poter rispondere a questa domanda bisogna conoscere i

precedenti. L'accusa di essersi venduto a Napoleone per Vogt non

è nuova; essa risale fino al 1859, quando l'Italia ruppe la guerra

all'Austria. Le simpatie di Vogt non mancarono allora all'Italia, chè

egli, quantunque tedesco, pure sentiva che- noi si aveva il diritto di

combattere per la nostra indipendenza. Marx invece, in nome di

quei sentimenti cosi poco internazionali che anche il Proletario gli

rimprovera, non mancò di'far voti per il trionfo dell' Austria. Questa

fu la prima cagione della questione Vogt-Marx, che passò nel campo

della pubblicità. Marx insinuava che il Vogt si era venduto alla

Francia. Invitato a darne le prore, Marx scusavasi dicendo eh' egli

1' aveva sentito da Blind al meeting del signor Urquart (quello

stesso che dichiarava essere Mazzini un agente segreto della Russia!)

aggiungendo che lo stesso Blind aveva pure ripetute le stesse ac

cuse in un suo scritto intitolato Avvertenza e pubblicato per le stam

pe. Ne segui allora una polemica vivacissima e assai lunga, la quale

assai difficile e anche superfluo sarebbe ora il riferire col solo soc

corso della memoria. Ma il lato più saliente della disputa quello si

è appuuto, che Marx sforzavasi di far ricadere su Blind la respon

sabilità dell' accusa, e Blind dal canto suo faceva ogni sforzo per

liberarsene; come si può chiaramente vedere dai seguenti docu

menti.

« Dichiaro essere una brutta calunnia la dichiarazione stampata nel n. 300

« della Gazzetta d'Augusta, che C. Blind sia l'autore dello scritto ili d'amatorio

« Avvertenza, e che questo sia stato stampato da me. »

< Londra, 2 Novembre, 1859.

F. Hoi.lingbr stampatore. »

< Il sottoscritto, che lavora da II mesi nella stamperia del signor Hollinger

« a Litchfieldstreet, 3, coustata la verità della dichiarazione del signor Hol-

< tinger.

Wiche, compositore della stamperia ».

c In riguardo ai documenti qui esposti dichiaro per T ultima volta che la

< insinuazione, eh' io sia r autore dello scritto in questione è una menzogna.

C. Blind. »
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Abbiamo voluto ricordare questo tatto siccome quello che può

gettare qualche luce sulla recente accusa, e spiegare anche la ra

gione dello sprezzante silenzio con cui oratimi Vogt rimunera i

saoi avversari. Del resto, noi scriviamo a Vogt oggi stesso per avere

qualche schiarimento, avvegnacchè, se la memoria non o' inganna,

contro questa novella accusa ci pare ch'egli abbia protestato. Ma

ivon l'avesse anche fatto, ben si può intendere il suo sdegno: egli

lo ripeteva anche ultimamente quando s'en venne in Italia: — eoi

marxidi nessuna discussione! — Il perchè è facile a intendersi: dal

sacco di quel partito non suole uscire altro che' roba fetente, e per

quanto uno si ripulisca, o poco o tanto, ne rimane pur sempre am

morbato. Per convincersene basta gettare uno sguardo sopra il libro

di Marx intitolato Herr Vogt e stampato a Londra nel 1860, dove

1' autore ha fatto sforzi erculei per raccogliere nelle epigrafi lo

sterco di tutte, le nazioni. Basti citare le epigrafi italiane, dalle quali

si vede che se Marx sa attingere nella nostra poesia, non vi at

tinge però la parte più odorosa.

Triste saccp

Che merde fa di quel che sì trangugia. —

Vidi un' col capo si di merda lordo

'Che parea, s'era laico o cherco (Danto1).
,• j ; .. iati / li »m jìv ?.u uiaiii jruii/i

i • •• . . ' • • . . t./ui «io ài fi Ti

Quanto al non essere Vogt un vero socialista, il Prolflarip ha

ragione di affermarlo; nè noi abbiamo addotta la sua testimonianza

come tale. Vogt non ha mai fatto u#, mistero a nessuna delle su*

opinioni; onde non è il paso di discuterle. Si sa ch'egli era amico

personale del principe Bonaparte, e 1' uno e l'altro fecero contem

poraneamente una spedizione scientifica nelle regioni polari; onde

non è neppure impossibile che fra di loro sia avvenuta una tran

sizione monetaria per provvedere alle spese. Ma da questo fatto, al

pubblicare eliti il Vogt si è venduto, ci coire «r» bel passo, e il

Vogt non è poi tanto povero perchè quella somma potesse corrom

perlo.

Intorno ad Herzen, diremo al Proletario, che stando alla te

stimoniai.za di Fribourg, uno dei capi dell' Internazionale francese,

la prima pietra di questa grande associazione fu posta nel meeting

intemazionale tenuto a Londra nel 1867. Se il Proletario avesse

seguita la nostra polemica colla Campana, saprebbe che nel Comi

tato di quel meeting Marx accusò Herzen di essere una spia russa

e domandò che egli fosse escluso dal Comitato. Invitato a darne le

prove, si scusò come al solito, di guisachè la maggior pai;te dei

membri avendo votato in favore di Herzen, Marx,.uscì, dal comitato

e non si lasciò più vedere. Non si trattava dunque della semplice

accusa, ora riferita dal Proletario, che Herzen, cioè, essendo ricco, era

anche molto avaro; ond'era mal visto da tutti gli esuli. Si trattava

di calunnie di ben altra natara, quali sogliono per solito uscire dal

sacco del partito Marxido. Non fu forse da quel partito che usci

l'accusa che Mazzini era una spia russa? A che dunque il Proleta

rio cita la testimonianza di questa accusa quasi fosse una prova in

favore di Marx ?
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Difendere Herzen dall'accusa di avarizia ci parrebbe inutile. Il

figlio di lui ha già dovuto difendere l'onore del padre suo in vari in

contri, e soltanto 1' altro giorno ci dichiarava, che delle accuse e delle

calunnie n'era tanto ristucco, eli' egli av-eva pur dovuto a propria

tranquillità, imitare Vogt e ripetere « coi marxidi nessuna discus-

discussione ». Partendo dalia sua viHa abbiam» stretta la mano a

questo nostro amico, senza potergli dar torto. Noi stessi sentivamo

troppo bene che con .un partito il quale tanto spesso e si facilmente

ricorre alla calunnia, la lotta non può essere fatta con armi eguali.

Vogliam pur dire, però, che Herzen fu si poco avaro de'suoi denari,

che quando Proudhon volle fondare il suo giornale la vo>\ du Peu-

ple ricorse alla borsa di lui per avere gli 80,000 franchi necessari

per la cauzione; e quando la Voix du Pleuple veniva condannata,

era sempre la borsa di Herzen che ne pagava le multe. Ben è certo

che questi atti di generosità, per riguardo ai marxidù non contano

nulla, dacché Marx stesso ha scritto e ripetuto che Proudhon non

era altro che un dottrinario ciarlatano; ma infine la colpa non è

nostra se il signor Marx non trova in tutto il mondo un uomo de

gno di stargli appetto.

Ma basti oramai di questa polemica. Le cose da noi dette .-i

paiono sufficenti per chiarire la questione. Comunque sia. noi cre

diamo che i socialisti onesti d'Italia ci sapranno grado di aver loro

aperta la via per giudicare da se stessi li uomini a cui alcuni a-

vrebbero voluto che noi fossimo ubbidienti. Ma se fortunatamente,

grazie ai nostri sforzi, la direzione del movimento socialista sfugge

dalle mani dei marxidi fra noi; convien dire che il loro maestro

non ottiene miglior successo nemmeno a Londra. Ecco infatti che

cosa scrive il National Rìfwnier di Londra.

« Una risoluzione fu quasi unanimamente votata, martedì pas

sato, da un gran numero di membri dell' Associazione delV interna

zionale degli Operai, colla quale il presente Consiglio Generale

viene dichiarato illegale ed immeritevole di rappresentare le classi

operaie. La risoluzione biasima severamente il Consiglio per non

avere tenuto alcun pubblico Congresso dopo il 1809 e per avervi

invece sostituito senza autorità una Conferenza segreta. Siamo in

formati essere intenzione di un corpo influente di Internazionalisti

di Londra di opporre ai progetti pericolosi di Carlo Marx la pros

sima riunione di un pubblico e generale meeting ».

Dopo questa risoluzione, che appunto soddisfa le domande che

noi abbiamo fatte al cominciamento della nostra polemica, e che ci

valsero le tante accuse dei Campanari, null'altro ci resta a dire.

Oggidì in Italia ci può essere un solo capo per il partito de

mocratico internazionale. E questo capo non abbiam bisogno di cer

carlo all' estero quando abbiamo la fortuna di avere fra noi un

Garibaldi.

i

i
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.. L'ELEZIONE SESSUALE '. " [ ,,. \

E LA NffZOttENEfiftl

IETTERI DEL PROFESSOR PAOLO MA^ìTEGAZZA

a carlo dar win . ; ; .

—— — . _-i .■• - .'

( ■Continuazione vedi il numero 15 )

Darwin non esita a Jire che le conclusioni'' atle quali giunge

nel suo lavoro saranno giudicate altamente irreligiose, ma egli can

didamente soggiunge che colui che lo accusasse ai empietà' sarebbe

■costretto a dimostrargli perchè sia irreligioso lo spiegare l'origine del

l' uomo danna forma animale inferiore per via delle leirgi di varia

zione e di elezione naturale, e non sia empio spiegare la nascita di

un individuo colle leggi delT ordinaria riproduzione. Tanto la nascita

degli individui, quanto quella delle specie, egli dice, sono anelli di

quella gran catena di fatti che la nostra mente si rifiuta di accet

tare come risultati del caso. Questa serena professione ' di fede del

gran filosofo inglese e che lo chiarisce deista, non lo salverà di

cer^o dall' accusa da cui vorrebbe difenderai; perchè i teologi io

chiameranno doppiamente irriverente verso l'Ente supremo.' '

Molti avversari di Darwin già ebbero a dire che il colore' cosi

diverso del maschio e della femmina di molto specie 'di animali,

che vivono in identiche condizioni, è una delle più forti obbiezioni

alla naturai selcction, è uno dei più gagliardi argomenti per dimo

strare che per quanto larga, 1-a scienza darwiniana non spiega, non

rivela tutti i misteri della trasformazione delle forme organiche. Óra

il Darwin risponde a queste obbiezioni, che di certo egli prima de

gli altri aveva fatto a sè stesso; e ci risponde "in quella parte del

libro, che è la maggiore e in cui discorre dell' elezione sessuale;

nuova legge eh' egli ha scoperto e che ampiamente e energicamente

•difende in quest' ultimo suo lavoro.

Fra quasi tutti gli animali, egli dice, vi è una lotta fra i ma

schi per la conquista della loro compagna e a questa lotta servono

le battaglie, !' ostentazione della bellezza, il canto, perfino il ballo,

le pose buffonesche o vere rappresentazioni drammatiche. Là fem

mina poi sedotta dalla forza o dalla bellezza o dalla grazia scioglie

fra tanti pretendenti quello che meglio 1' ha saputa conquistare, per

eui il trionfatore trasmette ai discendenti i caratteri, che l'anno fatto

vincere nella lotta d' amore e che si vanno ereditando e accumulando

•ernpre più nei maschi delle generazioni future. Di qui la grande
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differenza nei due sessi, di qirt la massima differenza nelle speci»

poligame, dove fra tanti amanti vi deve essere uno stuolo di dere

litti e un solo sultano.

: • E questo lo scheletro della nuova teoria, che spiega negli ani

mali le differenze sessuali secondarie, quelle cioè che sono indipen

denti dagli organi d'amore: son queste le linee fondamentali deg

l'elezione sessuale, sulla quale poi il Darwin getta un manto di

leggi secondari* senza (ine, e dove attraversando tutto il mondo in

finito dei molluschi, degli anellidi, dei rettili, degli' anfibi, degli

uccelli e dii mammiferi e per ultimo giungendo anche all'uomo, si

schiera dinanzi colla sua solita magia di erudizione tutte le innu

merevoli schiere dr viventi che si adornano, che si ispirano, che si

perfezionano, per potere innanzi di morire innalzare il loro inno di

amore e riaccendere la fiaccola della vita. Sono molto interessanti

le pagine, nelle quali Darwin ci racconta le giostre d' amore fatte

da alcuni uccelli per via del canto. Si apre in taluni casi una vera

accademia di canto, in cui tutti i maschi d'una specie modulano le

loro note più alte e le loro armonie più delicate, aspettando che la

femmina celata fra le fronde conceda la palma al più abile mene

strello. In taluni casi un uccelletto fa tali sforzi di voce di cader

dai rami moribondo, e più d'una volta rimane morto per la rottura

d'un vaso polmonale.

Per Darwin anche il carattere sessuale della voce umana è un

prodotto dell'elezione, ed è singolare a questo proposito il riscon

trare le due opposte opinioni che sulla musica hanno due dei più

grandi pensatori viventi. Herbert Spencer crede che la cadenza del

linguaggio primitivo delle passioni umane abbia generato la musica;

mentre per Darwin le note musicali e il ritmo furono acquistati dai

nostri progenitori per sedurre il sesso opposte.

Son pur molto curiosi alcuni uccelli d Australia / Chlanmyiieva

maculata ec. ), i quali fabbricano veri teatrini, con rami intrecciati,

che adornano poi di penne, conchiglie, foglie ed ossa e dove i ma

schi danno alle femmine rappresentazioni buffonesche onde innamo

rarle e vincere il premio dell' amore. Nè questi teatrini servono ad

altro, perchè una volta stretto il patto nuziale, gli sposi volano

sugli alberi ad intrecciarvi il loro nido, mentre il teatro è sempre

sul suolo. Strani, bizzarri, svariatissimi sono pure i balli fantastici,

i V'ili pindarici, le mille buffonate che l'anno molti uccelli per inna

morare le loro compagne.

La nuova teorica dell' elezione sessuale è molto seducente, e

completa il sistema di Darwin, in cui figura quasi come un comple

mento del suo edifizio; ma io temo assai eh' essa possa resistere ad

un esame. Io ho tanta venerazione per la mente sublima e vorrei

dire olimpica, del Darwin, che amerei puter persuadermi che ho

torto, ed ecco perchè io gli dirigo le mie obbiezioni, perché le ab

bia ad abbattere; gli espongo i miei dubbi, perchè li abbia a di

radare.

I. La lotta d' amore esiste: più e più volte anzi il maschio' non

raccoglie la palma che sul campo insanguinato -li una battaglia: ma
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la femmina deve pur sempre subire V amplesso del vincitore e fjnan-

d'aixthe volesse scegliere ina vani conts-udenri. «ssa non lo potrebbe»

per la sua forza minore di quella del maschio. Lasciando da parta

le poche eccetto»), lo stesso Darwin confessa che i maschi in quasi

tutù gli animali inseguono le femmine non molto ardore ( Tomo 1,

pag. 212 ) e avvalora le sue affermazioni col nome dei più autore

voli naturalisti. Se dunque è il maschio che combatte, se è il ma

schio che sceglie e che conquista, a che gli può giovare tutto l'ap

parato di svariatissime bellezze, di cui lo ha fornito la natura? An

che nelle scimmie Bartlett, della Società Zoologica di Londra, dice

che nel periodico calore, esse ammettono all' amplesso qualunque

maschio anche di altre specie; e benché questo fatto avvenga nello

stato tutto anomalo della prigionia, non perde però del suo valore

e ci dimostra essere 1' elezione da parte della femmina molto dif

ficile.

Qua! bisogno d'altronde ha di farsi beilo il maschio, quando

una volta conquistata la femmina, essa può essere fecondata anche la

senza sua annuenza; mentre nel maschio si esigono particolari condi

zioni tisiche degli organi genitali onde possa unirsi alla sua com

pagna; e se la bellezza soltanto o gli altri elementi estetici del cantò

e di varie manifestazioni psicologiche dovevano servire di eccita

mento all' amore, avrebbero dovuto trovarsi nella femmina, onde

avessero a produrre nel maschio quell' estro venereo che poi gli

permettesse la battaglia e la vittoria. Io intendo come le corna, le

unghie, i muscoli, tutte le armi difensive ed offensive possano svi

lupparsi nel maschio e propagarsi per elezione sessuale; ma non in

tendo lo scopo di tutti gli altri caratteri sessuali secondari che sono

di un ordine estetico. Quanto alle corna poi vi sarebbe molto a

dire, dacché spesso la loro intricata struttura ne fa piuttosto un

ornamento che un arme, dannoso molte volte più che utile.

II. L'olfatto è in molti mammiferi il senso eccitatore per eccel

lenza degli organi genitali: e rende perfettamente inutile tutto l'ap

parato estetico di colori e di forme, con cui la natura adorfia la

maggiore parte degli animali maschi. E se il maschio è quasi sem

pre quello che cerca, che insegue, che conquista; perchè è -desse il

più noco di profumi genitali? È la femmina pudica, riservata, nascosta

che avrebbe dovuto mandare sulle ali dei venti al eompagno l'aura che

eccitasse il compagno e gli additasse la via all'amore. Io ho espor

tato per due anni di seguito a parecchie generazioni di conigli i-

due occhi, appera erano slattati, ma l'amore non trovava nei miei

ciechi alcuno impedimento, perchè non eran privati dell' olfatto.

Schifi ha fatto dal canto suo un' altra esperienza, che può servire

di riprova e di conferma alla mia. Egli esportò ai cani, neonati i

nervi olfattorii e fra le altre cose notò che il maschio non sapeva

poi cercar la femmina.

III. La bellezza del maschio varia troppo anche in ispecie molto

vicine di uccelli, per potere ammettere che essa sia la, conseguenza

della sola elezione sessuale. Basterebbe citare i fagiani e gli uccelli
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del paradiso. Ammettiamo pure il senso estetico più squisito negli

animali, ma troviamo molto difficile 1' ammettere che le forme-.<pià

«variate, i colori opposti abbiano ad essere il frutto unico di un

gmto speciale di parecchi* femmine, che nel resto tanto si rasso

migliano fra di loro. Mi ripugnerà sempre di credere che la penna

del pavoue sia creata dall' elezione sessuale della femmina, che la

tavolozza iridescente degli uccelli del paradiso sia stata fabbricata

dall' elezione sessuale, mentre il maschio che è quasi sempre più

intelligente, che ama la femmina e se la conquista come un trofeo

di guerra, si accontenta invece nella sua compagna delle tinte più

modeste e più volgari.

IV. I-ia domesticità e parecchie altre condizioni esterne di ali

mento, di colore ec, cambiano troppo presto la veste sessuale; men

tre se essa fosse il frutto di lunghi secoli di elezione dovrebbe ri

manere profondamente scolpita nella specie. Non basta forse 1' albi

nismo a far scomparire negli animali di natura più diversa tutte le

tavolozze più ricche e più belle? E forse l'albinismo uon è che una

leggera modificazione istologica degli organi che producono il pig

mento. Come ae un tratto sparisce tutto il frutto accumulato da tanti

secoli di elezione sessuale ?

V. Nella maggior parte dei pesci non vi è amplesso, e per

quanto si sforzi Darwin di dimostrare che anche senza di esso vi

può esser scelta, e che la femmina non partorisce le sue uova che

quando si vede viciuo un maschio simpatico, pure chiunque ha ve

dutola fregola tumultuosa e febbrile con cui manchi e femmine si

inspguono e schizzano fuori dell'acqua in mezzo al turbamento e al

rimescolamento di sessi che avviene, non potrà persuadersi che sia

possibile nei pesci una vera e propria elezione sessuale. Eppure

anche in essi esistono caratteri sessuali secondari di molta impor

tanza. ,

VI L' obbiezione più seria di tutte all' elezione sessuale è fórse

quella nasce dall' esame degli animali poligami, nei quali i caratteri

sessuali secondari! son molto profondi e caratteristici. Se fra tanti

maschi, che combattono per il possesso di un harem, un solo rimane

vincitore, le femmine non hanno alcun bisogno, che sia il più bello,

dacché non la bellezza ma la forza gli concede i diritti di sultano,

e divenutolo, possiede di diritto e di fatto i favori di tutte le fem

mine Che si è saputo conquistare e che conduce al pascolo è al ri

poso come pastore e come re. Ed io nggiungereì pnreì se' tonti ma

schi muoiono o son tenuti lontani dalle femmine fra gli animali po

ligami, come mai continuano a nascere più maschi che femmine? -

A me pare invece più facile lo spiegare la differenza sessuale

colla natura speciale della secrezione spermatica che una volta com

parsa alla pubertà, imbevendo per riassorbimento tutti i tessuti, ne.

moduica profondamente la nutrizione, facendo apparire nuove forme,

nuovi colori, nuovi caratteri anatomici e fisiologi.



Negli animali impuberi il maschio e la femmina si rassomigliano

spesso di tanto da non poterli distinguere; così come la vecchiaia fa

spesso scomparire i caratteri sessuali secondar» o almeno li rendo

meno : chiari. Così pure la castrazione impedisce che nel maschio si

sviluppino quei caratteri, che lo avrebbero fatto tanto diverso dalla

sua compagna. D' altra parte la veste nuziale è io molti animali ve

stita solo ali" epoca degli amori: compare quindi colla secrezione delio

sperma o dell' uovo e cade con essa. Per me i peli compaiono sol

mento dell' uomo pubere, gli speroni si allungano sulle gambe del

gallo: corna, colori canto, tessuti e funzioni si modificano quando il

testicolo entra in funziona, e la parte dell'umore seminale che viene

assorbito porta una potente e nuova azione sull' ultima nutrizione

degli elementi istologici. Se nelle formiche e nelle api e in tanti

altri insetti un diverso alimento basta a cambiare il sesso ad una

larva; se un salice americano ( Sa/ix hwnìlis j punto dagli umori

di dieci diversi insetti dà origine a dieci galle di natura diversa, come

un umore così potente, qual' è il seme, non dovrà modificare la nu

trizione dei tessuti che ne ricevono l' influenza, come in taluni casi

non dovrà anche la secrezione dell'ovario modificare l'organismo

femmineo, in modo da fornirlo di caratteri sessuali secondarli ? An

che negli animali poligami le differenze sessuali devono essere ' piti'

profonde, perchè il maschio dovendo fecondar molte femmine, deve

avere molto gagliarda la secrezione spermatica e quasi imberne tutto

1' organismo.

Io non nego per questo che molte volte la sola elezione natu

rale possa spiegare le differenze di colore e di forma, specialmente1

nelle farfalle e négli uccelli che covano le loro uova' nel cnmpo

teme vorrebbe il Walla e Come sarebbe disposto a credere in alcuni

rasi anche il Darwin; ma son queste ragioni secondarie, accessorie,

che spiegano solo alcuni farti, o alcune parti dei fatti di differenze

sessuali. La ragione più potente è la secrezione spèrmatica, che tra

scina seco di neccessità i più svariati caratteri sessuali secondarti, i

quali non si sviluppano o appena si accennano, quando coli' ampu

tazione dei testicoli fatta prima della pubertà si impedisce che il

seme si produca e modifichi profondamente l' organismo. Se così

non fosse, rome mai le gemmule accumulate per elezione sessuale

in un individuo per tante e tante generazioni, non dovrebbero com

parire nel maschio, anche dopo la castrazione? — So benissimo che

la mia teoria è sempre un' ipotesi, nè più nè meno dell' elezione

sessuale, ma se non mi inganno, è più conforme alle leggi fisiolo

giche che governano la nutrizione dell'organismo; e ha d'altronde

il merito di potersi riscontrare per via degli sperimenti; ciò che io

mi propongo di fare in avvenire.

Io non lascerò la mia critica all' elezione sessuale di Darwin;

senza proporre all' illustre filosofo e naturalista inglese una mia

teoria, con cui mi sembrerebbe di poter togliere le più gravi obbie

zioni mosse alla sua dottrina dell'elezione naturale e che furono

svolte principalmente in questi ultimi tempi da Mivart / On the ge



nesis of species, London 1871 ). A me sembra, che trascurando i

particolari e riassumendo in una sintesi molto ardita tutte quante

le teoriche sulla genesi delle forme vive, noi possiamo ridurle tutte

quante a queste due formule: una empirica e l'altra scientifica. Se

condo la prima il figlio o il nuovo individuo è eguale alla metà

del padre e della madre cioè chiamandolo f si avrebbe ; .
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mentre la forinola scientifica del nuovo individuo sarebbe invece

rappresentata da questa altra forinola • . -.. „■ .

 

nella quale noi esprimiamo che il nuovo individuo è costituito dalla

somma di tre quantità incognite; di elementi paterni, q ^ di ele

menti materni O e' di elementi atavici at. *<

, . Quanto più il nuovo individuo presenta di caratteri paterni e.

materni e tanto più rassomiglierà ai suoi genitori, alla specie, alla

varietà a cui appar tiene; mentre quando gli elementi dei genitori si

riducono a quantità quasi allo zero e giganteggia invece l'elemento

atavico, cioè la somma di tutti gli elementi atavici, di tutte le pos

sibilità organiche; allora il figlio differisce grandemente e d' un tratto

dai suoi genitori e possiamo avere, un, ..mostro, una nuova varietà,

una nuova specie; .secondo il modo con. cui noi consideriamo questa

nuova creatura eh' io chiamo nata per neogenesi. Io formulerei que

sta teorica colla forinola

f = 3 ± + e' 0 + _L at.

. . - w , + e

intendendo per e, eVe~ quantità evanescenti.

; fo qui non voglio sviluppare tutti i fatti sui quali appoggio là

mia teorica nella neogenesi, ma intendo soltanto di tracciarne i con

fini e di segnarne la genealogia. Darwin stesso me ne ha dato i

germi nella sua gigantesca teorica, dacché i fatti della Da/tira to

nda, delle: forme fasciate nelle piante, del Pavo mgrapennis e

tanti altri non "lì sono ignoti. Anche il nostro Prof. Delpino, uno

dei naturalisti più modesti ma più filosofi' che abbia 1' Italia, ha nel

siio ncomorfisnio" precorso le mie idee, (")' che d'altronde furono

(") Federico Palpino. Pensieri sulla biologia vegetale ec. Pisa, 18G7. Dal Nuova

Cimento, Voi. XXV, pag. 69, 80, 81, St, 83.
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sbozzate anche nell' ultima opera di Mivart. Io differisco però da

questi egregi precursori della neogenesi, dacché per essi i caratteri

nuovi non sono posseduti nè dal padre uè dagli avi, mentre io credo

che la novità apparente non sia che nelle proporzioni > diverse del**

l'elemento paterno e materno e del grande atavismo cosmico, che

entrano a far parte dell'individuo che viene a costituire una nuova

specie. La nuova forma di solito si suol chiamare varietà, quando

coinpare sotto gli occhi nostri, ma trovata in natura e senza che

noi ne conoscessimo 1' origine, la chiameremmo di certo una nuova

specie. Forse perchè il nuovo individuo da mostro divenga il capo

stipite di una nuova specie, conviene che al comparire improvviso

di nuovi caratteri si associ una grande potenza di trasmissione, la

quale, come tutti sanno, è tanto diversa nelle varie famiglie, razze

e specie che conosciamo.

Tutti ammettono già che il figlio sia sempre diverso dal padre

e dalla madre, ma il grado della diversità può essere infinitamente

piccolo o infinitamente grande. Il primo caso è il fatto più costante

é quello che governa le leggi dell' eredità ordinaria, mentre il

secondo caso costituisce, la neo//('nesi o I' eccezione. E questo non è

altro che la comparsa improvvisa, e non per evoluzione lenta e

progressiva, di una nuova specie sull' albero di una specie più o

meno permanente.

Anche sul grand' albero umano noi vediamo comparire d' im

provviso nani e giganti, uomini con sei dita o con pupille tartaru-

goidi; cosi come fra uomini di cranio ortegnato nasce un prognato,

rósi come in un celebre museo il cranio più tartaro che vi si trova è

dato ria un italiano. E quando le mostruosità non son dannose al

l' individuo o alla specie, quando non sono deformità, che impedi

scano l'elezione sessuale, non vi è. ragione, perche non abbiano a

trasmettersi per eredità, perchè non abbiano a divenire tanti capi-

stipiti di nuove varietà e di nuove specie.

Dice poi benissimo il Mivart, che negli ultimi 60,000 anni il

nostro pianeta è stato di una monotona immutabilità; per cui fu

rono scarse anche le occasioni, perchè sul grand' albero dei viventi

avessero a comparire nuove forme.

La neogenesi completa la teoria darwiniana e ne spiega le parti

più oscure. Essa spiega come in un tempo minore possano essere

avvenute grandi trasformazioni e come nelle ceneri del nostro pia

neta non si trovino molte forme intermedie che pur dovrebbero tro

varsi. Cosi la neogenesi può spiegar molti fatti di distribuzione geo

grafica, che colla teoria darwiniana ci rimarrebbero oscuri, anche

sommergendo continenti, sciogliendo ghiacciai e creando isole. In

ogni modo la neogenesi può riusci utile, anche quando non servisse

che a raggruppar tutti quei fatti sparsi di apparizioni di nuove for

me e che fin qui furono relegati fra i capricci della natura o i frutti

della teratologia. Studiare quali siano le cagioni intime per le quali

ora il figlio è la copia del padre, ora è copia della madre o dell'avo;

per larghissimi vincoli alla grande fratellanza cosmica dei viventi,

o è invece una insolita

 

e campito dell' avvenire.



Le forme virenti furono già comparate ad uno sferoide faccet

tato, che rotola sopra sè stesso e riposandosi sopra una delle sue

faccio di quando in quando si arresta in un equilibrio stabile e que-

st' equilibrio è la specie permanente.

Ed io aggiungo: dal tronco dei viventi divergono mille rami,

ma perchè l'opera delia mutabilità sia incessante e lenta, di quando

in quando si accumulano in un individuo tali e tante differenze da

formare una nuova forma; nuova soltanto per le diverse propor

zioni degli elementi paterni, materni, ed atavici che contiene, ma

che la fanno capace di nuove facoltà e di nuova espansione E così

come la moralità e la fecondità in apparenza opposte non ci appa

iono che come momenti diversi di uno stesso fenomeno; cosi l' in

definita e continua mutabilità degli individui e la costanza delle

specie non sono che momenti diversi dello stesso fatto, chu si con

traddicono, ma si completano; e più che mai nell'apparente, infinita,

proteiforme ricchezza di forme appare lucida e intera la grande unità

delia materia.

Paolo Mantegazza

TERZA E ULTIMA

ANALISI CIt ITICI

DEI MIRACOLI

DI

GESÙ DI NAZARETH

( Continuazione, tedi il numero 15 )

Questo fattarello o cronachetta può essere stata a senso nostro

il1 fondo primitivo dei precedenti racconti elaborati e magnificati

dalla calda fantasia dei sacri scrittori secondo la vàrietà. dei loro

gusti, ed anco per conformarli albisogna di fire operare a Gesù le

stesse maraviglie che si raccontavano dagli antichi Profeti. In con

seguenza si deve aver cominciato dal dire che il Gran Taumaturgo

di Nazareth comandava ai venti e calmava le tempeste. Di poi pa

rendo questo miracolo di poca entità per il gran figlio di Dio, si

deve avere immaginato e inventato dai suoi partigiani, apostoli, di

scepoli e bassa plebe giudea, che egli per lungo tratto (Gesù ) cam

minasse siili' acqua e su i fiumi a piedi asciutti, come se fosse in

luogo solido e piano.
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Ecco ciò «ha noi pensiamo conscenziosamente e logicamente su

questo acquifero miracolo tanto decantato e tanto creduto dalla gente

non dqtta e- fanatica.

Ora noi vogliamo raccontare un altro fatto che è stato celebre

nella storia del popolo ebreo.

I Talmudisti narrano che un certo eretico diede prove di cam

minare sul mare: Ma che Rabbi Gesù tìglio di Rabbi Chanina ( un

altro Gesù ) lo fece sommergere ( Bianehi-GLovini Lib. 3. pag. 319).

Se il fatto è veFO addiviene, secondo Giovini, molto probabile,

che gli Evangelisti abbiano voluto immaginare un contraposto e

dare al Protagonista delle loro fantasie e delle loro favole una po

tenza eguale a quelle dell' Eretico Greco.

Comunque si voglia, noi non crediamo potere lasciare inosser

vata! la espressione dei due sinottici, laddove dicono che i discepoli

si spaventarono alla vista di Gesù avendolo preso, per un fan

tasma la cui ombra potrebbe essere stata la conseguenza della

dottrina dei Doceti ( setta Ebraica ) i quali davano a Gesù, non un

corpo vero e reale, ma sibbene fantastico e umbratile, idea, o a dir

meglio, pazzia per cui si diceva dal popolo ebreo, che quando i ma

nigoldi lo vollero crocifiggere gli sfuggi dalle mani ed ili sua vece

crucifissero Simone Cireneo che aveva portato la croce sul Golgota.

Un cenno di questa fantasmogorica operazione si trova nel terzo

Evangelio, ove Luca ( Gap. IV. N. 29 ) dice « che levatisi quelli di

Nazaret lo cacciarono dalla città e lo menarono fino al margine

della sommità del monte sopra il quale la loro città è edificata; ma

egli ( Gesù ) ( N. 30 ) passò per mezzo a loro a se ne andò. »

Comunque si possa opinare sul conto di queste credenze o leg

gendo popolari, noi ricordiamo ai nostri lettori che molti furono i

miracoli attribuiti al gran Profeta di Nazareth.

Nbi ne abhiamo criticamente analizzati con la presente analisi, e

molti e assai ne analizzammo per modo diretto e positivo con altra

nostra analisi critica riportata nel Libero Pensiero come sopra di

cemmo; cosi poco ci resta a dire ed a fare in questi speciali emer

genti. Ma per giovare quanto più ci e dato alla bersagliata umanità

e illuminare i timidi credenti noi tratteremo di due altri miracoli

che sono concatenati col gran miracolo del passaggio di Gesù a

piedi asciutti sul lago o mare di Tiberiade.

I due miracoli pertanto collegati col testé esaminato miracolo

sarebbero il Lebbroso guarito per via* da Gesù nello scendere dal

monte, ove erasi ritirato a orare, accompagnato da molte turbe ; e'

l'altro del pesce pescato con uno statere ( moneta antica degli ebrei)'

in bocca, conforme aveva a Pietro il Nazareno profetizzato.

Del primo è a dirsi con Matteo ( Gap. Vili. N. i) « quando

egli (Gesù) fu s^eso dal monte molte turbe lo seguitarono, ed ecco

(N° 2) un Lebbroso venne e l'adorò, dicendo; Signore, se tu vuoi

tu puoi nettarmi, e Gesù ( N. 3) distese la mano, lo toccò, dicendo,

si lo voglio» tu sei netto e in quell'istante la lebbra di esso fù net

tata e Gesù gli disse: Guardati che tu noi dica ad alcuno. »

Marco nel racconto di questo fattarello non pone queir ultima

clausola, inostrado di avere più senno degli altri Evangelisti, inipe
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rocchè era una vera ridicolaggine quella di raccomandare al inalato

guarito di nou dire ad alcuno la sua guarigione, ogni qualvolta era

avvenuta alla presenza di una gran turba di popolo che lo accom

pagnava.

Ora sembra evidente*, che Gesù ne raccomandasse il silenzio,

appunto perchè le linguacciute donnicciaole ohe lo accompagnavano

ne facessero una lunga cicalata e pubblicassero quel miracolo. L'altro

prodigio del gran Taumaturgo fu, secondo quanto racconta Matteo.

(Gap. 17. N.° 27) che Gesù disse a Pietro » Vattene al mare e

gitta l'amo e togli il primo pesce che salirà fuori, e aprigli la gola,

e tu gli troverai uno statere prendilo, e dallo loro (ai barcaioli )

per loro e per me ». t \

È un vero peccato dice il Bàron d'Orhac, che niuno, tranne

Matteo, racconti questo arcibellissimo miracolo, del quale sarebbe

stato molto comodo alla misera Italia dì conoscere la chiave per

fare quattrini, onde concludere un volta qnel pareggio di finanza

che dopo tanti di progetti e cabale- non 'è ancora al nostro gran

progettista ed economista Sella riuscito di fare. Oh miseri tempi !

Oh povera Italia in camicia, diceva un grazioso giornale, tu sei

stata spogliata; e un grande scrittore ed economista diceva » que

sto è il secolo de'ladri. Quintino Sella si poù simbolicamente para

gonare ai graziosi Progressisti del gran poeta nostro Pignotti, che

nella brillante speculazione pose il grande speculatore Ali in una

paniera e in vendita espose :

« li disgraziato AH cotanto vivo s' era pinta la schiena e cosi

« vera che urtò col piò furioso. E rovesciò sul suol la sua paniera:

« con un calcio solo in un momento tutto gettò le sue speranze al

vento. » Ma basta cosi. — Conclm'iamo, — Dopo tanti miracoli

operati dal Taumaturgo di Nazareth , dal gran Profeta e dal

figlio di Dio, parte famosi e straordinari, altri minimi , oscuri

e ridicoli, come mai passarono inosservati, lo che le tante fiate di

cemmo, tra i suoi contemporanei, e come a dispetto di tanta cele

brità sono giaciuti oscuramente, a confessione degli istessi sinottici,

entro il ristretto circolo di pochi villaggi nella parte più remotas

della Galilea? Come mai il Taumaturgo di Nazareth trova da per

tutto increduli? Come da per tutto è visto con indifferenza, e i suoi

miracoli i più celebri, invece di convertire gli altri, costringono lui

a fuggire onde evitare il carcere e la morte ì — Opera Gesù un

gran portento a Godara, e i Godareni invece di credergli lo scac

ciano dal loro paese — sfama con un miracolo pubblico, strepitoso-

per due volte con pochi pani e con pochi pesci migliaia \\i persone

e u« fatto cosi straordinario è dimenticato il giorno appresso da

quelli che ne avrebbero goduto il benefizio e dagli- stessi apostoli,

per cui lo .>tasso Gesù gliel rammentò come sopra vedommo —.•

Risuscita a Maim quasi alla vista di t itta la città di Nazareth un

morto, e malgrado la fama di questo singolore avvenimento è ob

bligato ad abbandonare ben presto quella contrada e i Nazareni

suoi compatriotti lo vogliono gettar giù da una rupe per farlo mo

rire; ma desso, evase nall* loro mani — a Cafarnao risuscita la-, figlia

diun Principe Rabbino,* e i Rabbini gli sono tutti contrariane può



— 255 —

rimanere tranquillo in quel borgo — Risuscita Lazzaro alle porte di

Gerusalemme, e Gesù è costretto a fuggire, e Lazzaro a nascon

dersi per sottrarsi alla inquisizione dei Magistrati —* Opera Gesù in

Geresani il gran miracolo del trapasso di 2000. diavoli dal corpo

di due Indemoniati nel ventre di 20i)0. maiali che si trovavano

a pasturara in quella località, e il popolo di Gereseni non credè a

coiai prodigio e lo costrinsero a parure dalla loro città e portarsi

in aliri paesi.

Gli stessi suoi fratelli ( di Gesù ) non crederono in lui, e li

stessi suoi fratelli e sua maire vennero a Cafarnao per pigliarlo e

lo trattarono di mentecatto (Giovanni Cap. VII. N. 5., Marco Cap.

3. N-° 21.

;-, Che vuol dir ciò? Quale è la sua congrua e legittima con

fusione ?

. , È come le tante fiata abbiamo detto. E che i miracoli attribuiti

a Gesù dai suoi apostoli e dai suoi partigiani non furono veri, ne

sinceri, ma nella vene falsi, simulati, i minorali e ridicoli.

Niuno li credè, ne popolo basso, ne gente eulta della nazione

ebraica ove li avrebbe operati-

Li crediamo noi ? Credat Judeus apella non ego.

. ., Firenze li 1. Marzo 1872.

.,. . Avv. Pietro Garinei.

•■■ / .i

 

Sciopero di Preti a Romn. — Cbi l'avrebbe mai pensato?

Dopo lo sciopero dei vetturini, dopo quelli di varie classi di operai, minac

ciano di farne uno anche i preti.

■•fìNon sono già i rubicondi prelati e i grassi pari-ori che impinguano e sfrut

tano lautamente la vigna del Signore... I preti che minacciano di scendere in

piazza sono i poveri Travet dell' altare, che campano della messa a quaranta, a

trenta soldi ed anche meno.

I viveri e le pigioni aumentate hanno reso più crudele la posizione di questi

ministri del Signore, i quali raccomandano, è vero, agli altri il digiuno con tutto

il fervore apostolico, ma non lo amano e non lo vogliono per sé;

Essi fecero istanze e preghiere alle superiori autorità ecclesiastiche, ivnrle

ottenere un aumento sulla messa, ma fu loro risposto che sopportassero le

strettezze per amor di Dio e per la salute dell'anima. Questa risposta non per

suase affatto, anzi eccitò vieppiù il malcontento.

Sappiamo infatti che ieri in una casa di un patrizio ebbe luogo un' adunanza

a cui intervennero più di una ventina di preti rappreseutanti d'oltre duecento

dei loro compagni di miseria e di lamento.

Dopo lunga discussione venne deliberato di innalzare nuovamente una

umile supplica a S. S. Pio IX, esponendo i motivi pei quali i preti più poveri
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e così meschinamente retribuiti non potrebbero, senza un aumento di paga, con

tinuare dignitosamente nel disimpegno del servizio ecelesistico.

Vedremo conje fluirà. (Diritto)

i ■ : ' • •

Il f.onfe#s»lon:lle — 11 discorso con cHii il principe di Bismàrk, nella

Camera dei Signori, ha denunziato le congiure pretine contiene i seguenti pe

riodi:

« 11 confessionale è sempre il primo dei mezzi per un prete cattolico che

« ha tendenze diverse dalla tendenza nazionale e dal governo sotto cui vive.

< L'azione esercitata nel confessionale può anche esser tale ( per chi voglia

c farne lo studio ) che induca a desiderare un ispettore di scuole che non sia

« confessore, affinchè lo spirito dei fanciulli non venga avwelenato sin dal

< principio.

« Il sig Valdàw distingue tra il pergamo e le scuole. Ma un prete che

€ giustifica dail pergamo un furto di legna, raccomanderà questo furto anche" ai

« fanciulli ecc. ecc. »

Con queste parole il principe di Bismark ha messo il dito non sopra una

piaga, ma su due.

E un fatto ormai riconosciuto che se gli Stati cattolici ( benché più favoriti

per bellezza di clima e ricchezza di suolo che gli Stati protestanti ) pur si tro

vano in condizioni immensamente inferiori, ciò dipende in massima parte dalla

influenza del confessionale.

Il confessionale non è soltanto un' arma politica: è una macchina funestis

sima di sgretolamento della famiglia e della società.

Come volete che la istruzione della famiglia non sia da meno nei paesi pa

pisti, quando tra il marito e la moglie, tra i genitori e i figli esiste un fantasma,

una terza persona che conosce i segreti degli uni e degli altri meglio assai eh»

i primissimi interessati?

Qual' è l'uomo, e la donna a cui le interpellanze del confessionale uon ab-

bian data o accresciuta malizia? Non parliamo della caccia alle eredità.

Dato in un popolo il confessionale, l' inferiorità relativa viene da sè. Uomo

che crede necessario tra lui e il creatore l'intervento d'un mezzano, è uomo

che rinnunzia alla propria volontà, alla propria intelligenza. Della donna nulla

diremo perchè dovremmo dir troppo. Poveri mariti ! Poveri padri di famiglia !

11 sepolcro di S. Pancrazio — A San Pancrazio a Roma, or non

ha guari, fu rubata la pisside con tutte le. ostie che conteneva. Il cardinale vi

cario, commosso e irritato a cosi nefanda novella, ha attaccato uu editto, col

quale s' invita il Popolo e il Comune, a recarsi, come un sol uomo, alla tomba

di San Pancrazio, poiché è articolo inconcusso di fede Che, giurando sulla tomba

di questo taumaturgo, chiunque stenderà la mano, sicuro di esser nel falso, non

potrà più ritirar quella mano.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi. ■ • .*
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IL CATTOLIC1SMO

E L'ASSEMBLEI NAZIONALE

DI FRANCIA

Dopo la caduta dell'Impero, il 4 settembre 1S70, la Repubblica

fu proclamata in Francia; questa era la conseguenza inevitabile dei

gravi avvenimenti che avevano avuto luogo.

La nazione non doveva cercare che nella propria energia i

mezzi di respingere l' invasione; e tanto che durava quella lotta fa

tale, non poteva esservi che una preoccupazione, quella di salvare a

qualunque prezzo 1' indipendenza e l' integrità del paese. Ma più

tardi quando fu conchiusa quella pace deplorabile, che portò seco

lo smembramento del territorio e la diminuzione della ricchezza pub

blica, l'assemblea nominata dalle elezioni generali, dove portare la

sua attenzione sopra le istituzioni che si dovevano introdurre. Fra le

riforme indicate già da lungo tempo, ce n'era una sulla quale le

migliori intelligenze erano d' accordo, cioè la separazione dello spi

rituale dal temporale.

Numerosi scritti erano già stati pubblicati su questo soggetto,

e le popolazioni erano preparate ad accettare questa trasformazione

voluta dalla giustizia e dal buon senso. Ma disgraziatamente, 1' As

semblea, formata in poco felici circostanze, non fu che l' infedele

rappresentante dell'opinione pubblica; composta d'elementi retro

gradi e inintelligenti, rammenta la famosa Camera introvabile del



— 258 —

1815, che era più realista del Re. Si mostro ostile alla Repub

blica la quale non accetta che a titolo provisorio; e se non re

staura la monarchia, è perchè ne è impedita dalle divisioni dei par

titi dinastici. Respinge sistematicamente le misure le più proprie a

rigenerare il paese.

Sembra essersi assunto il compito d' infondere idee da Medio-

Evo; lungi dal metter freno ai privilegi del Clero, sarebbe piuttosto

disposta « aumentarli. Conserva dunque intatto il concordato, con

tutte le leggi sulle prerogative ecclesiastiche. Fin dal principio delle

sue sessioni, decretò che si sarebbero fatte delle pubbliche preghiere

per la cessazione della guerra civile; e, ben inteso, queste preghiere

alle quali concorreva il capo dello stato dovevano essere celebrate

dal clero cattolico.

Ciò era quanto dichiarare che il Catolicismo era la religione

dello stato, come sotto 1' antico regime; era quanto condannare le

altre religioni a non essere che tollerante, era un conferire al Clero

cattolico una parte d' azione negli affari pubblici.

L' Assemblea avendo preso la proposta in considerazione, ma

avendo posto un certo ritardo nell* adottarla, l'autore se ne lamentò

vivamente e gridò: Dio aspetta Figuratevi questo povf ro Dio che

fa anticamera, confuso nella calca di sollecitanti!

Ciò era indicente. Perciò la pia naggioranza, stimolata da que

sti rimproveri s'affrettò a riparare la propria negligenza votando

la legge. Ma troppo tardi. Quando l' Assemblea di Versailles si portò

in corpo alla cattedrale per pregare devotamente per la pace, la

guerra era già terminata, dimodoché domandavano a Dio una cosa

che già possedevano.

Non avranno potuto dire almeno che Dio fu sordo. Quando

gì' indirizzeranno simili preghiere saranno sicuri d' essere sempre

esauditi.

Un membro di questa maggioranza ebbe un giorno I' idea sin

golare di chiudere la canonizzazione di Giovanna d" Arco. Ecco una

strana dimenticanza delle regole della competenza. Un buon catto

lico deve sapere che al Papa solamente appartiene il diritto di aprire

o chiudere le porte del cielo, e che è a lui che i fedeli devono diri

gere le loro umili sollecitazioni. Ma questo zelo legislatore non ri

lette che la chiesa infallibile non può mai contradire i pro

pri! giudizii: è lei, che, per mezzo dell' Inquisizione, ha condannato

V eroina francese ad essere bruciata viva come strega ed eretica.

Giovanna d' Arco ha costantemente ricusato di sottomettere le une

rivelazioni ai giudizii di nostra santa madre Chiesa.

L' ardita fanciulla non volendo ammettere la possibilità d' una

autorità qualsiasi in questa materia, dichiarava essere le sue visioni

opera dell'inferno; e che, quand'essa si sacrificava per la salvezza

della patria, essa non sngniiva che l'ispirazione del demonio. Fu

ammirabile, sublime... umanamente parlando.

Ma porre il proprio giudizio al disopra di quello della chiesa,

principalmente costituisce l' eresia. La chiesa dunque resterà con

ht vergogna incancellabile di questa condanna; e non potrà glori

ficare Giovanna senza avvilire se stessa.
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. Li" opinione pubblica reclama l' istruzione .gratuita, obbligatopia

e laica. Il governo per non urtare la scuscettibilità della maggio

ranza,, nou ha presentato che una soddisfazione molto insuffi

ciente a questo legittimo desiderio. Ma questo è anche troppo.

La commissione incaricata d'esaminare il progetto gli è ostile ed ha

per presidenti il focoso vescovo d' Orléans. Questi signori noi) vo

gliono l' istruzione che a condizione che il clero ne abbia il mono

polio; piuttosto l' ignoranza che l' istruzione laica. Mantengono le

lettere d' obbedienza che dispensano le monache ed i frati quah prova

per giustificare la loro capacità. Hanno giurato odio alla scienza e

al progresso.

La reorganizzazione dell' armata, che è il primo bisogno del

paese, è sempre allo stato di studio.

Ma quello che è già fissato, è che si conserverà agli ecclesia

stici la dispensa dal servizio militare.

Non vogliono mettersi in contravvenzione con l' enciclica che •

proibisce al potere secolare di togliere questo privilegio.

. La Francia schiacciata da una contribuzione di guerra immensa,

ha bisogno di far appello a tutti i sacrifici per poter compire i suoi

impegni; si è diminuito la più parte delle piaghe degli impiegati, si

sono soppressi molti impieghi che non erano indispensabili. Ma per

quello che riguardava il clero si sono ben guardati da tutto quello

che poteva toccare la sua dotazione.

L'opposizione non ha nemmeno osato proporre che l'onorario

dei vescovi e arcivescovi fosse ridotta alla cifra convenientissima, che

aveva nel tempo del regno di Luigi Filippo.

I nostri Prelati non potevano diminuire il lori» lusso; è una

condizione d'esistenza per la religione. Soltanto un membro s'è

permesso di fare alcune obiezioni contro 1' ex imperiale Capitolo di

S Dionigi, che non ha nessuna funzione da disunpegnare, e che er^i

stato fondato per custodire le ceneri future della dinastia Napo

leonica.

Adesso che non vi sono più ceneri, nè reali, nè imperiali, a

cosa servono questi pretesi guardiani ?

Ma la maggioranza che spera di ristabilire una dinastia, vuole

per tempo assicurarsi di tutto ciò che ne forma l'ornamento e vi

gila sulle ceneri eventuali fintantoché possa ricondurre un'altra corte

col solito corteggio di Vampiri.

II Capitolo di S. Dionigi è stato dunque mantenuto in tutta la

sua integrità; e il Signor Giulio Simon ha preso la difesa di questo

fatto per far dimenticare il suo passato repubblicano.

r. , Una gran questione fra il partito clericale, e il partito del potere

temporale del Papa, la cui caduta è tenuta conia la più. grande delle

disgrazie. Il clero agita il popolo, impiega tutti i mezzi p^r a"ero le

firme delle donne, dei bambini e degl' imbecilli su delle petizioni

aventi per scopo di ottenere che la Francia s'interponga per far

rendere al Papa tutti o almeno una gran parte dei suoi dominii.

. Tutte le persone di buon senso, anche del partito monarchico,

capiscono che questo movimento ultra cattolico è sragionevole, e il

fatto dell' annessione di Roma al regno, d' Italia, irrevocabile. .a ,
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I Romani hauno usato del diritto che ha qualunque popolo di

scegliere le proprie istituzioni; e noi non potressimo ledere il li

bero esercizio di questo diritto negli altri, senza negare il diritto di

cui la Francia ha usato così spesso nel cambiare di governo.

Ma il partito pretino non si tieu mai per battuto: non osa chie

dere una guerra che sa impossibile.

Vorrebbe solamente che il governo Francese protestasse contro

1' occupazione di fatta Roma dal governo Italiano e non mandasse un

ambasciatore presso questa potenza. Ciò non servirebbe che a tur

bare la buona armonia fra due nazioni, che un interesse comune

deve unire.

Ma il signor Thiers ha avuto l'abilità di soffocare questa que

stione, cosichè si può dire che adesso non se ne parla più.

Nondimeno ne risulta che il Clero è pronto a compromettere

gì' interessi della Francia, a profitto di queJli della chiesa, e che

per servirla non indietreggerebbe innanzi ai mezzi più calamitosi:

applicherebbe il fuoco a tutta l'Europa per salvare un solo dei suoi

privilegi. . , .

II Papa, volontariamente confinate nel Vaticano, non cessa di

lamentarsi sulla sua pretesa prigionia, sulla sua povertà chime-.

rica; grida contro le istituzioni moderne, contro lo spirito di civi

lizzazione: mantiene nel mondo cattolico nn' irritazione, che può es

ser fomite alle guerre civili.

Ha per ausiliare tutto il clero che, come un esercito perfetta

mente disciplinato, eseguisce i suoi ordini, propaga le sue istituzioni

e le, innumerevoli congregazioni monastiche, le associazioni, che

sotto ogni genere di forma agiscono sulle diverse classi della so

cietà. Si può dire che, adesso più che mai, il catolicismo è il ne

mico del genere umano.

Miron.

LA BIBBIA SVELATA AL POPOLO

11 dito di Dio - Biblicomastix, ossia il flagello deTla

Bibbia, - Lelius Socinus ed i santi Patriarchi.

Geova ce ne ha fatta una delle sue. Vendicativo conrè, questo

nume barbogio ha mandato una terribile emicrania al sacro Oratore

del Libero Pensiero proprio alla vigilia del solito sermone domeni

cale. Diciamo cos'i per modo di dire, giacché è ben difficile che ci

spogliamo interamente del vecchio uomo cattolico, ed il nostro stile

ritrae sempre alcunché del vecchio gergo scolastico. Avvezzati fin

da piccini a vedere in ogni evento il dito di Dio, abbiamo, senz'ad-

darcene, imputato a Geova 1' indisposizione del nostro predicatore.
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Ma pefchè dovremmo noi attribuire ad una causa soprannaturale ciò

che può spiegarsi nel modo più naturale { Vedete sapere il vero

motivo, per cui oggi e nello scorso giovedì il nostro Biblicomasfix

non può salire in pulpito ed è costretto a rimandare a domenica

prossima la seconda parte della sua predica sul Diluvio universale?

Il vero motivo è una scopareciata di funghi con un pezzo di vitella

in umido, e, ciò che aggrava la dannosa colpa della sua gola, si ò

che questa scorpacciata la fece ( horresco ref'erens\ j di venerdì sera

fra le undici e mezzanotte. Che volete ? il povero Bibliromastix è un

uomo come tutti gli altri: homo sum et nich.il humaui alienttm a me

puto; e quando lo ha detto Terenzio, non c'é mestieri d' altra giu

stificazione. Del resto, chi di voi è senza peccato, gli scagli la prima

pietra!

Geova dunque non c'entra per nulla in questo malaugurato in

cidente; ha già troppo taccole sulla coscienza e troppi malestri reali,

e non sarebbe giusto di renderlo responsabile anche di un indige

stione di funghi. Ma intanto coinè ci si ripara? Se Biblicomastix

fosse un predicatore cattolico, non si vergognerebbe di salire il

pergamo nello stato in cui si trova, ma colla guerra civile che si

trova in corpo, non potrebbe aggiustar bene i suoi colpi sulla testa

dell' anticristo romano. Eppure non c' è cristi, un rimedio bisogna,

trovarlo. Ieri abbiamo anzitutto telegrafato a Berlino, e il dottore

Strauss ci ha risposto che non vuol prendere le parti di Biblicoma

stix contro Geova perche ne avrebbe a male il re Guglielmo, che »

sempre pane e cacio col Dio • di Mosè. Allora abbiamo spedito un

telegramma a Parigi, e il signor Renan ci ha fatto sapere che non

vuole più prendere di queste gatte a pelare perché Thiers gli ha

promesso di restituirgli la cattedra di lingue semitiche all' Istituto

di Francia appena uno dei tanti nipoti di Filippo Egalitè risalga sul

trono dell'augusto genitore il re Chiappini di sbirresca memoria

Un Dervis della Mecca, interrogato elettricamente, elettricamente

ci replica che Dio è Dio, Maometto è il suo profeta, che il Sultano

e amico personale di Pio IX, e che Allah essendo fratello germano

di Geova, lupo non mangia lupo. Un bramino di Calcutta ci ri

sponde similmente che cane non mangia cane, e che Brama crede

rebbe di avvilirsi se rompesse una lancia col Dio della Bibbia che

appetto a lui, vecchio di 20,000 anni, non è che un bambino di

o'OOO anni e poco più. Un dispaccio inviato da noi ad un bonzo

dTeddo è rimasto senza risposta, e forse fu intercettato dal Talopoin.

Non sappiamo più dove battere il capo : abbiamo un diavolo per

capello. Gli associati strilleranno come aquile: se oggi manca la pre

dica, monsignor Benini si fregherà le mani per la gioia ; ci par già

di sentirlo a dire che questo è un effetto della sua scomunica. Sia

mo proprio disperati e non ci resta che sprofondarci quattro metri

sotterra, ma sotto terra c'è la Geenna di Belzebù, ubi est sb'idor

denrium ec. ec.

Poveri noi! Miseremhni mei! ma zitti! hanno suonato all' li

scio dell'uffizio. Il bidello del Libero Pensiero corre ad aprire. Alla

prima scampanellata il cuore ci ha fatto presentire 1' arrivo di un .

salvatore. Il cuore non' ci fra ingannato; è il fattorino della posta

che ci reca la seguente epistola :
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Dai Paesé di Verità 31 agosto 1870.

al lìbero pensatore bibli.com astix ' >

.... Salcte nella Dea Ragione.

« È giunto sino a me il N. 15 del Libero Pensiero dove ho letto

con molto gaudio e con una grande soddisfazione il principio della tua

critica sul preteso Diluvio Universle di Mosè. Mi duole che ebbi

saltato a piè pari il tema della longevità dei primi uomini. Con

vengo teco che non vi sarebbe nulla di più fastidioso, che la rico

struzione dell' albero genealogico dei Patriarchi, dopo che la Teo

logia» colla solita sua impudenza, corruppe e falsificò tutto questo

capitolo della Genesi. Ma l'argomento è tale, che non può sorvo

larsi, avvegnaché la Bibbia somigli all'Idra di Lerna, alla quale se

tu lasci illesa una sola testa, le rinascono ad un tratto queir altra

che tu le hai recise. I sette sacramenti della Chiesa non sono

che una figura delle sette corna della bestia dell'Apocalisse. Se vuoi

trionfare di questo mostro, devi prendere, come suol dirsi, il toro

per le corna, strappargli la cuticagna, e non lasciargli sana nem

meno una costola.

« Ora, se mei consenti mi proverò io a supplire al difetto, che

mi è paruto di scorgere nella tua critica religiosa di domenica

scorsa.

« Spesse fiate si è questionato se V autore della Genesi, par

lando delle lunghe vite dei Patriarchi, abbia inteso verameute di

assegnare ad esse una durata straordinaria computando il tempo a

stregua degli anni comuni. Oltre che non esiste veruna ragione pur

negarlo, l'autore te ne fornisce una espressa per affermarlo. Quando

Giacobbe arriva in Egitto e si fa presentare a Faraone che gli do

manda la sua età, risponde che ha 130 anni, e soggiunge che i

giorni del suo pellegrinaggio non sono stati poco numerosi e non

hanno raggiunto quelli de'suoi padri ( cap. 47, 8,9. ) Ora nei pre

cedenti passi della Genesi, lo si trova qualificato più volte per un

vecchione; i 130 anni, che costituivano allora la sua età, erano

dunque anni comuni, e perchè l'autore della Genesi gli facesse dire

che questa étà era poco considerevole in paragone di quella rag

giunta dai suoi antenati, bisognava evidentemente che avesse attri

buito alle vite dei patriarchi una durata di gran lunga maggiore

delle dimensioni ordinarie della vita attuale.

Alcuni commentatori hanno farneticato che invece dei nostri

anni solari, bisognava forse intendere od anni lunari, composti di

12 lunazioni di circa 29 giorni Ij2 ciascuno, oppure semplicemente

di anni di 10 mesi come l'anno mandai; degli Albani. Questa inter

pretazione, riducendo appena di un sesto i numeri dati dalla Genesi, ,

non toglie nn pelo alla difficoltà; perchè allora Adamo, Seth, Enos

e Caiuan sarebbero sempre vissuti più di 7 secoli e mezzo, e Giared

e Matusalemme più di 8 secoli ciascuno. Ora, se si ammette che un

uomo possa vivere 8 secoli, non c' è più ragione per negare ch«



possa andare fino a 9. Finalmente ci fu oli i pretese che bisognava,

ìuvece ili anni, intendere mesi soltanto. Questu interpretazione, ap

plicata alla vita di tutti i patriarchi, menerebbe a conseguenze ri

sibili; perchè prendendo solo il 12 m° dei numeri dati da Mose, li

scemerebbe di guisa che, con questo modo di contare, la maggior

parte dei patriarchi sarebbero morti adolescenti, dopo aver generato

dei figli molto prima della loro pubertà. Cosi, a nio' d" esempio,

Thare avrebbe generato Àbramo all'età di 5 anni e 10 mesi, Abramo

sarebbe morto a 14 anni e 7 mesi, e Giacobbe non sarebbe vissuto

che 12 anni e 3 mesi. Ora Àbramo e chiamato vecchio al tempo in

cui muore ( cap. 25, v. 8); anzi anche prima, cioè quando non era

ancora ai 4|7 della sua carriera mortale ( cap. 17, i>. 17. e cap. 18,

v. 11 e 12), Giacobbe è ugualmente chiamato vecchio an< he innanzi

la sua partenza per l'Egitto, e quando ci arriva, ha già 66 figli e

nipoti ( cap. 43, v. 27, cap. 44, v. 20, e cap. 46, v. 26. ) Epperció

quelli che adottarono questo sistema di calcolo, sentirono ia neces

sità d'istituire fra i patriarchi parecchie cetegorie, alle quali ap

plicarono differenti modi di contare. Dissero, po' esempio, che l'anno

era di un mese da Adamo fino a Noè solamente, ma che, da Sem

tino a Surug, era di due mesi, ecc.; e cosi per evitare 1' assurdo,

incapparono nel più assoluto arbitrio.

Concludo che l'autore della Genesi, notando le diverse elà dei

Patriarchi, intese realmente di assegnare alla loro vita dimensioni

gigantesche, che io ho diritto di chiamare favolose, perchè contra-

dette ad un tempo dai principii della scienza e dalle cifre della sta

tistica. -Nella specie umana, come nella maggior parte delle altre

specie della classe dei mammiferi, il tempo che mette l'individuo a

divenire adulto è il quinto all'incirca della durata media che natu

ralmente è destinato a raggiungere. Se applichiamo questa legge fi

siologica ad Adamo, Seth, Enos, Cainan, Giared, Matusalemme e

Noè, che vivono più di 900 anni, si riscontra che non avrebbero

potuto essere adulti se non dopo l'età di 180 anni. Ora, essi gene

rano per la maggior parte i loro primogeniti assai prima di questa

età. Caman, per esempio, genera Malaeel a 70 anni, lo che equi

varrebbe soltanto all'età di 7 ad 8 anni, che può vìvere 1' uomo,

astrazion fatta dalle accidentalità di morte prematura, accidentalità

tanto più numerose, quanto più si allontana dal sentiero che la ra

gione gli segnerebbe s'ei fosse in condizioni favorevoli per consul

tarla. Pare che la durata della vita umana sia stata, in tutti i tempi

veramente storici, presso a poco la stessa, o che di ben poco abbia

sgarrato dal termine medio. David (salmo 89, 8, 10) assicura che

al suo tetnpd essa era di 70 ad 80 anni. Fra gli esempi di longe

vità eccezionale citati in diversi libri, e ia maggior parte dei quali,

quando si vogliono bene esaminare, non appariscono fondati su prove

affatto autentiche, i più straordinarii non arrivano a dun secoli

Supponendo pure per quanto sia molto dubbio, ohe, nelle età

preistoriche, la nostra specie, più prossima al suo principio, fosse

stata più forte che oggi, e quindi capace di una vita più lunga, tut-

t' al più sarebbe lecito a congetturare che 1' esistenza dei primi uo—'

mini poteva avere una durata doppia della vita attuale.
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Ma per oggi fo punto e mi riserbo a trattare cose di maggior

momento a miglior tempo ed agio, se la mia collaborazione non ti

è discara.

La caduta del papato temporale, richiesta dall' interesse di nttà

cospicua nazione, attende ancora la caduta consecutiva del papato

spirituale, richiesta dall'intera umanità. Eppure non tutti la pensano

cosi ! Ohi potrebbe credere che nel 1872 il Municipio di Nicotera,

composto in massima parte di persone che si dicono progressiste,

ordinò un programma di feste pel ricevimento del novello Vescovo

inviatoci benignamente dall' Infallibile romano ? Chi mai sentirebbe,

senza fare uno sbadiglio, che due soli Consiglieri non presero parte

alla santa cerimonia? Ogni anima bennata deve raccapricciare del

l' umiliazione, che si fece subire al nostro paese; tantoppiù che ta

luni dei Consiglieri intervenuti confessavano in pubblico di aver

fatta una mascherata carnevalesca e di aver rappresentato una

cattiva scena. Si: quel Municipio, che non ha tuttora fabbricato una

mediocre fontana, che non ha sin' oggi saputo fare una via la quale

congiunga il Comune mn qualche villaggio del Mondo, quel Muni

cipio medesimo sa spedere quattrini per festeggiare 1' oscurantismo.

Vergogna ! Se noi potessimo scrivere dei nomi su questo foglio, sfo

gheremmo la nostra rabbia contro tatuili, il cui stemma ò la faccia

di Giano.

Dicendo questo, non parliamo già contro la persona. Amiamo

monsignor Vaccari personalmente, essendo egli uomo clip ama noi:

e questo è tutto dire. Ma comprenderà pur' ei, ne son sicuro, che

vi sono Rappreseìitauze che non meritano nessun rispetto. Compren

derà dall'altro lato che, a prescindere da qualche vecchio, la ^io-

vontù nicoterese non rappresenta troppo male le idee del progresso;

giacché moltissimi giovanotti l'attenevano in core il dispetto, che li

rodea, nel vedere i proprii parenti nella folla dei saijrestoni. La

generazione, che cresce, è in Nicotera eminentemente razionalista;

e quindi non temiamo punto per 1' avvenire.

Il fatto però non finisce qui. Monsignore, squadrato bene lo

spirito meiioevole della città, si permise di complimentarle due pre-

Lelius Socinus.

l\ FATTO DEL. GIORNO

 

Il delitto commesso tiun dietro

.Al pallido cadavere !

Platkn.
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diche, un fiore di liberalismo. Non possiamo occuparci della prima

per non averla potuta udire: ci occuperemo della seconda. Prima di

tutto ci fermiamo sur una frase, die riguarda il senso comune: co

loro, che si sposano col solo matrimonio civile, vivono in concubinato.

Per non dir'altro, facciamo osservare all'oratore, ammesso che vi siano

delle signorine persuase in coscienza dei principi! nostri, che è almeno

contrario a tutt' i galatei dell' uno e dell' altro mondo il dichiararle

prostitute. Espressioni, come questa, se fossero presentate da altri

che da monsignor Vaccari ( della cui amicizia ci onoriamo ), meri-

• terebbero, non dico il più alto disprezzo, ma un sogghigno di com

passione.

Ora veniamo a quel che ci riguarda più davvicino. Noi lo rin

graziamo delle buon parole dette a nostro riguardo: persone di buoni

costumi, non traviate dalle passioni, ritorneremo facilmente, secondo

lui, al cattolicismo. In ogni modo egli consiglia al popolo non odio

verso di noi, bensì una prudente separazione: noi meritiamo di es

sere lasciati soli e che alcuno non si avvicini. Sa monsignor Vac

cari che in questo lato le sue prediche non otterranno lo scopo ?

Noi ci lusinghiamo di aver tanto amore pel popolo, che questo non

ci saprebbe giammai guardare coli' occhio dell' indifferenza. E gli

amici nostri si lusingano anche come noi. Ma sa eziandio 1' oratore

che noi adotteremmo in tal caso 1' Lstesso metodo, e che le conse

guenze non sarebbero pei suoi le più favorevoli? Noi ci limitammo

sinora ad una guerra di principii, fatta senza acrimonie e senza

fiele; gli amici nostri più intimi sono, come egli sa, sacerdoti. Se

però mutassimo tattica, che direbbe egli del futuro? E poi, se in

cende predicare la parola di Cristo, deve ricordare che il suo mae

stro anteponeva il buon Samaritano al cattivo Fariseo, appunto per

chè dalle opere si misura un uomo. Sant'Agostino infatti, ebbe a

dire: quicumque secundum verbum et ralionem vixére, crhistiqni

sunt, quatnvis athei. Sa egli dall'altro canto che noi, quantunque il

nostro clero sia intelligente e costumato, pure non intendemmo mai

di screditarlo, come fecero i suoi cattolici, ed anzi spesso lo difen-,

demmo ? Noi, da amici, gli consigliamo a servirsi di termini più

concilianti, come tutto il resto della sua predica, e soprappiù confa

centi ai bisogni della moderna società.

Il razionalismo non si combatte con frasi dommatiche: ed egli

potette accorgersi dalla piccola discussione avuta con noi, che gli

argomenti della sua religione non valgono un bel nulla. Riguardo

all'aneddoto dell'Arcivescovo Anglicano, gli facciamo osservare che

Lutero non è la feccia del cristianesimo. Questo vocabolo merita se

riamente di essere preso in ridicola, e lo assicuriamo che i prote

stanti gli potrebbero dare una querela. Diavolo ! chiamar feccia Lu

tero! Eppure la bestemmia è peccato mortale.

Gli facciamo notare un' ultima inesattezza, e poniamo fine.

« Nessuno al letto di morte si pente di morire cattolico ». Questa

proposizione, se non fosse profferita da lui, indicherebbe circoscri

zione d' idee. Per le nazioni cattoliche il giudizio e vero; non cosi

per le nazioni acattoliche. Molti maomettani, giapponesi, chinesi, con

vertiti .di fresco al cattolicismo, si pentono al letto di morte di aver



abbracciata una religione novella, e ritornano in grembo al califfo

ed al dairi. Non sappiamo poi se le virtù eh' egli ci addita liei cat-

tolicismo, siano quelle di papa Zozimo o di papa Borgia.

In ogni modo si persuada una volta per sempre: riguardo alla,

scienza, la religione è un cadavere perseguitato dal delitto. Se

gua egli la sua via. per non morire collo scrupolo di non aver fatto

niente in favore dei caduti. Ma sei ricordi: al cristianesimo toc

cherà la sorte, che toccò alla religione di Saturno ed a quella di

Odino.

Nicotera, 7. 4. 72.

Prof. Antonino De Bella

M PENTECOSTE

In un Giornale Cattolico, che potrebbe meglio chiamarsi raccolta

di novellette per i poveri di spirito che aspirano al regno de' cieli,

troviamo registrata al N. 41 la troppo celebre favola delle Pente-

coste, in cui si racconta con tutta la più ingenua bonarietà come

un bel giorno sulle nove del mattino, si udisse nella provvidenziale

metropoli di Gerusalemme d'improvviso un rumore non dissimile a

quello di vento impetuoso e si vedessero apparire lingue di brillan

tissimo fuoco, che in bell'ordine si spartirono e posarono sul capo

dei discepoli del Signore.

Era lo Spirito San o, aggiunse lo stesso periodico, che a rige

nerarlo discendeva sul mondo, come nel giorno della creazione era

disceso sul caos per fecondarlo: era insomma la terza persona della

Triade celeste.

Con questa storiella tanto stolida, quanto puerile, i redattori del

Giornale Cattolico, gongolanti di gicja, invitarono i creduli ad en

trare nella loro bottega, ed a festeggiare quel divino Colombo che

per illuminare tutto il genere umano ha favorito fin' ora di sua

grazia, pochi cattolici illusi, che credono a tali fantastiche inven

zioni. — Questi spudorati negromanti chiamano il popolo alla festa,

come dicono, dell'incivilimento, asserendo che lo Spirito Santo ve

niva a formare un nuovo popolo destinato ad adorare Dio dall' o-

riente al tramonto, mentre il capricciosetto seduttore di Maria, non

si è ancora degnato spiegare il celeste suo volo a salvare le anime

perdute dei popoli dell'Asia, dell'Africa e dell'Oceania.

E a tale conclusione di perfìdia e di umanità delio Spirito

Santo, dovevano essere condotti i cattolici per farsi credere fra gli

uomini tutti, i soli prescelti dalla grazia di questo essere misterioso,

che sotto forma di lingua, discende sul capo di pochi ignoranti pe

ccatori a rischiararne l'intelligenza, e sotto forma d'uccello, si insi



nua tra le domestiche pareti d'innocente fanciulla, per cederla poco

dopo fecondata al sospettoso e desolato marito.

Ed è con questi rancidi, favolosi racconti, che i cattolici chia-'

mano il popolo ad esultanza, scegliendo fra i molti romanzi sacri

che vantano a loro disposizione, quello che merita minor fade per

essere stato già tre volte dalla filosofìa, chiarito l' errore in cui

caddero per iguoranza e vi si mantennero per malizia gli interpreti

della parola divina, formando d'un attributo di Dio, una terza per

sona, non necessaria, non conosciuta nella teocrazia mosaica, e ri

pugnante ad ogni ragione.

Così mentre nella Genesi (11, 7 ) si legge: Il signore Iddio da

poco fango trasse l'uomo e soffiò in lui il suo spirilo, » i sa

cerdoti di questo divino soffio fecero un Dio che considerano co

me un essere a parte, per costruire sovr' esso il fantastico dogma

della trinità, con cui cabalisticamente vogliono far credere che il

tre, possa essere l'uno, e che l'uno equivalga al tre..

E che lo Spirito Santo altro non sia che un essenziale attri

buto di Dio, lo troverete nella traduzione fatta dal vostro Martini

al §. IV. 24. dell'Evangelista Giovanni, che senza equivoci esclama:

« Iddio è Spirilo, e per Spirito intende il medesimo Dio, incorporeo,

immenso Spirito, qui creavit omota, che diede vita a tutta il

ereato, Spirito Santo, anzi per eccellenza santissimo, » Epperò voi

chiamate i creduli alla adorazione non di un Dio unico, rappresen

tante l'universa natura, come lo avevano immaginato con più senno

del vostra gli Ebrei, quantunque troppo spesso dipinto crudele e

brutale a modo dei vostri papi; ma all' incontro li invitate colla

festa di Pentecoste, ad un rito che ha per iscopo la venerazione di

uno degli attributi dell'ente supremo a cui accoppiaste lo Spirito divino

per fabbricare a vostro beneplacito un terzo Dio, lordando di paga

nesimo l'incoerente vostra fiaba. Anzi a sostenere il paradosso grot^

tesco voi lo fate discendere nel Caos per fecondarlo, mentre nel

l'antico testamento occorre di trovare bensì più volte espresso il

soffio di Dio, ma non mai nominata una terza persona che si chia

masse indivisa da Dio col nome di Spirito Santo. Per circa quattro

mila anni dalla creazione, questo Spirito da voi appellato persona

terza, rimase oscuramente incognito, e nel 354 dopo la morte di

Cristo, disputavasi ancora in un concilio tenutosi a Milano, se uno

Spirito Santo esistesse distinto dal padre, o non fosse che una e-

spressione, un titolo o un attributo del solo e vero Dio, il quale

per non assomigliare ai Dei pagani , deve essere assolutamente

unico.

Cosi la ragione, quando pure si voglia ammettere un Ente so

pranaturale, meglio che le vostre ciarle, o preti cabalistici, inse

gnerebbe non potervi essere che una sola divinità sotto qualsiasi

nome vi piaccia chiamarla, mentre nelle scritture da voi dette sacre,

lo Spirito Santo non altro esprime che un attributo di Dio. — Voi,

voi soli invece nei vostri lubrici ed inverecondi sogni, creaste a

vostra immagine un terzo Dio, siccome Essere distinto dal Padre,

che dal cielo al pari di Giove, cui piacevano le umane fanciulle,

sotto forma di casto aligero, fate discendere in terra e penetrare



furtivo nei più reconditi recessi della famiglili a deturparne Tonofa-'

tezza e l'innocenza.

E questo cenno sullo Spirito Santo abbiamo scritto per mostrare

» Voi, o apocrifi ciarnberlani del paradiso, che l'uomo il quale sti

lasi' pél suo raziocinio sugli altri animali privilegiati, non può de

gradarsi mai al segno, da rinnegare la forza di quello spirito che

ft)*iniorma e vincolare la ragione, che lo rende superiore a tutta

quanta la Natura, sotto i precetti delle assurde vostre dottrine, re-

pugttanti non meno alla esperienza, che alla morale.

'" ,' Buonsenso.

rosovi im

Fasti Clericali — Scriva la Libertà di Pavia:

Domenica. 10 marzo, il prete, canonico e coadiutore della chiesa parrocchiale

di Fombio, stava occupato in quella chiesa, nelle ore pomeridiane^ come è co

stume, a spiegare la cosi detta dottrina cristiana ai figli di quei poveri terrieri.

Il reverendo impartiva l'istruzione, e, armato di un lungo spillo, ammoniva i

docili villanelli, che non si muovessero, che altrimenti ne li avrebbe, con quello,

puniti. Un disgraziato di quei ragazzi, o che non prestasse attenzione, o che —

per buon senso, o per fatica = s'addormentasse, eccitò l'ira subitanea del prete,

che gli cacio lo spillo nelle carni del braccio. Il tristanzuolo, all' improvviso ed

insoffribile tormento, si pose a gridare e contorcersi, tanto che il ferro, che il

prete gli teneva conficcato nel braccio, vi si ruppe dentro, restando in mano al

religioso il pomello. Allora il fanciullo potè fuggire mandando grida lamentevoli,

e corse in casa dalla mamma. Le grida, il trambusto pi>ró avevano attirato geutf,

che d' una in altra parola e considerazione, esaltavasi minacciosa e avrebbe for-

s' anche proceduto a qualche cosa, se non interveniva la benemerita. 11 prete in

tanto fuggiva quatto, ed il padre del fanciullo, avvertito della cosa, riconduce-

vasi in paese, nou colle migliori intenzioni pel prete. Chiamato 11 [medico-con

dotto di Fombio, a visitare il ferito, dichiarava che la cosa era grave, nè volle

procedere all' estrazione del ferro, per cui dovevasi operare qualche taglio nel

braccio. Giungeva però intanto sul luogo anche il R. Pretore di Codogno. assi

stito dal medico chirurgo primario di questo spedale, e questi, dietro Invito del

R. Pretore scandagliata la ferita, dopo avervi operato ;due itagli, n' estrasse lo

spillo.

Il fanciullo è oggi fuori di pericolo, ci si dice, ma non sappiamo ancora se

e come guarito. • •

Movale religiosa — Nel paese di Porto S. Stefano certo" Luigi L....

calafato or fa tre anni sposava religiosamente una tal Filomena Z.... e da tale

unione n-j aveva una bambina. — Non fu possibile persuadere Luigi a fare il

matrimonio civile malgrado le incessanti premure della suocera Francese»' 1
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e delle preghiere della consorte, alle quali spesso rispondeva con delle legnate.

La sera del 29 marzo la Francesca si recò in casa della figlia; a quanto si

dice la trovò che veniva maltrattata dal marito, sebbene ella fosse incinta; indi

gnata da ciò sembra che la madre noa tenesse a freno la lingna, ed il marito

dopo d'avere fatto allontanare la moglie mandandola a prendere dell'acqua,

prese una scure cou la quale colpi nel collo la misera vecchia, che cullava la

nipotina, in modo che la rese quasi sull' istante cadavere: ciò seguiva verso le 6

di sera mentre la processione era in giro per il paese.

Il Luigi L.... fuggito di casa incontrò certa Lucia S.... dalla quale venendo

gli detto — cosa hai fatto birbone ? egli senza tanti discorsi le dette una col

tivata al di sotto del cuore. Datosi alla fuga e giunto alla madonnina che è

fuori del paese, abbracciò più volte quelf immagine chiedendole perdono e *i

recò subito verso il Monte, ove si dette 7 coltellate, una sola delle quali sembra

assai grave, e presentossi ai Frati dai quali volle esser confessato. Ivi pernottò

» la mattina di pòi venne arrestato e condotto all' ospedale da dove tentò di

evadere, ed ora trovasi nelle carceri.

Le missioni gesnitiche — Anche nel lontano Oriente, gli ultramon

tani, colla loro smania di predominio, guastano 1' opera civilizzatrice degli altri

missiouarii cristiani. La Ga;setta d'Augusta publica un notevole articolo sulle

cose del Giappone, in cui sono tratteggiati a vivi colori i gravi disordini provo

cati in quell' imparo dai gesuiti, che non si limitano punto a predicare il van

gelo, ma eccitano le ignoranti popolazioni a ribellarsi al governo:

« I missionari americani ed inglesi ( scrive il nominato giornale ) vennero

accolti dal governo del Giappone senza alcuna diffidenza ed occupano cariche ben

pagate nelle scuole di scienze ed arti europpe; il governo non ebbe la minima

ragione di lagnarsi dell'opera di quei missionari poiché essi partano dal princi

pio che le conversioni devono essere opera di convinzione morale e non di agi

tatone politica. Ben altro fu il procedere dei missionari cattolici, particolarmente

di quelli che appartengono alla compagnia di Gesù. Aggirandosi di soppiatto nei

villaggi che circondano Nagaski, esai hanno posto sossopra ed in rivoluzione le

povere ignoranti masse di contadini ed operai. La dottrina dei gesuiti appariva

assai comoda alle classi astrette a duro lavoro. « Battezzatevi e sieti liberi; sotto

la protezione della Francia voi siete liberati dai pesi e dalle servitù personali

che vi opprimono. Lasciate gli idoli dei vostri antenati, seguiteci e sarete tanto

potenti, quanto i più potenti funzionarli del governo. >

Nè i gesuiti parlarono invano. Lo scrittore della Qasietta d' Augusta, che

manifestamente conosce per scienza propria le cose del Giappone, continua:

« Troppo volontieri si lasciano allettare quelle popolazioni ignoranti; esse si

radunarono in masse, scacciarono gli esatori e gli impiegati e rifintarono il pa

gamento delle imposte, Bentosto si riunì ogni specie di malvagia plebe in quei

villaggi, che divennero l'asilo di ladri e di assassini, cosicché il governo ben

presto s' accorse che se non prendeva energici- provvedimenti si andava incontro

ad una guerra civile. I villaggi dei dintorni vennero attaccati dai così detti cri

stiani, che con furibondo fanatismo distrussero tempii ed antichi palazzi. Il go

verno di Mikado fu per qualche tempo paziente spettatore di quegli atti che si

facevano ognor più pericolosi, e tentò ristabilir» l'ordine» ed il rispetto alle leggi

con proclami e decreti. Invano, quegli infelici traviati, che credevano se stessi

sotto il protettorato dei missionari, e dei consoli, trattarono con pubblico scherno

gii inviati del governo che li chiamavano all'ordine ed all'obbedienza. Finalmente
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»i perdette la pazienza e poiché non si poteva indurre i rappresentanti europei

a mandar via i missionari che, contrariamente a tutti i trattati, continuavano

nella loro opera sovvertitrice, il governo adottò il solo mezzo che gli restava,

quello di far tradurre i ribelli in un' altra provincia. Questi vennero costretti ad

emigrare e trasportati col mezzo di vapori in altre parti del paese, ma ebbero

promessa che sarebbero lasciati tornare se avessero a dar prove di migliora

mento. ■

Secondo lo scrittore della Oatietta d" Augusta a questa specie di < domicilio

coatto > si limitò la pena inflitta dal governo giapponese ai sedicenti cristiani.

Le notizie di persecuzioni sanguinose che corsero ultimamente in Europa ven

gono chiamate da quello scrittore esageratissime ed assurde.

(Arena).

Mani* religiosa. — In Vienna si suicidò mediante veleno una bigotta,

vecchia pulzeilona di 60 anni, certa Caterina Back, frequentatrice giornaliera

delle cosi. dette prediche per le vergini dei liguoriaui. La stessa fu presa dalla

mania di far apprendere al proprio fedele compagno, un cane, il Poter noster; e

siccome la, povera bestiolina nulla apprese dalle lezioni, la vecchia pazza lo ca

stigava col digiuno e bastonandolo colla corona sulla quale essa snocciolava il

Pater noster. Essa mori: la terra che non ha nulla perduto le sia lieve, ed il cane

trovi un padi'one libero da mania religiosa.

■ - - ' • • • . . . . v». . .,

Leggesi nella Cronaca Grigia di Milano. ,. ov -,i

Giorni sono una povera donna, certa Giuseppa Limonta, impazzi dopo essere

stata a confessarsi. ■-■ . . ■ • i. ..m.-

Ha 23 anni ed è bella.

Fu condotta al manicomio -in uno stato di monomania furiosa contro i gior

nalisti liberali. -

- Se ud farmacista, con un'atto della sua professione, facesse ad un' aaialata

la metà del danno, «he il prete briccone fece alla povera Limonta, sarebbe tr*k

srinato in Corte di Assiste. -„

E sapete perchè ? . <n

Perchè a favore depli speziali non e' è la Éorniola: libera Spezieria in Ubar»

Stato. ,

Se ie fossi un farmacista reclamerei dai legislatori questa parità di tratta

mento. . ■

Ai cittadini nelle chiese e dai confessionali si distribuiscono dei veleni che

li fanno impazzire; e il prete ha piena libertà di distribuirli.

Perchè mò gli speziali non potranno far altrettanto nelle loro botteghe ?

Libero veleno in libera Farmacia. • ■ : <

La qnesttlone agricola In Inghilterra — Continuano i fogli in

glesi a preoccuparsi assai dello sciopero degli agricoltori di cui in un prece

dente numero abbiamo tenuto brevemente parola. Gli operai agricoltori del

Warwikshire paragonati a quelli delle altre contee, rispetto al salario che rice

vono, si trovano ad un dipresso nella media. Essi guadagnano dodici scellini alla

settimana, circa due franchi e mezzo al giorno, mentre nella contee di York, di

Chester e di Lancaetre il salario sale fino a 16 e 19 scellini, e nel Glocester-

shire discende sino a 9 scellini. Ma con 12 scellini una famìglia che abbia fan

ciulli in tenera età non può vivere che. di pane e patata; non beve che thè d%
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belissimo e idi cattiva qualità, e non si può permettere che assai raramente fi

lusso d'un piccolo pezzo di carne porcina. Le relazioni ufficiali hanno constatato

ùelle popolazioni agricole un iedebolimento risultante dall'insufficienza dell'ali

mentazione. Mentre la condizione degli operai dell' industria si è migliorata,

quella degli operar de' campi k rimasta per lo meno stazionaria.

Egli è nella sala del Palazzo" di Città che si tenne a Londra la riunione deì

Delegati. Vi si votò la costituzione della società degli operai agricoli della Cori-

tea. Lo scopo assegnato alla nuova Associazione è di migliorare la condizione

sociale dei lavoratori. I mezzi su cui si rivolse 1' attenzione degli intervenuti sono:

1* L' elevazione dei salari; 2° La diminuzione delle ore di lavoro; 3° Il miglio

ramento delle abitazioni; 4° L' aggiunta di un giardino é dì un pezzo di terra

alla quota dell' operaio; 5" La riduzione del numero degli operai per mezzo del

l' emigrazione.

' I delegati non si poterono accordare ed intendersi sul tasso dei salari i,

«rè Sul numero delle ore di lavoro. Si erano proposti 18 scellini di salario per

afettimaha » 10 ore di lavoro al giorno. Fu deciso che nessuna regola essoluta

sarebbe stabilita su quésti due punti, ma che l'uffìzio direttore dell'Unione avrebbe

pieni pòteri per trattare la questione coi massari. 11 diritto d" entsata nella as

sociazione venne fissato a 8 pence (60 centesimi) e la contribuzione ebdoma

daria a 2 pence ( 20 centesimi ).

I doveri imposti e i diritti attribuiti all' ufficio sono: di discutere coi massari

il tasso dei salarii e il numero delle ore di lavoro; di soccorrere gli operai senza

lavoro, di sospendere od espellere i membri che violerebbero gli statuti dell' U-

HioUe; finalmente di favorire sia lo stabilimento in altre contee agricole e nelle

città, sia 1' emigrazione degli operai che sarebbero di troppo nella contea.

Due fatti sono da notare: il primo è che 1' assemblea dei delegati ha rifiu

tato di associare la sua causa a quella degli operai delle città; essa si tiene al

l' infuori delle Trade' es Unions, e non riconosce nei membri di queste associa

zioni degli operai dell'industria uè il diritto di voto nelle sue assemblee, né la

facoltà di far parte dell' ufficio. Il secondo fatto si è che Arch non ha cessato,

prima e dopo il meeting, di dichiarare che i lavoratori non farebbero giammai

scioperi al momento dei grandi lavori agricoli. Sostenne, coli' assènso de' suoi

compagni, che vi sarebbe, per esempio, slealtà col rifiutarsi di tagliare la messe

matura.

Pertanto, di fronte a questi richiami degli agricoltori, è assai diffìcile la po

sizione dei massari inglesi. Egli é tuttavia probabile che, pel momento, porranno

fine alla questione facendo alcune concessioni. Ma ciò non basterà. Le domande

fatte dagli operai agricoli del Warwickshire si ripeteranno frequentemente, e si

estenderanno a tutto il regno britamìci. Ora gli economisti discutono quale sarà

1' effetto dell' aumento che ne avverrà nel costo di produzione; se, cioè, aumen

terà del pari il prezzo del prodotto, ovvero se la cosa si ridurrà, giusta le leggi

economiche della rendita, ad una diminuzione del tasso delle masserie.

1/ Internazionale e il roncigli* di Londra — Per debito d'im

parzialità pubblichiamo la seguente, ebe riceviamo ora.

Egregio Signor Siefaitont, »

' Toriuo, 19 Aprile, 1872.

Per mancanza di messi i* s'-ssistentà ( stile questura ) avendo dovuto to-

-apendere, per qualche numero, il mio disgraziato Proletario non posso rispotf
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dern pubblicamente all' articolo Ja lei inserito nel Libero Pensiero ìi. 16 del 18

Aprile p. p. intitolato: Marx - Vogt - Herzen.

Il Gran Consiglio dell' Internazionale ha commesso, è verissimo, in questi

ultimi tempi degli sbagli madornali, ma è però mio intimo convincimento che gli

uomini componenti il medesimo non abbiano agito per cattiveria o per secondi

fini. Il vedersi nelle mani le redini di tutti gli* operai del mondo destò in loro

un po' d' ambizione e si scavarono la fossa sotto ai piedi.

Per parte mia, fui dei primi in Italia ad aderire al Congresso promosso

dalle Sezioni del Iura Bernois, come ora applaudisco alla notizia del National

Réformer circa alla prossima riunione in Londra di un meeting composto da

rnembi i dell" Internaiionale contro il Gran Consiglio.

Intorno a quanto scrissi sul Proletario per Vogt ed Herzen, attinsi il tutto

da persona tutt' altro che marxida: questa fu al contatto con questi tali e me li

dipinse con colori non troppo belli — d'altronde son borghesi e... grassi ed io

internazionale radicale iu tutto il senso della parola non mi curo di loro. Può

e^ser verissimo che uno abbia commessi atti d'egoismo e 1' altro si sia fatto un»

gloria d'aver per amico quel cretino che risponde al nome di Plon-Plon.

Io poi sono contrario a tutte le società che sorgono oggidì con singolo scopo

umanitario, e che non sono apertamente internazionali. È come un passaggio

ingombro da tante pietre e che queste si volessero levare ad una ad una. Un

governo comunista deve sgombrarle d' un sol colpo — altrimenti andremo alle

calende greche.

In Italia agli operai socialisti per ottenere la loro emancipazione si sociale

che politica a mio parere, n«n rimane altro loro che d' unirsi in un potent»

Fascio, con un sol Statuto, con un scelto Cousiglio Federale per tutta la regione

Italiana, e dare la mano agli Iternazionali di Spagna, gli unici in Europa che

siano pronti all'azione.

Fui anch'io a tutt' oggi contrario a questo italiani;lamento dell' Internatio

nale, ma i fatti sinora compiutisi mi provano che se non facciamo cosi faremo

mai nulla di buono, ed i tiranni se ne infischieranno di noi e di tutte le sìngole

sezioni. Una volta stretti in questo nodo per 1' operaio italiano, non sarà più

d' uopo il ricorrere ai molteplici dottrinari per aver appoggio o mendicare con

tinuamente la conciliazione con questo e con quello.

Per parte mia faccio quanto posso per rieseire in questo scopo; qui in To

rino a causa di certi arruffoni due fiorenti società se ne andarono alla malora,

poi se devo confessare il vero V apatia non manca — è generale.

La Federazione Operaia è disertata in massa dai suoi soci e l' Emancipa

zione del Proletario diretta da operai inesperti può contare poco tempo ancora

di vita. E sorto ora il Circolo del Fascio Operaio — e... staremo a vedere come

andrà.

Circa a giornali internazionali poi l'Italia è regina! Il Proletario sospeso, la

Campana idem, l' Eguaglianza idem, non rimane che il Fascio e l'Anticristo.

Spero qualche cosa nella prossima conferenza di Modena.

Mi perdoni del disturbo.

Salute e solidarietà.

Di Lei affezionatissimo

CARLO TERZAGHl

Dirett. del Protetano e membro (UIC Iternaiionule.

Unione dei liberi pensatori. — Domenica 28, nella sala ìn via dei

Lervi 30, a ore 8 pom. Il Dott. G. Levi terrà una conferenza sul tema Selenio

e Lavoro, unica religione dell' avvenire.

L' ingresso è libero.

Stefano»! Luior, Direttore ■ Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Oparai-tipografi.
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LA COSCIENZA DELL' IO

CONFERENZA DEL P.e MAURIZIO SOHIFF

NELLA SALA DEL LIBERO PENSIERO

Domenica, 21, nella sala della Società del libero pensiero,

l'illustre professore Maurizio Schiff, direttore del gabinetto di fisio

logia presso l' Istituto superiore degli studi, teneva V annunciata

conferenza intorno alla Coscienza dell'io. Proponevasi egli di dimo

strare, che la coscienza individuale, l' idea del nostro essere non ò

già un concetto tu tt' affatto subbiettivo ed estrinseco del nostro or

ganismo, ma anzi un prodotto naturale, successivo delle nostre im

pressioni; una idea che nasce in germe colle prime sensazioni e il

loro confronto con sensazioni d' altra natura, ma ad ogni modo

sempre materiali, sempre prodotte dalla reazione che ^li oggetti

esterni esercitano sulla periferia del nostro corpo.

Dal midollo spinale e specialmente dalla sostanza grigia, entro

la quale trovatisi i corpuscoli, che nel passato erroneamente appel

lavano corpuscoli ganglionari, dipartonsi le filamenta che costituì
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«cono tutto il sistema nervoso e mettono capo alla periferia del

corpo. Queste filamenta sono i conduttori immediati della sensazione;

ma non si può dire del pari che lo siano anche del movimento. Il

movimento, infatti, non è che la conseguenza mediata della sensa

zione; questa deve innanzi tutto dalla periferia trasmettersi al cen

tro nervoso, di là passare in altri nervi e da questi ai muscoli, che

la trasformano in movimento. Se la mano è ferita, per quanto il

movimento che naturalmente si fa per ritirarla sia istantaneo, pro

priamente parlando, non è mai però contemporaneo alla senzione.

É d' uopo che prima la sensazione passi nel centro nervoso, poi si

trasformi in movimento, facendo contrarre i muscoli del braccio.

Questo fatto ben dimostra sperimentalmente, quando si osserva, che

recidendo i nervi che presiedono alle funzioni del movimento di un

dato membro, alla radice stessa della colonna vertebrale, cessano

bensì i movimenti in quel membro, ma non cessa già la sensazione.

Or resterebbe a sapersi se questa trasformazione della sensazione in

movimento, sia un fatto psicologico interamente subbiettivo, ed as

solutamente volitivo nel senso inteso dai signori metafisici.

Il prof. Schifi* nega siffatta interpretazione del fenomeno. Se ad

una rana, diss'egli, si taglia la testa, hassi ben motivo di credere

che l'organo specialmente afficiente alla facoltà volitiva trovasi, pel

fatto stesso della decapitazione, impotente ad agire. Recidasi ora

anche una gamba dell' animale, e pongonsi questa, alcun tempo dopo

1' operazione, sotto una campana di vetro. La quiete relativa di que

sto ambiente fa sì che l'animale resti in riposo. Mn altra cosa ac

cade se tolgasi la campana, che allora il movimento dell' aria agisce

spesso sull'estremità dei nervi recisi. Anzi, se li tocchiamo con un

dito, osservasi che la gamba immediatamente si contrae, ed eziandio

1' altra, per quella influenza meramente organica che è detta di

simpatia o movimento riflesso. Ora, che cosa significa questo movi

mento? Esso significa, che l'impressione cagionata dal contatto del

dito sui nervi, ha prodotta una sensazione; questa sensazione si è

trasmessa al midollo spinale dove, passando nei nervi che presiedono

al movimento, è ritornata al membro toccato sotto la forma di mo

vimento. In conseguenza la trasformaciorie della sensazione in mo

vimento ha potuto operarsi anche al di fuori dell' azione volitiva,

dopo la decapitazione dell' animale, e pel fatto puramente fisico del

contatto.

Domandasi se J' uomo abbia la coscienza dell' io innata, subiet

tiva, affatto indipendente dal mondo esterno. lì prof. Schiff lo nega.

Questa coscienza noi la acquistiamo man mano, gradatamente, per

quelle stesse impressioni periferiche, che nella rana trasformano la

sensazione in movimento. Se prendendo l'esempio di Locke immagi

niamo un uomo che ancora non abbia provato sensazioni, e ce Io

immaginiamo propriamente nel momento in cui per la prima volta

egli esercita gli organi del tatto, allunga la mano « tocca un og

getto che gli stia d' innanzi, possiamo ben capire che questa sola

sensazione non basterà a dargli la coscienza dell' io. Toccando nn

oggetto egli non saprà se questo oggetto sia una parte di se stesso o

sia fuori di sè. Tutto quello che patrà dunque risultarne da questo
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fatto, sarà una sensazione ancora troppo semplice perchè possa chia

marsi idea. S' immagini ora che quest' uomo, ripetendo i' esperienza,

veda, eserciti, cioè, due sensi al tempo stesso: in questo caso egli

pioverà due sensazioni contemporanee. Quello della vista che V av

verte del movimento che la mano compie mentre si avvicina all'og

getto e quella del tatto quando lo tocca, che cessa quando ritira la

mano e si ripete quando la riavvicina. Da questa doppia sensazione

può nascere l' idea del movimento e della distanza, ma non ancora

l' idea dell' io separata dall' oggetto toccato. Soltanto quand' egli,

portando la mano sopra se stesso, potrà avvedersi della differenza

di sensazione che passa tra quella che prova toccando sè, o gli og

getti esterni, comincerà a intendere che esistono corpi stranieri alla

sua persona, al suo io, non partecipanti alla sua individualità. Pon

gasi infatti eh' egli, dopo aver toccato un oggetto qualunque, porti

la mano sopra il suo braccio. Qui la sensazione dei tatto sarà rad

doppiata; non proverà più soltanto la resistenza che il braccio op

pone alle dita, ma proverà eziandio la resistenza che le dita oppon

gono al braccio. Da questa sensazione accoppiata a quella della vi

sta, che gli da l' idea della distanza, egli potrà finalmente, dopo ri

petuta prove, sapere che esistono oggetti fuori di sè, e comprendere

eh' egli perciò costituisce un io speciale separato da essi.

Ma queste stesse sensazioni io posso poi riprodurle col pensiero?

Indubitabilmente io lo posso, colla memoria evocando una sensa

zione già provata. In tal caso l' idea è allatto subbiettiva, è la ripe

tizione meccanica di quel dato movimento che nel 1* organo centrale

hanno prodotte» le sensazioni originali.

Questo secondo movimento è però sempre più debole, ond' é che noi

abbiamo una impressione pallida, diversa dalla impressione originale,

che era più vivace. Quest' è il motivo per cui le impressioni centrali,

quelle cioè non prodotte direttamente su di. noi per la reazione dei cor

pi esterni, sono sempre più deboli delle impressioni periferiche, di quelle

cioè che il mondo esterno esercita direttamente su di noi per I' azione

eh' esso ha sulla periferia del nostro corpo. Però, per quuanto più

deboli esse siano, potrebbero tuttavia indurci in errore, e farsi cre

dere quali impressioni originali, quando a noi mancasse il mezzo di

confronto. E per vero, quand' io immagino di aver veduto un og

getto, la memoria me ne richiama agli occhi le proporzioni, la for

ma, il colore con sensazione assai pallida, ma però sempre abba

stanza vivace, si eh' io potrei credere di avere veramente davanti

a me la cosa pensata; ma quand' io guardo le cose che mi circon

dano e confronto la loro sensazione vivace, presente, con la pallida

sfumatura delle impressioni che rammento, questo confronto mi av

verte, che queste impressioni vivaci sono presenti e le altre sono

passate.

Quando però ci manchi questo mezzo di confronto, allora co

mincia l' illusione, la quale diviene tanto più completa, quanto me

glio noi ci separiamo dal mondo esterno e ci assorbiamo nella con

templazione subbiettiva. Nel sonno questa illusione divien perfetta

per la ragione che 1' assopimento dei nervi periferici troncando ogni

"rapporto dei nostri sensi col mondo esterno, chiude la via ad ogni
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percezione vivace; ed è allora che le immagini pallide dell' organo

centralizzatore ci paiono vere. E tuttavia, pur ci è forza convenir*

che noi sogniamo eziandio cogli occhi aperti durante la vaglia e in

ogni momento della giornata, avvegnaché il sogno non è altro eh»

la ripetizione di idee o sensazioni già provate, e quest' è ufficio della

memoria; ma mentre vegliamo, i sensi non sono assopiti, e però le

impressioni vivaci, continue e presenti ci distolgono, continuamente

dalle impressioni pallide, e ci convincono che esse sono un fatto di

immaginazione. Quando invece par certe date malattie, e per V a-t

zione di certi veleni, i nervi periferici diventano deboli, e cessano

in tutto o in parte le funzioni dei sensi, noi non possiamo più di

stinguere le impressioni subbiettive dalle obbiettive; d' oude derivano

il delirio e le illusioni in cui sì farimente cadono gli ammalati.

Queste dimostrazioni però non costituiscono 1' oggetto della con

ferenza. Il prof. Schiff ha un altro scopo più diretto: quello è di

combattere il sistema dei metafisici antichi e moderni e specialmente

l'opinione di Lotze. Dice questo filosofo, che in noi sentiamo che esi

ste, come una unità delle molteplici sensazioni cui andiamo spggetti.

Ora, questa unita, questo punto ove convengono e si uniscono tutte

le sensazioni per costituire l'unità dell'io, per quanto piccolissimo

si possa concepire, gli è sempre dotato di estenzione, e come tale

può essera rappresentato come costituito di parti, come formato

con facciette ed angoli, ciascuno dei quali forma una individualità

separata. A menochè dunque questo punto non corrisponda a quello

ipotetico dei matematici, non abbia, cioè, nessuna dimensione, noi

non potremo mai rappresentarcelo come il substrato per mezzo, del

quale si concentrano ni una unità tutte le sensazioni e si costituisce

la coscienza dell' io.

A siffatta obiezione di Lotze, si può facilmente rispondere ne

gando assolutamente ogni substrato della materia, la quale trova in,

se stessa il principio della sua azione. Il mio concetto del materia

lismo, continuava il professore Schiff, è diverso da, quello che . n»

hanno la maggior parte dei materialisti presenti in questa adunanza;

ma questa è questione secondaria, non essenziale. Se V io costitui

sce veramente una unità indivisibile, come pretende Lotze, egli »-

vrebbe ben ragione di negare, che un punto materiale qualsiasi possa

essere il centro di questa unità consciente; ma nella realtà i fatti,

ben ci dimostrano che questa indivisibiltà dell' io non è altro che

una idea metafìsica non conforme al vero. Chi è assorto in profonda

meditazione avverte appena il dolore che gli si cagiona, se questo

non è cosi grave per poterlo distrarre.

Sol quand'egli esce dalla preoccupaziona ricorda il dolore pro

vato, e allora soltanto riacquista 1' idea dell' io, che lo sentiva.

Mentr'io nel mio laboratorio sto esaminando con interesse un fatto

che può condurmi alla verità, non penso guari al foie io; k> sono

per cosi dire fuori di non penso ciie agli oggetti delle mie ri

cerche, ed appena, sq se io esisto. Se un vestito stretto alla vita mi

importuna, in quel momento il mio io è rappresentato da quella

parte del corpo che sente l' impressione, dal ventre e dal petto ; se,

*ono fej-ito pejiso alla sola parte ferita ed è essa sola che in quel



dato momento rappresenti ìl mio io; se. mi metto i guanti il mio

io momentaneo è là mano, ecc.. Dopo un centesimo di minuto se

condo la mano potrà rammentarmi il braccio, questo l'avambraccio,

te gambe, la testa, e in fine generalizzare l'idea deli' /o a tutto il

corpo. Ma questo fatto non è immediato; è soltanto mediato, suc

cessivo e interrotto da grandi lacune. Avviene in quésti casi come

nella storia e in tutte le associazioni di idee, che si connettono : la

tfiia Storia, può ricordarmi quella del mio paese, questa la storia

d'Europa, d'onde posso passare alla storia universale. In questi fatti,

quantunque psicologici, vi ha bontinuità, successione, non già unita;

onde assurdo il pretendere, come fanno i metafisici, che per la for

mazione dell' io richiedasi un centro comune essenzialmente uno e

non costituito di parti. Dal momento che questuo nàsce a poco apoco

e successivamehte, non si può dire che il mezzo per cui si pro

duce sia straniero- affatto alle solite funzioni delia mater a. Se sulla

tavola a me dinanzi pongo dieci bussole disposte à distanza fra loro,

di guisa che sia esclusa ogni idea di contatto è poi. avvicino ad una

di esse un magnete, vedo ch.j 1' ago compie una deviazione di uno

o" più gradi, e nel momento stesso una eguale devia/Jone vedo

compiersi in tutte le altre bussole. Quella medesima logica che con

siglia i metafisici ad ammettere uh centro comune per 1' organismo

animale, dovrebbe pure indurli ad ammetterne un altro per l'azione

collettiva di queste calamite. Il fatto però ci prova che questo cen

tro comune non esiste, e che l'azione di esse, così, coinè quella del

l'organismo, è successiva; è una molecola che reagisce su un' altra,

questa sopra una terza è così di seguito. Tutto il mistero sta in

ciò, che la successione dei movimenti è Così rapida che sfugge alla

percezione nostra, di guisachè scambiamo facilmente la successione

colla simultaneità: ed è appunto in questa successione che consiste

tutta la dottrina del meccanismo.

Queste sono, per sommi capi, le idee svolte dal professere Schiff

•iella sua lezione di domenica, e tiessuho. io credo, potrà accusarlo

di essersi, nella sua esposizione, allontanato un sol momento dalle

dirette deduzioni dei fatti sperimentali per gettarsi nell' empirismo.

Non vi è materialista che non possa accettare da cima a fondo tutta

la teorica della sua conferenza ; anzi non vi è materialista che già

prima d'ora non vi abbia data la sua adesione. A che, e su che dun

que si fonda la divergenza che il professore Schiff accennò di avere coi

materialisti? Questo appunto fu l'argomento della mia interpellanza,

la quale credetti tanto più opportuna, inquautochè, in faccia a quella

parie di pubblico a cui cotali disputazioni non sono molto famiglia

ri, il semplice cenno di quella divergenza accennata dall'egregio

professore di fisiologia, poteva far supporre una divisione ben mag

giore di quella che sia in realtà. Fu perciò ch'io ini affrettai a ri

chiederlo di ulteriori spiegazioni, soggiungendo che divergenza as

soluta veramente non vi era fra noi materialisti del là Società del

libero pensiero e il professore Schiff; e se vi era questa essere pu

ramente nominale, questione di parole, inqu&ntochè, premesso che

ne noi ne lui abbiamo mai ammessa la possibile esistenza di una.

forza separata dalla materia, dovevasi pur confthiudere che la ca
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gione dell'attività materiale risiedeva nella materia stessa. Ora, ag

giunsi, l'intitolare materialismo, dina nismo, o meccanicismo una scuola

di filosofia, non ne cambia la natura, in quanto la teoria rimane

sempre immutata, e solo sarà un affare di logica o di grammatica

il sapere se convenga che una scuoi;» s'intitoli dal nome della causa,

o da quelli degli effetti.

A queste osservazioni l'egregio professore rispondevano potersi

accordar meco in molte cose; non aver voluto alludere nella sua

lezione a noi materialisti della moderna scuola, ma a quelli piuttosto

che seguivano il materialismo antico troppo assoluto nelle sue con

clusioni; del resto insisteva sul punto, non includere la sua diver

genza un questione puramente nominale, ma una vera distinzione

teorica, la quale riservavasi di svolgere in altra conferenza. Ed io

m' auguro che questa nuova conferenza avvenga presto, acciò si

chiarisca una buona volta se il nome di materialismo, che noi ab

biamo adottato, sia quello che meglio convenga alla moderna filo

sofia naturale, o se pur convenga che per differenze infinitesime e

nulle, o quasi nulle, i cultori di una stessa filosofia abbiano a scin

dersi nelle tante chiesuole, di dinamisti, meccanicisti, positivisti,

naturalisti, empirici, panteisti, sensualisti, atei e tante altre che non

riposano sopra una vera distinzione sostanziale, e che fanno credere

a molti, che nel nostro campo le divisioni siano ben più grandi di

quello che sono in realtà.

I

Stfkano.ni Li uh.

IL GIURAMENTO

I.

Promettere e mantenere. Promettemmo di ritornare sulla que

stione del giuramento, suscitatasi avanti il Pretore Urbano di Bolo

gna a proposito del rifiuto di giurare secondo il rito cattolico per

parte dell' egregio cittadino Aristide Mastellari. e veniamo a com

piere I' obbligo assunto.

Si minaccia nientemeno di procedere a norma dell' articolo 370

del Codice penale, che commina la pena del carcere estensibile a

tre anni, se il rifiuto ha luogo in materia criminale; ad un anno se

in materia correzionale; a un mese se in materia di polizia.

A dir vero noi andiamo convinti che non se ne farà nulla e

che i magistrati avranno tanto buon senso da mettere una pietra

sopra a questo incidente, dichiarando non farsi luogo a procederà.
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Cionondimeno la quistione è vitale e vuole essere risoluta definiti

vamente dalla giurisprudenza, o, occorendo, da una legge interpre

tativa. E giacché lo zelo, forse soverchio, del signor Pretore Un

tano / che ci si afferma non andasse in iscadenza, conte ci espri

memmo nell' arlicoletto di cronaca locale del N. 109 e noi siamo

ben lieti di rettificare quella frase) ce ne porse il destro, vogliame

noi pure esporre il nostro modo di pensare.

La quistione ha due aspetti: cioè può considerarsi sotto il rap

porto della teoria, e della scienza, ovvero della legge positiva e dei

«odici vigenti.

Sotto il primo punto di vista, niun dubbio per noi che non sia

possibile concepire cosa più assurda e immorale di quella o di far

giurare sul vangelo un libero pensatóre, quantunque deista, o di

costringere a giurare, cioè a invocare la testimonianza di Dio chi a

Dio non crede, a un materialista.

Gli antichi romani mostraronsi anche in questo all'altezza del

toro sommo senno giuridico. I romani avevano una forinola solenne

di giuramento così detta per Jovem lapidem. Quegli clie giurava,

eolla mano su d' un sasso, proteriva queste solenni parole: «si seiens

« fallo lum me Diespiter; salva urbe arceque, bonis ejiciat ut ego

* hunic lapidem (1).

Ciò non ostante, questa formula selenue di giuramento non era

obbligatoria par tutti: che anzi da una legge del digesto (2) si rileva

che si permetteva di giurare a seconda delle proprie convinzioni

religiose « JDivus Pius jurejurando, quod propria supebstionu ju-

ratum est, standum rescripsit.

Ne basta ancora. Secondo 1' antico diritto vi erano alcune per

sone alle quali la religione non permetteva di giurare, come si ap

prende da Gellio, e che quindi ne venivano esonerate. Tali erano

le Vestali ed il Flàmine Dialo, a cui in conseguenza non si poteva

deferire il giuramento. In ul! frammento dell' Editto Perpetuo è detto:

« In tutta la mia giurisdizione non. iskobzf.ro a giurark nè le

« Sagkrdotesse di Vesta né il Flamine Diale (3).

Piena libertà adunque riguardo alla forma del giuramento, e

inoltre esoneratone per tutti coloro che come le sacerdotesse di

Vesta e il Flamine Diale, non potessero per la religione loro giu

rare. Sola eccezione, quando trattavasi di un giuramento prestato

secor.do il rito di una religione pubblicamente riprovata come im

morale (4). Laonde il Giureconsulto Ulpiano interrogato se, deferito

un giramento di tal genere, e, prestato, avesse efficacia, rispondeva:

* io penso che si debba piuttosto tenerlo come non prestato. »

Anche ai nastri giorni sonvi dei seguaci di religioni rivelate e

positive, che si trovano nell' identica condizione delle Sacerdotesse

di Vesta e del Flamine Diale; non possono giurare, perchè la reli-

(1) Festo alla paiola: Inpidem,

(2) L. 5 § 1. ff. de jurer. XII. 2.

. (3) Sarerdot^n vestalem et Flaminem Dialetti, io ornili me» jurisdictione ju-

rane non cogam. ( Geli. Noe. Attic. X. 16 ).

(4) L. 5. § 3 ff. da jurejm'ando.
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gione ad essi lo vieta. Se i romani antichi, che come tutti popoli

rozzi e semi-barbari, erano profondamente religiosi, rispettavano la

liberta al punto di lasciare libero il modo e la forma del giura

mento, e di non costringer a giurare, chi dal domma religioso n' era

inibito, come dovrà disconoscersi una tale massima di tolleranza

oggi, sulla fine del secolo XIX, quando nessuno osa più seriamente

combattere il grande principio della libertà di coscienza ? Se fossa

altrimenti, bisognerebbe ben credere che fosse vero ciò che gli eterni

lodatori del passato vanno ripetendo tutto giorno, che il mondo in

vecchiando peggiora- converrebbe ritenere che l' Italia dell' oggi è

meno avanzata in fatto di libertà religiosa, della Roma antica e

sarebbe necessità rinnegare la legge del progresso che presiede alla

vita dell' umanità, Ciò non può essere. Dunque la ragione vuol che

non si faccia violenza a nessuno, sotto pena di cadere nella più

esosa e a un tempo nella più ridicola delle tirannidi, quella che

impone di credere o morire.

Ci dilungheremmo di soverchio se volessimo dimostrare come

la moralità si ribelli, contro un sistema che imporrebbe la più ab

bietta ipocrisia e che renderebbe necessarie le immorali restrizioni

mentali, onde va vituperata la scuola gesuitica. Del resto, soavi

cose che non hanno d' uopo di lunghe parole per essere intese da

chi non ha il cuore corrotto, da chi non fu ancora ammorbato dalle

pestifere aure di scetticismo che spirano nel brutto ambiente del

l' Italia officiale, ove tutto è finzione, ipocrisia.

Possiamo dunque concludere che la quistione sotto l' aspetto

scientifico è già sciolta dalla ragione, dalla morale e dalla pubblica

opinione nel senso il più ampio e il più liberale, laonde il metterlo

in dubbio equivale a farsi sostenitori delle intolleranti dottrine dei

seguaci della setta gesuitica.

Ma e i codici italiani?

Perciò che si riferisce al Codice di procedura penale, bisogna

convenire che l' articolo 299 potrebbe essere compilato con mag

giore chiarezza, ma che cionondimeno è suscettibile della più larga

interpretazione. E per vero, mentre nella prima parte vi si legge

che: il giuramento sarà prestato dai testimoni o periti, stando in

piedi, la mano destra sovra i santi evangeli, alla presenza dei giu

dici, previa seria ammonizione a dire il vero, al primo capoverso

si aggiunge: « / non cattolici presteranno il giuramento secondo i

« riti delle loro credenze.» Orbene? Supponiamo che un evan

gelico, un libero pensatore deista, o un materialista siano chiamati

a deporre in giudizio quali testimoni. Il primo e il terzo non pos

sono giurare, in alcun modo; ma solamente promettere di dire il

vero: il primo, perchè 1' evangelio glielo proibisce, il terzo perchè

non crede in Dio: il secondo *>ivece può giurare, ma non secondo

il rito cattolico, o di qualunque altra religione rivelata, sibbene sulla

legge, o sulla coscienza, o sul proprio onore.

Si domanda, come dovrà applicarsi la legge in questi casi ? Si

dovrà costringere 1' accattolico deista a prestare giuramento sui van

geli, che per lui non sono cho un libro umano, ove miste a mas

sime santissime di eterna morale, si contengono leggende, cui la sua
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utente non può assentire in veruna guisa ? L' evangelico, che ligio

alle parole testuli delle Scritture, sa di non potere giurare senza

infrangere i precetti di quei libri divini che per lui contengono tutto

il vero, sarà tenuto a giurare, o potrà trarsi d' impaccio con una

formale promessa di dire il vero? £ l'ateo, invocherà egli il Dio

cui non crede, ovvero il proprio onore e la propria coscienza ?

É ciò che vedremo in un prossimo numero.

(V Alleanza }

LA BIBBIA SVELATA AL POPOLO

Mentre attendevamo al lavoro per poterci sbrigare della favola

biblica del Diluvio universale ci capitò sul più bello una seconda

epistola del Lelio Socino relativa allo stesso argomento. Oggi si

dovrebbe trattare della Ubriacliezza di Noè e della maledizione di

Canaan, ma la lettera del filosofo senese e cosi piena d' erudizione

e di Spenno, che non osiamo defraudarne i lettori, i quali ci sapranno

grado della nostra modestia che c' induce a cedere il posto ad una

predica oltremondana.

Al libero pensatore Biblicomashx

salute della Bea Ragione.

Dal Paese di Verità

VII mag. MDCCCLXXII

Nil sub sole novi/, mio caro Biblicomastix! Tutte le mitologia

si somigliano perchè tutte son figlie di quel sentimento morboso che

ha la prima radice nell'ignoranza delle vere cagioni di certi feno-

nomeni naturali, e corrisponde all' infanzia dei popoli, a quella che

il Vico chiama età degli Dei, ed in cui predomina il cosi detto

bisogno del soprannaturale. Due cose mi propongo chiarire ai tuoi

lettori in questa seconda missiva: 1° La stretta parentela del Diluvio

biblico coi diluvii degli Indiani, dei Caldei e dei Greci; 2° L'ipo

crisia di certi nostri moderni baccalari che fingono ossequio e ve

nerazione a favole affatto discordi dai primi rudimenti scientifici, lì

preambolo è finito ed entro senz'altro in materia.

Sotto il regno di Satyvrata, eletto per settimo Manti, sotto il

nome di Vaivawata o figlio del Sole, la specie umana fu distrutta

da un diluvio universale. Satyvrata si salvò in un' arca, in compa

gnia ùi sette Rictus, o santi, e di una coppia di ciascuna sorta di

animali. Se i fedeli della Piccola Stampa ne vogliono sapere di
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più, cerchino il volume delle Religioni dell' antichità del Creuzer, il

quale non fu mai tradotto in italiano, ma che trovò in Francia un

fedelissimo interprete nel Guigniaut. Un po'di francese chi è che noi

sappia ? Non c'è biblioteca di qualche importanza che non possegga

quest'opera. La consulti dunque chi è vago di cose bizzarre: l'edi

zione principe è quella di Parigi, 1825; i particolari del Diluvio si

trovano nella prima patte, libro primo, a faccie 181-123.

Al tempo del Re Xisustro, il genere umano peri similmente ìb

un diluvio. Protetto da Saturno, Xisustro fu salvato in un' arca

colla sua famiglia, co'suoi amici e cogli animali d'ogni specie. Se il

tuo monsignor Benini non mi vuol credere sulla parola, vada a

Firenze e consulti i Fragmenla Berosi nella raccolta del Fabrizio,

intitolata Biblioteca gracca, tomo XIV, Amburgo, 1753. Suppongo

che Beroso, primo ed unico Storico dei Caldei, sia conosciuto al

meno di nome, dal tuo mitrato Aristarco. ,

Si possono vedere altresì nel primo libro delle Metamorfosi di

Ovidio, v. 240-415, i particolari del diluvio di Deucalione. Questo

Santocchio e Pirra sua moglie sono, essi soli, giudicati degni di

sopì avviverò allo scempio di tutto il genere umano. Ecco il mezzo

che adoperano per ripopolare la terra; si mettono a gittarsi dei

sassi dietro le spalle: quelli di Deucalione si convertono tosto in

uomini e di quelli di Pirra in donne. Se questo metodo di ripro

duzione non rivela nel suo inventore una cima d'ingegno, almeno

è più decente di quello, a cui secondo Mose, ( cap. 19, v. 31-36 ),

appigliansi le figlie di Lot, che fanno prendere una solenne sbornia

a questo santo Patriarca e quando il povero vecchio è briaco fra

dicio si giacciono con essolui e ne concepiscono entrambe. Fra l'au

tore della Genesi e lo scrittore de Arte amandi, chi più morale? lo

lascio giudicare al degno Presule del gregge piscense che in tal

materia è più competente di me. Dopo aver riferito il miracolo,

Ovidio aggiunge, v. 4|4 «Inde genus durum sumus. » Questo giuoco

di parole vale altrettanto come dogma e d' altra parte e di miglior

gusto, che il famoso bistiscio del Vangelo, che fa dell'apostolo Pietro

la pietra, su cui vuoisi edificata la Chiesa; e s' altri lo nega, me ne

appello al Fanfulla, eh' io leggo nei miei momenti di spleen quando

me lo passa fra Deofilo Folengo, al secolo Merlin Coccaio, uno dei

mille associati che ha qui codesto lepidissimo giornale.

Ora rivediamo un poco le bucete ai vostri scienziati, sul rispetto

che ostentano a certe credenze officiali, mentre tu sai meglio di

me che se ne impipano nel loro segreto, e appunto ciò compro

mette queste credenze medesime. Permettimi che qui ti trascriva la

lezione che diede loro a questo proposito un naturalista, il quale

ebbe il merito di cansare. quasi del tutto, il contagio del loro pes

simo esempio : « Degli effetti attribuiti al cataclisma ammesso dai

« geologi non ve ne ha pur uno che corrisponda a quelli enunciati

« nel racconto di Mose. Quegli effetti si scontrano principalmente

« nelle valli scavate, nelle roccie brulle ed erose, nello stesso de-

« deposito diluviano disperso su tutta la superficie terrestre, e nel

« rinnovamento della maggior parte degli asserì viventi, massime di

« quasi tutte le specie di mammiferi nel periodo terziario. Ora Mosè



«t si prese la briga di esporre come niuna delle specie viventi at

« tempo del diluvio andò perduta in questa catastrofe e mise le

« mani avanti contro ogni futura ipotesi della scienza, raccontando

« 'con quale lentezza le acque diluviane si alzarono e si abbassa-

« rono, lasciando ritti non solo gli alberi delle foreste, ma ben

'« anco quelli dei campi, come gli ulivi ( cap. 8. 8. 11 ). Per quanto

« la geologia e l'astronomia volessero essere di maniche larghe,

« nessuna concessione da parte loro potrebbe conciliare ciò che le

« scienze hanno di più positivo coli' interpretazione letterale di pa-

« recchi passi del racconto mosaico. La dottrina di Cuvier, quan-

« tunqtie riputata ortodossa, se ne dilunga sui punti di maggiore

« entità perchè suppone l'immersione prolungata per secoli interi

« d'una parte della superficie terrestre e l'emersione esclusiva d' un

« altra parte.... Il diluvio è narrato da Mose come un fatto mira-

« coloso, ma nessuna legge naturale conosciuta somministra gli e-

€ letnenti di un'inondazione tal quale ce la racconta costui. Il di-

« luvio biblico è dunque inesplicabile, e, d'altronde, il volerlo spie-

« gare non è lo stesso che negare il miracolo? Da ultimo, quusto

« cataclisma, specialmente destinato a finire e- sterminare tutti gli

< individui della razza umana, eccetto una sola famiglia, produsse

« moltissimi terreni dove si rinviene ogni sorta di fossili, fuorché

< ossa umane. »

Fra i geologi che si sforzano di essere ortodossi, credo che ce

ne siano alcuni sinceri; ma questi stessi vengono ingenuamente a

spalleggiarmi in ciò che m' ingegno di addimostrare. Per esempio,

uno di costoro è così imbarazzato doli' universalità del diluvio, che

il racconto mosaico gli sembra pieno di quella esagerazione meta

morfica, tanto comune al linguaggio orientale. In fatti-, come mai

Mose poteva dire che le acque sorpassarono di 15 cubiti le più alte

montagne, quando a tempo suo non si conosceva che una piccola

porzione della terra ? e come poteva egli parlare delle montagne

che non gli erano noie neppure di nome? Ecoo in tal modo ridotto

l'autore della Genesi alla proporzioni di un uomo ordinario, sog

getto all'errore come gli altri mortali, tributario ( non solo ne' suoi

atti privati e meramente umani, ma ben anco nel suo carattere di

inspirato) dei pregiudizii e dell'ignoranza del suo tempo, e complice

di tutte le aberrazioni dell' iperbolismo orientale ! Benissimo. Ma al

lora non si dovrebbe presentarcelo come il messo e famigliare di

Dio, come colui che ne rivela il pensiero; non si dovrebbe preten

dere, come fanno certi barbassori, che il racconto della Genesi com

baci perfettamente coi risultati più certi della scienza attuale.

Fra i numerosi autori, di cui è giunta novella anche qui, e che

in questi ultimi tempi si sono divertiti a dare, nel medesimo tempo

un graffio ed una carezza alla Bibbia, ti citerò, per edificazione dei

tuoi lettori, il signor Federico Klee. Ecco alcuni estratti del suo

libro il Diluvio: « Non c' è alvun motivo a dubitare, come fanno

« verli sceltici, della verità del racconto biblico, giusta il quale Noè

« e la sua famiglia scamparono dalle acque del Diluvio in una spe-

« eie di vascello detto 1' Arca.... D' altro canto non bisogna dimen-

« ticare fino a qual seguo, anco ai di nostri, la Storia può essere
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« snaturata da cangiamenti ed abbellimenti ; è quindi ■evidente che

« noi possiamo prestar fede a quanto havvi nella Bibbia, di sovra-

« naturale e a' inconcepibile, ma che si deve sceverarne la parte della

« superstizione e delle mutilazioni di un tempo postetnore. » ( 2.a

« parte, cap. 4) « Non c'è, lo vedete, che la sola relazione mosaica,

« la quale contenga una esposizione esatta e particolareggiata del

« Diluvio, ond' è che riesce a gran pezza più interessante di ogni

« altra. »

«. Non puossi, è vero, decidere con certezza se Noe precide, o

« no, quella catastrofe, e se perciò fabbricò un bastimento

« Quelli che sopravvissero al diluvio, e sulle cui relazioni si

« fonda la descrizione dell' inondamento generale, non poterono giu-

« dicare esattamente, se ne passarono 7 giorni, come dice la Bib-

« bia, prima che /' acqua arrivasse al domicilio di Noè, nè se la

« pioggia continua durò 40 giorni e 40 notti, ecc. (Ibidem}. La nar-

« razione mosaica reca che le acque si alzarono di 15 cubiti sulle

« più alte montagne; ma questo appunto ci mostra che l'inonda-

« zione non toccò dappertutto la medesima altezza, lo che d'altronde

« sarebbe stato impossibile. » (cap. 5). » Non la conformità interna.

« ma eziandio parecchie ragioni storiche esterne ci licenziano a

« considerare il racconto tramandatoci da iMosè della catastrofe che

« mise sossopra la superficie <'el globo, come una seguenza della

« tradizione dell'Atlantide in Platone, ed a riguardare questi due

« racconti come due gemelli che si completano a vicenda. Tutti e

« due trattano della grande rivoluzione del globo che avvenne dopo

« la creazione dell' uomo, e Mose e Platone attinsero la notizia di

« questa catastrofe alla stessa fonte, cioè alle relazioni egiziane.

« (cap. 10). Non solo Noè e la sua famiglia, ma benanco una gran

« parte degli uomini, e probabilmente intere nazioni si salvarono

€ dalla morte. » (Gap. 13).

Che te ne pare di questo Sor Ghigo che vuol salvare la capra

e i cavoli dando un colpo <T occhio alla tradizione biblica ed uno

alla botte della scienza geologica? Ab uno disce omnes : domandatelo

ai compari sui, che ti diranno quel che ti ha detto lui. 11 Sor Ghigo

Klee ed i suoi confratelli d' ogni favella son tutti galantuomini di

tre cotte che vogliono e sanno smerciare i loro trattati di fisica e

di storia naturale nei Licei e nei Collegi dei rispettivi Stati, o che

aspirano alle cattedre officiali. È Guglielmo che si affibbia la gior

nea di professore e sale in bigoncia a braccetto con Madama Impo

stura; sempre venerata, venerabile e veneranda appo quei popoli a

quei governi bonturiani dove . ,

Del no per il denar vi si fa ita.

Vale. Ora e sempre

Tuissimo

Lelius SoCINUft.
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(RODACI

»

Sottoocriztoue a favore di Feuerbach — A nostro scarico pub

blichiamo la ricevuta rilasciata dal banchiere di Norimberga incaricato di rice

vere le vari» lista di sottoscrizione, per la somma da noi raccolta a favor» di

Feuerbach.

« Von Herrn J. de Khanikoff, und fùr Rechnung des Ludwig Feuerbach Foods

L.ìro /.weihundert siebzig acht italiane ( L. 278 ) empfangen zu baben ba-

echeinige.

Nùrnberg, den 19 Aprii 1872.

MAYER KOHN.

La somma totale raccolta in questa sottoscrizione è di L. 36,500. 00.

Statistica di Carrara — Secondo i dati del Censimento a Carrara

si ebbero i seguenti risultati:

Maschi Femmine.

Cattolici 11,179 11,178.

Evangelici 101 51.

Israeliti 16 9.

Altri ( Liberi Pensatori ) 1,067 226.

Come si vede è un bel risultato, che se tutti i comuni d' Italia avessero dato

un corrispondente numero di liberi pensatori questi potrebbero ben superare

la cifra di due milioni.

Società degli atei — Leggiamo nella Stampa di Venezia:

11 signor Barone Swift ci prega di pubblicar* il seguente annuncio:

Convinti che la società dei liberi pensatori non rappresentava l' idea asso

luta del materialismo, e per togliere ogni equivoco, una nuova società si è co

stituita assumendo la denominazione degli atei, il di cui programma è inutile di

annunciare mentre sta tutto nel titolo. Chiunque intendesse aderire alla mede

sima non avrà che a rivolgersi alla direzione della Ragione, ove si tengono adu

nanze ogni venerdì alle otto pomeridiane.

Per la Direzione

F. SAVIT

Necrologia — Ci scrivono da Cremona, 20 Aprilo 1N72.

Ieri, di 44 anni, moriva di crudo a non lento morbo Pietro Feclt, Viée-

fiibl ipotecario.

Passò la sua gioventù nel clero. S' infervorò del sacerdozio e fu prete. Ma,

uscito di Seminario, a contatto col mondo, si avvide delle stranezze della vita

el*rical«, mi»arò le errate credenze che per lungo volger di anni gli si erano
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ìnflltrutft, e lo api rito tuo cominciò quella tremenda battaglia, quanto necessaria

per la rigenerazione umana, altrettanto crucitele per le inevitabili scosse, di cui

si è vittima in tempi e in paesi ove la tirannide religiosa radica fatale dominio.

Ma vinse, — vinse, insieme ad un nucleo di colleghi di seminario, cui la

Teologia non aveva saputo abbrutire 1' anima.

Si secolarizzò: ritornò tra gli uomini.

Senza beni di fortuna, traeva francamente la vita col tenue stipendio gover

nativo. Stefano Bissolati, il compagno della lotta e della vittoria, il collega di

ufficio, tessendone le lodi, soggiungeva: « rimasto celibe, perchè 'sempre povero. »

Non povero di mente e di cuore — le sue costanti occupazioni erano Let

teratura, Scienza volgarizzate ali" operaio, Istruzione elementare, Azienda co

munale.

La sua Scienza del Contadino, premiata dal Consiglio provinciale di Cre

mona, fa il giro dell'Italia settentrionale, non ostante che il nome dell'autore

muovesse le ire clericali, e dal confessionale e dal pergamo. Consigliere muni

cipale, Membro della Commissione di sorveglianza per l'istruzione elementare,

— innovatore nei metodi, non si stancò mai dal flagellare i vecchi e non logici

sistemi d' insegnamento, del veler divisa 1' istruzione morale dalla religiosa nelle

scuole, dal perorare la causa dei poveri maestri. i

Scettico in religione, ebbe funerali puramente civili. . . i

La Giunta municipale, molti Consiglieri, i rappresentanti la stampa e gì' 1-

stituti d' istruzione e d'educazione, e numerosissimi amici l'accompagnarono dalla

Casa al Civico Cimitero. Sulla tomba furon dette parole di sentito dolore, addi

tate ad esempio le virtù, ricordata 1' operosità indefessa di un uomo, che, gittata

la sua pietra nell'edificio sociale, scompare dalla scena del mondo, dissolven

dosi nella materia universale.

Orrori preteschi — Montano al Vomano 20 aprile 1972.

Poggio-Uuibricchio, per chi noi sapesse, è una piccola Terra, una volta ca

stello, che apparteneva all' Università di Senarica, dalla quale, er son due Recoli,

fu dato in dono alla famiglia dei Marchesi Castiglioni di Penne, in occasione

del matrimonio d' un di costoro, con la figlia di un Doge di quella Università.

In quel paesello, dove oggidì non sono che due in trecento persone, molto

povere, e molto ignoranti, trovasi un bel tocco di curato, sig. Domenico De

Angelis, il quale alla cura delle anime, aggiunge, per eccesso di zelo cattolico,

anche un pò la cura dei corpi ( delle donne ).

Avvenne, poco tempo addietro, e propriamente sul finire della monarchia

borbonica, the un tal Francesco B. a furia di privazioni, qualche usura, e male

arti, fra quolla gente, cui manca sempre il superfluo, e spesso anche il neces

sario alla vita, erasi fatto di molte pecore, alcune vacche, un campicello, e du-

gento srudi in denaro.

Infermatosi gravemente, ed accortosi essere proprio agli estremi, volle ac

conciarsi dell' anima; e però, chiamato il curato, gli confessò tutta la sua vita,

e lo richiose di consiglio.

— Amico, gli disse De Angelis grandissima è la bontà di Dio, ed ogni pec

cato può trovare misericordia; ma io ti devo avvertire d' una cosa, che Gesù

Cristo disse a San Pietro: « Ciò che legherai sulla terra, sarà per me legato nel

eielo; « ciò che tu scioglierai sarà sciolto. * Con le quali parole egli volle signi

ficare che se noi, che siamo i suoi sacerdoti, non isriogliamo dai peccati, e ne

ghiamo la santa assoluzione, ei non put"i perdonarli lassù nel cielo. Ora sappi,
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figlio mio, che avuto riguardo alla tua mala vita, io non potrò giammai assol

verti dalle tue usure, che sono altrettanti furti alla povera gente, perchè la no

stra chiesa cattolica ha stabilito questa regola: 0 restituzione, o dannazione.

— Sono pronto a restituire; rispose il moribondo con Un sospiro.

— Restituire, aggiunse il curato, restituire! e presto detto, amico mio; ina

come si fa ? In prima sarebbe un accertare tutti delle tue colpe, che, su per giù

per gli altri non sono che supposizioni, e ciò produrrebbe uno scandalo, che io

non posso permettere; e poi, che cosa restituiresti ? quel po' di denaro che tu

hai malamente acquistato; ma come faresti per compensare le terribili pene che

han prodotto le tue estorsioni? Chi sa quante lagrime si saranno versate, quante

bestemmie si sarau profferite, ed anche quante colpe, e fors' anche furti si sa

ranno commessi, per causa delle paghe che si era costretti a darti '. Come si

rimedia a questo ?

— Dio mio, mormorava il moribondo Franeeseo, dunque non vi sarà alcuna

speranza per me?

— Aspattate, soggiunse come ispirato quel birbo di prete, forse... ebbene

ri io ti darò un consiglio; in fin dei conti sone io che devo darti l'assolu

zione; e, se commetto errore spero che Dio mi perdoni, in grazia della mia buon»

intenzione. Restituire agli altri dunque non è possibile; ma vi è la santa nostra

madre chiesa, restituisci alla chiesa, e si porrà perdonarti.

— Ed in quale maniera?

— Nella più semplice che vi sia. Conseguerai a me, e senza che altri lo

sappia, tutti i tuoi denari, ed io ne dirò tante messe, e preghiere- a Dio, accioc

ché accordando egli il perdono de' tuoi peccati, permetta all' anima tua l' eterno

godimento del paradiso. Quindi se Dio non vorrà che tu viva, ordinerai, per te

stamento, ohe i tuoi eredi paghino le spese del mortoro, ed io ti darò la santa

assoluzione.

Non parea vero al moribondo di poter assicurare tutta una eternità di gau

dio, per si poca cosa, tanto più che s'ei fosse morto, veniva a privare gli eredi,

» non se stesso; perciò non é a dire s' egli consentisse subito al volere del con

fessore. Ogni cosa fu fatta a piacer di costui; e dopo alquaote ore, Francesco

confessato, ed unto, se ne mori.

Dodici mesi dopo ( era il di 9 settembre ) 1' anniversario della 'morte di

Francesco, sette preti, che tanto facilmente uegano il loro inutile accompagna

mento al cadavere d'un poveretto, e che corrono sempre dove c'é qualche soldo

da scroccare, convennero tutti in Paggio-Umbricchio; e dopo essersi un poco

«fiatati a strillare in Chiesa, andarono a pranzo in casa del curato.

Oh benedetta 1' ora del pranzo !

È molto remota la consuetudine nepli uomini di congregarsi a mensa; e vari

sono stati gli usi che ve 1' anno regolati. Allorché un ricco Egiziano convitava

delle persone le faceva sedere a mensa, senza apparecchiare le tavole, e prima

di mangiare le frutta, facea presentare il simulacro «T una mummia, dicendo loro:

mangiate, e ridete, ma non dimenticate che presto diverrete simili a questo.

1 primi Greci non si cibavano che di legumi; e spregiavano il pesce, come

troppo delicato, e leggero.

1 conviti degli Ebrei erano divisi in due mense, e solamente nella seconda,

ed alle frutta, si dava il vino, nella tazza detta delle benedizioni.

I Romani, che mangiavano giacendo tre par tre su piccoli letti, che però

eran detti trictiniares, dividevano i loro conviti altresì in due mense; nella, prima

le carni, ed il pesce; nella seconda le frutta, ed il vino.
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Ma ì nostri preti, veri discendenti di quei che componevano uno dei quattro

collegi religiosi dell' antica Roma ( s»ptemviri epulone), che ministravano al ban

chetto degli Dei. e che raccoglievano i legati, che alcuni ricchi e stolti lasciavano

in testamento per quelle solennità; poco curandosi del simulacro di mummia,

anzi non rammentando neppure essere quel convito per occasione d'un mortoro,

•pregiando, al contrario dei Greci, i legumi, e preferendo i cibi più ghiotti e

delicati; e bevendo, e ribevendo, ,fjuu ad esserne briachi, alla barba degli Ebre^

A di coloro che indossavano la veste triclinaria, i nostri pr*;ti fanno orgie dej

loro conviti, e sparecchiate le mense, si sfrenano ad ogni maniera di turpi

tudini.

E qui dovrei smettere, e non terminare il racconto, tanto è tristo ed incre

dibile ciò che dovrd narrare^ ma è storia pur troppo, e storia recente; ed io la

vò dire, in poche parole si, ma la vò dire, acciocché veda il prof. Ceneri, quali

altri bei fruiti produce il sistema d' idee religiose eh' egli ha ( per suo meglio )

abbandonato.

Marianna vedova di Francesco, era una bella contadina, addosso alla quale

aveva inutilmente il buon curato fermati gli avidi sguardi, pieni d' immorali de

sideri.

Era la sera del di 9 settembre. I preti forestieri erano partiti.

Il De Angelis, con la mente turbata, e l'intelletto alterato dalla passione, e

dall'ebbrezza, manda Paolo, il sagrestano, a chiamare la Marianna, facendole

credere che aveva a consegnarle un codicillo, che Francesco gli aveva lasciato,

con ordine di non farlo palese ad alcuno, prima d°!la sera della sua morta. Ma

rianna va; l'empio prete chiude la porta, e la richiede d'amore. Quella si ac

corge d' essere stala ingannata; grida, e vorrebbe fuggire; ma quello scellerato,

aiutato da Paolo, la spinge nella sua camera, le chiude la bocca, la minaccia; la

percuote spietatamente; le strappa i panni d' addosso, e ne sazia la sua brutale

libidine.

Un birbante qualunque 1° avrebbe poi lasciata andare; contento d'averne avuto

il fatto suo: ma no; il prete è più d' un birbante; è un empio, è uno scellerato.

Mentre ella era sul letto svenuta si che pareva una, morta, entra il sagrestano col

ferro delle ostie arroventato, col quale.... orrore!... orrore'..... mentre Paolo la te

neva con una mano alla gola, e con l'altra nella bocca, egli.... il prete., il" sa

cerdote di Dio. slarga il ferro arroventilo, le abbranca, come con una tanaglia^

un pezzo di carne, in quella parte dov' egli 1' avea disonorata, e glie la brucia,

e glie la strappa !

E la Giustizia della Monarchia?....

Ah, volete sapere anche di questa, lettor mio caro ?

Il prete De Angelis fu accusato, convinto colpevole, e condannato a

stare tre mesi in ritiro nel forte di civitella del Tronto '.

VINCENZO RUNCINI.

(Alleanza)

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della. Società fra gli Operai-tipografi.
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Cenni sulla vita e sulla dottrina di Luigi Feuerbach, di Slefanoni Luigi —

Il giuramento .— La bibbia svelata al popolo — Cronaca.

1

Essendo stato pubblicato il libro di Feuerbach: Trenta lezioni

sulla essenza della Religione, (') ne riportiamo la prefazione del

Traduttore.

CENNI ;

SULLA VITA E SULLA DOTTRINA *'

DI MJIttl FEUERBACH
- • ■ • >

. . . . < Tempo verrà in cui la credenza

in Dio, anche nel Dio razionalista, si terrà

come superstiziosa, com' oggi già si crede

. che sia la credenza nel Dio carnale del cri-

... stintissimo. Allora non più il lume della fede

ecclesiastica o del crepuscolo teistico, ma la

pura e limpida luce della Ragione riscalderà

V Umanità.

L. Feubrbach.

Luigi Feuerbach, quarto figlio dell' illustre criminalista tedesco,

Anselmo Feuerbach, è nato il 28 luglio dell'anno 1804 in Landshut,

(") Un voi. in-16" di pag. 226 con ritratto in fotografia dell' autore. Si spe

disce affrancato e raccomandato per L. 2, 80.



piccola città della Baviera. Fece i suoi studi a Berlino, ov' egli fu,

assiduo alle lezioni d' Hegel, del quale i>iù tardi dimostrò le assur-

dica e le incongruenze. Nominato professore all' Università d' Erlan-

gen, egli non conservò la cattedra lungamente avvegnaché po

che settimane dopo, V ardire della sua filosofia, che allora per la

prima volta osava far capolino frammezzo al dottrinarismo germa

nico, siffattamente spaventò gli ortodossi, eh' essi non ebbero, più

pace Anch' egli non Vi risolse ad abbandonare la cattedra. E, sde

gnoso, I' abbandonò egli infatti, pubblicando una dichiarazione nella

quale, fra le altre cose, diceva: che in tale Università, dove altro

non si curavano che le scienze utili al corpo, quelle che danno a

chi le apprende pane e patate, e dove l'indirizzo scientifico si di

mostrava più proprio a trasformare i giovani in pecore piuttostochè

in uomini, non sentivasi 1' animo di rimanere.

Fu allora eh' e* ritirossi in una campagna a Bruckberg, presso

Norinberga, ov' egli solitario, contemplando l'amena natura di quel

paese, divise il suo tempo fra le cure della famiglia e le sue occu

pazioni scientifiche. In questa solitudine scrisse le principali sue opere:

Idee sulla morte e V immortalità; La critica del cristianesimo; Storia

della nuova filosofia; Leibnitz; Pietro Bayle: Critica della religione.

Ma quando nel 1848 lo spirito della rivoluzione, che soffiò su tutta

Europa e scrollò tanti troni, ebbe ridato qualche momento di libertà

eziandio alla Germania, coloro che lo avevano conosciuto, o che lette

e studiate avevano le sue dottrine, non lo dimenticarono allora, e

dalla solitudine lo chiamarono nplla città di Heidelberg per inse

gnarvi pubblicamente la sua ardita filosofìa, la prima che abbia con

tanta franchezza osato- opporsi con successo all'idealismo tedesco pei

suoi più rinomati maestri. Allora per la prima volta fu veduto Fe

uerbach nella gran sala del palazzo di città di Heidelberg, dinnanzi

ad un pubblico di cittadini, di studenti e perfino di operai, insegnare

contro tanti maestri poco men che infallibili, e cogli argomenti più

diretti e insieme più popolari, demolire pezzo a pezzo quell" edificio

della filosofia idealista, intorno al quale lavorano tanti ingegni, senza

che mai fossero riusciti a dargli una più solida base.

Le lezioni allora fatte furono poi raccolte e pubblicate a cura

dell'autore stesso, e son quelle che or io, grazie alle cure de' miei

buoni amici, Giacomo ed Elena Khanikoff, che mi furono di tanto

aiuto in questa impresa, per la prima volta presento aj miei lettori.

Niun altro scritto mi parve più adatto di questo per far conoscere

agli Italiani quali sieno 1' indole e lo spirito della filosofia di Feuer

bach, Oltre al pregio non indifferente per noi d'essere popolari, le

Trenta lezioni sull' essenza della religione sono anche, per così dire,

il sunto di tutta la sua dottrina; e 1' autore le dettava appunto nel-

l' intento di coordinare e divulgare in poco spazio le molte idee che

si trovano sparse nei suoi libri, sviluppando al tempo stesso i prin-,

cipii ch'egli, già prima d'allora, aveva pubblicati nel suo opuscolo:

Critica della religione. Dopo le Trenta lezioni, un ultimo libro di

Feuerbach venne in luce, ed è la Teogonia, opera colla quale il suo

autore intese di mostrare, specialmente ai dotti, che la sua dottrina, ben

lungi di essere, come alcuni avanzavano, unn pura creazione del suo



genio, otteneva anzi conferma dalle ricerche storiche e filologiche!

iTonde una ricchezza di citazioni, che rendono quel libro poco adatto

alla scienza popolare.

, Gioverà ora che io riassuma, tuttoché brevemente,, il concetti

filosofico della dottrina di Feuerbach. ....

: . La religione sorge dal sentimento della dipendenza che ha T uo

mo dalle circostanze esterne, le quali determinano le condizioni, della

vjta., L'uomo adunque dipende dalla natura, che è il complesso di

tutte queste condizioni, e la natura fu perciò il primo cg^etlo di

ogni religione. Ma il sentimento della dipendenza nel suo stadio pri

mitivo non è fondato sulla conoscenza delle leggi della natura; esso,

concepisce i fenomeni del mondo rjale sotto l'aspetto di potenze. ar

cane, conscienti, dominatrici dell' uomo e della natura; dunque, cuimi

la religione ha per fondamento la natura., cosi ha per guida \&. fan

tasia. Il politeismo antico è una delle primissime forme, per mezzo,

delle quali il sentimento di dipendenza si è estrinsecato nel concetto'

religioso. Benché pieno di superstizioni e, al maggior numero dèi

contemporanei, incomprensibile,, esso è.tuttavia Ia^ forma più natu-*

ràle, e si potrebbe dire anche la meno assurda, se la considera sotto

il suo vero aspetta di un concreta rappresentazione della natura e'

delle sue leggi. Cominciò invece il monoteismo con le tradizioni e-,

b'raiche, e raggiunse la sua più alta espressione nel cristianesimo,'

la religione naturale e più. egoistica che mai sia stata. Volendo^

slanciarsi fuori del mondo, il cristianesimo in realtà non, fa altro'

che ripetere gli errori di tutte le altre religioni, e sovente li ri

produce peggiorati. Volendo eccellere nella dottrina dell' abnegazione,^

esso crea invece quello sterile, crudele e vuoto egoismo, per cui 1' uomo

sacrifica sè, la famiglia e l'umanità per conquistarsi un regn? Uel*

l'altro mondo. La superiorità dello spiritò è il punto cardinale deljà'

dottrina cristiana; ma non le vien fatto di attribuire a questo spa

rito qualità superiori alle umane, che non sien'u una esagerazioae

innaturale dei nostri desideri e delle nostre tendenze. Quindi, tutte'

le definizioni che le religioni o le filosofìe ci hanno dato di Dìo,'

non valsero a colmare in àlcuna maniera il gran vuoto di questa1

idea, nè riuscirono ad altro che ad attribuire a Dio i cai-atteri del

l'umanità. Questa comoda traslazione delle nostre tendènze nell'ente

divino, Feuerbach con nome nuovo e assai proprio denominò an

tropomorfismo; col qual vocabolo volle indicare il processo psico-.

logico dell' uomo che si foggia un Dio a propria imagine t- somi

glianza. Feuerbach s' accomoda dunque al pensiero di queir antico ;

filosofo, che lasciò scritto: se i leoni avessero un Dio, certo se lo j

foggerebbero a loro imagine.

L'esistenza di Dio è una assurdità e una contraddizione. Uno !

spirito infinito, assoluto, perfettissimo non può in guisa alcuna con

cepirsi dalla ragione umana, a cui soltanto può essere percettibile ^

quella realtà, che si dice contingente. La successione delle cause. «t~^

degli effetti della natura giustifica forse mai il concetto di una causa^

prima? Ma la successione non è ella stessa infinita, e colli infinità '

non esclude forse la necessità di questa causa? Poi osservisi .berìe^ j,

cheril concètto che noi ci facciamo della relazione fra la causa e V eì-
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fetto, è falsissimo, in quanto attribuiamo un certo grado di attività

all'una e ili passività all'altro. Nel fatto, tutto è attivo, e nella na

tura non si rivela altra legge che quella della reciprocità; azione può

e reazione; o tutto causa o tutto effetto. Ma e/Ietto la natura non

essere senza supporre un voto e un nulla primitivo, cosa non suppo

sta nemmeno dagli avversari che Feuerbach combatteva, dunque ella

è causa, causa prima ed assoluta della sua propria esistenza.

Colla sola scorta della ragione non è sperabile che possan fu

garsi le basse e triviali superstizioni delle masse, poiché la ragione

parlar può soltanto alla ragione e non al sentimento o alla fantasia.

Soltanto una educazione ateistica potrà assicurare 1' umanità contro

i pericoli e le paure della supersti/.ione. La nostra tendenza a voler

esser felici dev'esser diretta dalla verità, e con tal guida soltanto

capiranno gli uomini, che la vita nostra è il sol bene che possedia

mo, onde convien migliorarla e persuadersi ohe nella solidarietà e

nella eguaglianza degli uomini e nella loro vicendevole cooperazione

sta la vera soluzione del benessere sociale e privato.

A voler bene e concisamente riassumere tutta la dottrina di

Feuerbach, puossi dire, che per lui i tre capi della soluzione mon

diale, sono: la dipendenza, Y antropomorfismo, e la reciprocità. Col

primo spiega la cagione per cui 1' uomo ha concepito l'idea di una

religione e si è creato un cullo; col secondo dimostra in qual guisa

l'uomo ha creduto di poter trasportarsi dall'intelligibile al sovrain-

telligibile, dal naturale, al sovranaturale, mentre in realtà riusci soltan

to a popolare le regioni create dalla sua fantasia con esseri foggiati a

sua imagine e somiglianza. Finalmenle col terzo, la reciprocità fra

causa ed effetto, distrugge la necessità di una causa- prima, e la so

stituisce con la serie consecutiva, in Unita del circolo, nel quale la

reciprocità delle parti esclude la possibilità di un principio o di una

fine, avvegnaché tutti i punti hanno una dipendenza reciproca da

tutti gli altri.

Ora giova avvertire, che se Feuerbach ha sostenuta una lotta

accanita contro la vacuità verbosa degli egheliani e dei kantisti; non

meno eccanita fu quella che combattè contro i razionalisti tedeschi.

Affrettiamoci a dire, che nella Germania il razionalismo è ben altra

cosa di quello che è in Italia e nella Francia, e che colà i razio

nalisti, dalla ragione non attingono che il nome. Razionalismo fra

noi vale negazione del sovranaturale. della rivelazione, de' miracoli

e d'ogni religione, sia pur teistica soltanto. Esso importa negazione

di Dio, e nel senso più moderato, scetticismo sulla causa prima

( ' ), non potendo 1' uomo, colla sola scorta della sua ragione, nè

dimostrare, nè tampoco concepire nella sua essenza 1' ente assoluto.

Fra questi principii e quelli dei razionalisti tedeschi vi è poca confor

mità. Se questi ultimi proclamano anch'essi la superiorità delia ra

gione, 1' applicano soltanto all' esame dei sistemi religiosi, epperciò

ben ragionano, come ha fatto Strauss sui libri santi; ma fermansi

(1) À torto ci chiamarono pirronisti, chè Pirrone spingeva la dubitazione in

ogni cosa, mentre i razionalisti dubitano soltanto sulla causa prima.



però laddove la loro ragione, per mancanza di conoscenze, non po

tendo inoltrarsi, piutto»tocliè modestamente dichiarare che oltre quel

punto non ne sappiamo nulla, appellatisi alla fede e affermano, col-

l' immortalità dell' anima. 1' esistenza di un Dio, principio e causa

della natura. I più avanzati, come i seguaci di Kant, negano la

personalità a questo loro Dio, e sono panteisti, come K. Fischer

Lotze, Hartmann, e perfino Helmholtz ed Haekel, che son pure due

granili luminari della scienza naturale; ma molti ancora ammettono

un Dio personale come Schleiner-Macher, Schenkel ed altri. Per

verità, non potrebbe affermarsi con coscienza, che i capi del razio

nalismo siano profondamente convinti delle loro credenze, e dicansi

razionalisti sol pel timore di essere creduti atei. Il loro ardito bat

tagliare contro quelle perturbazioni delle leggi della natura, che si

chimano miracoli, ben ci dimostra che molti fra loro negano alla

divinità la potenza di muovere e dirigere 1' universo eh' ella ha

creato, quasi che chi ha fatto la legge non possa anche cambiarla a

piacer suo!

Ben si vede dunque che il razionalismo tedesco differisce so

stanziai nente da quella dottrina a cui fra noi s'applica tal nome, e.

piuttosto si avvicina, se pur non è identica, a quella che fra noi

si dice deismo, che è ad un dipresso la dottrina filosofica anche dei

Mazziniani. Questa circostanza non deve essere dimenticata da chi

legge Feuerbach, acciocché non li accada di prendere de'strani ab

bagli, e applicando le idee germaniche alle nostre scuole, non creda

di veder combattuti, per esempio, i nostri razionalisti, dove invece

sono appunto confutati i mazziniani. Perciocché, tra le dottrine fi

losofiche di Mazzini, la scuola deista francese, e la razionalista te

desca non corre un gran divario, fuor di questo, rhe alla scuola

mazziniana manca l'attività, la potenza e la fecondità dell'ingegno,

che resero le altre tanto benemerite dell'umanità e tanto fatali alla

Chiesa. E per verità, mentre le scuole del deismo francese e del

razionalismo tedesco, grazie ai poderosi ingegni di Bavle, Rousseau,

Voltaire, Strauss e cento altri, distrussero lino dalla fondamenta tutto

l'edificio della superstizione e ci spianarono la via alle future con

quiste, la scuola mazziniana non produsse un sol lavoro di critica

filosofica, nulla fece né operò coll'ingegno per distruggere quei miti,

ch'ella pur dice superstiziosi; sicché, meno la potestà temporale del

papa, a cui Mazzini per altro inneggiò nella sua lettera a Pio IX,

e che combattè poi sol perchè il papa si opponeva all' unità d'Italia,

la Chiesa avrebbe potuto dormire sonni tranquilli e pascere le sue

pecore con tutte superstizioni cattoliche e cristiane.

Certo, il mazzinianismo fu setta politica, non filosofica; ma fu

questo appunto il suo errore, chè volendo rinnovellare la società

e dare all'Italia un nuovo ordinamento politico, fu dimentica che va

namente si spera di attuare un fatto, quando) un confrano principio

prevale nella pubblica opinione, e che lo sperare che dalla religione

e dalla fede, ch'essa continuamente proclama, possa mai discendere il

principio della libertà e del libero :same, è un assurdo tanto pale

se, quanto quello di voler dedurre da Dio, principio assoluto e im

mutabile, la legge perpetuamente relativa e mutabile del progresso.
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f (Combattendo il razionalismo tedesco, è naturale che Feuerbach

non abbia potuto trovar grazia presso coloro che ebbero sempre un

santo orrore per. tutto ciò die è chiaro e determinato. Molti 1' ac-;

cibarono jseiizji averlo inteso, e non potendo capire il principio fon

damentale j]<*l la sua dottrina, che è 1' umanisimo opposto &\\'antro-

pchnorfismo divino, il principio che' insegna all'uomo ad amare « a_-

rispettar gli uomini appunto in virtù di quei caratteri umani che

stoltamente -si vogliono idealizzare in Dio, dissero che il filosofo te

desco tendeva nientemeno che a porre I' uomo sugli altari e a. tri

butare all'umanità gli onori e le adorazioni dovute a Dio. Io nor. ■

confuterò questa accusa, la quale, se è concepita metaforicamente

e sol nel senso che dobbiam rispettare a amare l'uomo nell' umani

tà, è merito, non colpa; e se intesa nel senso di vera adorazione,

non può esser fritta in sul serio, nonché a Feurbach, a qualsiasi

uomo che abbia intiero il suo cervello.

Ci consola il pensiero che in generale la critica francese fu nei

suoi appunti alla dottrina di Feuerbach cosi poco fortunata, in quanto

che Tillandier, Scherer e Renan, volendo confutarla, le porsero ap

punto una splendida conferma. « L'opera di Feuerbach, dice Scherer.

ha sviluppata la filosofia speculativa, ma corrompendola. Egli 1' ha

fuorviata facendole abbandonare l'assoluto pel finito, le preoccupa-,

zioni scientifiche per gli interessi, l'idealismo per il naturalismo.—.

A parte le preoccupazioni scientificlie, di cui il siguor Scherer troppo

generosamente gratifica la sua scuola, forse per la ragione eh' ella

non è riuscita a l'arsi intendere da alcuno, la sua definizione è in'

gran parte esatta. Se Feuerbach non avesse sostituito il reale all'a

stratto, e il positivismo della natura al verboso idealismo delle scuole,

qual merito avrebbe egli mai avuto, e quale occasione di fondare

una nuova dottrina? Ben s'intende che anche il signor Renan, non

può accordarsi colla dottrina di Feuerbach. Protestando che, ad onta

della sua fama, ella non ha tutta l'importanza che si crede, si ras

ségna tuttavia a dirne qualche cosa. Egli trova che la critica de)

filosofo tedesco è manchevole in questo, eh' essa trascura lo studio

dell' origine delle traduzioni. Ma se Renan avesse letta la Teogonia di

Feuerbach, non gli avrebbe mossa questa accusa, e, ad ogni modo,

diciamo pur francamente che se lo studio delle origini dovesse mi

surarsi su quel suo romanzo che s'intitola Vita di Gesù, non sa

remmo ( loniani dal credere che il' filosofo tedesco operasse savia

mente trascurandolo. Per questo riguardo sono aure le parole di

Feuerbach, che il Renan ha troppo presto dimenticate: « L'umanità

si forma sempre da sè stessa: sempre ella attinge nel proprio seno .

i principii della sua teoria e della sua pratica. Se le lettere della .

Bibbia sono immutabili, il loro senso varia tante volte quanto V u-

nianità cambia il suo giudizio. Ogni epoca ha la sua Bibbia, ov'ella

non legge altro che i suoi proprii pensieri. »

E veramente niuno poteva essere meno competente di Renan a

rimproverare alla nuova filosofia tedesca la trascuranza dello studio

delle origini; egli che tanto attinse a Strauss e seppe esimersi dalla

riconoscenza censurandolo; egli che sulla santa ampolla di Reims fu

adoratore di tutti i fatti compiuti; egli che avendo dinanzi agli oc
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chi le cosi dette fonti delle umane tradizioni, 31 poco giudizio portò

□ella scelta e et malamente le interpretò; sicché laddove altri avreb

be saputo trarre gli elementi di un esame giudizioso e profondo,

egli non riusci che ad un lirismo superficiale, leggiero e perfino

nauseante! Ed eccone un esempio: « Piacesse a Dio che Feuerbach

avetse attinto a sorgenti più ricche di vita che quelle del suo ger

manismo esclusivo e superbo. Ah! se assiso sulle rovine del monte

Palatino o del monte Celio, egli avesse inteso il suono delle cam

pane eterne prolungarsi e morire sulle colline deserte ove altre volte

fu Roma, o se sul solitario Lido avesse inteso l'orologio di San Marco

spirare sulle lagune; s'egli avesse veduto Assisi e le sue mistiche

meraviglie, la sua doppia basilica e la grande leggenda del secondp

Cristo del medio evo tracciata dal pennello del Cimabue e di Giotto;

s'e avesse contemplato lo sguardo lungo e dolce delle vergini del

Perugino, o nella Cattedrale di Siena avesse veduta santa Catterina

in estasi ; no, egli allora non getterebbe l'obbrobrio sopra una metà

della poesia umana e non si agiterebbe come se volesse allontanare

da se il fantasma d' Iscariote! »

A cotali slanci di un lirismo sentimentale, la filosofia non può

rispondere. Nella sua critica di Feuerbach, Renan — come ben dice

J. Roy — ha obbedito soltanto alla sua antipatia per tutto ciò che

e netto, chiaro, preciso, espresso senza ambagi e circonlocuzioni.

Nell'accento convinto, nella convinzione stessa egli trova qualche

cosa che rivela una natura limitata.. Le sfumature, la delicatezza, la

frase, ecco ciò ch'egli cerca innanzi tutto, e queste qualità nominate

ad ogni istante nei suoi scritti, pare a lui che manchino a tutti i

pensatori, che osano esprimersi sotto una forma intrepida. »

Si vede che Renan ha viaggiato l'Italia per diletto, e volle trarne

il più gran partito per le sue cognizioni scientifiche. S' egli abbia

scoperta Yùngine delle tradizioni contemplando le vergini del Pe

rugino o l'estasi di santa Catterina è cosa ch'io non oso decidere,

non essendovi poeta che non scopra tante cose nuove in una effige

di donna; ma ad ogni modo Feuerbach può ben consolarsi di non

ess<ye mai venuto in Italia per studiare 1' antichità in quella guisa,,

e specialmente per trarne tante scempie conclusioni. Ma s' egli noa

contemplò nè vergini, né sante, può ben vantarsi di avere, e lun

gamente assai, contemplata e studiata la natura senza artifizi e senza

esagerazioni. Vive egli ora a Norimberga, ove si è ritirato dopo

l'anno 1860, e se gli acciacchi degli anni non l'avessero reso mal

fermo in salute e quasi cieco, certo non avrebbe trascurato il con

siglio di Renan. Ma venne in Italia, non sono molti giorni, la figlia

soa, e se non contemplò nè immagini di santi nè di madonne, s'in

spirò al nostro bel cielo ; e riparti candidamente confessando che seco

portava nel cuore, non le mistiche maraviglie e la grande leggenda

del secondo Cristo del medio evo; ma idee nuove, nuove inspirazioni

piene di verità e di vita sulla grande rivoluzione italiana e sulla ca

duta del papato, colla quale è a sperarsi che siano finite per sempre

e la teoria dei mistici e le leggende dei Cristi, che hanno fatta l'Italia

vassalla di tutti gli stranieri e serva d' ogni prete.

Perciocché coloro che, nonostante le tendenze umanitarie del



- 29ff -

T epoca nostra si compiacciono di dividere la terra in zone insupe

rabili, e gli uomini in classi e in nazioni quasi sempre ostili, coloro

dico io ben giova che si adattino a considerare la scienza come una

proprietà generale del pensiero indipendente dai popoli e dai paesi e

la verità come un principio universale che soffrire non può i limiti

e i contini arbitrari fissati dagli uomini.

Quella che oggi gli idealisti e i credenti quasi con disprezzo

sogliono chiamare filosofia tedesca, fu un tempo die appartenne

alla Francia, con Holbach e Voltaire, Helvetius e Diderot; all' Ita

lia cor. Lucrezio e Giordano Bruno, Pomponazio e Vanini; alla

Grecia con Zenone, Epicuro, Pirrone, all'Egitto, alla Persia, all' In

dia con tutti i sapienti dell' antichità. Se tutti i popoli cattolici fu

rono dimentichi delle tradizioni di questa filosofia, dovrassi forse

rimproverare la Germania di avere conservato, nonostante le tenebre

del medio evo e la reazione europea, questa scintilla di-verità onde

furono illuminati tutti gli altri popoli ?

Stkfanoni Luigi.

IL GIURAMENTO

La giurisprudenza italiana si è già autorevolmente pronunziata

più volte, ed ha risposto che il deista può giurare sul suo onore,

e quegli che non ammette l'esistenza di Dio, dev'essere ammesso

a deporre dietro formale promessa di dire il vero. Oramai la mas

sima è comunemente ricevuta e noi potremmo ricordare moltissimi

esempi che stanno a dimostrare come 1 Presidenti delle Corti e dei

Tribunali non elevino quistione alcuna, ogni qualvolta si presenti

persona che o si rifiuti di giurare sul vangelo ovvero si dichiari

pronta solamente a invocare il proprio onore e la propria coscienza.

Per tacere di altri, ci limiteremo a riportare il seguente caso. In

una gravissima causa dibattutasi nelle Assise del Circolo di Pesaro

due anni or sono, fu chiamato ad istanza del Fisco a deporre come

testimonio un certo R.... già frate Agostiniano, poi prete secolare,

da ultimo ministro evangelico in Bologna. Invitato a prestare giu

ramento, disse che gli sarebbe stato impossibile di giurare su quel

libro che glielo proibiva; si dichiarò tuttavia pronto a deporre tutta

la verità e nient' altro che la verità, invocando il suo onore. L'esi

mio magistrato che presiedeva a quell' udienza non ebbe alcuna dif

ficoltà ad accettare una tal forma di premessa: nè il Pubblico Mini*

» stero, rappresentato da 'due' illustri funzionari, nè la difesa ch'era
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sostenuta da due giuraconsulti eminenti, il prof. Pessina e l'avvo

cato Puciioni — quantunque interessata — trattandosi d' un testi

monio fiscale, fecero opposizione od eccezione di sorta. L' illustre

avvocato Giuseppe Petroni ebbe occasione di trattare a fondo e svol

gere ampiamente la quistione nei numeri 43, 44, 45, 46, 52, 56 della

Roma del Popolo (') e lo fece con molta robustezza <V argomento e

con grande corredo di dottrina. Ci permetta pertanto 1' egregio scrit

tore di valerci della sua dotta fatica, che ci sforzeremo di riassu

mere brevissimamente.

Francesco Cianconi, chiamato a deporre come testimonio in causa

correzionale avanti il Tribunale di Spoleto, dichiarò di essese razio

nalista e di non potere giurare che sul suo onore e sulla sua co

scienza. Questa risposta, fu considerata come una ricusa a deporre

in giudizio nelle forme prescritte dalla legge, e quindi il Cianconi

fu arrestato e contro di lui si apriva una procedura penale. L' av

vocato Petroni ne assunse la difesa. Il Tribunale di Spoleto man

dava assolto il Cianconi. Il pubblico ministero appellava, ma la Corte

d' Appello di Perugia confermava pienamente il primo giudizio. Non

sarà discaro ai nostri lettori che riportiamo i motivi della sentenza

del Tribunale di Spoleto, 'che sono come la sintesi dell'eloquenti*-

sima arringa pronunciata dal difensore.

« Che antichissima è la gran lite che arde fra il libero esame

che costituisce la base del razionalismo, e autorità religiosa che

costituisce la base del suo contrario, cioè del sopranaturalismo, ed

è noto che il razionalista o libero pensatore a nessun culto esterno

si piega. — Posto ciò, quando il libero pensatore si presenta in

giudizio come testimonio, e si profferisce pronto a dire la verità sul

proprio onore e sulla propria coscienza, che secondo il suo pensiero

sono 1' unica garanzia che può fornire onde convalidare la promessa

di dire la verità, il voto della legge è soddisfatto, e gli articoli 298,

209 del codice di Procedura Penale ricevono da lui piena obbedienza,

nò più nè meno di quel che la otterrebbero dal giuramento prestato

secondo il rito di qualsiasi altro dissidente.

« Che una diversa applicazione di queste leggi, e l' insistenza

per la rigorosa soggezione ad un rito a cui la ragione e la coscienza

del testimonio ripugnano condurrebbero primieramente all'assurdo,

poiché includerebbero il disprezzo di quel medesimo rito, sul cui ri

spetto dovrebbe fondarsi 1' efficacia della prova; ed in secondo luogo

sarebbero incompatibili affatto colla libertà di coscienza, accettata

oggiraai come dogma dal nostro diritto pubblico interno.

« Che, passando ad un più stretto campo giuridico, giova os

servare che vano sarebbe 1' obbiettare che il Cianconi, che si asse

risce razionalista, non ha fornita in giudizio la prova di appartenere

a questa setta, e che colla semplice asserzione di appartenervi, può

facilmente avere delusa la legge che ad una data forma di giura

mento lo obbliga, poiché questa obbiezione viene meno con un sem-

(") La Roma del Popolo ha ora cessato le sue pubblicazioni.
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plice apprezzamento di fatto rimesso alla prudenza del magistrato^

Le irreprensibili sue qualità morali, e le circostan/.e speciali della

ottusa iu cui era chiamato a deporre come testimonio, non laacian

luogo a sospettare in lui un tale infingimento, e quindi l'esigere

da lui la prova positiva dell' abbiura era nella specialità del caso

una superfluità; esigere la prova negativa, che non appartiene ad

alcuna religione, era contrario ad ogni principio di giure.

« Che ad ogni modo è da osservare altresì che male si appor

rebbe il carattere di delitto al rifiuto del Cianconi, non già di giu

rare di dire la verità, non altro che la verità, ma di prestarsi a

quelle formalità di rito che supporrebbero in lui, che non ne pro

fessa alcuna, la professione della religione cattolica; avvegnaché,

come giudicava la regia Corte di appello di Lucca il 14 settembre

1838, altri cosa sia il non rispettare questa legge per fare onta

alla medesima, altra cosa sia il non poterla rispettare per riguardo

a convinzioni o filosofiche o religiose su cui la legge non può im

perare. Nel primo caso, il renitente non può sfuggir» a quelle sen

z'irmi con cui vuoisi punito il fatto volontario e doloso del rifiuto

di rèndere testimonianza nelle forme legali: nel secondo caso il re

nitente che si rifiuta di sottomettersi ad un rito a cui ripugnano o

la sua coscienza in cui nessuno può penetrare, o un sentimento che

é fuori del dominio della legge civile, è immune da dolo e la sua

azione non può cadere altrimenti sotto la sazione della legge che

vuole il concorso del dolo nel fatto punibile. »

Da questi motivi risulta che anche la Corte d' Appello di Lucca

fu dello stesso parere. A queste autorità si possono aggiungere an

che quelle di due giudicati 27 settembre 1868 e 18 gennaio 1869

della Corte di Cassezione di Palermo.

Duolci di non potere, per la ristrettezza delle nostre colonne,

ad jentrarci di più nell' esame di tutti questi pronunciati dell' auto

rità giudiziaria che il Petroni molto giudiziamente sottopose ad una

critica rigorosa, Ma basta al nostro assunto il persuadere il signor

Pretore Urbano che la giurisprudenza ha già stabilito: 1. che un

cittadino può rifiutarsi al giuramento promettendo sulla legge, sul-

1' onore e sulla coscienza di dire la verità; 2. che, o giuri o pro

metta purché pronunci la formola sostanziale, niun magistrato ha il

diritto di penetrare nel santuario della sua coscienza, esigendo una

professione di fede.

Il deputato mairhi in seguito al fatto del Cianconi, promuoveva

un' interpellanza in Parlamento e chiedeva come mai era possibile

che la magistratura interpretasse in modo cosi opposto la stessa di

sposizione di legge: non contento di questo, proponeva un progetto

di riforma del succitato articolo 299 in questi termini: « chi dichiara

« di professare credenze, che non consentono riti, è ammesso a pre-

« stare giuramento sul proprio onore e sulla propria coscienza ». Il

Ministro guardasigilli rispose, che conveniva lasciare fare ai tribu

nali: il Macchi fu pago di questa dichiarazione e ritirò il progetto.

Tale incidente parlamentare spiega abbastanza chiaro che tanto il

proponente come il Ministro ritennero che la legge, almeno pei mo
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mento, non aveva d' uopo di una interpretazione autentica, perchè-

oramai una giurisprudenza certa e sicura era già stata fissata. Che

se possiamo essere lieti di questo apprezzamento personale del Mi

nistro, tuttavia ci sembra che sia indispensabile il provvedere a che

fatti simili a quello del Cianconi e del Mastellari non abbiano più

a rinovarsi.

Ma v' ha di più.

v Fin' ora si è parlato del giuramento in materia penale e si è

taciuto affatto del giuramento in materia civile, e qui 1' urgenza di

un immediato provvedimento si fa più che mai sentire.

.L' articolo 226 del codice di procedura civile vuole che la parte

cui è deferito il giuramento decisorio pronunzi le parole: Giuro,

Marnando Dio in testimonio della verità di quanto dichiaro, osser

vati nel resto i riti speciali della religione professata dalia stessa

parte.

-• L'articolo 2t2 di detto codice richiama il precedente e citato

articolo 226, trattando dell' esame dei testimoni in materia civile..

t- & evidente che un evangelico o un ateo, chiamati dall' avver

sario al giuramento per dirimere la lite* si troveranno nel bivio, o

di far violenza alla loro coscienza o di dare vinta la causa. Chia

mati poi a una deposizione testimoniale in materia civile, do

vranno, se vogliono essere logici, rifiutare assolutamente il giura

mento. . .

In tutto questo, si rende manifesta l'insipienza del legislatore

italiano, che non guidato da un concetto proprio, scientifico e ra-

zjenale, si limitò alla parte di servile imitatore dei codici francesi.

Le nostre leggi sono piene di contraddizioni, di antimonie e di

aatinomie e si rassomigliano al vestiario arlecchinesco. La reazione

frattanto si palesa ovunque e nello stesso sacrario di Temi mostra

spasso il suo capo. Abbiamo vista la suprema magistratura di Na

poli annullare il matrimonio civile dei preti; non ci maraviglerebbe

di scorgere un tribunale che imponesse ai cittadini di vivere nella

religione in cui sono nati, e di giurare anche su ciò che non cre

dono, e contro coscienza. Siamo nel secolo aureo delle guarentigie

e di questo sdrucciolo non sappiamo sin dove si possa pervenire.

Chi sa che a poco non s' imponga ai cittadini di andare a messa, e

di presentare il certificato della Pasqua? Tacito ci insegna che cac

ciare cittadini, rovinare città, uccidere fratelli, mogli, padri sona

cose che sogliono fare i re, » quali nutriscono la superstizione, pun

tellando la potenza con la reverenzq^del sacerdozio. (') I tempi mu

tati, hanno resi impossibili ai re certi barbari trastulli cui, non sa

rebbe ora permesso di uccidere le mogli, i fratelli e i padri; ma la.

mitezza dei tempi comporta benissimo che si puntelli il trono colla

reverenza all' altare.

. Chi vivrà vedrà !

/V Alleanza }

Tacito. Storie. Lib. V. capo Vili.



— 300 —

LA BIBBIA SVELATA AL POPOLO

Noè prende la sbornia e maledice Canaan suo nipote

— La Torre di Babele — Il Commissario di Terra

Santa e Don Barbonico — La punta Squarciacunno

e il golfo Mariano.

Tutto il meccanismo della religione ebraica, di cui la nostra

non è che un' edizione rivista e corretta colle varianti introdottevi

dalla cresciuta malizia dei sacerdoti, si aggira sopra un pernio gron

dante di lacrime e di sangue, ossia sul tatto della maledizione della

discendenza di Canaan; la quale per ciò doveva esser fatta schiava

e proscritta dalla razza benedetta di Sem. Questa selvaggia dottri

na, la quale altro non è che la negazione dell' unita morale della

specie, servi a giustificare la schiavitù dei Negri in America, e ci

volle una guerra di sterminio fra il Sud e il Nord degli Stati-Uniti

per fare entrare in testa ai dottori cristiani que»ta verità sempli

cissima : che Dio non ha bastardi.

Ora ecco l'origine assegnata a questo fatto, origine che diede

argomento a migliaia di brindisi e di canzoni da bettole. Noè. che

ha piantato la prima vigna e che naturalmente ignora i funesti ef

fetti del vino cioncato fuor di misura, ne trinca tanto e poi tanto,

che ne rimane briaco fradicio. Miratelo là lungo e disteso nella sua

tenda, dove si è addormentato lasciando scoperto quelle parti che

• tacere è bello. Cara, suo tìglio, che lo vede in questo stato, chiama

i suoi fratelli Sem e Oiafet, probabilmente per ridere insieme dolio

strano spettacolo. Ma costoro coprono rispettosamente la nudità del

proprio padre. Come Dio vuole, Noè finalmente si sveglia ed ap

prende ciò che ha fatto il suo figlio Cam perchè i fratelli gli fanno

la spia. Non c'è dubbio che quella di Cam, era una cattiva azione,

e noi siam di parere che dinanzi ad un giuri di pudiche Paolotte

Cam non potrebbe invocare le circostanze attenuanti che militano

in favore della Vergognosa del Camposanto di Pisa. Ma se Cam fu

il solo colpevole, egli solo poteva giustamente subirne il castigo.

Che fa Noè ? maledice il figlio d'i Cam, il povero Canaan, e lo con

danna a servire Sem e Giafet (Cap. 9, v. 20 — 27).

Alcuni interpreti hanno preteso che Canaan sia stato partecipe

defila colpa di suo padre. 11 testo sacro non ha una sola parola che

renda ammissibile questa supposizione. Ma, quando pure la si vo^

lesse ammettere, non torrebbe di mezzo la nostra obiezione: perchè

se diamo retta alla Bibbia, non è un solo Canaan, bensì anco e so

pratutto la sua discendenza che viene maledetta e condannata alla

schiavitù.

Ora con che giustizia i discendenti di Canaan patevano esser
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tenuti responsabili di una colpa commessa, se pur fu commessa, dal

loro genitore? Questa ci pare giustizia degna di un vizir di Barba

rla anziché di un Patriarca del popolo eletto. San Crisostomo, che

vuol dir Bocca d' oro. suppone anch'esso che Canaan era colpevole

di qualche fallo personale, per cui doveva essere punito, ma non

insiste molto su questa ipotesi, che del resto è affatto gratuita e

non può reggere alla critica. Se non che, vi aggiunge una spiega

zione che accresce l'iniquità del fatto che pur s'industria di giusti

ficare. Sentitela, che vale un Perù. L' affetto naturale dei padri, fa

si, che soffrano delle pene dei figli, assai più che se le subissero e-

gl'rno stessi. Se dunque Canaan è punito in vece di suo padre Cam,

è solo perchè questi soffra di più e sia per conseguenza maggior

mente punito che noi sarebbe se ricevesse un castigo diretto. In

questo bel sistema penale, che d' altronde apparisce ratificato dalla

Bibbia, giacché la maledizione della discendenza di Canaan è uno

dei fondamenti della Storia Sacra dei Giudei, ci sarebbe un raffina

mento di crudeltà veramente spaventoso. Se oggi si proponesse a

queir animuccia di monsignor Benini di applicare questo sistema di

giustizia distributiva nelle relazioni ordinarie della vita, noi credia

mo che, ad onta della sua venerazione pel Bocca d'oro, gli si riz

zerebbero in testa tutti i capelli della sua ben lisciata e profumata

panacea.

E si che il degno pastorello dei montoni e delle agnelle pi-

scensi non avrà mai una discendenza numerosa come quella di

Canaan, conciossiachè noi siamo d'opinione, fino a prova contrària,

che il suo voto di castità 1' abbia preso sul serio. Vorremmo poter

dire lo stesso del suo apologista. Don Barboncine, autore dell'Invito

Sacro per la festa della Madonna dei sette dolori. Ma in verità non

osiamo mettere una mano nel fuoco per la costui continenza, perchè

ci dicono ch'ei sia nato col bernoccolo dell 'amatività.

Torniamo a Sin Grisostomo. Ciò che nessun galantuomo ardi

rebbe di attribuire alla giustizia umana, quel barone coli' effe 1' at

tribuisce alla giustizia del suo Dio! E un tristo esempio del per

vertimento del senso morale che le false religioni producono anche

nei grandi intelletti: e già vi mostrammo in un precedente sermone

come Bossuet s'ingegnasse di giustificare la trasmissione del peccato

originale con una considerazione dello stesso conio e dello stesso

calibro.

Ci resta a dir due parole sulla Torre di Babele, e poi faccia

mo festa per oggi.

Al cap. 11, 8, 3 e 9. l'autore della Genesi non si lambicca

pure il cervello per ispiegarci il fatto della diversità delle lingue.

Il bravo Mose lo attribuisce ad un'impresa che oltrepassa i limiti

ordinari della fan ùtillagine. Gli uomini concepirono il disegno di

costruire con dei mattoni una torre, la cui sommità doveva toccare

il cielo (V. 4). Geova discende per visitare la loro opera, e come

se Dio avesse da temere da parte loro una scalata, ne impedisce la

continuazione, facendoli parlare lingue differenti. È vero pur troppo

che non si può stabilire un confine all' umana sciocchezza. Ammet
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tiamo dunque che vi siano stati uomini cosi fuori di senno dà con

cepire un simile disegno. In questa ipotesi, noi sosteniamo che per

imbarazzare e punire la loro sciocchezza c'era un mezzo mille volt*

più. efficace del miracoli*, a cui Moaè fa ricorrere la potenza divina,

ed era semplicissimo: lasciarli fare. Ma allora si sarebbe dovuto

cercare u» spiegazione razionale alla diversità delle lingue, e questo

modo di procedere, poi o spicciativo e pochissimo maraviglioso, non

era punto conforme alle abitudini dell'autore della Genesi. ' »

Del resto Babele non vuol dir altro che Babilonia, cosi detta da

Bel o Baal che vi era adoperato, e Bel o Baal significa padrone,

signore, e non già confusione. Ma siccome Mose pretende ohe

Dio sia disceso dal cielo per -confondere le lingue degli uomini che

costrinsero la città e la torre di Babele; non si perita a falsificare

l'etimologia di questa parola per trovarci la radice della sua poco

spiritosa invenzione.

,S. Girolamo, autore della Vulgata, meno ardito e più fedele

alla lettera del testo ebraico, non accetta la versione libera dei Set

tanta che volta Babel in confusio, ma traduce in modj che non

ha senso in latino: « VDCATUM EST NOMEX EJUS BABEL QUIA-

IBI CONTUSUM EST LABIUM UNIVERSALE TERRAE: Fulle im~

posto { alla famosa torre ) il nome di Babele perche quivi venne

confuso il labbro di tutta la terra. Chi capisce è bravo davvero! I

santi Je studiano tutte per non farsi intendere. Se il celeberrimo

Commissario di Terra Santa, la cui fama ultramondiale si stende -

dalla punta Squarciascuno di Colleviti sino al golfo Marieno del

Sassetto, è buono a cavare qualche costrutto da questa citazione di

S. Girolamo, noi facciamo voto alla SS, Vergine dei Sette Dolori e

dal suo paraninfo, il prelodato Don Barboncino, di rinunziare, per

noi e per tutta la discendenza dei Cananei, a cui ci onoriamo di

appartenere, a tutte le indulgenze plenarie che per avventura invo

lontariamente e indegnamente potemmo lucrare, colla semplice let-,

tura dell'Invito Sacro sovracitato ; e ciò che più monta, vi rinua-

ziamo in favore dei Martiri di Lucca, del giovane e nobile suona

tore di violoncello e di tutti i devoti membri, d' ambo i sessi, della

Venerabile Confraternita dei SS. Stefano e Nicolaa. Amen! %

. . ■ •« i

1
_ ■ ' '' i.*

CRONACA
. • ■ . . • . • . . .i->'.?;

■ , " • ■ • • , ' . . - ■ • — »

Abbasso 11 C.triicflCC. — Riportiamo dal Ficcanaso di Torino là jet- 1

tera seguente scritta da quel!' illustre giureconsulto che è I" av». Borgouuovo in

torno all' esecuzione del Vertita, stato condannato alla morte dalle AsMsie di AÌes-

•àtidria il "2 giugno 1870.

Dopo la lettura d' un simile documento, quale anima gentile non griderà cou

noi: Abbasso il boia }
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- « Il Vertua fu condannato dalle Assisie il 2 giugno 1870. ■

c Ricorse alla suprema Corte di Cassazione che rigettò il suo ricorto il 20

ottobre 1870.

« Fece appello alla Grazia Sovrana, che rigettò ( cosi la sentenza stampata

ed affissa ) in udienza del 29 dicembre 1870, la sua domanda...

« li Vertua fu impiccato il 23 gennaio 1871.

« Perchà tanto ritardo — tanta premeditazione t

< Mi spiego, e qui sta I' orribile I

' « il Vertua doveva essere impiccato il 7 gennaio.

« Si telegrafa al boia Pietro Pantoni ( mia vecchia conoscenza ) l' unico boia

in attività per la forca nelle antiche provinole dell' ex-Regno Sardo. — Pantoni

risponde che trovasi indisposto — e doveva essere proprio infermo, perchè, seb

bene sciancato e grave d'anni, non avrebbe corto mancato all'ufficio suo — che

da tanti anni compiè con una diabolica perseveranza. ( Pantoni invece ha le tanto

volte dichiarato a noi di aborrire la pena di morte ed il mestiere.

« Si scrive allora a Ignazio Palmi da Reggio Emilia — boia emrrito da quasi

trent' anni fuor di mestiere, e le di cui operazioni i genovesi ricordano, sia in

Bisagno che sul Molo — come ne pagano in giornata gli unguenti e r farmaci

misteriosi — perchè tutti i boia hanno preteso — sempre — da farla da me

dico ! - . •

« L' esecuzione o impiccazione del Vertua venne quindi differita al 23 Gen

naio]

« Il boia Ignazio Palmi arriva in Alessandria il 20 gennaio, dopo aver chie

sto e convenuto per l'opera suu lire italiane mille duecento (dico 1200 ) 1—

somma che si dovette pagare, perchè in materia di forca, Pantoni e Palmi, non

soffrono concorrenza, perchè unici. — Nelle altre provincie vi hanno altri boia

ma di coltello o di mannaia — o, corno suol dirsi alla francese, guillot'ina —

per la forca, invece — o Pantoni o Palmi, e non si va più in là! Aut.' Aut.' Se

no — no !

« Sebbene fissata 1' esecuzione pel 21 — e già ne fosse avvertita la Compa

gnia della Misericordia che nel mattino istesso erasi recata alle carceri per com

piere il tremendo e caritatevole ufficio — la suprema operazione dell'umana

giustizia non può aver luogo. — E perchè? — Sentite — Sentite lettori — R

storia, per Iddio ! — e storia nefanda !

« Palmi si presenta in Alessandria il 20 gennaio — Il pubblico funzionàrio

( povero Travetto ) incaricato di riceverlo e d' impartirgli gli ordini, vistolo solo

gli domanda istizzito:

c — Siete solo ? E il vostro aiutante ?

« — D'aiutante, di garzone, risponde Palmi, non s'è parlato mai — per le

mille duecento lire son qui — se abbisognano d' altro, lor signori provvedano»

— Ma come signor dove pescar noi il garzone, il tirapiedi, a quest'ora,

eolia esecuzione già fissata, colla forca già inalberata, col paziente forse già a

quest' ora in Cappelletta? .

« — In quanto a codesto, ripiglia Palmi, potrei pensare io — ho un figlio

ehe pagandolo potrebbe assistermi — non è una celebrità, ma tanto tanto

son certo che.... via..r

— E sia.... fatelo venir subito e avrà quanto chiedete.

« — Poca cosa signore, risponde il boia, io ho fissato 1200 lire. — al figlio

■io garzone, darete 500 gràme lire italiane.

« — Sta bene ! replica 1' altro, venga, e subito !
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« Il telegrafo, caro telegrafo ! che serve tutti, il boia compreso, — colla ve

locità del fulmine, chiamava in Alessandria da Reggio il figlio di Palmi, di nome

Raffaele, che in compagnia del padre suo malamente strangolava, il giorno 23

gennaio 1871, l'assassino Vertua! !

< E tanto basti! !

< Quale è la moralità di questa, che in pieno 1872, pare una favola?

« Poca cosa — Due parole !

« L' applicazione della pena di morte é più scellerata, più truculenta, più

immorale del misfatto commesso dall' impiccato.

Moralità clericale — Dalla Sentinella delle Alpi apprendiamo che la

Corte d'Assise di Cuneo, delegò un Giudice, di portarsi in Paesana il giorno di

Domenica (28), per esaminare otto testimoni, fra cui figuravano il Sindaco me

dico Margaria, il medico di Saufront ed altre persone ragguardevoli del Manda

mento, su quanto ebbe a deporre nanti la stessa Corte la serva del reverendo

Don Fontana incolpato di stupro violento sopra una ragazza d'anni sei circa!

— Giorni sono al tribunale di Padova veniva dibattuto un' importante pro

cesso penale contro certo Don Luigi Giacomelli, parroco di Legnaro.

Ecco quanto leggiamo in proposito nel Corriere Veneto, foglio moderatissimo

di Padova:

< Sarebbe lungo descrivere la ignominiosa tresca che da molti anni man

tenne colla povera Filomena Caveagna. Basti il dire che abusando della di lei

esaltazione religiosa per la quale, come accennò la misera donna, confondeva il

sacerdote col Dio che rappresenta, quella buona lana di Don Luigi la rese due

volte madre, le truffò 52 napoleoni d' oro eh' ella gli aveva consegnati perchè II

tenesse in serbo, la spogliò degli abiti, dell' oro, di tutto quel poco che le ri-

manea, e per soprappiù la respinse dalla sua casa, dicendole che non faceva più

per lui, quando la poveretta cacciata dai suoi parenti le chiedeva soccorso per

non morir di fame.

Accusato quindi di truffa veniva il degno parroco giudicato dal Tribunale.

Il P. M. rappresentato dal Dott. Cavagnati, posta in chiaro la sussistenza di

truffa, conchiuse con queste amare parole:

€ Dentro di me v'ha un doppio sentimento, un sentimento di commisera-

< zione profonda per una povera rejetta, ch-i chiede giustizia, che domanda il suo

denaro, che domanda il suo onore, un sentimento di ribrezzo indicibile contro

< quell'uomo che non oso chiamare sacerdote, perchè sotto il minto della ipo-

< crisia nasconde il fardello della più turpe libidine. >

E qui il P. M. domanda che il Giacomelli sia dichiarato colpevole dì truffa

per una somma eccedente i 300 fiorini, e conseguentemente la pena del carcere

per 5 anni.

Alle 4 poin. del 22 aprile venne pronunciata la Sentenza, in forza di cui

trovati gli estremi della truffa, fu condannato il Giacomelli a 3 anni di carcere-,

al pagamento di L. 805 alla Caveagna, a quello delle spese processuali e risar

cimento dei danni.

Affollattissima era la sala del Tribunale. Mi fu indicata la ganza del prete.

La osservai con curiosità. Ahimè! Era una donna, e tanto bastò a Don Luigi. »

Stefano»» Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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ADESIONI AL CONGRESSO

ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE DEI LAVORATORI

FASCIO OPERAIO-SEZIONE SENESE

Cittadino Sommilo,

Con piacere vi annunzio, come la nostra Associazione Interna

zionale Senese abbia applaudito al pensiero del Generale Garibaldi

— Di più in Adunanza Generale vi aderì ad unanimità.

Speriamo che dopo il progettato Congresso, la Democrazia Ita

liana dia fine una volta all'astiose polemiche, e all'ire di parte, e

forte, di un solo pensiero — la redenzione dei diseredati — corra

alla meta.

Ricevete egregio Sammito un saluto fraterno da tutta la nostra •

Società.

Dalle stanze della Società

Siena 30 (4) 72.

Il Cancelliere

Latino Gabrielli.
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Terranuova di Sicilia C Maggio 1872.

Mio Caro Gabrielli,

Sono lieto dell'adesione di codesti figli del lavoro al Congresso

che dovrà tenersi appena se ne avrà il voto dalla Democrazia Ita

liana, per la quale, san oramai indispensabili 1' unione e la con

cordia.

Finisca una volta lo screzio tra le fila d' uno stesso partito, e

sorga al più presto il numeroso e compatto esercito dei volontari

dell' avvenire.

L' Italia soffre pur troppo l' equivoco che sviò la Francia da

Luigi Filippo all'ultimo Bonaparte. Tentiamo ora d'uscirne per mezzo

della libertà del vero e giusto.

Spetta a Voi, egregi Operai, riunire nel fraterno complesso i

figli della patria Italiana, e riannodare le forze di costoro a quelle

dei figli d'una grande patria Umana. •

Se il lavoro farà eguali gli uomini nel diritto, la ragione potrà

fraternizzarli.

lo me ne auguro trionfo, e vi stringo la mano

Tutto vostro : M. Aldisio Sammito.

Monsieur,

i' ai l'honneur de vous adresser ci-joint une lettre du Géné-

ral Garibaldi avec prière de vouloir bien me la renvoyer. — Ci-joint

aussi un exemplalre du catechismo politiques du LAberalisme.

Je pense qn' un petit travail pareil ne doit point étre l'ouvrage

d'un seul, attenda, qu' étant composé par les membres d'un Con

grès politique, l'autorité, le préstige en sérait d'autant plus grand

et plus conforme au principe démocratique.

Je vous engagé donc, Monsieur, a faire composer le Catéchisme

politique du peuple italien, par le Congrès qui doit se reunir

Ingelmunster 7 mai 72.

H. Guesnet.

Moti cher Guesnet,

En Italie on propose un Congrés démocratique et rationel qui

aura probablement lieu a Florence ou a Bologne. Là, vous pouvez

effectuer la composition de votre catecbisme.

Dirigez vous pour cela a M.r Luigi Stefanoni, Direttore del

Libero Pensiero a Firenze.

Votre Dévoué

G. Garibaldi.

Mio caro Stefanoni,

Al mio parere il Congresso Democratico dev' essere solenne per

numero ed importanza. Noi non possiamo aspettarci di avere con

noi tutti gl'italiani; ma degli onesti repubblicani, liberi pensatori,
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Massoni, Fratellanze Artigiane. Società Operaie e Reduci dobbiamo

averne una maggioranza marcata.

Ciò effettuato colla testa alta si potrà far sentire la ragione in

Italia.

Io aveva in idea di non pubblicare in vita le mie meurorie ;

comunque, se arrivo a tempo succederà il contrario. Ne scrivo oggi

la- revisione, correggendo naturalmente ed aggiungendo. Na ho 400

pagine circa, e penso arriveranno a mille

Sempre Vostro

G. Garibaldi. , .

Mio caro Stefanoni,

.... Giorni sono ebbi lettera da Garibaldi, il quale mi raccomanda

di mettermi d' accordo con voi e. Castellazzo per il Congresso De

mocratico e per altro. Voi sapete che io sono a vostra disposizione,

ed in questo senso ho risposto all'amico di Caprera.

Roma 23. 4,72. i : •

Il vostro

Mauro MACCHr.

LA FILOSOFIA POSITIVA

« È necessario, dice Prevost - Paradol.

ohe T uomo sia frenato dalle religioni, dalle

leggi, dai costumi e spinto per una via trita

da una ferma tutela. Ma questa umiliante

necessità non esiste per r anima temperata

del saggio».... Non c'è alcun bisogno d'illu

dersi per essere onesti, perché il bene non é

errore. Chi è giunto a comprendere quanto

esso vale, lo stima per se medesimo... E se

pare richiedersi ancora tanto coraggio per

farlo, egli è che ancora non s' è avuto abba

stanza quello d' intendere.

Ar. Gabelli. L'Uomo e le Scien.se morali.

• • L - .- v.

Dell' indole fondamentale della filosofia positiva.

■ "V. , ■ i: ilu

Nei sedici anni che scorsero del 1820 al 1742, un sommo pen

satore, Augusto Conile, concepì ed attuò uno degli avvenimenti in

tellettuali più importanti col creare la filosofia positiva ed esporla

dettagliatamente e completamente nella grande opera « Cours de

Philosophie Positive ». f}

( * ) Avvertiamo che per pura distrazione del compositore sulla coperta del

Libero Pensiero si trova annunciata questa opera per L. 1. 50 (!!) Si deve leg

gere lire cinquanta.



— U()N —

Benché niente si facesse per propagare la nuova dottrina, ed

essa si presentasse assai male per venir accolta dalle aristocrazie

accademiche, siccome quella che non molceva per nulla lo spirito

contemporaneo, nè si accordava se non a chi veniva a lei dopo esser

passato per la scienza severa; pure, per la sola forza delle cose e

per l' indole della dottrina che si confà non solo a coloro che fanno

professione di filosofia, ma ancora ad ognuno che senta il bisogno

di una rigorosa guida intellettuale, la filosofia positiva ebbe presto

seguaci in Francia, e penetrò quasi contemporaneamente e con molto

favore in Inghilterra. Alquant i più recentemente passò in America

ed in Russia, quindi appresso in Germania; ma in Italia la s' inco

mincia appena da qualche anno a nominare

Non solo la maggior parte degli italiani ignorano la filosofia

positiva, molti eziandio la fraintendono. E fraintenderla vien reso

tanto più facile, dachè nella nostra lingua la parola posi/ivo ha

ha due sensi diversi; in uno significa ciò che è reale, vero, certo;

le Scienze positive, per opposizione alle scienze fittizie, la metafisica,

per esempio; nell' altro si usa per accennare a persona che sia stret

tamente attaccata ai proprii interessi, e che niente sacrifichi alle

aspirazioni, all' ideale.

Egli è perciò che, volendo qui in Italia accennare comunque

alla dottrina di Comte, fa pur troppo di mestieri incominciare, oggi

ancora, dalla esposizione sua più elementare, e dal rispondere al

seguente quesito: Cosa è la filosofia positiva ?

E per non incorrere in inesattezze su questo punto fondamen

tale, mi voglio servire della definizione che ne dà Littrè, il più sa-'

gace e il più fedele interprete della filosofia di A. Comte, tradu-

ceiiuO testualmente dalla sua bella opera: Aite/uste Comte et In phi-

losophie, positive.

« La filosofia positiva è l' insieme del sapere umano, disposto

secondo un certo ordine che permette di coglierne le connessioni e

1' unità, e di trarne le direzioni generali per ciascuna parte, come

per il tutto. Si differenzia la filosofìa positiva dalla filosofia teolo

gica e dalla metafisica per essere dell' identica natura delle scienze

da cui procede; mentre la teologia e la metafisica sono d' una na

tura diversa, e non possono nè guidare le scienze, nè esserne gui

date: le scienze, la teologia e la metafisica non hanno punto fra loro

natura comune. Questa natura comune non esiste se non tra la filo

sofìa positiva e le scienze.

« Ed ora, cosa è il sapere u nano ?

« Noi lo definiremo — lo studio delle forze che appartengono

alla materia e delle condizioni e leggi che reggono queste forze. »

Tre punti costituiscono essenzialmente tutta la filosofia positiva,

e sono: la gerarchia delle scienze; la separazione dell' astratto dal

concreto, ed il carattere relativo di tutte le nozioni che vi si rife

riscono.

L'idea generatrice, tanto grande quanto semplice, della gerar

chia scientifica di Comte, consiste nell'applicazione del principio della

gneralità decrescente e complessità crescente alla coordinazione delle

scienze; ciocché viene a dire, la prima scienza dover essere la più
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generale e la meno complessa ( Matematica ), 1' ultima la più com

plessa e la meno generale ( Sociologia ) ('). I fenomeni poi di cia

scuna scienza dipendono sostanzialmente da quelli delle scienze an

tecedenti nell'ordine gerarchico, e sono indipendenti da quelli delle

successive. ,

Comte riconobbe che nella immensa varietà dello Scibile umano,

ciò solo che era generale doveva appartenere per il momento alla

sua filosofia; e separò V astratto dal concreta. Ciò fatto, appari che

le scienze concrete dipendono dalle scienze astratte, non queste da

quelle. Il dominio delle scienze indipendenti è il dominio astratto,

il dominio delle scienze dipendenti é il dominio concreto.

Ogni scienza, quando sia divenuta positiva, rinuncia alla ri

cerca della essenza delle cose e della loro proprietà, delle cause

prime e delle cause finali, cioè alla ricerca di ciò che si chiama in

metafisica f assoluto. La filosofia positiva, loro figlia, vi rinuncia

pure; ed è questo il punto essenziale.

Le filosofie passate avrebbero riguardato chimerica una filosofia

che non si occupasse dell' assoluto; ora devesi riguardare chimerica

una filosofia che non si restringa affatto al relativo.

Questa è 1 immensa rivoluzione mentale che operò Comte (')

Per poter giustamente apprezzare tutta 1" importanza di questo

terzo punto cardinale dalla filosofia positiva, bisogna formarsi una

idea esatta della grande legge degli stati successivi dell' intelligenza,

scoperta da Cernite nel 1822, la quale stabilisce che, in un genere

qualunque di speculazioni, 1' intelligenza passa successivamente per

i tre stati — teologico metafisico e positivo.

Sul senso o sulla necessità di questa legge sarà opportuno en

trare in qualche dettaglio.

Tutta 1' economia dell' accennata legge consiste nel determinare

ciò che costituisce, o, meglio, ciò che viene riguardato nelle diverse

epoche quale spiegazione di un fenomeno.

Quando sarà a ritenérsi spiegato un fenomeno?

(') Non ignoro la critica diretta da Herbert Spencer alla classificazione delle

scienze di Comte col suo opuscolo « The genesis of sciencc », né la replica di-

Littrè; ma non è qui il luogo di farsene carico.

(*) Io non credo chd una limitazione alle proprie ricerche [sia, in massima,

cosa esclusiva al metodo positivo. Questo si racchiude, è vero, in un oerehio più

ristretto, perchè giudica logori gli istrurnenti della vecchia filosofia, ed i proprii

non gli permettono avanzare di più; ma tutte le filosofie s' impongono, in realtà,

un limite. Vedasi, p. e., la filosofia teologica: essa ammette un essere crea

tore dell' universo; e questa esistenza è posta come assioma indiscutibile. Tutta

via niente vieta alla insaziabile curiosità della mente umana di chiedere: cosa

vi è al di là ? Vi ha il nulla rispondono i teologi; ma questo nulla vuol dire lo

gicamente il rifiuto di oltrepassare un concetto, che si può chiamare il concetto-

limite della teologìa. K la necessità di arrestarsi ad un dato momento è inerente

ad ogni ragionamento; né in ciò il positivismo parmi si distingua da veruna doli»

precedenti filosofie, poiché logicamente si può cercare al di là degli atomi, come

al di là delle finalità.
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Ora il movimento intellettuale dell' umanità passò appunto a ri

spondere a questo quesito successivamente a seconda di tre concetti

di natura essenzialmente differenti. Compresi bene i due concetti estre

mi, i sóli recisamente caratterizzati, l'intermedio si manifesterà as

sai facilmente.

Giusta il primo concetto, il concetto teologico, un fenomeno si

considera come spiegato quando ei venga attribuito alla volontà di

un ente simile a noi, in generale, superiore in potenza, od almeno

concepito come capace di produrre il fenomeno che spiega la sua

volontà. Così, per esempio, la creazione del mondo è tuttora per

molti sufficientemente spiegata per la volontà di Dio. Tali concetti

sono troppo facili a trovarsi per lasciare qualche fenomeno senza

spiegazione, e conducono perciò comodamente alle cause prime ed

alle cause finali, oggetto precipuo della nostra curiosità primitiva.

Ma essi mancano evidentemente di ogni utilità pratica, ed i biso

gni e le esigenze della vita reale costrinsero a cercarne degli

altri.

Nel terz» concetto, che costituisce lo stato positivo dell* infelli—

genza, la spiegazione è affatto diversa. Allora si giudica spiegato un

fenomeno, quando egli sia compreso in un fatto generale, in una

legge, cosi da poternelo logicamente dedurre. I fatti generali si ri-

sguardono positivamente inesplaciti quando non si possano dedurre

da fatti ancora più generali; gli ultimi, ai quali si deve pur final

mente arrivare, restano necessariamente inesplicati ed inesplicabili.

Laonde è forza distinguere nel dominio intellettuale non solo il notò

e l' ignoto, ma anche il comprensibile e l' incomprensibile. Le cause

prime e finali, la natura intima degli esseri, i modi essenziali di

produzione dei fenomeni, resteranno sempre impenetrabili all' intel

letto umano, che non può scoprire altro se non i rapporti di suc

cessione e di simiglianza.

Dalla causa alla legge, dal perchè al come, la distanza è grande,

il passaggio brusco. Perciò l' intelletto umano, il cui procedimento

è sempre continuo, inserì, fra que' due estremi, un concetto inter

medio. Tale è la parte della filosofia metafisica: essa conduce grada

tamente dal teologismo al positivismo.

I fenomeni sono dalla metafisica spiegati con la potenza di astra

zioni personificate; e la proprietà caratteristica delle astrazioni per

sonificate si è di poter, a seconda del grado di sviluppo raggiunto

dall' intelletto, od avvicinarsi quanto sia possibile alla divinità, fonte

della spiegazione primitiva del fenomeno, ovvero alla legge, al fatto

generale, ciocché costituisce la spiegazione definitiva.

Concludendo, ogni filosofia essendo un modo speciale di conce

pire 1' universo, al periodo primordiale del genere umano corrisponde

la filosofia teologica, che concepisce l'universo come retto da vo

lontà, e la cui origine riposa su comunicazioni divine che si credet

tero insegnate al genere umano. Ad un' epoca più avanzata di svi

luppo intellettuale, si svolge la filosofia metafisica, che considera

1' universo retto conforme ad idee, che appariscono universali e ne

cessarie alla nostra intelligenza; filosofia subordinata a combinazioni

subbiettive dell' intelligenza e che riposa affatto sul dato psicologico
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che ciò che è necessario per la ragione lo sia anche per le cose; e

più precisamente, che quanto viene concepito dalla ragione sia per

ciò solo dimostrato reale obbiettivamente. Al periodo di maturità,

almeno relativa, sorge la filosofia positiva, che considera 1* universo

retto da leggi, nel senso scientifico della parola, e che è il risul

tato della osservazione e della esperienza, le quali accettano e con

statano ciò che è.

Non solo queste tre filosofie non sono contemporanee, ma si

escludono anzi a vicenda. Esse ponno, senza dubbio coesistere, in

modu framentario, ed anche nella stessa mente, ma non mai in una

identica quistione. Una soluzione metafisica rende superflua o di

strugge la soluzione teologica; ed una soluzione positiva elimina

1' una e 1' altra.

La esattezza di questa gran legge degli stati successivi dell'in

telligenza fu di già dimostrata per la sua effettiva verificazione in

tutte le parti del dominio umano indagate finora dalla storia gene

rale dell'intelletto, ed è confermata dallo sviluppo individuale, che ri

produce nelle proprie fasi essenziali quello della specie. I progressi

odierni della teoria biologica e della cosi detta psicologia dell'uomo

vanno sanzionandone la verità.

Credo non inopportuno rettificare qui anticipatamente un er

rore nel quale molti potrebbero incorrere, giudicando che il positi

vismo si confonda col materialismo nel senso filosofico; mentre vero

è che queste due dottrine si differenziano recisamente e profonda

mente fra di loro. Diffatti, il teismo pone un essere infinito, ma per

sonale all'origine delle cose; il panteismo un essere infinito ma im

personale ed immanente alle cose, ed il materialismo invece, sop

primendo 1' uno e 1' altro motore, pone la causa di tutto nell' ordi

namento e nella proprietà d' una materia eterna. Non si nega che

la scienza positiva riconosca, nel mondo per lei accessibile, niente

altro che materia e proprietà della materia, e che quindi, a questo

punto di vista, ogni filosofia positiva sia materialistica; ma quello

che caratterizza il materialismo si è che, nel mentre esso attribuisce

alla materia certe proprietà, ne trae per via deduttiva una filosofia:

il sistema degli atomi di Epicuro ne è un celebre esempio. Questo

metodo è prettamente metafisico, e colloca il materialismo fra la

metafisica antica. Al contrario, la filosofia positiva è, e non può es

sere altro, che un insieme metodico, gerarchico, dei fatti generali

della scienza, escludendo ogni elemento soggettivo, e niente accet

tando che non sia sperimentale. (' J

Ma allorché Comte imprese a battere la grande via che il suo

genio gli additava, il sapere umano non era sufficientemente svolto

per rendere possibile la creazione della filosofia positiva. Vi man

cava ancora una parte considerevole ; cioè la nozione della Sto

ria, considerata come un fenomeno naturale.

Ebbene; Comte, eliminando dalla Storia la teologia e la meta

fisica, ed innalzandosi puramente dalla biologia positiva, scopri le

( * ) Dunque dovrebbe essere più materialista del materialismo. Ma le son

chiacchiere per cambiar nome. Nel fondo la teoria identica. (Nokt della Dire~

itone ).
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leggi sociologiche, e tosto appresso creò la scienza sociale, t tra

sformò la storia in scienza positiva.

Cosi quello stesso genio rese possibile la filosofìa positiva, e la

realizzò.

Egli raggiunse lo scopo facendo sorgese una filosofia parziale

di ciascuna delle scienze fondamentali, che, giusta una classificazione

rigorosamente obbiettiva, ridusse a sei, e coordinò in una gerarchia

ad un tempo naturale, storica e didattica.

Secondo questa veduta capitale, l' astratto, che è unicamente

incorporarle alla filosofia, comprende: la matematica, o scienza dei

numeri, della forma e del moto; la fìsica, o lo stadio delle forze e

proprietà generali ed inerenti a tutti i corpi, divisa in due, astro

nomia e fìsica propriamente detta; la chimica, o studio dei feno

meni di composizione e decomposizione dei corpi; e finalmente lo

studio delle forze o proprietà vitali, diviso questo pure in due, se-

condochè si considera la vita nella scala degli esseri organizzati ve

getali od animali, biologia; (') ovvero nello sforzo universale e col

lettivo dell'umanità che si procura uno sviluppo graduale, sociologia.

Ecco le scienze astratte, ecco 1' insieme del sapere umano. Tutto

il resto appartiene al dominio concreto, cioè al dominio dei feno

meni particolari, degli oggetti speciali.

Tostocchò i fatti generali delle sei scienze astratte furono col*-

locati T uno presso all' altro nel loro ordine reale, la filosofia posi

tiva fu trovata.

II.

La biologia e la sociologia positive.

Generalizzare è un bisogno imperioso della mente umana, cui

.«i può ostinarsi a non soddisfare, ma non si può giammai distrug

gere, come si distrugge veruna delle proprietà inerenti alla materia.

Senza questa facoltà di abbracciare con uno sguardo tutto un gruppo

di fenomeni, d' intravvedere le conseguenze che derivano da un or

dine di fatti, cosa diverebbe la scienza ? Non altro, in vero, che una

serie di effetti senza causa, un catalogo di inespicabili meraviglie:

vale a dire non sarebbe scienza.

Se ciascun fatto particolare che osserviamo in natura si ran

noda ad un certo numero di dottrine, che sono le scienze speciali;

perchè queste dottrine non potranno rannodarsi ad una dottrina più

generale ancora, che diverrà per la scienza ciocché la scienza diviene

per un fatto particolare ? Evvi in ciò una gradazione, che una volta

incominciata, deve seguirsi sino alla fine. E d' altronde fra tutte le

scienze esiste una solubilità, una connessione troppo stretta, perchè

le si possano isolaro completamente fra di loro; esse si sorreggono

(') La parola biologia (discorso della vita) fu creata nello stesso anno 180-2,

da duo amori separatamente: da Laiuarck ( Hvdrogéologie ), e da Trevirauus

( Biologie odor L'uiloaupbiu d.er lcbenden Natur ).
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dei fenomeni, si giunga ai più variabili ai più complicati.

Già nello studio degli esseri vivi, c'imbattiamo in tre ordini di

fenomeni, in tre gruppi di leggi: cioè, nelle leggi fisiche, chimiche, e

vitali; tre scienze (") devono venir generalizzate per raggiungere un

concetto veramente scientifico dell' Organismo. La scienza sociale

poi, statica e dinamica, non può venir stabilita che siili' insieme delle

conoscenze umane. Nella scienza sociale o storica bisogna osservare

tutto, e tutto calcolare, perocché tutto può riescil e circostanza favo

revole o perturbatrice: il suolo che l' uomo abita, e Y aria che re

spira, e le piante e gli animali che lo circondano e lo nutrono. La

scienza istorica dunque non può far senza di veruna delle scienze che

la precedono, e la sua filosofia è il risultato della filosofia di quelle.

Prima di progredire, sarà bene precisare, una volta per tutte,

il significato di scienza. Una scienza deve concepirsi come l' insieme

delle dottrine relative ad un gruppo intero di fenomeni naturali,

retti da identiche leggi ("). La scienza sarà astratta se studia le

piopriatà generali a tutto il gruppo, e concreta se studia qualche

parte soltanto del gruppo, od in qualche suo lato.

Lo scopo di quest'articolo essendo quello di esaminare ciocché

concerne la biologia considerata nei suoi rapporti colle altre scienze

e specialmente colla scienza istorica; bisogna anzitutto dire: essere

la biologia la scienza che ha per oggetto di studio i corpi organiz

zati, e per iscopo la conoscenza delle leggi di loro organizzazione ed

attività.

La necessità di conoscere ciò che i corpi sieno e ciò che fanno,

include quella di esaminarli sotto due lati differenti, l'uno statico,

o stato di riposo, 1' altro dinamico, 0 stato di attività; donde la

divisione della biologia in statica e dinamica.

I corpi organizzati ed i loro modi d" attività sono manifesta

mente più complicati, e meno generalmente sparsi dei corpi bruti e

dei fenomeni meccanici, fisici e chimici; essi sonò più particolari, più

speciali di questi ultimi dai quali dipendono, mentre questi non di

pendono da quelli.

Didatti, nei corpi organizzati si osservano disposizioni geome

triche, tìsiche e di costruzione molecolore o chimica, subordinate

come casi particolari alle leggi generali della matematica, «Iella ti

sica, della chimica statica ; si constata in ciascun essere vivo, la

presenza di fenomeni meccanici, fisici e chimici, che si compiono

giusta le leggi conosciute per i fenomeni dei corpi bruti.

Risulta da ciò l' impossibilità di studiare gli esseri organizzati

facendo astrazione delle nozioni di numero, di situazione, di esten

sione, forma, movimento, peso, consistenza, ecc., e di costruzione

molecolare o chimica; e no risulta pure la necessità per la biologia

(*) Anzi quattro, comprendendo la Matematica che precede necessariamente

la fisica. ( Vedi Cap. 1° )

(*') Fra le molte definizioni date della scienza, lie, scolto questa di Carlo Ro'iht

die è uno dei più eminenti cultori della filosofia positiva, e più specialmente

della biologia. Ne esibisco però un' altra die forse é più generale: « La scienza

è un complesso di cognizioni oiimircnce e sistemate. »
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di basarsi sull'insieme dello scienze inorganiche, e di seguirle nel

l'ordine della loro esposizione razionale, al punto di vista della

scienza astratta. Ma egli è altrettanto vero, che oltre alle azioni

comuni per natura a quelle dei corpi bruti, si osservano negli es

seri viventi delle altre azioni distinte dalle precedenti, ed un ordine

speciale di disposizioni dette di organizzazione. In somma, ai feno

meni di ordine cosmologico, bisogna aggiungere i fenomeni di or

dine biologico, tanto individuali che sociali.

La filosofia positiva fa formale professione di ignorare quale sia

l'essenza di un corpo o di un fenomeno qualunque; ma ciò non to

glie che, — senza esaminare se i corpi bruti ed i viventi sieno o

no della stessa essenza, questione insolubile ed oziosa se mai ne fu

— si possa e si debba cercar di sapere se i corpi semplici, che

compongono la sostanza organizzata, sieno nelT uomo gli stessi che

negli altri animali, ed eziandio nelle piante. Questo ormai si sa po

sitivamente ; come anche si sa che negli esseri viventi non esiste

un solo elemento che non si trovi nell'ambiente solido, liquido o

gazoso da essi abitato; ed è inoltre constatato che i corpi elemen

tari sono associati negli organismi in composti avvenuti e mante

nuti per le stesse leggi che reggono i corpi bruti nelle loro com

binazioni.

Ma è d'altra parte incontestabile che, per un' associazione mo

lecolare d'ordine più elevato, e di cui i corpi bruti non offrono e-

sempio, i composti organizzanti sono riuniti in una sostanza dotata

di attributi nuovi ed affatto estranei alla materia bruta.

Non è quindi necessario che gli esseri vivi sieno di una natura

elementare chimicameute, cioè essenzialmente, differente, per ricono

scere la necessità di separare il loro studio da quello degli altri

corpi. Il vero campo delle ricerche proprie alla biologia è netta

mente circoscritto dalla diversità delle leggi di costituzione e di at

tività dei corpi che essa studia; nè sarà mai per confondersi colle

scienze cosmologiche, per quanto in avvenire possano trovarsi nuovi

ravvicinamenti e nuove analogie fra le due classi di corpi.

L' uomo facendo parte, con gli altri esseri organizzati, degli

strati superficiali del globo, le leggi giusta le quali si compiono i

fenomeni d'ordine biologico, — da quelli di nutrizione della cellula

a quelli" di innervazione dei mammiferi e a quelli riferibili alla riu

nione degli uomini in gruppi sociali, — non hanno nulla di con

tradditorio alle leggi generali dei fenomeni d'ordine cosmologico;

nulla che loro si opponga: non soltanto di meno in meno semplici,

di meno in meno generali e di più in più subordinati. E niente

contraddice alla possibilità di scoprire un giorno che le leggi di co

stituzione e di attività degli esseri vivi, di queste fuggevoli mera

viglie, non siano se non casi particolari delle leggi cosmologiche.

Veduto cosi rapidamente quali sieno le ricerche proprie alla

biologia, quale il suo soggetto e la natura delle sue relazioni colle

scienze che la precedono nella serie gerarchica, cerchiamo ora di se

gnalare le relazioni ed i legami di questa scienza con queila che la

sussegue, colla sociologia.

L'idea di vita suppone costantemente la correlazione necessaria
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dello stato di organizzazione della materia (di cui la vita è il modo

di azione proprio), e di un ambiente che tiene speciali rapporti colle

speciali organizzazioni. Non è possibile concepire un essere organiz

zato che viva, senza un ambiente nel quale avvenga uno scambio

materiale; l'uno è l'agente, l'altro fornisce le condizioni dell'azione.

Se l'ambiente generale dispare o si altera, 1' agente cessa di agire ;

se si alterano gli umori (ambiente interno ). tutto finisce nei solidi,

come se fosse disparso 1' agente , come se si fosse annientato

( Robin ).

Lo scopo permanente della biologia positiva, astratta e concreta,

.onsiste dunque nel determinare, nel maggior numero possibile dei

casi, quale sia la correlazione od armonia scientifica esistente tra

l'atto organico e le condizioni di attività vitale, rappresentate da

due fattori inesparabili, 1' organismo, e 1' ambiente sia esterno che

interno.

E ben dice il dottor Ceccarel: « il vero è che la scienza posi

tiva va dimostrando ognora più che tutte le manifestazioni dell'uo

mo, per quanto possano essere sublimi, sono intimamente e neces

sariamente collegate agli organi ed ai tessuti, la vita dei quali e

dell' intero organismo dipende dalle condizioni del mondo esterno, e,

in maniera precipua, dallo scambio molecolare che si effettua di

continuo tra l'organismo dell'uomo ed il mezzo che lo circonda. La

vita degli individui è subordinata fatalmente a leggi meccaniche ;

poiché in ogni organo, in ogni tessuto, in ogni elemento istologico,

si compiono di continuo fenomeni meccanici, fenomeni fisici r feno

meni chimici, senza de' quali non può esservi manifestazione di

vita » ( * ). .

Ora, niente riesce più evidente della necessità di fissare il punto

di partenza immediato della sociologia sull'insieme della filosofia

biologica. La teoria generale della biologia statica indicandoci le

leggi dell'organizzazione e quelle dei gruppi degli esseri che vivono

isolati o riuniti in società, forma la base indispensabile delle specu

lazioni di statica sociale. L' umanità non essendo in fatto che un

essere collettivo rappresentante il più elevato grado di sviluppo

dell' animalità, ciascuna nozione di dinamica sociale trova necessa

riamente il proprio fondamento nella biologia dinamica. Si è poi

alla fisiologia cerebrale, o allo studio particolare dei fenomeni in

tellettuali e morali, che riesce più specialmente subordinata la so

ciologia. Per lo sviluppo maggiore della facoltà di pensare, 1' uomo

si trova portato in una sfera più elevata di quella in cui si agita il

resto dell'animalità; e questa facoltà, dominando le altre funzioni al

punto di subordinarle, ci pone, collo studio dell' uomo, di faccia a

problemi nuovi, che sono problemi di sociologia.

Se è vero che i fenomeni sociali procedono dalle proprietà ani

mali, essi devono appartenere da un certo lato — da quello della

loro origine e del primo sviluppo — alla scienza della vita, e più

(') Matteo Ceccarel. Della vita e degli .irritti di Paolo Manolo, pag. 15?.

Treviso 1870.
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specialmente all' antropologia ( ' ). In questo senso, il loro studio

viene ad essere confuso ; e 1' ultimo gradino delle ricerche biologi

che riesce ad un tempo il primo passo delle ricerche sociali ; ma

tostochè una porzione di umanità sorti, per la propria evoluzione,

da quello stato embrionario, essa entrò nell'orbita superiore ove la

scienza sociale sola la può investigare. Allora, fenomeni più com

plessi dei biologici esigono l'applicazione di nuovi processi di ricer

che, e le difficoltà si fanno tanto maggiori quanto più le cose di cui

si tratta si immergono più addentro nel passato. Ma dal riconoscere

difficile al giudicare inane un dato genere di ricerche vi passa della

differenza; ed io non mi adatto a concepire che nello studio dell'uo

mo e delle sue iàcohà piii elevate esistano dei problemi, dei quali

il tempo, lo studio, ed anche 1' azzardo, non ci abbiano a rendere

possibile la soluzione. Certamente, oggi non è scientificamente pre

vedibile una soluzione positiva di tutte le questioni sociali ; ma non

è certo questa una buona ragione per non sollevarle; e basta ap

plicarvi un metodo rigoroso e non misurarne la certezza dei risul

tati ottenuti che dal valore tifi processi impiegati.

E di più; se i fatti sociali non sono che l'insieme ed il pro

dotto di fatti individuali, fisici, intellettuali e morali, e si riducono,

in ultima analisi, a fatti biologici collettivi; e se, in effetto, la spon

taneità e la complicazione dei fenomeni vitali non tolgono che que

sti sieno sottomessi a regole fisso ; egli è logico, se non positivo,

che anche i fenomeni sociali abbiano ad essere soggetti a leggi, per

quanto — in causa della eccessiva complicazione loro — esse sieno

difficili a scoprirsi.

L'n fenomeno naturale è quello che dipende da una materia

e da una forza , e noi non conosciamo altra specie di feno

meni. Qui, nella storia , la materia, il substrato, è il genere

umano, diviso in società; la forza è rappresoli tata dalle attitudini

che sono inerenti alla società, cioè agli individui considerati collet

tivamente, di cui il fondamento è la condizione, che le nozioni scieu-

( * ) Antropologia corrisponde etimologicamente a discorso dell' uomo. V. in

fatti quella parte della Storia Naturale che studia le forme esterne e la interna

organizzazione umana; è un ramo della zoologia, come la Entomologia, che si

occupa in pari guisa degli uccelli, o la Manmologùx di cui analogo obbietto so

no i mammiferi, ecc, Ma, in questo stretto senso, l'Antropologia non può de

scrivere le razze umane, nè indagarne le attitudini, le migrazioni, le d ispe

zioni e compars» — in una parola, la loro storia — : che, a ciò, oltre i carat

teri d'ordine zoologico, necessitano auche quelli d'ordine morale.

Quindi i costumi, le varie manifestazioni dall'intelligenza, la superstiziosità'

l'astrattività, la storia, In quanto riguarda la origine e la influenza storica delle

razze nei rapporti reciproci e «olla storia medesima; irli elementi filosofici della

linguistica, ecc., costituiscono un nuovo ramo della scienza Antropologi 'ìa, cht

si chiama Etnologia (discorso dei costumi).

L'Antropologia dunque, qualora si voglia indicare cosi la Storia Naturai'

dell'uomo nel suo concetto più vasto, necessariamente si completa fondandosi

con In Etnologia.
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tifiche sono accumulabili. Finché ciò non era riconosciuto, la storia

non poteva apparire un fenomeno naturale; se ne conosceva il su-

strato, genere umano, ma non se ne conosceva la forza che ne fa

l'evoluzione; e, o la si credeva una volontà sovranaturale, ed il

concetto era teologico ; o la si spiegava con dei principi a priori,

presi non nella realtà, ma nelle vedute dello spirito, ed il concetto

ne era metafisico.

È di già riconosciuto che fra i molteplici fatti sociali esisto,

come fra i biologici, una evidente solidarietà. Ad un momento qua

lunque dello sviluppo sociale, gli stati corrispondenti, intellettuale,

morale, politico, industriale, religioso, sono connessi così che l' uno

d'essi richiamando necessariamente gli altri, non si modifica finche

quelli non sieno prodotti.

Più evidente ancora della solidalità apparisce il conontenamento

dei fenomenti sociali. Ogni situazione etnica può e deve essere con

cepita come il risultato necessario della precedente e la prepara

zione indispensabile della successiva. Tale è il senso del luminoso

assioma di Leibnitz: « II presente è gravida dell' avvenire ».

Un fenomeno sociologico è allora spiegato quando lo si possa

riferire, sia all'insieme della situazione corrispondente per leggi di

statica sociale, sia all'insieme del movimento precedente per le leggi

della dinamica sociale. Queste leggi conducono, con la precisione di

cui è- capace la complicazione speciale del soggetto, alla previsione

razionale degli avvenimenti; e, dice Convte, « sapere è provve

dere ».

Dietro queste precise vedute filosofiche — so anche la mia

costante guida mentale — io estesi i seguenti capitoli che ri

guardano la Storia Naturale delle religioni, le quali non possono

essere considerate altrimenti che come un capitolo di storia, un fe

nomeno sociologico facente parte della serie generale della evolu

zione umana ; ed il metodo di esplorazione che è opportuno per

l'insieme dei vari gruppi tji fenomeni sociali lo si deve ritenere

altrettale per i singoli.

(Contìnua}

LA BIBBIA SVELATA AL POPOLO

Due angeli pericolanti — Fin dove giunge 1' ospitalità

di Lot —« La pioggia di zolfo e la statua di sale —

Stratagemma filiale — Opinione d'un maestro ele

mentare — Santo Ireneo e san Grisostomo apologi

sti dell' incesto — Moralità della favola.

Due forestieri, due angeli, vengono accolti in Sodoma sotto il

tetto ospitale di Lot che ricusa, come doveva fare un galantuomo.



di consegnarli ad una ciurma d'infami persecutori che volevano

sfogare sopra quei malcapitati il loro talento bestiale ( cap. 19, v.

1-8. ) La lingua latina non ha bisogno, come la lingua italiana, di

tali perifrasi per coprire di un casto velo queste bibliche lordure.

L' autore della Genesi può sfidare impunemente le leggi, del

pudore perchè chi scrive sotto la dettatura dello Spinto Santo non

è più coinpos sui, e quindi non è responsabile di nulla.

Ma che dobbiam ., noi pensare dell' offerta, che, secondo narra

Mosé, il buon Lot, il solo giusto di Sodoma, fa delle proprie figlie

a quei bruti, dicendo che possono usarne a loro piacere purché la

scino in pace i due angeli? È un dovere, non c' è dubbio, di pro

teggere i proprii ospiti da criminosi attentati; ma non è egli un

dovere ben più sacro e impreteribile per un padre di essere custode

e protettore della purità delie proprie figlie, e può mai essergli

permesso di prostituirle? Qui poi la criminalità di una simile

offerta è aggravata dal fatto, riferito nel v. 14 che» cioè, le figlie

di Lot erano promesse spose. Eppure non mancano teologi e dot

tori cristiani che osano giustificare la condotto di questo sciagurato

genitore! Il v. 4 ci presenta una circostanza talmente inverosimile,

che l'impossibilita di credervi scema alquanto il senso di schifo e

disgusto che si prova a leggere questa storiella. Ivi è detto che

tutta la popolazione della città, dal più giovane al più vecchio, ac

corse per far violenza a due forestieri. San Girolamo, caricando I*

tinto di questo laidissimo quadro, aggiunge i ragazzi, ai vecchi,

traducendo col vocabolo puero ciò che nel testo greco significa e-

videntemente nè più ne meno che giovane. Se non che, quando le

cose sono raccontate in tal foggia, si chiariscono di per se favolo

se. Noi ci abbatteremo, al cap. 12, v. 24, del libro dei Giudici, in

un'altra storiella del medesimo genere, ma piena di tali turpitudini

che ci muovono a nausea. Una pioggia di zolfo e di fuoco distrugge

indistintamente tutti gli abitanti di Sodoma e di Gomorra, in cui

c' erano almeno dei bambini innocenti della corruzione dei loro

genitori.

Lot, sua moglie e le sue due figlie sono i soli che scampano

da questo flagello. Nella fuga, la moglie è cangiata in istatua di

sale per aver rotto il divieto, fatto loro da Dio, di voltarsi a guar

dare indietro. Lot si rifugia colle sue figlie in una caverna, (v. 15-

17, 24-27 e 30). Or che fanno queste verginelle? ubriacano il vec

chio genitore con uno scopo odioso ( v. 31-36).

E qui pure lo storico sacro introduce goffamente nella sua

narrazione dei particolari che ,ci avvertono dell' impossibilità di ciò

che racconta. Infatti, nei v. 33 e 35 si asserisce che Lot non si ac

corse punto e non seppe nulla dei fatti accaduti tra le sue figlie e

lui in due notti consecutive. Ora la funzione attiva, che questi fatti

richiedevano da parte sua, era impossibile senza eh' egli ne avesse

coscienza. Un maestro elementare del comune di in Romagna,

dove a dispetto dei municipii si fa insegnare la Storia Sacra nelle

scuole primarie, volendo spiegare la moralità della favola e cre

dendo di salvare la dignità dell' eroe, affermava che il povero Lot

fosse stato ubriacato per modo da perdere ogni sentimento ed ogni

conoscenza.
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Ebbene ! In questo stato, un uomo è assolutamente incapane

dell'atto che le figlie di Lot vogliono ottenere da luL specialmente

se, come nel caso attuale, quest'uomo è un vecchione ( v. 31 ).

I savi e discreti lettori capiranno benissimo cerne, per riguar

do alle cristiane e caste lettrici del Libero Pensiero non pos

siamo qui entrare in ispiegazioni fisiologiche più precise, e in

come ci tardi di lasciare questo ignobile argomento. Fra i numerosi

cesti raccontati nella Bibbia, quello di Lot è il più ributtante.

Riferendolo, l'autore della Genesi si astiene dal qualificarlo. Sant'Ireneo

si fonda appunto su questo silenzio di Mosè per proclamare inno

centi il padre e le figlie. Sentite come predica bene : « Di quelle

cose, che le scritture espongono senza biasimo, non dobbiamo farci

accusatori, non essendo spigolistri di Dio nè da più del maestro; si

veramente dobbiamo cercarvi un compito modello. Imperciocché nulla è

posto ad ozio nelle scritture, dove ogni sillaba è inaccusabile

Quelle figlie, secondo la semplicità et innocentia loro, stimando che

tutti gli uomini fossero periti per cagione di sodomia (quemadmo-

dum sodoìnitas), e che l'ira di Dio fosse piombata su tutta la terra,

dissero e fecero queste cose. Adunque sono escusabili, come quelle

che, riputando se sole lasciate col padre loro, alla conservazione del

genere, lui circuirono e sollecitarono in cosifatta guisa. Conciossia-

chè, per bocca di queste fanciulle ci venga significato niuno altro

essere al mondo, dal nostro padre infuori, la quale possa for

nire generazione di figli alla maggiore e alla minore Sinagoga :

Pater autem generis fiumani verbum Dei. » San Grisostomo le giu

stifica egualmente per la buona ragione che la scrittura non le vi

tupera. Ma va un passo innanzi a Sant'Ireneo sentenziando che per

condannare le figlie di Lot bisognerebbe esser matti da legare. Et

nunc erudimini circa la moralità della Bibbia e de' suoi interpreti

ortodossi, e circa la convenienza politica, di conservare ad ogni co

sto la Storia Sacra del popolo più libertino, che mai vivesse sotto

la cappa del sole, fra le materie obbligatorie dei programmi gover

nativi per l'insegnamento primario!

movie*

Francesco Piccinini — Riceviamo da Lugo una scellerata notizia: il 2

coir, verso le due di notte fu assassinato l' amico nostro carissimo Francesco

Piccinini : uno dei più ardenti e più operosi patrioti delle Romagne, che col braccio

e colla mente coadiuvò sempre alla grande causa per cui abbiamo combattuto,

combattiamo e combatteremo!

Prima gli assassini, che si dice essere stati due, gli hanno sparato un colpo

di arma da fuoco, poi visto che era solo ferito, gli saltarono addosso e lo fred

darono a colpi di pugnale.



il sotto prefetto, barone Bi ii-liein, e il tenente dei carabinieri, che erano nel

caffè, accorsero subito inteso il colpo, ma gli assassini erano già fuggiti.

Le botteghe arano ancora aperte, tuttavia la pronte obe si trovava sul luogo

del «v.altoj interrogata, dichiarò aver vistò nulla, all' infuori di due uomini che

fuggivano versò il- mercato del bestiame, il quale mercato è all' estremità del

paese.

Fu arrestata una donna, la quale era corsa sbalordita al caffè ove svenne.

Essa gridava d' aver- veduto lutto, e di conoscere f assassino; ma riavutosi, negò

ogni cosa.

Questo delitto ha prodotto in paese moltissima impressione. Era internazio

nalista e libero pensatore e non aveva fatto battezzare la sua prole; per questo

cei ti tali mazziniani di Lugo che interpretano il roazzinianismo a loro modo, gli

mossero una guerra orrenda e disonesta sulla quale» anche ultimamente egli ci

scriveva queste parole:

«- '•. „ ■ . •.■ ■ . „~ . • • • -■ • ~ . t

Carissimo mio Stefnnoui,

« Non le faccia sorpresa se le dico che non si può più vivere dinnanzi ai

« Mazziniani: questi sono divenuti più intolleranti della monarchia e del cattoli-

« cismo, e quello che non possono ottenere con le armi della prepotenza onde

« soddisfare la tanta ambizione omlé sono dominati, lo vogliono ottenere con

« premeditati tranelli, i più abbietti che usar si possano. Ala non sarà sempre

« cosi, e la volta dalla ragione dovrà iminaucahitpieute venirle por argine a
« tanta infamia. ' ' " ,: < T' • « . >

« Segnandomi di lei affezionatissimo

-. ~. - Franobsco t'iccnsixi.

Riceviamo ora la seguente:

r~- -.•■> ,v 'I " ,' ■ '■*.. i!* * '! H '. CiS-

Pregiatissimo signor Direttore^ %i (, , ,

Ah! Si è con grandissimo' dolore che io le annunzfcv la>, morto del /alti cèto

fratello Francesco, avvenuta la sera del 2 corr», m». profondo ancora divieni'

il mio dolore dovendo registrare che la causa di sua morte sj fu uua pugnalata,

che vibratagli proditoriamente nel dorso, gli' venne a trapassare il cuore e lo

rendeva all' istante cadavere. • «V .<- ■' ' ' •' 11 AS>

Io feci funebre cerimonia da Libero Pensatore qual gli eonteniva. e proi-

gato da varii suoi amici, venuti a bella posta e volontariarmente a recargli l' «In

timo tributo, seguii il funebre convoglio fino al cimitero. Colà mi prestai da ra

zionalista, come ebbi a dichiararmi nel N. 31 del Giornale il Lavoro, ove procla

mai in pari tempo la concordia, dirigendo la parola ai sommi Italiani Garibaldi

Saffi e Filonauti; concludendo di rispettare le opinioni tutte, e di non cercare

per nessuna cosa, vendetta, per non far ridere il Prete e la Monarchia. Prima

dell'andata, Io, baciai di core dandogli l'ultimo addio con fraterup amore.

Animo dunque, ancorché questo mio' cuore sia dilaniato dal dolore, pure io

non sono vendicativo, ma sarò ragionevole, e vorrei con calma la concordia. Ma

io noti, posso uYpjn avvanzarnii, mi carie la penna. d non so pKk ché dire. '.J'1

Prego la S. V. Illma a voler coreggette gli errori nei q4«li sarò incorso est

sendo la, mia mente troppo esaltata, ed avendo sempre avanti agli occhi la fa

miglia desolata del mio povero fratello. Non so se vaneggi; se così non e, vedrò

con piacere inserite nel pregiato suo periodico queste deboli mie espressioni.

Colia 'speranza che Ella ciò mi conceda gentilmente mi protesto •

Lugo (Romagna) 7. 3. .72, ' , - ; •; • -, v \',} ?Z\jtì sfi

- , -, - >Dev.mo Servo ,, .

Giovanni Piccinini. . ".

Stkfanoni Loiot, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. della Società fra fili Optrai-tij>ngrafi.
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ANCORA I MARXIDI

Non trovando più giornali marxidi in Italia che pubblicassero

le loro calunnie, i Campanari si sono rivolti al Gazzettino Rosa di

Milano, ove inserirono un lungo articolo col titolo: le Male arti del

signor Stefanoni. I nostri lettori sanno già che cosa contesse quello

scritto, non essendo altro che la ripetizione delle solite accuse che

da qualche mese noi combattiamo. Com'era naturale rispondemmo;

ma sotto pretesto che la nostra lettera era una continuazione della

polemica, il Gazzettino ne rifiutava l' inserzione, pubblicando però

un entréfilet ove, protestando di voler essere neutrale, riproponeva

però in parte le accuse e quasi quasi le confermava. Ci vedemmo

dunque costretti ad insistere per la pubblicazione della nostra let

tera, la quale il Gazzettino pubblicava finalmente di malumore e

senza commenti, soggiungendo però che lo Stefanoni avrebbe potuto

risparmiargli questa noia, conoscendo la esiguità delle proporzioni

del suo formato, e considerando che essi hanno sempre cercato di

tenersi in disparte in questioni di tal genere.' •'

Vogliamo rispondere al Gazzettino che per solito lo Stefanoni

non suole mai val:rsi del diritto che la legge gli accorda per ri

spondere ai suoi avversari ne; giornali stessi che lo combattono. Se

ha fatto eccezione questa volta, gli è che il Gazzettino si era posto

in una condizione affatto eccezionale. Messo sul terreno della neu

tralità egli doveva, o astenersi dal pubblicare checchessia contro di

noi, o ammettere J' accusa e la risposta. Questi ci sembrano i do

veri della neutralità.
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Riproduciamo ora dal Qastettino la lettera dello Stefanoni.

. .-. •. < ; • i r • « • i - .

tynor Redattore, , , . ,<a ;, ffJ..

Il giornalista che pubblica una accusa cotanto infame, qual' è

quella contro il $ocifnl Demoh'at, contenuta nell' articolo che vi fu

comunicato da Napoli, col titolo: Le male arti del signor Slefanoni,

è moralmente obbligato o a smentirla, o a permettere che la sia

da altri.

Voi invece non avete fatto nè 1" una, nè V altra di queste còse,

e dopo di avere divulgata l'accusa, respingete la difesa, e dichia

rate di voler chiudere la polemica, a tutto profitto dell'accusatore,

sotto pretesto: che la mia lettera non è altro che una continua

zione della polemica. Con ciò dimostrate di essere affatto ignaro

della quistione.

Voi sapete meglio di me, che in siffatte accuse la prova posi

tiva ha l'obbligo di fornirla l'accusato; gli altri non possono far

altro che darvi la prova negativa, nè io posso altrimenti rispondere,

> he mostrando la poca moralità di quel partito, che sfruttando il

nome dell' Internazionale, lo fende abbietto per le cimtUnue e basse

calunnie che sparge in ogni parte.

Io non ho mai reso contabile 1* Internazionale delle azioni di

questo o quel partito, di questo o quell'uomo, come a voi piace di

credere; ma piuttosto chi m' accusa sol perchè denuncio codeste

azioni, quegli si che dimostra davvero di non saper secretare ciò

che è dei prìncipi! da quanto appartien^ agli nomini. Ma Tessere

appunto accusato di combattere l'Internazionale spi perchè cito le

scissure che vi esistono di fatto e dissento da signori marxidi, è

cosa che muove il riso. E voi beo sorridereste se dàlie nostre diver

genze sui mezzi e l'opportunità di organizzare i liberi pensatori

Italia, i miei amici volessero trar partito per contestare le vostre

convinzioni materialistiche.

Laonde sono costretto a nuovamente pregarvi, e, se occorre,

anche a termini di legge, acciò vi piaccia pubblicare le seguenti mie

considerazioni.

Dagli articoli pubblicati nel Libero Pensiero, e ohe bisogna,

leggere prima di sputar sentenze sulle cause e sulla origine di que

sta controversia, si vedrebbe:

1. Qh« il Consiglio generale dell'Internazionale è illegale,. ìp»

quanto non si compone di membri direttamente nominati dal Con

gresso internazionale. .• ...

2. Che il suddetto Consiglio Generale ha illegalmente sospesa

la convocazione dei Congressi i quali dovevano riunirsi in ogni anno

di pien diritto.

. 3. Che al Congresso, nel settembre dello scorse anno, ha sosti

tuito di propria autorità una Conferenza segreta, nella quale i man

datari non avevano nessun mandato, con manifesta violazione dello

Statuto.

;



4. Glie il signor Carlo Marx è il papa d«l Consiglio; trattenne

l' importo di una colletta che la sezione tedesca di Londra aveva

fatto per soccorrere uno sciopero di sarti nella Germania; falsificò

due firme nelle deliberazioni sociali onde far credere di avere otte

nuta una unanime approvazione che non esisteva.

5. Che il partito marmdo ricorre con strana scurrilità alla ca-»

lunnia ^>er debellare i suoi avversàri. Perda ha accusato: 1

• Il socialista Herzen di essersi mésso al servizio dèlta Russia. 1

Mazzini di essere un' agente segreto della Russia. ' '

I capi dell' internazionale Francese che non volevano ammetterei,

la direzione del Consiglio Generale, di essere al servizio di Bóna-

parte. v .. r, '• ' , ■

Pròudhon di essere un dottrinario ciarlatano.

Vogt di aver ricevuto da Plòn-Plon 40,000 lire.

II Neuer Social-Demokrat di essere organo del signor Bismark;

Non occorre dire che nessuna di queste calunnie fu convalidata

con la più piccola prova. I signori marxidi non si danno tanti fa

stidi; èssi ragionano cosi: Il Neuer Social-Demokrat combàtte la no

stra influenza? Si faccia scrivere dunque ai giornali internazionali,

spagriuolr, tedeschi, e a Liebkneck£, nostro caro sèrvo (come ben"

l'indica il nome) che il giornale socialista di Berlino è pagato dàj,

signor Bismark. 1 giornali fedeli riproducono e confermano l'acciisar

spesso senza aver veduto nemmeno jl frontispizio di quel giornale,

come beh lo dimpstràno i signori Campanari, i quali non sono, all

eerà riusciti a citarne una sol volta il titolo senza errori.1..

Del restò", chi non vede l'assurdità di questa calunnia ?^ B £>o-"

cial-Demokral è l'organo del partito socialista di' LassalleChè esi*,

stevà assai tempo prima dell'autorità politica del signor Bismark ; LI,.

Social-Demokrat ha sostenuto la Comune e il suo Direttore fu, im

prigionato; infine il Social-Demokrat in quasi tutti i numeri pub-,

Mica de' violenti articoli contro il governo prussiano e il signor

Bismark. Bisogna aver perduta la testa per credere che jl ministro*

prussiano voglia pagare nn giornale che gli fa di siffatti servizi j£d

ogni modo, quel giornale che attinge nei fondi segreti e vuole ser

vir bene il suo padrone, ingrandisce il suo formato e- si trasforma

in foglio quotidiano, chè un governo stipendia gli organi di pubbli

cità che hanno importanza, non gli organetti microscopici, che poco

ffutto gli possono recare. — Ma la ragione, di questa accusa sta in

ciò, che il Social-Demokrat è avverso al signor Marx, ond* è. troppo,

giusto che il signor Marx lo annoveri fra le spie. Se un tedesco

aOmàhdà la prova d'i questa" kecQs'at/'.r xfk8rXifà'*&'A&vk\ió' le mani

dicendo: lo affèntìano tutti à Londra é: a Madrid1£siel'$JùrfS sbàgli Uolo,,''

gli si risponde: lo affermano t':tti a Londra e in Germania. Ma non '

cercate oltre: l rnarosidi rion vi diranno mai che tutte qnèste accuse

sono farina uscita dal medesimo sacco. ''-^

Questo fatto lo si è veduto ripetere nell' accusa di Vogt, la

responsabilità della quale vicendevolmente si rimandavano Marx

e Blind, un giornale di Londra e la Gazzetta d'Augusta. Del resto,

io non posso riassumere, nemmeno sommariamente, tutta la questione

contro il partito marxido : questa controversia è diventata ormai

generale.
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r ' Bisognerebbe che io accennassi lo invettive di &«iraill<ier all'in-

dirigeo di Vésinier, le l«ttere or pubblicate da- Seraillier e Marx

contro Lefraneais membro delia Comune e del Consigliò Generale, e

le sue risposte; le accuse di Liebkneckt contro Silvio e le proteste*

di Silvio Contro Liebkneekt e Marx: Insomma, non la si b<ntrebb»

più se si dovessero esporrai tutti i capi d'accusa fatti da e contee il

partito maronito, tutta la vita e l' attività del quale si consuma in

una sterile guerra di calunnie e di. personalità. Non dimandate per

esempio a questo partito oh* si occupi seriamente degli interessi

degli operai; che studi iL modo di diventare cosi potente, com' è la

Tradeg-Union, per alimentare gli scioperi e ottenere l' aumento, dei

salarli. . [ .jr, elei i- liì'- .-.e. !:';. ; ' t ■ "•<

Le son fisime coteste ; che non entrano nella testa dei signori

marcateli, i quali però Jiovan» comodo di lasciar, credere, che tutto

il movimento di riscatto degli operai è. contadini inglesi siaci: com

piuto da essi» mentre al caso . pratico il Consiglio Generale si trova

che non ha fatto nulla di quello che avrebbe dovuto fare. I mea^-

xidi si distilleranno il cervello per sapere iaiqual maniera potranno

rovinare la riputazione dell'avversario A. p B. ma non scriveranso

una riga per rettificare i fatti, per smentire, ad esempio, il corrispon

dente romano del Pungolo, il quale, a proposito del recente Congresso

Operaio, scriveva essere nulla l' influenza: dell' Internazionale in

Italia, nonostante le ingenti somme da essa . spese per sovvenire i

suoi giornali. 11 corrispondente suddetta tannerà bene informato da

non sapere che la Campana, il Martello, il Proletario, l'Eguaglianza,

furono cosi ben soeoorsi, che sono tutti morti. ( " ) Non sapeva che

il Congresso ^Generale, non ha fondi, uonchè per sovvenire gli altru

nemmeno per stampare quel gramo bollettino ebdomadario, che è

prescritto dallo (Statuto» . . .■ »v A

;r. Tutte queste cose i marocidi non le smentiranno: lasciar cre-

dace* ch«; essi stipendiano giornali; che mandano milioni onde so

stenere la Comune; che intimano a Lord Gladstone la guerra; che

dalla sola, trancia ricavano uu reddito di 100,000 lire» ed altre si»

mili fanfaluche, giova ad essi molto bene per coprire la nudità a

l'abbandono quasi totale in cui sono lasciati dal vero partito in

ternazionale europeo. Ma la causa di questo, checché ne dicano i

Campanari, è ormai irrevocabilmente separata da quella del Consi

glio marxido, del quale oramai tutte le sezioni italiane del Belgio

e della Svizzera hanno fatto divorzio, riservando la propria libertà

d'azione ed appellandosi a un prossimo Congresso.

Non voglio chiudere questa mia lettera, o giustificazione, come

vi piacerà chiamarla, senza protestare contro la credenza, che d' al

tronde offende eziandio il nome del generale Garibaldi, eh' io abbia

potuto determinare la sua adesione a questa o a quella mia con

venzione, sfruttando il suo nomo.

( * ) Se si aggiunge ora la cessazione e dell' Anticristo di Torino, eccellente

giornale internazionale che sospese appunto le sue pubblicazioni in questi gior

ni, si avrà tutta la cronologia dei giornali dell'internazionale di Londra, dei quali

oramai non ne esiste più uno.



■ Coloro i quali si imaginano che il generale sia tale uomo da

lasciarsi guidare dal primo che gli capita fra i piedi, non ricordano

al certo ctò ch'egli stesso scrisse ;i Petroni, che gli moveva simile

accusa e Ve io-1 ripèto, scriver allora Garibaldi, voi non avete il

«= «inerito dell'originalità nel ritrovato de' miei satelliti e Seiani che

« hanno sempre condotto il mozzo nizzardo — il vecchio fanciulto

«-per il naso. » -— Ciò nondimeno ad alcuni mazziniani è piaciuto

di supporre che io sia stato la causa della divisione fra Mazzini e

Garibaldi, e hanno poi dovuto pubblicamente ricredersi. Ora sonò i

Campanari che mi fanno 1' onore di supporre ohe la mia influenza

sull'animo del generale sia tale ch'io possa a piacer mio sfruttarne il

nome a favor di questo o quel partito. A loro perdono questa ac

cusa, pensando ch'essi forse vi sono stati indotti per la pubblica

zione di una lettera del generale, nella quale egli disapprovava la

Campana e 11 Proletario. Ma dirò ancora una volta, che quella

lettera non diretta a me, ma a Cerretti, il quale mi interrogava se

convenisse pubblicarla, telegraficamente rispondeva non essere essa

destinata alia pubblicità. Non pertanto Cerretti la pubblicò, e a me

che quella pubblicazione giovava, siccome quella che combatteva gli

avversari miei, non arrise punto l'idea di sfruttata il nome del

generale, come mi sarebbe tornato facilissimo,' di fare, chè anzi, con

pensiero generoso per tenere il nome immacolato del generale lon

tano da ogni polemica, io ripeteva nel Libero Pensiero chè quella

lettera non! l'aveva egli destinata alla pubblicità. E il generale an

che ultimamente su questo riguardo mi scriveva, confermando: « Io

c vi aveva pregato di pubblicare le poche righe a voi note, ma non

< aveva pregato Ceretti di pubblicare il resto della mia lettera

« a lui. >»> . t i

E basta. Non cercherò già riconoscenza ai Campanari. Nè dirò

al signor Caflero che rettifichi i suoi giudizi, di cui m'importa poco:

ormai egli solo in tutta Italia sostiene la causa disperata dei mar-

snidi, e questa solitudine in cui si trova, può ben fargli perdonare

cosi le stoltezze come le intemperanze a cui >p«f dispetto si ab

bandona. •

'.'('radetemi ' " '" • ■ r* ' ■'' •" '

i .•:•» .-•;!.«-..!. . i.' i ■ Vostro devotissimo

■■•ir;:} i ... i'i (i,, .:• ,-. •vi,.; r- ■., vd- SthpaNom LuiOI-, '-

Firdnae, 23 aprii» 1872. - 1 ■ "«■
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L uomo e I »■»•>»''•>

.TV , .'. ■,. :. i ■ i ti .i ih»: »

L' uomo in ciò che riguarda 1' organismo, è un animale; niente

di più, mónte di meno. Questa proposizione non fu ie- non sarà

mai impugnata. •-' -«■•' — *< •>>■- ■ • •>.,n »•-.. ,f. .■• ..,19*

Ma, è egli l' uòmo costituito di due parti essenzialmente dir

stinte? E lo é ad esclusione d'ogni altro animale? Questa suppo

sizione, già ripudiata' mille volte dalla sapienza antica, è oggisiai

cancellata quasi affatto dalla Filosofia e dalla Biologia. Per l'antro

pologo positivista, le eosidette manifestazioni morali dell' uomo sono

il prodotto dall' attività del cervello, come i movimenti delle mem

bra sono il prodotto dell' attività dei mnseoli, come il succo gastrico

è il prodotte dell' attività dello stomaco. ■•• ■ ; », ,-. *v » vr« •»

Il morale è una sezionerò meglio una manifestazione partico

lare-dei fisico; la psicologia è la fisiologia del cervello; e ciò tanto

per gli animali quanto per l'uomo. L' uomo iutiero dunque non è

.per il naturalista che un animale. .•• . -i , s- , > y.^ ..«

e,-, -: Le rivelazioni di ciascuna branca della Biologia sono altret

tante dimostraziopi delie enunciate ; proposizioni. Facciamone una

rapidissima rassegna. ,<,

L'embriologia persuade ohe la storia dello sviluppo di .ciascun

animale vertebrato, compreso l'uomo, è identica, e che, fino ad un

avanzato stadio di svolgimento, è impossibile distinguere l'embrione

umano da quello d' una scimmia, d' un cane,,d'un pollo, d'una lu

certola o d' u,n pesce. Il feto umano, dalla quarta alla nona settimana

di vita intrauterina, possiede perfino una coda; nè più nè meno del

cane, dol gatto, e delle scimmie ( * ), E retrocedendo nell' epoca di

vita embrionale, si trova impossibile differenziare il futuro uomo da

un futuro, insetto, poi da un mullusco, poi da un zoofilo; finché si

arriva al germe, od ovulo, identico negli animali e nelle piante ;

tanto in questo che in quelli, e quindi nell' uomo, rappresentato

da un elemento istologico semplicissimo, e prossimo assai, per ca-

(' ) Vedi Herzen, « Sulla parentela fra l'uomo é lè Scimie >. Firenze. lS6f)

pag. 19; M.me Cl-Jinente Rover a p. 164 della sua opera : » Origine de t homme

ti de* soeietes » Paris 1870.
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ratteri anatomici e fisiologici, alla cellula considerata in gene

rale ( ' )

L'anatomia mostra che i nostri organi sono gli stessi che quelli

delle bestie. Cosi Galeno nell' anno 710 dell' e. v. potè comporre

1' anatomia sulla scimmia Bertuccia ( chiamata allora Piteco J, essendo

in quell'epoca severamente proibita la sezione di cadavere umano ;

questa anatomia bastò ai bisogni della medicina e della chirurgia

per un lungo tratto di tempo; e quando, quindici secoli dopo, il

3ommo anatomico Andrea Vesalio mostrò che Galeno aveva de

scritto gli organi della scimia per quelli dell' uomo, durò molta

fatica a far accettare questa verità. Tanta è 1' identità anato

mica fra 1' uomo ed una bestia. Recentemente Uuxely ( ' ) co' suoi

tliligentissinii studi di anatomia comparata provò luminosamente e

rigorosamente questa identità. Tutti i grandi apparecchi, che fun

zionano nel corpo dell'uomo, si trovano anche nella organizzazione

-j :. ••»• •-• .... . I ' /...■•, i

"■(*') Già De Mettrie ( 1748 ) nel suo breve saggio « l'homme piante » pre

senta la natura intiera come una seria non interrotta di forme, che si succedono

per gradi i più insensibili in transizione. « Tutto è parentela in natura, egli dice,

e non esiste differenza essenziale tra animale e .pianta. » Qual concetto si potrebbe

accordar meglio colle idee moderne ? La siguora Clemenza Royer, prima inter

prete del libro di Carlo Darwin, e coro potentissima in argomento, si esprime

colle parole seguenti nel suo recentissimo libro sopra citato, alla pagina 43:

L'embroyologie nous montre tout étre organiti, végétal ou animai, sortemi

primitivnnettt d'une graine ou d'un oeuf, c'est-à-dire d'un germe. Ce germe, i-

dentique chez tous les étres par la nature ilémentaire, éoolue chez tous paralli-

lement dans ces premières phases. A un moment donne, on ne petti dire si ce

sera un arbre ou un homme, à ne oonsiderer que le germe lui ménte séparé du

milieu amlhant ou il doti se développet. C'est chez tous une cellule germinative,

dont la première phase est une simple segmentation. »

n Yìbro di Huxley: * Evidente as U> Man' s' place in Nature: > (Prove

dibatto del posto dell'uomo in natura), è un compendio succoso e severo di tutti

gli argomenti che si oppongono a fare dell'uomo una specie radicalmente distinta

dagli altri animali; e che appoggiano la conclusione: « Le differenze di strut

tura che separano l'uomo dal Gorilla e dal Chimpant.è non essere cosi grandi

come quelle che separano il Gorilla dalle scimmie inferiori. » Dietro a ciò, l'àn-

tropologia e l'anatomia comparata, sorrette dalle scoperte di C. Dortcirt, fendo

no a provare che l'uomo discende dal Chimpanzè, dal Gorilla, dall'Orang-Utan,

a seconda delle diverse razze fteoria di Vogt), o per lo meno sia lor cugina

(teoria Al Canestrini V Sebbene per essere precisi bisogna dire che la teoria di

Darwin non ci indirizza decisamente a cercare l'intermediario fra 1' nomo e gli-

animali nel groppo delle Scimmie; ma si piuttosto in uno 0 vari! antenati sco

nosciuti finora, che furono il punto di partenza dei tre rami genealogici, di cui

le estremità sono da un lato il tipo umano attuale, dall'altro il tipo attuale delle

scimmie. Anzi le attuali nostre cognizioni paleontologiche pare mettano fuori di

dubbio che l'ordine intiero dei Primati, compreso l'uomo, discenda da un unico

prototipo, che probabilmente visse in qualche punto del globo in sull' incomin

ciare dell'epoca terziaria, e dal quale tutti si sono separati successivamente per

una evoluzione divergente.



della maggior parte degli animali, al punto da presentare una iden

tità di composizione che si constata osso per osso, muscolo per mu1-

scolo, nervo per nervo.

" La stazione verticale o lo sguardo diretto al cielo furono iiH-

tati dai poeti come i nobili privilegi dell'Umanità; ma molte' scim

mie vanno su due piedi, e varii uccelli, p. e. l'Aptenoride dei' mari

Australi, l'Apterice, raro abitatore delle paludi della nuova Zelanda,

ed una specie di Anitra domestica, hanno lo stesso portamento. D'al

tronde, l'attitudine verticale non può dirsi affatto naturale ail' uomo,

stante la situazione della sua colonna vertebrale, che porta davanti

a sè tutto il peso del corpo. ' "' '**

Da ciò deriva il facile cadere bocconi dei fanciulli e dei

vecchi, ed il lento e difficile incedere diritto di quelli, ad onta che

gli aiuti, la educazione, V imitazione, i vestimenti ecc., si Oppongano

ai protrarsi del loro naturale muoversi carponi. É poi falso che l'Uo

mo abbia naturalmente gli sguardi rivolti al cielo ed i bruti alla

terra; l'uno e gli altri guardano all'innanzi, che è l'unico loro

modo di essere naturale ( " ).

Un altro carattere fisiologico, cui altra volta si attribuì molto

valore a questo riguardo, si è la presenza dell 'imene e del flusso

mensile, considerati prerogative della donna. L'uno e l'altro si sono

trovati nelle scimmie ed anche in altre mammifere; ed il dottor

Neuber di Stuttgard constatò in molti generi di scimmie, in ispe-

cialità fra quelle dell'antico continente, una indubitabile menstrua-

zione con un periodo normale di quattro settimane, mentre in altri

generi l'epoca catameniale si presenta soltanto due volte all' anno.

Finalmente, non 1' uom solo, ma. come lui. tutti gli altri pri

mati, non vanno soggetti ai periodi di frega; come esso, i primati

tutti possono sempre generare: e come la donna, la femmina delle

scimmie può sempre concepire. Sembra che l'ardore sessuale au

menti misura a che la fecondità diminuisce e che 1' organismo si eleva.

Per una conseguenza di questa legge, esso raggiunge l'estremo ter

mine conosciuto nella specie umana, anzi nella specie umana civi

lizzata.

Ma l'ardore sessuale, come ogni altro istinto organico, tende,

per il suo eccesso, ad oltrepassare il proprio scopo, o meglio, a di

struggerlo; e mentre l'accoppiamento unico dell'insetto dà nell'ape,

per esempio, un massimo di fecondità; l'accoppiamento, ripetuto fino

alla prostituzione, come ha luogo nell' uomo civilizzato, conduce ad

una sterilità completa.^.' ). •

, La fisiologia ci fa vedere che nel corpo dell' uomo, muscoli,

nervi, ecc. funzionano esattamente come negli animali. Nei varii

gruppi di vertebrati, gli organi e le funzioni non variano per qua-

( ' ) Opinioni analoghe si trovano esposte nello stupendo libro di G. G. Her

der « Philosophie de t'Histoire de l' Humanité > pubblicato già nel 1&72 in

tedesco.

[Veggenti ìe pagine 143, 144 del volume I, delta tradusinne francese. Parigi

.1861).

( * ) Phisiologi* generale et comparir, du sistéme nereeux.
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ìilàt ma solo per quantità, per grado, come si esprime 1' eminente

tisiologo Vulpani ('). E l'osservazione e 1' esperimento in fisiologia

tanno eco costante alla legge che dice: là dove gli organi sona- «ir

luili e costituiti da elomenti simili, nessuna differenza. §i rpuòiavere

nelle funzioni.. , » , ; :. • .-r

La medicina va al letto del malato coti i frutti delift esperienze

fatte sugli animali. - * .A

L' antropologia insomma non è che un ramo della zoologia.

Egli è ben vero, e consolante, che le varietà umane più ir.ntn»

vanno disparendo, e le meglio dotate moltiplicano e di più in più

si elevano per il crescente sviluppo e per la diffusione della civiltà,

accentuando, cosi, ogni giorno meglio, la distane fra l'uomo ed i

mammiferi che- immediatamente lo seguono nella serie zoologica : ma

ciò non dà diritto ad ammettere tra 1' uqmo e gli altri vertebrati,

quell'abisso che servi di pretesto a costituire un regno umano. L'os

servare che una vallata si colma e si appiana sempre più per effetto

d> leggi naturali, non è forse una ragione per credere che in un

tèmpo essa fosse stata profondissima ? = r„n

,,A Sono fatti. I più bassi rappresentanti dell'umanità dispajono: le

più alte scimmie antropomorfe dispajono pure. I Gorilla sono ancora

numerosi e forti. Ma al loro fianco la specie Chimpanzo, sembra av

vicinarsi al termine della sua esistenza (Bischoff).

, I navigatori moderni non ci descrivono più quelle popolazioni

vergini e quelle tribù cosi bene isolate che si credevano soie sotto

il, cielo, tanto frequentemente incontrate dai primi viaggiatori. Esse

sono scomparse o sono in via di scomparire dalla terra.

I Guanchi non sono più che un popolo di mummie.

Di tutta la popolazione aborigena della gran isola di Van-Die-

men, non , sussistevano, cinque anni sono, che quattro individui, un

uomo -e tre donne senza figli.

In causa di queste estinzioni nei due sensi opposti, è naturale

che la distanza fra l'uomo e gli altri primati vada in avvenire sem

pre crescendo.

È questo evidentemente uno dei mille aspetti del grande mo

vimento organico del nostro pianeta. •

Ma l'antropologia ricostituisce le razze estinte, interroga il suolo,

smuove la terra, vi ricerca le reliquie dei loro scheletri e gli a-

vanzi della loro industria; e l'uomo minaccia cosi di riempiere da sè

stesso con fatti irrefragabili, quell'abisso teorico che si immaginò tra

lui e gli altri animali. La Paleontologia umana ci fa prevedere che

un giorno, rimontando nel passato, esso ci mostrerà degli esseri che

non sapremo dire se sieno uomini o scimmie antropomorfe. Se le

scoperte, come quel cranio bestiale di Neanderthal. e varie altre, si

ripetono; se domani la terra ci restituisce le ossa dei nostri avi, e

ce le mostrasse inferiori ai più inferiori uomini attuali, allora que

ste questioni d'origine e di parentela, che si potevano prima sde

gnare come insolubili, non verrebbero esse ad imporsi a noi.

(*) Vedasi Bu'ihner, Confcretices sur la tKéorie Daricinienne ecc.. trad. de

l'Allemand. — Paris. 1^69 ^ag. 137, e M.rae Clémonre Rnytr. op. rit., pag. 371.
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Anzi, non si sono esse di già solievate, e non sono implicita

mente contenute nell'ordine d'idee che il libro, si abile e si rigo

roso, di Darwin ebbe il merito di suscitare? - . ■

[Continua]- ,..,1'

Hm " ■ :■!■■'

!? M'„. i " i -,- -

i». ' ' ''.vf .t..

...... . l , -, •! ... ' ."• ' "V I ' "■

' 1 DKl.L' KliàfiNE SESSUALE DI DARWIN

fe^i- • ' ■■ . :»;»'•»••

" Nell'ultima seduta dplla Società Antropologia di Firenze, il Prof.

Mantegazza leggeva la risposta di Darwin alla sua lèttera che noi

abbiamo pubblicata, e cosi la commentava:

e. ;■;.) i . • .'i * . : - -ic.;..- !!> » . r

Down.' BeckènYiam. fòW. Set'c'lSTl..« :- ,r . .' » • ... ' ■■ . ■ i, • ». #»» . •••;.>..> • . „AI

« ... Io son ben listo di conoscere le vostre idee sull'elezione

* sessuale. Voi anche .quando dissentite da me 'lo fate 'nel modo ri

« più gentile e il più cortese. Sono pero molto dolente di* nnh po-

« ter pensare come voi. Se la femmina non fa una scelta e se non

« elegge i maschi 'più seducenti, nulla può più dirsi In appoggio

« 'd'ella' mia dottrina. Io però ho dato molte prove evidenti per di-

« mostrare che nella domesticità la fémmina dimostri spesso forti

« preferenze ed antipatie e noi possiamo indurne òhe anche in na-

« tura avvengono dei fatti che mi fanno credere nella realtà del-

« l'elezione sessuale. Io non posso credere che il: liquido spermàti-

« co; quando venga assorbito, possa modificare i tessuti dell'animale,

« da cui è secreto. Non trovate più diffìcile lo spiegare coinè un

« giovane fagiano maschio incominci a presentare sul primo autunno

« ornamenti virili, lungo tempo prima che il séme sia secreto, e che

« alcune femmine o vecchie o malate presentino talvolta penne e

« appendici proprie dei maschi ? »

Quanto alle parti "diverse che prendono il maschio e la fem

mina nella scelta del compagno d'amore, io ho nulla a aggiungere

ho scritto nella mia lettera a Darwin. Egli ha cento volte ragione

di dire: die se la femmina non sceglie, nulla può difendere, (adèrta

teoria; ed io insisto nella credenza che il naschio in natura impone

il più delle volte il suo amplesso alla compagna d'amore, e ciò si

verifica sopratutto negli animali poligamia deve la femmina a rischio

di morire sterile e vergine, deve pur subire gli amori del maschio

più robusto e non del più bello. Eppure è appunto fra gli animali

poligami, che si notano i caratteri sessuali secondari i più salienti.

È molto speciosa I' obbiezione che mi muove Darwin, col-

l'esempio dei'fagiani che vestono l'abito nuziale,, prima che lo sperma
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sia secreto. Io però soggiungo, che solò coll'esame microscopico delle

cellule spermatogene, può dirsi con sicurezza se o no 1' elemento

maschile incominci a formarsi. In alcuni miei studii fatti in com

pagnia del Dott. Cesare Bozzi sull'anatomia patologica dei testicoli

(") umani, esaminando i testicoli di 100 uomini, ho trovato che nei

poveri contadini mal panciuti e logorati dalla malaria mancavano i

zoospermi prima dei 18 anni ed anche fra i 19 e i 20 li ho trovati

solo due volte e in questi casi il lento apparire dei segni esterni

andava d'accordo colla mancanza dell' elemento fonùatore essenziale.

Dall'età si sarebbe dovuto dire che l'individuo era fecondo, ma in

vece l'elemento spermatico e i caratteri sessuali brillavano anch'essi

per la loro assenzaj ; . .

Del resto la chimica proteiforme degli albuminoidi è ancora

tanto oscura che non ripugna 1' ammettere, che anche prima del

la comparsa dell' elemento istologico caratteristico che chiamasi

ncmasptrma, avvengano nel testicolo tali mutamenti, che per as

sorbimento o per influenze trofiche indirette portano seco l'irrita

zione specifici di certi organi, di certi territori di cellule, per cui

nascono le corna o gli speroni o JjH creste; o i peli o le piume mu

tano di colore. Finché si vedano nella maggioranza dei casi colle

gati insieme con uno stretto vincolo di causalità la secrezione sper

matica e la comparsa dei caratteri secondari! delle virilità, sarà lo

gico ammettere che i due fenomeni sono stretti fra di loro come lo

sono la càusa e l'effetto, , ,. , ... ....

Quanto all'assumere delle femmine vecchie o malate alcuni ca

ratteri virili, dirò che son fatti cosi eccezionali, che possono senza

scrupolo relegarsi , fra le mostruosità. Anche alcuni possono avere

mammelle e donne giovani e feconde possono aver baffi e basette, e

d'altronde tanto i maschi quanto le femmine, per sterilità dovuta al

tempo o alle malattie possono assumere caratteri tali da far sparire

o impallidire la fisonomia sessuale, avvicinandola a quella d' un

animale impubere o neutro. ' . .

Che s'io riuscissi, cosa che mi propongo, a' fare comparire

qunlche carattere sessuale in un maschio castrato con iniezioni sot

tocutanee di seme, la mia controteorica all'elezione sessuale di Dar

win sarebbe provata anche sperimentalmente.

. „ ' Vera o non vera la mia ipotesi, non rimane che per meno di

mostrato che troppe obbiezioni ci presenta la natura degli amori

animali per poter sostenere 1' elezione sessuale di Darwin. Essa

mi sembra un' esagerazione dell' elezione naturale, contraddetta dai

fatti e dal criterio induttivo. ....

• •«:• -« • - • ■ "

(*) Mantegazza » Bozzi. Sulla anatomìi patologica dei testicoli. Annali unir,

di Medicina. Ottobre, Milano >865.
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RlttuUati del Censimento: :. :■)

:•. a- > :» *

.. --. - Bologna 5 Maggio 1872.

Ecco il risultato ufficiale del Censimento del Comune di Bologna:

Popolazioni Maschi 57528 — Femmine 58429. 1? * '
. »ffiq* ostoos IH" lèf>' e ■• : '. •' •■ • **. v --'•• ■<■ ■" *> .» ■- \»< "!■''., j .«

Religione v .L (c . . Maschi .t , femmine .«•»

• Cattolica ( apparente! ) - ■. .. .56600 .„ ^- . , . ■. . .Ì78M...,.

Evangelica )79 r , I5jB. \t

Israelitica 174 145.

Di altre religic«tf."5:"<- SV 1 ■ '"' > ■' "«7.

aicioftoai'* '\ è A-ietfv . ;; :- -.« ;> . .ai. aotir- ;»-r r .'-i» nn in«in a i' 1

>drfab e : r *':»••- : - Mischi 57528 ' femmine 584?9r

Istruzione elementare: .. . . E>«-,^i , i f E -, j* • [. :,

f«« " "5 " -Maschi' Femmine *

* is$anno leggere 1641 y-'1' 3772

■'t>" Sanno leggere e scrivere 31665 lv ! 24513 ""Jj»

Non sanno leggere né scrivere 24222 30144. i „n

a- i-'ìn -, ; ,• ... , . Maschi 57528 Femmine 58429. I-*

» Un numero assai scarso, di liberi pensatori abbiamo in questo nostro . Co

mune; dico liberi pensatori perchè io credo che con ciò si voglia intendere col-

)' appellativo < di altre religioni » .ma per tanti e tanti motivi che Ella sa benis

simo le cifra che danno il numero dei Cattolici non sono esatte, perchè si sono

voluto dichiarare formalmente il loro modo di pensare, e se ciò avessero fatto,

sono persuasissimo che si avrebbe avuto un numero di altre religioni assai

maggiore. . h

.Riguardo poi all'istruzione a colpo d'occhio si conosce che come tante al

tre città disgraziate, la nostra è stata per molto tempo sotto il dominio del prete,

nemico dell' istruzione <— tanto elementare che scientifica — perchè contro al

suo più materiale interesse.

Se crede utile però pubblicare nel Giornale i risultati qui retro.

Colgo questa occasione per rinnovarle la mia stima e salutandolo distinta

mente e sempre a sua disposizione mi creda

---•'■-'.Stto der.»- '• "

6. CARBONI.

Dalle tabelle del Censimento della popolazione di Milano, compilate il 31

dicembre ultimo scorso, si -veda che le religioni professate [dalla popolazione si

suddividono come segue: "■" ' '&'■<•.*'••> >• ! •; •

Professano la religione cattolica maschi 97,932, femmine 96,965, totale 192.997.

— Professano la religione evangelica: maschi 1547, femmine 1351. totale 2898.

— La religione israelitica: maschi 483, femmine 408, totale 891. — Altre reli-;

gioni, razionalisti, ecc. maschi 828, femmine 395, totale 1223.

 



Il Censimento di tiratela Secondo ci scrive 1' «gregio signor Fri'

gerio, da i seguenti risultati:

Femmine.

Razionalisti 104 57.

Atei 5 1.

Evangelici 36 27.

Israeliti 17 11.

Cristiani
■ •<'•*»:•:• i

29.

Cattolici 19,463 19,111.

_— _____

19,670 19,236

» i.._ . _ ■ . . ' • - -jt ,. : t.u Lì -. .. v .C

Lega della pace — Il giornale Les États-Vnis d' Europe ba riprese le

sue pubblicazioni e ci fa sapere che nella riunione plenaria del 21 scorso aprile,

il Comitato "della lega decise,' che ànche in quest'anno vi sarà un Congresso

della paci 'e della Libertà, che si aprirà il 23 settembre "in una città della Sviz

zera, il cui nome sarà quanto prima notificato.

All' ordine del giorno del futuro congresso tre quistiOni sono poste e cioè:

1. Il principio della republica federativa essendo il rispetto e l'autonomia

della persona umana, determinare in qual-modo questo principio possa e debba

praticamente diventare la base d' ogni legislazione, nelle sfere rispettive del Co

mune, della Nazione e della Confederazione.

2. Tracciare la storia degli sforzi tentati fino ad oggi per introdurre nel

diritto internazionale 1' uso della clausola dell' arbitraggio, ricercare i mexzi mi

gliori per far prevalere quest'uso come avviamento alla formazione della fede

razione dei popoli. » -

3. Quali riforme deve produrre nel diritto penale moderno 1' introduzione

del principio repubblicano federativo, édf rispetto e 1' autonomia della persona

umana.

Pubblicando questo0 programma del prossimo Congresso, ff XJònntató ha vo

luto dare a coloro che si proporranno di trattare queste quisfikmi ìt tempa9*TttPr

cessano di studiarle; — si pregano quindi i confratelli delle stampa democratica

di riprodurre 1' appello che il Comitato fa a tutti gli uomini di buon- volontà.

Morte di uno spiritista — Nessuno ignora la potenza straorduàrià

dell'immaginazione.

Eccone un' esempio che merita di fissare 1' attenzione degli uomini scientifici.

Moriva ieri nel sobborgo Sant'Antonio un'americano chiamato Daniele .Peer,.

che per molti anni aveva goduto la fama di celebre medico negli Stati. Uniti.

Gli spiriti gli vietarono un giorno di evocarli più oltre, e gl' imposero F ob

bligo di abbandonare 1' America. .. - - '•"

Daniele Peer venne in Francia e si fece tosto rimarcare nel suo quartiere

e considerare come doppiamente pazzo.

L'altro ieri disse a quei suoi vicini che lo conoscevano che gli spiriti erano

venuti a fargli una visita e gli avevano annunziato eh' egli morirebbe la cera

stessa alla ere -11. ■ «• — ' .-' y- -•--«» '• •"»■'.-*

Uno dei suoi vicini, certo Gabriele Benedetto, fruttivendolo, nel rientrare in

casa sua bussò alla porta di Peer dicendogli come per scherzare:

— Siete morto?" .,.»,•

< E siccome questi non rispose, entrò nella siane*, e vi trovò Peer steso' morto

sul suo letto: erano le 1 1 e mezzo'- - .: ' »-»f « ■> i. '

(Ordre). s
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Francesca Piccinini — Sulla morte di nuoto patriota riceviamo le

seguenti due lettere dal Direttore del Proletario.

Torino 18 5 1872. 1

i il

Egregio signor Stefanoni, .,

Mentre siili" internazionale, .dissento da lei su qualche punto organico, devo

però confessarle che ammiro la. di lei costanza nel combattere le teorie assolute

del mazzinianismo — sbagliavo — non assolute — volevo dire teologiche. Senza

volerlo, sono alleate col Papa-Re.

Oggi si piagge, o cvccodrill&scamente — o no — l'assassinio infame de^ po

vero Piccinini — tempo fa si predicava dai mazziniani la conciliazione a

tajrahitiaU* ( Pardon dal complimento ). \d altri, si disse ( in,, un orecchio-), che,

nej giorno del- dier irai: i tnardochei verrebbero bastonati, gli internazionali

appesi ai fanali del gaz., . ■ ■ , . . .. . .,- - '■ ■'■ •■ 1

Eubati i buoi, chiusa la stalla — è come mantenere una Jena a biscotti di

Hovara — voglio dire che il pianto del Saffi e di tanti altri, ora è inutile —

assolutamente inutile. ■ . «.,.. i • . .: , . ■ ■.» ' '•

E pev provare le mie parole la prego d' inserire i seguenti brani di una let

tera che mi dirige un Console di Sezione di Romagna, ottimo cittadino che espose

il proprio petto alle palle prussiane con Garibaldi nel 1870-71.

Non faccio nome — assumo su di me la parola à' onore della esistenza dello

scritto, perciò prego per l' inserzione.

» Cnro Terlaghi,

Mi chiedi particolari notizie intorno alla tragica fine Aè\ Piccinini, ma non

so altro che quel poco che mi fu datò raccogliere stì pei giornali.

Per quanto tentisi di ricoprire col mistero gli autori di si scellerato misfatto,

per quanto si taccia dalla stampa sui gravi indizi! che emergono agli occhi di

chicchessia, quello che per te è certezza, per me è profonda convinzione, e dirò

altro che quel probo, leale, intemerato, coraggioso cittadino fu spento dal pu

gnale politico'.

Ciò che scrissi tempo fa a di.... mi pare, ora, acconcio di ripetere.

« Le parole non bastano a stigmatizzare convenientemente siinjli fatti. Dirò

soltanto che è tempo che cessino queste scene di violenza e di sangue fra uo

mini che si vantano civili. A noi tutti incombe una legge d' amore e di progresso)

lasciamo alla tirannide il triste compito di macchiarsi del sangue d,ello vittime

che, presto o tardi, attendono pur sempre il vendicatore. , , ., ..

Qual diritto avremmo noi di gettar 1' anatema sui carneOcl .coronati, gnando

ne imitiamo l'esempio? .„

Non bestemiaremmo, invocandolo, il nome di Bafanti, se moralmente si sa

remo posti al livello de' suoi assassinili

Guai a noi, se in tanto pervertimento morale, non seguiamo la fulgida stella

che illumina il sentiero dell' avvenire ! . ,

Fra individui e individui non vi possono essere più questioni possibili, nella

lotta gigantesca di principi! le individualità scompaiono.



lo sarò sempre compreso ammirazione per gli eroici difensori' deh diritto,

anche allora che la civiltà è costretta a coprirsi il volto per le fumanti rovine

dell' Hotel de Ville, ma chiamerò sempre vigliacchi coloro, che per un male in

teso orgoglio personale, armano la destra di un pugnale, e nutrono in petto co-*

dardi propositi di vendetta. »

Questo ripeto perchè si cessi una buona volta di calunniarci dagli avversari

in buona fede, e perchè si sappia che nel petto degli internazionalisti, posti al

bando dalla società, fervouo sentimenti non ignobili nè ingenerosi.

La Verità, Giustizia, Morale, non possono essere privilegio di alcun uomo <J

partito, e se mi associo alle belle parole dell'onorato Aurelio Saffi, non posso

però nascondere .la mia sorpresa come ora soltanto abbia trovato conveniente il

consigliare la calma ed il rispetto delle altrui convinzioni, come ora soltanto"

sorga ad infliggere il biasimo, laddove era saviezza e dovere il prevenire !

Che la mia sorpresa sia giusta lo provano le insensate e non mai smentite

provocazioni' lanciate contro 1' Internationale nel Comizio popolare di Bologna,

le tante corrispondenze inserte nei giornali mazziniani contenenti minarcie ed

atroci ingiurie contro di noi, le ultime parole profferite dal Valzania e da cento

altri atteggienti di a capi popolo.

Avete seminato odio doveva fruttare furore: e la responsabilità ricade tutta'

SU' voi, o Saffi, o Quadrio, o Campanella, o Petroni, e tanti altri cittadini tutti

onorandi e stimabilissimi, ma rei di avere permesso col vostro silenzio che vili

ciurmadori sfruttassero indegnamente il nome di colui che per virtù ad esempio

fu maestro di un'intera generazione. »

Chiudo questa mia col trascriverti un brano di una lettera da me inviata

all' amico M di Bologna:

« Dall' imperversare furiosi degli odii di parte, dal rimestare continuo nel

fango delle personalità, delle violenze codarde e colpevoli, ho imparato un cosa

sola, ed é la vergogna del nome italiano. » fi „•

Ringraziandola anticipatamela, mi creda ,. v >, -,• , . ■

Di Lel.dev. .

!" Q. TERZAGHI. . . , ,.,

Torino, 19 5 1872. - ■>■:

Pregiatissimo, signor Stefanoni,

Leggo i giornali, amici del povero assassinato Francesco Piccinini e

scorgo che da questi si pubblicano gli ultimi atti e le ultime parole dello j|ven-

turato amico — ed ih pari tempo aprono le sottoscrizioni a _pro" delF infelipe)

orbata famiglia — che per dovere d'umanità deve esser adottata, dagli interna- ^

tionali. „ . -,

Se a lei non fa difetto la prego di pubblicare queste parole che l' amico mi

scriveva un paio d' ore prima d' essere assassinato.

Lugo, 2 Maggio 1H7Z.Lugo, 2 Maggio 1872.
-, _,■ - , - -

Mio Terzaghi,

le spese sono superiori alle nostre forze; segnami ciò nulla meno
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V

per L. 2 ai mi'.*-., olio ó quanto io posso fare a favore della Libera stampa de)

tuo giornale. »

Riguardo alla vertenza di Bologna, non posso darti schiarimenti alcuni, es

tendo io al pari di te oscuro di tutto. Soltanto ti dirò che l' infamia dei nostri

nemici è stata grande.

Ricevi una stretta di mano da noi tutti e credimi

Tuo

FRANCESCO PICCININI.

«

Questa lettera è per me una memoria saera ( Vie deggio usare un termine

pretesco ).

Il Piccinini poi prevedevasi tal miseranda fine.

Due mesi or sono allorché gli parlai personalmente, mi diceva queste pre

cise parole: « Io a Lugo ho nemici d' ogni colore, ma vili al punto di levarmi il

cappello quando mi trovano per istrada e dirne d'ogni razza sul mio conto quando

non sono presente. »

Ed allorquando io lo pregava di starsene guardingo perché so che in Ro

magna per avanzo dell' educazione bestiale del prete si usano un po' di troppo

le armi per farsi la ragione ei mi rispondeva: « No« avranno il coraggio d' af

frontarmi, essi mi leveranno la pelle a tradimento. >

E cosi fu!

Mi diceva inoltre che i suoi bambini non erano battezzati né religiosamente

né civilmente perchè come libero pensatore non voleva il prete e come demo

cratico non voleva documenti portanti lo stemma del Regio Comune !

Si è letto con sommo piacere, in proposito dell' assassinio, le parole di Saffi,

la dichiarazione della Consociazione Repubblicana di Lugo, anzi era una prote

sta, ma io internazionale e cosi tanti miei amici, nessuno ci leva dalla testa che

1" assassino fu qualche fanatico ignorante che avrà creduto di rendere un grato

servizio al partito da noi divergente, levando dal mondo l' operoso socialista,

Piccinini Francesco.

Si nota anche con sommo rammarico che non tutta la Democrazia concorre

alia sottoscrizione per la povera vedova !

Fiducioso del favore mi creda

Di Lei dev.

CARLO TERZA6HI.

P. ft. Scrissi anche a Rignami di Lodi per vedere se era possibile la pub*

blicazione del ritratto in litografia del povero martire.

Sari una cara memoria per gli amici.

Berselli Antonio, Gerente.Stefanoni Luigi, Direttore

Parma, Tip. della Snrietà fra gli Operai-tipografi.
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4L LIBERO PENSIERO

Giornale dei Razionalisti

$»OHIIARIO

La libertà di coscienza — Lezione del Prof. Palmieri, sul Vesuvio — Il

matrimonio civile — Cronaca.

-

LA LIBERTÀ DI COSCIENZA
• - ■ - 1 - . > ...... ■ - ■ «

. ,Ci domandano se sia verosimile la notizia di una leggo- coer

citiva pubblicata dagli Stati Uniti sulla osservanza della domenica.

A, coloro che credono che basti la repubblica per instaurare tutte

le libertà, questo fatto può veramente parere anormale. A noi no ;

poiché noi è assai tempo che andiamo insegnando che nonostante

l'apostolato politico, non si avià mai una vera libertà ove di con

serva non si faccia procedere 1' apostolato della educazione e della

istruzione. La repubblica non può dare altro se non che la somma '

della maggioranza delle convinzioni del popolo, e se le convinzioni

di questa maggioranza sono fondate sull'errore, le leggi che ne de

ridano non possono essere altrimenti che erronee. L'abbiamo veduto

ultimamente in occasione della votazione delia costituzione Elvetica,

nella quale il partito conservatore ebbe la preponderanza. Or, la

maggioranza della, popolazione degli -Stati-Uniti, in . fatto di prote

stantismo è cugina germana degli inglesi ; e basta dir tanto per ,

capire che è la più beghina del mondo. Nulla dunque è più natu

rale che quei buoni repubblicani pretendano di mandare per forza

gli increduli in paradiso.

Vero è che la costituzione federale degli Stati-Uniti garantisce

la libertà di coscienza; ma ognuno poi dei varii stati dell'Unione

ha costituzioni speciali che la violano impunemente, e la violeranno

sempre finché gli americani non abbiano imparato a credere che

per esser uomo non è necessario credere in Gesù Cristo. Da ciò la

necessità dell'apostolato razionalista, che alcuni repubblicani trovano
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superfluo, quasiché il governo repubblicano non dovesse essere l'e

spressione della maggioranza.

E se questo apostolato si» necessario noi vogliamo provarlo

ripetendo fatti che abbiamo già citati, i quali servono a dimostrare

lo stato più che infimo di certe legislazioni repubblicane in fatto di

libertà di coscienza.

SVIZZERI

Nel 1817 sette cantoni della Svizzera costituiscono la lega del

Sonderbund per opporsi alle cosi dette riforme protestanti dei libe

rali — Nel cantone d* Uri sei anni fa la pena del bastone era an

cora in uso per i com detti delitti di religione — A Berna il con

siglio esecutivo ha vietato al direttore della ferrovia di stabilire

delle corse di piacere nelle domeniche di comunione — Nel Vallese

i consigli municipali nominano per turno fra il popolo coloro che

devono obbligatoriamente assistere il clero nelle ceri ionie eccle

siastiche — Nell'agosto dell'anno 1866 un tale che si era rifiutato

di far la parte di suonatore di campane fu condannato all'ammenda

di L. 3 — Nel cantone di Berna sessiste ancora una legge del

1825 che vieta ai pastori delle Cinese dissidenti di ufficiare durante

la tumulazione dei loro morti — A Vevey 1' autorità municipale

nel 1865, conformandosi alle prescrizioni del Consiglio di Maio

vietava durante la predira l'apertura dei negozi non solo, ma ezian

dio ai venditori di latte proibiva di farne la distribuzione a domi

cilio. — Nel Dicembre scorso a Ginevra i Consiglieri di Stato della

repubblica erano obbligati a prestart? il giuramento sul vecchio e

sul nuovo testamento.

COSTITUZIONI DELLE REPUBBICHE AMERICANE

Repubblica di Venezuela: Art. 1. La religione cattolica aposto

lica e romana è quella dello Sitato: essa è la sola religione degli

abitanti di Venezuela. Nessun'altca dottrina, nessun altro culto pub

blico o privato contrario a quello di Gesù Cristo sarà ammesso nei

limiti della confederazione.

Art. 2. Le relazioni fra Venezuela e la sede apostolica saranno

affidate alla confederazione, non che quelle del prelato diocesano,

durante il tempo in cui la sua comunicazione diretta coli' autorità

pontificale non potrà aver luogo.

Repubblica messicana: Art. 4. La religione della nazione mes

sicana è e sarà sempre la cattolica, apostolica, e romana. La na

zione la protegge con leggi savie e giuste e proibisce l'esercizio di

qualunque altra religione. *

■
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Repubblica del Chili: Art. 139. La stampa debbe astenersi: 1.

dal rivelare gli atti privati dei cittadini e dei funzionari: 2. d'im

mischiarsi nei misteri, domini, disciplina e inorale approvati gene

ralmente dalla Chiesa cattolica.

Art. 141. Qualunque .scritto che debbe essere stampato, sarà

sottomesso a un consiglio di alcuni uomini dabbene scieki a que

st'uopo e incaricati di far notare agli autori le proposizioni ripren

digli che vi si potrebbero trovare.

Costituzioni speciali degli Stati-Uniti Stalo del Delaicare: Art.

22. « Tutti i pubblici funzionari dovranno prestare il seguente giu

ramento : Io N. faccio professione di credere in Dio padre, in Gesù

Oisto suo figliuolo unico e nello Spirito Santo, un solo Dio bene

detto in eterno: e riconosco le sante scritture del vecchio, e del

nuovo Testamento, siccome fatte per ispirazione divina ». *

Carolina settentrionale: « Chiunque non riconoscerà l'esistenza

di Dio, la verità della religione protestante e 1' autoriià divina del

l' antico e nuovo testamento, e professerà principii ralig.osi incom

patibili colla libertà e colla sicurezza dello stato, non potrà posse

dere alcuna carica nè impiego lucrativo e di confidenza nel dipar

timento civile dello stato.

Carolina meridionale: Art. 13. — Quanto alle quantità per es

sere elettore saranno regolate come segue: qualunque bianco libero

il quale riconosca l'esistenza di un Dio e creda a uno stato futuro

di premi e di castighi, ecc. ecc avrà diritto di suffragio ».

Stato del Mariland: art. 53. » Chiunque è nominato a qualche

impiego lucrativo o di confidenza, prima di entrare in funziona farà

il giuramento che segue:

« Io N Giuro che non mi tengo obbligato all'obbedienza verso

il Re della Gran Brettagna, che sarò fedele e conserverò una vera

obbedienza allo slato di Maryland. Oltracciò egli segnerà una di

chiarazione di credere alla religione cristiana.

Appena si può credere a tanto traviamento! Eppure tutte que

ste costituzioni contengono delle eccellenti disposizioni democratiche

sotto il rapporto politico! (*. )

(*) Lo stesso anacronismo osservasi intorno alla educazione della donna.

Ecco infatti ciò che scrivono dagli Stati-Uniti.

Nei magazzini, dovunque vi son olienti vi son donne; e 1' amenità e la bel

lezza delle Binninghammesso si pagano ad alto preizo nei buffili delle ferrovie

e nei comptoirs. Molli uffizj di posta e di telegrafi sono pur qui affidati a don-

ielle e non si ripugna dal collocarli- dovunque si può senza inconvenienza.

Si è fatto ad esso un po' di guerra per rilasciar loro il certificati"» di dottore.

Ma elleno se ne rivalgono, scrivendo quasi esse sole l'immensa mole di romanzi

che vengono in luco quotidianamente.

In una parola, la donna della borghesia, sopra tutto non maritata, gode

qui di tutta la capacità per le funzioni sociali , e vi sono perfino 108,830
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Ecco ora il testo della legge votata recentemente dal Senato

e dalle Camere della repubblica degli Stati Uniti:

« I. La santificazione della domenica è una cosa di interesse

pubblico; ,

« 2. È un utile sollievo delle fatiche corporali ;

« 3. È un'occasione di compiere i proprìi doveri personali e di

dissipare gli errori che affliggono 1' umanità;

« 4. E un motivo particolare d' onorare, nella sua casa ed al

trove, Iddio, il Creatore e la Provvidenza dell'universo;

« 5. E uno stimolo a consacrarsi alle opere caritatevoli , che

fanno l'ornamento e la consolazione della società.

« Considerando : aj Che vi hanno increduli e spensierati, i quali,

disprezzando i loro doveri ed i vantaggi che all'umanità procura la

santificazione della domenica, oltraggiano la santità di questo gior

no, abbandonandosi ad ogni &orta di piaceri e continuando i loro

lavori ,

« b) Che una tale condotta è contraria ai loro interessi come

cristiani, e turba lo spinto di quelli che non seguono questo cattivo

esempio ;

« cj Che questa specie di persone fa un torto alla società in

tiera, introducendo nel suo seno tendenze di dissipazione e di abi

tudini immorali;

« Il Senato e la Camera decretano:

« I. È proibito nella domenica di aprire i magazzini e le bot

teghe, di occuparsi in un lavoro qualunque, di assistere ad un con

certo, ballo o teatro, sotto pena di una multa da 10 a 20 scellini

(ital. lire 12 50 a 25 50) per ciascuna contravvenzione;

« 2. Nessun vetturino o viaggiatore potrà, sotto la stessa pena,

intraprendere un viaggio in giorno di domenica, eccetto il caso di

necessità, di cui sarà giudice la polizia;

donne che fruiscono del diritto di suffragio municipale. Non dovrebbe ciò

bastare ?

La donna del popolo poi é assolutamente schiava e meno protetta dalla legge

che non lo sono gli animali. Essa si stimerebbe anzi felice di godere della prote

zione delle bestie. Il giuri è iniquo. Nei due ultimi mesi vi sono stati dei casi

che hanno sollevato l' indignazione pubblica e Y orrore. Un miserabile cavò fuori

freddamente un occhio a sua moglie, dopo averla pestata sotto i piedi per più

ore: fu condannato a quattro mesi di lavoro '. Il giurì trovò cause attenuanti. Un

altro, cacciò sua moglie sotto le ruote di un carro che le passò sopra e la

schiacciò per modo che mori l'indomani: tre mesi di lavoro forzato! Un terzo,

assise l'infelice sua moglie sul camino dove ardevano dei carboni e ve la tenne,,

sì che niorì due giorni dopo: sette mesi di lavoro ! non prolungo l'a lista di co

deste atrocità, e della lenità delle pene con cui sono punite per l'aberrazione

mentale del giuri. Batterle, lasciarle morire di fame, spogliarle, assoggettarle a

lavori impossibili, sono roba comune. La legge è impotente. L' opinione pubblica

non se ne allarma.

Tra le donne del popolo minuto e quelle del popolo grosso intercedono,

come vedete, sei secoli di civiltà. Vi è stata petizione, vi è stato bill al Parla

mento, per metter termine a queste miserie? Alcuno.
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« 3. Nessun albergo, nessuna bettola potrà aprirsi in domenica

alle persone che abitano il Comune, sotto pena di una multa o della

chiusura dello stabilimento;

« 4. Coloro che, senza ragione di malattia o senza motivo suf

ficiente, si terranno lontani dalla chiesa per tre mesi, saranno con

dannati ad una multa di 10 scellini:

« 5. Chiunque commetterà azione sconveniente in vicinanza, o

nell'interno della chiesa pagherà da 5 a 40 scellini di multa;

« L'esecuzione di questo decreto è affidata agli impiegati di po

lizia, scelti tutti gli anni dai Comuni. »

Dinnanzi a questi fatti chi può ancora negare la tesi da noi

già ampiamente sostenuta, che la forma di governo non ha una de

cisa influenza sulla civiltà, ove non sia preceduta da una buona •-

dueazione razionalista e socialista?

LEZIONE

DEL PROFESSORE PALMIERI

SUL VESUVIO

Egli non fece preamboli, entrò dritto in materia, e tralasciando»

di fare la storia delle eruzioni antiche, prese a discorrere della re

cente, il cui principio fa decorrere dal 1. gennaio 1871, e ricordò

aver egli allora predetto che il periodo eruttivo, che allora inco

minciava, avrebbe lunghe fasi.

Enumerò di volò queste fasi avvenute dal Gennaio al Novem

bre, in cui dal primo cono eruttavano lave abbondanti, e quindi

parve far sosta, mentre quella non era che il finale, del primo atto

del funesto dramma.

Disse questa essere la fase ultima dell' eruzione, che se fu spa

ventevole, non fu la più terribile di quante ne produsse il temuto

gigante.

Ben altre e di maggior durata e di più gravi conseguenze la

storia ci registra, talvolta a grandi intervalli, e citò 1" interruzione

massima, di cui parla G. Cesare Braccini, di oltre 300 anni, dal

1306 al 1631, «durante il quale periodo di tempo il vulcano sem

brava estinto. » Queir autore lasciò scritto che « rimasta vuota la

voragine in sembianza di coppa dalla sua cima, e che cinque miglia

circondava, di profondità più di mille passi, tutta d' alberi sivestri,

e selvatiche erbette e pur di fragole era vestita, come tutte 1' este

riori falde ricoperte n' erano. Insomma divenuta un anfiteatro di
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mirabile aspetto e di sovvenimento ai poveri, che legna e carbone

ne ricavavano. »

Foce una citazione del Marini che non ho potuto raccogliere

per essere ir. quel momento stato disturbato, ma che conferma

quanto il Braccìni scrisse, descrivendo con bellissimi versi il monte

biancheggiante di agnelle che sulle sue falde e per entro le ver

deggianti voragini pascolavano.

Disse che per regola generale le ebollizioni centrali finiscono

con eruzioni eccentriche su fenditura del grosso cono nelle parti

più basse, che egli definisce il ventre della fenditura.

Le eruzioni obbediscono a leggi costanti.

In quella dei passati giorni evvi una novità. Una febbrile atti

vità erasi manifestata nel mercoledì 21 aprile, che nella 'sera si

spiegò in eruzione di mirabile bellezza per l'effetto ottico, sia in di

stanza che d' appresso.

Molti curiosi salirono all'osservatorio per vedere il grandioso

spettacolo.

Il giovedì il professore visitò le lave, che non minacciavano

sciagure, erano distanti due ore dall' osservatorio.

Più tarili una maggiore attività entrata negli strumenti fece

temere più intenso lo sviluppo della potenza eruttiva del monte ed

il professore consigliò ai visitatori di astenersi dall'andare più ol

tre, e di limitarsi a godere gli effetti del crescente fenoneno in di

stanza, istruendoli come un nembo di fumo o di nebbia, che si so

leva ordinariamente fittissimo in conseguenza delle correnti di lava,

poteva avvilupparli in una tenebra da non potersene lit erare, e le

stesse guide più esperte essere soventi costretti a rimanere sul luogo

prive d' oyni mezzo d' orientamento. E citò il caso di una guida,

personalmente da esso professore ritenuta coraggiosa ed espertissima,

la quale per il fitto nembo di fumo che l'avvolse repentinamente,

non potè far ritorno.

I curiosi vollero avventurarsi non ostante, e per l'ingordigia

di poche monete trovarono pèrsone che si protfersero quali guide,

mentre le guide pratiche malvolentieri si piegavano alle promesse

e sollecitazioni dei più infervorati di desiderio di compiere la loro

escursione fino alle correnti della lava.

Che poteva fare di più il professore che scongiurarli a tornare

indietro? ,

Alle 4 1}2 antimeridiane del venerdì successe la fenditura del

flan:o del monte, da cui uscirono proiettili con fumo cocente, i quali

contundendo e scottando fecero tante vittime; ed era ben naturale

che talune sfuggite ai proiettili rimanessero arse dai gradi di calore

dell'atmosfera viciniore alla fenditura ed alle lave che' invadevano

le adiacenze* se a 100 metri dall'Osservatorio il calore abbracciava

la faccia, ed i proiettili vi arrivavano, rompendo i vetri infuocati.

Alcuni feriti e scottati al di quà della fenditura poterono essere,

con grave pericolo dei gonerosi che vi si presentarono, ritirati dalla

zona ardente; ma gli altri o perirono bruciati dall' atmosfera infuo

cata, o furom ingoiati dilla voragine apertisi nell' Atrio del,,. Ca

vali". '
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In questa direzione, disse il professore, si videro in questi giorni

stormi di corvi svolazzare sinistramente.

Dopo questa angosciante descrizione, che pel dolore che gli rin-

novellava dovè troncare, parlò della insufficienza de* mezzi e di brac

cia perchè gli sia permesso rendere quei servizi che può, prevenendo

il pericolo; mentre egli non può colle molteplici sue attribuzioni e

cure essere sempre coli' occhio fisso sugli strumenti, per seguirne

le agitazioni e dedurne le indicazioni.

Al proposito face una citazione latina colla quale defini la sua

posizione delicata e difficile di fronte al mandato che la fiducia pub

blica gli conferisce, e la materiale possibilità di disunpegnarlo a

dovere.

La fenditura sopra accennata, invece di farsi come al solito,

avvenne in modo mai prima avvertito. La lava sollevò tutto il ma

teriale, e fu vista sorgere una piccola montagna, un picco bellissimo,

che s' erge di 60 metri, e che offre al geologo, curioso di conoscere

il modo in cui si formarono le montagne nei tempi geologici, argo

menti di studi interessantissimi.

Le lave si gittarono presto nel canale sotto 1' Osservatorio, un

tempo già si profondo, ed ornai di soli 200 metri mancante d' es

sere ripieno, ed al livello del culmine sul quale ha fondamento l'Os

servatorio.

E qui fece un' esclamazione gioviale, ma che rivela come egli

prevegga di dovere un giorno o l'altro subire la sort* delle vittime

della curiosità ; benché la loro non sia della nobiltà di quella che

trattirne sul campo del pericolo il valoroso scienziato.

Il letto della fiumana era largo un chilomentro e d' una rapi

dità enorme.

I carabinieri vedendo quell' immenso fiume di fuoco, temendo

che a momenti l'Osservatorio doveva essere tutto subissato, ebbero,

un cattivo quarto d'ora!....

Un fenomeno curioso presentavasi all'osservazione in quell'in

ferno tu tt' altro che immaginario.

Eruttava la lava in tnerzo alla lava !!! Qua e là piccoli crateri,

eruzioni copiose, globi di fumo cinereo.

Le tre principali, di cui una erà vicina all'Osservatorio, get

tarono preietti! i a grande altezza, Cosa strana!

La lava per conto suo erutta ed esplode proiettili a 70 ed a 80

metri d' altezza !

Cosi è; e da ciò, disse, presi argomento a convincermi come

nelle viscere profonde dell' immane gigante avvenga proporzional

mente in grande ciò che esteriormente succede in minima scala.

Nel mezzodì del giorno susseguente, la montagna fra rumori

spaventevoli si apri dal lato di San Giovanni a Teduccio, dando ma

teria solforosa, bituminosa o vetrificata, la quale scorreva come

cristallo acceso. ..... . .

II torrente laterale si divise in setle rami principali che ope

rarono giusti spaventevoli, rovinante gran quantità di terreni e di

ediflzii.
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Una parte del liquido, composto di minerali, usciva in guisa di

bombe nell'aria arrotondate; dentro racchiusi fuochi i quali scop

piavano sulla fornace.

La recente fenditura descritta dal Palmieri avrebbe molta ana

logia con quella apertasi nel 1631, e per l'abbondanza della lava

scaturitane, e pel fenomeno delle bombe scoppianti nell' aria.

La grande fiumana di lava scendendo dalla Vetrana si rovesciò

sulle pendici del monte, dividendosi in vari rami; passando per le

Novelle si sparse su Pollena, Trocchia, San Sebastiano; danneggiando

anche immensamente la Cercola, giungendo a Ponticelli.

Il ramo che tendeva a San Giorgio a Cremano ha deviato rag

giungendo il precedente.

La lava diretta a Torre Annunziata, ripresa 1' attività, minac-

ciaca la Torre.

Una corrente si diresse contemporaneamente su Resina. Il si

smografo agitatisslrao faceva trepidare per tanti gruppi ridenti di

abitazioni, che ben presto sarebbero scomparsi come i roseti fioriti

e gli arcani odorosi di cui è coperta quella zona di territorio, qual

vittima condannata al sacrifizio.

Il ramo che prese la direzione delle Novelle camminò sullo lave

del 1868, e queste cagionando maggiori danni che non ne aveva

arrecati nel 1868 alle terre antiche, cosi dette dai villici purché non

hanno tradizione che sieno mai stute coperte di lava.

L' altro ramo die prese 1' avviamento su San Sebastiano scor

rendo nella gola di Faraone, s' incanalò nei canali scavati dalle

acque, detti dai contadini lagni, che ben a ragione si potrebbero

anzi dire lamenti!

Estendendosi questo ramo distrusse buona parte dei due vil

laggi, passando nel mezzo dello spazio che li separa; Somma-Vesu

viana a destra, e San Sebastiano a sinistra.

Il fronte che questo ramo tenne è di oltre un chilometro e

mezzo.

I danni che avrebbe recati, ove non si fosse come per in

canto arrestato, obi potrebbe precisare?

La lava quando esce è fusa, fluida, lucida, trasparente, come il

cristallo fuso splendente. Ha la velocità di 180 a 200 al minuto

primo. Va poi diminuendo, coli' acquisto dei gradi di raffreddamento

al contatto dell' aria fino a ridursi a fare un millimetro di strada

per minuto. - -

Col raffreddarsi, la parte esteriore si riveste di mia pellicola,

di una scoria nemistà, che aumenta in spessore e quantità in ra-

- gione del cammino che percorre; e nel mentre la massa interna è

fluida e scorre veloce, la scoria esterna trascinata dalla corrente va

acquistando un grado di rtiirredamento e di durezza, da permettere

die un uomo vi cammini sopra.se non fosse la instabilità dei massi

travolti cha rendono pericoloso 1' arrischiarvrsi. - ~ ■

Gli altri rami incamminati' verso la Favorita e la Torre si ar

restarono a rispet tosa distanza. ' " ' '. *"
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Chi osservasse il cono nel momento della maggiore incande

scenza, vedrebbe un fenomeno curioso: come se il cono minacciasse

sparire. •

Con frase secentista veramente caratteristica, il professore e-

spresse l'impressione provata a quella vista: Parevami, diss'egli, che

il cono sudasse fuoco.

Giù giù, poi, tutto lungo le enormi spalle dell'infuocato monte,

pareva di notte cJie la scorza fosse sforacchiata tutta come di pori

pei quali traspirasse fuoco; e di giorno su quei pori erano tante

nuvolette di fumo, che sul ruvido dorso del Vesuvio davano sem

bianza di fiocchetti grigiastri su una pelliccia nera.

In cima del cono si elevavano proiettili di varia grossezza fino

a 1000, 1300 metri.

Non é improbabile possano per la enorme forza con cui ven

gono eruttati, avere raggiunta un' altezza assai maggiore, ciò che

per la insufiìcenza dei mezzi visuali il Palmieri non ha potuto con

statare.

Il periodo eruttivo delle lave viene annunciato in decrescenza

fino alio spegnimento, dal principiare di quello delle ceneri. Queste

venute, continua il professore Palmieri, avvisai con mio dispaccio le

autorità a provvedere all' immediato sgombro delle ceneri, onde evi

tare i danni che sogliono queste produrre allo scoppio dei temporali,

che accompagnano quasi sempre o completano il disastro, otturando

gli anfratti del suolo; e citò di nuovo la eruzione del 1631, seguita

da temporali, che si sfogarono in abbondantissima pioggia, la quale,

cadendo sul terreno coperto da uno strato di materie cineree, non

filtrando pei pori della terra, scorse sulla crosta impermeabile di

questa, formando torrenti precipitosi di tanta irruenza e volume, da

innodare villaggi, portando dovunque la distruzione nella campagna

e la morte di creature umane e di animali d'ogni specie.

Passando ad enumerare i lagrimevoli danni arrecati dalla re

cente eruzione, e volendo alludere al bisogno d'intervpnire con una

legge a mitigare le miserie di tante migliaia di creature, ricordò lo

storico Giuliani, già segretario della fedelissima Napoli, il quale

commendò gli atti del viceré con cui assolveva per dieci anni dal

tributo dei dazii fiscali, i colpiti dalla fatale sciagura.

Disse dell'errore ripetuto dal volgo che sia in questa, corno in

altra eruzione, piovuta acqua bollente. Mai ciò avvenne. Quella che

per tale si tenne altro non è che la parte vaporosa ed umida in

aria con le arene ascesa, in forma di nubH, e -spinta dai venti, che

s'aggira, cade in pioggia cotanto mordace, pei sali che contiene, che

nella campagna tutto abbrucia.

Quando durante l'eruzione di cenere o lapillo succede un tem

porale, l'acqua che scende s'unisce alla materia volatile che ingonw

bra l'atmosfera; i sali in essa contenuti, sciogliendosi, si uniscono

all'acqua, la quale perciò acquista quelle proprietà caustiche, che

dovunque toccano bruciano la vegetazione.

Ed il colono, cessata la pioggia maledetta, fredda e grave, si

sante scottare le spalle non dal bollente elemento ma dalle conse

guenze che questo portò seco.



Come figura rettorica accetta la espressione, di pioggia d'acqua

bollente, come verità meteorologica la ripudia.

La cenere vesuviana analizzata si presenta composta di vari

principi), e va distinta in due parti: solubile ed insolubile. La solu

bile è costituita dal sai marino in grossa proporzione, acido clori

drico, solforoso, cloruro di ferro, ammonico, calcico, sodico, sol

fati, ecc.

Gli acidi che da taluni si suppongono far. bene, sono invece

nocivi.

La parte insolubile è sabbia.

I silicati sono buoni come emendamento, quando si accoppiano

■ad elementi omogenei; per esempio alle terre tenaci delle Puglie:

se aggiungete silice, si disgregheranno e si miglioreranno.

Disse non solo il ricolto dell'anno corrente perduto, ma benan

che quello del venturo, e che molte piante vanno tagliate siccome

rese infruttifere.

Accennò all'idea, per vero dire poco felice, d'impiantare un Isti

tuto agrario a Portici, dichiarandola un errore. Diffatti, come mai

si può concepire un Istituto agrario stabilito in territorio di condi

zioni geologiche ed atmosferiche cotanto eccezionali botto ogni rap

porto e di più soggetto ad avere distrutta in un'ara 1' opera pa

ziente, solerte ed intelligente di anni d' esperienze e di studi, col

pericolo di vedere ad un tratto cambiata per fino la configurazione

del suolo?

Nella parte scientifica volle estendersi poco.

Disse avere fatto studi importanti sull'elettricità e che si con

fermò nei convincimenti già dettati intorno alle leggi dello scoppio

delle folgori; determinò le condizioni delle medesime: perchè le fol

gori si producano sul Vesuvio è necessario il fumo, noti solo le

ceneri.

Descrisse il guizzo delle folgori nel fumo.

Dichiarò che le saette fanno rumore, più o meno forte, più o

meno prolungato a seconda della loro maggiore o minore lunghezza.

Con molto buon umore scherzando si disse grato al Vulcano

d'avergli procurato tanta varietà di trattenimento, augurandosi che

non sia per farglielo pagare.

Disse che le fumarole sono spirali della lava; che per centri

di calore si- deve intendere la comunicazione tra le parti interne

ancora calde e quelle esterne raffreddatale.

II fumo che si Vede uscire da quelli spirali è un vapore ac

quoso.

Come? un vapore acquoso che esce dalla lava -allo stato fluido?

Si certamente! Nel fuoco vi è l'acqua; i due elementi sono per

così dire amalgamati insieme; e quando succede il raffreddamento

della lava l'acqua ne vuole uscire.

Nello stato incandescente della materia il fumo che ne esala

non è molesto.

Ma dopo un certo periodo di raffreddamento, la fumarola manda

emanazioni moleste, provenienti da tutti gli acidi confusi insieme,

che si sprigionano colla combustione' seguita dal raffred lamento..



Disse che analizzate le materie eruttive si riscontrano di tutte

le specie caotiche: il ferro, il rame, il piombo, l'oro, l'argento, k>

stagno, ecc.

IL MATRIMONIO CIVILE

Un nostro amico, legale — scrive la Libertà — riceveva ieri

la visita di una famiglia desolata. La figlia unica di due onesti com

mercianti ha contratto quattro o cinque mesi or sono un matrimonio

puramente ecclesiastico con un giovane romano: seguendo i consigli

di gente u ignara o scellerata, consenti a far senza del matrimonio

civile: fu pienamente insinuato rhe andati via «gli italiani » da Roma,

il Santo Padre avrebbe dato una sanatoria retroattiva a tutti i ma

trimoni! non celebrati secondo la legge empia introdotta in Roma.

Ciò che è accaduto era facile a imaginare, dopo tre mesi di

convivenza, lo sposo ha abbandonata la disgraziata; e per di più

questa venne recentemente informata, che egli sta per celebrare un

matrimonio civile in altra città dello Stato. La famiglia in lagrime

chiedeva come doveva regolarsi per impedire il matrimonio: e a

rendere più angosciosa la situazione, vi aggiunge che la povera ab

bandonala è in via di divenir madre.

Che potea rispondere il nostro amico? Col codice alla mano,

dimostrò a quella famiglia avvilita, disperata, che non c'era nulla

da fare, e lo sposo era nel suo diritto, considerandosi come libero

da ogni vincolo,

Il matrimonio ecclesiastico era dinanzi alla legge, flome non

avvenuto: quella che si credeva moglie legittima non era che una

miserabile concubina.

Se questo fatto fosse isolato, si potrebbe deplorare: ma non da

rebbe motivo di gravi considerazioni. Sventuratamente, la statistica

insegna che appena due terzi almeno dei matrimonii che si cele

brano non solo in Roma, ma quasi in tutta l'Italia, sono legalmente

validi: tutti gli altri sono unioni illegittime: e ciò, grazie alla co

spirazione del clero cattolico, che si fa spontaneo consigliere e com

plice di tante immoralità, di tante sciagure.

É impossibile che il Governo e il Parlamento non si commuo

vano dinanzi alle inesorabili lezioni che ricevono dalle cifre delta

statistica, e che non prendano i più solleciti provvedimenti. É una

.quistione di orune sociale- e di moralità pubblica e privata, d* inte-

/«sg»?v, 'generata-

.".Xa..circolare" del. coroni- Gadda era benissimo fatta e diceva buo
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nissime rose; ma essa era rivolta a gente che non sa leggere, che

ìia fede nel clero, il quale ha interesse a non fargliela conoscere.

É un circolo vizioso da cui è necessario uscire senza ritardo.

Quando fu introdotto il matrimonio civile parve un beli" omag

gio alla libertà dei contraenti il lasciar loro la facoltà di far pre

cedere a loro scelta, il matrimonio civile al matrimonio religioso, o

questo a quello. Fu un grande errore, del quale vediamo le spaven

tevoli conseguenze.

Il codice penale francese ha una disposizione, che dovrebbe es

sere adottata dal legislatore italiano; e il clero non si potrà lamen

tare se s' introduce in Italia un articolo di legge che è già in vi

gore presso la figlia primogenita della Chiesa.

L'art. 199 del codice penale francese è così concepito:

« Ogni ministro di un culto che procederà alle cerimonie reli

giose di un matrimonio senza che gli sia stato fornito l' atto del

matrimonio già celebrato dinanzi agli ufficiali dello stato civile,

sarà per la prima volta punito di un' ammenda da sedici a cento

lire. »

E 1' art 200 aggiunge;

« In caso di nuove contravvenzioni del genere di quelle espresse

nell' articolo precedente, il ministro del culto che lo avrà commesso

sarà punito, per la prima recidiva, col carcere da due a cinque anni,

e per la seconda, colla reclusione».

In Francia, mercè questi due bravi articoli del codice penale,

il ckro cammina dritto: le bricconate che commette in Italia non

sh le è mai permesse.

Ci si pensi! che la cosa è grave, e il bisogno urgente. Mettia

moci al posto di quelle poverette ohe in buona fede si credono per

petuamente fegate, grazie alla celebrazione del matrimonio religioso,

ad un uomo che le ha abbandonate: e che sarà di loro? I loro figli

saranno bastardi: esse non potranno contrarre un nuo^o matrimonio,

perchè fintanto che il marito sarà viro si crederanno maritate. Se

saranno povere, nel loro abbandono non rimarrà più che una ri

sorsa: la prostituzione.

Il cjero cosi avrà il vanto insigne di contribuire allo sviluppo

della più abbietta e fatale fra le piaghe sociali.

Noi confidiamo, per dirla colle parole della citata Libertà, che

1' onorevole De Falco prenderà 1' iniziativa di un disegno di legge

per modificare il Codice civile, e che nessun matrimonio religioso

potrà essere celebrato prima che abbia avuto la sanzione della cele

brazione civile. Severe pene devono colpire il prete colpevole che

si facesse istigatore o complice di un' offesa alla legge, che reche

rebbe, conseguenze cosi fatali alla società civile.

. . ... /L'Arena J.
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Risaltati del Censimento:

Per la città di Mantova.

Religione

Cattolici

Evangelici

Israeliti

Altre religioni ( razionalisti ecc. )

Maschi

1 1 ,474

82

781

104

13,573

Femmine.

11,455.

51.

778.

57.

Signore,

Nicotera, 17 Maggio.

Si benigni di annunciare sul « Libero Pensiero » che quest'Associazione Ra

zionalista si é trasformata in Società degli Atei.

Colgo questa occasione per farle conoscere l' ultimo risultato del censimento

nicoterese, cioè il Modello M, parte 4.* Cattolici 3942, di cui 1777 maschi e 2165

femmine: Evangelici (cristiani) 2308. di cui 1097 maschi e 1211 femmine: Altri

( razionalisti ) 267, dei quali 251 maschi e 16 femmine.

Totale della città 6517.

Accetti la stima di questi suoi confratelli.

Il Presidente

Prof. ANTONINO DE BELLA.

Una Lezione — Al signor Luigi Vaccari, coadiutore del Vescovo di Ni-

cotera e Iropea, diciamo una parola. Egli ingiuriò sovente i razionalisti, chia

mandoli insensati, predicanti dottrine che non intendono, non aventi di uomini

se non la figura, eccetera. Se fin qui lo abbiam trattato con educazione, d' ora

in avanti lasceremo da parte qualunque reticenza, e sveleremo la pura verità.

Pel momento lo consigliamo a studiar bene le nove parti del discorso, le parti

celle vicenominali, l'uso del passato riinoto e del prossimo, la corrispondenza

dei tempi, 1' uso del condizionale, insomma tutta 1' etimologia e le prime parti

della sintassi.

Siccome da più tempo facciamo scuola ai ragazzi, possiamo approssimativa

mente giudicare sui bisogni rudimentali dell' individuo suaccennato. Parlare in

pubblico, senza sapere un iota di lingua, è somma imprudenza. Pei primi tempi

gli consigliamo la Grammatichetta Elementare del De Stefano. Quando 1' avrà,

finita, gliene indicheremo un' altra pel secondo corso.

Questa volta ci fermiamo sulle generali; in appresso ci regoleremo diversa

mente.

Nicotera, 6. 5. 62.

Aw. GIUSEPPE C1PRIANI.

Prof. ANTONINO DE BELLA.
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I «ette perenti rapita!! ( Ira ) — Oggi verso mezzogiorno nella ca-

noaica di S. Lorenzo è avvenuto un brutto Beandolo — 11 sacerdote Achille Prina,

rimproverato aspramente dal prevosto parroco Lorenzo Achiuo per la sua con-r

dotta poco edificante, s'avventò contro questi, e afferratolo pel collo l'avrebbe

strozzato, se non fosse corsa gente che glielo tolse di mano.

La scena avvenne in pubblico, e fu tale che accorsero i carabinieri, i quali

denunciarono il fatto all'Autorità competente.

. _ ( Pungola. ) . ...

. ' • * 'i

— Si legge nella iasione di Firenze:

Siamo dolenti di dover registrare un atto barbaro commesso da un sa

cerdote.

In uno degli scorsi giorni i fratelli della Confraternita della Misericordia di

Firenze si recavano, col cataletto, nel popolo di S. Felice a Ema, per traspor

tare all' ospedale di Santa Maria Nuova certo Luigi Ronchi, povero vecchio ot

tuagenario, cieco e ridotto agli estremi di vita. Quel misero contristato dal pen

siero eh» probabilmente lasciava, per non più ritornarvi l' umile casa ove da

tanto tempo abitava, mostrò molta reìuttanza ad entrare nel cataletto; allora il

Proposto di San Felice a Ema, per persuaderlo, non seppe trovare alno argo

mento che quello d'ammanirgli un vigoroso schiaffo!

Nè è a dirsi come 1' atto barbaro indignasse gli astanti; un figlio del po

vero vecchio, per altro denunziò il fatto al Brigadiere dei RR. Carabinieri del

Galluzzo, e questi ne fece immediatamente rapporto al Pretore di Firenze Cam

pagna, che sta procedendo agli atti opportuni per procedere contro l' inumano

sacerdote. (

I.UstsnHa: — Il Mocimento scrive:

II comune di Pian Srò ( Arezzo ) è vittima del furore fratino.

L'anno scorso un frate ruppe la testa al sindaco e quest' anno un frate ebbe

ottantacinque vittime del suo amore per l'umanità! 11 Tribunale ha iniziato un

processo pieno d' interesse.... carnai».

— La Democrazia accenna un fatto che torna ad onore della monache del

l'Ospedale militare di Torino, che si discute nanti le Assise.

Una delle novizie era imputata di avere trafugata la somma di L. 4000. Nello

svolgersi del curioso dibattimento avemmo ad udire la deposizione di una mo

naca contro la sua compagna.

Interrogata, dal presidente, la novizia dichiarò mentitrice la teste, la quale

nel!' epoca che avrebbe dovuto succedere il furto si trovava ricoverata all' ospizio

di Maternità!'.! ... '" „

L'imputata fu assolta.

Avarizia: — Il Giornale di Napoli racconta che un prete, a nome Fran

cesco Libonati, da circa quattro mesi trovavasi presso una una onesta famiglia,

la quale generosamente lo aveva accolto in casa ed accordatagli ospitalità.

% Tra i componenti la detta famiglia vi era una giovinetta d' anni 18, bella

an7ichò no. Il prete seppe si bene insinuarsi neh' animo di quella inesperta don

zella da indurla, or fanno tre giorni, ad abbandonare con lui la casa paterna,

trafugando diversi oggetti preziosi pel valore approssimativo di Lire 450.
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— Leggiamo nel Pensieri* di Nizza.

Fra le molteplici forine sotto cui si van cavando i quattrini di tasca ai po

veri padri famiglia, havvene una che tutte primeggia per la sfrontatezza con cui

•i pratica in questo nostro Liceo.'

Ogni anno in occasiene della prima Comunione il sopraintendente generale

alla disciplina avvicina i giovinetti Comunicanti e li invita graziosamente a sot

toscrivere una data somma per fare un regaluccio al sig. Abate, colui che non

già per virtude ma per lucro chiuse già il suo Pensionato e passò al Liceo in

qualità di Direttore Spirituale. E questa sottoscrizione, come di leggieri potete

immaginare, ha luogo per dimostrare al suddetto abate la simpatia e riconoscenza

per le fatiche da lui sostenute nel prepararli alla Santa Comunione.

I giovanetti presi cosi alla stretta e in patte spinti anche dall'amor proprio

senza calcolare se la borsa del Papà sia piena o vuota, firmano, chi per cinque

e chi per dieci franchi. Con questo danaro si compra poi quando una dozzina

di posate, quando una mostra o un pendolo, quando altro oggetto che non sia

ancor provvisto. Fortunati 1 tuoi nipoti o beato T !

Questi poi all' atto di ricevere la spontanea offerta con tutta 1" espansione

del suo cuore ripete ogni anno: « Mes chers enfant», les petit* cadeau» entre-

tienneut 1' amiiié. » ' 1

... , j

. I . , • . . X • ,» '

Superstizione — Dal Puntuto:

A Nola ci fn una specie di tumulto popolare, quando essendo ivi convenuta

molta gente dei dintorni per venerare la statua di S. Felice — che si vuole ab

bia una potenza efficacissima contro l'ira del Vulcano — si seppe o si disse che

la statua medesima, nella notte, aveva cambiato posto, ed invece di guardare

alla stazione della Ferrovia cerne per solito, guardava direttamente al Vesuvio.

Si diceva pure chi essa aveva un braccio quasi slogato ed aveva aperte al

tre dita della mano, come per dire: Alto ! alla lava.

Tutte queste dicerie esagerate dal fanatismo e dall' ignoranza popolare gene-

rono una vera eccitazione e ci volle del bello per calmarla. Scene della specie,

ci furono a Casoria, a S. Antimo ed altrove.

In Napoli però — convien dirlo ad onore del vero — quelle scene, di cui

parlammo l'altro giorno, e nelle quali figuravano, come attori ed attrici, sagre

stani e bigotte, non si sono più ripetute, grazie al fermo contegno addimostrato

dalle Autorità municipali e di pubblica sicurezza e dalla Guardia nazionale.

II matrimonio sforzato dell' arciprete di Cerro- colla sua serva.

Ci scrivono da Róma i seguenti curiosi particolari sopra un fatto che ha

agitato in questi giorni il Comune di Cerro al Volturno in provincia di Molise.

Nella mattina di Pasqua innanzi il palazzo [del Vaticano v" era una donna

del popolo, sui cinquant' anni; alta della persona, pallida, magra e dalla pancia

sporgente: si vedeva chiaro ch'ella era gravida di sette o otto mesi.

Coste! chiedeva di parlare al santo Padre per una segreta e speciale mis

sione: tua sulle prime pare che non trovasse chi le d»sse ascolto; j>osi:ia, nòn

so come, la si vide nella sala d' udienza, dove entrato che fa il Santo Padre,

tutti, com' è d' uso, si posero in ginocchio, furono "benedetti, ed ebbero la grazia

di baciare la santa pantofola uno per uno girando attorno il S. Padre con una

singolare compiacenza e benignità.
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Giunto il S. Padre vicino alla donna sconosciuta, le domandò di dove era e

per quale cagione chiedeva di lui. La donna rispose eh' era di Cerro al Volturno

provincia di Molise, e ohe si chiamava Pasqua. Tacque la cagione che V aveva

condotta a Roma; ma ridomandata dal Santo Padre, dopo alcuno spazio, esitante

e tremante disse:

€ Santità, io per solo amore di Dio ho servito, senza interesse, per sette e

più anni l'arciprete del mio paese, e in cinquantanni quasi che conto di que

sta mia vita, io non commisi giammai peccato alcuno, tanto che il paese mi

aveva per santa.

« Lo spirito dell'orazione io l'ebbi da Dio fin da fanciulla; ma quella per

fezione che ti rapisce nel pregare al cielo, io la raggiunsi solamente in questi

ultimi anni pei santi ammaestramenti del ministro di Dio: onde spesso nei no

stri devoti esercizi ne andavamo tutti e due in estasi, ed era tra noi uua gara

nel correre le vie del Signore.

€ Una sera, Santità, quel santo sacerdote mi disse come per conquistare il

Paradiso i santi non solo pregavano di giorno, ma spendevano eziandio la notte

nel salmeggiare e nell' orare, secondo il volere di G. Cristo che disse: — Orai*

et vigilate —; ma egli di gracile salute, e io gravata dall' età non sapevamo oo-

me resistere al sonno. Onde 1' Unto del Siguore pensò che sarebbe stato accon

cio di mettersi in un medesimo letto; acciocché l' uno avesse potuto sveglisi-

l'altro quando fosse preso dal sonno. Consentii, Santità, che per salvarci l'anima

non bisogna tralasciare cosa alcuna.

Ora, come Iddio ha voluto, dopo sette anni di questi pii e santi esercizi, io

mi sono trovata incinta per virtù ed opera dello Spirito Santo. 11 popolo mal

vagio ora maligno., e la fama del ministro di Dio e della sua serva è lacerata e

calpestata, giungendo fino a dire alcuni empii, eh' egli, quel sant' uomo, ed io

procacciavamo 1' aborto, tanto che se io non mi fuggiva di notte tempo da Cerro

in Roma, avrei dovuto mostrare le immacolate mie carni ai diavoli carabinieri

di Castellone ed ai medici di Cerro. Per tutto il paese, Santità, affissero mille

profane e disoneste canzoni, e alcuni eretici osano tuttavia di cantarle dicendo

che dalle mie viscere debba nascere l'Anticristo.

Santo Padre, chiudete la bocca agli empii e scomunicati: dite che il .frutto

delle mie viscere è quello delle orazioni e delle sante veglie, e benedite l'unione

mia ( come quella di S. Giuseppe e di Maria ) col santo arciprete.

Il Santo Padre parve a questi detti alquanto turbato e commosso, e senza

rispondere alcun moto si ritirò nel suo gabinetto. Però credo ehe la .preghiera

della Pinzocchera fu accolta imperciocché so che vicino alle porte delle chiese di

Cerro vi sono affissi due grandi cartelloni, dove si legge:

« Si procede alla -prima, seconda e terza canonica pubblicazione del matri

monio da centrarsi, Deo adiuvante, dal sig. parroco e Pasqua.

c Le altre due pubblicazioni sono state dal Santo Padre dispensate par ma?

tivq di gravidanza. -.

. , « Chiunque conosca esservi qualche canonico impedimento, ò tenuto di an

dare a rivelarlo all'Ordinano. « ..... »•

(Cittadino)

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tifi, della Società fra gli Operai-'ipografi.
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LETTERE AD EUGENIA

SULLA 

... . • . i, . . . . . . i. . arcti»

t Reliffionum animos nodis exsolvere pergo.

, Lucret. Do rer. nat. lib. 4, b. 6. 7.

Vittime lagrimevóli della Superstizione, a voi consacriamo que

sito lavoro. Possa esso illuminami e ricondurvi, colla scorta delia

ragione, àid sentiero della felicità.

Quest' opera comparve alla luce per voi; ella è stata fatta per

calmare le inquietudini, i timori, le agitazioni in cui vi ha geliate

una religione corrotta dall' interesse de' suoi ministri e dalla cre

dula ignorahzà de' suoi seguaci; ella è stata fatta p".r restituire la

pace e il riposo a' vostri cuori. Lo stesso motivo è quello che ci

ha indotti a riprodurla tradotta nel nostro linguaggio.

N' è autore il baroné d' Holbdch T àr'ditó, sapiente e S'éhefico

materialista che illustrò ti secolo XVIII. Egli pùbblicavà questi lèi
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lere sotto il nome di Nicola Frérét, e trovatisi di/fatti inserite nelle

opere di quest'autore stampate a Parigi nel 1892. Ma comparvero

separatamente ad Amsterdam nel 1766 con prefazione e note di

Naigeon.

Questo libro è uno dei migliori d'Holbach, e i nostri lettori d

saranno grati se lo pubblichiamo per intero. .

LETTERA I.

Delle sorgenti della credulità.

Notivi per esanimare la propria Religione.

Non posso, signora, in alcun modo esprimerti i dolorosi senti

menti da cui rimase penetrato il mio cuore alla lettura della vostra

lettera. Se un indispensabile dovere non mi trattenesse ove sono,

mi vedreste volare in vostro soccorso. È egli dunque vero che voi,

Eugenia, vivete infelice? Gli affanni, gli scrupoli, le inquietudini

sono dunque fatti per voi? In seno all'opulenza ed alle grandezze,

sicura della tenerezza e della stima di uno sposo che vi adora, avente

alla corte il pregio si raro di cara ad ognuno, circondata da amici

ohe rendono omaggi sinceri ai vostri lumi, ai vostri talenti, ai vo

stri gusti, come può mai avvenire che proviate tristezza e pene? Il

vostro animo puro e virtuoso non può senza dubbio conoscere nè

vergogna, nè rimorsi. Sempre superiore alle debolezze del vostro

sesso, di che potrete voi arrossire? Dolcemente occupata dai vostri

doveri, ricreata da utili letture e da liete conversazioni, che vi pro

curano variati e onesti piaceri, come mai i timori, i disgusti, gli

affanni vengono a tormentare un cuore al quale tutto dovrebbe pro

curare il contento e la pace? Ah! se abbastanza me ne assicurasse

la vostra lettera, al duolo che vi agita, avrei facilmente ravvisata

V opera della superstizione. Ella sola può sconvolgere anime oneste

senza frenar le passioni delle anime corrotte: ella basta a togliere

per sempre il riposo da quei cuori di cui si è una volta impa

dronita.

Si, dopo lungo tempo, signora, io finalmente comprendo i fa

cesti effetti dei pregiudizii religiosi; io atesso ne fui vittima; ui>a

volta io pure tremai al par di voi sotto il giogo della religione, e-

se un serio esame non mi avesse pienamente disingannato, invece

d' esser ora in istato di consolarvi e di assicurarvi contro voi stessa,

mi vedreste certamente dividere con voi le inquietudini, e forse ali

mentare nel vostro animo le idee lugubri da cui vi vedo tormen

tata. Grazie alla ragione ed alla filosofia, la calma venne alfine a

tranquillizzare il mio spirito, e vi scacciò i terrori che l' agitavano

altre volte. Qual felicità per me, se la pace, di cui io godo, mi

mettesse in istato di scioglier l1 incanto che vi trattiene ancora fra

i ceppi del pregiudizio! i.nn»
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Per altro, senza gli espressi vostri ordini io non avrei giam

mai ardito di scoprirvi una maniera dr pensare troppo diversa dalia

vostra, nè combattere opinioni funeste; alle quali' w'si persuade e&»

ser congiunta la vostra felicità: io avrei continuato a serbare in mè

stesso sentimenti odiosi alla inàggior parte deglr uomini, accostu

mati a non veder che cogli occftt di giudici viabilmente interessati

ad ingannarli. Ma un sacro dovere mi obbliga di presente a parlare.

Eugenia, inquieta ed agitata, vuole aprirmi il suo cuore: ella ha biso

gno di soccorsi, ella vuol rettificare le sue idee sopra un oggetto

che interessa il suo riposo e la sua felicità: a lei son debitore della

verità: sarebbe per mè un delitto 1' osservare più. a lungo il silen

zio: quand' anche il mio attaccamento per lei non m'imponesse la

necessità di corrispondere alla sua confidenza, 1' amore della verità

mi obbligherebbe a fare ogni sforzo per dissipare le chimere che la

rendono infelice. : •-- ■. '.. •

Io voglio dunque, signora, parlarvi con franchezza. Forse a pri

ma giunta le mie idee vi sembreranno strane ; ma esaminandole più

da: vicino cesseranno d'urtarvi. La ragione, la buona fede, la verità

avranno sempre dei diritti sopra uno spirito qual'è il vostro. Io vi

riohiarao dunque dalla riscaldata vostra immaginazione al vostro gin^

dizio più tranquillo: io vi richiamo dall'abitudine e d*l pregiudizio

alla riflessione ed alla ragione. La natura vi ha donata un' anima

dolce e sensibile, ella vi ha accoppiata una immaginazione assai 'vi

vace, ed una dose di melanconia che vi conduce alla visione. Si è

da queste stesse disposizioni eh' io scorgo nascere i mali che vi af

fliggono al presente. La vostra bontà, il vostro candore, la vostra

sincerità vi allontanano dal sospettare in altri frode o malignità. La

dolcezza del vostro carattere v' impedisce di rigettare certe opinioni,

che vi sembrerebbero ripugnanti se vi degnaste d* «saminarle : voi

amate meglio riportarvi al giudizio degli altri, e sottomettervi alle

loro idee, che consultare la vostra ragione e-i vostri propri' lumi.

La vivacità della vostra immaginazione fa sì che vi restino profon

damente impresse le forti pitture che a voi si presentano: uomini

interessati ad intorbidarvi abusano della vostra sensibilità per spai-

veatarvi: essi vi fanno raccapricciare ai nomi terribili di morte, di

I giudizio, d' inferno, di supplici, ^eternità: vi fatino impallidire al

solo nome di an giudice inflessibile, di cui ninno può cangiare i

decreti.- voi credete mirarvi d' intorno que demoni eh' egli fece mi

nistri delle sue vendette sopra le deboli sue creature ; in tal modo

il vostro cuore si riempie di spavènto ; voi temete d'offendere a cia

scun istante, senza neppur accorgervene, un Dio capriccioso, sempre

minaccevole e sempre irato: conseguente ai vostri principi!, tutti V

momenti di una vita efie non dovrebbero esser segnati che dal roh-

tento e~ «telila pace, si> troveranno ben tosto avvelenati dalle inquie

tudini, 'dagli scrupoli, dai pànici1 terrori, di' cut' dòvrebb' essèrì*,>p«¥'

sempre esente un'anima cosi pura come la vostra. L' agitazione -ih:

cui vi gettano queste fatali idee, sospendono in voi l'uso delle vo

stre facoltà : la vostra ragione vien trascinata dar una immaginai

zinne che si travia: voi cadete nella perplessità. neU'^àbbàttiménto,

nella diffidenza di voi stessa, e divenite così il ' zimbello di quégli
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uomini che, parlando ali* immaginazione e sbalordendo la ragione,

sono pervenuti da lungo tempo a soggiogare i' universo ed a per

suadere ad esièri "ragionevoli, che la ragione è loro inutile ©

fatale. n ' i i - v i - ^-^ v - « . ^

Tale è, signora, lo stile costante degli apostoli della supersti

zione, il di cui progetto fu e saia sempre d'annichilare l'umana ra

gione, a fine di poter,, esercitare impunemente il loro potere sopra

gli uomini. Da pi-r tutto "i perfidi ministri del culto sono stali i ne

mici dichiarati o segreti deHtr*regione, perchè essi trovarono mai

sempre la ragione opposta alle loro mire; da per tutto essi la vie

tarono," pmchè ebbero sempre luogo a temere eh' ella non distrug

gesse il loro impero, scoprendo le loro trame e la futilità delle fà-

voile, loro-; da per tutto essi si sono sforzati d'innalzare sopra le sue

rovine il regno del fanatismo e della immaginazione. Per giungervi

più sicuramente, costoro hanno del continuo spaventati i mortali con

orribili pitture, gli hanno imbarazzati con enigmi ed incertezze, gli

hanno sopraccaricati di pratiche e di cerimonie, gli hanno riempito

lo spirj&o dj timori e di scrupoli, ed hanno fissati i loro occhi sopra

<M> a-venire ohe, o?n lungi dal renderli più virtuosi e più felici

quà sulla terra, non ha fatto che sviarli dal sentiero dalla loro fd-

licità. e strappargliela per sempre sin dal fondo de' loro cuori.

Questi sono gli artificii che i ministri della religione mettono

ovunque in pratica per assoggettare la terra, e tenerla sotto iL loro

giogo, il genere umano in ogni paese ò divenuto la preda dei preti.

Costoro hanno dato il iiome di Religione ai sistemi che essi avevano

immaginati per soggiogare gli uomini, de' quali avevano sedotta

l'immaginazione, de'quali avevano sconvolto lo spirilo, e ne'quali si

erano studiati di annichilar la ragione. - -

Si è sopratutto nell' infanzia che lo spirito umano è disposto a

ricevere le impressioni che gli si vogliono fare. Cosi i nostri preti

si sono prude» temeste impadroniti della gioventù per ispirargli idee

che non potrebbero giammai dare ad intendere ad uomini già fatti.

Si; è nell'età la più tenera che costoro guastano gli spiriti con fa

vole straue, con nozioni bizzarre e sconnesse, e con chimere ridicole

che a poco a poco divengono per i poveri illusi altrettanti oggetti

di rispetto; e ài .timore pel resto della lor vita. - ? ..

Non fa d'uopo che d aprir gli occhi per comprendere gli inde

gni m^zzi .de'qiU^iivateseryejia pulMca sacerdotale per spegnere negli

uomini la lor pa^nite;Pj«giqn«.JNoh s'insegnano ad essi nella, lór.

infrt7»4!Ch4:faVPlft r^ole. epjocche, contradditorie, criminose, lei.

qwli s'ingiunge. .lo#p di ^pet^are,- Si fainigliarizzano questi a poco

poeo con- caistew, iowwfJktiI>Hij e che, . loro si annunziano come nsff»

verità;. si accostumanqi.janreal-izzartì chimere, dinanzi alle quali si

avvezzano a trejnaf'et-jiB parola, si prendono le misure le. più.

acconce per.Jormare cicchi che più non consulteranno- la loro ra

gione, e vili che inorridiranno ogni qual volta si richiameranno lo

idee colle quali i loro preti gli avranno guastati in un'età in cui

essi non poteano avvedersi de'loro inganni.

(CimtinuaJ ;. » e :. x i ••.-.cu. B' Heuncir

"■ . ::v * - .. «_ .(..«^e v .Vi. i.^'; a.- st»-
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LA FILOSOFIA POSITIVI" •'■■•..;

f C&nh'nnoi/òwr, t'f M«mM> 2ty

Occupiamoci ora dalla manifestazioni vitali di ordine' piii

elevato.

Sotto il punto di vista mentale, cioè morale ad intellettuale,

manca egualmente ogni profonda divisione fra 1- uomo' e lef altre

forate di organismi. Egli rappresenta anche a questo riguardo l'a-

pica d'una serie continua ohe, sebbene altissima, pure si confonde e

si riunisce nella sua origine. L'ideologia comparata, quantunque

studia appena incoràinciato, sa dirci che il pensiero è virtuale, come

là; vita, in ciascun germe di esseri, per quanto infimo; e che le

facoltà intellettuali variano per attività ed intensità, per manifesta*-

«ioni esterne ed espressioni specifiche' nei varii gruppi animali. Dalle

loror azioni e reazioni senior» emergano delle facoltà novelle* ma

queste non sono in realtà che trasformazioni diverse, o combina

zioni scientifiche delle stesse facoltà primitive, inerenti ad ogni con-

dizior.e ni vka, e virtuali' o latènti in -tutti quegli esseri che non

ile realizzano se non gli stati inferiori; d^per- così dire embrionarii.

Neil' uomo le facoltà intellettuali è rtftìrali -presentano -il massimo

sviluppo, poiché il suo organismo mentale e,' come il suo fisico,

il risultato d'un lento progresso- ereditarlo, d -fin séguito di trasmu

tazioni fortunate, continualo attraverso Ll# generazioni eie età; che

di varietà, di specie in specie pervenne; dòpo una severa selezione,

agli attuali suoi caratteri di suprema elevatezza ( * ).

Cosicché la distinzione filosofica fra là potenza intellettiva degli

animali e dell' uomo, accordando a quelli istm'o, come manifesta

zione automatica, a questi qualche cosa di superiore essenzialmente,

la ragione, è cosa smentita dalln esperienza, e si risolva in una di

stinzione di parole.

I psicologi credono che la percezione, la memoria e la volontà

sieno facoltà prime dell' anima, sieno proprie della ragione e non

dell'istinto. E Questo un errore cardinale nella fisiologia delle fun

zioni del cervello' .... Adopera percezione, memoria, intelligenza,

volontà la- lumaca nel cercarsi il proprio alimento col proprio istin

to; coinè adopera- memoria, percezione, intelligenza, volontà il sa

piente nelle ricerche del vero. Sono desse maniere di manifestazioni

intellettuali rfòmuni a tutte le' facoltà psicologiche, tanto istintive
quanto mentali ('* ) ~ 1 * '•■>

lu/ .i< u ,,• uà on ri,- i , : n •■•..!■ ■ ; >-•! .-:<,

(* ) Vengasi a questo proposito il bel capitolo: € Oripiit* etdévelopperfi»tt

dot fmttdUt niiT'ffnf't dans la sèrie ovganique » della signora Clemenza Royer,

nel ano libro- più volte citato.

(*) Vedi Lussana. — Fisiologia degli istinti. Padova, 1870 pag. 48-47.
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I fatti ci dicono che gli animali posseggono, rispetto allo loro

intelligeuza; le stesse fondamentali dell'uomo; solo essa ha i carat

teri delJa particolarità,: ossia l'intelligenza loro si svolge entro quel

giro presso;che ci viene indicato dalle loro azioni; sono intelligenze

ristrette non per arresto di sviluppo, raa per suscettività ad un de

terminato .sviluppo soltanto; incapaci di sollevarsi al di sopra del

particolare, e mancanti de.Ua facoltà di astrarre, ma riescono invece

eccellenti; nelle particolarità, a cui per le speciali loro attitudini

seno disposti. . r. . , r.

e Si :osse?vi Ijntolligenza nel carie, nel cavallo, nell'elefante; l'in

dustria negli uccelli, nei ragni, nelle api; la sociabilità nelle formi

che ed in altre specie che vivono aggregate. Non vi ha vizio, virtù

o passionerò» cui il tipo non si trovi fra i bruti; in quelli che vi

vono in. domesticità coli' uomo, si scorge fino il sentimento della co

scienza, la ■. gioia d'.aver compiuto un atto eh a essi dovevano riguar

dare. c«me dovere, il dolore d' avervi mancato* - .*

L' inttiligenza va cosi sempre crescendo a ciaschedun gradino

dell'animalità. ' .. . ■ :: . • <

, La. si scorge spuntare nel zoofito; rivelarsi anche nell'ostrica;

un po' più nel l' insetto; finché la si vede rilucere negli animali su

periori e risplendere di tutta la' sua luce nell'uomo (*). . -

In essa non si possono rinvenir dunque dilferenze generiche,

poiché la gradarione continua d' un solo e stesso carattere non con

duce la scienza da un regno all'altro.

Perchè possa aversi divisioni fa di mestieri un carattere nuovo,

e 1' Antropologia non lo può riconoscere nell' intelligenza.

(,') Tale gerarchia progressiva nelle manifestazioni degli istinti e della intel

ligenza è dimostrata in rapporto costante colle dimensioni o col numero dei cen

tri nervosi; p. e. nelle ascidie, nelle conchiglie e negli insetti infeiiori con un

cervello appena designato, lenticolare, non si scorgono che gli istinti dell' ali-

meutatività e della motilità; nei gasteropodi ( lumache ) comperisce l'istinto ses

suale o dell' amatività, e ciò con un cervello nel quale comincia a segnarsi la

simmetrica bipartizione. Negli insetti superiori sorge l'istiuto battagliero e negli

aracnidi, nei quali il cervello ha già due lobetti superiori ad un cervelletto, si

aggiunge un grande accorgimento nell'istinto alimentare, e di più* la prima ma-

nffei<UM4>t)e (Ml'-isiioto iu:itertto> «< c. (v. F. Lussala. Fiskrto&ia degli istinti. Pa-

d«Wti^MV$ -L.yjH» . -, . • - " vo.»'!

••: l.UiintOinia. «««parata fa veder* che i lobi cerebrali subiscono «n aeCré-'

Bi'lmeutj> di »alttrae iu proporzione *d a misura che si sviluppa ¥ intelligeiftat •

Sarebbe dimoile stabilire una tegola fissa sui rapporti che possono esistere nél-

l' itonn* tra il peso dell' encefalo ed il grado d'intelligenza; però Si può «lire che'

l'esame di quest rapporti nella seria animale, non lascia dubitare dell' infltfetUid

dèi volume del oervtfjlo' eiUU vastità ed attività dell' intelligenza. Il volume -Vela-

tifo xlel cervello propriamente detto ( emisferi cerebrali ); considerevole ine* mam^--

mifèrt è- «egli wójbIIr; sithi*w -una riduzione notabile nei rettili e nei batraci,

od olire- minima dimeiisiodi" nei- -pesci, XS& animale'; cui si tolgano i lobi cerebraff,

perde- tosto- tutte le facoltà intellettuali e rimane -di solito in "un assopimento

più o meno prolVindo. Le osservazioni patologiche convincono : che la sostanza -

grigia del cervello è la parte veramente attiva di questo centro nervoso. Difatti:'
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Si sarebbe tentati di credere che il linguaggio fosse esclusivo

all' uomo, ma gli individui di ciascuna specie si comprendono a vi

cenda per una specie di linguaggio proprio. Se queir uomo è arti

colato e perciò più bello, più dolce e solo capace di più alto svi

luppo, ei dipende dalla superiorità d' organizzazione d' ogni sua parte

e facoltà. Anzi anche il linguaggio delle scimmie è in realtà arti

colato; solo la scala delle loro articolazioni è meno variata che nel-

1' nomo. Negli organi fonetici delle scimmie nulla pone ostacolo al

linguaggio articolato, e se esse non parlano come noi, si ó perchè

non ne hanno nò 1' istinto, nè il bisogno: il loro cervello non le

predispone. Ogni specie di scimmie ha un modo di articolare pro

prio, espressivo de: varii sentimenti, e certamente per esse inter

pretativo, fisso e definito. E in somma un linguaggio, anzi una pa

rola, allo stesso titolo che si chiama parola il linguaggio, di certe

tribù selvagge umane, il quale consta di un centinaio forse di espres

sioni, formate da poche articolazioni gutturali o nasali che non han

no se non alcuni caratteri ed elementi vocali comuni ai nostri ele

menti fonetici ed alle loro combinazioni o sillabe (').

?in qui io mi trovo in perfetto accordo anche col celebre Na

turalista de Quatrefages, che è, a non dubitarne, la più rispettabile

personalità vivente che in nome della scienza difenda un'opposta

conclusione (*).

Ma egli ammette poi nell' uomo 1' esistenza di due altre facoltà,

a lui esclusive, la moralità e la religiosità, facoltà che, a suo dire,

le lesioni del cervelletto, dei talami ottici, dei corpi striati e delle masse midollari

bianche degli emisferi non determinano turnazioni permanenti e bene accentuate

delle funzioni intellettuali; mentre le alterazioni estese della sostanza grigia delle

circonvoluzioni, o gli eccitamenti morbosi di questa sostanza inducono necessa

riamente un indebolimento od un esaltamento di queste funzioni, secondo la na

tura ed il pericolo della alterazione. Cosi si spiegano gli effetti delle meningo-

encefaliti diffuse o delle semplici meningiti, e si può localizzare la condizione

patologica della demenza e della mania.

( Vulpian, op, cìt. )

..-i'.) Clem.^Royer, op. cit. pag. 71, 72.

; <V)(Anzi sul terreno della antropologia astratta, 1' opera « de V uiiitè de

i espéce humaine » di de Quatrefages, è 1' unica che discordi da quelle dei

sommi antropologi attuali. Basta ricordare le opere di Morton, Nott, Gliddon

(Americani); Huxely, Lyell, Lubbock, Darwin, (Inglesi,); Vogt, (Alemanno); St.

Ceoffroy, Saint-Hilaire (Francese); le quali tutte senza eccezione convergono nel

ravvicinare 1' uomo agli esseri che stanno più addietro di lui nella serie zoo

logica, -

In vero, anche il professor Biscboff di Monaco volle vedere una differenza

specifica fra l'uomo ed il bruto, e la ripose nell'ammettere nel primo, oltre alla

coscienza, nel significato comune, che concede anche al secondo, un' altra fa

coltà che chiamò coscienza di sé. Però egli si combattè colle proprie armi, ne

gando il carattere umano a que' popoli selvaggi nei quali non poteva rinvenire

questa coscienza sès e la sua stessa definizione della nuova facoltà fu giudi-

«ata arbitraria e bizzarra.



cjistjpguono recisamente 1' uomo dai bruti, e bastano a poter fare

della specie umana, un regno animale a parte, come imitando Buf

fon, .egli vorrebbe,, , ■

. 'Ben, lungi dal dividere l'idea dell'illustre francese, io penso

che la .moralità e la religiosità sieno espressioni del più alto grado

dj syilUjPpp del pentimento e della intelligenza umana, e non mai

caratteri distintivi dell' uomo. A più forte ragione si potrebbe asse

rire essere l'uomo un animale politico, (come lo disse Aristotile, ),$à

un animale capace del senso estetico; come anche lo si potrebbe, dire

animale che lavora la terra, che alleva greggi, ecc.

Questi tutti ed altri, come la moralità e la religiosità, sono ca

ratteri riducibili, accidentali, e transitorii, non già essenziali, tipici

e permanenti: sono fenomeni, non primordiali o costitutivi all' uomo,

ma risultanti da facoltà primitive. Diffatti: parchò l'uomo è morata?

Evidentemente perchè ha la ragione, dalla quale ritrae l' idea del

vero utile.

Perchè l'uomo è religioso? Perchè ha laragione.il sentimento

e l'immaginazione. Analogamente si potrebbe rispondere per gli al

tri caratteri. Nè la moralità presenterebbe al certo i criterii della

essenzialità, avendo offerto manifestazioni cosi varie ed opposte iu

luoghi e in tempi diversi.

E se è vero che la scienza e la filosofi* rimpiazzano definitiva

mente la religione in un certo numero d'intelligenze elevate, non

si ha diritto a conchiudere che la religione sia uno stato transitorio

dell'umanità, anziché un principio eterno?

Ed a provare che la religiosità sia per 1' uomo, in realtà, una

fa3e di transizione nella sua evoluzione mentale, ba3ti a mio giu

dizio, il fatto storico che questo istinto, anziché essere universale a.

tutte le razze ed a tutti gli individui dell' umanità, e sopratutto an

ziché aver incominciato e dover finire con esse, coinè dovrebbe es

sere di un carattere distintivo e naturale, lo si vede invece svanire,

non solo a/1 una delle estremità della serie specifica, ma ad entrambe

le estremità opposte. In ogni tempo ed all' apice di ogni razza civi

lizzata, si sono trovati uomini di alto sapere, che non professarono

culto veruno e che rinnegarono gli Dei del loro tempo, senza sen

tire il bisogno -di sostituirveno degli altri. Ed all'infimo gradino

dell' umaniià si trovano dei popoli mancanti dell'idea e del nome

di Dio. La fase religiosa dell' uomo comincia allorché egli, sapendo

niente, aspira -a conoscere; e deve finire nel giorno in cui può

dire: So.-

D'altra parte, si sono finora troppo poco studiati il sentimento

e L' intelligenza delie bestie ( sfortunatamente difficilissimi a studiarsi

pefc la mancanza ài linguaggio da noi intelligibile onde poter fran

camente asserire che non esista in esse ombra di moralità e di r«~

ligiosità. ,- . .!.,.. ,v :*.".«> fti- - - . i^r j*.

Abbiamo noi imparato ad interpretare il canto dagli ucc*Ui.t<Kl.

i segni che si scambiano fra loro le formiche coi movimenti e col

mutuo ritoccarsi delle antenne ? Abbiamo noi penetrato il pensiero

dei pesci, dei cavalli, delle api, per decidere sulle leggi della loro

logica, della morale, della loro metafisica, della loro teologia

forse meno folli delle nostre?



Anzi l'esistenza di società fra gli animali implica necessaria

mente attitudine ad una moralità; e se 1' uomo ha la sua morale, le

formiche eziandio hanno la propria. Diffatti, come si può concepire

una società» i cui membri concorrano ad^ uno scopo comune, se i

singoli individui non avessero un certo rispetto fra loro, se gli ap

pettiti individuali non venissero limitati dai diritti legittimi dei com

pagni; se per un calcolo bene inteso, per un bene comune, non sa

pessero i singoli imporsi certe privazioni, certe fatiche; se insomma

non si giudicassero immorali certi atti nocivi alla società, e morali

certi altri di utilità generale?

Certamente se si confronta lo stato Intellettuale, morale e so

ciale dei nostri popoli europei colle rispettive condizioni dei bruti,

anco i più avanzati, si trovano delle differenze immense. Ma fra

l'uomo primitivo, od anche fra un attuale Mincopio delle isole An-

daman. od un Ottentotto, un Boschimano, un Esquimese, un Au

straliano ed il» primo bimane antropoide che ebbe 32 denti e 33

vertebra, camminò eretto e non si arrampicò che per accidente su

gli alberi; vi ha distanza infinitamente minore di quella che passa

fra una di queste orde infime ed un popolo europeo. Intellettual

mente e moralmente un mincopio, un Esquimese, un Australiano, è

senza dubbio più prossimo parente d'una scimmia, ed eziandio di un

Kangouroo, che non d'un Lucrezio, d'un Cartesio, d'un Galileo, d'un

Newton, d'un Conite. .

E ripugna forse il pensiero che il rispetto, la devozione del

rane padrone possano venir riferiti ad un germe di religiosità nel

l'animale ?

Il negro, che si prostra dinanzi ad un feticcio e I" europeo cb,e-

piega le ginocchia dinanzi ad un' immagine sacra, compiono attiche,

senza esagerazione, possono venir paragonati allo strisciarsi del cana

ai piedi del padrone, quando abbia commesso un fallo e ne tema il

castigo. In ciò i due uomini e l' animale ragionano ed esprimono*

allo stesso modo, colla sola differenza che ciascuno d'essi s'inginoc

chia alla sua foggia,

Laonde nessuna barriera assoluta può innalzarsi fra la natura

dell'uomo e quella degli altri animali. L'uomo non è che il primo

degli animali, ma perfezionato dalle spiaggie del Gange alle riva

della Senna lungo dugento mila anni, — a mezzo della civilizza

zióne. — È dunque la solidarietà, poi sopratutto la continuità e la,

accumulabilità, che svilupparono le attitudini; le q u al i distinguono

oggidì cotanto Vhomo sapiens dalle altre specie, animali ( * ).

-*«-»•■■ ■ „

( * ) Branca, Vertebrata; Ciotte, Mammifera; Ordine, Primata,; Genere, Ho

mo; Famiglie: homo troglodita» {Chimpantè): homo Satyrus. fOrang-UtarL) ; bp-.

mo lar (Gibboni); homo sapiens (Uomo). Sistema zoologico di Linneo, citato ed,

accettato da Hnjlay:



MARIETTI BIANCONI

. , . . • ' < .1 mi ' « ; . . i '

Perugia, 30 Maggio 72.

Chiarissimo Signore

Jeri l'altro, 28 corr., moriva in questa Città, avendo appena

29 anni, la Signora Murietta Bianconi, la quale da due anni e

mezzo erasi sposata al nostro Chiarissimo Prof. Cav._ Giuseppe Bel

lucci. Siccome Essa volle che le sue nozze fossero sanzionate col

solo Matrimonio Civile, cosi in morte volle Esequie puramente Ci

vili. Ed jeri, cosa nuova per que.sta Città, una folla di persone, che

mostravano di ben capire il significato delia nuova cerimonia, vidde

partire dalla sua casa la salma della Manetta accompagnata, non

da preti e ceri e simili prezzolati emblemi della superstizione, ma

da una scolta di autorevoli personaggi, di giovani studenti e di al

cune Signore e recarsi al civico Cimitero..

Jeri il marito della defunta, Prof. Bellucci, lesse un Cenno Ne

crologico della sua diletta Consorte, il quale, ascoltato col più vivo

interesse, eccitò negli Uditori sentimenti di rammarico per l' illustre

Professore, di ammirazione e compiacenza per l'estinta Signora.

L'Oratore ebbe cura di far bene capire che la Manetta fu Ra

zionalista appena che il perfetto uso della ragione le die modo di

conoscere le menzogne della superstizione e le immoralità de' suoi

fautori: e siccome Essa quanto fu bella e leggiadra giovine, tanto

fu pure ornata di miti costumi, de'soavi sentimenti e d'illibata mo

rale, cosi si è al vigore della propria coscienza, di cui era educata

a sentire i responsi in ogni suo atto morale, che sì deve se Essa

nella sua lunga malattia per tisi lentamente svoltasi in quattro anni

seppe conservare la serenità della mente, confermarsi vieppiù nel

Razionalismo e resistere alle varie prove, con cui il fanatismo cle

ricale cercò di farle mutare opinione.

Taluno starà in forse di credere appieno quanto scrivo, parendo

ben difficile siffatto Eroismo filosofico in una giovinetta, specialmente

se per educazione e per indole essa sia stata proclive alla vita -ca

salinga eì alla cure domestiche- Ed io dirò essere appunto questo il

caso della Manetta, aggiungendo che i lavori femminili Essa, co-

nubbiò con la cultura della mente, specialmente sello studio delle

Scienze naturali.-.: ;-> -„~ j «.- = -, . . .. \.jè

Guidata in siffatti studi per circa dieci anni dal Prof. Bellucci

medesimo, -la .Manetta vi riuscì tanto che si acquistò la stima di

valenti Naturalisti ed in particolare -riguardo ai moderni studi di

Archeologia preistorica meritò le lodt e l'ammirazione d«gli illustri:

Professori Capellini di Bologna e Pigorini di Parma.
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Ed ecco una novella prova che nello studio delle scienze natu

rali il gran Principio di tutte le cose esistenti, che non sempre fu

rono e non sempre saranno, si rivela perfettamente alla umana in

telligenza, e fra tante verità questa ancora veniamo a conoscere, che

Noi, cosa contingente e fenomenica in questo globo, in causa di ciò

che dicesi morte, ritornati alla terra, ivi poco a poco deponiamo

questa forma particolare per riprendere la forma universale dell'Es

sere e poscia manifestarci nuovamente con altre forme di certo più.

perfette e per la futura Umanità più onorevoli.

Gradisca, Signor Direttore, i miei ossequi e le sono

Devotissimo

E. Dai. Pozzo di Mombello.

LA BIBBIA SVELATA AL POPOLO

Ancora di Agar e d' Ismaele — La poligamia e il con

cilio di Trento — Il Consulto di Lutero, di Melantone

e di Bucer — Il Landgravio di Assia e il Calen

dario di un moderno Esarca.

Quanto è abbominevole la sostanza di questa storiella dell' e-

spulsione di Agar e del suo figliuoletto, altrettanto goffi sono i par

ticolari che in essa ci rivelano queir incoerenza che già dovemmo

notare nelle diverse parti del gran romanzo biblico. Se, per giu

dicare dell' età d' Ismaele, non si avessero che i versetti 15-19,

ei non sarebbe che un bambinello, il quale ha un bisogno assoluto

delle cure della madre per non essere esposto a perire d' inanizione.

Al v. 15, Agar la posa sotto un albero; al v. 16, si allontana da

da lui per non vederlo morire; al v. 17, il bambino piange; al v.

18, sua madre lo prende per la mano; al v. 19 finalmente, gli dà

da bere. Ora il medesimo storico sacro ci assicura, uno o due ver

setti più. addietro, che quell'innocentino aveva allora almeno 15

anni, come risulta dal capo 16, v. 16, e dal cap. 21, v. 5 e 8. Nel

clima della terra di Canaan, in cui allora viveva Abramo, un ra

gazzo di questa età vale, per lo sviluppo fisico, come uno di 18 o

20 nei nostri climi. Questo gran melenso aveva scambiato le parti

con sua madre perchè evidentemente toccava a lui di /aria sedere

sotto un albero, e di andarle a cercare un po' d'acqua.

Quésta leggenda ci fa naturalmente riflettere sull' istituzione

della poligamia. Il possesso simultaneo di parecchie mogli è una

violazione del diritto naturale, e l'argomento principale, su cui si

fpnda la nostra affermazione, è I' uguaglianza dei numeri, presi in

massa, delle nascite nei due sessi : di che segue che legge di
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natura è che 1' uomo abbia una sola compagna, giacché, se po

tesse legittimamente averne due , una metà degli uomini potreb

be possederle tutte, e 1' altra metà resterebbe per consegneuza-

a bocca asciutta. Ora noi vediamo, nei libri dell' Antico Te-,

stamento, la poligamia in grande uso appo gli ebrei, tuttoché nel

v. 24 del Cap. 2 della Genesi ci paia vietata. Lamech è il primo,

di cui si legge che prese due mogli: non lo contiamo, cbè la scrit

tura riprova manifestamente questo nipote di Caino, il quale si

vanta di ammazzare i suoi simili per una semplice ammaccatura, e

che, se ne lo puniscono, non si contenta di vendicarsi sette volte

(cap. 4, v. 19-24). Ma. principiando da Àbramo, si vede dai santi

patriarchi, e poi dai giudei sotto la legislazione mosaica, praticata

la poligamia, senza alcuna nota di biasimo da parte dei diversi au

tori sacri: troppo lungo sarebbe chi volesse enumerare le prove, che

ninno del resto si è mai sognato di contestare.

La Bibbia dunque imprime il suggello divino ad una violazione

della legge naturale. Comecché nato in grembo al giudaismo, il cri

stianesimo, essendosi particolarmente diffuso nel mondo greco-latino,

che ripugnava più dell'Oriente alla poligamia, I" ebbe formalmente

interdetta, prima per bocca di assai padri della Chiesa, poi per de

cisione del Concilio di Trento: « Si quis dìxcrit licere chrislianis

plures siimi/ imbeve uxores et hoc nulla lege divina esse probita-

tum, anathema sit: » « Se taluno- avrà detto esser lecitoci cristiani

d,i aver simultaneamente P'u mogli e non esser ciò proibito da ve

runa legge divina, sia scomunicato. » — Ma i teologi, che cedono

benissimo in quale imbarazzo li mette l'approvazione data alla poli

gamia dagli autori sacri def libri dell'Antico Testamento, si sforzano

di stabilire contro ogni evidenza che la pluralità delle mogli non è

opposta al diritto naturale, ma soltanto a quello che chiamano di

ritto positivo, ed insegnano che Dio, il quale istituì quest' ultima

specie di diritto, dispensò dall'osservanza del medesimo i Patriarchi

dopo il Diluvio e i Giudei viventi sotto la legge mosaica. Ora in

che modo s'ingegnano di stabilire che la poligamia non è contraria

al diritto naturale? fondandosi sul fatto che Dio la permise ai Giu

dei; e siccome, d'altro canto, Dio non può permettere un atto se

non a condizione che non sia contrario al diritto naturale, che ri

sulta dall'essenza stessa delle cose e non da una decisione di un'àu-

Jorità qualunque, la loro argomentazione non è in sostanza che

quella specie di paralogismo, la quale consiste nel provare due pro

posizioni l'una per mezzo dell' altra. Ad esempio dei dottori catto

lici, Lutero non intimava nemmeno lui che la poligamia fosse con

traria al diritto naturale; ma, più conseguente alle sue false pre

messe, opinava senza dubbio che Dio non poteva proibire in un.

tempo ciò che aveva permesso in un altro, e perciò compilava, hef

1839, d'accordo con Melantone e con Bucer, quel famoso Consulto,

con cui sdebitavasi della protezione concessa alla causa della Rifor

ma dal Landgravio di Assia," permettendogli di arere e di godersi

due mogli. — consulto vergognoso per tre cristiani chè àvevanò

gridato "coni forte' e còsi giustamente contro le prostituzioni "déT-

i'amrà'ai immonda Babilonia papale. Ma se Lutero, Melantone3»'
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Bucer avessero avuto la fortuna di nascere tre secoli più tardi e

di vivere sotto il moderno Esarca di Ravenna, avrebbero potuto di

fendere meglio la loro tesi appoggiandosi alle teori; del Circonda

rio prefettizio, dalle quali deesi inferire che' se la poligamia non

pud giustificarsi come istituzione civile, deve pur sempre rispettarsi

religiosamente, sotto certi gradi di latitudine, come espressione della

Volontà nazionale, poiché il fatto costituisce il diritto; e dove al

Landgravio di Assia fosse piaciuto di prendere, non che una, tre

cento mogli avrebbe potuto dire : « Io professo la religione della

Bibbia, che è l' espressione della volontà nazionale, e siccome io,

sovrano assoluto, personifico in me tutte le volontà individuali ho

diritto di sposare simultaneamente tutte le donne del mio Lan

gravio.

CRONACA

La Madonna dell' Incoronata!

S. Gio. Rotondo ( Gargano 20 maggio ).

Io non so se conosciate che non molto lungi da Foggia, in nn bel bosco —

quasi quasi Dell' ampia pianura spoglia d' alberi — presso al fiume Cervaro esiste

un santuario ove si adora la Madonna dell' Incoronata, ma avete certo contezza

che sul Gargano presso Montesantangelo si ritrova l'altro santuario di S. Mi'

chele Arcangelo, generale in capo delle celesti schiere ecc. ose, vincitore di Lu

cifero ecc. ecc., imperocché è troppo famoso, tantoché tutti i monarchi di Na

poli, mene V. E. ( almeno finora ) si andarono a prostrare dinanzi al gloriosis-

timo duce. I cosi detti santi almeno vissero realmente, e se non adorazione, dai

fedeli meritano stima; ma questo soldato non ha mai esistito, eppure i fanatici

lo credono miracolosissimo! Potrete sapere della pretesa apparizione di queste

benemerito del dio Genova e perciò mi taccio; difficilmente però avrete cogni

zione di quella della Incoronata. Si narra che un contadino (sempre degl'igno*

ranti si servono le madonne!) arando nel bosco suddetto, fosse stato abbagliata

da un'elettrica luce; egli era quasi per tramortire, allorché la Vergine ( sicl j

gli die potere di guardarla. Ella giaceva assisa su di una fronzuta quercia è so

pra la sua testa posavano non una, ma tre corone da formare una torsetta si

mile a quella di Pisa, senz'essere inclinata. Il meschino lasciò l'aratro eòn i

buoi e corse in città, gridando miracolo! miracolo! l.e autorità ( probabilmente

èra il tempo dell'inquisizione) accorsero in processione, e che trovarono f Un

(juadro vecchio su cui era dipinta una negra qualunque, ed allora divenne ot>-
biétto Jdi adorazione di tutti i superstiziosi dei dintorni. A questi chiari di luhà

continua e su di esso speculano non solo i preti, bensì anche il governò. Mia

pensate che" credessero gran fran fattó ad entrambe i santi- cittadini di questa

provincia t Visitano S. Michele e la madonna solo per godere d'una passéggiata

in primavera. Però sventuratamente dalla fine di aprile sino a quella di maggia
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a carovane accorrono pellegrini dalle provinole di Molise, Abruzzi, Terra di La

voro ecc. È straziante come dissi questo spettacolo e vi bisognerebbe ben altra

penna per descriverlo al vivo.

Le compagnie di codesti moderni romei o maomettani del mezzogiorno H° I-

talia sono composte di contadini. Attraversano centinaia di chilometri a piedi,

con una mazza in mano, scimiottando i crociati ed in testa o svile spalle por

tanti un peso d' un 10 chilogrammi di provvigioni. Vestano come gli antichi e

le donne più degli uomini sono abbronzite, poiché lavorano anch' esse la terra;

e mentre per la maggior parte il bel sesso dei nostri paesi rimane ritirato e

perciò splende per bianchezza ed ispira amore; quelle meschine non destano che

compassione: sembrano tanti godili allorché entrano nei nostri pae.si, scarne,

sudate, polverose, spesso lacere. Intuonano dalle porte dell'abitato fino alla Chiosa

matrice le litanie e portano a capofila un grande crocifisso: spesso a guida hanno

uno o più preti e ciò accresce la nostra indignazione.

Dopo visitate le chiese, con i relativi fantocci, si privano di 5 soldi per farsi

biascicare da un prete un Kirieleisonne. Poscia ristorati appena, come mandrie

di pecore (quale orrore'.) si gittano per le \ie; abbandonandosi a sonno pro

fondo e non badando alla Bcoucia posizione in cui giacciono! Alcune compagnie

la notte camminauo, altre dormono in campagna ed altre ancora pagando un

soldo a testa, s'imbrancano a centinaia in una stanza, dormendo sempre per

terra.

. In Montesantangelo poi sciupano i pochi quattrini risparmiati durante un

anno, serbandone una parte per i preti di Foggia. Di là scendono in Manfre

donia e quipjìi continuano per l'Incoronata. La festa di essa cade ai principi 1

di maggio, e nei giorni d'intorno, trenta o quarantamila pellegrini accampano

presso al Qervaro per sdebitarsi dal voto fatto.

, Prima la loro devozione consiste nel girare (o buffonate ruligiose ! ) tre

volte attorno la chiesa, poi nel farsi recitare litanie e messe.

Quand' io ero. piccino fui condotto colà ed ebbi ad osservar cose da far rab

brividire i più duri di cuore. Continuamente i pellegrini battono contro i quadri

delta bruna effigie, gridando: Zingara nera fammi la grazia! Non saprei se si

potesse ottenere nulla insultando mentre si prega, ma i meschini si permettono

ciò forse per troppa famigliarità con quella. Altii (e più sovente altre ) poi dalla

porta della chiesa sino all' altare maggiore trascinano ripetutamente per terra la

lingua, tirati per una fune o fazzoletto da qualcuno che li guidi, giacché la folla

èssendo immensa vi rimarrebbero schiacciati. E che si ottiene dopo che la lingua

sanguina dirottamente ? Nulla al certo. Povera gente !

. . ( L' Alleami.).
• " • • - ' ' "" ■

'■ .< fi.y • u. .? *

Un miracolo di nuovo genere — Mercè il lurido lupanare di rea

zione, che appellasi Parati Cattolica, in questi giorni va in giro per la nostra

città la vorre di un miracolo monstre che frutterà un bel gruzzolo alla santa

bottega in baro* alla civiltà ed al progresso.

Nqu è più la sola sperimentata Madonna dei Gravitali che sappia fare de,

miracoli- a chi condegnamente gli reca dell'oro, dell'olio, dilla ecc. C'è r eroe

<W Vecchio ■ Patto, il Patriarca S. Giuseppe, che oggi vien fuori con la smania

di saoere i paralitici, addirizzare gli storpi, e sfrattare medici e medicina?

• La Parola Cattolica, che dubitava della verità del fatto (che ingenuità anti

diluviana!!) ce lo attesta. Si, Signori, Il fatto è realmente tale. La Parola Cat

tolica non falla ! •
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Una donna paralitica da 15 giorni, sanò alla vista d' una parrà immagina

flel santo, che sorridendogli ( la Parola Cattolica accerta che l'inferma senti per-

fino il suono del santo riso.'/ ) l'afferrò per la mano sospendendola in alto dal

braccio paralizzato, mentre con voce chiara e distinta dicevagli: Levati, la giazia

4 fatta. La donna si levò, anzi balzò dal letto, dandosi a correre per la stanza

come una forsennata.

Ma il miracolo non si fermò qui.

« S. Giuseppe ( è il giornale sozzo che parla) volendo che non venisse messo

in dubbio, permise che fosse conosciuto dal cognato della donna che venendo

dalla sua casa chiamato dal marito di lei, e credendo che bì fosse avverata una

reazione naturale e per mezzo di un fluido di sangue si fosse rimessa al primo

stato metteva in dubbio lo strepitoso avvenimento. Si fu allora che la donna

affermava tutto l'opposto cercando persuaderlo dalla incredulità; e mentre ciò

accadeva egli volto lo sgnadro vide, che quella Santa Immagine tuttora sor

rideva. »

(L'Operaio di Messina)

jt
Un vescovo condannato — Poche settimane sono si è chiuso al Tri

bunale correzionale di Firenze un processo abbastanza singolare e che merita

una speciale menzione. Si trattava di una causa contro certo monsignor Gaetano

Carli, vescovo ad honorem di Palmira, e di certa Maria Pezzata, assistente agli

ammalati, accusati ambedue di violenza privata per avere nei giorni 14, 15 e 16

agosto 1871 costretto colla forza un tal Luigi Cintili, a lasciarsi esorcizzare, in

una villa dell' avv. Ildefonso Giusti.

Mi studierò di riassumervi nel modo più breve che mai sarà possibile i fatti

narrati nell'esposizione dell'avvocato Orlando, che funzionava da Pubblico Mi

nistero.

Luigi ('incili, garzone falegname di San Quirico a Legnaia ( nei pressi di

Firenze) è un uomo di circa 35 anni e basta guardarlo in faccia per rimanere

convinti della terribile malattia che lo rende infelice. Secondo la deposizione me

dica dell' egregio professore Bonajuti, il Cinelli é affetto da psichiopatia speciale,

mista di sonnambulismo spontaneo e complicata da attacchi di epilessia. L'ori

gine di sua malattia risale fino al tempo della sua adolescenza e venne motivata

da un grande spavento provato in una stanza mortuaria della cappella di San

Quirico. Perciò frequentemente il misero Cinelli viene assalito da orribili con

vulsioni, che a lungo andare hanno finito con lo sconvolgergli in parte il cer

vello. Il male si è che le persone superstiziose ed ignoranti che lo avvicinavano,

vollero vedere un fenomeno sopranaturale, dove invece non esiste che una triste

realtà delle gravi infermità che travagliano il genere nmano.

Non ho bisogno di dirvi che una volta riferita la cosa ai preti, questi non

tralasciarono nessun mezzo per soffiare nel fuoco, dicendo che il povero Cinelli

era addirittura indemoniato e che 1' unico modo di salvargli V anima ed il corpo,

era di ricorrere agli esorcismi.

Sembrerà a voi che nella bella e gentile Firenze, che a giusta ragione si è

acquistata il vanto di avere dissipate in pochi anni le funebre dell' ignoranza che

annebbiavano le menti del volgo, certi fatti non dovrebbero avvenire; ed io pare

non posso nascondervi la triste impressione provata da tale processo, che è una

prova di più della «facciata impudenza di un partito tltie non teme di battere le

vie più abbiette, pure di giungere a realizzare i suoi fini tenebrosi. Tutte le cose
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però hanno un limite ed è giusto che la legge debba intervenirti per infrenare

gli abusi che detto partito commette a danno di quella libertà, cbe esso osteg

gia sotto mille modi.

Anebe 1' arcivescovo di Firenze entrò a parte dell' opera caritatevole e dette

più velte l' assenso di esorcizzare l'infelice Cinelli. Questi però ad onta delle

insinuazioni delle persone bigotte che lo circondavano, stava duro nel non vo

lerne sapere; di modo che fu pensato di ricorrere alla for/.a e di ottenere in tal

modo la salute eterna del Cinelli anche a suo marcio dispetto.

Con spirito veramente evangelico, 1' avvocato Giusti e la sua consorte, po

sero a disposizione della fratesca comitiva, la propria villa. Monsignor Carli, il

quale come vescovo aveva la pienezza dei poteri sacerdotali, fu destinato a ri

cacciare nell'inferno i diavoli immaginari che dovevano per forza turbare la quiete

del Cinelli, ed il sacerdote Giovanni Pierini, vero tipo da Pasquino, venne eletto

a coadiuvare i pii sforzi dell' egregio monsignore.

Sotto colore di una passeggiata, il Cinelli fu tratto alla villa Giusti, dove

giunto \enne legato in modo orribile sopra di una sedia ed obbligato in tal

modo a lasciarsi esorcizzare per amore o per forza. Rinunziò a descrivervi ciò

che dovette soffrire paziente a motivo delle consuete convulsioni che non tar

darono a svilupparsi. Il vescovo Carli, e con esso i numerosi astanti che vollero

prènder parte alla commedia per tutti, ma tragedia pel povero Cingili, si osti

narono a dire che i diavoli operavano tutto quel chiasso sotto 1' influenza delle

sacre parole rituali e che era assai necessario rinforzare la dose. Le deposizioni

dei testimoni che assisterono all' esorcizzatone indignarono lo scarso uditorio

presente ai dibattimenti, per la crassa ignoranza e superstizione di cui sono im

bevuti. Si disse che al momento decisivo in cui i diavoli dovevano uscire dal

corpo del povero Cinelli, questi si diede a volare per V aria nella posizione dì

uno che nuoti, e via di questo passo; ma credo ben fatto di farvi grazia dell»

altre pitture sataniche contenute in dette deposizioni.

Il tribunale che non vuill sacrile di diavoli « di corbellerie siffatte, trovò

necessario di applicare una solènne' lezioné agli impostori che approfittano a

proprio vantaggio delle credule e superstiziose menti degli ignoranti. Perciò am

mise gli estremi del reato di violenza privata sanciti ntìì' art. 283 del codio* pe

nale toscano e condannò il vescovo Carli e la Pezzati a sei mesi di carcere cia

scuno, alle spese del processo ed alle indennità di ragione. Monsignor Carli,

forse convinto da pendenti ragioni stimò cbnveniente di farsi condannare in con

tumacia; ma la Pezzati era presente al giudizio e fece deporré immedlatàmW#te

dal suo avvocato difeusore, la sua domanda di appello.

Ciò' che non giungo à spigare à me stesso si è il motivo per cui 11 bós'trò

{HbUhal8 correzionale non credè conveniente d' implicare nel processo anche eli-

loro che prestarono t loro aititi a compiere V esorcismo ! Èssi non potevano ad

durre 1" ignoranza pér scusa, giacche mólti di loro sono agiati borghesi e più al

caso di gabbare, che di farsi gabbare dà viete superstizioni. Èd in cèrti casi io

credo che taittò sia reo cbi rtìba còme chi tiéne il sacco.

Sth^anòni Liiféfi, Direttóre Berselli Antonio, Olènte'.

Parma, Tip. 'della Società fra gli Operai-tipografi.
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LETTERE AD EUGENIA

f

SULLA

 

( ContinttaJione, vedi il numero 23)

Richiamatevi alla memoria» signora, la funesta premura che si

son data nel monastero, dove foste educata, per seminare nel vostro

cuore i germi delle inquietudini che ora vi affliggono. Colà è stato

dove a' incomincio a parlarvi di favole, di prodigi, di misteri, di

dottrine che voi rispettate attualmente, mentre se vi si annunzias

sero al presente le stesse cose per la prima volta, esse vi sembre

rebbero ridicole e poco degne della vostra attenzione. Io vi osservai

più volte ridervi della semplicità colla quale voi già credevate i

racconti delle streghe e de' fantasmi che vi facevano nella vostra

infanzia le religiose incaricate della vostra educazione. Ritornata al

secolo, ove da lungo tempo più non si presta fede a simili chimere,

ve ne siete a poco a poco disingannata, e adesso arrossite della pas

sata vostra credulità. Perchè non avrete voi il coraggio di ridervi

egualmente d' un infinità d' altre chimere, tutte cosi poco fondate,

le quali vi tormentano ancora e. le quali giudicate più rispettabili

per il motivo che voi non avete mai osato di esaminarle come le
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prime, o perchè le vedete rispettate da un pubblico che non le ha

al par di voi approfondite? Si illuminata, si ragionevole in tutte le

altre cose, perchè Eugenia rinucierà ella ai suoi lumi ed al suo

giudizio allorché si tratta di religione? Frattanto a questa formida

bile parola il suo animo si turba, la sua forza 1' abbandona, smar

risce l'ordinaria sua penetrazione, s'accende la sua immaginazione;

ella più non vede che a traverso d'una nube; ella s'inquieta e s'af

fligge • in guardia contro la sua ragione, non ardisce chiamarla in

soccorso, e si persuade che il partito più sicuro sia quello di la

sciarsi strascinare dalle opinioni d'una moltitudine che nulla ha e-

saminato, e che si lascia sempre condurre da guide o ingannevoli o

cieche.

Per ristabilir la pace nel vostro animo, cessate, signora, di

disprezzare voi stessa; abbiate una giusta confidenza nei vostri pro

pri lumi, nè guari arrossite di trovarvi infetta da una generale ed

involontaria epidemia, 1' evitar la quale non è punto dipenduto da

voi. Il buon abbate di S Pietro avea hen ragione di dire, che la

divozione è il vajuolo dell'anima; ed io vi aggiungerò, ch'ogli è ben

raro il non restarne segnati per tutto il corso della vita. Per verità

noi vediamo assai spesso le persone le più illuminate persistere te

nacemente nei pregiudizi della loro infanzia. Si vien presi cosi di

buon ora per inculcarceli, si prendono poi continuamente tante pre

cauzioni per renderli durevoli, che se v' ha cosa che sorprender ci

possa, si è il vedere che taluno abbia avuta la* forza di spogliarse

ne. I genii più sublimi sono sovente le vittime della superstizione :

la fervida loro immaginazione non serve talvolta che a deviarli

d'avvantaggio, e ad incatenarli ad opinioni che li farebbero vergo

gnare se a loro fosse permesso di consultare la propria ragione. Pascal

mirava del continuo l'inferno spalancato sotto i suoi piedi; Male

branche era credulo; Hobbes aveva paura delle larve e dei demoni

("); l'immortale Newton ha commentata l'Apocalisse. In una paro

la, tutto si comprova che niente è tanto difficile quanto lo spo

gliarsi delle opinioni di cui siamo stati imbevuti sino dalla nostra

infanzia. Le persone le più sensate, e che meglio ragionano sopra

ogn'altra materia, ricadono nella fanciullezza allorché si tratta della

religione.

Cosi voi, signora, non avete ad arrossire d' una debolezza che

vi è comune con pressoché t':tto il mondo, e di cui non son sempre

andati esenti neppure gli uomini ì più grandi. Rianimate adunque

il vostro coraggio, osate chiamar in esame a sangue più freddo le

chimere che vi spaventano. In una materia che interessa il vostro

riposo, consultate questa ragione illuminata che vi mette tanto al

di sopra del volgare, di quanto ella rende la specie umana supe

riore agli altri animali. Lungi dal diffidare dei vostri propri lumi,

rivolgete la giusta vostra diffidenza contro uomini ben meno onesti

e ben meno illuminati di voi, i quali per vincervi non parlano che

alla sensibile vostra immaginazione, i quali hanno la crudeltà n'in-

(( * ) Si veda a questo proposito Bayle, Dizion. Cri. Art. Hobbes, rem. iV.



torbidare la pace dell'animo vostro ; i quali sotto pretesto d' attac

carvi unicamente al cielo, cercano di farvi spezzare i legami piu

dolci; i quali finalmente si sforzano d'impedirvi l'uso di quella be

nefica ragione, il di cui lume vi guida si francamente in tutta la

vostra condotta.

Lasciate le inquietudini ed i rimorsi a quelle femmine corrotte

che hanno rimproveri a farsi, o delitti ad espiare: lasciate la su

perstizione a quelle dónniceiaoie ignoranti, nella quali la piccioluzza

dello spirito è incapace di riflessione. Abbandonate le pratiche futili

e minute d'una incomoda divozione a quelle femmine scioperate e

stizzose, alle quali, passate col fior degli anni 1* avvenenza e le at

trattive, nulla più rimanendo per riempire il vuoto de' loro giorni,

cercano di consolarsi, colla maldicenza e colle contese, della perdita

dei piaceri di cui trovansi prive. Fate argine a quella inclinazione

che sembra portarvi alla meditazione, al ritiro, alla melanconia. La

divozione non è fatta che per le anime oziose: la vostra è nata per

agire. Voi siete debitrice di voi stessa ad uno sposo di cui formate

la delizia, a figli che fra poco avranno bisogno delle vostre lezioni

per formarsi il cuore e lo spirito; voi siete debitrice di voi stessa

ad amici che vi onorano, e che ambiranno l'amabile vostro conver

sare in quell'età ancora in cui le vostre attrattive saranno passate:

voi siete debitrice di voi stessa alla società; ella ha bisogno dei vo

stri esempi, ella trova in voi virtù che per disavventura sono ben

più rare che la divozione nelle persone del vostro rango Final

mente voi siete debitrice a voi stessa della felicità: malgrado le pro

mise della religione, voi non la ritroverete giammai in quelle agi

tazioni in cui scorgo che vi gettarono le sue lugubri idee; voi non

riscontrerete in essa che tristi chimere, spaventevoli larve, imba

razzi senza fine, gravose incertezze, enigmi inesplicabili, funeste vi

sioni, che atte sono soltanto a turbare il vostro riposo, a privarvi

della felicità, e a rendervi incapace d' occuparvi di quella degli al

tri. Egli è ben difficile il far esseri felici quando non si prova in sè

stesso la felicità e la pace.

Per poco che vogliate intorno di voi lo sguardo, troverete le

prove di quanto io asserisco. Le persone le più religiose sono rare

volte le più amabili e le più socievoli: la divozione, anche la più

sincera, sottomettendo quelli che l'abbracciano a pratiche nojose, oc

cupando la loro immaginazione d'oggetti lugubri e dolorosi, accen

dendo il loro zelo, nono guari atto a dare ai divoti queir ugua

glianza d'umore, quella dolcezza di carattere indulgente, quell'ame

nità che forma le delizie dell'uman genere. Mille esempi vi provano-

che la divote le più occupate in piacere a Dio, non sono le femmine

che riescano meglio a piacere a tutti quelli che le trattano ; se al

cune fanno eccezione a questa regola, si è che queste non hanno

punto tutto il fervore e lo zelo che la religione sembra esigere da

es*e. La divozione o è una passione triste e cupa, o una passione

veemente: la religione non soffre che il cuore si divida: tutto ciò

che un buon cristiano dispensa alle creature, è derubato al creato

re; un'anima ben divota deve temere d'attaccarsi ad oggetti tarreni:

ella perderebbe di vista il suo Dio geloso, il quale vuole che si si oc
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cupi unicamente di lui, che impone alle sue creature il dovere di

sacrificargli gli affetti più dolci ed innocenti, il qual vuole che si

rendano infelici qui in terra coli' idea di piacergli. In conseguenza

di tali principii noi vediamo comunemente i devoti compiere assai

fedelmente il dovere di tormentar sè stessi, e di turbare l'altrui ri

poso; credendo essi di rendersi benemeriti del Sovrano del Cielo

rendendosi perfettamente inutili, od anche incomodi agli abitanti

della terra.

Io non suppongo, signora, che la divozione produca in voi ef

fetti nocivi agli altri; temo piuttosto ch'ella non rechi danno a voi

stessa: la bontà del vostro cuore, la dolcezza del vostro carattere,

la beneficenza, che si mostra in tutta la vostra condotta, devono

far presumere che la religione non vi porterà giammai ad eccessi

cosi funesti. Nulladimeno la divozione fa spesso strane metamorfosi.

Inquieta, agitata, infelice internamente, v'ha luogo a temere che si

cangi il vostro temperamento, che il vostro umore si esacerbi, e che

le mistiche idee che avrete per lungo tempo covate nel vostro' cuore,

non influiscano tosto o tardi sopra quelli che vi stanno vicini. L'e

sperienza non c'insegna ella tutti i giorni che la religione opera

cambiamenti di tal natura? Ciò che si chiama conversione, ciò che

i devoti risguardano come colpi di grazia, non sono assai spesso che

funesti cambiamenti, per i quali si sostituiscono vizii reali e assai

nocive disposizioni ad utili ed amabili qualità. Per un funesto effetto

di questi pretesi miracoli della grazia, noi vediamo soventi succeder

la tristezza alla gioia, 1' umor acre e cupo all'ilarità, la noja alla

dissipazione, la maldicenza, l'intolleranza e lo zelo all'indulgenza ed

alla dolcezza: che dico io? la crudeltà, stessa all' umanità: in una

parola, la superstizione è un lievito fatale atto a corrompere i cuori

i più onesti,

Non vedete infatti gli eccessi ai quali il fanatismo e lo zelo

portano le persone, altronde le più saggie e le meglio intenzionate?

E principi, e magistrati, e giudici divengono inumani e senza pietà,

allorché si tratta degl' interessi della religione. Ella trasformerà

spesso in bestie feroci uomini in tutto il resto i più dolci, i più

equi, i più indulgenti; le anime le più sensibili e più compassione

voli si credono in coscienza obbligate ad indurirsi, a far violenza a

sè stesse, a soffocar la natura per mostrarsi crudeli verso quelli che

vengono loro denunziati conte nemici della lor maniera di pensare.

Ravvisate Voi, per esempio, signora, la dolcezza della nostra na

zione e del nostro governo in quelle persecuzioni che innondarono

si spesso la Francia del sangue dei protestanti? trovate voi, confor

mi alla ragione, all'equità, all'umanità quelle vessazioni, quelle car

cerazioni, quegli esigli che a di nostri si son fatti subire ai gian

senisti? questi qui, se mai divenissero abbastanza forti per persegui

tare a vicenda, non tratterebbero senza dubbio i loro avversarli in.

una maniera più equa e più moderata. Non vedete voi tutto giorno

persone, che si piccano d' umanità, esternare senza pudore la gioia

che proverebbero nell' esterminar quegli uonini ai quali essi cre

dono di non dovere nè amore, nè compatimento, unicamente per-*

chè disprezzano certi pregiudizii risguardati dal volgo come sacri,
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o che una falsa politica crede vantaggiosi allo Stato? La supersti

zione ha per sì fatta maniera estinto ogni sentimento d' umanità in

alcune persone, altronde onestissime, che non si vergognerebbero di

sacrificare gli uomini i più illuminati della nazione, i quali non sono

comunemente i più crudeli o i più sottomessi al giogo del sacerdozio.

In una parola, la divozione non e propria che a ricolmare il

cuore d'un amaro fiele, che deve sconvolgere 1' armonia della socie

tà. In materia di religione ognuno si crede obbligato a mostrare più

o meno d'ardore e di zelo. Non v'osservai io sovente incerta fra voi

scessa se dovevate compiangere o deridere la follìa di alcune divote

ridicolmente riscaldate da questa manìa religiosa, che forma lo spi

rito di partito ? Voi le vedeste interessarsi in teologiche dispute, alle

quali senza nulla comprendere si credevano obbligate di prender

parte: Io vi ritrovai cento volte stordita dai loro clamori, indignata

dalle loro dissensioni, scandalizzata dalle lor cabale, e piena di di

sprezzo per l'ostinata loro ignoranza. Per altro nulla v' è di più

naturale di queste contraddizioni. L'ignoranza fu sempre la madre

della divisione. L' esser divoto altro mai sempre non significherà,

che avere una confidenza imbecille ne' suoi preti; cioè, ricever da

essi le impulsioni ; non pensare nè agire che a lor talento, adottar

ciecamente le loro passioni e i lor pregiudizii, e compier fedelmente

le pratiche che il lor capriccio impone.

Eugenia non è fatta per correr dietro a simili guide; finireb

bero queste di rovinarla col riscaldare la sua immaginazione, cel-

l' inasprire il suo carattere. Per impadronirsi più sicuramente del suo

spirito, costoro la renderebbero intrattabile, intollerante, noiosa; in

una parola, coli' aiuto del magico potere delle superstizioni e delle

loro soprannaturali nozioni, giungerebbero questi a trasformare in

vizii le ottime disposizioni che la natura le ha compartite. Credete

mi, signora, nulla verrete a guadagnare in questa metamorfosi. Re

state ciò che siete ; liberatevi al più presto da questo stato d' incer

tezza e di languore, da questa alternativa d'abbattimento e d'agita

zione in cui vi scorgo ondeggiare. Non prendete per guida che la

vostra ragione e la vostra virtù, ed io ardisco garantirvi rhe ben

presto avrete rovesciati gli ostacoli di cui cominciate a provare le

funeste conseguenze.

Osate dunque, io lo ripeto, osate sottopor da voi stessa ad esa-'

me una religione che, ben lungi del procurarvi quel benessere che

vi promette, non sarà per voi che una perenne sorgente d' inquie

tudini e di spaventi, e tardi o tosto cancellerà in voi quelle rare

doti che tanto cara vi rendono alla società. Il vostro interesse esige

che rendiate la pace all'animo vostro; esso vi fa un dovere di conser

vare gelosamente quella dolcezza, quella bontà, quell'allegria che vi

fanno adorare da tutti quelli che s'accostano a voi: che dovete procu

rare a tutti quelli che vi stanno d'intorno. Non abbandonatevi dun

que in preda alle vostre malinconiche visioni; raccogliete tutte le

forze del vostro giudizio per combattere chimere che suole realiz

zarsi la vostra immaginazione ; esse dispariranno tosto che voi le

avrete esaminate coll'ordinaria vostra sagacità.

Non ditemi, signora, che il vostro spirito è troppo debole per



penetrare Ja profondità della teologia. Non opponetemi, giusta lo

stile de'nostri preti, che le verità della religione sono misteri, che

bisogna ammetterli senza comprenderli, ed adorarli nel silenzio. Non

vedete voi che in tal modo parlando si viene a proscrivere ed a

condannare questa stessa religione alla quale si pretende di sotto

porvi? Ciò che è soprannaturale non è punto fatto per gli uomini;

ciò che è superiore al loro intendimento non deve occupameli. Ado

rare ciò che non si può comprendere, è lo stesso che nulla ado

rare; credere ciò che non si può concepire, è un creder niente del

tutto ; ammettere senza esame ciò che si comanda d'ammettere, è un

essere vilmente credulo, dire che la religione è superiore alla ra

gione, è un riconoscere che ella n^n è fatta per esseri ragionevoli;

si è u n confessare che coloro i quali l' insegnano agli altri non sono

più di noi in istato di penetrarne le sublimità; si è un convenire che

i nostri stessi dottori nulla comprendono delle maraviglie di cui ci

ragionano ad ogni istante.

(Continua) D'Hoi,bach.

LA FILOSOFIA POSITIVA

( Cuntinuaiione vedi il numero 23 )

IV.

L' immortalità dell' anima.

Se il concetto di anima fosse esclusivo ai cristiani, potrebbe

esser vero eh' essi I' avessero acquistato dalla rivelazione; ma sic

come questo concetto si trova e presso popoli anteriori a Cristo, e

fra quelli cui non giunse 1' evangelo; cosi ci è forza concludere es

sere esso un prodotto umano. Lo studio della ragione dell' uomo e

della sua imaginazione ce ne spiega lo sviluppo.

Vediamolo. Gli uomini, avendo cominciato a studiare se stessi

senza occuparsi dei bruti, ed essendosi accorti delle due serie diverse

di manifestazioni negli atti della vita, affermarono l'esistenza in loro

stessi d' una doppia natura, della quale una parte cade sotto i sensi

e chiamarono corpo, l'altra sfugge ai sensi e chiamarono anima o

spirito. Il corpo che umore, colla propria inerzia e putrefazione, ri-

juane testimonio irrecusabile della cessazione della vita; non fu cre

duto altrettanto, dell'anima; ove se ne è ita essa? Disparve, si è detto,

o per andare in un altro mondo, o per animare un'altro corpo sulla

terra; si fece in seguito altra osservazione: i prodotti di quest'a
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nima, pensieri, durano ancora dopo la morte dei loro autori, e se-

alcun pensiero è fecondo di effetti, questi effetti continuano. Ne sorse

questo ragionamento: — Se il prodotto dall' anima dura e non peri

sce anche l'anima deve durare e non perire, — e si formulò come

assioma: — /' anima è immortale.

Qui c' è ingahno evidente, non solo nella deduzione, ma nel

dato istesso. E egli vero che il pensiero umano duri dopo la morte ?

10 lo nego. Se rimane, egli è perchè fu comunicato altrui con qual

che segno esterno, come parola, scrittura, disegno, ecc.; ed esso du

rerà finché duri questo segno ai sensi od alla memoria di coloro

che lo ricevettero. Ciò che rimane non è dunque il pensiero, ma si

11 segno che vale a farlo suscitare, e lo rinnova continuamente nello

spirito degli altri uomini. Ne è più felice la deduzione tratta dalla

premessa: la forza produttrice non può avere meno durata del pro

dotto. Prendete il primo esempio che l' esperienza o la scienza vi

offre, e vedrete che si verifica appunto il contrario; la forza pro

duttrice è consumata quando il prodotto comincia, ed a sua volta

il prodotto cessa, ove non sia mantenuto da nuove condizioni o dal

rinnovarsi continuato della stessa forza.

La parte del gaz che illumina si consuma, il vapore sfugge

quando si muove la 'macchina, Io sforzo tatto per colpire col mar

tello sparisce col cadere del colpo. Se la luce ed il moto durano,

ciò avviene perchè il gaz ed il vapore si rinnovellano continuamente;

se il colpo di martello non è perduto, vuol dire che il corpo per

cosso ha subito qualche alterazione. E resta immutata la legge che

nessuna forza nuova si crea nell' universo, e che non si ponno avere

che trasformazioni d'una forza in un'altra quindi la credenza

nell'immortalità dell'anima si basa sopra un dato falso e sopra una

conseguenza erronea. Lungi dall' essere la credenza nell'immortalità

dell' anima espressione d' una facoltà superiore propria all' uomo, è

all'incontro una prova d'impotenza dell'intelletto umano, ancora

soggetto all' istinto domii atore di conservazione, essenzialmente ani

male, e comune a tutti i bruti. Se potessimo penetrare il pensiero

di un uccello, d' un pesce, di un mollusco, lo troveremmo convinto

della propria immortalità, cioè assolutamente incapace di concepire

che esistendo, ei possa cessare di esistere, e di esistere tale quale è.

Per ogni essere vivo, compreso l' uomo, la morte è sempre una

esperienza prima, là cui idea, per conseguenza, non può mai venir

trasmessa per eredità. ( CI.6 Royer )

Coloro che separano il cervello dall' anima, dice spiritosamente

d' Holback, pare non abbiano fatto altro se non dividere il proprio

cervello da loro stessi. E soggiunge: che pretendere che V anima

continui a pensare e sentire dopo la morte, vale quanto pretendere

che un orologio spezzato segni ancora le ore. E però ben strano

che queglino che vantano ferma credenza nell' immortalità si strin

gano tuttavia strettamente alla vita presente e nulla temano, più

della morte! Questa credenza d'altronde nou si mostra praticamente

utile; essa non trattiene i malvagi dalla colpa; mentre chi non si

aspetta una seconda vita, cerca di rendersi felice la presente, e non

si trova tale felicità, se non sforzandosi a meritare 1* amore dei pro-

prii simili.
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Forse entra in causa di questa credenza V amore stesso della

vita, facoltà comune all' uomo ed agli animali. Senonchè, anche in

questo amore della vita, 1' uomo raggiunge gradi più alti dei bruti;

per esso amore egli inventa il sepolcro; ricorre alle imbalsamazioni,

s' aggrappa all' idea d' un' esistenza al di là della tomba. Non gli ba

sta ancora, vuole essere imperituro e si decreta da solo 1* immorta

lità dell' anima !

Ma per chi nega 1' esistenza dell' anima e la sua immortalità,

in cosa consisterà la superiorità dell'uomo sui bruti? L'uomo si

sollevò sopra ogni altra creatura della terra per una. meglio elabo

rata e più squisita organizzazione, e per una perfettibilità progres

siva. La perfettibilità è sorretta ed aiutata dalla sociabilità dell'uo

mo e dalla possibilità di formare un linguaggio parlato o scritto,

facoltà che sono dipendenti dalla sua organizzazione. Per la sociabi

lità e per il linguaggio, V uomo può comunicare ai proprii contem

poranei e propagare fra i posteri, attraverso lo spazio ed il tempo,

i risultati dei propri sforzi Dell' ordine delle idee e nell' ordine dei

fatti.

Così i vantaggi individuali si fanno comuni, e le generazioni

novelle s' innalzano dallo strato accumulato dalle passate, per pre

pararlo più elevato ancora alle venture.

Insomma, l'umanità, come dice Pascal, è un uomo che vive sem

pre e sempre impara.

Per me l'anima è un cervello in azione, nulla di più. Dacché

io seppi dalla chirurgia che del pus accumulato alla superficie del

cervello distrugge le nostre facoltà, e che 1' evacuazione di questo

permette loro di ricomparire, io non fui più padrone di concepirle

altrimenti che come atti di un cervello vivo.

Ma l'attuale sviluppo delle scienze biologiche permette bene di

ampliare, di precisare, di elevare questo rozzo concetto.

Per il progresso delle cose, la fisiologia ha già da qualche tempo

incominciato a por le mani sulle funzioni intellettuali e morali, do

minio riservato in addietro esclusivamente ai filosofi ed ai psicologi.

Nè sarebbe stato possibile l'intervento della fisiologia finché le ma

nifestazioni intellettuali e morali erano credute facoltà dell' anima,

principio immateriale serventesi d'un istrumento materiale per agire,

e non funzioni del cervello. Per quanto la psicologia metafisica sia

disposta a concedere ai progressi della fisiologia cerebrale, essa non

può mai convenire coi biologi sul loro principio che il pensiero sia

legato alla sostanza nervea, come la gravità ed il calore lo sono a

tutta la materia; principio d'altronde semplice, e che è un- fatto di

esperienza. Ed anche la fisiologia, prima di giungere all'idea del

l' immanenza della vita nella materia organizzata, bisognò che una

scienza più semplice constatasse l'immanenza d'una forza nella ma

teria generale: che un Newton, cioè, scoprisse la gravitazione. D'indi

per analogia, si intravide che la vita era una proprietà irriducibile

della sostanza organizzata, e la sensibilità e l' intelligenza, proprietà

irrudicibili della sostanza nervosa. Finalmente, una fina ed esatta

anatomia, • una osservatone-attento, una esperi men-tazione ingegnosa,

un sagace raffronto coi bruti, tm" abile interpretazione dei fatti pa



— 377 —

tologici, resero possibile l'ardua investigazione fisiologica delle fa

coltà intellettuali e morali, ed. inutile l'ozioso problema dei rapporti

di un principio immateriale col cervello.

E la fisiologia cerebrale si è oggimai fatta veramente psicolo

gia. Le opere dei più illustri tisiologi viventi, non ne lasciano du

bitare. Eccone, ad esempio, un brano.

« Le impressioni sensorie, una volta arrivate in mezzo alle

rati della sostanza corticale, si spartiscono, subiscono 1' azione delle

cellule cerebrali, di cui sollecitano le reazioni automatiche, e, cosi

trasformate, ricompajono sotto forma di idee Si esprime una

asserzione completamente in accordo colla quotidiana osservazione,

dicendo che tutte le eccitazioni primordiali, per le quali lo spirito

effettua le sue mille combinazioni, vengono a lui per la via dei

sensi ; e che il cervello, vero apparecchio di recezione ed elabora

zione, non fa che lavorare s perfezionare le impressioni sensorie,

che sono in certo modo le sorgenti vive destinate ad alimentare la

sua incessante attività. Qualunque sia, in vero, l' idea più elevata,

più sublime che sorga nella mente d'nn adulto, pesatela, sottomet-

tela a reazioni atte ad operarne la disassociazione dei diversi ele

menti che la costituiscono; decomponetela con tutti i mezzi di inve

stigazione forniti dallo studio e dalla osservazione attenta, arrive

rete sempre a trovare alla fine della vostra analisi una impressione

sensorie come fatto primitivo: nella stessa guisa che nello studio

delle spstanze organiche, per quanto complesse sieno nei loro ele

menti costitutivi, sempre l'ossigeno, l'idrogeno, l'azoto ed il carho-

noi stanno al fondo d'ogni combinazione, e, più o meno mascherati

nelle combinazioni binane, ternarie, ecc., non mancano di costituire

i principii fondamentali di ogni sostan/.a organica. » ( * )

(Continua)

IL VOLTO SANTO DI LUCCA

►es&o

La religione cattolica non dovrebbe avere d' uopo di esortazione

per durare nel cuore di tutti, ma pur troppo vivendo in tempi di

•malvagità, in tempi tanto esagerati che resero persino possibile lo

spodestamento del potere temporale, ogn' appallo al cuore dei cre

denti, ogni esortazione, ogni fatto può ridondare a vantaggio e con

servazione di questa santa religione, ravvisandosi certamente a mezzo

di questi, la fede e fortificandosi per conseguenza in essa molte ani

me belle ed elette.

(*) Luis. Recherete* sur 1? system* nervsirx rérs'bro-spinal, ha strutti»*,

ses fonctions et ses maladies. Paris, pag. 335.



Non dispiacerti dunque o lettor mio se sei costretto a supplire

col tuo acume onde comprendere altamente, ciò ch'io altamente non

so esporti, siccome converrebbe all' argomento importante- e pio, che

comunque vado a svolgere.

Trattasi dell' istoria di una santa reliquia. Innumeri evvero, mi

obbietterai, sono le reliquie che la S. Chiesa possiede. Il legno della

Santa croce di Gesù, la scala, la corona di spine, i chiodi. 1 flagelli,

il martello di S. Sudario, i mille pezzi di santi, il sangue di S. Gen

naro, e simili, ma non pertanto fra tutte le preziose reliquie che si

venerano a somma edificazione divozione e conforto dei credenti,

sarebbe una vera omissione l1 ignorare l' esistenza di quella che

chiamasi:

II Volto Santo di Lutea. Attento dunque e gioisci di gioia pu

rissima

Il Volto Santo di Lucca è un crocifisso in legno, lavorato nel

modo il più barocco, il quale verso i primi tempi del Cristianesimo

giunge sulle spiaggie della Toscana, in una barca che aveva per unico

equipaggio una quantità di ceri accesi che facevano covo intorno al

crocifisso.

Che te ne sembra, o lettore, di questa istoria? — non ti senti

trascinato tuo malgrado ad un senso misterioso di estasi nel pen

sare che i oeri di per se soli avevano avuta la potenza di accen

dersi e porsi iu coro davanti al Cristo legnosamente barocco ? —

ebbene lo stesso accadde ai candidi abitanti di Lucca.

Giunto che fu il santo crocifisso a terra, fu tanta la religione,

tanta la venerazione che destò quel nero pezzo di legno, che i men

tovati abitanti vennero a contesa con quelli di un altro paese per

istabilire colla ragione del più forte, chi di loro avrebbe dovuto

impossessarsi del Cristo miracoloso.

Per togliere ogni quistione di mezzo fu stabilito che il mira

coloso Cristo verrebbe situato sopra di un carro tirato da due gio

venchi, i quali miracolosamente colle corna tirerebbero il Volto Santo

dalla parte cui meglio piacerebbegli di restare; ed i due giovenchi

infatti trascinati dalla fjrza volente e miracolosa di quel coso nero

andarono a Lucca.

Codesto Volto si affettuoso per i lucchesi venne situato nella

basilica di quella città dove principiò a fare i più splendidi mira

coli, non escluso quello di far entrare nella santa chiesa, i più mi

racolosi quattrini.

Ogn' anno in onore di questo legno miracoloso si usava di ce

lebrare una gran festa con fuochi, orchestra, cuccagna e fiera; se-

nonchè ai tempi della, repubblica di Lucca venuto il giorno della

solennità, successe il seguente fatto che privò gli abitanti dei pro

digiosi miracoli. .

Un povero musicante venuto da lontano paese giunse troppo

tardi per poter prendere parte alla festa; pensò quindi di compen

diarsi- in qualche modo — ed ecco a quale cosa fu ispirato.

Prima però è necessario che tu sappia,- o lettor mio divotissuno,

che il Volto sauto, aveva la innocente abitudine di raccogliere spesso

doni dai fedeli; abitudine che coli' andare dei secoli aveva fruttato
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l'accumulazione di un piccolo tesoro di parecchi milioni (!) tesoro

che fu diminuito di quattro quinti al tempo dell'invasione dei Fran

cesi, che come sai, nelle ivasioni specialmente, sono per queste cose,

]rt gentilezza personificata.

Fra i tanti magnifici doni, questo Cristo miracolo era stato re

galato di un paio di pantofob in oro, tempestate di gemme e pietre

preziose, per premunirlo dai pedignoni, che avrebbero potuto altri

menti, venire ai suoi santissimi piedi. Or bene, il musicante, che era

a sua volta pio e devoto credente, voile impossessarsi di una di que

ste pantofole, che andò di poi sempre piamente e divotamente a

vendere.

Ma siccome pur troppo àvvi una setta ria e nera che chiamasi

di miscredenti, di atei, così fu dai caporioni di questa setta arre

stato, bastonato e cundotto dinanzi ai magistrati della repubblica.

Il fatto fa veramente raccapriccio pensare che questo povero

martire aveva fatto tanto cammino per giungere in tempo alla santa

cerimonia e che la religione, il culto pel santo legno, l'aveva fatto

accontentare di una semplice pantofola, onde adorarla a suo Del

l' agio e procurare di poi al compratore il mezzo di seguire nell'a

dorazione, e che non ostante questa divota abnegazione, per il suo

stesso zelo religioso era capitato nelle mani di atei manigoldi e

trattato in quel modo; è tal cosa, che veramente farebbe inorridire

i più tristi !....

Ma la giustizia e la bontà divina sovvenne il nostro povero sfor

tunato devoto — ed ecjo in qual modo. Egli naturalmente confessò

il fatto come stava, cioè che non avendo potuto assistere alla festa

si era raccomandato al santo Volto ppr essere soccorso nei suoi bi

sogni, per il che mossosi a pietà aveva aperto le legnose e nere

labbra, dalle quali erano sorliti questi flebili e mistici accenti.

« Figliuolo, tu sei povero, io df nari non ne ho, prenditi questa pan-

« tofola, vendila e col ricavo di essa rimedia ai tuoi guai ». Unendo

poscia l'atto alla parola aveva steso il piede e gli aveva fatto ca

dere la pantofola nelle mani.

Udito il fatto grave, i rigidi e religiosi magistrati stettero muti

e sorpresi per un pezzo — indi si ritirarono per deliberare sull'av

venimento sacro e solenne. Il miracolo era possibile nè potevasi ne

garlo, dacché il santo ne aveva fatto già tanti pieni quindi di

zelò ed ispirati certo dal Cristo miracoloso emisero un verdetto, col

quale il musicante poteva venerare liberamente la santa pantofola

statagli cosi spontaneamente regalata dal Volto santo. Dopo di ciò

i rappresentanti della repubblica temendo che un' egual frega di

devozione, potesse privare in appresso gli abitanti di Lucca di altre

rèliquie miracolose, proibivano ad un tempo al santo per 1' avvenire

di fare ulteriori miracoli senza il loro permesso.

Codesta sentenza che trovasi nell'archivio della repubblica di

Lucca, prova la veridicità del fatto miracolosamente miracoloso.

Frattanto il fortunato e santo musicante parti colla preziosa

pantofola, méntre il Volto santo si mostrò obbediente alla volontà

dei magistrati, tanto che non fiato più, finché dopo molti secoli i

francesi s' impossessarono magnanimamente e devotamente del pio

tesoro.
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Codesto fatto narrato dai reverendi di Lucca, parmi abbia tutto

il colore della veridicità, ed io invero non saprei neppure ideare di

porlo in dubbio, non appartenendo per nulla a quella schiera di

miscredenti che presero il devoto musicante a bastonate, avendo

queglino la pessima abitudine di voler trovare a forza di ragiona

menti, mi si condoni la frase, il pelo nell' uovo.

Codeste dubbiezze sono soltanto di quelle anime prave e per

dute che sono i L. Pensatori di oggi giorno, ed io che tanto sono

religiosa e devota, e sinceramente attaccata alla fede, prima ed unica

base indispesabile alla conservazione della santa cattolica religione,

pur nondimeno ho creduto bene intrattenerti, o lettore amatissimo,

su di questo sorprendente miracolo, nella speranza di ravvivare la

vacillante fede, e soccorrere i pericolanti credenti, nel dubbio, nello

scetticismo che va ogni giorno facendosi strada, diradando le fila

dei santi proseliti. Se sia riuscita non so, corto si è, che non ha

fatto difetto in me la buona volontà, e di questo soltanto desidero

mi sia tenuto conto dai miei carissimi e puritanissimi correligionari

puro sangue.

Maria Serafini.

CRONACA

Affliri dell' Internazionale: — Riceviamo la seguente:

Torino 2 Giugno 1872.

Egregio Signor Stefanoni,

Si taccia il Fascio Operaio di disonesto: se non si disse questo a squarcia

gola, lo si fece intendere per metafora; un Ferrero-Oola che dicesi difensore

della Comune di Parigi pronunziò in pubblico congresso una specie di discorso

col quale faceva capire che P Internazionale Don può esser accetta perché « non

è perseguitata dai governi » che logica !

Mettetevi a discutere coi mazziniani vi diranno immediatamente sul [prim i-

piare del discorso che voi non interpretate lo opere del loro divin maestro.

Io invece per provare che negli Internazionalisti vi è tolleranza e che si sa

quanto si fa, la pregherei di inserire nel Libero Pensiero la seguente lettera che

Raffaele Castelli, Console della Sezione di Sinigallia, reduce dalle patrio batta

glie e dai Vosgi, indirizzava al Cittadino Antonio Artusi di Forlimpopoli.

Sarà, egregio signor Stefanoni, un grato servizio che rende alla comune

causa.



» Senigallia 28 Maggio 1872.

Egregio amico,

Sono stato più volte colla penna sospesa sul foglio per ricordarvi il promis-

sio boni viri est obligatio, e l' ho altrettante volte lasciata cadere, pensando che

voi pure foste uno di coloro, cui la cieca ira di parto ha spento ogni sentimento

generoso nel cuore ed ottenebrata la ragione.

Ebbi il torto di pensarlo, e voi, ora, me lo provate col fatto, inviandomi

una fraterna stretta e un saluto, che io ricambio con la potenza d' affetto di eui

é capace 1' animo mio.

Al di sopra di queste miserabili lotte, .in cui il più delle volte, e arma la

calunnia, fine la personalità, bandiera 1' equivoco, risiede e risiederà 1' amicizia,

finché per iddio! sarà inviolabile il santuario delle convinzioni, sacra la libertà

del pensiero. Attentare a questa libertà, profanare quel santuàrio significa ri

piombar» nella fitta notte della barbarie, far rivivere i tempi esecrati dell' in

quisizione.

Guardate in Italia, e vi vedrete uomini intenti a quest' opera infame, in

queir Italia, il cui preteso primato intellettuale e morale, posto in auge dalla

scuola mazziniana, mi fa certo di una sola cosa, ed è che il chauvinisne non e

malattia soltanto francese.

Siamo in tempi che Garibaldi ha chiamato Borgiani, tempi d' insidie e di

sangue, di ferocia e di codardie, di violenze e di innumerevoli colpe.

Assistiamo ad uno spettacolo nuovo; è 1* impossibile che prende forma, è

1' antitesi che cessa d' esser tale.

L' ieri coir oggi, l'oscurantismo che bacia in fronte il progresso, Guzman

che ammira Marat, il fanatismo cattolico che s' acoppia all' intolleranza repub

blicana; il rogo viene sostituito dal pugnale ed accanto ai nomi degli Arnaldi e

dei Bruno l' angelo del martirio segna a caratteri incancellabili nel libro della

Storia

» FRANCESCO PICCININI »

Non so che ne pensate, caro amico, di questa nobile vittima di un grande

principio, ma quello che so, quello che ogni uomo onesto e leale non può na

scondere a sè stesso, si è la tremenda responsabilità che pesa sul partito al

quale vi onorate di appartenere.

Badate bene che dico « partito » senza offendere menomamente 1' onoratezza

^egli individui di cui si compone, imperocché non ami parafrasare le stolte pa

role che non si vergognò di pronunziare il Valzania.

» Gli onesti siamo noi »

In questa sentenza irrazionale, assoluta, vi è tutto il principio dogmatico-

autoritario del mazzinianismo,

Allorquando il prete gridava — fuori della nostra chiesa non v' è salute —

non diceva diversamente.

L'onestà come la verità, ritenetelo bene in bene non possono esser privi

legio di alcun uomo o di alcun partito; e l' ultimo della famiglia dei disere

dati può benissimo non aver mestieri di esser dichiarato < onesto dal \'al-

sania »
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lo, internazionalista convinto, voi mazzinianismo difficilmente c' intenderemo,

ma non per questo dobbiamo cessare d' amarci.

La parola « Conciliazione » profferita fra due opposti principii è parola vuota

di senso. Dio non si accorderà mai colla scienza, l' autorità per quanto santa,

col socialismo.

Ciò che comprendo davvero e scrino e predico è il mutuo rispetto.

Discutete i nostri principii, studiate, analizzate la sintesi della grande asso

ciazione — la solidarietà degli oppressi — ma non calunniate.

L' accusa, che ci movete di nemici della patria, della famiglia e della pro

prietà, è troppo vecchia; è 1" accusa lanciata dai Beniamini del privilegio contro

i rivendicatori del diritto conculcato, da Spartaco all' ultimo comando; è l'accusa

lanciata contro gli insorti Carbonari del Trentuno; è 1' accusa lanciata dai pro

consoli dell' Austria contro i patrioti che morivano sugellando la loro fede col

piombo e la forca; è la stessa che la stampa venale ha ripetuto, per un lungo

lasso di tempo, contro Mazzini ed i suoi seguaci.

Se potete reggere alla nausea che suscita mai sempre il rimestare nel fango,

riandate sugli annali di quei tempi d'ignominia, ed avrete di che convincervene.

Sopratutto, ristate una buona volta dal chiamarci dissennati e fautori di di i

scordia nel campo repubblicano perchè potremmo rispondervi con Mazzini stesso:

< La divisione procede dagli uomini, che, mentre 1' universo cammina, vorreb

bero pur rimanervi immobili. La divisione procede dagli uomini, i quali, perchè

dieci, vent' anni addietro erano soli all' opera, vorrebbero in oggi contendere a

un intera generazione che d'allora in poi si è affacciata alla vita sociale, il dì-

ritto di por mano all' opera alla sua volta.

La divisione procede dagli uomini i quali pretendono confinare il secolo 19°

nello spazio percorso dai primi suoi anni, e condannarci a correre e ricor

rere, come Sisifo, una sol via, sol perchè essi l'hanno — e infelicemente —

calcata. »

Raffaele Castelli. >

E fin qui T amico Castelli al quale credo che nessuno oserà contestargli ti

'nobilissimi sentimenti del cuore.

Un fatto d' intolleranza villana ve lo racconto io: i Ieri mentre il sottoscritto

ambulava per affari suoi privati per le vie della Cattolica e Monarchica Torino

incontra un tal Orione Luigi, operaio nell' Arsenale di Fonderia, membro della

semi-maijiniana Federazione Operaia e che si spaccia per uno dei più caldi se

guaci delle teorie del defunto filosofo. Ma se 1' Orioae è un povero di spirito io

non ne ho colpa. Il fatto sta, che incontratomi ad alta voce in mezzo a nume

roso pubblico si m se ad apostrofarmi con questi precisi epiteti: Internationale

di:... ladro, truffatore, a te bisognerebbe levarti la pelle ecc. ecc. Non volli fare

una piazzata e per non radunare il collo e l' inclita svoltai angolo: con simili

carnali io non discuto, ne mi degno rivolgere loro la parola. L' Orione cre

do sarà stato dichiarato benemerito dai suoi compagni, ma anch'io credo d1

non aver sbagliato se ho avvertito 1' autorità di P. S. felicemente regnante che

ad un altro anche minimo insulto risponderò con una palla di revolver nel cra

nio. Uomo avvisato ecc. ed io faccio come Pilato — per ora non ho voglia di

fare la fine di Piccinini.

Salute e ringraziamenti.

Di Lei dev.

, . Carlo Terzaghi.
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ELENCO: dei Signori Azionisti-Promotori, per una maggior

diffusione dell' Almanacco Popolare del Libero Pensiero pel 1873;

Artidi Pietro — Cafiero Carlo — Carlini Agostino — Carminati Giampaolo

— Conforti Giuseppe — De Virte, barone di Ratbsamhausen — Guyon Luigi —

Khanikoff Giacomo — Leoni Leone — Murdolo Felice — Petrella Pietro —

Piccinini Francesco — Sangiorgio Giuseppe — Società dei Liben Pensatori di

Verona — Società dei Liberi Pensatori di Venezia — Swift, barone Ferdinando

— Parola Gio Bernardin».

Intolleranza clericale,— A Bologna, giorni sono, era in fine di vita

un egregio giovane' libero pensatore.

Il curato di S. Bartolomeo nella cui parrocchia abita il moribondo, e certo

Don Bedetti, s' iudottano per tentare il bel colpo di far disdire un eretico, e

rimetterlo in grembo a S. M. Chiesa.

Cominciano a ronzare attorno alla madre spaventadola col solito spaurac

chio dell' inferno, poi assordano e tormentano il padre cieco: ma il figlio sta fer

mo, rifiuta le consolazioni di un culto a cui non crede, e fa chiudere inesora

bilmente la porta ai corvi.

Ma l'ostinazione pretina non conosce intoppi, e quei due penetrano il giorao

dopo nella camera.

Trovano un amico che assiste l'agonizzante, e gli intimano di uscire. Que

sti non cede alla prepotenza ed il lugubre silenzio della morte che già s" ag

grava sull'infelice è sturbato dalle villane imprecazioni dei servi del Vaticano.

Nel forte della querimonia, il Curato estrae di soppiatto una scatola sulla quale

sta una Madonna 8. Luca e si appresta a dargli mal suo grado la benedizione

in artieuìo morlis.

La vita fuggente del moribondo si arresta un .istante trattenuta dalla sua

ferrea volontà, raccoglie le poche forze, e con voce fioca, sclama — Lasciatemi

morire in pace: ogni vostra benedizione mi è inutile, non credo nè a voi nè ad

esse — lasciatemi.

Escono alfine quei due profanatori dell'augusta maestà della morte, e ridi

colmente furenti per lo scacco patito, lanciano maledizioni a lui che si dibotte

fra le ultime convulsioni dell'agonia, e voltisi ai genitori li copron di contumelie

e loro affermano che il Signore li terrà responsabili della non impedita danna

zione del figlio.

E siffatta violenza l' uno di quegli arfasatti scusava per la sua qualità di

parente !

E perchè non te ne rammentasti allorquando quella famiglia si trovava fra

le strette dolorose della sventura?

Ma si sarebbe trattato di beneficare, ed il prete piglia, non dà mai. Egli è

il primo povero del mondo: egli è creditore di tutti, anche dell' affamato.

ConfesMione — L' intemperanza cattolica del prete fu sempre funesta al

genere umano e la sarà sino a che l' ignoranza continuerà col sistema d' inse

gnamento affidato ai preti. Diffatli una povera donna madre di sei teneri bam

bini si strugge ora fra convulsioni, grida e spasimi perchè si crede invasa dallo

spirito maligno e dannata alle eterne fiamme dell'inferno. — Tutto questo per
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che andatasi a confessare alla Pasqua le venne negata l' àssoiuzi'one-daF-ctmfes-

sore nella Parrocchia di S. Maria di Castello e di più spaventata con una di

quelle orribili descrizioni dell' inferno, dei diavoli e di altri miserie che nelle

persone deboli sono sovente causa di alienazione. l, , !

* '» ' -■ . . (L'Avvisatore AlesMnA-ino )

Esercizi spirituali del soldati flrance»! — Leggexi nel Pensiero

di Nizza:

c Da alcuni giorni i soldati di guarnigione a Nizza vanno soggetti a com-

moventissimi esercizi.... spirituali. Ci dicono li preparino a confessarsi. Fatto è

che tutte le sere, cominciando dal generale, sono raccolti alla chiesa della Mi

sericordia, dove sono esorcizzati dal 'padre MiSgér. Ci dicouo che la scena sia

commoventissima; padre Mauger è nel bel mezzo; fa le battute ed intuona un

Qhant militaire e religieux di cui ecco la prima strofa:, , « , ^ \

* Te souviens-tu brave enfant de la Franco,

Jeune soldat, gardien de son drapeau,

Te souviens-tu qu'aus jours de ton enfauce

Le Dieu d' amour visita ton berceau ?

Te souviens-tu qu' un bon pretre qui t' aime

Te fit chritien malgrè S&tan vaiucu,

Et que ton front re;ut 1' eau du baptéme ?

Dis-moi, soldat, dis-moi t' eu souviens-tu ? »

Per dar tempo a questo pio esercizio la ritirata ha cambiato orario; e ci

dicono che i soldati a quest' ora abbiano profittato non poco di questa pia l'un

zione.

Risaltati del Censimento: — Ripetiamo i risultati del Censimento

per la città di Mantova che i nostri cari Compositori hanno interamente sba

gliato nel N. 22.

^ Religione Muschi . Bemmhie£ .-..A3

««•:-.. -'

Cattolici 11,744 . Ll,45p.

Evangelici , 82 ~ -BU-- ..ani

: Israeliti 721 ~. . 778; i.- -p

Altre religioni ( razionalisti ecc. ) 1,026 ""^ 83».' c~ °"

: - . ■ obnspaoncon . ~.us%

■ . - , ■>.'. jj T : r~-:: ~... < ■ *T . ; , jCL'i

.sluup il ooir.sii) nu ^ &snafciinoa esiota ton oninmvA isi.qiaac;
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( Continuazione, vedi il numero 24)

Se le verità della religione fossero, come ci si assicura, neces

sarie a tutti gli uomini, esser dovrebbero intelligibili e chiare per

tutti gli uomini. Se i dogmi che questa religione insegna fossero cosi

importanti come ci si vuol far credere, non dovrebbero essere sola

mente a portata dei dottori che li predicano; ma ancora di tutti

quelli che ascoltano le lor lezioni. Non è ella cosa ben strana, che

coloro la di cui professione é d'istruirsi nella religione per inse

gnarla agli altri, riconoscendo essi medesimi che i suoi dogmi sono

superiori al loro proprio intelletto, ciò null'ostante s'ostinino ad in

culcare al popolo quelli che essi medesimi confessano di non poter

concepire? Avremmo noi molta confidenza in un medico il quale,

dopo d'averci confessato che nulla intende dell'arte suaj ci vantasse

l'eccellenza de'suoi rimedi? Quésto però è quello che fanno del con

tinuo i nostri spirituali ciarlatani. Per una strana fatalità le persone

le più tsensate acconsentono ad essere il ludibrio di questi empirici,

che «ono perpetuamente costretti a confessare la profonia loro

ignoranza.



Ma se i misteri della religione riescono incomprensibili a quei

medesimi che gì' insegnano, se fra quelli che la professano non vi

ha persona la quale sappia precisamente ciò cke crede, nè la quale

si sia resa conto dei motivi della sua credenza e delU sua condot

te, non è però lo stesso delle difficoltà che si ponno obbiettare a

questa religione. Queste difficoltà sono semplici ed a portata di tutto

il mondo, capaci di convincere ogni uomo, il quale rinunciando ai

pregiudizi dell'infanzia si degnerà di consultare il buon senso, che

la natura ha compartito a tutti gli esseri della specie umana.

Pel corso di molti secoli parecchi teologi sottili si sono inces

santemente occupati a respingere gli assalti degl' increduli, o a ri

parare le breccie aperte nell' edificio rovinoso della religione da av

versari che pugnarono .sotto gli stendardi della ragione: si sono tro

vate in ogtìi tempo persone che hanno intesa la futilità de'titoli coi

quali i preti si sono arrogati il diritto di assoggettare gli animi

mettere a contribuzione le nazioni; ma ad onta di tutti e gli

sforzi dei furbi che hanno assunta la difesa della religione, da

cui essi soli ne ricavavano profitto, questi uomini grandi non hanno

potuto arrivare giammai a mettere il loro sistema divino al coperto

degli attacchi dell'incredulità: costoro hanno del continuo risposto

alle obbiezioni che le venivano fatte, e mai hanno saputo nè scio

glierle, nè distruggerle. Sostenuti quasi .sempre dalle pubbliche au

torità, costoro non seppero rispondere alle querele della ragione che

con ingiurie, con declamazioni, con supplici e con persecuzioni Que

sto è il modo per cui essi sono rimasti i padroni del campo di bat

taglia, che i loro avversari non poterono giammai disputar loro a-

pertamonte. Malgrado gli svantaggi d'un sì ineguale combattimento,

fjUantun'|iie i difensori della religione fossero df.: ogni perfce armati,

e potessero mostrarsi allo scoperto, mentre che i loro avversari noti

avevano per armi che la ragione, h non poteano nè esporsi, nè ser

virsi di tutte le loro forze, questi non hanno però mancato di fare

alla superstizone profonde ferite. Per altro, se si presta fede ai suoi

partigiani, la bontà della loro causa mette il loro sistema al sicuro

da tutti colpi che gli si possono slanciare: e si è mille volte rispo

sto iu una maniera vittoriosa alle obbiezioni ohe non si cessa di

riprodurre contro di essi. Ad onta di questa grande sicurezza noi li

vediamo assai sconvolti tutte le volte che si presenta loro un nuovo

combattente: questo può servirsi con successo delle obbiezioni le più

ribattute, avendo evidentemente veduto che fino al presente non

hanno potuto ne distruggerle, nè opporre ad esse soddisfacenti

risposte. -

Per convincervi;, signora, di quanto asserisco, voi non avete che,

a confrontare gli ostacoli i più semplici e i più comuni che il buon

senso oppone alla religione^ con le pretese soluzioni .che si danno ;

loro, e voi vi persuaderete che tali ostacoli, sensibili ai fanciulli-

stessi, non hanno potuto mai esser rimossi dai più esercitati, dottori;

voi non riscontrete nellti loro risposte che sottili distinzioni, sotter-"

fugi metafisici, un gergo inintelligibile che non può essere il lin*"

guaggio della verità, e il quale non serve che a provare 1' imba-'

razzo, l'impotenza e la mala fede di quelli che per la loro condì-
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zione sono interessati a sostenere una causa disperata. In una' pa

cala, le ragioni che sorgano contro la religione, sono chiare ed alla

portata di chicchessia ; mentre le risposte ch« loro si fanno, sono

oscure, imbrogliate, poco soddisfacenti, anche per le persone che

sono le più al fatto di questo gergo, e per gh autori stessi di tali

risposte. j

Se voi consultate i nostri dottori, essi non mancheranno di far

valere -I' antichità della loro dottrina, tal quale si è sempre soste

nuta malgrado gli attacchi continui degli eretici, de' miscredenti e

degli empi, e malgrado, le persecuzioni depo^/ani. Voi avete, sigoora,

sufficienti lumi per comprendere che l'antichità di un' opinione nulla

prova in suo favore. Se 1' antichità fosse una prova della verità, il

cristianesimo dovrebbe cedere al giudaismo, e questo per la stessa

ragione cederebbe alla religione degli Egizi o de' Caldei, vale a dire

all' idolatria, che è stata di lunga mano anteriore a Mose. Si è cre

duto per lo spazio di migliaia d' anni che il sole facesse le sue rivo

luzioni intorno alla terra, la quale rimaneva immobile, e non è per

ciò men vero che il sole ò fisso, e ohe U terra gira intorno a lui. D'al

tra parte è evidente che il cristianesimo non è al giorno d'oggi quello

che è stato altre volte; gli attacchi continui che ha sofferto questa,

religione per parte degli eretici ci porgono occasione di provare che,

anche fra i partitanti di un sistema divino che peochi ne' suoi priu-,

cipii, non ha mai potuto regnare alcuna armonia, o che per lo meno

alcune parti di questo celeste sistema sono spiaciute a quegli stessi»

che 1' ammettono in tutto il restante. Se parecchi increduli hanno

spesso inutilmente attaccata la religione, ciò avviene perche le mi

gliori ragioni divengono inutili contro 1' acciecamento della super

stizione, sotto la guardia delle pubbliche autorità, o contro il tor

rente dell' opinione e dell' abitudine che trascina seco gli uomini.

Per ciò che risguarda le persecuzioni che la Chiesa ha sofferte dalla

parte de' pagani, sarebbe un conoscer ben poco gli effetti del fana

tismo e della religiosa ostinazione il non sentire che la tirannia non

è che un opportunissiino mezzo di eccitarla e farla diffondere sem

pre maggiormente .

Voi non siete più fatta per esser la schiava dei nomi e della,

autorità. Si cercherà d' opprimervi con infinite testimonianze di molti

saggi illustri che non solamente hanno ammessa la religione cri

stiana, ma ancora, che sono stati i suoi più zelanti difensori. Vi si

parlerà di santi dottori, di grandi filosofi, di possenti ragionatori,

di padri della Chiesa, di saggi interpreti che hanno successivamente

sostenuto il sistema religioso. Io non contrasterò quivi i loro lumi,

che nulla di meno si trovano assai sovente fallaci, ma mi conten

terò di ripetervi, che spesso i genii più grandi sono essi pure al

par del popolo btesso poco illuminati in materia di religione, ossia

perchè questi non hanno punto esaminate le opinioni che insegnano,,

ossia perchè le riguardano come sacre, ossia perchè non sono giam

mai risaliti fino ai principi!, che avrebbero trovati rovinosi se gli

avessero ponderati sènza prevenzioni; ossia finalmente perchè si sono

veduti interessati à' difendere una causa dalla quale dipendeva la,

propria sorte/ Quindi è che la loro testimonianza è ricusabile, è la*

toro autorità non può essere di un gran peso. ' •-
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Ac rPer* rÌ8gnanio agii iitterprett ed ai cóMme7§éàti^Y:èH6'$& cateti

di tanti secoli hanno con tanta pena lavorato a rischiarare te

leggi divine, a spiegare i libri sacri dei cristiani, a stabilire i dógraf

della fede, i loro lavori stessi devono renderci sospètta hi '• r>lN

gione. che si fonda sopra questi libri e eh? predica questi dogmi; co

storo ci provano, che le opere emanate dalt' Essere; : supremo ìsooo

oscure, inintelligibili* ed hanno bisogno ti 1 umani soccorsi per essere

intese da quelli ai quali la Divinità volea manifestare i suoi voleri. Le

leggici un Dio saggio devono essere semplici e chutre; «a» ni tfori§

che le leggi difettose, -le quali abbiano bisogno d- esser* interpretate.-

or's.No» ». dunque, signora, a quest' interpreti che? voi potate trfrpé^

farvi, ma bensì oon voi : stessa dovete consultarvi, e nolla vostra,

ragione. Si tratta della vostra felicità; si tratta del ^vostre, riposo;

questi oggetti sono troppo importanti per lasciare a tati'altri^e&S

a voi il -diritto di giudicarne. Se la religione ér di tamta importanza,

come ni si assicura, ella merita senza dubbio la-'più grand* attetf^

itone: se questa religione: deve influire sulla feUwtà degli uomiTiioftl

questo e nell' altro mondo, uou v' ha alcun affare che tanto vtVak

mente v' interessi,- e che per 'conseguènza richieda quanto quésto «il

serio .esame. Y'è danquvi qualehe cosa di più: strano delia condotti

che tiene la maggior parte degli uomini ? Intimamente convinti dtó^

necessità e dulia importanza della religione, non si sono mai d»tì

la briga di approfohdirla: essi la sleguono per uso o per abitudine,

nè rendono mai ragione a sè stessi dei dogmi* sUofc essi là venerano»

vi si sottomettono, e gemono sotto1 il suo peso, senza chiederne' 'la

ragione; questi finalmente si riportano ad''altri per esaminarla, a*

quegli appunto al di cui giudizio si abbandohan?) ciesameftteoi*i>j|0

precisamente le persone il cui giudizio esser' dovrèbbe; toro il più

sospetto., .Questi giudici soao _s«mprè -preti, ehe - hanno 4} dirHlo di

giu«ficare:resGlusiyajnant« essenza appello di un sistema evidente

mente inventato per 1',utilità £ei, preti btessj. Jla. che, ci .bicone

questi preti? yisihilmente interessati a mantenere..le opinioni rioe»

virte, costoro- ce le jpostrano opme w^ssa^. al. pubblico bene, come

y,tili,&. consolanti per ciaschedune- di uoi> jconie • intimamente s legai*

alla' morale, wmeyùyi&pensàlnh .alla soqietà^ in una parola ^e&me

dell' ijtima,- impoRtónza^ Dtìpo ^averci e/>si prevenuti, essi «j ^vietane

in %pp rosso ^/«saminafe -gueste^ esse; ta^to- importanti a. eonoscersfe

4gbbjagc mai, pensare A' una siiti ile condotta? Sta a voi iloeonh

chiudere cjó& vi vogliono, -ingannare; <die' ae-teinonp J' esametipj^he.

]a. reljgTfln.e- noJ> ;p^r£.hj>e- «o&jgngvtac «i'SN -.• Pftv«^J?P BJHfe.^agion^

pQtrehb>a svelare, ! jhù fuu^ ti progetti dei sacerdozio eontrftsS

minate da.per vai-sstessavfatenosn ite' vfl3tri" propTi- lùmi,vi3c«fca»e

il vera nelhi sincerità, .ilei'; vaistra suore,:.impone» i^»He$ixi©: ai:pw

giudizi, fa-te. fronxa^air-wbitudine^.e diffidate c dalla-Tvestcs immagina*

zione; .allora in binìna.ie.tw. con voi istessa^iulàncerete ùeon m*»£«£

cura le: opzioni della, rehgioaexda* qualunque sorgente esse: deri*

vino, voi non riposerete che sopra ciò che sarà convincente pel vo

stro spirita,- so jdiuaoenre pel vostro tfrore, conforme alla sana tao
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•ale-, ■ approvato: dalla virtù; voi rigetterete con disprezzo ciò che of-

fenderà-la 'vostra ragione; respingerete, con orrore quelle nozioni

ojiavinose. e nocive alla morale, che la religione si sforza di far pas

sare! per virtù soprannaturali e divine. . • } .

-ci Che dico io" di piti, amabile e saggia Eugenia? Esaminate con

rigore le idee che per ordine vostro io medito presentarvi: la confidenza

eh» ia me. riponete, la vostra prevenzione per i miei deboli talenti

Biìn vi acciechino sopra le mie opinioni: io lè sottometto al vostro

giudizio: discutete, combattete, ne mai arrèndetevi,' se non allora

ette.' crederete ravvisale la verità. Ì miei sentimenti non sono nò

oracoli divini, nò teologiche opinioni, dalle quali non e permesso

appallarsi. Se io ho detta la verità, adottate le mie idee: se io int

sono ingannato, mostratemi i miei errori ed io son pronto a rico

noscerli ed a sottoscrivere alla mia propria condanna. Sarà per me

cosa ben dolce l'imparare da voi, signora, verità che fino al pre

sente , ho invano ricercate negli scritti de' nostri dottori. Se in que

sto momento io ho qualche vantàggio sópra di voi. non è questo

dovuto che alla tranquillità di cui io godo, e di cui voi siete per

ara -infelicemente priva. Le afflizioni dello spirito, le inquietudini,

gli accessi di divozione, da cui la vostr' anima è tormentata, vi im

pediscono di osservare le cose a niente serena, e di far uso dei vo

stri proprUumi', ma. io non dubito punto che ben tosto la vostra

anima, resa salda contro vane chimere, non abbia a riprendere il

suo naturai vigore, e la superiorità che a lei s'aspetta. Attendendo

questo momento, ch'io prevedo e che sospiro, mi riputerò felicissimo

•e te- mie riflessioni contribuiranno a rendervi quella tranquillità di

spirito si necessaria per giudicar sanamente delle cose, e senza la

quale non esiste felicità.

■b rl8 m'accorsi ben tardi della lunghezza della mià lettera; ma

spero che me la perdonerete del pari che la mia franchezza: V unà

eP altra vi proveranno per lo meno il vivo interesse eh' io prende

sita penosa vostra situazione, il mio sincero desiderio di liberarvene,

•^ardente brama di rendervi alla solita vostra tranquillità. Non

*f»V*leva M*no di si pressanti motivi per determinarmi a rompere

tfcsiieniVc-V arano necessari i vostri positivi comandi per obbligarmi

à'trattenermi in oggetti che una volta ben ponderati, non meritano

gttari" di Occupare una colta persona. Io mi era prefisso una legge

dt non spiegarmi giammai in materia di religione; spesso m' avea

Insegnato l'esperienza, che 11 più inutile delle intraprese queJfà al

èfdl voler disingannar spiriti prevenuti; io era ben lontano dal cre^

aere ohe dovessi scrivere su questa materia; voi s^la; signora, siete

fatta per vincere la mia indolenza, e per costringermi a cangiar di

proposito. Eugenia afflitta, tormentata dagli scrupoli, vicina ad ab

bandonarsi ad una divozione incomoda per gli altri, senza rènder

più felice aè stessa, mi onora della sua confidenza, mi chiede con-

sigli; esige cifne pailK orsù via. dissi fra me stesso, scriviamo per

Eagatria, procuriamo, di renderle il dovuto riposo, travagliamo con

ardore j per tie»ìer: al:a di aui felicità è congiunta quella di tanti

altrt - -.r.'-.'-'S.': i ..: ->;.

Tali sono, aignora, i motivi che mi eccitano a prendere por
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qualche tempo in mano la penna. Stando in attenzione che voi vi

siate disingannata, io ardisco per lo meno lusingarmi che. non vor

rete risguardarmi con quell' occhio col quale i preti ed i divoti vor

rebbero che si mirassero tutti coloro che hanno la temerità di con

traddire alle loro idee. Secondo ciò che dicono costoro, ogni uomo

che si dichiara contro la religione, è un cattivo cittadino, è un fa

natico armato per giustificare le sue passioni, un perturbatore della

pubblica tranquillità, un nemico de' suoi concittadini, che *uon si sa

prebbe punire con sufficiente rigore. La mia condotta vi è nota, la

confidenza di cui mi ouorate basta alla mia apologia: è per voi sola

che io ho scritto; è per dissipare le nubi che ingombrano il vostro

animo che io vi comunico alcune riflessioni, le quali, senza cosipres-

santi ragioni avrei per sempre serbate in me stesso. Se il caso le

facesse per avventura cader nelle mani anche di altri, ai quali po

tessero esser di qualche vantaggio, io mi compiacerei d' aver con

tribuito a far felice qualcuno, riconducendo alla ragione spiriti tra

viati, e facendo conoscere la veriià, smascherando le imposture che ;

formano tanti infelici sopra la terra. ■ . , - cb

Infine, io sottometto le mie ragioni ai vostri lumi, mi confido'

pienamente nella vostra discrezione, ed ardisco presumere che le

mie idee, dopo d'avervi rassicurata contro i vani terrori ai quali

.vi veggio attualmente in preda, .vi convinceranno interamente che

questa religione, che si mostra agli uomini come la cosala più im

portante, la più. vera, la più interessante, la più utile, non e che uu

tessuto d' assurdità, non è propria che a confondere le idee e a tor

mentare gli spiriti, e non può essert» vantaggiosa che per coloro che

ne fanno un istrumento per soggiogare il genere umano. In una

parola, io avrò il torto se non vi provo, nella maniera la cjwù

chiara, che la religione è falsa, inutile, funesta e che la solai mor

rale è degna di occupare lo spirito de' mortali, e di accendere le

anime loro.
* . ' 't I ,j ; • ri.*, . *

Io entrerò in materia nella mia prima lettera; risalirò ai pria-

cipii, e mi lusingo di provarvi nel cor.so di questa corrispondenza,

che quei soggetti che la Teologia si sforza d' imbrogliare e d' invol-r

gere fra dense nubi per renderli più rispettabili e più sacri, sono

non solamente suscettibili d' essere intesi da voi, ma possono ancora

esser messi alla portata di chiunque go Irà d' un buon senso il più

comune. Se la mia franchezza vi sembra troppo audace, o signora,

incolpatene voi stessa : è d' uopo parlarvi chiaramente: io son

d'avviso di dover opporre un violento e pronto rimedio alla ma

lattia da cui vi vedo assalita. Del resto, mi giova sperare che fra

poco voi mi saprete buon grado d'avervi mostrata la verità in tutto

il suo splendore: voi mi perdonerete d'aver dissipate, he incomode

larve che infestavano il vostra spirito; i miei sforzi per rendervi in

calma vi proveranno almeno .l' interesse ohe prendo per la vostra,

felicità, il mio zela, par servivi, ed il rispetto col quale io sono, ecc.

Vostro devotissimo > «..;•«• • " ■ " i *.■••!'

'■ ' ai i j ' • B"HófcBAflff r?J

/Continua!
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j. La Mtauipa Clericale ed I Liberi Pensatori — In Reggio di

Calabria si pubblica un giornalucoto di colore sanfedista, di umore sifilitico, di

sapore scipito, che, prendendo nome da un guattero, si chiama « il Mastro Gior-

gio»-*j Talora rorrebbe il poverino mettersi in quantunque, e far lo spiritoso*,

allora diventa ridicolo e fa compiangere la stampa clericale. Nel N. 40 del

l'' anno correute cerca porre in berlina un progetto dell' Ispettore Scolastico Giu

seppe Foglia, e far ridere nel contempo a spese del Municipio e dell'egregio'

dottor Melari. Del Foglia, diciamo solo che non vi può essere per lui miglior

elogio di quell'atto che il Mastra Giorgio gì' imputa a colpa, cioè l^er abban

donato 1' abito pretesco. Il Municipio di Reggio poi può andar soggetto poca aliati

caricatore di chicchessia, perchè curò sempre, come tutti sanno, il bene della

«ita -, . -v: • '■ • . .'.i ■ i . . • ' ■ ' ' : » • :

Ma tjual' è insomma la colpa del signor Foglia? Niente altro che quella di

aver presentato alla Giunta un progetto d'Istruzione primaria, in cai s'inculcano-

ai ragazzi, invece del Catechismo e dalla Storia Sacra, la Ginnastica, la Morale

(►•l'Igiene. Questo progetto venne preso in considerazione dalla Giunta, ed.' ap—.

provato dal Municipio Spectatum admissi, risum teneatis, amici! che suona in

buon'italiano: E, se non ridi, di che rider suoli/

Noi credevamo che il cretinismo spasseggiasse soltanto altrove; ora ci ac

còrgiamo che sovente si osserva eziandio in taluni Uffizi di 'scartoffie, che hanno

1' ardire<4l- -chiamarsi giornali,

■ ' Se Foglia mette in saccoccia un meschino stipendio di annue lire duemila,

non lavora forse dell' opera sua ? Avanti, o Foglia ! avanti, o Melari ! Il progresso

h un carr'o còlle ruote di ferro, che stritola nel passaggio i eiottolini e l'argilla.

Noi dàl catìtò nòstro gruferemo sempre: Abbasso il Medio Evo, abbasso il cra-

timsmo ! !
, » ■■ , • f- X. ■ ■

(, . . .., . i •••• • -. i • ' ■» ■'■> •"

e

Lussuria:.-'- Si legge ne\V Opinion Natwnalr.

Una corrispondenza nei-Cettainea^e autentica» ed jl.cui,autore,,d' altronde uomo

onorabilissimo, volle far seguire ->a «uà firma della legalizzazione dell' autorità,

ci informa: . . '. t ■ ,,..,„ 1V ^ .. _,,,„, ^ v,r lV .,- ;

-,; « -Un attentato dei piji rivoltanti venne commesso poco fa da un frate della

dottrina cristiana di Auzancens, capoluogo cantonale del circolo di Aubussou

(^Dipar. Ereùre ) sopra fanciulli di 7 agli 8 ao.ni

Il colpevole, di notile Taillandier. è stato arrestato il 29 aprile, qualche giorno

dopo* il-, paesaggio il vescovo palla comune. Il procuratore, della repubblica' si

portò- sei- luogo e ricevette le deposizioni di 15 padri di famiglia: — il padre ha

tutto confessato.

Citammo giorni fa la statistica dei rei di crimini di simile natura condan
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nati dalla cori* dell» Assise dal 1870 in poi, e ne indicammo U cifra di 82; ma

e giusto di far rimarcare che questo numero indica soltanto quello delle con

danne.

In quanto a quello degli attentati, si può formarsene un' idea dal fatto che

uno dei colpevoli ne avea a suo carico nulla meno che 94.

Ammettendone soltanto in media per 10 per ogni condannato, si ottiene gii

un totale molto grosso. »

Un magnetizzatore alla prova — Un birbo di ladro, che finora è-

ignoto, ha voluto mettere alla prova il magnetismo ed i magnetizzatori. — Quel

briccone si è recato, in un momento opportuno, all' abitazione del magnetizzatore

Cesare Filippa in Cagliari, si è impossessato della bella sommelta di lire 4200 in

tanti biglietti di Banca ed ha alzato i tacchi prima che qualcuno arrivasse a di

sturbarlo nell' esecuzione del suo esperimento.

Ecco una bella occasione per il Filippa e per la sua sonnambula di farai un

onore immortale ed una clientela innumerevole. Mano al fluido, signor Filippa,

faccia diventar lurida la sua sonnambula, scopra il ladro ed i denari, che questo

bricooae le ha rubati, e 1' affare è fatto.

La questura questa volta può ben risparmiarsi ogni disturbo p er trovare lo

autore del brutto tiro giuocato al Filippa. — Ma si, il cav. Bignami è un incre

dulo, e capace di non prestar punto fede al magnetismo e di mandare perciò

immediatamente i suoi dipendenti alla ricerca del ladro. Basta, staremo un po'

a vedere chi lo scoprirà prima, se il cav. Bignami colle sue Guardie od il Fi

lippa col suo fluido.

Tutunlazlone civile:

Pavia 12 Owgno 1872.

Carissimo Stefanoni,

Un' altro di quella numerosa schiera di giovani ebe in oggi, educati ai prin

cipi del razionalismo, sorgono a combattere arditamente ogni principio sopran

naturale, moriva la sera del 9 corr. in questa città.

Pietro Corbellini, maestro in queste scuole elementari Consonali, era

nno di coloro che con 1' indefesso studio, colla bontà del cuore, con principii

dulia più pura morale, mostrano quanto sia folle la credenza di quelli che di-

eono; i principii del materialismo moderno condurre ali' immoralità.

L' Egregio amico, malgrado fosse morente respingeva dal suo letto l' ipo

crita pietà del prete cattolico, e moriva nel fiore dell' etè fermo in quelle idea

che coli' educazione aveva succhiate.

Aggradile, caro Direttore, una stretta di mano dal

Vostro aff.

VmoRBLU Angelo.

Stefanoni Lumi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

,. , . I ! , |

Parma, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Continuazione, vedi il numero 25 )

LETTERA II. — Delle idee che la religione ci porge

intorno alla Divinità.

Ogni religione non è che un sistema d" opinioni e di condotta

fondato sulle nozioni, vere o false, che noi acquistiamo della Divi

nità. Per giudicare della verità d' ogui sistema, bisogna esaminare i

suoi principii, vedere se questi vanno d' accordo gli uni con gli al

tri, assicurarsi se tutte le sue parti si sostengono reciprocamente.

Una religione, per esser vera, deve darci idee vere di Dio. Noi nou

possiamo giudicare che per mezzo della nostra sola ragione se

le idee che ci dà la teologia di questo essere e de' suoi attributi

siano vere. La verità non e per gli uomini che la convenienza colla

propria ragione; così questa stessa ragione che vorrebbesi proscri

vere, è appunto quella sola che può farci giù licare delle verità che

la religione ci offre. 11 vero Dio non può essere che il Dio più con

forme alla nostra ragione; il vero culto non può essere che il culto

approvato dalla ragione. . . ...

La religione non è importante che pei vantaggi che procura

agli uomini; sarà la migliore delle religioni quella che farà godere,,

a coloro che la professano, i beni più reali, più grandi e più dure



voli; una falsa religione non può far provare a quelli che la pratw

cano se non beni fatai, chimerici e passeggieri: spetta «ila ragione

il giudicare se i vantaggi che questa procura siano reali -o imma-

ginari; cosi parimente si è alla ragione ohe appartiene il decidere

se una religione, un culto, -un sistema di condotta siano utili e "nHP

civi al genere umano.- 1 - ! ;

Pietro la scotta di questi incontrastabili principi!, io ini' pre

pongo di esaminare la religione de' cristiani. Comincerò dall' anàlizf

care le idee che ci offre della Divinità, che ella si vanta di farci

conoscerà in una maniera più perfetta di tutte te altre religioni del

mondo: esaminerò se le sue idee vanno d' accordo le une con le al

tre; se i dogmi che questa religione insegna siano veramente con

formi alle sue idee fondamentali, e possano con queste conciliarsi;

se la condotta che ella prescrive corrisponda alle nozioni che ci dà

dell' Essere supremo. Finalmente io terminerò questo esame co»

quello dei vantaggi che la religione cristiana procura al genere

umano; vantaggi che, secondo i suoi partitanti, sorpassano infinita

mente tutti quelli che risultano da ogn' altra religione della terra.

La religione cristiana ammette per base della sua credenza un

Dio unico; ella ce lo definisce un puro spirito, una intelligenza eterna,

indipendente, immutabile, che può tutto, che sa tutto, che tutto pre

vede, che riempie tutto della sua immensità, che ha creato dal niente

il mondo, come pure tutte le cose eh' egli contiene, che lo conserva

e lo governa giusta le leggi della sua sapienza, della sua bontà,

della sua giustizia, delle sue infinite perfezioni, le quali si veggono

risplendere in tutte le sue opere.

Tali sono le idee che il cristianesimo ci dà dell' Essere supremo.

Vediamo ora se qu;ste s' accordano con le altre nozioni che ci pre

senta questo sistema religioso, il quale si pretende essere stato rive

lato da Dio stesso, vale a dire, aver ricevuto da lui solo le 'Verità

ch'egli ha tenute nascoste al restante del genere umano, a cui è

sempre stata celata la sua essenza. Cosi la religione cristiana è fon

data sopra una rivelazione particolare. A chi è stata fatta questa

rivelazione? Prima ad Abramo, ed in appresso alla sua posterità. Il

Dio dell' universo, il padre di tutti gli uomini non ha voluto farsi

conoscere che dai discendenti in un Caldeo, i quali pel corto di mi-

gliaja d' anni sono stati i possessori esclusivi della cognizione

del vero Dio. Per un effetto della speciale sua bontà; il popolo Giu

deo è stato lungo tempo il solo che abbia goduto d' una conoscenza

egualmente necessaria a tutti gli uomini. Non vi fu che questo po

polo il quale sapesse i suoi veri rapporti coli' Essere supremo; tutte

le altre nazioni andavano errando fra le tenebre, o non aveano che

idee informi, ridicole, criminose del Sovrano della natura.

Per tal modo noi vediamo a prima giunta che il cristianesimo

distrugge la bontà e la giustizia del sua dio Dio. Una rivelazióne

particolare annunzia un Dio parziale, che favorisce una parte de'

suoi figli a pregiudizio di tutti gli altri; che non consulta il merito

reale, ma il suo capriccio; che, incapace di formare la felicità di tutti

gli uomini, non mostra la sua tenerézza che per alcuni individui^

quali non hanno maggior diritto degli altri alla sua accettazione.
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Che direste -voi di un padre il quale, collocato alla testa di , una nu?

merosa famiglia^ non portasse ampre che ad uno de' suoi figliuoli,

nò si; mostrasse cae a questo sólo» e che poscia ne tacesse-aglijajtri

un delitto di averla conosciuto, mentre non aveva loro giammai .per

messo di avvicinarsi alla sua persona? Noa direste voi che un tal

padre sarebbe capriccioso, crudele, irragionevole folle, se facessB inol

tre provare la sua collera a quelli, fra i suoi figli, ohe egli avesse

esclusi dalla sua presenza? Non la tardereste voi di un'ingiustizia,

di cui non vi sono che gli esseri più insensati della nostra specie

Che possano rendersi colpevoli, se li punisce per non avere seguito

màssime che loro non avesse voluto mai rivelare?

,-1 .Conchiudete dunque meco, signora, che ogni rivelazione partir

colare suppone non già un Dio buono, imparziale, equo; mu un ti

ranno ingiusto e bizzarro, che se mostra bontà e..predijezjpne. per

alcune delle sue creature, è altronde, assai crudele, verso tutte le

altre. Stabilito questo, la rivelazione non , prova punto la bontà, ma

il ca.Riccio e la parzialità del. Dio che )a re4igio.be ci dice esser ri

pieno di sapienza, di «beneficenza .e, di equità, a^ohe ella ci, rappie^

senta, coinè, il padre comune di.'uitt|.Tg!i .^abitattjj della tdrtfc- ■? in

teresse e^aajmpjjfprpjpio di coI«ro.; chj, egJi,^ayprisc^j f*°ad^essi am*

0>Ì£ai$ )#>. ^^(Pfpfonde d' un;Dio>uuercbé -li .CjqJ«a,jdi ^benefici a

pregiudico, d^Tlc>r£ ..simili,- deFftìiPaàÌK sjfm^rajj *bf%iWi?'08^ a 'tpW»

quegli ohe sono L&- vittimei della, sua,. parz^ltiù. ju- i-he i' orgo-

glio0nin*np ^(gHaU. pqtssse ^ar>uadej- a.pocf,j HJOr^aH -d] .essere,,; ad

esclusio.iie dirupi <gli, , aluii ,i , tigli itfróliiftfcU* • d^ia^pioy.videazà: ac-

ciecati dalla lor vanità, costoro noijih^nnq; gu^r^tsentito che era un

djs^njggere. )a sua bontà, ^uAve^sale ejd^nfinjtà^^uppon^ndo ^he la
mé'pqsiroa potesse an/are^ a , preferenza degli J altri ,' alcuni uo

mini o alcune naziqqi; ognuno esser doveva aguale innanzi ai suoi

e'ccjjji V egli è vèro^ch.et,,6gnluno'sia egualmente l'opera delle sue

" .. ^ Trulla^ dì mepo3ufiie le' reV^gloni , del "mondo si fondano sopra

parziali rivelazióni. ,NeHa stessa maniera che ciascun uomo ha la

vanità di riputarsi Tessere il più importante dell' universo, così cia

scheduna nazTppe.^t è persuasa cfvj, ,ad, esclusione di tutte, le. altre,

eì|a .dovesse godere la tenerezza' .del .Sovrasto, della natura. Se gl'in

diani immaginano che Brama non abbia parlato che. per.,essi jsOjli,

\lfffi§£\,M Ì Cristiani si persuàùono, che 1' universo non siaf stajó

ìfìW flffl^rfiii9- >^*Ì'^*^' soli siasi rivelata '1^ Ùjyjnità..

M s^ppb.^i^'oy per un.. ìstante^cbe questo Dio/si ^sia^re^mèpjLe

majutestajip: ^n gpsi ^man^era^u puro Spirito hà3 potutd^rienSè^^i^s^m-

fimle?, guale fprm^.^^Bglil.pptutó' vestire? di qua1£ o'rjjàAr W^tgf-

riàii ha egli potuto > servirsi per.' parlare ? '.pome niai',1" Essere^ iua^i|y

hajjggli potuto, comun,;càrVi adT.ess^n Salti,?, Mi . sì ,. ^ìs.po.n/ltjrà, "ché

jper^ adattarsi aUà0de,b'olezza 'délk£,»ita' eresiare, égli^sijè per.yjtj'o. Td$J

tooÌ§|)BC|ì dj'^cpi,..uo^ni'^

- ^frr/c.p, gialla riempiti .del suo ^pirit^' e^Vfti R>r.-kt# ; p>r

ca, lord*.- ^a come mai concepire che., un ; Essere inSuito $bbH$>p&Olinto abbia, po

tuto un|r4 colla natura finita, dell' uomo ? Cuiaf assicurarmi se; colui

prjapyliJel

jcca.

ito,,)

C,b4 s^^ce,, inspirato. dalla Divinità, non spacci per



le sue visioni e le sue imposture ? con quali mazzi riconoscere sei

egli è vero che sia Dio che parli colla sua voce. Mi si risponderà

senz' Uro, che Iddio per dar peso alle parole di quelli che ha

scelti per essere suoi interpreti, ha loro comunicato una porzione

della sua onnipotenza, e che questi hanno operato miracoli" che com

provano la loro missione divina,

E qui io domando, cos' è un miracolo ? Mi si dice che è un' o-

perazione contraria alle leggi della natura stabilite da Dio stesso;

alla qual cosa io rispondo, che giusta le idee che io della divina

sapienza, mi sembra impossibile che Dio, il quale è immutabile, possa

cangiare qualche cosa delle savie leggi da lui medesimo stabilite;

dal che io concludo, che i miracoli sono impossibili, visto che sono

incompatibili colle idee che ho della sapienza e dell' immutabilità

del Dio dell' universo. D' altronde questi miracoli sarebbero inutili

ad un tal Dio- s' egli è onnipotente non può modificare a suo vo

lere gli spiriti delle sue creature ? Per vincerle e persuaderle basta

volere eh' elleno sieno convinte e persuase- basta non dir loro che

cose chiare, sensibili, dimostrate, ed elleno si arrenderanno all' evi

denza: non faranno d' uopo per questo nò miracoli, nè interpreti: la

la verità basta sola per tirar seco gli uomini.

(Continua] D' Holbach.

LA FILOSOFIA POSITIVA

( Continuatione vedi il numero 24 )

Ciò stabilirebbe che le cellule nervose, costituenti la sostanza

corticale del cervello, essendo anatomicamente organi a cui vanno

metter capo le fibre nervose sia di senso che di moto, e con esse

tutte le impressioni interne ed esterne, hanno funzionalmente l'uffi

cio di elaborare le impressioni medesime e di trasformarle in idee.

Imperocché si sa che og.ii sistema nervoso è costituito da due or

dini di elementi nervei: dalle cellule e dalle fibre. Le prime sono i

centri d'azione, le seconde fanno semplicemente la parte di condut

tori. Le cellule cerebrali ricevono due ordini dì fibre: le une che le

collegano a tutto V organismo; le altre che le collegano fra esse.

Ecco quindi un'intima solidarietà anatomica fra tutti i punti dell'en

cefalo, che spiega la stretta armonia di tutte le facoltà. Tutto lo

sviluppo intellettuale umano ha il proprio punto di partenza in que-.

sta condizioni anatomiche e fisiologiche Pigliando a punto di par

tenza,, per le investigazioni sullo sviluppo dell'intelletto- umanor le

disposizioni anatomiche e Je attitudini fisiologiche, si può penetrare



fino a periodi remoti nella sua storia. Finché diffatti l'intelletto non

fu spronato ed arricchito dalla civilizzazione, non possedendo che

idee semplici, prodotte dalle impressioni interne ed esterne, rimase

bassissimo; e per elevarsi non si poteva giovare che della riten

zione e dalla associazione; ma ciò bastava. A poco a poco si for

marono delle idee complesse, che aumentarono la forza e la sfera del

l'attività celebrale; e di passo a passo si intrapresero i più grandi lavori

intellettuali. A misura che questa elaborazione si effettuava, essa trova

va in proprio aiuto una importante proprietà della vita, voglio dire

l'eredità, od atavismo, la quale doveva naturalmente riescire a conso

lidarla ed a facilitarne il progresso. Le nuove attitudini mentali, una

volta acquisite, si trasmettono ai discendenti sotto forma di proprietà

innate, che, nel dominio mentale, creano razze umane perfezionate..

Questi sono fatti sperimentali. Si vede costantemente che que

ste popolazioni, le quali ebbero una diversa evoluzione, etnica, s'in

contrano, la inferiore o 'dispare, o non può che assai lentamente

mettersi a livello della superiore.'.

La paleontologia, che, dopo aver a lungo dubitato della presenza

dell'uomo nelle epoche geologiche, incominciò a ritrovarlo, lo rico^

nobbe misero quanto mai, senza potenza di sorta e senza altra ma

nifestazione mentale che quella d' una intelligenza la più rudimen

tale. Ciò doveva essere, e sta in perfetto accordo colla fisiologia

cerebrale.

Lo stato intellettuale primitivo è ignudo ; solo col tempo ei prov

vede a se stesso.

I selvaggi non sono uomini decaduti; ina^uomini cui non fi*

possibile elevarsi. , . , , ; ^ a * I ti u.

La storia non parte da una intelligenza ricca, per giungere, non-

si saprebbe come, ad una civiltà, che, di fronte allo stato paradi

siaco, sarebbe sempre un decadimento: essa prende le mosse da una

iutelligenza povera e giunge ad una civiltà che è un costante pro

gresso. La paleontologia e la fisiologia cerebrale parlano l'identico

linguaggio ; e riesce assai importante notare le grandi concordanze,

specialmente fra scienze che non hanno niente di comune nel loro

oggetto. . ' -' 4 •'

La psicologia quindi si trova al suo vero posto come (capitolo .

di biologia, come fisiologia cerebrale; e da i suoi splendidi risultati.

Studii più recenti poi s' internano assai di più nel meccanismo

delle funzioni cerebrali. Gli esperimenti sagaci e rigorosi di Mauri

zio Schifi provarono esattamente vera la espressione di tyoleschott :

« ni pensiero é un movimento deìlà materia cerebrale. ».(*) ,.r

Schiff, dalle più minute e pazienti indagini fisiologiche, fu. con r ■

dotto a conseguenze' formulate cosi : « Abbiamo veduto che anche in

ciò che si chiama l' intelletto, dopo che si sono riunite tutte le cause

che conósciamo è che possono entrare dal dì fuori, ci vuole un certe

tempo, perchè si produca l'effetto ; e cosi mi pare dobbiamo Conchiu

dere con tutte le ragioni che ri dà l'analisi scientifica,..^ il. su-

(*) L» eircolation d» k ri*. Voi." II*, p»g. 178.



stral& delfiiityUeVo è tm .essere estéso, e quindi composto- Questa è

ìa Àonciu^Qfè, immutabile che risulla dai fatti... - . . .7 .. „.,0 j

^ji prpèesso psichico,, indipendentemente dalla circolazione del

sangue^ e senza il suo concorso, produce del calore; o, ciò che ri

viene allo, stesso, che un processo psichico è un movimento. Questi

esperì uianh? di cui. ora non voglio esporre il dettaglio, sono poi

stati continuati e sono óra. jn via di pubblicazione. L' argomento

essenziale' dì questi sperimenti era di provare che, negli animali

sottomessi alle nostre ricerche, ogni azione nervosa riscalda il sud

siistVato; " Nel nervo eccitato e attivo si produce del calore, anche

dopo la sua separazione dal corpo. Nel cervello si produce del ca-

loré se riceve le impressioni sensorie che in lui compongono gli

elementi dell'atto psìchico; e la composizione- del risultato stesso, la

fròaùzione Jdi, uh atto psichico, produce un'altra più grande quan

tità di calore.''' ta! códperazione della circolazione negli sperila enti

Sui Cervello fu esclusa principalmente per il metodo comparativo,

confrontando, con pile" tèrmo-elettriche, durante una eccitazione psi

chica, il calore in due punti vicinissimi della testa, di cui soltanto

ùqó più .interessato nella eccitazione psichica, mostrava il calore

p.fèviilènté: méntre ft calore avrebbe dovuto elevarsi quasi egual

mente ~}tf'_ à^mbidue. i putiti vicini, se una causa generale, come la

circolazione", come la distribuzióne del sangue, avesse prodótto il sno

aumento... .... •

" J" 6òme" causa del calore non conosciamo altro che uh lavoro

meccanico, che un moviménto, distrùtto o modificato "per una resi

stenza-.- Da -per tolto, -dóve si produce" del calere, dotbiànio (Arcare

'ia^ìua' causa in un'azff»nè meccanica; e'se l'atto psichico nel cervello

produce dei calore, questo atto ubbidisce alle "leggi dèi moviirfétftd.

che -Mominaro la matèria.' » -{

* ' "' t\)sr ci fu dato da S«bi(f l'equivalente in calore del lavbfó^el

^*f>sìery\-J " - • : -";" -\ '} --"«; <"*•;

"3> E conosciuti qiièstr fatti, queste, deduzioni, e forse" permesso ac

cora pensare all'immortalità dall'anima? ; ' . 4 " s ;

ir" •€ -Spirito — dice- egYegemente il professor -Poletti -—é un segtfo

the non esprime positivamente altra cosa fuorché la;s"intesi reale

di' tìitte le nostre modificazioni interiori -avvertite dafla coscien

za. » (**) ss.^"£.ce

.C3i:'z(-;- szì ~~.z-,& - n. -tc 5 v ' "%?Z.

ì: c: '.. s..-uz* n t a~ :. -.:èr*m ù~ .i :c. ,c^- ::o^f5T. '.: e?-.ca

Mi t.„ e>\.:-?;-c . j. ,r.sn.vor.": cr'voq ""rc'r^srsof

-s: o.T ,'.rè;..s : jvro - s ... -^a •:: ,z:"> n .**s: - <• ìb .zi

oscer-2 e ..v^-jo :*.Tg.rtv .. ll IQ» •;. r» *' ; :." : " 'rl ".".x*!c*

t:.:.*js .le Z .e£'..z;.~:: ..: -i z a. -.: j.- à . '.t. : c -j.c a. r«:--o: s

'■ "- Là. pritoa-domand«;«he-''-si jrifikteda-allaoinente del pensatore' non

« certo: <?o$& sta Dio: J^4ta?oj«jó. esSè^ te ^manda^idel -credente

ad una rivelazione, cui 1' esistenza di Dio non ,può essere questione

di ricerche. Ma il pensatore, al quale è noto come si nominasse Dio

i n.'.y>:.s« a .:oc; ..-c.-.-y . r ..:«.•••. .cr"1

(') Sulla\tnisura-flAll»»seii»a»i«ne ^^etc-me^im^afo^Firenze, 1869. Rag. JB9,

60, 61. 02.

(*') Dell'indole e limiti 'iella Filosofia Positiva. Udine. 1870.



yrima della rivelazione, ed anche fra popoli quasi affatto selvaggi,

lì 'domanderà: Come t'idea Dio è sorta nétC uomo? E la critica ci

ha ormai insegnato come gli Dei nascano e come muojano, e come

4r non sia l'uomo creazione di Dio, ma veramente sia Dio erezione

dell' uomo. » (*)

L'uomo si serve delle facoltà delle quali è dotato, prima d'avnr

coscienza di possederle. L' azione precede la conoscenza. Cosi egli

guarda e vede prima di sapere, d'aver la Intelligenza. Egli è co

stretto automaticamente ad ogni manifestazione funzionale, all'eser

cizio di ogni attitudine inerente al proprio organisaio; giacché ogni

organo vivo è necessitato ad agire. Nessuno ha insegnato agli uo

mini a vedere, a sentire, a pensare, e verun uomo, in condizioni

naturali ed ordinarie, può a meno di vedere, seiitire e pensare.

Il giudizio di causa a, effetto, e di effetto a causa, è 1' attività,

che prima e spontanea si sviluppa nell'intelletto umano.

E siccome le prime cose che vengono a nostra conoscenza, cioè

le prime cose sulle quali noi siamo indotti a pensare, sono quelle

'•.he. sentiamo; cosi le uostre proprie sensazioni, sia interne, sia

apportateci mediante gli apparecchi dei sensi, riescono il punto di

partenza delle nostre riflessioni, e quindi delle spiegazioni che noi

ci diamo delle cose osservate. L'intervento possente di uno o più

esseri, supposti analoghi, ma superiori, a ciò che noi crediamo es

sere noi stessi, è il mezzo che l'intelligenza fa di poi intervenire

per generalizzare le proprie spiegazioni de'fenoraeni e restringere il

numero delle cause personali alle quali si attribuiscono.

« La curiosità, questa sete dell' intelletto (traduco a brani da

Randeggher). (" ) fece si che l'uomo dirigesse presto il proprio pen

siero in traccia delle cause dei fenomeni sensibili; e di ricerca in

ricerca arrivasse a chiedersi la causa di tutte le cause. Non la potè

scoprire, ma si tenne pago dando a quest' incognita un nome, e que

sto nome fu principio, infinito, assoluto. Dio. Ne fin qui si aveva

idea d'un Dio unico ; — Per questa si richiedeva già un concetto

sintetico dell'unità dell' universo; — ma siccome appariva tnoltipli-

oità nei fenomeni della natura, cosi si ebbe pluralità di Dei. Terra

e Cielo, acqua, fuoco, luce, tenebre, pioggia, sereno, vita, morte,

bene, male, tutto insomma ebbe il proprio Dio, la causa speciale di

esistenza.

Ecco il Politeismo. E prima del Politeismo astratto, idealista,

sorse il Feticismo, culto il più grossolano della materia, il più su

perstizioso; poiché l'ignoranza, incapace di concepire un'idea astrat

ta, divinizzò un oggetto qualunque, e diede corpo a ciascun Dio in

formandolo ai più insignificanti esseri, ai più volgari oggetti, e spesso

a foggio le più assurde, le più stranamente fantastiche. E ciò. prima

perchè questa scelta non si faceva in seguito a ragionamenti, ma

per l'accidente di successione; il post hoc diventava regolarmente il

( * ) Robinet. Notiee sur l'oeuvre et la vie d'Aug Comte.

(" ) Da quella Bella Memoria che pubblicò T. A. Raideggher nel 1838 a.

fiinevra, eoi titolo: Le» originn dds Religioni eapos'ts au peuple.



propter hoc: in seguito, perchè I' immaginazione, quest'altra facoltà

dell'anima, che non tarda a svilupparsi e che svia si facilmente la

ragione, credette rialzare la potenza del suo Dio in ragione inversa

della sua inettitudine; credo quia absurdum (S. Agostino). Ma il

feticismo non può durare se non finché dura 1' ignoranza più crassa

sui fenomeni della natura; tosto appresso ei deve dar luogo al Sa-

beisino — deificazione degli astri e al Politeismo idealizzato; vale à

dire alla credenza a molti Dei, che non sono risguardati come es

seri materiali. Quanto più l'uomo diventa intelligente, tanto meglio

egli generalizza; ed avvedendosi che la natura è retta da un piccol

numero di forze, i suoi Dei si fanno meno molteplici.

Dopo l'analisi, la sintesi. Si classificarono tutti gli avveni

menti in buoni e cattivi, e per conseguenza le loro cause in beni

gne e malefiche, e ne sorse il Dualismo; il cui più netto esempio è

presentato dà Ahriman ed Ormuzd dei Persiani.

Finalmente, un po'di riflessione bastando a persuadere che non

vi ha bene o male assoluto; ed una più larga generalizzazione, una

evoluzione intellettuale più elevata, mostrando inconciliabile 1' esi

stenza simultanea di più dei, gli uomini dovettero appigliarsi all' idea

di una causa unica, di una forza creatrice distinta dal mondo che

essa regge e che ha tratto dal nulla; ed ecco resosi necessario il

Monoteismo.

L'intelligenza umana, invero, avanzo ancora in questo verso e

raggiunse il Panteismo, per il quale Dio e la materia o I' Universo,

non sono concepiti come distinti l'uno dall'altro: la divinità non è

una entità concreta, personale: ma sì un potare intelligente, imme

desimato, confuso colla materia o coli' Universo, che non è la ma

nifestazione necessaria.

Pero questo concetto è piuttosto filosofino, metafisico, che teo

logico; e benché si riscontri il panteismo nel fondo dei dogmi del

Jiramanismo, quello non divenne però mai religione delle masse."

Ovunque ad o^ni tempo, ce lo dice la Storia, I' umanità attra

versò, o sta attraversando, questi stadii dell'idea di Dio: Feticismo,

Politeismo, Monoteismo. Più o meno lentamente poi, o più o meno

agevolmente, a seconda delle varie condizioni di organizzazione, di

razza, di influenze esterne, ecc. ecc.

Così l'Ebreo e l'Arabo, posti pressoché in identiche condizioni di

suolo, corsero rapidi al Monoteismo; mentre l' Indo-Europeo, per

diverse condizioni di flora, di fauna, di clima, di abitudini, di svi

luppo, ecc., rimase più a lungo Politeista; e per altre specialità,

eziandio alcune tribù del centro d'Africa e d' Oceania sono tuttavia

Feticistc.

La dottrina d'un Dio unico', insegnata anche oggidì dai missio-

naiii cristiani a que' popoli, non vi altechisce. Non ancora usciti di

barbarie, sono incapaci ili giungete colla mente, a si alto crncetto;

e d' altronde tale dottrina neppure risponde ai loro bisogni intel

lettuali.

E giunti alla perfezione dell' idea teologica, al monoteismo, la

evoluzione dell' intelligenza umana non cessa di procedere; e pro

cede lasciando dietro di sé il teologismo. Allora, svincolata dal giogo



che la opprimeva —a. ed allora soltanto! — le riesce possibile ap

prezzare 1' evidenza di certi assiomi, la realtà di certe leggi. E se

havvi un assioma elidente per sò stesso, se havvi una legge, la cui

realtà sin stata constatata da universale e costante osservazione, si

è che ogni stato delle cose del mondo proceda da uno stato ante

riore del quale egli ne é la evoluzione." si è che ogni fenomeno sia

V effetto risultante da una serie di altri fenomeni prodotti nel tempo

e nello spazio, senza che giammai questi serie infinita di effetti e

di cause possa metter capo ad un primo termine, il quale sia causa

a sè stesso; vale a dire, il cui stato non derivi direttamente dalle

leggi universali che reggono la totalità degli esseri e delle cose: si

è quindi, che I' inoocdizionaito, 1' assoluto, 1' astratto in sè Don esi

sta: e che non sia altro se non 1' estremo termine d' una regressione

d'ordine puramente logico cui non corrisponde veruna realtà ob

biettiva. Assunta questa convinzione, l' intelligenza umana deve ne

cessariamente dirsi: noti occupiamoci più se non dei fenomeni che

stonno a nosfra portala, delle leggi loro, delle loro reciprocìie re

lazioni, sia ciò che si sia la causa prima per noi inesorabilmente

incomprensibile e positivamente trascurabile.

Ecco il Positivismo: suo carattere esclusivo si è la completa

subordinazione della immaginazione alla ragione.

E questo sJato positivo, finora esclusivo, ad ateune elette intel

ligenze, verrà ur. giorno raggiunto da tutta 1' Untati ità che pensa;

giacché lo dice la Martieau : per tutti i Positivisti (') le credenze

teologiche sono uno stato transitorio della niente umana.

Fu detto più addietro che ogni evoluzione sociale trova riscon

tro nella corrispondente evoluzione individuale: or beno; anclie la

graduazione, che noi trovammo- nello svolgersi e succedersi della

idea di Dio considerato nell' Umanità, dovrà trovarsi analoga nel-

1' individuo.

Ecco come Letourneau (*') dipinge, assai apportunamente a que

sto scopo, lo sbocciare dell' intelligenza e lo svolgersi dell' idea di

Dio in un individuo della nostra razza; ed arriva precisamente alla

conclusione che noi dobbiamo attenderci.

« Il fanciullo, allorché passa dalla vita vegetativa ai primi lumi

della vita morale, è lo schiavo dei bisogni istintivi e delle imper

fette sensazioni eh' egli comincia a provare. Egli sente e non ragiona.

« EJgli scorge appena alcuni rapporti elementari, che poi subito

dimentica. La sua memoria è tanto debole, che quasi gli è d' inutile

impiccio L'intelligenza nasce, ma è appena quella dell'animale.

La coscienza è uno staccio da cui sfuggono tutti i principii, e l'es

sere è del lutto incapace di ripiegarsi sii se stesso.... Il fanciullo e

ateo, ma ateo inconsciente. Nullaraeno, tutte le proprietà e facoltà

cerebrali a poro a poco germogliano e s' accrescono.... Eccolo già

dotato di un numero grande di quegli istinti che la società stimma

tizza come dannabili e perversi. Egli è leccardo, violento, irascibile.

(*)'Miss. Earriet Mariiiteau. Tbfi positive philosophy of Auguste Comte

freely transistori and oondesed. London. 1853. pref.

(*) Fisiologi i delle Passioni, trad di L. Stefanoui. Milano, lf*69„ p. 52 a ség.
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o. parlando più in generale, egli ha dai bèsogni.nutritivi.e sensitivi

» cui non itenta neppure di resistere. r . *,".•' „\

« La sua corta vista non abbraccia che un' orizzonte assai limi

tato; come mai non sarebbe il centro dello spazio che egli riempie?

Per tal modo, egli è ingenuamente egoista. Col tempo, ei saprà che

cosa sia .la compassione, la carità cristiana e pagana; al presente

egli ride contemplando dolori, che mai ha non provati e che non

può comprendere. Con candore ed innocenza immacolati, egli soffo

ga il suo augello e tormenta il suo cane...

« Per lui il bene è ciò che brama, il male ciò che l'offende. Più

tardi, per non contrariarvi, irriflessivo in forza di quella credulità

che nulla vale a sorprendere, ammetterà tutte le distinzioni morali

che a voi aggradirà d' imporgli; senza del resto, attribuirvi grande

importanza. Sun/.a scrupolo egli mentisce e con tutta naturalezza,

fino al momento in ohe l'educazione avrà in lui innestate le idee del

vero e del giusto.

/Continua/

AFFARI DELL' INTERNAZIONALE

.rf- T .r . Torino 23 6 1872.-

zti'T * V- H&regio signor Siefanoni, .

? -.."flprà a cognizione — a quest'ora — che ai primi di Agosto si

radunerà — forse a Modene — la Conferenza Internazionale Ita

liana che sin dal Gennaio scorso io promoveva in seno alla Sezione

1' Emancipazione di Torino — ora diventata anche questa ermafro-

dita. Il mio scopo era ed è — quello a cui tende anche il Fascio

Operaio — di organizzare la Federazione Nazione, che potesse sup

plire in gran parte al Gran Consiglio, mediante apposito Consiglio

Federale, apposito Statuto — senza però scostarsi da quello Gene

rale nè dalle tendenze della Grande Associazione — infine un ap

posito giornale organo federale, r ". , * " ■

•f ^La distanza sino a Londra, la mancanza di indirizzi, gli equi

voci talvolta ( non rari ) — sono cause queste, di non venir mai ài

.jconcrsto sd- «uilaj talune fiaM»;- - - = ... r -.,

-eb?.": Ma ecco, che in raio= aiuto, senza volerlo, sono sórte le brave

Sezióni del Belgio, con eccellenti modificazioni da introdursi negli

Statutu Generali —" e queste .verranno discusse nel Congresso Ge

nerale dt Settembre -— noi quale spero che 4* ragione italiana .sarà

largamente rappresentata. . ;

_. intanto^ queste modificazioni, chè più sotto citerò, le raccomando

caldamente alle Sezioni ed ai rappresentanti che verranno alla no
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stra privata Conferenza. Trattasi di quistione vitale; questo progetto

compendia — a mio parere — quanto mai di buono vi può essere

T7 e noi dovremo esserne ben grati ai fratelli del Belgio. ? ■ >

■ - <■ L' innovazione prima e principale è la:

--- « Soppressione del Gran Consiglio' >>

— Che colla questione dell'assoluta autonomia — oggi non ha

ragione di esistere — non senza prima pero aver reso giustizia agli

uomini che ora compongono.

L,a 2. è la soppressione nei Congressi del voto nelle questioni

di principio: s'evita cosi di stabilire dei dogmi sotto la foratola « lì

Congresso decide ».

Infatt? in materia di principj — non vi possono esser voti, una

volta che liberi nuclei, formano colle loro federazioni, P Associazione

Internazionale.

Questo è quanto oggi ho scritto ai fratelli* di Bologna, avver

tendoli che esso è uno dei miei quesiti per la Conferenza.

Ecco il progetto eh" io bramerei veder riprodo col rispettoso

suaccenato cappello nel Libero Pensiero.

Il . Titolo if. delle Federazioni ' ■

-«sse-o

Art- 1. Fra gli Operai del mondo intiero, è fondata una So

cietà che ha (per titolo « Associazione Intemazionale dei Lavo

ratori. »

Art. 2 Questa società è basata sulla federazione delle Classi

operaie dei differenti paesi riunite in federazioni nazionali.

.'. Art. 3 Ogni federazione Na/.ionale è responsale della propria

autonomia; il legame fra le diverse federazioni è il Congresso.

Art. 4. Questo. Congresso sarà tenuto tutti gli anni, alla 1. do

ménica di settembre-

Titolo del Congressi

• - ■• - , ■

Art. 5. Ogni federazione Nazionale e tutte le sezioni facenti

parte d- una' federazione hanno diritto d' inviare un delegato ai

Congréssò. -f n * 's

Art 6. Per essere nominato delegato d'una federazione, o.di

"vncè sezione di questa è d'uopo di essere membri di dette fede

razioni. -
~'K' Art. 7, Potranno inviare dei delegati al Congresso, ma senza

una deìibérativa te società operaie dei paesi ove ì'affigliazione al

l' internazionale è interdetta dalla legge. \ ...

Art. 8. Il Congresso deciderà ogni anno il luogo ove si dovrà te

nere il Congressi seguente, in questo ca?o, i preparativi del Con
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gpesso incomberanno alla Federazione del paese ove esso avrà luogo,

e a questa dovranno essere trasmessi, almeno tre mesi prima, i que

siti che le diverse federazioni, desiderano sottomettere al Congresso

Essa li trasmetterà poscia ai diversi organi dell' Associazione.

Art. 9. Il Congresso fissa egli stesso il suo ordine del giorno:

decide in qual ordine le diverse questioni, che iu esso vi figurano,

davranno essere discusse.

Art. 10. Le sedute del Congresso saranno di due sorta: le une,

amministrative e private — le altre destinate alle questioni di prin

cipio, saranno pubbliche.

Art. 11. Nelle questioni amministrative il voto sarà dato per

federazione. Per i paesi, ove la federazione non è ancora stabilita,

i voti delle Sezioni saranno egualmente riuniti.

Art. 12. Per le questioni di principio, non vi sarà voto, ma

ogni delegato sarà invitato a far conoscere l'opinione dei suoi com

mittenti sulla causa in discussione. ;

Art. 13. All' apertura del Congresso, ogni federazione presenterà

il suo rapporto siili' andamento dell' associazione durante 1' annata

antecedente. Le sezioni dei paesi non ancora costituiti in federazione,

nomineranno un relatore collettivo / rapporteur collectif),

Titolo 3. delle Federazioni Razionali

Art. 14. Allorquando le sezioni d un medesimo paese si saranno

riunite in federazione Nazionale — questa dovrà domandare l'en

trata nell'Internazionale (sa consécration } al Congresso precedente.

Art. 15. Una volta questa federazione è ammessa dal Congresso,

tutte le nuove Sezioni che si fondano in tale località devono essere;

ammesse nella federazione per far parte dell' internazionale.

Art. 16. Ogni federazione decide dell'ammissione o del rigetto

dei nuclei che domandano di entrare nel suo seno. Tuttavia delle

interpellanze possono essere fatte al Congresso, senza che queste

riescan d' incaglio ai diritti della federazione.

Art. 17. Nel caso che una federazione sr Scostasse dallo scopo

dell' Internazionale e tradisse la causa dell' emancipazione della Classe

operaia, il Congresso potrà escluderla dall' Internazionale. Tuttavia

questo voto dovrà rettificarsi da un voto posteriore di tutte le fe

derazioni riunite in Congresso. ",.

Art. 19 I rapporti fra le federazioni avranno luogo per mezzo

di corrispondenza, circolari e sopratutto per mezzo degli organi del

l' associazione.

Titolo 4. Sezioni isolate

Art. 20. Allorquando una nuova Sezione si formerà in un paese

ove l'internazionale non esista ancora, oppure la federazione non sia
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ancora costituita, essa darà avviso ad una delle federazioni esistenti

e questa ne informerà le altre per mezzo degli organi dell'associa

zione. Il Congresso stabilirà V ammissione di questa sezione.

Fiducioso del favore, mi creda,

L' obbligato di Lei.

C. Terzaghi.

CROMICA .

Il crnitimeuto religlotto di Creinone-, . ,t

Cremona, 18 Giugno 1872. ; , ,

Non cadrei in errore se affermassi, come affermo, che Cremona non fu se

conda ad alcuna delle città più civili d' Italia a comprendere 1' importanza del

Censimento. Le Autorità municipali, la Commissione istituita ad hoc, e i più.

colti cittadini fecero a gara per riuscire all'esattezza delle cifre, elemento indi

spensabile della scienza di Melchiorre Gioia.

Mi affretto a spedirvi il risultato del censimento 1871 della popolazione di

Cremona, di cui osserverete in quante sètta religiose od irreligiose essa dividesi;

Troverete queste specificate sotto i nomi di liberi pensatori, di razionalisti ecc.

non per ignoranza di chi mi favoriva quei cenni, ma perchè si volle fare un qua

dro esatto di tutto ciò che si è rinvenuto sotto la insulsa casella Religione.

m. f. complessivo

Cattolioi 14.157 14,669 28,826

Bvangelici 42 25 67

Israeliti 3 1 ' 4

Cristiani - 665 694 ' ■■ 1249

n. f. complessivo

Deisti 1 1 2

Panteisti 1 » . ■ . i L i >! »■

"Liberi Pensatori 13 2 15 ..

Razionalist 153 . . w ... 212 ...

Atei 3 4 . • 7

Nessuna 351 185 636

Totali 15,379 f6,540 3olu

Riassumendo:
• - ■

m. f. complessivo»., A

Cattolici 14,157 14,069 28,826 , •

Evang. Isr. Crist. 700 620 1,320
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« • Deisti "8 Panteisti :.• 2i, ,. t: ■ .. ,-2 ., _t,H -j , Sa.i-,..,

Ra/jonalisti, At*i«c.5eO 250 ; * . , ' ,„ ,

E siccome le credenze religiose hanno jjiù o meno rapporti con la coltura,

delle popolazioni, non vi sia discaro di osservare il seguente risultato :

Sanno leggere e scrivere N. 17,561

Sanno soltanto leggere 9b5

Non sanno leggere .,„„ „„l,3^9S.._. .... : " ,* ^

. . .... pi . :~-

Totale 30.919 ut,

' Sulla esattezza délW -cifre non credo che vi sia da far eccezione di sorta* ite

altre' città avretelettó ani giornali quante notifiche non vero furono fatte, o >m

quanti involontari o volontari erróri cadessero, par brogli clericali, i- cosi detti

commessi del censimento. Qui un giornale reclamò contro un commesso, e il

fatto fu tosto portato net •séno' della Sommissione, ma pare che il reclame- ao>*

avesse seguito, riconosciutasi!' innocenza dell'accusato. Però il partito clericale

ba lavorato come sa fare, sotto silétrzio * con costanza; non pure perchè si vo

leva presentare la eloquenza delle "éifrej per confondere i razionalisti e gli scut^

tici filosofi che formano la classe colta cremonese, ma altresì perchè la cillà i Kb

trovava in una vera reazione, incoata nella recente venuta del nuovo Vescovo,

per la cui intolleranza la stampa alzò più volte la voce.

Nondimeno, il risultato è abbastanza sodisfacente, e, se non mi sbaglio, di

tutti i risultati (eccetto quello di Nicotera che dava 267, razionalisti su 6517 abi-

tanti) in questo periodico razionalista, quello di Cremona e il più confortante per

il libero pensiero. Infatti, la stessa Milano, la capitale morale d'Italia, con la po

polazione di 192,000 ab. si hanno 1223 razionalisti ; mentre noi, iu poco più di

30,000 ab. abbiamo 770 razionalisti.

E questa cifra è tanto più considerevole, considerando che moìtfs'sìint im

piegati governativi, i quali sono più miscredenti di voi, scrissero di professare' 1fi

religione cattolica, appunto per la benedetta conciliazione che il governo",' f<ft

deposta, vorrebbe ad ogni costo con la Curia di Roma. Dicevano essi: che UaVi

di noi, quando avvenisse il connubio della stola con lo scettro e si leggesse nètta'

scheda del censimento là nostra professione di razionalisti! Certamente erralo1

costoro che sottopongono le convinzioni dell'intelletto alla libidine dèlf interesse1?

ma di chi la colpa? Non è del governo che non seppe tracciare una; lineo, di

condotta, chiara, netta, decisa t Un mio amico mi narrava sulla fede del Depu

tato Panciani, che a Roma gl'impiegati furono confidenzialmente invitati tv neri*

verè la ripugnante parola cattolica, per rispetto al Vaticano. i. . .

Non affermo che ciò siasi fatto a Cremona, ma quanti timidi non sftwtnà ca

duti nella rete-? » ' • - .. ■>.-mc:-Z

Io ho per sicuro che molti addetti al pubblico insegnamento, si soa protesi

sati àattolici, quantunque non adempiono affatto ui riti del cattolicismoj per si

gnificare il sistema morale propugnato da Cristo (nel qual caso sarebbero im-

sionalistH, o, meglio, per tenere il piede a due staffe. . ,,, , P,r8S£ j

Anche fuori della sfera degl'impiegati, mi son dovuto convincere, nell'oCca*

•ione del censimento, del debole- carattere di tanti che si dissero cattolici, e poi,

*aterrog%tt s^fessérvaséero tncti- i precetti della S. AI. Chiesa^ rispondevano n
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no; poiché, secondo essi, nel venerdì non si fa torto ad un bel pezzo di manze

o ad un biftecb; la confessione tocca il sentimento del padre, il digiuno non e

comportato dalla salute ecc. Insomma sono cattolici sulla scheda, fanno poi il

comodo loro in pratica. Boni cattolici! I preti hanno proprio da gloriarsi di co

desti campioni della fedel « ■- , - ...•-..; »'->

Del resto, tutto sommato, il censimento di Cremona dev'essere additato co

me una vittoria del razionalismo. Settecento settanta razionalisti in utfa: città di

30 m. abitanti provano che i più colti <» i più dotti -solo con noi? I laici che

hanno un po' di sale in zucca e che non hanno interesse dì esser cattolici, ra

ramente nutrono convinzioni cattoliche. E quando dai 28,826 cattolici toglierete

j 4 o 5 mila bambini che, involontariamente battezzati, furono cacciati fra i cat

tolici; quando toglierete i 12,393 analfabeti, che sarebbero domani con noi se

avessero la luce dell'istruzione; quando toglierete il numero di coloro che non

sono nò carne ne pesce e tutti quelli che non hanno il coraggio di professare

le proprie convinzioni, che non son certo cattoliche; quando toglici ete, gue^at^

telici che non vogliono però sapere d'infallibilità e di immacolata concezione;

quando toglierete finalmente tutti quelli (e non sono pochi) che ti son dichiara^

cattolici, mentre se ne impipano dei precetti della S. M. Chiesa, bisogna purg

ebe i preti si rassegnino a confessare di esser rimasti in una desolante soljtu-;

dine, o, al più, tra poche bigotte e tra gli analfabeti. Degna compagnia dei sa

cerdoti del pregiudizio! . . - ,. . ;! ■> ^. ri - . ;..

Fba.ncbsco Tapfiorei.li.

A»»«»*Inlo In Termini:

Terminf-fmerese, 21 Màggio -1872/
r.

•! m • vO.u .3 ia-..>a(oq

.. Un terribile misfatto ha oggi rattristato l'intero paese. Nella propria^ce'na

dentro questo collegio di Maria si è rinvenuto questa mane il cìdave+e'-della

monaca suor Maria Teresa Satariano. La povera monaca di età settuagenaria 4

stata strangolata, per discordie intestine, o danna delle monache o da una dònna

addetta al servizio di esse. Accanto a lei si rinvenne un coltello a pugnale 'eòa

la quale arma le venne fatta anche una lesione in un braccio. È 's&Htire dì que

sti fatti succedere dove, ahimè! pure impossibile il delitto potersi perpetrare !!f'

Pur troppo nel paese è sparsa la trista fama di questo collegio di Maria

che è >eramente divenuta la Venere cristiana. Dicesi di preti e di monache che

vivono o vissero da mariti a mogli. i , ., ., . „ . .

La venerabile Teresa Satariano non volle assistere a questi scandali e

ne é uscita fuori. . ... . .• ■ .

Senoochè nella malaugurata visita di monsignor Celesia fu indetta jurje^

trai e e pacificarsi con le monache scandalose. . ...... ... ,^ja ^ ( 0^

Cosi non l'avessi fatto! La Satariano fu vittima del suo -dovere .e del SU*

bell'animo. - - ( .-, s ■_. 3~;.5ft.,.?

L'assassinio s' e voluto fare apparire cóme perpetrato da persona esterna

al Collegio: un buco praticato nel muro donde non si esce: le campane jpipe

dite dal dare lo stormo a 1' accorruomo; tutto era preparato per bob ribadiva^

aospatto troppo fondato che monache avessero ucciso una loro superiora. .jh
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' Il paese è sotto la più dolorosa impressione per questo orribile misfatto di

«angue innocente, e diciamolo pure, religioso. .

Ohi si schiantino questi nidi d'innaturale detenzione femminea, fonte di tauti

sanguinosi delitti « dì profonda scelleratezza! ■ ( : ■

II' governo pensi seriamente" a questo grave affare ed apprenda una volta a

cancellare o a riformare radicalmente i Collegi di Maria che sono stati sempre

più o meno e sono divenuti oggi veri postriboli dove sotto, il velo della confes

sione auriculare, che'if e la preparazione, ai commettono 'indicibili oscenità, pri

ma, a barbari assassina, dopo . »>=^.>._ .

... ; Et crimine ab uno

Disce omnes.

' .Così il Precursore.

Riaste fra due processioni — Leggiamo nel giornale- franrete Le

Reveil du Lot-et-Garonne:

« I pellegrinaggi religiosi sono certamente una delle nestre più belle istitu

zioni. Ma è sopratutto 1' abuso dell* cose buone che si ha a temere: optimi, pes

sima eorruptio. Noi non ne vogliamo per prova che la rissa successa tra due

processioni rivali che si recavano a Bon Encontre.

La processione di Puymirol discendeva dal monte ed arrivava Labarthe nel

montento in cui quella di Saint-Pierre-de-Clairac sfilava tranquillamente sulla

strada di Tolosa.

I Pellegrini di Puymirol impazienti di guadagnar la testa ossia di passar

innanzi all'altra processione, si gettan.0 nei ranghi di quest' ultima parandone la

confusione e lo spavento; chi slancia da una parte, chi fugge dall' altra, chi grida,

e chi pianga, e gli uomini adirati emettono frasi ed epiteti poco evangelici Ben

tosto dalle parole si venne ai fatti; le croci,, le bandiere, le candele, e tutti gJJ

altri emblemi sacri Vengono con celestiale profanità fracassati sulle teste e sulle

spalle di quei poco devoti processiOnanti; i quali non avendo più Cristi ni Ma

donne per rompersi le ossa, diedero manovra stocchi ed ai coltelli.

Finalmente mercè l' intervento dei pastori di queste arrapiate ed inferocite

pecorelle, la pace fu stipulata, ed i precessionaisti arrivarono a Bon-Encoi^e1,

dopo d'essersi coperti di gloria. Noi ignoriamo quale delle due belligeranti pio-

cessioni abbia riportato il, premio della vittoria. .•»»..■». - .«ij,

E pensare cde Marsiglia, la -città più repubblicana della Francia ai . bela-»

tumulto perchè il Sindaco proibisce queste pubbliche mascherate pretine! ■ '>

*' Povera Francia! ' 1 \^r- ' 1 ' <•'»•• * 1 « « •** '■[>

.. ~..;tt': t "■■;/.! :n,n c ,n. jCii. .*.» *L

. . ». cu < ... e, • (^.Cittadino), if ...

> -Vi . .' * ■> '«»:

, . —

, Stefanoni Lumi, Direttore Berselli Antonio, Gerente. "

Parina, Tip. della Società fra gli Operai-tipografi. ■ 1 - *.%
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— Cronaca . , .,

LETTERE Ai) EUGENIA SULLA RELIGIONE

C Continuatione, cedi il numero 1° )

Supponendo, ciò non ostante, 1' utilità e la possibilità di que

sti miracoli, come posso io assicurarmi se l'operazione maravigliosa

che io vedo fare dall' interprete della divinità, sia conforme o con

traria alle leggi della natura? Conosco io dunque tutte le sue leggi?

Colui che mi parla a nome di Dio non potrebbe egli eseguire con

mezzi del tutto naturali, ma che mi sono ignoti, certe opere che mi

sembrassero veramente straordinarie? Come accertarmi se questo

non m' inganna ? L' ignoranza in cui io sono dei suoi segreti e dei

modi dell' arte sua, non mi espone ella ad essere il giuoco d' un

•bile impostore, che avrà potuto servirsi del nome di Dio per in

spirarmi rispetto e farmi illusione? Cosi i suoi pretesi miracoli do

vrebbero essermi sospetti ancor quando ne fossi testimonio io stesso.

Che avverrà poi se questi miracoli accaddero migliaia d' anni pffiw»

di me ? Mi si dirà che questi sono stati attestati da una moltitudine

di testimoni; ma se io non posso prestar fede a me stesso, quando

si tratta di un miracolo, come potrò io riportarmi ad altri, che^pes-»

sono essere o più ignoranti o più stupidi di me, o che forse si tro

vavano interessati a confermare colle loro testimonianze fatti desti

tuiti di realtà?

D' altronde, se io ammetto questi miracoli, che possono eglino

provarmi ? Mi faranno essi credere , che Dio si^ è aewitp. . della . sujji
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onnipotenza- per convincermi di cose che sono direttamente contra

rie alle idee che io devo {ormarmi della sua essenza, della sua na

tura, delle sue divine qualità? Se io sono persuaso che Dio è im

mutabile, un miracolo non mi farà mai credere ch'egli sia soggetto

a cambiare. Se io sono convinto che questo Dio è giusto e buono, un

miracolo non ini farà giammai credere eh' egli possa essere ingiusto

6 cattivo. Se io son penetrato dall' idea della sua sapienza, tutti i

miracoli del mondo non mi persuaderanno punto che questo Dio

possa parlare o agire da insensato. Diranno forse che la Divinità

a.xonsente a far dei miracoli che distruggono sè stessa, o che siano

propri ad annichilire nello spirito degli uomini le idee che devono

avere delle sue infinite perfezioni ?

Questo per altro accadrebbe se Dio facesse, o dasse il potere di

fare dei miracoli in favore d'una particolare rivelazione: egli scon

volgerebbe allora il corso della natura mostrando all' universo che

è capriccioso, parziale ingiusto e crudele: egli farebbe uso della sua

onnipotenza per far vedere che manca di bontà verso il maggior nu

mero delle sue creature: egli farebbe una vana pompa del suo po

tere per mascherare l' impotenza in cui è di convincere gli uomini

con un sol atto della sua volontà; egli finalmente altererebbe le

leggi «terne ed immutabili della natura per mostrare eh' è soggetto

a cambiarsi, e per annunciare al genere umano importanti novità,

di cui, malgrado la sua bontà, lo avea tenuto per lungo tempo

privo.

Cosi che, sotto qualunque aspetto si osservi la rivelazione, co

mecché si supponga appoggiata ad alcuni miracoli, ella sarà sempre

contraria alle idee che ci si danno della Divinità; ella ci farà vedere

che Dio è ingiusto, che opera in una maniera arbitraria che nei

suoi favori non consulta se non il suo capriccio, che può cangiar

di proposito, che non ha potuto con un sol atto infondere a tutti

gli uomini le cognizioni che ad essi erano necessarie, né condurli

alla perfezione di cui erano suscettibili. Dalla qual cosa voi vedete,

signora, che la supposizione di una rivelazione non potrà giammai

accordarsi nè con la bontà infinita, nè con la giustizia infinita, nò

con 1' munita onnipotenza, nò con l' immutabilità del Sovrano del

l' universo. •

Non si mancherà di dirvi, che il Creatore di tutte le cosa, che

il Monarca indipendente della natura è il padrone dejle sue grazie;

eh' egli può disporne come meglio gli sembra senza ingiustizia, e

senza che élleno abbiano diritto eli querelarcene; che 1' uomo è in

capace di penetrare la sublimità de' suoi decreti; che la sua giusti

zia non è già la giustizia degli uomini. Ma tutte queste risposte, che

hanno incessantemente in bocca i nostri teologi, non servono che a

sempre più distruggere le idee vantaggiose che essi ci danno dellà

Divinità. Infatti, ne risulta che Dio agirebbe Conforme alle massime

d? an sovrano fantastico, che pago di far del bene a qualche favo

rito, si credesse in diritto di trascurare il reato de' suoi sudditi; e

di lasciarli gemere nella più deplorabile miseria. "Voi converrete, si

gnora, che non è punto sopra un simile modello che si può formare

un Dio potente, giusto, benefico, la di cui onnipotenza deve metterlo
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in istato di procurarti Infelicità a tutti i suoi sudditi, san» mai faa>

mere di esaurire ,L tesori della sua bontà* ih dui.-; >,.■• nt

ut. Se, ù ai. dice-elie la giustizia divina quii rassomiglia, alla giù*-

stizia degli uomini, io risponderò che in questo caso..noLnpu .siamo

punto, autorizzati a. qualificar! Dio per, giusto^ essendoci impossibile

diconcepire sotto il nome giustizia altra cosa che una qualità aicuiile

a quella cha noi obiamtauio giustizia negli esseri biella nostra s,pe>

eie. Se la giustizia divina non ha alcuna, rassomiglianza con ia giur

Stizia umana,, se questa giustizia al contrario rassomiglia a ciò ..che

noi chiamiamo ingiustizia, allora tutte le nostre idee jsL confondono,

« più non sappiamo ne cosa si voglia intendere, nè cosa si vqglia

da noi dire quando ci assicuriamo che .Dio; è giusto. Secondo la.no>

stre umane idee ( che sono per altro le sole che possono, avere gli

uomini ), la giustizia escluderà sempre il capriccio o la parzialità^»

giammai non potremo dispensarci dal riguardare come iniquo e vi

zioso .un sovrano che, volendo a patendo occuparsi della felicita di

tutti i suoi sudditi, lasciasse il maggior numero d.' assi .nella sciar

gure, e riserbasse i suoi benefici per coloro che la sua . fantasia pre

ferisce a tutti gli altri... ». •: .-. • .■ • vi .-jiIa : .-h tal

Riguardo a quanto ci si dice, che Dio non deve cos'alcuna alle

sue creature, questo principio atroce è distruttore, d' ogni idea ^ di

giustizia, e di bontà, e tende visibilmente a rovesciare dai, fonda

menti ogni sorta di .-eligione. Un Dio buono e > giusto deva la > feli

cità a tutti gli esseri ai quali dona l'esistenza: egli cesserebbe d'.esr-

sar buono e giusto se non li creasse che per renderli *infe|ÌGÌ ^ egli

farebbe privo di sapienza a di ragione, se non li, mettesse, ali* J ftce

che .per essere ,.le vittime de'supi capricci. Che si direbbe, d'ukiuft%>

che non generasse figli <:he per aver il , barbaro , piacere, d^Tcayja.r

loro gli pcchi, e di tormentarli a suo talento? ; ij,,.-

D'altra parte ogni religione non è .fondata ohe sUi i. rapporti

reciproci che si suppongono tra Dio e le sue creature. Se. Dio i<nul|a

deve a questey s'egli non è tenuto a soddisfare alle sue obbligazioni

verso di esse, mentre elleno compiono le loro, a olia;. serve Ja.tneJLb-

gione? Quai motivi avranno gli uomini per rendere alia Divi nitàii

loro omaggi e il loro culto? Qual premura si javrebbe. duamace ó

di servire un padrone che si stimasse dispensato da ogaisdosierè

jfprse, coloro i quali si fossero obbligati al suo servizio, in^v^s^ dello

stipendio che aveva loro proniesso,?^ tT ^ *3,.:,t .t,.',M«i a ;bhc'&- \i

'. v^lia è. Jfacjl cosa il vedere* chele idee distruttive 4§u»t $M»$è-

zja divina, che ,«i si- danno,, noni aene i>fw4^ jcbei awpraf'U^^ital

pr^guidi^jo, , d quale persuade al ;coaiUfledde.gÌi; uej^inhsOjiq^ua^gran

fUO^ere idaye necessariamente dispensaK&fiCoJtaij.oj}^ kj £0£S£edgad§}le

.leggi dell'equi tà.;.ch,e Ja ipfz* può 4§f9-jilc ^MttWi-'é^- W.$SWr?<)#W8§1

che ah^no; ppssa dimandar .coajbfi h4«Òe <.*<è* f&y&i'Wlt M'Isti*0^oìkr

bastanza poteatepftr, «sedare; ia^P^ ^m^hsì^-^af^Mr

siine sano; ;sj|àhil meu,te dedotte d

♦chà si sono, acquistati un illimitato; potere, tjpift n^npji^^ftsqgnojjal-

.tga , regola che la loro.#repriei fantasia* .% ^HPraa$W«if> £he Aaggia-

. stizia Bor gia fatta per(ie|aui,, ,;«• «co» wotqió -toÀ ed» .mon».

.. . ^Sopna queste" »b,brobrioso modello' appunto i.npst»» teologiulìanno



fermato il Dio, ch« per altro essi assicurano esser giusto; mentre se

hc> condótta che gli viene attribuita fosse vera, noi saremmo forzati

a; riguardarlo come h più ingiusto de'tiranni, come il più parziale

èet padri, come il principe il più fantastico; in una parola, come

t'fcwilsi-e^th'più territule il meno degno d' amore che il nostro spi*

rito può idearsi. Cosi si dice che il Dio che ha creato tntti gli ue*

mitai non ha voluto farsi conoscere se non da nn piecielissimo nu

mero di essi; «he mentre questo piociol numero gode esclusivamente

disili»' sue bontà, tutti gli altri sono soggetti alla sua collera, e che

flOjH:;li ha creati che per lasciarli nell' acciecamento, a fine di pu

nirti nella più cruda maniera. Noi vediamo questi tratti funesti della

Divinità impressi in tutta l'economia della religione cristiana; noi

iir troviamo nei libri che si pretendono inspirati; noi li riscontriamo

nei- dogmi della predestinazione e della grazia, in nna parola, tutto

ptJla religione ci annunzia un Dio dispotico, che invano si sforzano

di rappresentarcelo come giusto, mentre tutto ciò che ci si dice di

lui non prova che le sue ingiustie, i suoi tirannici capricci, le sue

biraarie spesso crudeli, la sua parzialtà funestà alla maggior parte

dei mortali. Allorché non ci quereliamo sopra la sua condotta, di

sordinata agli occhi d'ogni uomo ragionevole, si crede di chiuderci

la bocca col dire, che questo Dio è onnipotente, eh' egli è padrone

delle sue grazie, che nulla deve ad alcuno, che noi siamo vermi

della terra, che non abbiamo punto il diritto di criticare le sue

azioni: si finisce coll'ispirarci timore rammentandoci gli orribili ca

stighi ch'egli riserba a coloro che oseranno mormorare.

É facile il sentire la debolezza di queste ragioni. La potenza, io

lo ripeto, non può mai conferire il diritto di violare l'equità: -un

sovrano, comunque possente egli sia, non è meno degno di biasimo,

quaudo non siegue che il suo capriccio per ricompensare o per pu

nire: si potrà ben temerlo, rendergli omaggi servili, ma non si potrà

mai amarlo sinceramente, servirlo con tenerezza, risguardarlo come

un modello di giustizia e di bontà. Quelli che risentono le sue be

neficenze, lo troveranno equo e buono: coloro che provano i suoi

capricci e le sue durezze, non potranno a meno di detestare nel

fondo del cuore le orribili sue iniquità. Se ci si dice che noi siamo

vermi della terra relativamente a Dio, o che siamo nelle sue mani

come un vaso fra quelle del vasajo, io \i risponderò, che in tal

caso non vi ponno esser nè rapporti, nè doveri morali tra la crea

tura e il suo creatore; io ne conGhiuderò, che la religione è inuti

le, stante che il verme della terra niente deve all'uomo che lo cal

pesta, e che il vaso non può avere alcuna obbligazione al vasajo

che lo ha- formato ; e che supponendo non esser 1' utuno che

un verme o un vaso di creta agli occhi della Divinità,, non

sarebbe egli capace nè di servirla, «è di - glorificarla , nò di

offenderla. Oon tutto ciò oi -si ripete HiGessanteraente che 1' uomo

può rendersi benemerito o colpevole innanzi alla Divinità, che deve

amarla, servirla, renderle un culto ed omaggi. Ci si assicura ancora

esser l'uomo solo che la Divinità ha sempre di mira nelle opere

sue: essere per lui che ha creato l'universo: essere a- sua .favore.

ch« ha spesso sconvolto f ordine della - natura; e che quesito, Dio si

 



— 21 —

è- «velato arfine di essere onorato, amato, glorificato dall'uomo. Fi*

nalmente, secondo i priacipii della religione de' cristiani, Oio noa

cessa un istante; d'occuparsi dell'uomo, di queato verme ideila. Jerra,

di; questo vaso d' argilla eli' egli ha formato^, di più^ijwest' oaoao )è

abbastanza potente per influire sull'onore, sulla {^licità, sulla; gloria

del ano Dio;; sta in sua balla il contentarlo o V irritarlo, il meritare

il -suo favore o il suo -od io; il dargli piacere 0 l'i offenderlo* il pia»

cario o il moverlo a sdegno, i j n ] o'-Mop s-.lmvu ori'> j-. -.ì ih .mai

S'- J Voi ben comprendete, o àignorà, le palmairi contratìdiiiOBì *

tutti questi prineipii, «the sono nulla di meno il fondamento di tutto

le religioni. Infatti non ve n'è alouna che n^n siìa stabilita 4*1 l'In-1

fluenza reciproca di Dio sopra l'uomo, e dell'uomo' oofti. il -sub Dtdj

la nostra specie, che cotanto si deprime, e che, per cosi direi sf'idn'*

nir.hila ogni qualvolta si tnitta di difendere la Divinità condro il

rimproverò d'esser ingiusta e parziale: queste spregievóli creatali,

alle quali si pretende che nulla debba la Divinità e di cui" Ui^'a»"

sicura che nulla Iddio abbisogna per la sua felicità; la razza Uma

na, che è un nulla ai suoi occhi, si ritrova tutto i» un momento

fare la più gran comparsa sul teatro della natura; ella diviene ne^

cessaria alla gloria del suo creatore, éUa forma Ionico: scopo dell*

sue cure, ella ha il potere di rallegrarlo -a di affliggerlo; ella può

meritare il suo favore 0 provocare la collera stìa. .3:\.;'H -fn oi;-»b

In conseguenza di queste contradditorie nozipiii; il Dio d^lI^riivèT-

so, la sorgente d' ogni felicità, non gli è realmente il più infelice

degli esseri? Noi lo vediamo perpetuamente esposto agi" insulti degli

uomini, che 1' offendono coi loro pensieri, colle loro > parola, Scoile

loro azioni, colle loro ommissioni ; che lo turbano • rinltanri

coi capricci della lorò'vólontà, colle 'lor6 passioni, tedi' loro desi

dèri, colla stessa loro ignoranza. Se noi ammettiamo i'principii

del cristianesimo, i quali suppóngono chè la maggior parte del ge

nere umano ecciti il furore dell' Eterno,' e òhe Un pioetolÌ6S*mo nu

mero degli nomini vivano conforme ai }suoi voleri,'1 rid i risulterà

necessariamente, che nell' immensa -folla -degli èsserli òhe' 'Dio 1 ih a

creati per la sua gloria*; dòn ve he siano chè poéhissimi 1 quali lo

glorifichino e che a lui piacciano-, méntre tutto fi resto no» èoc-

cupato che ad affliggerlo/ ad eccitare la sua còllera, ad intorbidare

la sua felicità, a sconvolgere l'ordine dà lui véLntò,' à -r^ffdéW vani I

suoi- disegni, a sforzarlo a eàngiàré le: immutabili-' dueì dfenèSdziOfli ;•

Voi siete senza dubbiò sor-prèsà dà "quéste d^MIfàdd^otai %bd> 6t

riscontrano al primo passo noli' ^same-: della- téfigiene^ioiOfloipre»

dirvi che il vostro imbarazzo andrà sempre fin crescendo a misura

che V'innbltreréte d' avvahtaggie. Se voi esamina4» à mente -serérta

le' idee -che ci presenta la rivelazione <ofàuite>àì Giudei ed -aK Cri

stiani, e contenuta! nei' libri ch^'eP cniainaifcS 4de»*,v"vof^tr0^órMe

che; la divinità òhe' pària è eetìlprO in «ohtraddiziorte don «Ostessa;

ch'ellà(i8i dWtVtffge eolle sué j3ro^èTbiani;^h'«llà èpérp^ànjente

Occupata >a disfare ciò «Jje^vefS^flKtèy « -rijwfllrèP 11 . proprio euo-lo»

t«r«,\ al' qpalé élla nbflIpòtòidai'o ì^'priiièipié qudì grado"1 dì' pèrle*»

fióri» ehè'^òrreWSè-in osìto ritrovarci IKo'PoB^ ifdai t*rtte*to d*We

sue operò, »•. non può, ad'::oàta- della stia onnipotenza; >s^f»daiir*4l



genere umano a quel punto ch'egli desidera. I libri che contengo

no ja rivelazione sulla quale il cristianesimo si fonda, vi mostre

ranno da per tutto un Dio buono che commette scelleratezze ; un

Dio onnipotente, i di cui progetti vanno sempre a vuoto; un Dio

immutabile, che cangia continuamente di màssime e di condotta; un

Pio- presciente, che si trova ad ogni istante colto alla sprovvista ;

ob- Dio saggio, le di cui misure non riescono mai; un Dio che ha

tutto in se stesso, e che nulladimeno è geloso; un Dio grande, Ch6

fl»a- s'occupa che di puerili bagatelle: un Dio forte, che è sospettó

so^..vendicativo, crudele; un Dio giusto, che commette o prescrive le

più atroci crudeltà; in una parola, un Dio perfetto, che non ci mos

tra *e non ioiperfezioni e vizii, ca'paci di far arrossire il più cat

tivo tra gli uomini. -

» fc- Ecco, signora, il Dio che la religione vi ordina di adorare in

ispiriti) ed in verità. Mi riserbo per un'altra lettera l'analisi dei libri

«alati, che vi si fanno riguardare come oracoli del cielo. Io m' av

visai- di poter esser per la prima volta forse alquanto prolisso. Non

<foihirto punto che voi abbiate già a quest'ora compreso che un siste

ma» fondato sopra una si poca base, come è quella d' un Dio che è

innalzato con una mano per rovesciarlo coli' altra, non può avere

«rasa alcuna di certo, e non può essere risguardato che come un

oomplesso d'errori e di contraddizioni.

Io sono, ecc.

•O'"^"'' ' 11 D'HOLBACH.

{Continua', •: » •

■hi

LA FILOSOFIA POSITIVA

e-OS»-* — .

i Continuazione vedi il numero t* )

•v -'Riassumendo, il fanciullo, sulle prime, individuo puramente

istintivo, ignora la morale, e non sogna neppure che le idee del

buono, del vero e'del bello -siano necessarie ed innate.

..7 Ma eccovi già il fanciullo iniziato all'educazione. Docile, egli

ripete if suo Catechismo, il suo Corano," eéc.".. Quel Dio eterno «

creatore, che il mondo riempie; quel Dio, di cui, a- guisa di "pro

fondo scolastico, vi enumera gli attributi/ egli se )o figura 'gòtto i

tratti del suo maestro e del suo genitore. A lui è radicalmente ìm-

.- possibile; di concepire I' esistenza di una entità immateriale",' "Té '""«fi

capire che l'incenso fieli a preghiera debba abbruciare in onore di

un essere che per lui .è come se non fò$Wt a -meno che'notfiia

concreto ed incarnato. Abbandonato a' se stesso,' egli, prtma Meli' a
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didescenza, della ragione, non -avrebbe Dio di sorta, ed i suoi primi

Bùi sarebbero quelli che l'umanità bambina adorò ovunque, vale à

dire lo ignoto ed il misterioso; tutto ciò che colpisce o spaventa;

ciò che si teme e ciò che si ammira; l'insetto ed il leone, la stella

od il sole, tutto, ciò infii.e che sembra essere Ih causa di un fatto

straordinario, dolce o terribile.

£ . "Sarebbe, un selvaggio s'egli non dovesse percorrere il ciclo dt

^na evoluzione più completa. Il suo Dio, come quello del selvaggio,

$ nullo o limitato.. ,

. I Parimenti, non «ercate nel fanciullo l'idea del giusto, come

Quella del buono e dell' infinito, ecc. Studiate, osservate attentamente

quelle piccole società teniporarie, che i fanciulli combinano: sono

l'immagine dei primitivi tempi dell* umanità; il regno della forza

brutale. Nessuna traccia, anche la più lieve, del diritto.

' " :. Ora il lettore rivolga il pensiero agli anni dell' adolescenza e

della pubertà. Fino allora docili avevamo accettate le idee religiose

ia.noi innestate dall'educazione ed i donimi più incomprensibili. Al

lora non ci curavamo gran fatto di venire a contestazione per cose

di si lieve importanza, e che, d'altronde, i parenti, i preti concor

demente ci affermavano. Ma, ad un tratto, succede lo sviluppo mo

rale ed intellettuale. II nostro pensiero comincia a farsi riflessivo,

a fermarsi sulle idee imparate.... Noi non àncora formiamo dei dub

bi; ma in qual modo ci figuriamo noi il Dio, o meglio i Dei del

Cattolicismo ? Noi li vediamo. Essi hanno un corpo simile al nostro.

Egl iuo sono le statue e le pie immagine vivificate. Noi le amiamo,

noi le temiamo e con terrore le invochiamo.

Ai nostri occhi tutto vive; ma quanto ancora siamo lontani

dall'idea di un'essenza immateriale! Noi siamo politeisti, ed i nostri

Dei, simili a quelli della Grecia, sono antropomorfi

Ma tutto ciò, finora, non è che una sosta, ove non facciamo un

lungo soggiorno Bentosto, e con un senso di ti n ore, e di ter

rore talvolta: nei sentiamo venir meno in noi la credula fede. Dub

bi, che incessanti rinascono e, sempre più forti, vengono a stimo

lare il nostro debole intendimento. Che fare? Che credere? Il

mondo fatato, che fino a quel punto ci aveva o affascinati o ter

rorizzati, sta per isparire. Gli Dei non ponno essere corporei, né

molteplici. Ma la filosofia spirituale, con i suoi dommi e i suoi sub

strati, ci ' apre le braccia, ci offre rifugio. Allora in lei tutto ci

pare bello, armonico. Si; la teologia officiale ci grida colla sua im-

-pòhttité'vòce; sì non-' vi ha «he un Dio; e questo è 1' Iehovah

^biblico-. Egli è incorporeo, è infoso sènza limiti nell' universo», che

con una,.paro!a ha creato; e nullameno ne è distinto.... ... : .

'.'Molli, a questo punto, si soffermano: alcuni vanno più lungi.

.Quasi senza volerlo, e per forza spontanea, mettono in opra tutti gli

sforzi della loro intelligenza, affine di comprendere questo essere che

ad essj è detto incomprensibile. Ma in qual modo concepiranno una

■•entHà incorporea, un Dio distinto dal mondo e che tuttavia riempie

(. il mondo ? ...... C >ute avranno l'idea di un mondo materiale, ohe esce

^àaA'uùlW È impossente: ;; ; - .: - • " ( • _

'fi^eo /presta; e spesso anche te malincuore, per insensibili gradi.
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l'uomo giunge ad ardere 1 suoi cari idoli, e la sua <.~_«

informa a nuove idee. Il mondo materiale, di cui non puossi conce

pire né la nascita ne l'annientamento, è eterno; esso è, secondo il

verso . orfico : .. >is[ >•■>» - :. •

Padre, madre, nutrice, sostegno di tutto ciò che esiste.

u -A tutti è dato di concepire il complesso delle forze, che anf-

mano il mondo delle intelligenze umane, come parte di un gran

tutto ; e si può, non per discordare del tutto coll'antica nozione di

vina, e per evitare V orribile ateismo, solito spauracchio dei deboli,

chiamare Dio quest'insieme astratto, il quale in realta non esiste

che negli individui. Ma questo preteso Dio è inseparabile dal mondò

materiale, e morirebbe con lui. Esso è il panteismo, che tanto Rav

vicino rasenta il materialismo da essere impossibile il segnare la

linea geometrica che ad essi serve di delimitazione.

" Si concluda dunqué, che l'individuo c'indica, al pari dell'uma

nità^ là stéssa evoluzione dell' idea religiosa.

i,M fanciullo è da principio ateo inconscio, poi è feticista. II gio

vine sulle prime è politeista, poi monoteista. L'adulto passa assai

di- sovente al panteismo, od all'ateismo consapevole.

^ In, altri termini, l'uomo, che percorre il ciclo completo, parte

dalla mancanza di credenza, che coincide con quella di pensiero.

Boi l' intelligenza, che si risveglia e cresce rigogliosa, produce i

concetti che, di mano in mano, si succedono e si fanno meno rozzi '

e meno chimerici, finché arrivano alla scienza, la grande, la supre

ma dea, che, quantunque discinta e nuda, è cento volta più bella,

nella realtà sua, che tutti quegli Dei sfolgoranti di brillanti e di oro

ch'ebbero vita dall'infantile immaginazione dell'umanità, »

'ty >.i.\ « fi . '•• - - • v. i * '» ' " "

ii.u: ■!»•■ £• • • ' '' ""' ' "l ' "' -' • r:"*

Si-ii:.: 'f-.l • «.-**••.-...•;:• ■ '■■ :.'.f ■

Perchè gli uomini credettero altravolta ad insegnamenti inter

venuti fra essi e. te. potenze soprannaturali.? E perche nelle società,

le più. Sviluppiate, hanno di già in, gran ^numero cessato Ai crefjeVe ?

conte credevano gli ayi.loro^ \ r. ;.-,r r.'_ * V.C1C:-, Sv«n^

ri. L^urbjma^ cagione, -da sè sola non avrebbe di certo conferito- la

Divinità alla causa prinia,- e non «i aferehba q«indi mai avuto una-'

religione nel lo^stretto senso* cipè^legamec fra V uomo e attillarci «o!.**

A ,«4 r necessitava Y intervento di altre à fato! tà e'-preci.«anJèfrté' 1

de|.,sentinieato, e della. immaginazione. .—- S>#a olie;..i«;;fa<5olià aflet-

tìve/sitlecampòpgoiio in. due distinti grnpj>i: d'uno formato 4a quelle

che sono relative alla, nutrizione dell' individuo ed alla perpetuatone

della .spècie;S altro "daqueljf cjia originano, nella /famigli* e- nella -

società, gl'impulsi buoni e Bialyfgì^.^ a j-có roc «Scoiai E.evr^knei

""Negli animali; che" occupano - la cima: della; sfala- zoologio* (Je-oc

flyaltri non. è, mestieri occuparsi « .questo.- oggetto-)r -lo spirito, —



•»è* le facoltà intellettuali che oggidì verun biologo loro nega, —'

è essenzialmente a servigio dei bisogni di nutrizione e di riprodu

zione. Piccolo assai è il suo ufficio nella prima infanzia dell' uomo,

e piccolissimo nelle esordienti associazioni dell' uomo primitivo. Al

lora lo spirito è assolutamente schiavo dei bisogni imperiosi, ed ogtii

sua capacità è impiegata a soddisfarli; non havvi, in queste condi

zioni,, né voglia, nè potenza di occuparsi d'altro.

. É questo un primo gradino della scala degli esseri, della scala

dello sviluppo individuale e della scala dello sviluppo sociale. Viene

quindi un secondo gradino assai rudimentale negli animali, nei quali

non si manifesta che per V attaccamento alla prole, per le abitudini

sociali di carte specie, per 1' addomesticazione di carte altre; assai

sensibile nel passaggio dall' infanzia alla giovinezza nidi' uomo; ma

sopratutto splendidamente apparente per il progresso della civilizza

zione: allora lo spirito, la ragione, in luogo di mantenersi nella

schiavitù degli istinti puramente animali, subisce quella delle facoltà

affettive. Da questa specie di concorrenza tra la ragione ed il sen

timento ne risulta la grande creazione delle religioni.

I sentimenti di sorpresa e di spavento, di speranza e di timore,

di gioia, di gratitudine, di debolezza e d' orgoglio, ebbero tutti parte

a quella creazione; e l'immaginazione, rendendo all'uomo possibile

concepire l' invisibile e l' inintelligibile al di là delle cose visibili e

sensibili, e facendogli confondere i due oggetti del suo pensiero in

una rappresentazione simbolica, ne determinò la p.voluzione. Cosi,

mentre 1' uomo cercava con la ragione la causa d^i fenomeni che

lo impressionavano, i sentimenti e l' immaginazione vi prendevano

parte, e personificando quella causa, le attribuivano forza, violenza;

perfino scelleratezza, clemenza e generosità; e ciò prima e lungo

tempo dopo che si. fosse arrivati all' idea d' una sola causa per tutti

i fenomeni, cioè d' un solo Dio: Jehovah e Zeus furono per molti

ì soli depositari e distributori dei tuoni e delle folgori, dei diluvi e

dei terremoti, della morte e delle pestilenze; come pure del calore,

della luce, delle rugiade, della vita, delle vittorie e delle gioie; i«-

somma di tutte le sciagure e di tutti i beni de' quali I' umanità è

capace. Essi ebbero dei seguaci, che non* furono nè meno possenti,

nè meno violenti di loro. « Domandatene ai p>*eti di una qualunque

religione » dice Randeggher; indi continua: « Se si temeva la col

lera possente degli Dei, si sperava pure nella loro clemenza; biso

gnava dunque cercare di mantenerli nelle buone disposizioni, finché

vi:erano, e farli ritornare quando se ne allontanavano. A questo

scopo, era ovvio adoperare i mezzi che si adoperano con gli uomini,

cioè preghiere, umiliazioni, promesse, che divennero voti; doni che

presero il nome di sacrifici. » Ecco il sistema di ogni religione. 1 .

-'Dianzi l'uomo credeva che la Divinità doxesse tosto as^óltarè

la eoa preghiera ed allontanare incessantemente il male che P afflig

geva 0 lo minacciava. Quando l'esperienza gì' insegnò che la divi?

nità non cedeva sì facilmente alle sue richieste, egli immaginò di

rendersela propizia «on doni e offerte, prima d. oggetti inanimati,'

poHìi animali, ialine di creature umane.

-^L' immaginazioni- in 'segirito risvegliata non gli fece difetto; essa
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suggerì ogni iprta di cerimonie; la costruzione degli altari; la con

sacrazione dei boschi, cui fu decretato non avvicinarsi che1 con ri

spetto e. venerazione» onde si chiamarono santi quei luoghi, e pro

fani tutti gli altri. Alle cerimonie si aggiunse l'umiliazione perso

nale, la genuflessione, la posternazione, la supplica, confessandosi

colpevoli ,)n faccia al la divinità corrucciata; sommettendosi alla pe

nitenza con digiuni, Augelli, privazioni d'ogni genere; in una parola^

comportandosi verso questi esseri, noti solo per la loro tenibile po

tenza, come verso un uomo che ha la forza ed anche la velleità di

fare- del finale, e del;quale si ha pur la speranza di disarmare la

collera* » . • ■ a(. « •

f.!i«i»JSace'ita* credenze, ecco- il cullo. Credenze e culto che riuniti

prendono il nome Hi Religione e ne costituiscono l'essenza,

m Così, come1 pef l'idea di D o, — che è in fatto il nucleo delle

«ostituzioni religiose, — quanto più si rimonta nel passato e verso

4ttr«srigtni/ tanto più V incontra una minore complicazione filosofica

e morale, una costruzione meno sapiente delle relgioni, e s' intrav-

-veddno pure i punti più lontani sempre più deboli, pfù semplici, per

i ^uali gli antichr uomini hanno inuominciato ad elevarsi dal feti

cismo alia astrolatria,, poi al politeismo idealizzato, al dualismo, al

monoteismo. Per la critica storica, le teologie successive, rappre-

sentano uno stato mentale pure successivo, che fu sempre determi

nato^ dai lenii progressi della civilizzazione. Che questi progressi

sieno stati assai lenti, e che il genere umano abbia incominciato da

•una condizione assai meschina, (') lo ci viene provato, senza conto

stazione,, per una via assai tortuosa ed inattesa; voglio dire per le

ricerche intraprese nelle viscere della terra. Le leggende narrano

riie:i primi nomini furono gloriosi e felici in una età d' ero ed in

un paradiso; ma a queste asserzioni, cosa risponde il grembo della

terra, fedele a conservarci le tracco perfino delle minime graffiature

.della' sua superficie, perfino del passo del più leggiero quadrupede

o dell'" uccello? Esso ci mostra i' uomo preistorico vivente nelle ca

verne, fabbrieantesi armi ed- utensili con pietre ed ossa, o dispn-

tantes.penosamente la propria esistenza a possenti animali. Esso ci

conserva ciottoli rozzamente ' tagliali, . freccio in .-osso,' masserizie

grossolane, disegni rudimentali, abitazioni su palafitte neHe paludi,

nette terramare e mei laghi, e tutta un?, immensa età senza metalli,

pèrr conseguenza senza forza-e senza potenza, -.r -t ■. »- : i <

-'- •-"Gran paAè* della storfa dell* uomo primitivo, Den'' anteriore ad

•'6gìIP tiNWi'tìòne/ ad ogni genesi, sìa scritto ili" qùéstf avanzi " degni

«óWté: df- r.óKfoSitJ.-*' di- attenzióne! ' ' " *- - ": ">•"-• --oais

9' ignora ouSJe;_sl/fqsserJ(i ftàtó. teologicflf'ìffà^ gff norrrìrìT3 delle

lèsLvejnS"6 ;déìr èta^dètlà • p:ett%;''ma stccfime°ll frngue1 '^f- .questi ,'tòè-

btfftfèMi cneìfimtfntantV, per ufi a tradizioni' non ihtéfrottai'fin^ itile

:oMtinr' dfelle razze amine ^- mostrano óVonqiie hèhé le rfrime 'hò-

~ ■. .- «V'iWkft.^ac..

1) « Che la somma del Vene fosse ^uasfr nulU-yU-hatso finché 1' nome joi

era piy cl^e, un, jptto-ufficiale de)l' avenire nella ; grande arcata «fèlle", .spinile' t

eorae si esprime spiritoaVmenf» e -forse verìdicamente E. 'A'b'ouf (fa Progrés},
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zioni furono concrete e non astratte; coèf egli è permesso dFcon-

diiudere che si abbia un equivalente di questo stato teologico nel-le

popolazioni selvagge d' oggigiorno. I selvaggi attuali foggiano pare

ad utensili le pietre e le ossa: la scure ih silice è l'arma » 1' istru-

mento cosi del selvaggio moderno, come del selvaggio dei tempi

atitestorici: l'uno utilizza le ossa del Kangurou, come' l'altro uti

lizzava quelle dell' Urus; gli àusfcriliani ammontichiano oggidì le

conchiglie dèi moluschi, che loro servirono di pasto, allo stesso mo

do degli '« ammassi di avanzi » o « Kjokken móddins » della Da

nimarca; ÀI di là dello stretto di Torres, una razza sorella della

razza australiana, si trova nel novero delle rare popolazioni, che

eostraisoono tuttora le proprie dimore su palafitte identiche a quelle

degli antichi laghi della Svizzera. Finalmente vi ha una grande

"rassomiglianza fra la configurazione e la capacità dei crani umani

■fusaiii ed i loro analoghi moderni d' Australia 1). Ora da tutte que

ste anologie riceve singolare valore di verosimiglianza la supposi

zione che anco lo stato religioso dell' uomo preistorico non si dif

ferenziasse guari da quello del selvaggio attuale; c quindi fosse,

come questo si presenta, ateo inconsoiente ovvero. feticista,

-i- , NCi serve a misurare quanto laborioso e lento debba esser stato

lo sforzo che, dalle divinità concrete, del feticismo, portò la mente

umana alle forze della natura, al politeismo realizzato; e. le tradi

zioni isteriche ci dicono come eminentemente ine^ualei. per variare

di tempi e di luoghi, fosse in seguito il passaggio al monoteismo.

Egli raggiunse il suo più alto punto presso gli occidentali, nel cat

olicismo ed al medio-evo. Anzi, ei lo credette allora eterno. Tut

tavia uomini sagaci, cui erano note le lunghe trasformazioni, che il

monoteismo aveva subito, intravidero che queste trasformazioni non

erano rinite. Diffatti la decadenza avvenne. Non solo le dottrine

teologiche videro declinare il loro passato ascendente sui costumi,

sulle opinioni, sulla educazione, sullo stato; ma sentirono ancora

molte coscienze chiuder loro 1' accesso. Esse perseguitarono, tor

mentarono, arsero, lottarono ma non vinsero.

Nel mentre che la scienza positiva, senza cercarlo, seuza vo-

-lerlo, veniva in contradizione colla teologia in nome dell'esperien

za; la metafisica, in nome di quella ragione ingannevole che trova

base in se stessa, la. discuteva e la scuoteva. Poi della giuste pas

sioni politiche se ne mischiarono; e le nozioni ed il regime teolo-

' gicoy regolare, confacente, protettore per una società cattolica, di

venne eterogeneo, oppressivo, retrogrado, per una società prote

stante, scettica, positiva Si è per una lotta formidabile che il mondo

moderno va scuotendo il giogo delle nozioni teologiche; egli non

perdona loro <T essere state in intima connessione con condizioni

sociali dalle quali di più in più ei si allontana; e per un indoma

bile istinto presente, che esse non si accorderanno mai colle

condizioni avvenire, alle quali tendono irresistibilmente le proprie

aspirazioni.

t .- -■ rufi. , i lìiijmil, a ••«-- ■ ir* - ; » • ...«.'-. jr i
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Ecéó ihiri^tre com'è T idea religiosa ebbe una evoluzione pro

gressiva, parallela a quella della filosofìa, alla quale anzi< péV "db

c'èrto bratto si urtiflcà. Dapprima, istintiva, essa personifica tuttó le

forze e tutti i movimenti dell' Universo e si rende conto cosi delle*

cose. Più tardi, riflessiva/ essa si libera dai lacci della teologia, e

chiede al puro ragionamento la soluzione dei [grandi problemi. Fi

nalmente, maturati, si scioglie anche dalle pastoje della metafi

sica 9' generai izza a proprio profitto il metodo della scienza

poaitinu' ar ' T tv:». 'ir.

Queste tre lunghe tappe portano per insegna 1' istinto, il ra

gionamento, f esperienza. E la storia filosofica ci apprende per quale

necessita di evoluzione le credenze dei padri non furono ereditate

dà tutti i figli, quali danni vennero dalle opinioni vaghe, interine^

diane, metafisiche; e1 quali debbano essere le condizioni di una dot-4

trina, che facendo suo dogma intellettuale là conoscenza "deìl^uni-

ve-rso, erige a proprio dogma morale il servizio, la devozione al

l' umanità.

. ^ Avvera una -evoluzione? una- storia, è il suggello dei fecondi

concetti dell' umanità; e il carattere essenziale di tqtto ciò-che vien:

prodotto dalle forze innate del genere umano. Laonde il cunstatàCfi

nelle manifestazioni religiose uo legame, un incatenamento, un%

figliazione, basta per con vincere, decisamente che ci troviamo di facci»

*d un grande fenomeno dell'umanità. . - - -, • - -, 070D

• vcT'irb W : :■' ?•«« :«•«.•„ (Continua) . '..,9xg

cvwlA i* ••'•e ■"• . '!•'.->•> •>• - <)•; ■ - < : -_: Diesa

-• - '.: -tri

■• ,» - - ■■ .i j • -,.-a

.* ìì( '.iìiì s-cv**;;» r.eg e -. : >, -. ., .- • .1 .•.,,! -UoiW<*'j<j

• LmciC *! a-.-^ó ■:• o-.icM-i ;.j Relbgtia KWng'he - '"!*

;ì « liti» «li ai p ,c:!.*t:f> 1 e-b r,- • ;• ; -ij 3. ,tj|f:.- ;« , -..T.Tjhac»

Sperai»: "i <t\i »ot«.a-jH - i.v. 1 1» .

Riceviamo, la seguente, con preghiera di pubblicazione^ > • > •

Il Consiglio Regionale.dal Fascio, ,Qji*raio di goJoi^chiaTOa.|p ad Adunanza,

la aera dal 14 corrente., a,. c.kotj Ui •.-•«jujii.ì .-bio t>uU ...li •>. „ w.sq »

Udito della necessità .di una. pvotssijria conforeuia regionale; : ,,,,, .... ., , ,

, U4H0, «h)9,.,g}natai jl voto ynaoim.e .del Congresso regione,! ^«b^jBO^o a

* tal Conferenza; itófc|0i , |b,sbo!> , ,

»o f.Jr43 Vi-- neri nMtf *r«xrB'S»*.,*f. ^ "t1 -, o.-..or.ivn) i ma o):?i.U li »

4»<, di*., . .w.-m.r.o. ,„,„„,,, .i,q .

Invita le Regioni e le Sezioni internazionali Hafianfc i' proporre «m'tro il 'lèi *

tH(le:Ttv giéHR tJl-'dalta *8»trf dtelFa! pr*«enV:il ìmffb ;*1 rWor* «nitrtle^ e' co-

djo^o s'tn^ti per^a 1>* ^IfldifiiflrW^ArfoaMrJ ' "~i""f 1,1 -«>



rilavila 1* Regioni » le Sezioni medesime a ^andare * tal Co^e^jenja^nun*

i^oi Rappresentanti; [ ' , V ,» J . altea» » a-.sli™

B a formulare quei quesiti, che dovranno porgr air ordine ;del giorno, ,pe)r;.

••aere discussi. ' ^ ^s^o.x i ;-■} 5 o.v!0.>

e ' • ' vi £ . ^ i.h .... .. . Pel (Jonaiglio Regiopale;^ .«so;-

-iV .;:r . .-: ; ^SDRB»PCOS»* stùu:

-h.itffi ; . 5 -, . :-. t. NABRUZZI21 .^f-JH^f

fi- il ftii ? .( . •;!. {.-•=-.'. ORSONl FRANCESCO*

GUARDIGLI LODOVICA i> q

^predicatore fischiato — A Padova sentiamo' sia successa uni' pioqoVa?

farsa . io chiesa. Un certo predicatore in una delle tre prediche di annuo rito peV

•a^CAntonio, avendo alluso alle prigioni del Papa con parola.' poco cortesi af*

razionalisti è liberi pensatori... I' Uomo-di-Dio fu fischiato.

-ih <o r,.- ; o. iq^-i ff^'^W

' itile Affile di Maria — O figlie di Maria io vi dV un* triste novellai

In Oporto, proprio là dove mori Carlo Alberto, la gioventù liberale( inspirata.'

dal demone maligno, sta organizzando una società composta di membri i quel!*

dichiarar devono sul loro onore di non sposare giammai le figlie che fanno parte

della società del Cuoce di Maria. Che ne sarebbe di voi «e nella nostra -eit(4v

dove già tante sono sotto il patrimonio di monsignor ^Colli e del^piBTéoo Ci

Grossi, si costituisse una consimile associazione? Dio vi liberi da cosi diabolica

associazione! Come fareste mai coli' infuocata passione dell' amore.... verso Maria.

Non mancherebbe che questa dannazione delle anime della gioventù alessandrina?

Dio ! Dio di pietà e di misericordia, salva le figlie di Maria dalla gragnuola dal

giuramento della gioventù d' Oporto.

(L'Avvisatore Alessandri»)

Il Duello — V Era Novella, giornale politico quotidiano di Napoli ha

pubblicato una bella lettera che diretta dal gen. Giuseppe Avellana al signor

Michelangelo. Iacampo, autore del nuovo libro intitolato. U Duello e la Civiltà, —

condanna sotto tutti i riguardi lo stolido uso del duello, e invita tutti a combat

terlo e sradicarlo — Eccone un brano: ,■>..• VJ4< €>/.»4«lr

« Non è con un crociar d' armi che si ripara 1' onore offeso, sia* che? *f fac

ezia unicamente per ^giuocare come sovente avviene, una mèra commèdia, o

e perché uno dei due cada immerso nel proprio sangue. Al disonore, ediaU'-.eBt*

€ si aggiunge anche il danno; più funesto dell'uno e dell'altro, . :>Jif>!J

* ¥ Nella mia lunga carrièra militare io conobbi molti valenti nei Duetti, che

a* vantavansi di aver uccisi parecchi in consimili scontri, ed esaere pel "i ^pifivilt1

K e codardi condottieri e soldati. . >~s:.~V' -*

« Nella gran Repubblica ( intendo dire gdi Stati Uniti del Nord d' America >

a il Duello non è permesso. — Chi vuol battersi deve uecir fuori dello Stato né

a può più rientrarvi senza incorrere nelle gravi pene comminate, e nella pub-

• blica indignazione -e disprezzo. , , ..

Auguriamoci *he altrettanto si avieri in questa «0»tra Italia alla quale, frtj.

« i tanti mali idei suo luugo servaggio, e toccato di ereditare anche questo- > ■
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del Cenalònento: Riceviamo la segu«m« da Vareas» ^

Attendo ora — e se tardi, non per colpa o trascuratila mia — la pro-mess:»'

fetta già da tempo di comunicarvi le risultanze dell' ultimo censimento per rap

porto alla statistica religiosa di questo Circondario.

E poiché Je nude cifre non a rebbero per se valore, credo opportuno di ag

giungere quegli elementi di comparazione, che soli possono fornire i criterii par

Valutarle. I quali elementi, a mio avviso, si hanno dal rapporto colla popolazione

• col grado di istruzione di essa, e questo rappporto appnnto vi verrà fatto di

rilevarlo dallo specchietto che trascrivo qui in calce. Ài dati relativi all' intero

Circondario volli far seguire quelli relativi ad alcuni fra i maggiori centri di esso:

fra questi si. distingue Besozzo pàese industriale, svegliato, che ha innanzi a

se un beli' avvenire di prosperità, e doppiamente fortunato per avere in se una

delle famiglie più devote ai principii di libertà e di progresso, benemerita per

operoso patriotismo, gli Adamoli, alla cui intelligente attività molto deve la po

polazione di quel grosso borgo.

Un fatto a notarsi è questo che di tutti i Comuni del Circondario, quelli clis

più si distinguono, per svegliatezza e attività dei loro abitanti, sono i paesi della

Zona circostànte al Lago ( Maggiore ), e fu pure tra essi che si trovarono i po

chi razionalisti, che le tavole statistiche segnarono, fuori delle Città. Cosi, oltre

Angera e Besozzo, indicati nel Prospetto, Laveno, che ne diede due, Gavirate,

«no, e più di tutti si distinse Fronzano, Comune che siede su un monte all' e-

•tremo lembo della sponda lombarda, in cui su una popolazione di soli 360 abi

tanti li ebbero tre razionalisti.

Ora, senza più .eccovi il Prospetto — e vi Btridgo fraternamente la mano,

pregandovi ad accogliere le espressioni della distintissima mia c*nsiderazion«

Dev. Vostro

1 '•' ' U. SCURI.

 

Popolazione

Località

complessiva

Circondario

Varese, città

Besozzo

Aug«ra

Sesso

13-3,572

12,«05

2,120

2,484

m.

fem.

m.

fem.

•113»

m.

f«m. i

|
1 -«•■ «••fu* •timi-«w*lir> .jjw ««ci

lfem.

«si*

Illetterati

26,163

38,721

2,756

3,332

505

715

513

560

Cattolici

64,541

68,861

6,206

6,304

1,042

1

1,213

Altre

religioni

i Razionalisti i

- I

» I

• t fi ll'lll

33

.fv »»«.• i rbssail

tfO

23 1

• I Jt! ti')

■■. .3»

'^cwVM'A

3 «

6
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Mouomantn rellifio»:» — Una povera, dònna abitante « un > picca lo vil

laggio di Francia, fanatica per la sue idee religiosa, e desiderosa del martirio,

si è suicidata in una maniera spaventevole. Ella ha ben scaldato il suo tomo, «

dopo vi si è lanciata dentro cautando un salmo. Preventivamente avea poslo .dar

vauti alla bocca del forno sopra una fedia, una corona ed un crocifisso. La fa

natica aveva 61 anni e si chiamava Caterina la campagna. A. quanto sembra,

quella povera diavola oltre la monomania religiosa, nutriva anche quella di voler;

morire arrostita. • i a

™. Esco le conseguenze del fanatismo religioso. , , ....... „ M, t, 0f.i~sn

\k, ,j ;:»-.....,.«.,'/•."• - . é ". . >J

i • .'■ ' !. .• ; P.'.. e n-« ti I ■: alt

Poesia dell' avvenire* — Perchè i nostri lettori sappiano a che cima,

di ingegno venga affidata dai preti l' istruzione dei chierici, riportiamo il se

guente brano di una poesia, che fa parte di una raccolta di Varai goci'i -dj un

Professore nel Seminario di Manfredonia — Eccolo nella sua splendida bellezza;

*■< . ■ . ••»•->.. ... «. J

Stanotte a mezzanotte r ,R

:., -e.... ,. .. v . È nato Gesù Bambino, . ,, ,fc ,.„.,..} .,, ,.,,,«>■

Bianco, rosso e ricciuttino, , . J lVl. ,js

La sua mamma li dà la pappa -i . • * A,

Prima l'imbocca e poi lo fascia

Poi li stringe li pediui .„,„„ .(

Mirate che belli occhini ! , %, ,,;ot , ., ,j

r Mo fa lume il ciel beato it . s . . ,.,1ftf

Cristo ò nato, Cristo è nato, ., „, ,

In una misera cappannella

Con il bue e f asineli. i,

Con Giuseppe e con Maria

Ob ! che bella compagnia.

( Dal Pungolo )

ina arrestata. — Leggiamo nel Panfilo Castaldi

Feltro:

« Una nuova madonna comparve in questi giorni a poca distanza dal nostre

confine Veneto-Trentino. I gendarmi arrestarono la Madonna'- contadina, alcuni

compari e due preti che l'adoravano e per guadagnare pingui elemosine la fa

cevano anche dagli altri adorare. Furon visti piovere gì' illusi come stormi di

uccelli dai vicini paesi; in un sol giorno nei prossimo paese di Primolano se ne

raccolsero circa 6000.

Il tempo dei miracoli è passato quando si arrestano i preti, i santi e,Ver'

fino la Madonne. » — 'Non si potrebbe signor Questore, lo stesso pratica;

fra noi I

I i ■ 'i wt

■ fratti della confessione: < . - ., , iB'}%

Riportiamo dalla Democrazia di Torino:

Abbiamo già altre volte registrati parecchi fatti che provano i pessimi effetti

della confessione, Ora a questi se ne aggiunge un nuovo qui a noi vicino che

li riconferma.' ..;*** * .... f-

Upa povera donna che si guadagnava il pane eoi faticoso lavoro dei campi;

sollecitata oontinuamente dal parroco e vice parroco di Spinetta Marengo a con-'



— 32 —

tassarsi, sconvolta da balorda è tristi insinuazioni andava ogni di più incupendo:

era la disgraziata caduta in desolante pazzia va errando senza cognizione e im

miserendo sempre: e a chi la interpella, risponde con gesti paurosi... l'inferno...

il confessianale... Non andate mica più a confessarvi!...

E ride in atto da far pietà ed accendere d' ira contro un' istituzione cbe nei

paesi a nella città fa sentire le sue barbare influenze. — E voi, paolotti, man

date i vostri 6gli a confessarsi

» _ . -w/

Lassarla — Si legge nella Capitate di Roma:

Dacché annunziammo trovarsi al nostro ufficio 1' originale di una lettera del

frate Lorenzo da Collepardo alla sua amante Agnese, è sta una processione di

persone a leggerla.

Esse, è tutta una rivelazione di quell'infernal sistema con cui il clericalismo,

corrompe moralmente e fisicamente le generazioni per abbrutirle, rapir all'in

dividuo la stima di eè stesso, e renderlo cieco strumento.

Essa è un tale ammasso di turpitudini, di oscenità, da far raccapricciare, da

far rizzare i capelli in testa.

Ogni immaginazione è superata: le lubricità de' tempi di maggior corruzione

di Grecia e di Roma son lasciate addietro di gran lunga.

E chi è questo frate Lorenzo dal Collepardo?

Un pezzo grosso della curia romana.

Un uomo che fu curato per molto tempo a Civitavecchia.

Un predicatore apostolico.

Un confessore di tutte le monache delia provincia.

Un nomo erudito !

Infine.... un uomo di 60 anni 11

Ma in questo fatto la persona sparisce; non resta che il sistema.

Il sistema è rivelato- La curmzione è la scuola del clericalismo.

Lussuria. — TI Piccolo Corriere di Bari racconta che in Giovinazzo av

venne un fatto assai tnrpe. , , -

Un reverendo canonico a 60 anni commise uno stupro sulla persona di una

ragazza di dieci anni nella propria casa.

Le arti con cui invito la ragazza e la violenza che usò a lei son cose cbe

appartengono oramai alla giustizia. La popolazione di Giovioaizo ginae» al tu

multo per tale scandaloso avvenimento* , •■ . . c .-■

Il reverendo canonico è stato carcerato. • • , ■;• • > .. i -.v

— Il reverendo Blanc, vicario di Peone, circondario di Puget-Theniers, per

seguitato per attestato al pudore davanti le Assisie delle Alpi marittime è state

condannato a 5 anni di lavori forzati. I dibattimenti sono stati si . . . edificatili

eh* il siguor presidente è stato obbligato di farli a porte chiuse

Che beli' esempio cbe danno i nostri reverendi ministri di Dio !
• ^

(Dal Cittadino)

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma, Tip. dèlia Società fra gli Opèrai-tipografi.
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LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE:
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LETTERA III. — Esame delle Scritture sante; , f

dell'economia della religione cristiana, e delle prove sulle

quali si Fonda il cristianesimo.

■•' Voi avete veduto, signora, nella mia precedente lettera* !e id'éè

incompatibili e contradditorie che la religione ci dà della Divinità.

Voi avete dovuto accorgervi, che la rivelazione, la quale ci si mo

stra come un effetto della sua bontà e della sua tenerezza pel ge-
 

Libri, ne* quali sono contenuti i suoi oracoli' divimV sneb^^u Ca

gionevoli, più conseguenti, più conformi alle divine' perfezioni; os

serviamo se i fatti che la Bibbia ci riporta, se le regole che a nome

dello stesso Dio' ci prescrive, sieno veramente degne di questo Dio,,

e. portino i caratteri d' una sapienza, d' una bontà, d'una potenza e

d'una giustizia infinita. c / p.

Questi libri inspirati risalgono all'origine del mondo! S^ósS, il

confidente, l' iOerprete. lo storico della Diviniti, ci rende, per coijl
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dire, testimoni della formazione dell'universo' egli ci fa sapere cbtf

l'Eterno, annojato dalla sua inazione, scelse un bel giorno per creare

il' mondo, il quale mancava alla sua gloria. A quest'effetto trasse

dal nulla la materia, un puro spirito produsse una sostanza che non

ha alcun rapporto con lui : quantunque questo Dio riempia tutto

colla sua immensità, trova nondimeno il mezzo di collocare ancora

l'universo e tutti i corpi materiali che in se contiene. Queste almeno

sono le idee che i nostri teologi vogliono che noi ci formiamo della

della creazione, se pure è possibile farsene idee chiare, e concepire

il come un semplice spirito possa produrre la materia. Ma questa di

scussione c'involgerebbe in metafisiche ricerche, che io debbo ri

sparmiare. Basterà dirvi, che voi vi potete consolare di nulla com

prendere, giacché i più profondi pensatori, che vi parleranno della

creazione o dell'estrazione del mondo dal seno del nulla, non hanno

punto idee più precise di quelle che voi stessa ve ne possiate for

mare. Per poco, signora, che vogliate prendere la briga di meditare,

voi troverete quasi sempre che 1 nostri teologi, invece di spiegare

le cose, non hanno fatto che inventare termini propri a renderle

meno chiare, ed a confondere tutte le idee naturali.

Non vi annojerò gran fatto colla enumerazione degli errori di

cui è ripiana la narrazione di Mose, la quale ci si vuole annunciare

come dettata dalla Divinità: se essa si legge con un poco d' at

tenzione, vi si ritrovano ad ogni passo errori di fisica e di astro

nomia imperdonabili di un autore inspirato, e che sarebbero ridicoli

ancora in un uomo che avesse leggermente studiata o contemplata

la natura. Voi' troverete ivi, per esempio, la luce creata prima del

sole, mentre quest' astro è visibilmente la sorgente della luce pel

nostro globo; voi ritroverete ivi la sera e la mattina stabiliti pri

ma della formazione di questo sole istesso, la di cui presenza sola

produce il giorno, e la di cui assenza forma la notte, il quale coi

diversi suoi aspetti costituisce la sera ed il mattino; v.oi ritroverete

ivi, che la luna è creduta un corpo lucido per sè stesso, e simile

al sole, mentre questo pianeta è un corpo opaco, che riceve la sua

luce dal sole. Questi si grossolani errori bastano per farvi vedete,

che la Diviniti rivelatasi a Mosè non conosceva quella natura che

avea tratta dal nulla, e che su di queste materie vói siete hen più

istruita the non lo fosse altre volte lo stesso Creatore del

mondo.

Io non ignoro che i nostri teologi hanno una risposta prontis

sima a queste diffcoltà, che sembrano intaccare la scienza divina e

mettere le di lei cognizioni molto al di sotto di quelle dei Galilei, dei

Newton, ed anche di quei giovani che hanno appena attinti i primi

elementi della fisica. Costoro ci diranno, che Dio, per rendersi in

telligibile ai Giudei, rozzi e materiali, si è conformato alle informi

loro idee, ed al linguaggio falso e scorretto del volgo. Questa so

luzione, che sembra trionfante ai nostri dottori, e che adoperano'

si sovente quando si tratta di giustificare la Bibbia dalla taccia

d'ignoranza, e dalle espressioni volgari di cui ella si serve, non pud

in alcun modo irnporci. Noi replicheremo loro, che un Dio. il quale

sa tutto, il quale può ogni cosa, avrebbe potuto rettificare con una
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terlo in issato eh cono-scero la natura delle coso più perfettamente

di quello che non abbiano fatto gli uoniiui i più abili 'che veuuero;

in appresso. Se si pretende che la rivelazione, non sia fatta pur renr-

der saggi gli uomini, ma por renderli pii, io dirò che la rivelazione,;

non è punto fatta per stabilire idea false; che. sarebbe cosa indegna,,

della Divinità l'usare di linguaggio della menzogna e dell' ignoran-

ranza; che la cognizione della natura, lungi dal .nuocere alla pietà,,

nyu è, per confessione de' teologi, che più acconcia a mostrare la*

grandezza di Dio; che la religione sarebbe inalterabile se fosse con

forme alla verace scienza; che non vi sarebbe alcuna obbiezione ua:

farsi contro il racconto di Mosè e contro la fisica della Scritturar

santa, se nulla vi si trovasae che non fos.se conforme dei continuo,-

all'esperienza, all'astronomia, ed alle geometriche dimostrazioni., -So^n

stenere il contrario, e dire che Dio si prende piacere a confondere*,

la., scienza degli uomini e a renderla inutile, è lo stesso che preten

dere ch'egli si sia compiaciuto di renderci ignoranti, d' iagaunarcivj

e ch'egli condanni i progressi dello spirito umano, di cui per altro,

dobbiamo supporlo autore. Pretendere che Dio sia stato obbligato-,a*

conformarsi nella Scrittura al linguaggio degli uomini, è un preten

dere ch'egli non abbia voluto comunicare lumi maggiori a coloro she

vòlea illuminare, o che non obbia potuto renderli suscettibili di

intendere il linguaggio della verità. Questa, è un'osservazione che,,

non coavien perdere di vista, nell'esame dei. libri rivelati,, nei quali,

troveremo a ciascuna pagina che Dio si esprime in una maniera.,

indegna di lui. Un Dio onnipossente, invece di degradarsi, iny.epe.du

avvilirsi col parlare il linguaggio degl'ignoranti, non poteva egli

illuminarli a segno d'intendere, un linguaggio più., vero, più nobile,,'

più conforme alle idee che ci si danno della Divinità? Un esDertic^

precettore mette a poco a poco, i supi discépoli ,a portata d'in.teii.-..'

dere ciò che vuol loro insegnare; un Dio dev'essere in .«tato don-i',

fondere all'istante tutta, la scienza che ha risolto di -comunicai^,"

loro- V, ,ì

Checché, ne sia, seguendo la Genesi, Lidio, dopo aver creato il ;

mondo, forma l'uomo col limo della terra: frattanto ok si» assicura-,

che egli lo ha fatto a sua immagine. Ma.qual'è l'immagine éi-ì^fti ,.

Come mai l'uomo, il quale è materiale, o almeno in parte^j pu4 ra»^-,

presentare un puro spirito, che esclude ogni materia ? Come n$tyr«lttt

sua anima cosi imperfetta può essere stata, formata.aul. modello d'un

anima perfetta, quale dobbiamo supporre esser. quella jìel Creatore

dell'universo? Qual rassomiglianza, quali .proporzioni, qùai rappcwti

vi possono mai essere tra un'anima finita e rivestita di .corpo, e.dvit^

Creatore, che è uno spirito infinito? Ecco. senza dubbio .grandi 4ifiV,.'

colta che fino al presente sono sembrate impossibili a riso'Lver.siVi^j

che verisimil mente imbarazzeranno lungo tempo tutti "quelli c<jlie. sij

sforzeranno d'intendere il senso incomprensibile, gè), fofcw., $V£ii?.]fo ,•

I4410 'ha voluto istruirci. . . ,, '. . . .' N1 ' f)' - , ,n> w '9W^ f.

Ma per qual fino ha Dio creato V uomo? Perché ha v.oltttojflp-,:

polar l'universo, di esseri .intelligenti che li rendessero ojuaggiqucw1^,

fossero i, testimoni delle sue meraviglie, oh*, lo glorificias.*eco»np/i%3
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potessero meditare « contemplare le sue opere, è meritarsi i suoi

favori colla loro sommissione alle sue leggi. Ecco dunque V uomo

divenuto necessario alla grandezza del suo Dio, che senza questo

vivrebbe privo di gloria, non riceverebbe alcun omaggio, e sarebbe

il solitario monarca d' un impero vuoto di sudditi ; condizione alla

quale 1» sua vanità non potrebbe accomodarsi. Io reputo essere i-

nulile il farvi notare quanto siano poco conformi queste nlee à

f>uell* che ci si danno di un essere che basta a sé stesso, e che

senza il boocorso d'alcuno è sovranamente felice. Tutti i segni, eotto

1 quali la Bibbia ci rappresenta la Divinità, sono sempre tolti dal

l'uomo, o da un monarca orgoglioso, e noi troveremo da per tutto

che invece d'aver egli fatto l'uomo a sua immagine, è sempre stato

ì'uorao che ha fatto il suo Dio ad imagine propria, che gli ha

il suo modo di pensare, le sue proprie virtù, e più ancora i

propri vizii.

Ma finalmente, quest'uomo, che la divinità ha creato per

sua gloria, adempirà egli fedelmente le viste del suo autore? Questo

suddito che ha acquistato gli sarà egli ubbidiente, renderà omaggio

alla sua potenza, eseguirà i suoi voleri? Egli nulla fa di tutto ciò:

appena viene egli creato che, ribelle agli ordini del suo sovrano, si

ciba del vietato frutto che Dio avea collocato sul suo animino, af-

jflnché ne fosse tentato : con ciò attrae la collera divina su di sè

ste-sso, e su tutta la sua posterità: in tal modo egli distrugge in un

istante ì grandi progetti dell'Onnipotente, il quale, non avendo fatto

jopio che per la sua gloria, vien subito offeso dalla di , lui con

che avrebbe pur dovuto prevedere; il quale si trova costretto

iar pensiero a suo riguardo, a divenirgli nemico, e con

iarlo con tutta la sua progenie (la quale non ha ancora potuto

peccare) ad innumerevoli infermità, a crudeli miserie, alla morte:

che dico io? a supplizj che non potrà l'istessa morte troncare. Così il

Dio che voleva essere glorificato, non potè ottenerlo, e non sembra

aver creato l'uomo che per esserne offeso, a fine di punirlo.

In questo racconto fondato sulla Bibbia, ravvisate voi, Eugenia,

un Dio onnipotente i di cui ordini sono sempre adempiti, ed i cui

progetti sono necessariamente eseguiti? In un Dio che tenta, o per

mette la tentazione, vedete voi un essere benefico e sincero? Tro

vate voi equità in un Dio che punisce colui ch'egli ha tentato o

lasciato tentare? In im Dio che stende la sua vendetta su quegli

stessi che non hanno ancora peccato, scorgete voi qualche ombra di

giustizia? In un Dio che si adira perciò ohe ha dovuto necessaria

mente accadere, potete voi supporre prescienza ? Potete' voi trave

dere il menomo raggio di bontà di quei supplizi rigorosi destinati a

far le vendette- di questo Dio contro le deboli, sue creature in que

sto mondo o nell'altro ? -i o J

Su questa storia, o piuttosto sti questa fàvola, è per altro fon

dato tutto l'edifizio della cristiana religione. Se il primo uomo nèh

avesse disubbidito, il genere umano non sarebbe stato l'oggetto del

l' ina divina, e non avrebbe avuto bisogno' dì- un Redentore: $* Dio,

-«!>«*» tatto, che tutto prevede, ebe tutto può. avesse Mopedlte-;*»

previsto il fallo d'Adamo; non sarebbe, stato necessario che questo
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Dio facesse morire U sito proprio figliò innocente pèr r-làeare j$

stes&Q. Gli uomini pei quali av<ea creato I' universo aareabero «tali

sempre felici, e non avrebbero giammai incorsa la dtegraei'a ctellU

Divinità.che esigeva i loro omaggi- in una parola, senza un pomo

incautamente mangiato da Allumo e dalla sua sposa, il g«nere umano

npo avrebbe provato le miserie., l'uomo avrebbe goduto senza in*»

tecruzjone quell'eterna felicità cito Dio gli avea destinata) e le viste

della Provvidenza sopra le creatura non sarebbero state delusa, '■'(>

.^Sarebbe cosa inutile fare riflessi su nozioni sì bizzarre," te A

contrarie alla saggezza, alla potenza, alla giustizia della DiviHflà.

Basta il confrontar gli oggetti che la Bibbia ci pronta, per" :cofqi

prenderne le inconseguenze, le assurdità, le coiUi'àddifciòhi. Noi^vl

troviamo inceasantembnte un Dio saggio che opera da inséhs'atoV'èM

scompoue il proprio lavoro per ricomporlo in appresso, che si p*nl!é

di ciò che ha fatto, che agisce come se nulla avesse previsto, cfftF4

obbligato a permettere ciò che la sua onnipotenza nèh saprebbe ih>

fedire. Nelle Scritture rivelate da questo Dio, égli fron sèmhra

cupato che a denigrar sè stesso, a degradarsi ad avviarsi ag-Tv1^*

chi de' mortali, che volea eccitare a rendergli cultft ed omaggi

ed a sovvertire o confondere lo spirito di coloro che uvea designai

d'illuminare. - ;- ' ;j p,:

Ciò che si è detto dovrèbbe già bastar!* p'ér" dlslr jfanliiarjif $

d'un Libro che sembra piuttosto distruggere la Divinità, the c'ortté-

nere oracoli dettati o rivelati dalla medesima: tutto chy che1

derivare da principii tanto irragionevali e cos> falsi, non può eis'è're

Visibilmente che un ammasso d'assurdità. Ciò non ostante sceglìarn'ò

ancora i principali oggetti che ad ognj istante ci offre 'ijuèst*5 bperìi

divina. Passiamo dunque al diluvio: i libri santi ci dicono.' che aa

onta dei voleri dell'Onnipossente, tutto il genere uniatfo, già jyu'iiStì)

con infermità, con disavventure, colla morte, prosiegue ad abbaili:! bi

narsi alla più turpe corruzióne. Dio s' adira contro di Idi' |J ^éiira

d'aver creato l'uomo, del quaié non aveva senza dubbio ptèvUta la

eorruzione, e piuttosto che cangiare le cattive disposizioni del ai

lui c>:ore, che tiene nelle sue mani, égli opera" it pìh-fttjhdé.' iH pfo

impossibile dei miracoli per annegare tutti in una volta gli aWtS'ntt

della terra, ad eccezione però di pochi favoriti ohe destina a pofìtf*-

lare il mondo rinnovato d' una progenie aletta, la quale si'- r^rfoerfc

più accetta a Dio. L' Onnipossente è egli riuscito in" questa 1hU>é*i>

progetto? No, senza dubbio: la razza eletta salvata dàlie acque &\

diluvio su le' rovine della terra distrutta, tthminciaf id'^ffètid^rt Sl

Sovrano della natura, ai dà in preda a rtóvelli dolitti, '«'ao^à^dértfc

air idolatria, e obbliahdp i «ì [recènti effètti1 dulìa gel&J^Vénifeìftl,

non fa che provocarla cori le Aiié iniquità. -À fijie'dP portP-rimedtà,

Dio trasceghe per suo favorito l' idolatra ÀWamo: jegH st pa4èsà-%.

lui, gli; ordina di rinunciare al culto desuoi mag#rori, «.d' imbrac

ciare «na novella (religione. Hen pegno della Isila adlaauuta it/Sovràan

della natura gli prescrive una cerimonia dolorosa, riduaslav-biMiarra.

alia quale un Dio sensato volle accordare i suoi iiaTori.i:hibcoBKa-

guanza di ciò Jan posterità di quest'uomo traacelto Jtevp jpiilr Tseropt1»

tgodei*-ojgnij sorta dt vantaggi: jeHa sarà per sem pr» IVògjf*t« ;dish>i
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«articolare- tenerezza deli' Onnipossente: ella sarà più felice di tutte

^•alrre- -frazioni, che il cielo va ornai sdegnando per non occuparsi

?he- ili:Cqtn?stà sola. '

Queste si solenni promesse rion impediscono che !a discendenza

'd'Afcrànid divenga schiava d' un na/.iotìe proscritta e detestata dal-

f EtèpiTo: i -snoi cari armici soffrono dagli Egiziani i più duri trattà-

itreiitt; ma- Dio, che non avea potuto ' garantirli dalla disgrazia in

cùi erano caduti, fa sorgere loro un liberatore, ò un capo che opera

i più luminosi prodigi a (ine di libararli. Alla voce di Mose tutta la

natura è sconvolta: Dio, che si serve di lui per manifestare i suoi

' voleri Dio; che può creare1 il mondo e tarlo ricadere nel nulla, non

può per altro arrivara a piegar Faraone: 1' ostinazione 'di questo

principe' rende vana per ben dieci volte la dirinji onnipotenza, di

coi è Mosè il depositario. -Dopo avere inutilmente tentato di muo

vere un monarca, che Dio si compiace di rendere ostinato, Dio é

poi obbligato a salvare il suo popolo con mezzi i più triviali ; gli

dice di prender la figa/ dopo averlo antecedentemente consigliato- a

derubare gli Egizi: questi ultimi insieguono i ladri fuggitivi, ma-Dio,

che protegge- questi ladri, comanda al mare d'inghiottire gli infelici

'«he. -hanno la temerità di correr dir-tro alle loro sostanze.

La divinità senza dubbio avrà luogo d'esser ben contenta in

avvenire di un popolo che - ha salvato' con un sì gran numero di

miracoli. Ma die! nè Mosè, nè l'Onnipotente potino superare la stia

inclinazione pei falsi Dei del paese in cui è vissuto cosi infelice : que

sto popolo li preferisce al Dio che lo ha salvato. Tutti i prodigi che

opera l'Eterno ogni giorno a favore d'Israello, non possono vincere

la- $iia ostinazione, più maravigliosa e più inconcepibile dei miracoli

'•i-più grandi. Queste meraviglie, che ci si portano oggi giorno come

provo convincenti della missione divina di Mosè. per confessione

ideilo stesso Mosè che le ha a noi trasmesse, furono incapaci di con-

• vincere il popolo che ne fu testimonio, e non poterono mai pro

durre quei buoni effetti che Dio nell' operarli si era proposto.

L'incredulità, l'ostinazione, la costante corruzione del -popolo

Giudaico,- queste, signora, sono le prove più convincenti della falsità

dei miracoli di Mosè e di tutti quei successori, ai quali la Scrittura

santa attribuisce al par di lui un potere 'soprannaturale. Se mal-

gradi) tutto ciò si pretende, ancora che questi miracoli siano cre

duti, in tal caso saremo per lo meno forzati di convincerci, giusta

la stessa Bibbia, che sono stati inutilissimi, che la divina onnipo

tenza è stpFfT contantemente deluda nnr suoi disegni, e che ella non

ha mai potute fare degli Ebrei un popolo sottomésso a' suoi de-

sidenu

Per altro noi vediamo Iddio ostinarsi continuamente a voler

rendere questo Dopohy «degno- «li - lui: -non lo perde di-vmta un so)
momento; sacrificala lui intere nazioni; gli permette la rapina, la

violenza, il tradimento, l'uccisione, 1' usurpazione : in una parola, gli

permette tutto ciò che può condurlo ai suoi tini; invia a lui in ogni

tempo capi, profeti, uomini maravigliasi, i quali si sforzano invano

'di TiconduHo al' suo dovére.- Tutta l'istoria de+J' antt^d1 tusMmenro

non ci 'mosfx'a eh* gf in-ntili sforzi di Dio p^r' v-iticfcrf" la ducete* rfbl
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. suo popolo: impiega a quest'affetto i benefici, i miracoli, il rigore ;

ora abbandona lui le nazioni, che gli ordina di odiare, dimettere

a sacco, di esterminare; ora permette a queste stesse nazioni di e-

. sercitare sopra i suoi favoriti le più grandi crudeltà; gli abbandona

in preda ai loro nemici, i quali sono per altro i nemici dello stesso

Dio ; gì' idolatri divengono talvolta i padroni de'Giudei, fanno provar

loro gl'insulti, i dispregi, i rigori più inauditi; questi li sforzano

talora a sacrificare agl'idoli, ed a vietare le legge del loro Dio. La

discendenza d' Àbramo diviene la preda degli empii; gli Assiri, i

Persi, i Greci e i Romani le fanno successivamente esperimentare i

più barbari trattamenti e gli oltraggi più ' sanguinosi ; Dio permette

che sia profanato il suo tempio onde punire i Giudei.

Finalmente, per metter fine alle pene dell'amato suo popolo, il

puro spirito, che ha creato l'universo, invia il suo proprio figliuolo.

Si dice ch'egli lo avea fatto annunciale molto prima per mezzo dei

suoi Profeti, sebbene in una maniera assai propria ad impedire che

non si potesse riconoscere allorquando dovea venire. Questo figlio

di Dio veste umana spoglia per bontà verso i Giudei che viene ad

illuminare, a liberare, ed a rendere i più felici de'mortali. Rivestito

della divina Onnipotenza, egli opera i più sorprendenti miracoli, che

per altro non convincono i Giudei; costui può tutto, fuorché per

suaderli, e malgrado tutti suoi miracoli, invece di convertirli e li

berarli, viene egli obbligato a subire un infame supplizio, ed a per

dere la vita come un vii malfattore. Dio è condannato alla morte

da que'medesimi che veniva a salvare. L' Eterno indurisce ed a>:-

cieca coloro ai quali inviato avea il suo proprio figliuolo; egli

non ha previsto che il suo figlio verrebbe rigettato: che dico io?

prese sino misure perchè non fosse conosciuto, e perchè il prediletto-

suo popolo non potesse ricavare alcun frutto dalla venuta del Mes

sia: in poche parole, la Divinità pare essersi date le più grandi

premure afiìehè i suoi progetti, tanto favorevoli ai G'udei, venissero,

annichiliti, o non sortissero alcun effetto.

(Continua)

D' Hoi.back.

IL FINIMONDO, LE COMETE

E

I.E CIURMERIE PRETINE

Le cupidigie della chiesa cattolica sono talmente a tutti note,

che non varrebbe la peua di metterle in rilievo, se questa non istuz-



'Otk'h&e anco '!«' piérsboe le più pazienti ed incuranti dei fotti suoi —

Des<*aL,«imiTì» alla lupa di Dante non mai satolla, va in cerca di fatti

alrcitléntalf, ài fenomeni naturali, di qualunque rosa insomma, pér

^rnt im arma' onde intimorire i creduli coli' ira di Dio e trarne

p-jirfcitn"]>èr impinguarsi, tentando, altresì di riconquistare q"uèl ter

reno' irremissibilmente perduto, dopo che prese campo l' accurata

'appliT.zione alfe scienze positive.

!' ' ''È arte antica questa della chiesa cattolica e ne potrebbero far

fède, volendo, tutti quelli che tennero dietro, anche distrattamente,

alla stona, dacché credo, non avranno dimenticato certamente, quale

"agitivi teme fi clero fòsse riuscito ad infiltrare nelle plebi, quali in-

! genti somme fossero entrate nelle sue inani, quali spaventevoli ter

rori non Avesse suscitato colla predicazione del finimondo al cora-

pMèrsi del millenio dell' èra di Cristo.

Intere donazioni delle proprie sostane», chiusure nei chiostri,

p^llegr'.migyrin terra santa, apatìa generale, arti annientate, indu

strie assopite t.gni elemento di vita distrutto o sconvolto dal terrore,

'che, accasciando ' fisicamente uccideva pur anco 1* intelligenza, resa

i»i|>ott.nt(> alla ragione dalla certezza, che niuna cosa varrebbe a

"jgiovare ;— Baco i danni prodotti da' questa invenzione della chiesa!

~ Essa frattanto àrricheudcsi ridente alle spalle del povero mondo

'predente^ preparando a questa altri maggiori mali che si svolsero

' néfl e '. carestie (*) le più spaventevoli,' occasionate dall'indifferenza

degli uoniiiii'nlle cose passeggere del mondo, e colle crociate alla

"conquista di Gerusalemme.

tv __Ve,rQ:,e che. giunto il di, che tanto doveva essere fatale al rto-

/ (Strp^ pic«^ulo pianeta, tutti i milioni di diseredati vedendo susseguirsi

r:tuUa le stesse vicende cosmogoniche, lanciando imprecazioni alla

.".•chieda, pretesero .colle armi la restituzione delle ricchezze a questa

'^piuite sotto l' incubo del terrore — Ma la chiesa e per essa i preti.

. chér.u,on restituirono, mai niente, risposero allo stesso modo, e con

ciéca'ìrop'udon'za sostennero che il mondo sarebbe finito lo stesso e

che soltanto i Jibri santi non fissando 1' epoca del nìilieuio, ninno

'■fioleva' (lire'' con certezza quale sarebbe stato il giorno finale — Di

yal modo «olla mente degli ignorami e rimasto qupsto spauracchio

tramandato- di generazione in generazione, e che ad ogni occasione

'jpTojiiz'ia^fà cliiesa cerca di rendere maggiormente verosimile.

In 'ques.to sensó adunque furono spacciate ancora le dicerie che

uo.O- a guari furono ventila!'1. jntnrno ad una nuova cometa che sa-

■febb'é'conipàr'sa il prossimo agosto, dicerie che non so poiché a qualche

,:òt)'f\o'Intelligente venne in mente di subito smentire, senza comprén-

: deVe ciré" la bella invenzione era foggiata nell'officina dei preti. Po-

]'èb\ iAì'èrfì sòr.o quei poveri di spirito ai quaii si possa al di d'oggi

faf'' credere " davvero elle il mondo sia destinato a perire, ma Wòo

pertanto riesce facile sempre il mettere un -panico negli animi, pa-

rfìcó òfeé'<léves4 assolutamente cercare di sperdere.

.-• «•^Awnnero qneste- ne&ii anni; tóOÓ, 1001, \(K&, \O0&. 1010, 1 OH'/ 1027 „

102°, 1031. 4043, (quest'ultima fu la più tremenda).



v Con questo nuovo cavallo di battaglia, in alcune città, e spé»

cialmente nei villaggi, furono sguinzagliati merciauoli ambulanti, o

meglio vagabondi pagati dalla chiesa, e oamn&uffati da merciauoli, i

quali vendouo certe stampe nelle quali è definita U prossima fine

del nostro sferoide, occasionata per l' incontro della terra colla co

meta del 12 agosto — Le esortazioni alla penitenza non mancano

in fine dell.*, narrazione, ed il povero popolo delle campagne, se non

jrersuaso della grande catastrofe, sempre però timoroso pel dubbio

.eccitato della stampa, va a gettare il suo obolo nelle tasche del

. clero !....

-r.; L'arditezza della chiesa non ha mai avuto limite alcuno, e

quindi non vi è da stupire , se approfitta di questa nuova

occasione per raggiungere il suo scopo. Ma essendo ancora pur

troppo, perniciosa la sua influenza è necessario, ripeto, neutraliz

zarla sempre, e in questo caso, credo, sarà utile lo spiegare che cosa

»ia una cometa e quale probabilità possa esservi di un suo urto

«illa terra. Cometa vuol dire stella erraute — Esse, secondo 1' o-

puiione accreditata di molti astronomi sono costituite da ammassi glo-

bulosi sono sempre accompagnate da uno strascico di luce, che gene

ralmente è opposta al sole. Esse possedono due forze centrali che de

terminano il suo tragitto, le quali Corse sono tali, che V astro ob-

.bedisca alle leggi di gravitazione nel I' avvicinarsi ed allonta

narsi che fa da quel sole nellacui sfera di attrazione I' astro

t medesimo si trova —- Di queste comete ve ne sono di varie

specie per la varia forma sonna che assumono le loro code —

Il toro movimento è più o meno duraturo, ad epoche ed intervalli;

.qualche volta indeterminati e spessissimo indeterminabili — Ve

, ne sono però alcune chiamate periodiche, dacché di queste si può

predire il ritorno, essendo assegnato il tempo che impiegano nella

toro rivoluzione. Nel muoversi che fanno attorno ài sole , le

. loro orbite sono allungatissime cioè di forma ellitica, concen

trica, rientrante ad angoli in ogni direzione possibile ; quindi il

loro cammino irregolarissimo.

. Secondo Klepero, si trovano nel sistema celeste, più comete

che non pesci nel mare. Arago calcolò a 17 milioni e mezzo il nu-

•. me.ro - delie comete che attraversano il nostro sistema solare. La

massa o densità delle comete fu riconosciuta tenuissima, di guisa

che nulla ó da temersi, da un urto, che secoodo molti, è impossi

bilissimo colla terra.

Ammessa però l'opinione di Klepero, e di Arago, sull'im

menso numero di comete che troverebbesi nel sistema nostro solare

panni, die non tanto difficile debbe essere l'incontro cosa una di

queste, e soltanto vorrebbesi affermata l' innocuità di esse, per la po

chissima densità che hanno, se fino ad ora il nostro pianeta, la

terra, non ebbe a risentirne alcun danno.

A corroborare codestà ofinions trovérébbesi ché secondò Aragb

ed ttumhol.-it, la cometa del 1170 passò si vicino a Giòve dà tro

varsi imbrogliata entro i suoi satelliti, e nondimeno proseguendo il

ino corso, la aoroet* soltanto avrebbe presentato nna variante in
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conclu lente cioè , ■ cambiato orbita, o più chiaramente cambiato

strada». .

Nel 1861 - Fa la terra che attraversò una cometa, eppure non

ebbe a soffrirne alcun danno, abbenchè anche allora venissero sparse

le stesse voci di finimondo — Molti altri di simili incontri io potrei ci

tare, svolgendo le pagine di celebri astronomi, ma siccome ammesso

•>un solo iircamro inorieiisivo io credo che busti, cosi non proseguo

con -esempli. (") < ■■

Con ciò però, riesce ancora una volta smascherata la chiesa

menzognera e bugiarda, ma con quauto profitto non so, dacché sa

rebbe necessario che tutto quanto deve neutralizzare la propaganda

■ecclesiastica, potesse andare nei villaggi, penetrare ovunque, essere

letto, compreso, e creduto Questo pur troppo non è possibile

dacché la chiesa ha tanto ascendente ancora sulle moltitudini,

fomentando l'ignoranza, da poter impedire ohe si apra neppure un

libro razionalista — Gasi perdurando a credere in un mondo creato

<ia Dio, in un ridicolo domina di Dio ano e trino, in un paradiso

ed inferno,'' in una vita- avvenire, si rende eunuco il pensiero e si

rinnega la più bella prerogati\a, la ragione, accordata dalla natura,

'all'uomo per distinguerlo dai bruti.

Il Paradiso la vita avvenire ! . . . . boni chiamati dalla

chiesa inestimabili, che ci portarono i roghi della S. Inquisizione ; 1

''(*) S'Intendi da s8 che noi non dividiamo 1' opinione della signora Serafini

"stilili' pretesa innocuità dell'urto di una cometa contro la terra, caso non avve

nisse, còsa improbabilissima, ma non impossibile. Si accordano gli astronomi in

corno a tre possibili conseguenze che potrebbero derivare dall'urto della tnrra
■>■ . ■ l ■ 1

.comio una cometa qlie avesse $qqq della sua massa. Kne sarebbero: o lo sptwt-

• ztaiento' del nostro ^lobo, o un cambiamento nell'asse di rotazione o nella ri-

' voluzione: d' ondo lo straripamento e la diversione dei mari sul continente. Il

'perchè è facile a intendersi: molte comete, specialmente le grandi, constano di

un nucleo che potrebbe benissimo esser solido, in una nebulosità luminosa. Ma

'l'oss''ahche tenuissimo quanto si vuole cotesto nucleo, la sua grandissima velo-

WtK'ci fa sempre prevedere quali sarebbero gli orrendi effetti di uno scontro.se

riflettiamo ai soli effetti che può produrre 1' aria in una tromba marina la velo

cità della quale, per altro Sta in rapporto a quello delle comete, .-orne il cam

mino della lumaca a quello del fulmine. La Provvidenza dell'Altissimo e la som-

TOa sua sapienza hanno cosi ben disposto questo perfettissimo mondo, ch'esso

"dovrà ci in un modo o nell'altro, avere una fine, avvegnaché l'eternità eia della

materia, non già della forma. Non neghiamo dunque la possibilità di un urto di

oometa 0 i suoi fatali effetti; si piuttosto vogliamo tranquilizzare gl'ignoranti

diciatti loro che qviesta possibilità e tuttavia improbabile avvegnaché la cometa di

Iiiela che è quella che più si è avvicinata alla terra, ha un diametro eguale al

quart» del diumetro terrestre e sé il calcolo di Arago à' giusto,la possibilità di

>«n «Ho ti»' cotn»' 1 a -281,000.000. ;

...... ..... fXvto dilla Direfio»*)



massacri della notte di S. Bartolomeo ; le stragi degli Albigesi ; le

carcerazioni; gli esilii ; le torture; le invasioni di stranieri chiamati

dai pontefici a tutelare la vacillante cattedra di Pietro — Ci por

tarono i sillabi; le fucilazioni; le scomuniche; i tradimenti; gli or

rori tutti, principiati da Costantino e seguitati con imperturbabile

sangne freddo d eli' infallibile papa Pio II lino al presente.

So, che a codesto mio modo di vedere si obbietta dai più. che

togliendosi la religione cesserebbe in ogni uomo il retto vivere — ina

questo non vero —- e se ciascun obiettante volesse far uso di quella

ragione che ha rinnegata, si persuaderebbe ch'io dico il vero.

La religione fu fin adesso il culto professato ad una creazione

della fantasia, chu- pur simboleggiando l'idea del bene, portò gli

amari frutti che vedemmo — e ciò dicasi pure per tutte le altre le

quali sebbene in modi differenti propugnando pur sempre l'idea del

bene, della virtù; a principiare dalle lontane religioni dei popoli in

diani, fino alla nostra che non è, se non una deviazione di tutte, o

maglio un misto di tutte, niuna ebbe giammai per risultato la mo

rale vera, e tutte costarono immense vittime, ed innumeri bar

barie.

Non è questa la più chiara prova che la religione non serve a

legare virtuosamente l'umanità?

E difatti come potrebbero le religioni apportare moralità, se

tutte sono basate nell' egoismo, nell' annientamento della ragione,

nell'incuranza ad illuminare l'intelletto?

I popoli barbar i sono appunto i popoli selvaggi — dessi non avendo

potuto fruire della civiltà, non avendo potuto illuminare la loro

mente e col mezzo di essa ingentilire il cuore, non sentono alcuna

ripugnanza per tutte quello mostruosità che sono 1' infanticidio, l'an

tropofagia, la poligamia e simili — E dunque, come inaila religione

che vieta ogni libero esame, che fomenta l' ignoranza, può dessa essere

la fonte del bene, della mor.de? Ma un altra obbiezione mi si farà,

ed è, che non è vero che la chiesa voglia uua completa ignoranza;

«■he al contrario essa desidera vi abbiano quei lumi necessarii allo

svolgimento dell'amor di Dio e del prossimo,... belle parole invero

che vengono prorferite, dacché le innumeri vittime che fecondarono

i semi di libertà, di azione, di coscienza, resero impotente davvero

la religione a conservarci fino al presente, in uno stato di demora

lizzazione pressoché selvaggia.

La lotta ferve da secoli ! .... ma non pertanto noi non abbando

neremo sfiduciati la tenzone.

All'opra sempre ed alacramente ; alla distruzione dell'ignoranza,

volgendo mai sempre gli sforzi nostri, al risveglio di quel nobile

egoismo che prodiicendo il bene a noi stessi deve essere forse di

bene agli altri; all'opra sempre; fidenti nell' avvenire che non ve

dremo, ma che certamente col nostro lavoro prepariamo ai figli

nostri, ai nepoti.

All'opra all'opra; allo scalzamento continuato di ogni impostura,

d'ogni religione, d'ogni mito, d'ogni simbolo, persino di ogni parola

divina — Al trionfo del culto del bene, ed amore universale, unico

culto **he non hà né riti, né pr^ci, 'Mie non attende premio; che non
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fa il bene, se non pel bene — A questo solo intendiamo con ogni

forza, iustancabilmente — Raggiunta questa nobile mata, sorgerà

fenice novella la fratellanza universale dei popoli, e la cbiesa, non

solo non potrà insinuare vani timori ed impinguarsi, ma essa di

verrà, per i lontani posteri, un misto dei tempi andati.

Napoli,

Maria Serafini.

• * I

CRONACA

Lettere di Garibaldi:

Dalla due ultima lettere che ci ha mandate il Generala togliamo i tegnenti

brani: -, ,

Caro Stefanoni,

Circa al Congresso son sempre d'avviso di differirlo. Il triumvirato del

l' idea vi farà guerra mortale; esso non si concilia, e per ostinazione manterrà

mentre dura la democrazia uell' inerzia. t

Sempre Vostro .

G. GARIBALDI".'

Affo caro Stefanoni,

.... La propaganda del Libero Pensiero che fate con tanta costanza e che

attacca il morbo umano nella sua radice, è un bene reale. Per il resta siamo

ingolfati in tale bizantismo, che non so quando capiremo esser di nostro inte

resse uscir dalla confusione, mentre i nemici dell' umanità hanno interesse »

mantenervi». " .: »" n' t

G. GARIBALDI.

t .% . v

Il Cenaimento:

Egregio signor Stefano*», .- ... I: i . • ti'.'ì .b

Mi affretto * darle notizia di una Circolar* dal Ministero d' AgricoUtttf/

Industria e Commercio in data 27 Giugno u. s. B. 57 nella quale, « valendo eh»

« sia scrupolosamente rispettata la libertà di coBcianza e flie la grande inc&lesta

« statistica' risponda in tutta la sua parti alla verità », «i disponda eh* «n* 5:*

Categoria venga aggiunta al Prospetto Mod. M. del Censimento 31 Dicembre 1871'

nélla quale ai distinguano tutti gli appartenenti a — nessuna religione ri'MMs0

•Aiuta — tutti quelli insomma oompresi — «otto qualsiasi denomittazioft*. eh* ito"i



<fiebi credenza filosofica, anziché religione estrinsecata in culto- professati» da un*

comunione di credenti. ' •■ ■ '■

Meglio tardi ohe mai !"

Ifr Luglio 1872.

' Tutto suo *■

F GUBRRI.

Censimento di Savona — Seguitando ad analizzare i risultati del censi

mento generale, troviamo cbe la popolazione di Savoua è cosi classificata per

religione.

maschi femmine

Cattolici 13,093 11,635

Evangelici 56 14

Altre religioni (Razionalisti) 40 l i

13,183 11,663

La predominante, almeno di nome, è dunque la religione càttolieatapostoliea

romana. Diciamo di nome, perché realmente la religione che predomina in gior-

Data si "è quella dei quattrini, non sappiamo se meno ributtante di quella dei

preti. Ne consta però che moltissimi furono quelli i quali si dichiararono cri

stiani volendo con ciò separarsi dalla bottega romana; ma a quel che sembra i

signori incaricati dello spoglio del censimento li battezzarono tutti per cattolici

in opposizione a quanto si è operato in quasi tutti i Municipi! d'Italia.

Èravamo lungi dal credere all'esistenza di 70 evangelici in Savona. Ciò con

trasta singolarmente coli' esiguo numero dei Liberi Pensatori e Materialisti 'clas

sificati nella categoria di altre religioni, e non forma il più bello elogio del loro

coraggio civile. . f

Jlntrlmoulo religioso:

Egregio signor Direttore del Periodico « il Libero Pensiero »

Ho letto sulPa'jcreditatissimo suo Periodico un'articolo riportato dall'Arena

di Veroni nel quale si deplora l'uso ormai frequento di contrarre il matrimonio

religioso precedentemente al matrimon o Civile, e se ne dimostrano i brutti ef

fetti. Deploro anch'io codesto mal yez/.o fomentato dalla malvagità e dalla igno

ranza: lo deploro per la esperienza di qualche anno, dacché sono impiegato di

Ctato Civile, per la esperienza di danni derivatiue a persone che a mo privata

mente interessavano. Ho saputo di donne dopo poeo tempo abbandonate: di or

fani privati per la Legge dei diritti spettanti ai figli legittimi: di una signorina

di Firenze bella di formi e di cuore, ingannata in tal'guisa da un imbecille che

poi non ha mai proceduto al matrimonio civilo, profittando vigliaccamente dello

spauracchio della illegittimità e del timore dell' abbandono di lei e ù' una figlia,

per erigersi a tinanno.

Ciò in cui discordo dal parere del redattore del *ovra citato articolo é sul

mezzo di porre un riparo a cotali dispiacevoli fatti Egli vorrebbe che il Parla

mento votasse una Legge per impedire ai Parrochi la Celebrazione «lei matii-.

nyMkio. ramoso inaiaazi che qtta.Ho, civile si fosse compiuto,. Ma oon quale diritto

porrebbe» lo, §taty> di .taj faccen4a occuparsi? Non sarebbe questa^ una doroga a
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quel principio cotanto giusto e da uoi caldeggialo *T assoluta separazione dello.

Stato dalla Chiesa ?

E d'altronde può essere talvolta che per la legge «Ecclesiastica siavi impe

dimento laddove non vi ò per la Legge Ci\ ile, e non voglia quiudi il prete, che

il matrimonio Civile preceda il religioso per la giusta ragione che quest' ultimo

non potrebbe eseguirsi e rimarrebbero i contraenti uniti di fronte alla Chiesa in

un connubio illegittimo ?

Chè se il prite si limitasse anche soltanto a consigliare ai contraenti di far

precedere la civile cerimonia, egli farebbe contro al proprio interesse perchè

forse porrebbero allora nella funzione religiosa quella poca importanza che ora

cosi frequentemente danno al matrimonio civile.

Per le quali ragioni a me sembra chiaro apparisca non potersi giustamente

• liberalmente obbligare per legge il prete a non devenire alla Celebrazione dal

matrimonio religioso primachè siasi compiuto il matrimonio civile; mentre d'altra

parte non e speranza di potercelo indurre amichevolmente a cagione del ti

more in esso che, fatta la relativa funzione religiosa, seconda in or H e di tempo

alla Civile, diventi secondaria anche d' importanza nel couct Ito della gente. E

tanto più questo amichevole accordo e impossibile adesso per 1' urto generale fra

le autorità Civili e le Ecclesiastiche.

Onde non potendosi a parer mio con equa base giuridica obbligare a lai

cosa il sacerdote nè indurvelo con persuasioni, a rimuove! e il pericoloso abuso,

uuico mezzo ne rimane la comminazione di severa pena a coloro che al matri

monio Civile facessero precedere il religioso. — Ecco per quali moli a me pare

potrebbe tale risoluzione fondarsi:

Sino al 31 Dicembre 1865 il matrimonio Ecclesiastico era anche matrimonio

civile, vale a dire nel sacerdote era riconosciuta dallo Stato 1' autorità di puter

celebrare il contratto civile e di sanzionarlo colle cerimonie della religione. Era

per tal guisa riunita in uno stesso uomo la qualità di Ufflziale di Staio Civile a

quella di sacerdote. Ma dopo tale epoca lo Stato reclamando i suoi diruti avocò

a se la celebrazione del contratto, onde non rimase alla Chiesa che la sanzion»

o benedizione religiosa. Ma si può sanzionare una cosa innanzi che *ssa venga

eseguita? E il diritto di eseguirla non s'appartiene in questo caso giusta ogni

retta considerazione giuridica allo Stato? Dunque lo stato, in vista dei frequenti

sconci che derivano da questa illogica precedenza della sanzione a ciò che si \uol

sanzionare, ha diritto di punire chi 1' abbia invocata.

Lo Stato permette il concubinato, ed è savia cosa perocché egli non avrebbe

autorità di vincolare ogni coppia di amanti a quel perpetuo legame del Codice

Civile; ma siccome le condizioni di vincolo sono eguali tanto pel matrimonio re

ligioso che per quello legale, esso può esigere che quest' ultimo si compia ogni

volta che si ha l'intenzione di compire il primo.

Del resto la mia opinione è per la pena da infliggersi al coutraente piutto-

stochè al celebrante perché questi cede ad una richiesta fattagli e sospinto dal

l'interesse del suo ministero; perchè forse pei suoi azzigogoli teologici pud cre

dere d' aver diritto non solo ad applicare la sanzione, ma ancora la [celebrazione

del contratto; insomma per tutte quelle ragioni poc' anzi riferite e precipuamente

per il necessario rispetto alla libertà dell' esercizio del ministero religioso.

A. O. \ "

Gli utili del mntrimonio religioso: — Non si può capire come

mai vi siano ancora tanti i merli che cascano nelle sante reti, credendo di



 

non poter essere maciti e mogli fuorché dopo la co«ì detta colebraaion**! re

ligiosa. r 1„

E si che mentre pel matrimonio civile ( il solo valevole ) qualclio lira basta

a pagarne la spesa, pel cosi detto religioso bisogna invece sopportarsi un sen

sibile salasso alla borsa! Ma tant' è, la bottega dai preti trova Bempre degli av

ventori. ■ ■ - -

Tra questi dobbiamo noverare un nostro buon amico, il quale avendo stretti

i nc!i coniugali nello scorso aprile, stimò bene di andare anch' esso a fhrseli

benedire nella parrocchia di S. Francesco. Il malcapitato credeva che per avere,

o per dare, questa consolazione, bastasse un biglietto da L. 25, qual' b la tassa

pei matrimoni di prima classe, ma invera con sua ingrata sorpresa si trovò a

pagare la seguente specifica.
•. . . • a.', i

Al M. R. Sig. Parroco

Agli inservienti

Pfr N. 2 torcia da lib. 4 e N. 6 candele da lib. 1

Alla Fabbriceria

All' Organista

Ai Levaoiantici

E poi dicono degli avvocati! questo si che è un guadsgnare senza fatica!

Com' è naturale V amico nostro non voleva pagare quella specifica, e perciò

il M. R. Parroco trovando duro da questa parte si volse al lato debole della suo

cera, presso la quale seppe mescere cosi bene le carte, cha riuscì ad ottener^ il

completo saldo, a maggior gloria di Dio. Gli è ben vero però che lo stessa M. R

Paroco in sua lettera del 25 Maggio dichiarava c di non sapere su quale degli

enti contemplati nella specifica portare la falce » ma tuttavia per delicatezza, per

amore della pace, trovarsi disposto a qualnnque sacrificio sulle sue competenze.

Che tasto ben toccato! C era del margine abbastanza e nella retribuzione dei due

( di"o due ) inservienti, e nella cera presa a consumo ecc. ecc !

Basta, per noi l'importante è di rilevare con tutto ciò che il matrimonio re

ligioso oltre al non avere validità alcuna, come pur troppo sei sanno tante po

vere ingannate, è anche dal lato economico una spesa gravosa per le laute retrir

bu/.ioni che si pretendono i preti, cioè quei mercanti 1 dell' amor divino che si

chiamano con tal nome.

. ( Dalla Libertà di Pavia.). , .

. • '. j1 ■ . •

»,! c;. - • l .

I Clericali Falsarli — Leggiamo nella Capitale:

Abbiamo oggi a rivelare un fatto enorme, e che nei rispetti dell' onestà su

pera forse quella della lettera del CoUepardo nei rispetti del buon costurrie.

I clericali per carpire un'eredità, deposero che era morta una persona che

mangiava, beveva e vestiva panni.

Questa persona la quale, perchè si trovava compromessa politicamente avea

dovuto fuggire da Roma, ha saputo soltanto ora, rimpatriando, l' infamia pretina,

trovò che era entrata in possesso de' suoi beni una sua sotélla, appartenente alla

società dei Paolotti. * -.r
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Tìeaa «poi-s« subito querela al tribunale produtendo In tegnente copia au

tentica dell' atto di testimoaianza.

In nome di Dio

Sotto il Pontificato di N. S. Papa Pio IX

l* *nno 1868

il giorno 13 luglio

Avanti di me Pio Campa notaro pubblico collegiale in Roma di studio io via

della Guglia n. 69 assistito dagli infrascritti testimoni abili.

Personalmente costituiti

L'Illmo sig. Abate D. Antonio Pacetti del fu Domenicy di Suramto domici

liato Via dei Neofiti n. 14.

Il reverendo P. Giuseppe della purificazione religiosa dei Trinitari Scalzi do

miciliato io ROMA in S. Carlo alle quattro fontane ambedue a me cogniti.

Detti sigg- Comparenti spontaneamente ed in ogni altro miglior modo per

messo pel presente atto che si rilascia in originale, hanno deposto e depongono

per la pura verità richiesta.

Che nel giorno £2 del passato mese di aprile cesso di vivere in Roma san/.a

aver fatto testamento, o aver disposto in qualunque altro modo della aua eredità,

lasciando superstite una sola sorella per nome F . . . . A . . . . il Reverendo sig;

D. F A laonde la eredità di questo è devoluta ab intanalo per mi

nistero di legge alla suddetta signora F . . . . . A

Tanto essi Comparenti depongono in causa di certa scienza e coscienza pronti

esibendosi a ratificarlo mediante loro giuramento quante volte:

Sopra di che ecc.

Atto fatto nel sud. mio studio Notarile presenti i signori Ercole Froai del

vivente Giacinto doni, al vicolo dei Savelli n. 19 e Vincenzo Altieri del viv. An

tonio dom. al vicolo del Malpasso n. 3 ambedue Romani, studenti. Testimonj che

coi sigg. proponenti e me Notaro si firmano.

Antonio Pacetti. depongo come sopra

P. Giuseppe della Purificai.

Ertole Frasi Test.

"Vincenzo Altieri Test.

Pio Campa Not.

Rag, a Roma li 14 luglio 1868 voL 400 f. 69 esatte L. 2, c 20

Stefanini Luigi, Direttore Berselli Antonio» Gerente.

Parma, Tip. dulia Sotietà fra gli Operai-tipografi.
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LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Continuazione, cedi il numera 3* ) . », ,

!«—»■ I

Quando ci doliamo d' una cosi stravagante condotta, e si poco

degna della divinità, ci si dice, che ben era d'uopo che tutto ciò

avvenisse per compiere le profezie, che aveano annunciato dover

ess<?r il Messia sconosciuto, rigettato e messo a morte. Ma perchè

il Dio, che sa tutto e prevede la sorte dell'amato suo figlio, formò

il progetto d'inviarlo a' Giudei, ai quali dovea sapere che la sua

missione sarebbe stata inutile? Non era egli più semplice H non

farlo annunciare, e il non inviarlo? Non sarebbe stato più conforme

all' onnipotenza divina il risparmiare tanti miracoli, tante profezie,

tanti inutili travagli, tanta collera, e tante pene al suo proprio fi

gliuolo, rendendo in un istante 1' umana specie .tale quote la

volea ?

Ci si dirà, che una vittima si dovea alla Divinità; che per ri

parare al fallo del primo uomo non si volea meno della morte d' un

altro Dio; che il solo Dio dell'universo non poteva esser placato

che col sangue del Dio suo figlio. Tosto io risponderò, che Dio non

avea che a impedire il fallo del primo uomo ; avrebbe con questo

risparmiato a sè stesso tante tristezze e tante pene, ed avrebbe in

sieme salvata la vita al diletto suo figliuolo. Risponderò, che l'uomo
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non ha potuto offender Dio, se non perchè Dio l'ha permesso o vo

luto; senza esaminare come sia mai possibile che Dio abbia un tì

glio, il «niale essendo Dio al par di lui possa essere soggetto alla

morte, risponderò solo, eh' ella è cosa impossibile scorgere un fallo

sì grave nel peccato del pomo, e che non si può guari trovar pro

porzione alcuna tra l'ingiuria fatta alla Divinità con un pomo man

giato, e la morte dal suo figliuolo.

So ben iu che mi si dirà esser tutto ciò misteri; ma io repli

cherò, al contrario, che i misteri sono parole impotenti, immaginate

da uomini che più non sapevano uscire dal labirinto in cui li aveano

una volta condotti i loro faki ragionamenti, e i loro insensati prin

cipi!.

Checché ne sia, si assicura che il Messia e il liberatore de' Giu

dei sia stato chiaramente predetto e descritte dalle profezie conte

nute nell' antico Testamento. In tal caso dimanderò perchè i Giudei

non hanno conosciuto quest' uomo maraviglioso, questo Dio che Dio

loro inviava? Mi si risponderà, ohe 1' acciecamento de'Giudei era

stato egualmente predetto, e che diversi ispirati avevano annunciata

' la morte del figlio di Dio. Al che io replicherò, che un Dio sensato

non doveva punto inviarlo; che un Dio onnipossente avrebbe potuto

scegliere mezzi più efficaci e più sicuri per ricondurre il suo popolo

sul sentiero che aprir gli volea. S'egli non era d'avviso di conver

tire e liberare i Giudei, era cosa inutilissima inviare ad essi il suo

figlio, ed esporlo ad una certa e preveduta morto.

Non si mancherà di rispondermi, che la pazienza divina fu alla

fine stancati dagli eccessi del popolo Giudeo; che il Dio immutabile

il quale avea giurata un'alleanza eterna colla stirpe d'Abramo, volle

finalmente rompere il trattato ch'egli avea per altro assicurato do

ver" per sempre durare. Si pretenderà che questo Dio avesse riso

luto di rigettare 1' ebraica nazione per adottare i Gentili, odiati e

dispregiati da lui per lo spazio di quasi quattro mila anni. Io ri

sponderò che questi discorsi sono poco conformi alle idee che si

deggiono avere d'un Dio immutabile, la cui misericordia è infinita;

e la cui bontà è inesauribile. Dirò in questo caso, che se il Messia

annunciato dai Profeti giudaici, era veramente destinato per i Giu

dei, dovea essere il loro liberatore, e non il distruttore della loroj na

zione, del loro culto, della loro religione. S' egli è possibile svilup

pare qualche cosa degli oracoli oscuri, equivoci, enigmatici, simbo

lici dei Profeti della Giudea, che troviamo nella Bibbia; se vi ha

mezzo alcuno d'indovinare i logogrifi indissolubili che si son deco

rati col nome pomposo di profezie, noi scorgeremo sempre che gli

ispirati, quando sono di buon umore, promettono ai Giudei un ri-

ri paratore dei torti, un ristauratore del regno di Giuda, e non un

distruttore della religione di Mosè. Se è per i Gentili che deve ve

nire il Messia, non è più il Messia promesso ai Giudei ed annun

ciato dai loro profeti. Se Gesù è il Messia de'Giudei, non ha potuto

essere il distruttore della loro nazione. Se mi si dice, che Gesù ha

detto egli stesso che è venuto per compiere, e njn per abolire la

legge di Mosè, io dimanderò perchè i cristiani non sieguono più la

legge de'Giudei?



Cosi da qualunque parte si osservi la cosa, Gesù Cristo non

può esser quegli che già predissero 1 Profeti, poiché egli è evidente

che non è venuto se non per annichilire la religione degli Ebrei,

la quale, comecché instituita da Dio medesimo, era ciò non ostante

divenuta disaggradevole agli occhi suoi. Se questo Dio incostante,

stanco del culto dei Giudei, si fosse finalmente pentito della sua in

giustizia verso i Gentili, era a questi che inviar doveva il suo fi

glio: avrebbe almeno con ciò risparmiato ai suoi antichi amici un

orribile deicidio, che furono costretti a commettere, incapaci di po

ter conoscere il Dio che loro veniva inviato. Del resto, erano ben

degni di perdono i Giudei, se non ravvisarono il Messia che atten

devano in un artigiano di Galilea che non aveva alcuno dei ca

ratteri annunciati dai Profeti, e durante la vita del quale i suoi

concittadini non furono nò felici nè liberati.

Si dirà che faceva miracoli, che dava la salute agl'infermi,

raddrizzava gli storpi, rendeva la vista ai ciechi, risuscitava i morti,

e che finalmente risuscitò se stesso; egli però non ha visibilmente

potuto operare il sol miracolo per il quale era disceso sulla terra ;

non ha, cioè, giammai potuto nè persuadere, nè convertire i Giudei

che furono testimoni dei prodigi che faceva ciascun giorno. Mal

grado questi prodigi, l'hanno messo ignominiosamente in croce, ad

onta di tutto il suo divino potere, non ha potuto sottrarsi alla

morte: volle morire affinché i Giudei fossero colpevoli, per avere il

piacere di risuscitare il terzo giorno, onde confondere in tal guisa

V ingratitudine e l'ostinazione dei suoi concittadini. Che ne avvenne

dappoi ? Si sono arresi a questo gran miracolo i suoi concittadini, e

l'hanno finalmente riconosciuto? No: essi non l'hanno neminen vi*

sto: il figlio di Dio, segretamente risuscitato, non si è fatto vedere

che ai suoi partigiani; questi soli ci hanno trasmessa la sua vita e

i suoi miracoli, e si pretende che una testimonianza così sospetta

ci convinca della Divinità della sua missione sulla fine del secolo

decimottavo, mentre i Giudei suoi contemporanei non sono stati

eglino stessi convinti.

Ci si risponde che molti Giudei si sono convertiti a Gesù

Cristo: che dopo la sua morte moltissimi altri hanno abbracciata

la sua fede; che i testimoni della vita e dei miracoli del figliuolo

di Dio hanno suggellata la loro testimonianza col proprio san

gue ; che non si muore punto per attestare delle menzogne ; che

per un effetto visibile della divina potenza una gran parte della

terra è divenuta cristiana, e persiste tutt' ora in questa religione

divina.

In tutto questo non vi scorgo alcun miracolo, non vi vedo che

avvenimenti del tutto conformi al progresso ordinario dello spirito

umano. Un astuto impostore, un abile ciarlatano può facilmente

trovare qualche aderente fra una plebe rozza, ignorante, supersti

ziosa; questi aderenti, strascinati dai suoi Consigli, o sedotti dalle sue

promesse, acconsentono di abbandonare una vita piena di pene e di

travagli, per seguire un uomo che loro promette di farli pescatori

d'uomini, vale a dire di farli sussistere per mezzo dell' arte sua a

spese della sempre credula moltitudine. Il ciarlatano coli' ajuto dei
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suoi rimedi può far cure che sembrino meravigliose a spettatori

ignoranti ; questi imbecilli vedono tosto in lui un uomo sopranna

turale e divino: egli stesso abbraccia quest'idea, e conferma i suoi

divoti nell'alta opinione che hanno di lui concepita: costui si sente

interesato a mantenerla ne' suoi seguaci, ne' quali trova il segreto

d'accendere l'entusiasmo. A quest' effetto il nostro empirico si erige

in predicatore, parla con enigmi, con sentenze oscure, in parabole,

ad una moltitudine che ammira sempre tutto ciò che non compren

de. Per rendersi più aggradevole al popolo, egli innanzi a pendone

miserabili ed ignoranti declama contro i ricchi, i grandi, i sapienti,

e soprattutto contro i preti, che furono in tutti tempi avari, super

bi, poco caritatevoli ed onerosi alla società. Se i suoi discorsi sono

accolti con avidità dal volgo, sempre malcontento, invidioso e ge

loso, questi dispiacciono a tutti quelli che si vedono l'oggetto delle

invettive e delle satire del popolare predicatore. Per conseguenza

questi lo discreditano, gli tendono insidie, cercano di serprenderlo

in errore, a fine di smascherarlo una volta, e vendicarsi di lui. Co

stui a forza d'imposture a loro offre il buon destro; a forza di mira

coli o di prestigi si scopre alla fin fine : allora vien preso, si pu

nisce, e non gli rimangono per aderenti che alcuni idioti che nulla

vale a disingannare, che pochi partigiani da lui accostumati a me

nare una vita oziosa; astuti impost >ri che vogliono proseguire ad

imporre al pubblico con prestigi consimili a quelli dell'antico mae

stro, con filastrocche oscure, sconnesse, imbrogliate e fanatiche, con

declamazioni contro i magistrati e i preti ; questi, che hanno in mano

il potere, finiscono col perseguitarli, celi' imprigionarli, col batterli,

col castigarli, col condannarli a morte. Questi vagabondi, avvezzi

alla miseria, sostengono tutte queste traversie con una fermezza che

di sovente si vede in molti malfattori: in alcuni il coraggio si trova

rinforzato dell' ardore del fanatismo. Questa fermezza sorprende, com-

move, intenerisce, irrita gli spettatori contro coloro che tormentano:

uomini la cui costanza fa risguardare come innocenti, i quali po

trebbero avere ragioue, e a favor dei quali d' altra parte interessa

la pietà. È in questa maniera che si propaga l'entusiasmo, e che la

persecuzione aumenta sempre più il numero dei partitami di coloro

che si vedono perseguitati.

Lascio a voi, signora, la cura d' applicare l'istoria del nostro

ciarlatano e de'suoi aderenti al fondatore, agli apostoli e ai martiri

della religione cristiana. Con qualunque arte sia stata tessuta la

vita di Gesù Cristo, che noi abbiamo dagli Apostoli o da' loro se

guaci, ella ci somministra abbastanza su di che fondare le nostre

congetture. Io vi metto sott' occhio solamente, che la nazione dei

Giudei fu rinomata per la sua credulità; che i compagni di Gesù

furono tratti dalla feccia del volgo; che Gesù mostrò sempre prefe

renza ai meno istruiti di "cui volle senza dubbio farsene un sostegno

contro i preti; e che finalmente Gesù Cristo fu catturato in seguito

al più celebre de'suoi miracoli, e noi io vediamo messo a morte

immediatamente dopo la risurrezione di Lazzaro, la quale, per il

racconto istesso dell'evangelio, porta i più evidenti caratteri della

frode; del che ognuno potrà facilmente avvedersi esaminandola con

occhio imparziale.

I
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Mi lusingo, signora, che quanto vi ho fin qui detto basti per

farvi sentire qua! sia V opinione che formar vi dovete del fondatore

del cristianesimo, e dei suoi primi settari: costoro sono stati o scioc

chi, o fanatici, che si sono lasciati sedurre da prestigi e da discorsi

conformi ai loro desiderii,*o da astuti impostori che hanno saputo

mettere a profitto le furberie del loro antico maestro, da essi fatto

fatto destramente rivivere a fine di fondare una religione che gli

ha fatti sussistere a spese dei popoli, e che ancora al giorno d'oggi

alimenta nell' abbondanza coloro che noi paghiamo a caro prezzo

per trasmetterci di padre in figlio le favole, le visioni, i prodigi di

cui la Giudea fu già la culla. La propagazione della fede cri

stiana e la costanza de' martiri nulla hanno di sorprendente; il po

polo corre dietro a tutti quelli eh* gli fanno vedere maraviglie; egli

crede senza ragionare, tutto ciò che ad essi piace di spacciargli, tra

smette a' suoi tì.'li le favole che ha inteso raccontare, e a poco a

poco le sue opinioni trascinano dietro i monarchi, i grandi e i sa

pienti stessi.

Quanto ai martiri, la loro costanza non ha niente di sopranna

turale. I primi cristiani, al pari di tutti gì' innovatori, furono trat

tati dai Giudei e dai Pagani come perturbatori della pubblica tran

quillità. Già abbastanza trasportati dal fanatismo che ispirava la lor

religione, persuasi che Dio stava pronto a coronarli e a riceverli

nelle sue eterne dimore ; in una parola, vedendo i cieli aperti, e

convinti d' altra parte che il mondo andava a finire, non è sopren-

dente se costoro ebbero il coraggio di affrontare i supplici, di sop

portarli con costanza, e di disprezzare la morte. A questi motivi,

fondati sopra le loro opinioni religiose, se ne aggiungono ancora ben

altri molti che sono sempre atti ad agire fortemente sullo spirito

degli uomini. Coloro che si trovavano imprigionati come cristiani,,

e maltrattati per la fede, venivano visitati, consolati, incoraggiti,

onorati, colmati di benefici dai loro fratelli, che prodigavano ad essi

le loro cure, i loro soccorsi nel tempo della loro detenzione, e che

rendevano ad essi una specie di culto dopo la lor morte. Quelli, al

contrario, che mostravano debolezza, erano beffeggiati, sprezzati, de

testati, e quando esternavano il pentimento, venivano forzati a su

bire una rigorosissima penitenza, che durava quanto la lor vita.

Per tal -nodo i più efficaci motivi si riunivano per inspirare corag

gio ai martiri, e questo coraggio non ha niente più di soprannatu

rale di quello che ci determina del continuo ad insultare ai pericoli

più evidenti pel timore di disonorarci agli occhi dei nostri concitta

dini; una viltà ri esporrebbe all'infamia pel resto de' nostri giorni.

Nulla v' ha di prodigioso nella costanza d' un uomo al quale si mo

strino da urfa parte l'eterna felicità e i più grandi onori, e dall'al

tra si veda minacciato dall' odio, dal dispregio 'e da continui pa

timenti.

Vedete voi dunque, signora, che nulla v' è di più facile quanto

il distruggere le prove colle quali i dottori cristiani stabiliscono

la rivelazione, che trovano sì bene appoggiata. Niente provano i mi

racoli, i martiri, le profezie. Tutu i prodigi riferiti- dall' antico te

stamento, se fossero varaci, non proverebbe/ o l'onnipotenza divina,
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ma bensì l'impotenza nella quale si sarebbe del continuo trovatala

Divinità dì convincere gli uomini delle verità che volea ad essi an

nunciare. D' altra parte, supponendo che questi miracoli avessero

prodotto tutto 1' effetto che Dio poteva aspettare, noi non possiamo

più crederli che sulla tradizione e sui racconti degli altri, i quali

sono non di rado sospetti, difettosi, esagerati. I miracoli di Mosè

non ci vengono attestati che da Mose o da scrittori ebraici inteses-

sati a farli credere al popolo che volevano governare. I miracoli di

Gesù non ci sono attestati che da' suoi discepoli, i quali cercavano

di farsi degli aderenti, raccontando al populo credulo certi prodigi dei

quali eglino pretendevano esserne stati testimoni, o che forse alcuni

fra di loro credevano d' aver realmente veduti. Non sono sempre

ingannatori quelli che conducono gli uomini in errore; vengono que

sti spesso ingannati da qualche credulo scimunito. D'altra parte credo

d' avervi abbastanza provato che i miracoli ripugnano tanto all' es

senza d'un Dio immutabile, quanto alla sua sapienza, la quale non

gli deve permettere di cambiare la minima cosa di quelle savie leggi

ch'egli stesso ha stabilite. Finalmente i miracoli sono inutili, poiché

quelli che la Scrittura ci racconta non hanno prodotti gli effetti che

Dio si era proposto.

La prova della religione cristiana dedotta dalle profezie non è

meglio fondata. Chiunque esaminerà senza prevenzione questi pretesi

oracoli divini, non vi ritroverà altro che un gergo ambiguo, inin

telligibile, assurdo, sconnesso, del tutto indegno d'un Dio che vo

lesse mostrare la sua prescienza, e istruire il suo popolo dell'avve

nire. Di tutta la Scrittura santa non esiste una sola profezia ab

bastanza precisa per essere letteralmente applicata a Gesù Cristo.

Per convincervi di questa verità, dimandate ai più saggi dei nostri

dottori quali siano queste profezie formali, nelle quali abbiano la

sorte di scoprire il Messia; voi vedrete che solo per mezzo di sti

racchiate spiegazioni, di figure, di parabole, di sensi mistici otter

ranno costoro di trovarvi qualche cosa di sensato, e di applicarlo

al Dio fatto uomo che ci fanno adorare. Pare che la Divinità non

abbia fatte predizioni che a fine di lasciarci nulla comprendere. In

questi equivoci oracoli, de' quali è impossibile penetrare il senso,

nói non troveremo che il linguaggio dell' ebrezza, del fanatismo e

del delirio. Sol quando si crede di travedervi qualche cosa di

intelligibile è faci! cosa l'accorgersi Che i profeti hanno voluto par

lare 'd'avvenimenti accaduti ai loro giorni, o di personaggi che li

aveano precèduti. Cosi è che i nostri dottori applicano gratuitamente

a Cristo" certe profezie, o piuttosto relazioni, fatte dopo gli avveni

menti sopra Davtdtle, sopra Salomone, sopra Ciro. ecc. Si crede di

trovar annunciato il castigo del popolo giudaico nei racconti ove evi

dentemente non si parla che della schiavitù di Babilonia: in questo

avvenimento, di molto anteriore a Gesù Cristo, s' immaginano' di

trovare la predizione della dispersione de' Giudei, che si suppone

un visibile castigo del loro deicidio, e che si vorrebbe al presente

far passare per una indubitabile prova della verità del cristianesimo.

Non è dunque da maravigliarsi che gli antichi e moderni Giu-

rl^i non abbiano ravvisato nelle profezìe ciò che i nostri dottori ci



mostrano, e s'immaginano di ravvisarvi eglino stossi. Gesù medesi

mo non è stato più felice dei suoi predecessori nelle sue predizioni.

Nell'evangelo egli annuncia ai suoi discepoli, nella maniera la più

formale, la distruzione del mondo ed il giudizio finale come avve

nimenti assai vicini, e che doveano accadere prima che la genera

zione d'allora fosse spenta. Con tutto questo il mondo dura tuttora,

e non ha alcuna apparenza di finire. È vero chs i nostri dottori

pretendono che nella predizione di Gesù Cripto si tratti della rovina

■di Gerusalemme sotto Vespasiano e Tito: ma non vi sono che le

persone le quali non hanno mai letto l'evangelio che possono pren

dere un simile granchio, o esser paghi di questo specioso sotterfugio.

Del rimanente, adottando questo, sarà d'uopo almeno convenire che

il figlio stesso di Dio non seppe profetizzare più chiaramente degli

oscuri suoi predecessori.

Infatti, ad ogni pagina dei Libri sacri, che assicuransi inspirati

da Dio stesso, questo Dio non sembra rivelarsi che per meglio ce

larsi ; non parla che per non essere inteso; non annuncia che ora

coli i quali non si possono né comprendere nè applicare; non opera

miracoli che per far degli increduli; nè si manifesta agli uomini che

per confondere il loro giudizio, e sviare la ragione che ha loro

compartita. La Bibbia del continuo ci rappresenta Dio come un se

duttore, un tentatore, un tiranno sospettoso che non sa a qual par

tito attenersi riguardo a'suoi sudditi ; che si prende diletto di tender

insidie alle sue creature; che le prova onde avere il piacere di pu

nirle per essersi lasciate vincere dalle sue tentazioni; questo Dio

non è occupato che ad edificare per distruggere, e demolire per ri

fabbricare, simile ad un fanciullo che si disgusta de' suoi trastulli,

disfà ognora quel che ha fatto, infrange ciò che formava 1' oggetto

delle sue brame. Nessuna prescienza, nessuna costanza, nessuna ar

monia nella sua condotta; nessun legame, nessuna chiarezza ne'suoi

discorsi; s'egli opera, ora approva ciò che ha fatto, ed ora se ne

pente; si adira, e s'indispettisce per ciò - che ha permesso di fare;

soffre, malgrado l'infi'nita sua potenza, che l'uomo l'offenda; accon

sente che Satanasso, sua creatura, attraversi i suoi progetti. In pli

che parole, i Libri rivelati dei cristiani e de' giudei non sembrano

immaginati che per rendere incerte, od anche annichilare le qualità

che si attribuiscono a Dio, e che si assicura costituire la sua essen

za. Tutta la santa Scrittura, l'intiero sistema della cristiana reli

gione non sembra fondato che sull'impotenza in cui è stata la Di

vinità di rendere il genere umano così saggio, cosi buono, cosi fe

lice come l'avrebbe voluto. La morte del suo figlio innocente, im

molato alla sua vendetta, e divenuta inutile pel maggior numero de

gli abitanti della terra: presso che tutto il genere umano, malgrado

i continui sforzi d;lla Divinità, prosiegne ad offenderla, a deludere

i suoi progetti, ad opporsi ai suoi voleri, ed a perseverare nella sua

iniquità.

Su nozioni si fatali, si contradditorie, si indegne d'un Dio giu

sto, d'un Dio saggio, d' un Dio buono, d'un Dio ragionevole, d' un

Dio indipendente, immutabile e onnipossente, si fonda la religione

cristiana, che si assicura, stabilita per sempre da un Dio che di gi'à
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si è per altro disgustato della religione de' Giudei, coi quali aveva

stretta • giurata un'eterna alleanza.

Tocca al tempo di provare se questo Dio sarà più costante e

più fedele in mantenere le sue promesse coi cristiani, che non lo fu

ad osservare quelle che avea fatte ad Abramo e alla sua po

sterità. Vi confesso, signora, che la condotta di esso fin qui tenuta

mi rende inquieto su quella che potrà in seguito tenere. S' egli

stesso ha potuto riconoscere, per bocca di Ezechiele, che le leggi

date da esso a'Giude,i non erano buone, ben potrebbe qualohe giorno

trovar difetti in quelle ancora che ha dettate a' cristieni. I nostri

stessi preti sembrano dividere i miei sospetti, e temere che Dio non

s'annoj di mantenere la protezione che ha per si lungo tempo ac

cordata alla sua Chiesa. Le inquietudini che mostrano costoro, gli

sforzi che fanno per impedire al mondo d'illuminarsi, le persecu

zioni che suscitano contro tutti quelli che li contradiscono, sembrano

provare ■•.he diffiano delle promesse di Gesù Cristo, e che non sono

intimamente convinti dell'eterna durata d'una religione che ad essi

non pare divina, se non perchè dà loro il diritto di comandare quali

Dei ai loro concittadini. Sarebbe cosa, senza dubbio, per essi ben

dolorosa che il loro impero venisse distrutto. Tuttavia io non credo

che se i sovrani della terra ed i popoli si stancassero una volta del

loro giogo, il sovrano del cielo volesse disgustarsene.

Comunque, sia, ardisco, signora, lusingarmi che la lettura di

questa lettera vi disingannerà pienamente d' una cieca venerazione

per Libri che chiamatisi divini, mentre non sembrano fatti che per

degradare e distruggere il Dio che se ne suppone l'autore. Mi pro

pongo di provarvi nella prossima mia lettera, che i dogmi stabiliti da

questi stessi Libri, o inventati in appresso per giustificare le idee

rbe ci danno della Divinità, non sono meno contrari alle nozioni di

questo Essere infinitamente perfetto. Un sistema che deriva da falsi

principii, non può mai essere che un ammasso di falsità.

fo sono ecc. ' .

/Continua/ D' Hoi.bach.

Il Prete

/Storia contemporanea/

Donne mie, sapete voi chi sia il prete? — No —• Imparate ai

conoscerlo dal seguente racconto autentico che togliamo dal gior

nale 1' Avvenire di Sardegna.

La sventurata che ha commesso il fallo si chiama Giovanna

Pttsrioni e dimora in Crune di Sardegna. Maltrattata e tradita dai

ministri della Previdenza ella T invoca ancora e ancora ci crede.

Stoltezza 'umana !
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Donne amabili e vereconde,

Velata, perchè non arrossiate del rossore della mia caduta, a

voi mi presento tremante nei polsi e balbettante nella parola, per

confessare il mio passato e momentaneo accecamento.

Nel vostro solo arbitrato fiducia mi nasce d' esser assolta, e

non in quello di certi uomini che per trista esperienza donobbi a-

busare della maschera lusinghiera dell' amore, quando il solo ego

ismo li spinge a trionfar della più debole delle umane creature,

quale è la donna, che per 'compenso la sapiente natura destinò ad

essere la prima educatrice dell' umana specie. Ascoltatemi dunque,

né temiate che io, con questo brano di storia contemporanea, sdru-

ciolar mi lasci verbo che offender possa la castità delle vostre

orecchie; ed entro in materia.

Il Reverendo, di cui è parola, fra i tanti mezzi di seduzione da

lui usati onde riuscire nel sno piano d' attacco, mise in pratica il

seguente, siccome quello che gli si presentava più efficace e più

comodo. Egli per viemeglio avvicinarmi, ammoglia un suo nipote

con una mia nipote. In quella familiarità di parentela usa modi i

più cortesi per insinuarsi nel mio cuore colla cera di un cordiale

amico,

Un giorno imprende a parlare, senz' alludere alla mia persona

della risoluzione da lui presa d' abbandonare il collarino per con

trarre matrimonio civile, e finisce a poco a poco, colle mostre di

maggiori e fratellevoli attenzioni, a dichiararsi per me. Chi cono

sce le fasi progressive dell' uman cuore, e massime di quelle vaghe

speranze che allacciano il cuor di donna, il di cui destino è quello

dell' edera che cerca d' abbracciarsi 1* olmo, perchè la difenda dalle

vicende della vita, potrà immaginarsi la mia interna e piacevole

sorpresa. E poi quello d' essere sposa d' un zio del comune nipote

10 si conterà per nulla onde scusarmi d' essermi addormentata nella

buona fede? Nondimeno quel pudore insito nella donna mi faceva

abborire l' idea di divenire alla luna di miele prima di leggitimare

11 nodo conjugale. Vana presunzione nel cuor di donna, la di cui

vita è 1' amore!

Durante gli assalti, che senza posa si succedevano nella lotta

impegnata fra i sofismi della seduzione e le ripulse del pudore, inter

venne ua caso che pareva una sventura, ed era forse una favore

vole provvidenza. Questo fu la mia deposizione dal posto di Maestra

Elementare per accuse di diversa natura.

Frattanto ebbi la nomina di Maestra d' un altro comune, non

provando altro dolore, che quello d' emigrare dal suolo natio misto

a qualche raggio di speranza, che forse il mio allontanamento sa

rebbe incentivo a qualche raggio di speranza e di maggior impe

gno par parte del pretendente a realizzare le promesse nozze.

Malaccorta che io fui! sperando che da una sventura nascesse

un più felice successo! — La mia previsione disgraziatamente si

avverò in quanto al cresciuto impegno del futuro fidanzato, la di
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cui prima mitraglia si fu un diluvio epistolare, che parcamente ri

cambiato colle mie responsive lo" spinsero ad assalirmi a corpo a

corpo nel paese di mia nuova dimora, sorprendendomi colla mostra

del di lui abito totalmente secolare, e protestando, che una mia

resistenza lo. tenterebbe forse a dubitare di mia costanza e spinger

lo ad obliarmi.

Chi può descrivere la mia ondeggiante situazione d' allora ?

Mille lusinghe emersero dall'inferno per subissarmi.

La bella prospettiva della mia futura posizione, 1' inesprimibile

piacere di riabbracciare i miei cari, la soddisfazione di vedermi al di

sopra dei miei persecutori, 1' incredulità all'ipocrisia d' un ministro

dell' altare — ed all' infame indifferenza di voler egli spargere il

disonore anche sul comune nipote; tutto contribui a dissipare ogni

mia titubanza, e ad appigliarmi al silenzio, che per chi adocchia la

preda, equivale ad un tacito consenso.

Egli di fatto abusa del suo buon destro, ed io esclamo cogli

occhi rivolti al cielo: ricordatevi prima di perdermi che i miei con

giunti saprebbero vendicarmi! In quel tremendo istante l'Angelo

della pudicizia si coperse il volto colle 3ue grand' ali. — Io era

annichilita; e ripigliando i miei sensi fui assalita da un tardo ri

morso — Facciamo quest' ingrato ed abominevole racconto.

I fremiti del mio seno m'avvisarono d'essere madre. Tutte le

mie sollecitudini si concentrarono nel proteggere la vita del nuovo es

sere. L'infame gradatamente s'allontanò; e per farmi credere che un tal

procedimento, era dettato dalla prudenza del momento come egli diceva,

credette di largheggiare col passare trentatre centesimi al giorno perla

sussistenza del figlio. Supponendo, incauta, che ciò fosse un'arra del

l' adempimento di sue promesse, ini lasciai fuggir dalle mani il più

prezioso documento della mia giustificazione, le lettere del passato

carteggio; protestando 1' impostore, che la ritenzione delle medesime

nelle mie mani fosse un' ingiuria alla sua lealtà.

Quand' ebbe ottenuto quest' ultimo intento, negò del tutto il

tenue e vergognoso sussidio al frutto della sua vittima. — Disillusa

ricorsi prima al parroco attuale e padrino di cresima del mio se

duttore, acciò s' interponesse per richiamarlo alla bona via col ri

sarcimento dell' onor mio, ma tutto fu nulla dopo il suicidio della

sua coscienza.

Allora mi rivolsi al rispettivo ed attuale prelato (') per orga

no di mia madre, cui voltò le spalle con tal aria di durezza da

disgradarne gli Àrbues ed i Torqueiuada, lasciando per tal modo

inaspettata nel dubbio della fede dei nostri padri. ( Pretendeva forse

che il vescovo dovesse ingiungere al prete di spretarsi?)

Ed oggi qual'ò la mia situazione? senza beni di fortuna e senza

impiego, accorata ed isolata, colta da renitenti malattie fisiche per

la mia debole costituzione, con a carico un figlio quadrienne, vivo

misera vita a spese dei tenui lavori manuali d'una madre provetta

che per incoraggiarmi, non cessa, d' attinger coraggio dalla speranza

della mia riabilitazione.

(*) 11 famigerato Mona, Demarti» Vescovo tli Nuoro.
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lo sebbene comruiserata dai miei compaesani, mattiniera e pe

ritante corro al tempio col primo richiamo delle sacre squille (sic !) per

assistere al sacrificio incruento del Dio delle misericordie, (ha dis

fatti mostrato tanta misericordia in questo caso!) che non rigetta

giammai la prece degli infelici; (e ci crede ancora!) e lo spergiuro

ir.tanto colle mani immonde afferra V ostia di propiziazione, chi sa

con qual fede?! e dopo il sacrilego banchetto s'abbandona allo

stravizio d' onde ritrasse il nuovo battesimo di Don Barrile, mostro

esecrato della comune patria, e credo anche da Dio, giusta il delto

della greca sapienza. — Se il popolo ti condanna neppur Giove ti

assolve. (Cattolica mia, qui e è un po' di paganesimo.)

Donne amabili e sensate, se la condotta della mia vita anteriore

e posteriore al fatale avvenuto traviamento m' infuse il coraggio di

venire ai piedi vostri colla confessione della mia debolezza; se col

mio perdono ho forse raffrenato qualche mano vendicatrice dell' o-

scurato mio decoro; e se oso finalmente sperare che la mia cristia

na rassegnazione sia per meritare il vostro compatimento, vi scon~

giuro a pregare per un infelice.

Giovanna Puoioni.

■
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Fantasies teologiques, par A. S. Morin ( Miron ).

Quell'infaticabile campione del razionalismo eh' è il nostro ec

cellente amico e collaboratore Morin, ci ha testé mandato due opere

or ora uscite a Parigi dall'editore Armami Le Chevalier. La prima

di esse risponde perfettamente al suo titolo: è una vera raccolta di

fantasie teologiche, che è quanto dire delle scempiaggini, contraddi

zioni e assurdità di cui per buona ventura è piena la santissima cat

tolica ed apostolica religione. Sarebbe impossibile il dare un esatto

resoconto di questa raccolta che contiene 312 fatti di varia natura

e specie, narrati con quel brio spiritoso che tanto distingue il no

stro amico. A intendere lo scopo e 1' importanza di queste fantasie-

noi prèferiamo di citarne qualcuna.

Deisti in traccia d' argomenti

Chiedevasi a Diogene se vi erano degli Dei. Tutto quanto io so,

ripose egli, si e che sarebbe buona cosa <iie ve ne fossero.
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Un deista volendo convertire un Ateo, gli citò questo celebra

verso di Voltaire:

Si Dea n' ezistait pas, il faudrait l'inronter.

— Eh ! rispose 1' ateo, quest' è ciò che si fa per V appunto.

Luciano in uno de' suoi spiritosi dialoghi introduce un difen

sore degli dei, il qual così ragiona: Se vi sono altari, vi son degli

Dei; or, vi son degli altari, dunque vi son degli Dei.

Del pari Cicerone dice: « Vi sono degli interpreti degli Dei; dun

que noi dobbiamo confessare che vi son degli Dei.

Un cattolico poco soddisfatto di questa dimostrazione preferiva

quest' altra: Dio esiste, poiché lo si mangia,

Un vecchio professore di teologia diceva. « Io ho tanto provato

1' esistenza di Dio, che finalmente io non ci credo più. »

Voltaire e il buon Dio

Voltaire si trova un giorno, in una viuzza stretta, davanti al

clero che portava il viatico a un ammalato. Egli fu obbligato dì.

fermarsi e di scoprirsi. Un de' suoi amici che sopraggiunse in quel

momento gli disse: « Ebbene eccovi riconciliato con Dio !

« — Tutt' altro, rispose Voltaire: noi ci salutiamo, ma noi non

ci parliamo. .

La trinità alfine spiegata

L'abate Butain, dottore in quattro facoltà e professore alla fa

coltà di teologia di Parigi era un luminare della Chiesa. Ecco ciò

eh" io. l' intesi un giorno esporre alla Sorbona. « Gli avversari M

cristianesimo domandano con disdegno a che cosa serve la cono

scenza del dogma della Trinità. Essa serve a risolvere delle difficoltà

che senza di esso sarebbero insolubili, e sulle quali si spenderebbe

inrano tutta l'attività dell'intelligenza umana. Ad esempio 1 niosoiì

si sono proposto questo quesito: che faceva Dio prima della crea

zione? Né seppero trovarvi risposta alcuna. La religione solaoipud

satisfare questa domanda e vi risponde: prima della creazione Dio

contemplava se stesso.... Or in questa azione riflessa vi sono due

esseri: il primo che contempla e il secondo che è contemplato. U

primo è il Padre, il secondo il Figlio, e l'azione colla quale il Par

dre contempla il Figlio è lo Spirito Santo. • . , :

Le porte dell' inferno

Uh prete volendo provare V autorità della Santa Sede citava

queste celebri parole: « Tu sei pietra, e sopra questa pietra io fon*
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derò la mia chiesa, e le porte dell'inferno non prevarranno controdilei.»

— Ciò va benissimo disse uno degli interlocutori. Ma ecco una

serie di metafore che non si accordano guari fra di loro, e che as

somigliano assai al detto di Prudhomoie, il quale assicura che il can-o

dello Stato naviga sopra un Vulcano. Ecco la Chiesa raffigurata da

un edificio, e l' Inferno da un' altro edificio rivale che ha delle porte.

Tutto ciò che possono fare queste porte é di aprirsi, di chiudersi e

di stridere se non sono unte; ma io li sfido ad esercitare un' azione

qualsiasi oltre il semicerchio ch'esse descrivono girando sui I or car

dini. Nessuna porta ha mai potuto prevalere contro chicchessia; e

I" assurdo non può prevalere contro la ragione.

— Via dunque, disse il teologo, voi non rifletterete die l' In

ferno nou assomiglia a un edificio comune; vi sono delle porte le

quali... delle porte che... insomma delle porte infernali. .

Le Prétre et le sorcier — statistique de la superslition, par A.

S. Morin. Paris 1872 — Questo è il titolo del secondo libro or pu-

blicato dal nostro collaboratore. E basta il titolo per intendere di che

si tratti. In ogni tempo la missione del prete quella è stata appunto

di far concorrenza alle arti magiche de' nostri antichi. Le vie natu

rali, le forze della natura non bastano ai nostri fedeli. L' esser gua

riti dall'arte medica; il migliorare i prodotti della campagna mediante

le scienze agricole le son cose che si vedono ogni giorno e che non

li soddisfano guari. Per le menti vaghe di meraviglioso occorre che

le cose naturali si convertano in sovranaturali; si cerca una potenza

occulta che sovvenga ai bisogni nostri e ci risparmi la fatica d' ogni

studio. E il clero che ben conosce il lato debole delle, sue pecorelle

non ha trascurato di chiamare in suo aiuto tutte le potenze del cielo

e dell' inferno. Perciò egli dispone della pioggia e del bel tempo,

possiede fontane e acque miracolose, e amuleti che sanano chi li

tocca. Ben è vero che nell' antichità i maghi e coloro cli9 erano

detti stregoni gli facevano una terribile concorrenza; ma infine egli

ha saputo disfarsene. Non potendo negare il maraviglioso senza

rovinare il suo mestiere, ha chiamato in suo soccorso la tortura e

il rogo, e infine il trionfo è rimasto alla buona causa.

Oggidì gli stregoni e i maghi son scomparsi; ma ci è rimasto

il prete, e Miron ha ben ragione associare insieme nel frontispizio

del suo libro questi due nomi, che, contrari in apparenza, non espri

mono nel fatto che una oosa sola: l' intervento delle potenze sovra

naturali nelle vicende umane. In qual modo si eserciti ai nostri

giorni questo intervento, Miron ce lo spiega mediante venticinque

curiose monografie, nelle quali egli fa la Storia e la critica dei più

singolari amuleti e santi dei nostri tempi. In queste memorie hanno

la loro parte le fontane miracolose, il fuoco di San- Giovanni, ioanti

piovosi, parecchie sorta di Vergini ed altre curiosità agiografiche

dello stesso genere. Il libro termina con una statistica agiografica

del dipartimeuto d' Eure et Loir, sulla quale con singoiar pazienza

l'autore ha raccolto la storia delle parrocchie di quel dipartimento,

quella dei santi e delle statue che vi si venerano, nonché i privilegi

•pedali di cui sono dotati. In questa lista vi vediamo figurare fra



gli altri un S. Fiacre che guarisce la dissenteria e un S. Blaise che

impedisce l'aborto delle vacche; un S. Loup che guarisce dalla

paura, e un S P.antaleone che da il latte alle nutrici le quali hanim

la buona grazia di offrirgli un formaggio, di cui pare che questa

santo sia molto ghiotto. Un S Corna e un S. Damiano che si venerano

nella chiesa di Montainville servono egregiamente per la cura delle

emorroidi; ed un altro S. Fiacre ha una influenza maravigliosa sulle

donne incinte che desiderano partorire figli maschi. Molti altri santi

hanno altre speciali destinazioni; ma io risparniierò il lettore la noia

di rileggerli, bastando gli esempi già dati. Or quaio fu lo scopo

dell' autore nel pubblicare siffatta agiografia? Ce lo dice egli stesso

nella prefazione: ci sembra che sarebbe utile compilare una stati

stica agiografica nella quale si noterebbero le tradizioni, le credenze

locali, l'origine di esse, la lista dei santi che sono nei diversi luo

ghi e l'oggetto delle divozioni particolari Un tal lavoro servi

rebbe a far conoscere i costumi e la tìsonomia delle popolazioni.

Che ciascun dipartimento porti un tale contingente, e si potrà, con

sultando tutte queste statistiche, studiare il cammino delle credenze.,

comparare il loro movimento nelle diverse provincie ». Già s'intende

che intorno all'utilità di questo lavoro noi non possiamo divider* il

parere del nostro collaboratore. Quando ci mancano le statistiche

più importanti, ed essenziali per le scienze e per le industrie, ci par o

che le nostre forze possano ben più utilmente essere impiegate : sif

fatto lavoro lasciamolo ai preti cui interessa più di tutti, siccome

quelli che possono vedervi quale altro ramo dell' umana inibeeill.;à

possa essere ancora utilizzato. Quanto a noi non sappiamo proprio

a che ci gioverebbe" non già per confutare le credenze volgari, che

alcuno oggimai nelle città più non ci crede; e quelli delle campagne

che ci credono non leggono i nostri libri; e nemmeno per attingervi

conforti e speranze, chè una statistica di tal natura, se dobbiamo

giudicare dal saggio che ce ne offre 1' autore, sarebbe ben tale da,

far rizzare i capelli sulla testa ad ogni anche più moderato liberale,

vedendo quanto ancora sia grande la stoltezza e l'imbecillità umana.

CRONACA

Internazionale:

Egregio Direttore,

Pel bene della eausa Internazionale e perché serva di notizia agli amici tutti,

vi prego caldamente a voler pubblicare nel pregiato vostro periodico che: . .

Il Gran Uousiglio di Londra in seduta del 18 giugno p. p. ha deliberato di

Torino 21 luglio 1872. .
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-convocare il Congresso Internazionale universale pel lunedi 2 settembre p. v. al

l' Aja ( Olanda ).

Il Gran Consiglio gioca un colpo di Stato siccome ben conosce qual impor

t-ante rendiconto deve dare a tutte le sezioni e siccome meglio ancora conosce

che convocandolo a Ginevra od a Bruxelles, i rappresentanti interverrebbero nu

merosi e perciò certa la sua caduta, cosi ba deciso di convocarlo all' Aja, per

queste sempli ragioni:

1. Perché 1' Aja essendo molto più vicina all'Inghilterra, è città comoda pei

signori del Gran Consiglio;

2. Perchè le Sezioni Olandesi sono favorevoli al medesimo e vogliono pro

pugnare per tenerlo in carica;

3. Perché attesa la distanza non tutti i rappresentanti delle sezioni po

tranno intervenirvi, ma v' andranno i soli capitalisti amici degli Engels e dei

Marx.

Spero e faccio voti che questo sia I" ultimo anno che il Gran Consiglio ab

bia a funzionare.

In Una società qual' è l'Internazionale non é d' uopo avere dei magister1

coni importanti.

Chiudendo questa mia. mando un fraterno saluto al Comita'o dell' emincipa-

tione delle classi lavoratrici testé costituitosi in Parma, con un programma so

cialista in tutta l'estensione del termine. E avanti!

Salute e solidarietà.

C. Tehzaohi.

Membro dell' A. I.

Cannihnllsmo — Una corrispondenza da Tiflis, pubblicata dal Giulie

contiene una orribile storia di cannibalismo.

A Flamatan, città di Porsia, due donne aiutate da setto altre persone rapi

rono tre fanciulli e li mangiarono. Queste cannibali vennero arrestate. Furono

frugate e si trovarono su di essi gli ossami dei fanciulli. Il Gran Visir condannò

quelle donne ad essere impiccate, ed i loro complici furono condannati a morir

di fame.

Otto giorni dopo queste miserabili furono trovate morte nella loro prigione.

Cinque di esse avevano mangiate le due altre.

Pare che la carestia aumenti invece di diminuire. A Teheran non vi sono

più bestiami. Si mangiarono persino le bestie da soma. Non esistono mezzi di

vettovagliere la capitale.

Oh 1 frati!! — Il piccolo villaggio di Marino nelle vicinanze di Roma é

sotto l' impressione di un fatto scandaloso e sciagurato. Un frate addetto al ser

vizio di un monastero si è reso colpevole di atti brutali compiuti su cinque bam

bine, la maggiore delle quali ha cinque anni e la più giovane tre. In seguito

alle constatazioni legali venne spiccato mandato di cattura contro il frate, ma

questi s'era già sottratto alle ricerche della giustizia. L'istruzione del processo

costata che, per adescare queste povere e innocenti creature, il colpevole faceva

uso di blandizie d' ogni genere. Gli abitanti di Marino sono sdegnatissimi, e se>

persone influenti non si fossero messe di mezzo, vi sarebbe stato a temere qual

che eccesso.

(Pungolo,
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Verità witiuetiche:

Roma, 5 luglio, 1872.

Giorni cono uh elegante Signora perdeva uno spillone che oltre ad es^ers

ricco e bello le era carissimo come ricordo. Appena se ne accorse rifece la via

praticò mille indagini, ma senza riuscire a trovarlo. In mezzo alla aua dispera

zione le balenò un raggio di luce ed avendo sentito tante volte discorrere dei

miracoli del Magnetismo, corse senza perder tempo da una delle più celebri

Sonnambule di Roma.

Costei dopo essersi fatta dire le strade die la Signora aveva percorso, di

chiarò di vedere 1' oggetto smarrito. Era ia Piazza Colonna, ma iu quel mentre

stesso un spazzaturaio lo schiacciava col piede villano, e senza accorgerseue get-

tavalo fra le immondezze che stava appunto raccogliendo.

La Sonnambula invita la Signora ad accorrer subito onde almeno sjalvare gli

avanzi dell'amato oggetto, nè questa se lo fa dire due volte imperocché, pagata

la indovina, precipita le scale e vola in Piazza Colonna.

Ivi giunta non trova ne spazzature, nè spazzaturaio e nemmeno qualche anima

benigna che sappia dargliene notizia: Bicchè piena di amarezza si decide a tor

narsene a casa.

Quando sta per spogliarsi vede lo Spillone sulla toeletta dove lo aveva di

menticato '

E la Sonnambula, che pure è lucidissima, chi sa mai che cosa ha visto?

(Presente)

Intolleranza cattolica — Riportiamo quanto segue dalla FaviVa di

Mantova N. 119 del 20 Giugno corrente:

« Narravano una volta, che le iene avessero 1" istinto feroce, quando fossero

stimolate dalla fame, di penetrare ne' cimiteri, scavarne le fossa, disotterrarne gli

avanzi umani per farsene pasto. Sarebbe un bisogno di vita che le spingerebbe a

profanare la santità dei sepolcri; epperó son sempre le iene.

Il fanatismo di alcuni cattolici, fomentato dai stolti reazionarii popolani, li

spinse a commettere tale un atto, che se delitto non è per le iene è delitto per

essi. — Nel giorno 6, ottava del corpus Domini, in Lari, dopo la processione dei

fedeli, un branco di questi fanatici gettava»! nel cimitero e vi disseppelliva le

umane spoglie di certo Eugenio Cavalieri, non cattolico, ivi deposte dietro auto

rizzazione prefettizia ed a norma di legge, e con una carità di vangelo le get

tavano fuori di quel saero recinto Veniva forse così soddisfatto un loro bisogno

morale? Ma è codesta adunque la bontà cattolica? E perpetrando un cosi orri

bile misfatto, non si lacerava il cuore d' un' onesta famiglia e di quanti hanno

sentimenti civili ed umani? — È troppo. Ora la spoglia dell'Eugenio Cavalieri

dall' autorità civile d' accordo colla famiglia furono trasportate a Pisa; almeno là

troveranno pace e riposo.

Sette dei complici furono arrestati; forse verranno anche puniti, ed allora s1

griderà contro le leggi; e se da queste saranno condannati, non tarderà il giorno

in cni verranno santificati dai canoni della chiesa, perché tutto codesto entra

nella moralità della religione cattolica.

Stefanoni Luioi, Direttore Bershlli Antonio, Gerente.

Parma, Tip della Società fra gli Operai-tipografi.
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Società del Libero Pensiero di Firenze

I Soci sono convocati in seduta straordinaria nella Sala in Via Vigna Nuova*

19, nella sera di Giovedì 8 corrente alle ore otto pom. per discutere e deliberare

intorno ad alcune modificazioni dello Statuto, e per procedere alla elezione del

l' Ufficio direttivo.

LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Contiillusione, vedi il mimerò 4° )

LETTERA IV. — Dei dogmi

fondamentali della religione cristiana.

Voi non ignorate, signora, che i nostri dottori pretendono che.

questi libri rivelati, da me sommariamente sottoposti a disamina

nella 'precedente lettera, non racchiudano una sola parola che non

sia stata inspirata dallo spinto di Dio; ciò che altrove già vi dissi,

deve provarvi che, partendo da questa supposizione, la Divinità ha

fatta l'opera la più informe, la più contradditoria, la più intelligi

bile che sia mai esistita, un' opera, insomma,- di cui ogni uomo sen

sato si vergognerebbe d'esserne 1' autore. Se v' è qualche profezia

che siasi verificata pei cristiani, non può essere che quella di Isaia,

la quale dice: ascoltando intenderete e non comprenderete. Ma in

questo caso noi risponderemo, che è inutile parlare per non essere

inteso: rivelarsi per nulla insegnare, non è un rivelarsi.

Non facciamoci dunque le maraviglie se i cristiani, non ostantè

la rivelazione di cui alFermano essere stati favoriti, non abbiano al

cuna idea precisa nò "sulla Divinità, nò sui suoi Voleri, nè sulla

maniera di comprendere i suoi oracoli.' Il libro nel quale y^anno
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quésti ad attingere, non è.atto che a confondere le nozioni le pio

semplici, che a gettare nelle più grandi incertezze, che a far na

scere dispute eterne. Se tale fu il progetto della Divinità, ella vi

riuscì perfettamente. I dottori del cristianesimo non andarono mai

d'accordo sul modo d'intendere le verità che Dio stesso s' era dato

l'incomodo di rivelare. Ad onta di tutti gli sforzi che essi hanno fin

qui impiegati, non hanno potuto ancora giungere a rischiarare la

minima cosa; ed i dogmi, che hanno successivamente inventati, non

hanno giammai potuto giustificare innanzi agli occhi di un uomo di

buon senso la condotta dell'Essere infinitamente perfetto.'

Cosi, molti fra di loro, sentendo gl'inconvenienti che potevano

nascere dalla lettura dei Libri santi, li hanno con gran cura tolti

di mano al volgo, dei semplici: conobbero costoro che una tal let

tura non era propria che a scandalizzare, e non era d'uopo che un

po di buon senso per iscoprirvi un ammasso d' assurdità. Per tal

modo gli oracoli di Dio medesimo non sono fatti per quelli ai quali

la Divinità ha preteso d'indirizzarli: è necessario essere iniziato nei

misteri del sacerdozio per avere il diritto di attingere nella Sacra

Scrittura i lumi che la Divinità destina a tutti gli amati suoi figli.

Ma gli stessi teologi giungono eglino a togliere le difficoltà che of

frono ad ogni pagina i Libri sacri? A forza di meditare i misteri

ohe ivi sono contenuti, arrivano essi a darci delle idee più chiare

sulle vie della Divinità? No, senza dubbio: costoro ci spiegano mi

steri, accumulano nuove oscurità; rare volte possono fra loro con

cordare, ed anche allorquando per accidente vanno d'accordo, noi

non ne siamo più illuminati, e la nostra ragione si trova egual

mente sempre confusa.

Se si intendono costoro su qualche punto, è per dirci che l'u

mana ragione, di cui si suppone Dio l'autore, ha potuto depravarsi:

non è questo un tacciar Dio d'impotenza, di ingiustizia, di maligni

tà? Perchè questo Dio, creando un essere ragionevole, non lo ha

fornito d' una ragione che nulla valesse a con>>mpere ? Ci si ri

sponde, che la ragion dell'uomo ha dovuto essere necessariamente

limitata, che la perfezione non può essere l'appannaggio d'una crea

tura, che le vie di Dio non sono le vie degli uomini. Ma se cosi è,

perchè mai la Divinità si offende delle imperfezioni che necessaria

mente si ritrovano nelle sue creature? Ciò che è superiore alla no

stra ragione, può egli esser fatto per noi, la cui ragione è limitata?

Se Dio è infinita, come ne potrà mai ragionare una creatura finita?

Se i misteri 0 gli occulti disegni della Divinità non possono per la

loro natura essere dall'uomo compresi, a che fine occupamelo? Se

Dio avesse voluto che noi ci occupassimo in compiere i suoi voleri

non avrebb'egli dovuto fornirci d'una ragione proporzionata alle cose

che avea disegno di farci sapere?

Vei vedete dunque, signora, che deprimendo la nostra ragione,

e supponendola corrotta, vengono i nostri preti a distruggere da se

stessi la necessità della religione, la quale non può essère utile o

importante per noi, se non in quanto si potrà da noi comprendere.

Essi fanno di più: supponendo la nostra ragione depravata, accusano

Dio d'ingiustia, per esigere che questa ragione concepisca quello
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diavolo di esercitare il suo potere. Se Dio non volesse I' esistenza

del diavolo, il diavolo non esisterebbe: Dio potrebbe con una sola

parola annichilatilo, o almeno potrebbe cangiare in lui le sue di

sposizioni si funeste ai mortali, e si contrarie ai progetti di una

benefica provvidenza. Dal momento che ii diavolo opera e sussiste,

noi siamo autorizzati conchiuderne, che la Divinità trovi cosa buona

ch'egli agisca siccome fa, e sconvolga perpetuamente i suoi disegni.

Per lo che, signora, 1' invenzion del diavolo non rimedia a

nulla, e non serve, all'opposto, che ad imbrogliare le cose. Anche

attribuendo e lui tutto il male che si commette al mondo, non si

discolpa con ciò la Divinità: tutta la potenza che gli si attribuisce,

è sottratta a quella dell'Eterno, e voi sapete benissimo, che giusta

le nozioni della religion cristiana, il diavolo ha più aderenti che la

Divinità istessa, perverte continuamente i suoi seguaci, e giunge

persino a farli ribellare contro di lei ; del continuo a dispetto della

'Divinità gli strascina alla perfezione: per un solo uomo che le si

mantiene fedele, e che trova grazia innanzi a'suoi occhi, voi non

ignorate che ve ne son de'milioni i quali, seguendo gli stendardi di

satanasso, saranuo precipitati seco lui nelle miserie eterne.

Ma come mai ancora l'istesso satanasso ha potuto incorrere

nella disgrazia dell'Onnipossente? Per qual delitto ha egli potuto

meritarsi di divenire l'eterno oggetto della collera del Dio che Io

ha creato? La religion cristiana ci spiega tutto questo; ella ci fa

sapere che il diavolo era in origine» un angelo, vale a dire un puro

spirito pieno di perfezioni, creato dalla Divinità per occupare un

rango distinto nella corte celeste, destinato come gli altri cortigiani

dell'Eterno a ricevere i suoi ordini, ed a godere presso di lui una

inalterabile felicità; ma lo perde l'ambizione: avendolo 1' estremo

suo orgoglio acciecato, ardi rivolersi contro il suo Signore : egli

indus.se altri Spiriti puri al pari di lui nell'insensata sua intrpresa;

in conseguenza della sua temerità fu precipitato dal cielo, e furono

seco strascinati nella sua caduta gli infelici suoi compagni; e po

scia, per divino volere, ostinati nelle loro folli disposizioni, costoro

non hanno altra occupazione nell' universo che di tentare gli uo

mini, di mettere tutto in opera per accrescere il numero de' nemici

di Dio, e le vittime dell'ira sua.

Per mezzo di questa favola i dottori cristiani vedono preparata

dall' Onnipotente la caduta di Adamo avanti la creazione del mondo.

Era betì d'uopo che la Divinità avesse un gran desiderio che 1' uo

mo peccasse, poiché ella studiossi cosi di buon ora di farlo pec

care! Iufatti fu il diavolo che nel successivo tempo, ricoperto della

pelle di un serpente, istigò la madre del genere umano a disubbi

dire a Dio, ed a rendere complice il suo consorte della sua ribel

lione. Ma con tutte queste invenzioni verrà forse toita la difficoltà^

Se satanasso, nel tempo in cui era un angelo, vivea nell' innocenza

« si. meritava le bontà del suo Dio, come mai egli ha permesso

questo Dio, che nascessero nel suo spirito idee d'orgoglio, d' ambi

zione e di rivolta? Come mai quest'angelo di luce fu tanto cieco da

non comprendere la follìa della sua impresa? Ignorava egli forse

che ilr sito Signore fosse onnipotente? Chi è stato a tentar satanasso?
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Per qual ragione può mai la Divinità averlo scelto per essere l'og? *

getto del suo furore, il distruttore de' suoi progetti, il nemico del suo~

potere? Se l'orgoglio è un peccato, se l'idea stessa d'una rivolta è il più

grande dei delitti, il peccato, fu dnnque anteriore al peccato e Lucifero

offese Dio anche nel suo stato di purezza; poiché, finalmente, un essere

puro, innocente, caro al suo Dio, che avea tutte le perfezioni di cui una

creatura è suscettibile, dovea essere altresì esente d'ambizione, d'or

goglio e di follìa. Noi dobbiam dire altrettanto del nostro primo

padre, il quale, ad onta della sua saggezza, della sua innocenza e

de'suoi lumi infusi da Dio medesimo, non ha lasciato di peccare»

soggiacendo alla tentazione del demonio.

(Continua) D' Holbach. . ,.

Ancora

STEFANONI E L'INTERNAZIONALE .

i ■

Con questo titolo il Gazzettino Rosa ha pubblicato la seguente-,

lettera a cui noi oggi rispondiamo coli' altra che le succede.

Londra 23 maggio 1872.

Signor Redattore,

Nel numero del Libero Pensiero del 28 marzo, il signor Ste-

fanoni ha con ragione previsto che, nonostante la sua disavventura

con Liebknecht, io continuerei a rispondere col silenzio alle sue in

cessanti calunnie. Se questo silenzio io vengo oggi a rompere, si è

perchè il signor Carlo Vogt, uomo da me politicamente e moral

mente ucciso in Germania col mio libro: Hcrr Karl Vogt, rilevasi

era ispiratore delle asserzioni del suo correligionario Stefanoni.

Il signor Stefanoni cita, togliendola dal libro di Vogt scritto

contro di me e contro il partito comunista tedesco in generale,' la'

favola delle mie relazioni colla spia Cherval; ma sopprime, accorta^

mente, 'la lettera di J. Vh. Beker di Ginevra, la quale, nel modd

più umoristico, mette a nudo le grossolane invenzioni di Vogt, vedi

Herr Vogt, pag. 21.

Questa calunnia ed altre di simil risma, di cui Vogt riempie il

suo immondo libro, erano, pochi giorni dopo la pubblicazione, riprodotte

nella National Zeitung di Berlino. Intentai subito da Londra un

processo di diffamazione. Conforme alla giurisprudenza prussiana mi'



fur-è'nuó^ei in primo luogo, il passare per- una (procedura preliminare,

cioè ottenere il permesso dai tribunali di perseguire il redattore djepa.

Naliaàni'jSeitaiwjy Mi -èra --quindi mestieri percorrere, tutta ìa scala

«ferie toòbmialrjndal gtudtce.s d" istruzione alla, cortei suprema ,per. ne-

stùrejiad Ilinr betinulj*; In- a#a panila, mi si proibì l' incoarè un prò-;

06*30!C03ÌflO»[«prom9jCilan.te' jpel signor Vogt ( il quale appunto nei

«ini VaUstisfia JHwlien Veniva ad invitare la Prussia ad imposses,-

stìa» am* la forza delle armi del rimanente della Germania ) cq>^

compromettente eziandio per un giornale che faceva gli affali del

^t»v.ern»'sotto la maschera :di una opposizione fittizia, e più tarili si

riWtflò' quale, il più servile strumento di Bismark ■— processo lutine

che; doveva dare una soddisfazione compiuta ad un uomo, in allora

laseeratoy dietro parola d' ordine venuta dall' alto, da tutta la stampa

venduta della Germanu»*.- .. „ .,

tófffu&i gì' incidenti della mia lotta coi tribunali prussiani, insieme

ai detrimenti giustiticativi che avevo ad essi sottoposti, trovatisi stani*

pati nel mio libro: Herjr Vogt, e per conseguenza debbono esseie

noti ai virtuoso sigdapr- Sfcefanoni.

' Il signor Stefanoni cita anche le mie Rivelazioni sui processi

dei (Comunisti & Colònia, 1853, per provare che cosa? che io avea

ft>1 anioni coi coiaunis'i tedeschi.

-:f' Bi ciò^vaijo superbo, D'altronde, scopo vero di detta pubblica

zione, si era di dimostrare che la lega comunista non era uu' asso-

■^a<dtìne segreta, nel senso, del codice penale, e che il governo prus

siano era per ciò medesimo, costretto a far fabbricare dall' infame

Ureter e suoi manutengoli una serie di documenti falsi attribuiti

Qa^tne-ed agli accusati. Oggi, in Germania, non vi è nessuno, art-

Sh^ofra'bismarchi.uii, che oA negare un tal fatto. Che il signor Ste-

' fanoni: far ria causa couiune, non solo con Vogt, ma eziandio con

oStifeber, ciò è forte; anche per .un esprit fori della tempra di Sté-

fino-ni-' , ". •

Nel numero del 18 aprile del suo foglio, il signor Stefanoni

torna aWa: carica.; Nellar mia opera avevo abbondantemente provato

che il signor Vogi nel 1859 erasi venduto al Bonaparte incarican

dosi di' essere" suo agente principale in Germania ed ì ri Svizzera.

Dieci anni dopo l' indiscrezione dei suoi amici Giulio Favre e C. ve

niva solamente a constatare il fatto.

l£ assortitamente 'fal;So che io pe>" motivo di un preteso interesse

germanico, abbia preso la difesa dell' Austria contro il signor Vogt,

quel valoroso campione dell'Italia. Nel 18d8-49- nella ISuova Gaz

zetta Renana, propugnai la causa d' Italia contro la maggioranza

- -del parlamento, g-delU' .stampa tedesca. Più. tardi, nel 1853 ed in

.- altre eposlìo,^assunsi nella Neìo Jorh Tribune, le difese di un uomo

col quale mi ero trovato in opposizione permanente in quanto'. ai

xioo'i nei pr.-r . Ma**ini Li una, parola, sempre tenni le parti dell* I-

a taHa! rivojuzionana contro l'Austria. " . '"

- ' '*' Ma la guerra del 1859 era ben altra cosa. La denunciai come

- quella. che doveva prolungare la esistenza dell'impero bonapanisca

-•-•di- -Un'altra decina. di-anni,- sottoporre la Germania al regime dèlia

caterva prussiana e fare dell'Italia ciò che è' oggi. Mazzini eccezio



n alme»te fu del mio parere, ( V. Pensiero ed Azione del 2-^al 15

maggio 1859.) Egli, come me, fa in quel tempo assalito dall'inevi

tàbile sig. Vogt. • ■

Sebbene pronto a denunziare il signor Vogt, quale agente bo

napartista, dovetti tuttavia rinnegare la paternità di una circolaro

anonima lanciata contro di lui, dal signor Carlo Blind. Il signor

Steiànoni cita, secondo Vogt, le dichiarazioni che colui erasi procu

rate presso lo stampatore ed i tipografi, allo scopo di provare ch<»

non era esso Blind autore della Circolare e che essa non era stata

stampata dal suddetto stampatore.

Ebbene, se il signor Stefanoni avesse letto, come pretenda, il

mio libro, a pagine 186-187 avrebbe rinvenute riprodotte le dichia

razioni solfò giuramento fatte dinanzi al tribunale inglese dal sud

detto tipografo e da uno dei suoi colleghi, constatando essere pre

cisamente il Carlo Blind, l'autore della circolare anonima!

Da Vogt, il signor Stefanoni passa ad Herzen. Prima di tutto

fa assisterti Herzen alla riunione ove l' internazionale fu fondata, e

fissa al 1837 l' epoca della creazione dell' associazione. Ognuno sa

che 1' Internazionale fu fondata nel settembre 1861 in una riunione

tenutasi a Londre, alla quale Herzen non era. L'evangelista del

Razionalismo, signor Stefanoni, tratta la cronologia e la topografia

esattamente come lo fecero, diciotto secoli sono, i suoi predecessori

del nuovo Testamento. Circa dieci anni prima della fondazione del

l' Interna'zionale avevo rifiutato di figurare quale oratore accanto al

sig. Herzen, il panslavista russo, all' occasione di una dimostrazione

pubblica.

Lo stesso Herzen, in un libro postumo, mandato a luce da suo

figlio, libro zeppo di menzogne a mio riguardo, non osa dire che io

1' avessi designato quale spia russa, come lo sostiene il veridico sig.

Stefanoni. D'altronde coloro che bramano illuminarsi intorno al

pregio in cui devesi tenere il dilettante socialista Herzen. non hanno

che a leggere V opuscolo di Serno-Solovievitch: / nostri affari do

mestici.

Ho 1' onore, sig. redattore, d' essere vostro devotissimo:

Carl Mafx.

Firenze Luglio 1872.

Signor Redattore,

Soltanto oggi vengo in cognizione della lettera di Marx stam

pata nel Gazzettino Jìosa, e benché tardi mi par conveniente di non

lasciarla affatto senza risposta.

Il signor Marx erra a gran partito supponendo che Carlo Vogt

sia inspiratore de' miei articoli contro il consiglio generale. Nessun

legame di solidarietà, da quello dei comuni prinripii filosofici all'in-

fuori, ai unisce: nella questione sociale noi dissentiamo anzi radical

mente. Ma dal dissentire con un uomo intorno ai principi!, all' ac
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cusarlo d' essersi venduto ci corre un bel tratto, e finché il signor

MaYx non si risolverà a pubblicare fatti e documenti, dei quali con-

vien confessare che il suo libro è affatto sprovvisto, io mi permet

terò sempre di non credergli sulla parola. Vero è eh' egli cerca ora

di coonestare le sue nude e crude afferma/ioni alludendo a certa in

discrezióne del signor Giulio Favre, con che vorrebbe tacitamente

confermare la oramai famosa diceria di una qnitanza di L. 40 mila,

'che Vogt avrebbe ricevute dal principe Bonaparte. Non so davvero

à quale indiscrezione di Favre egli alluda. Ad ogni modo se questa

quietanza esiste, dovrebbe trovarsi fra i documenti pubblicati ufficial

mente dalla Commissione incaricata dal governo della difesa nazio

nale: ma a me non fu dato di trovarvela: potrebbe il signor Marx

indicarci a qual pagina dobbiamo cercarla? Il trovare siffatto docu

mento mi pare che sia cosa essenzialissima; imperocché, come scri

veva ultimamente Vogt a un amico, chi dice che sia stato sco

perto alle Tuilleries e chi al Palais Rovai ; strano disaccordo per

un fatto cotanto positivo. Esso proverebbe che qualcuno ha messo

fuori la voce, e che gli altri giurano sulla fede del si dice.

Non mi pare poi che sia senza contraddizione 1' asserzione di

Marx, il quale afferma che i tribunali prussiani si opposero a che

il signor Vogt, ( il quale ormai, stando a quel che ne dice lo stesso

Marx, a tutti in Germania è palese essere uri agente bonapartista )

fosse tfodutto in giudizio. Mi pare anzi che dovesse succedere il

contrario, e che il governo prussiano avesse un altissimo interesse

a smascherare un agente di Bonaparte.

, . Quanto alla questione topografica e cronologica lascerò che il

signor Marx la sciolga a suo modo. Chi afferma che la Internazio

nale fu fondata al Marting' s Hall ( la data non è altro che un er

rore, di stampa ) non son io, è il signor Fribourg, uno dei fonda

tori. Ora il Marjing' s Hall è nel quartiere di Longacre; ma il si

gnor Marx non par troppo persuaso di questa topografia, avvegna

ché egli non vuole che l' Internazionale sia stata fondata al Mar

ting" s Hall, .ma in Longacre. Strano bisticcio !

Bisogna eh' io renda a Marx questa giustizia: egli non ha ve

ramente accusato Ilerzen di essere una spia russa. Ha soltanto fatto

intendere eh' era un' agente segreto della Russia. Quanto al libro di

Se.rno-Solovievitch. che il signor Marx pietosamente cita nella sua let

tera, dirò che il suo autore, dotato di fervida immaginazione e d' una

esaltazione in grazia della quale fu condotto al suicidio, non me

rita gran conto. Accolto quale amico nella casa di Herzen, senza

scopo, senza causa un bel giorno stampò il suo libro pieno di va

ghe ingiurie; ma di fatti veruno. Borkheim cui importava denigrare

Herzen gli domandò licenza di volgerlo, dal russo in tedesco, ed è

bello il sapere che 1' autore negò la sua autorizzazione. S' era egli

pentito di quella .sfuriata cosi poco decorosa? E lecito supporlo. Co

munque sia, dopo la sua morte il libro fu tradotto, e cen poca de

licatezza davvero. Lo stesso Silvio ne fu indignato.

Che Mazzini si sia trovato d' accordo con Marx per combattere

la guerra contro 1' Austria, è cosa di cui dubitiamo forte. Era lecito

a Mazzini deplorare che 1' Italia non risorgesse per- propria "inieia
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tiva e non si votasse immediatamente all' unità repubblicana; non

era lecito al socialista internazionale Marx sostenere, com' egli fece,

le parti dell' Austria contro il risorgimento italiano. Mazzini deplo

rava che la guerra incominciata dovesse chiudersi col trattato di

Villafranca che votava la Venezia allo straniero; Marx invece par

teggiando per l'Austria non veniva invece a conchiudere 'che Lom

bardia e Venezia dovevano restarle sottomesse ? Fra Marx e Mazzini

non ci fu dunque questo Accordo nemmeno eccezionalmente: ed è

questo un fatto che mi piace di accertare.

Aggradite ecc.

Stefanoni Luigi.

UN CARDINALE CONTRO AI GESUITI

Colla bolla del 21 luglio 1773 Papa Clemente XIV abolì l'Or-'

dine gesuitico. Il 9 marzo 1774 egli diresse un Breve all' inviato

francese, cardinale di Bernis, in cui auduce gì' importanti motivi

che lo persuasero a quel passo, come pure la lunga e matura con

siderazione della risoluzione prima che venisse adottata.

Egli pregava il cardinale di esporre al re cristianissimo, come

pure ai vescovi in Francia, quanto fosse fondata ed irrevocabile la

sentenza pronunciata contro la Compania e 1' urgenza che venisse

puntualmente eseguita dai .vescovi di Francia ciò eh' egli aveva ri

soluto e compiuto per 1' unità e per il bene della Chiesa.

Lo scritto indirizzato dal cardinale di Bernis, allora inviato

di Francia presso la Santa Sede, al ministro degli esteri, signor

D' Aiguisson, in seguito a questo Breve, è conosciuto tanto poco e

d' altra parte fornisce dati cosi interessanti su quel gravissimo fatto,

che ai nostri giorni ha riacquistata 1' importanza d' una quistione

politica vitale, che crediamo far cosa grata ai nostri lettori toglien

done i passi più notevoli:

Ho 1' onore, scrive il cardinale di Bernis, d' inviarvi • la copia

e traduzioni d* un Breve, che il Papa ha creduto opportuno d' in

viarmi. Il Breve è una prova della sua saviezza, come delle fidu

cia colla quale mi onora.

Sua Santità mi sceglie, in qualità di ministro del re, ad interprete

dei suoi sentimenti e delle sue convinzioni presso Sua Maestà ed i

suoi consiglieri, e mi invita, come cardinale ed arcivescovo, ad

anunziare al clero francese questi sentimenti.

Devo quindi, per obbedire agli ordini del capo supremo della

Chiesa, manifestare a Sua Maestà quale fu 1' intenzione e quali i



.motivi principali olii; indussero il Papa a sopprimere l'Ordine dei

gesuiti e quanto egli desideri che il Breve delia loro soppression«

vengji pubblicato ed eseguito.' AtH: " " '" - - .:

.inoifciim ìjirii.riofjiiii l . [

. ^V-JPopQ -aver citate le frequenti ed insistenti preghiere de' prin

cipi della Casa Borbone per la soppressione dell' Ordine, il Cardi-

naia esprime V opinione personale di Clemente XIV in questione

colle parole seguenti:

Nessuno meglio dì me conosce la storia dell' ultimo conclave,

e nessuno sarebbe in grado d' illuminare il pubblico sul contegno

e sui sentimenti del Papa che riusci eletto. Egli venne eletto al

l' unanimiià nonostante gl'interessi che agitavano la sacra Assemblea.

Posso quindi assicurare che Clemente XV prima e dopo la sua

elezione riteneva come San Carlo Boromeo, che la pia istituzione

di Sant' Ignazio fosse stata trasfigurata dallo spirito di ambizione,

dagl' interessi particolari, dagl' intrighi e dal dispotismo di parec

chi generali dell' Ordine.

San Carlo aveva preveduti, come si scorge dalle lettere al suo

confessore conservate a Milano, che questa compagnia, guidata da

superiori più politici che religiosi, si rilurebbe al punto di perde

re le qualità della moderazione, sottomissione e modestia; che la

potenza le attirerebbe amici ciecamente devoti, ovvero nemici irre

conciliabili, che essa governerebbe i re ed i capi supremi della

Chiesa, vorrebbe dominare preti e secolari; che questo spirito e-

straneo e contrario alla Chiesa camberebbe la pia istituzione di

sani' Ignazio, e la ridarebbe, invece che al fine a cui mirava il

fondatore, al punto di doverla sopprimere.

Clemente XIV aveva esaminati gli archivi di Propaganda, dove

sono custoditi documenti che non vengono mai alla luce, perché

compiacenti riguardi di affetto, di timore, ovvero di politica, lo

impediscono. Egli percorse, come dotto teologo, gli scritti dovuti

alla penna dei gesuiti. Non gli era ignota l'ostinazione colla quale

essi li difendevano, anche dopo che furono condanniti canonica

mente. Come uomo di spirito e come sacerdote egli conosceva le

penne migliori del reggimento gesuitico; egli sapeva benissimo

quanto il generale avesse saputo influire sull'animo dell'ultimo

Papa .

Il Papa conosceA'a perfettamente i raggiri passati e presenti

dell' ordine e specialmente egli conosceva il grande pericolo di

spiàrergii, ovvero di non esergli devoto, e com' esso noh facesse di

stinzione fra gli amici moderati ed i nemici dichiarati. Egli cono

sceva la lóro influenza presso i governi cattolici, e i mezzi che

-adoperava per guadagnare i vescovi. Ma se Clemente XIV non du

bitò mai che la Compagnia di Gesù abbisognava d' una riforma ra-

. radicale, trascorse ' molto tempo prima che egli pensasse a soppri

merla. Oltre ai molti servigi da essa prestati alla causa della re-

Uci.one combattendo I' eresia, difendendo i diritti e le pretenziòni

(Iella Sedè 'romana' diffondendo fa fede fra gli infedeli, ed istruendo

 



la, gioventù. Il papa considerò pure il pericolo d'una scossa gene

rale, quando venisse soppressa una compagnia tanto rispettata e

potente che inoltre disponeva di un gran numero di seminarili

istituti pii e delle più importanti missioni.

Egli sapeva che il generale aveva depositato in paesi esteri

somme enormi sotto 1' ultimo pontificato. Egli era sulle traccie dei

foro' intrighi in Russia ed in Prussia e temeva l'opposizione di

quella gran parte del clero eh' era favorevole alla Compagnia, e

temeva soprattutto di fare un grave male senza equilibrarne le

conseguenza. Egli impiegò quattro anni a riflettere e cosiderare

qual via dovesse seguire.

- . Posso attestare davanti al mondo intero che nessun riguardo

d' interesse, nessun motivo di vendetta, nessuna intenzione ambi

ziosa o vana ha influito sulla risoluzione del Papa. Se i gesuiti, in

vece dell' impudente ardire con cai combattevano i re di Portogallo

e di Spagna con scritti incendiari ed immagini offensive, si fossero

piegati davanti a questi sovrani ed avessero fatto oggetto dei loro

attacchi la S. Sede e la congregazione stessa, Sua Santità non si

sarebbe mai indotta a sopprimerli, per quanto fosse conosciuto il

loro carattere pericoloso. Egli si sarebbe limitato a riformarli ben

ché ciò avrebbe corrisposto poco ai desideri delle grandi potenze

anziché alle loro urgenti istanze.

Il Papa adottò la risoluzione di sopprimere l'Ordine ai piedi

dell' altare ed in faccia a Dio. Egli era del parere, che preti espulsi

da Stati cattolici, e che per rendersi più potenti esercitavano com

mercio, usura e politica, egli era del parere dico, che simili uomini

potessero provocare soltanto scisurra e discordia, e che una riforma

dell' Online non farebbe che coprire ma non sradicherebbe il male;

egli amava però sopratutto la pace della Chiesa e della Sante Sede,

come pure la soddisfazione e la tranquillità dei principi cattolici, che

costituiscono il suo appoggio. In una parola: ti Papa quale vica

rio di- Cristo, e non come principe che consulta il mondo al pari

del Vangelo.

Si .scorge chiaramente nelle espressioni di moderazione ed amor

cristiano, con cui e concepito il Breve di soppressione, che Sua

Santità rispettava 1' istituzione di sant' Ignazio Mentre però il

Papa permetteva che gli ex-gesuiti venissero adoperati con prudenza

dai vescovi, egli non ha creduto che si potesse permettere loro di

formare congregazioni, ovvero di elevarli al grado di superiori di

seminari e missioni.

Sua Santità è troppo saggia ed illuminata per concedere con

. una mano ciò che distrugge coli' altra, per alimentare Io spirito di

partito e preparando ad una risurrezione che accenderebbe dapper

tutto un incendio e devastazione e rovescierebbe le istituzioni esi-

. stenti in quasi tutta l'Europa. Non si può riprometterai tranquil

lità per lungo tempo dai Gesuiti. Quanto più essi sono traviati

. dallo spirito di dominio temporale, tanto più saranno attivi e cer

cheranno diffondere la massima che è impossibile fare a meno .di

- loro, e che un altro Papa, meno timido o meno politico, li rista

bilirebbe.



L' egoistica protezione accordata loro dal re di Prussia e dal

la Russia che ha screditato queste potenze presso tutti i ben pen

santi, alimenta la speranza ed il coraggio del loro partito. II

Papa, lo ripeto ha annientato per sempre 1' ordine con un Breve

clie non lascia desiderar nulla per chiarezza e precisione; egli ha

tolti la giurisdizione ecclesiastica a coloro che agiscano contro di

lui. Quale scandaloso abuso commettono quindi coloro che Io vio

lano in Slesia senza aver la facoltà di impartire i sacramenti e

contro alla decisione del Vicario di Cristo!

Le scoperte che si sono fatte negli scritti dei gesuiti, 1' ab-

bruciamento di quelli del collegio tedesco, lo scambio della loro

corrispondenza col re di Prussia, le prove che si hanno in mano

che dopo )à soppressione essi diressero alcune lettere minacciose a

principi e prelati come all'arcivescovo di Magonza da un ex -gesuita,

1' infinito numero di libelli ch'essi diffusero, le considerevoli somme

di danaro che il generale del loro Ordine in diverse epoche ha inviate

all' estero dallo Stato pontificio, tutto ciò dimostra chiaramente che

i loro superiori non potevano fare a meno dell' intrigo, dello spi

rito di dominazione e di rapina II Papa potrebbe far pubblicare

tutti i documenti e le prove, ma ne venne impedito dalla sua cle

menza e bontà.

Il risultato di questa fedele esposizione delle intenzioni, scopi

e decisioni della ferma volontà del capo supremo della Chiesa è

quindi: U abolizione dell' Ordine dei gesuiti era necessario davanti

a Dio, ed il Papa sente la giustizia .li questa risoluzione tanto più

profondamente dopo che i gesuiti in Slesia pongono in evidenza la

loro d'sobbedienza scismatica ed il fanatismo con cui cercano di

giustificarla, ed egli non permetterà mai che si tenti qualche cosa

cortro il Breve di soppresione.

LA STREGONERIA A FIRENZE

La giustizia punitiva dovrà occuparsi fra non molto di alcuni

fatti avvenuti di recente nella nostra città, e nei quali la supina

melensaggine delle vittime supera gran lunga la nequizia degli in

colpati. ■■ -• -o •

' * Ecco di che si tratta:

In una via poco centrale di Firenze, a due diversi piani dimo

ravano d^e signori, uno vedovo e 1' altro celibe, e tenevano cia

scuno a servizio una giovane cameriera. Queste due ragazze diven

nero ben presto amiche, identici essendo i servizi di ogni genere che

prestavano ai loro padroni, ed identiche pure le loro speranze, quelle



cioè, come una di esse ebbe a dire, cbe « batti batti, i padroni Ia

avrebbero sposate. »

Se però il matrimonio era il loro ideale esse pur troppo vede-^

vano che le loro speranze, piuttosto chu conerei,. ' *i, si dileguavano,

talché più frequenti si fecero i colloqui e gli sfogai fra le due ra

gazze, e cosi si andò avanti, ossia indietro, fino ai primi di marzo

dell' anno corrente.

In una delie prime domeniche di quest' ultimo mese per altro,

la più giovane avvenente fanciulla di anni 20, confidava alla sua

compagna d' infortunio e di delusioni che, se nulla era valso ad in

durre i loro padroni al matrimonio, restava pure un mezzo; e con

fidava all' amica che eranvi in Firenze due fumosi stregoni, marito

e moglie, i quali a furia di ammaliamenti sarebbero riusciti a co-

stngere al matrimonio i padroni.

Non è a dire se questa proposta sorridesse alla tarchiata Te

resa, che cosi chiameremo quella che, se non era meno seducente,

aveva qualche hanno di più dell'altra cameriera, tanto che fissarono

di recarsi il giorno dopo a consultare i due fattucchieri.

Condottesi infatti alla casa dei due coniugi Vosi esperti nelle,

malie e negli esorcismi, casa che la più giovane g à conosceva poir

chè aveva esperimentato come vedremo, in appresso, l'inefficacia dei

loro rimedii, a tanto di lettere essi dissero alla Teresa che, inghiot

tita la celebre pel vere che possedevano, «qualunque donna poteva

sposare 1' uomo che più le piacesse e convenisse. »

Era quel che ci voleva; e la Teresa acquistò subito il maravi

glio trovato, composto di una polvere biancastra mista a renella

ohe pareva d' oro, e seppe che per ottenere l' intento bisognava che

mettesse la polvere sul collo e sulla testa del padrone quando dor

miva.

Dopo aver pagato 4 lire, le due cameriere se ne andarono, ri

soluta la più giovane a rinnovare le costose malie quando fossero

riuscite alla sua aulica.

Non passarono molte ore, e la Teresa potè applicare il famoso

rimedio al padrone.

Colto il destro quando erasi coricato, essa .si appressò al letto

e tremante cominciò a versare la polvere sulla testa dell'addormen

tato; ma, che è che non è, il padrone si sveglia, non comprende

ohe coaa la cameriera gli faccia di strano, si allarma, s' irrita, e

quindi acceso d' ira la caccia su due piedi dalla casa.

A vero dire, la prima operazione aveva prodotto un effetto dia

metralmente contrario a quello che la Teresa erasi proposto. Essa

tentava che il padrone la sposasse, e il padrone I* aveva scacciata

di casa!

Disperata si confidò all'amica, e ambedue ritornarono dai due

maliardi, ai quali raccontarono l'accaduto e chiesero al mal fatto

un, rimedio. I due coniugi per altro la tranquillizarono e le fecero

sperare che avrebbe spesato il padrone; 1' avvisarono per altro che

questa aveva per sensale un famoso stregone che faceva di tutto'

per dargli in sposa la figlia, tanto che bisognava duplicare i rimedii

per vincere anche questo ostacolo. A questo effetto le diedero tre



pacchetti di polvere, che si fecero pagare 35 lire, prescrivendole che

la prima nerastra la mettesse nei calzerotti ilei padrone, la seconda

celeste addosso al sensale, e la terza biancastra nella minestra 'del

padrone. E la Teresa, che con mille moine era riuscita a ritornarli

al solito s«rvizio, distribuì la polvere come eralé stato prescritto,

uaa nulla di straordinario verso di . lei pr.>yò i| padrone 6 solo sì

lagnò che la zuppa era cattiva ed i calzerotti gli avevano dato un

gran prurito.

Tornò allora la Teresa dai due coniugi; ed il maliardo, consul

tati i libri e parlato con 1' Angiolo disse essergli stato rive

lato che bisognava sacrificare a Dio un agnellino tagliandogli di un

sol colpo la testa, e con altri due colpi le gambe, bruciando quindi

1' una e le altre.

Accettata dalla cameriera anche questa proposti, ecco la distinta

delle spese che lo strogone le presentò, e che la buona Teresa non

ebbe difficoltà a sborsare. — Per un agnello, L. 16 — Per due col

telli per ucciderlo, L. 9. — Per il consumo del tavolino LJ2. —

Per candele da accendersi intorno all'ara, L, 10. — Per un cali-

maio da scrivere L. 5. — Per sostanze aromatiche da bruciarsi L.

33. — Per tre giorni di digiuno che ( scriveva lo stregone ) devo

fare prima del sacrifizio, L. 11. —- Per il mio incomodo; L. 20. t

„ Vedendo con quanta facilità la Teresa pagava il fattucchière

allora le disse che la pelle dell'agnello doveva essere portata al

tonte battesimale insieme ad un neonato, a cui veniva in tal modo

sottratto il battesimo, che rimaneva sulla pelle, talché per la dolina

che avrebbe fatta simile operazione, -ci' volevano cinquanta lirte." '

Questa appendice al grosso conto parve alla Teresa un po' trOppb;

ma il fattucchiere la convinse, facendole intendere dis per un pec

cato grave quale si era quello che andava a commettere la donna,

non si poteva pagare meno !

Pagate L. 156, la cameriera fu invitata dai due stregoni a tor

nare: vi fu di fatti; le fecero vedere la testa e le zampe di un agnello,

ej una coltella insanguinata e la pelle già battezzata, che non le

vollero., ilare senza prima eseguire delle quotidiane funzioni alle quali

eya Assisteva con la sna amica-

Davanti ad una specie d' altare sul quale stava la pelle, il fat-

iucchjjere Jeg^Vja uu litro latino; alle evocazioni che faceva rispon-

^eyan^wlpjij^Tj^. porte e nel soffitto, ed un giorno egli disse aver

veduto; djelfp 6uua scena che si trovava nella stanza, un uomo con

^n^^ariia lunghe tutti ritennero concordi che evidentemente quello

; nyp.. rodeva ègséiie'.che il padre eterno.

ft! .,a^^rn4inajtgrìfi funzioni, il nono giorno i maliardi diedero la pelle

,,^llai(j^reI^a»^accÒ4nan che la tenessero nascosta come cdsa

, .&anta.,fl ^eziosa^i su di essa scrissero parole ( latine con inchiostro

jjossò.,e-, vojléro, i^He la Teresa stessa vi scrìvesse col sui) sàngue,'»

poiché essa non voleva saperne, si contentarono che' si fàcésse kùha

lieve, puntura al dito e con quel sangue scrivesse: al che èssa aderì

,oopcla solita bonarietà. P 6 1,1

Portata a casa la pelle, la Teresa la rinchiuse In tOì batrle; ma

>1 possesso di quel cuoio battezzato con quei geroglifici le faceva
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paura, tanto che non dormiva nella sua camera, sebbene miri sap

piamo se ciò fosse anche per T avanti nelle sue abitudini; temeva

degli spiriti, e la sua inquietudine cresceva anche . nel vederè che

dopo tanti sacrifizi le cose si mantenevano nello staiti- quo ante fri

essa e il padrone.

Stanca allora, tornò dai due coniugi e il maliardo, udita la sua

insistenza, le disse:

« Non vi è che un mezzo, che vi sposi cioè al letto di morte;

e se è cosi, in 3 giorni ve lo sbrigo »

La povera giovane a tali proposte rabbrividì e respingendo l'i

niquo proposito, si allontanò da quella casa giurando di non pili

farvi ritorno; ina il desi lerio di far tutto per essere sposata, la ri

condusse ai due. stregoui; i quali la persuasero che era, invasa dallo

spirito miligno e per discacciarla le venderono una pomata che

pagò 25 lire.

Un tal giorno filialmente fu chiamata insieme alla sua amica

-dai due stregoni, seppe da essi con gran mistero die 1' angiolo bé-

nigro avea loro rivelato come nella cantina di un vinaio in vìa

nel!' Anguillara scavando si sarebbe trovato un gran tesoro: che il

vinaio aletuto avrebbe preso parte a quelle ricerche, ma vi vole

vano grandi preghiere e malie, dovendosi spedire in paradiso 1' ani

ma di un' infelice, che era morto per dato e fatto di quel tesoro.

E la povera Teresa credè anche a questa, e per 10 sere con la

giovane amica si condusse nella cantina in via dell' Anguillara ove

trovò un magnano, un tale F. e il vinaio; e là si bruciavano in

censi, si facevano malie, si borbottavano preghiere e si zappava senza

trovar mai nulla, come ben s' intende.

L' ultimi sera per ahro, mentre erano tutti sconsolati, il fat

tucchiere, il quale portava a cintola una pistola a due canne, disse

che per scoprire il tesoro bisogna uccidere \£ quella cantina un bam

bino onde redimere con l'anima di questo quella dell' altro; e ciò

essergli stato rivelato dall' Angiolo Custode.

E anche questo fu creduto, ma repugnando a tutti l' ombrie

proposta, cessarono dalle notturne esplorazioni, e il vinaio chiuse le

adunanze, dicendo che le cose andavano troppo in lungo e che non

ci voleva più nessuno in cantina.

Insistendo i padroni nella loro condotta affettuosa si, ma pcjfeo

-legale verao le cameriere, e veduto che nulla erasi ottenuto, quéste

si recarono dai due maliardi, a sostenendo di essere state bnrìàté e

defraudate, richiesero il loro denaro, ma non ebbero in risposta che

ingiurie e minacce, tanto che. confessarono il tutto ai loro $adtoni

ed essi le disilusero almeno sni pretesi ammaliamene e dèiunzia-

- rono al)a.,polizza questi fatti' ed altri che vennero narrati dalla 'pia

p giovane cameriera, la quale aveva, speso 'sopra 40 lire in unguenti,

• poi ver? e altri specifici essendo pur essa stata tratta in moltissimi

inganni, , ,: - . * .1 'J *„3';

Nò queste sono le sole frodi che si imputano ai dite coniugi.

-Tralasciandone molte altre, basterà la segupute che, per : là qualità

.della persona che ne fu vittima, è anche più strana.

Ad una giovane signora pièmor.tcse, moglie di un alto ìmpie



gato, i due pretesi stregoni profittando della circostanza che essa

dimorava vicino alla loro casa, poterono insinuare che una di lei

conoscente era innamorata di suo marito, e che lo avrebbe tolto

alle sue voglie con delle malie o lo avrebbe tratto a morire.

E la signora cadde in quella pania, scacciò di casa la sua amica;

e per scongiurare il pericolo pagò a caro prezzo delle polveri, le

fece trangugiare all' inconscio manto, inghiottì delle bibite che essi

le davano mentre cantavano .Ielle preghiere, leggeva con gli stre

goni dei fogli in latino, fece dei talismani con ambra, oro e corallo,

e getto via in tali fandonie circa 100 lire.

Constatati questi fatti nei modi legali e con molta destrezza

dalla questura, si procedeva all' arresto de: due coniugi fattucchieri,

e nelle perquisizioni alle loro case eseguite si trovarono le celebri

polveri un libro di stregonerie, e perfino la pelle d' agnello della

quale la Teresa volle liberarsi rendendola agli stregoni.

Ora e marito e moglie mentre s' istruisce il processo, si tro

vano alle Murate, lasciando soli e senza alcuno aiuto due poveri

bambini ai quali con ogni cura provvede la polizia.

[Nazione)

Lussuria clericale: — A Verona dopo due 'giorni di dibattimenti a

porte chiuse, la Corte d' AsBsie ha condannato il sacerdote Giuseppe Sabaini,

maestro comunale, a sei anni di reclusione, per avere commessi atti immorali ed

indecenti sui ragazzi affidati alla sua custodia. ,

Ecco le belle conseguenze dell' istruzione elementare in mano ai preti. Ep

pure con tui'a la fréquenza di atti cosi edificanti ci tocca di leggere, quasi ogni

giorno su pei giornali, avvisi di Municipi italiani i quali fra le condizioni per

adire al posto di maestro comunale pongono quella di essere sacerdote per il ri

sparmio forse di un centinaio di lire !

Istruzione ohbligaloria e laica, ecco V antidoto per salvare dalla corruzione

pretina la giovine generazione.

^Dal Ciltddino).

— Domenica sera al grido di un ragazzo accorsero alquanti individui nel

l'atrio dell'ex convento dell'Annunziata. Stupore! Vi trovarono un prete che sfor-

zavasi di disonorare una donna ! Egli fu perciò ben bene bastonato.

» ( Fede e Avvenire di Messina ).

Stefanonj Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma Tifi, d'Ha Società fra 17/i Operai-tipografi.
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Così, in ultima analisi, sarà sempre Dio la cagion del peccato ,

sarà Dio che avrà tentato Lucifero avanti la creazione del mondo,

affienò divenisse egli poscia il tentatore dell'uomo, e la causa della

perdita di tutta la specie umana. Parrebbe che Dio avesse creati

gli angeli e l'uomo che per dar loro l'occasion di peccare. •

E facil cosa scorgere il ridicolo di questo sistema; perciò a fine

di sostenerlo, hanno creduto i teologi di doverne inventare un altro

non meno assurdo, il quale serve di base a tutte le religioni rive

late, e per mezzo del quale hanno creduto giustificar pienamente la

divina provvidenza. Questo sistema è quello che suppone il libero

arbitrio dell'uomo, vale a dire ch'egli è padrone di fare il bene o

il mal», e di dirigere la sua volontà. Alle parole : libero arbitrio

io vedo di già che voi, o signora, vi spaventate : voi temete

senza dubbio una metafisica dissertazione. Rassicuratevi però, che «o

mi lusingo di semplificarvi la questione in maniera da renderla

chiarissima, non dico già solamente per voi, ma ancora per le per

sone che non avessero le vostre cognizioni.

Dire che l'uomo è libero, è la stessa cosa che sottrarlo al po

tere dell'Essere supremo; è un pretendere che Dio non sia il pa

drone della sua volontà; è come un avanzare che una debole crea

tura possa, quando le piace, rivoltarsi contro il suo Creatore, acon
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volgere i suoi progetti, turbare l'ordine ch'egli ama, render inutili

i suoi travagli, acccorarlo, affliggerlo, agire sopra di lui, mettere in

movimento la sua bile, le sue passioni. Così a prima vista voi ve

dete derivare da questo principio una folla di assurdità- S<j questo

Dio è amico dell'ordine, tutto ciò che fanno le sue creature deve

necessariamente cospirare al mantenimento di quest'ordine; senza,

questo la divina volontà mancherebbe d'avere il suo effetto. Se Dio

ha dei progetti, questi necessariamente devono sempre eseguirsi; se

l'uomo può affliggere il suo Dio, l'uomo è l'arbitrio della felicità di

questo Dio, e la lega che fece con satansso è abbastanza forte per

dissipare i progetti della Divinità. In una parola, se l'uomo è libero

di peccare, Dio non è più onnipossente.

Ci si risponderà, che Dio, senza nuocere alla sua onnipotenza,

può dare all'uomo la libertà: che questa libertà è un favore col

quale Dio vuol metterlo in istato di meritarsi le sue bontà; ma

d'altra parte questa libertà lo mette per lo stesso modo a porcata

di meritarsi il sito odio, di offenderlo, e di procacciarsi con questa

mali influiti. Dal che io ne conchiudo che questa libertà non è in

alcun modo un beneficio, ed anzi nuoce evidentemente alla divina

bontà. Questa bontà sarebbe più reale se gli uomini si trovassero

forzati a far sempre ciò che deve piacere a Dio, ciò che è.conforme

all'ordine, ciò che può guidarlo alla felicità. Se gli uomini, in virtù

della loro libertà, commettono cose contrarie alle viste di Dio, que-

qsto Dio, che tutto prevede, ha dovuto ancora prevedere che questi

abuserebbero della loro libertà; s'egli ha previsto che costoro pec

cherebbero, avrebbe dovuto impedirlo; se non ha impedito che fa

cessero del male, egli acconsenti al male che potevan fare; s' egli

vi acconsenti, non può offendersene; s'egli s'offende p»r essi, o se

li punisce del male che hanno fatto, è ingiusto e cattivo; se per

mette che questi corrano alla lor perdita, deve dolersi di sè stesso,

e non può con ragione gastigarli d'aver abusato della loro libertà,

d'esser stati ingannati o sedotti dagli oggetti ch'ei medesimo àvea

collocati sul loro cammino per sedurli, per tentarli, per determinare

la loro volontà al mal fare.

Che direste voi d'un padre, il quale dasse ai suoi figli, teneri

d'età e privi d'esperienza, la libertà di soddisfare ai loro disordinati

appetiti sino a farsi del male? Avrebbe questo padre alcun diritto

di stupirsi dell'abuso che questi farebbero della libertà che avesse

loro accordata? Non vi sarebbe malizia in questo padre, il quale

avendo previsto ciò che dovea accadere, mettesse i suoi figli in oc

casione di nuocersi? Non mostrerebbe egli il colmo della sua irra

gionevolezza se li punis.se del male che si son fatti, e del dolore

che cagionano a lui? Non dovrebbe egli rimproverare a sè stesso il

falro de'suoi figliuoli?

Ecco per altro i punti di vista sotto i quali il sistema della li

bertà dell'uomo ci presenta la Divinità. Questa libertà dal canto suo

sarebbe il dono il più funesto, poiché metterebbe V uomo in istato

di procacciarsi i più terribili mali. Dal che noi dobbiamo inferirne,

che questo sistema, lungi da giustificare la Divinità, la rende aiui

colpevole di malizia, d'imprudenza, d'ingiustizia e di follia. Sarebbe



— 83 —

Un rovesciare tutte le nostre idee, se si pretendesse che un Esserti

infinitamente saggio • e buono, acconsentisse di punire le sue crea-'

ture, delle tendenze clie ha foro date, o che avesse tolleralo che fi

diavolo loro ispirasse. Tutte le sottigliezze (Iella teologia non ten^

.dono realmente che à distruggere de nozioni che la medesima ci

offre nella Divinità. Questa teologia è evidentemente la botte delle-

Daiuiixli.

.P^r. altro i nostri dottori hanno immaginato qualche cosa ondé

sostenere le assurde loro proposizioni. Voi avete più d'una volta

udito parlare della" predestitldzióne e della grazia; nomi terribili,

che eccitano ancora fra noi dispute delle quali si vergognerebbe 1^

ragione, se i cristiani non si facessero uh dovere di rinunziarvi, e-

le quali .producono non poche conseguenze funest1 alla società. Non

( restiamone sorpresi; i principii falsi'' ed 'oscuri, da' Cui .partono" i

teologi, devono produrre necessariamente dissensioni fra di loì-offe

"loro querele sarebbero indifferenti se non vi si attaccasse che

quella importanza che esse meritano. ' " \

Comunque sia la cosa, il siste.ua della predéstinazione suppone

che Dio, npgli eterni' suoi decreti, abbia risoluti) chè pochi uoinF6ij:

eletti é favoriti ricevessero grazie speciali, colfaiuto delle qtialr po

tessero rendersi aggradevole a lui, è pervenire all' etèrna felicità,-

mentre un'infinità d'altri destinati alla perdizione nón"ricèyeranwo

Sai' cielo alcuna delle grazie necessarie per ottener la salute. Io 'SOh

d'avviso, che basti esporre questo sistema per comprendernefassUT*-.

dità. Esso fa di Dio e dell'Essere infinitamente buono e perfetto',' Un

tiranno parziale che non ha creata ìa maggior parte ci e gì i Uomini

che per essere il ludibrio e la vittima del suo capriccio; esso Sup

pone che Dio punisca le sue creature pei* non aver ricévute quelle

grazie che Dio non ha voluto ad essi compatire; esso'1 finalmente' ti

presenta questo Dio sotto aspetti cosi ributtanti, che i teologi stc/ssi .

sono costretti a confessare, ché quanto ci dicono a questo 'proposito

è un profondo mistero cui lo spiritò umano non può penetrare! ÌMa

se l'uòmo non è guari fatto per fissare un occhio dunóso su quésto

orribile mistero, vale a dire su la prodigiósa assurdità che 'i nostri

dottori hanno inutilmente tessuta per render ragione del prcfcefler

oli Dio, o per procurare' di' conciliar l'ingiustizia atroce di' questo.

Pio colla sua infinita bontà, còn qual diritto dunque vogliono1 ^àrei -

adorare questo mistero, obbligarci a crederlo, sforzarci a sbtlothfet-? .

terci ad una opinione che"'rovescia sin dai fondaméntf la divida,

bontà? Come mai ragionano costoro di un dogma, e'''sj' 41J'erela'fio-

oon accanimento su di un sistema , del quale, per confession loro,;

'nùùàjessi medesimi sanno comprendere? '

Quanto pìh'vòi esemìnerete la religione, tanto 'pih 'àvrete''.tfèr:.

càsiohi da convincervi che le cose dai vostri1 dottori cftjaumK'.'^T

steri, non sonò mai altro se non che le difficoltà th'è ' H ; ìtaTOra z-,

zano, 'quando non possono venir' a termine" di scansare cerre 'assur

dità, nelfe quali necessariaménte 'ft ••gettano 'i falsi' wo 'prrticipfi\

Questa parola non è puntò fatta per ' impòrci; questi gravi do^t^i,'

non intendono essi medeéjmi le cose di ctì? ci parlano incessante-:

mente; costoro Fnvéntano parole incapaci a spiegar 1-e cose1, e,rda*Mo

il nome di mistero a ciò che non comprendono essi m'eglio'di'noi,
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TutU le religioni del mondo sono fondate sulla predestin;izio>

h«; tutte le rivelazioni, come voi avete ben potuto già vedere, sup

pongono questo dolina odioso che fa della Provvidenza un'ingiusta

matrigna, la quale mostra una cieca predilezione per alcuni dei

.suoi figli a progiudizio di tutti gli altri. Elleno fanno di Dio un

tiranno che punisce per necessari mancamenti, ai quali ci ha egli

stesso sollecitati, o ne'quali ha permesso che noi fossimo strasci

nati. Questo dogma, che ha servito di base a tutto il paganesimo,

è ancora il gran cardine della cristiana religione, il di cui Dio non

deve destar minor odio delle più empie divinità de' popoli idolatri.

Con tali nozioni non è punto sorprendente che qusto Dio sia, per

coloro che lo van meditando, un oggetto spaventevole e doloroso,

la cui idea basta per travolgere l'immaginazione e condurra a pe

ricolose follie.

Il dogma dell' altra vita servi ancora a discolpar la Dividiti

dalle ingiustizie apparenti o passeggiere, delle quali si è dovuto

naturalmente accusarla. Si pretese ch'ella si prendesse piacere di

provare qui in trtrra i suoi stessi amici, ben risoluta di compensarli

ampiamente in appresso in un altro soggiorno, che s'immaginò per

la anime. Ma. coma credo aver già abbastanza insinuato, queste

prove che Dio fa sostenere ai buoni, o mostrano la sua ingiustizia,

almeno passeggiera, o contraddicono alla sua onniscienza. Se Dio sa

tutto, a vede fin nelle parti più segrete del cuore delle sue crea

tore, che bisogno ha lei di sperimentarle? S' egli ha stabilito di ac

cordar loro tutte le grazie necessarie per sostenerle, non è forse

certo che queste non vi soggiaceranno giammai? S' egli è ingiusto

• crudele, questo Dio non è immutabile, smentisce il suo carattere,

almeno per qualche istante, e s' allontana da quelle perfezioni che

del continuo si dovrebbero in lui mirare. Che penseremmo noi d'un

re, che per qualche tempo facesse provar a' suoi favoriti i più or

ribili trattamenti, senza che questi nulla avessero commesso per

meritar la sua disgrazia, e che credesse d'aver a tutto riparato col

mandoli in seguito dei più grandi favori ? Non ci parrebbe forse un

tal principe empio, fantastico, crudele? Del resto questo principe

sospettoso potrebbe esser per alcuni riguardi scusabile ; cioè, se per

proprio suo interesse, e per meglio assicurarsi dell'attaccamento dei

suoi amici, avesse loro fatte subire alcune prove. Ma la cosa non è

cosi per riguardo a Dio. il quale sapendo tutto, e tutto potendo,

aun può giammai aver luogo a temere delle disposizioni delle sue

creature. Dal cha si vede, che è un far rappresentare alla Divinità

una parte ben puerile, ridicola, ingiusta, supponendo che esperi

menti i suoi servi, e che li faccia soffrire senza ragione in questo

mondo, per ricompensarli nell' altro. I nostri teologi non manche-

raoao di trovare i motivi che essi crederanno atti a giustificare la

nostra Divinità di questa sua condotta; ma questi pretesi motivi sa

ranno dedotti dall' onnipotenza di questo Essere, dal suo assoluto

potere tulle sue creature, alle quali non deve render conto (felle

propria azioni, e da per tutto noi osserveremo che la nostra teolo

gia, eradendo giustificare il suo Dio, ne fa un despota, un tiranno,

cioè il più esecrabile dei padroni.

Io sono ecc.
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LETTERA V. — Della immortalità

dell' anima, e del dogma dell' altra vita.

Eccoci, signora, condotti all'esame del dogma della vita futura,

nella quale si suppone che la Divinità, dopo d'aver fatto passare gli

uomini per mezzo alle tentazioni, alle prove, alle traversie della

vita presente, a fine di assicurarsi se sono meritevoli del suo amore-

e dell'odio suo, darà ad essi le ricompense, e infliggerà loro i ga-

stighi che si saranno meritati. Questo dogma,, che è uno dei putiti

capitali della cristiana religione, è fondato sopra un gran numero

di principi» o di supposizioni di cui noi abbiamo già mostrata 1" as

surdità e l'incompatibilità colle nozioni che questa medesima reli

gione ci porge della Divinità. Infatti, in questo dogma si suppone

che l'uomo possa offendere o rallegrare il Sovrano della natura,

influire sul suo umore, ecsitare le sue passioni, affliggerlo, tormen

tarlo, resistergli e sottrarsi al suo potére. Si suppone la libertà

dell'uomo, sistema ohe noi abbiamo trovato incompatibile colla bontà,

colla giustizia e colla onnipotenza divina. Si suppone che Dio abbia

bisogno di provare le sue creature, e di farle passare, per cosi dir*,;

da una specie di noviziato, onde sapere a qual partito attenersi a

loro riguardo. Si suppone in Dio, il quale non fece l'uomo che per*

renderlo felice, l'impotenza di metterlo in un istante sul sentiero

che lo conduca Infallibilmente ad una perenne felicità. Si suppone

che l'uomo debba sopravvivere a sè stesso, o che abbia egualmente'

a continuare dopo la sua morte a pensare, a sentire, ad agire come

faceva in vita. In poche parole, si suppone l'imniortalità dell'anima',

opinione ignota al Legistatore de'Giudei, il quale non ne fece nep

pure una parola a quel popolo a cui Dio si era manifestato : opi^

nione che in Gerusalemme, al tempo di Gesù Cristo, alcuni am

mettevano ed altri rigettavano, senza che il Messia, il quale veniva

per ammaestrare, si degnasse neppure di determinare le idee di

r.oloro che a questo riguardo si potevano ingannare: opinione che

pare abbia avuto origine nell'Egitto o nelle Indie, prima della re-'

ligione Giudaica, ma che non venne a notizia degli Ebrei che al

lorquando questi ebbero occasione d'istruirsi nella filosofia pagana
de'Greci, e della dottrina di Platone. > ■ . ■ «

.Qualunque siasi l'origine di questo dogma, egli venne avida

mente adottato dai cristiani, i quali lo giudicarono convenevolissimo

al loro sit-teuia religioso, le di cui parti tutte sono fondate sopra il

maraviglioso, ed i quali si farebbero un delitto l'ammettere la mi*

nima opinione che fosse conforme alla ragione. Così, senza risalire;

sino agli inventori di questo dogma inconcepibile, chiamiamo ad

imparziale esame questa opinione per sè stessa; osserviamo la so

lidità de'principii ai quali si appoggia; adottiamola se la troviamo

ben fondata, e rigettiamola se ci sembra destituita di prove e con

traria alla ragione, quand'anche fosse stata ammessa coma una ve

rità costante da tutta l'antichità, quand'anche quest' idea fosse adot

tata dalla maggior parte degli uomini. • .•»:■*
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Coloro i quali sostengono l'immortalità dell'anima, riguardano

quest'anima come un essere distinto dal loro corpo, d' una sostanza

totalmente diversa da questo, che essi dinotano col nome di spirito.

Se si domanda ad essi cos'è uno spirito, ci rispondono ch'egli è ciò

che non è materia; se gli si domanda cosa si può intendere per ciò

che non é materia (la quale per altro è l'unica cosa di cui possiam

formarci un'idea), ci si dirà: questo è uno spirito. In generale, è

• fàcil cosa l'osservare che gli uomini i più selvaggi, al pari de' più

fini pensatori, si servono egualmente della parola spirilo per dino

tare tutte le cau-58 delle quali non ponno formarsi una ben chiara "

nozione; per lo che, la parola spirito indicherà mai sempre un es

sere di cui non si ha 'alcuna idea.

Ciò null'ostante, si è preteso che questo essere sconosciuto, in-i

teramente diverso dal corpo, d' una sostanza che niente avea eoa

lui di comune, fosse capace di far muovere questo corpo; lo che

senza dubbio è di già un impercettibilissimo mistero., .Si è veduto

che questa sostanza spirituale si ritrovava congiunta al corpo ma

teriale, e regolava tutte le*>ue fuuzio.ni. Siccome si era supporto che

la materia non potesse uè pensare, nè volere, nè sentire, cos'i si è

creduto che meglio si concepirebbero queste facoltà attribuendole ad

un essere di cui si aveano idee ancor meno chiare della materia

stessa. In conseguenza di ciò si è immaginata una folla di supposi

zioni gratuite, a fine di spiegare 1' unione dell'anima col corpo. Fi

nalmente, nell'impossibilità di trarsi dagl'insormontabili imbarazzi,

nei quali si erano immersi facendo l' uomo doppie, e supponendo

che racchiudesse in se stesso un essere distinto da lui medesimo, si

troncarono tutte le difficoltà dicendo che questa unione era un gran

mistero, il che vuol dire, a parlar schietto, che nulla si compren-

va. Si ebbe ricorso all'onnipotenza di Dio, alla suprema sua volontà,

ai miracoli, che sono sempre gli ultimi mezzi di cui si servono i teo

logi, allorché più non saDno in qual maniera sbrigarsi delle dif

ficoltà.

Ecco dunque a che si riduce tutto il gergo metafisico dei pro

fondi visionari, i quali dopo tanti secoli ci parlano d'un' anima, di

una sostanza immateriale, di cui non hanno alcuna idea; d'uno

spirito, vale a dire d' un essere totalmente diverso da ciò che noi

jiossiamo conoscere: tutte le vane ciarle teologiche si riducono a

dirci, in termini pomposi fatti per imporre agl'ignoranti, che non

si sa cosa sia 1' anima; che chiamasi spirito ogni causa la di cui

natura e la di cui maniera d' agire ci sono ignote, e di cui non si

comprende il meccanismo o il giuoco, e che il suo modo d' agire e

di essere è l'effetto della potenza d' un Dio, 1' essenza del quale è

ancor più rimota della nostra, e più occulta per noi che non sia la

stess'anima umana. Per mezzo di queste parole, che nulla del tutto

vi spiegheranno, voi tanto ne saprete, o signora, quanto tutti i teo

logi del mondo.

Se volete da voi medesima formarvi idee più precise, allonta

nate dunque i pregiudizi d' -una vana teologia, la quale non con

siste che in ripetere parole senza attaccarvi idee chiare, e la quale,

distinguendo l'anima dal corpo, non sembra prefiggersi che di mol
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tiplicare gli esseri senza ragione, e di render più incomprensibili el

oscure le nozioni, già abbastanza poco distinte, che abbiamo di noi

medésimi. Queste nozioni diverranno al certo più semplici e più

esatte se consultiamo la natura, l'esperienza e la ragione ; queste ci

proveranno ''he V uomo non sente che per mezzo degli organi ma

teriali del suo corpo, eh' egli non vede se non co' suoi occhi, che

non tocca se non colla sua pelle, che non ascolta se non colle sue

orecchie, ecc. ; che allorquando niuno de'suoi organi sia attualmente

affetto, o non sia stato anteriormente urtato, l'uomo non può avere

nè idue, nè pensieri, nè memoria, nè riflessione, nè giudizio, nè de-

siderii, nè volontà. Ci mostra evidentemente l'esperienza, che i soli

esseri corporei e materiali sono capaci d' agire sopra i suoi organi

corporali, e che senza questi organi, ciò che appellasi anima, non

penserebbe, non vorrebbe, non agirebbe. Tutto ci mostra che 1* ani

ma va soggetta del continuo alle stesse vicende del corpo : ella si

sviluppa, prende forza, declina e s'indebolisce con esso lui; final

mente tutto ci annuncia che ella deve perire con lui, a meno che

si volesse pretendere che 1' uomo sentirà ancor quando sarà privo

degli organi ministri delle sue sensazioni; eh' egli vedrà e ascolterà

senza avere nè occhi nè orecchia; ch'egli avrà idee senza esser for

nito dei sensi per ricevere l'impressione degli esseri tìsici, onde ec

citare le percezioni nel suo intelletto; finalmente, che egli godrà

0 soffrirà anche allorquando non avrà più nè nervi, nè sensibilità.

/Continua/ D* Holbach.

LA FILOSOFIA POSITIVA

(Continuazione vedi il numero ì" )

VII.

Le Rivelazioni.

Non vi è una sola Religione, che non appoggi la propria esi

stenza sopra una sua propria rivelazione, nel senso accettato dalla

parola; cioè di una manifestazione e comunicazione diretta ed esclu

siva della Divinità con qualche individuo, investito per ciò del

diritto, o meglio del dovere, di diffondere la propria dottrina fra gli

uomini.

E ciò è ben [consentaneo ed indispensabile alla natura delle

religioni; chè altrimenti esse si dichiarerebbero da loro stesse in

venzioni puramente umane.
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Questo fatto trova riscontro nella storia con ogni altro fatto

riferibile itila civilizzazione. La storia ci mostra che fu sempre do

vuto allo slancio intellettuale o morale o materialn di alcuna indi

vidualità eminente ciascun passo fatto dalle società.

Sempre da pochi soltanto fu trovato, prima che dalle masse, la

ragione che provi sicuramente ciò che sia vero o ciò che sia falso

in un qualunque argomento. Di più, le ragioni che convincono del

vero e permettono distinguerlo dall'errore, non solamente sono diffi

cili a trovarsi dalla maggioranza, ma sono difficili perfino a venir

conosciute ed apprezzate. E siccome sanza molte più cognizioni di

quelle che ciascuno può acquistare da se stesso non si sapreb

be come condursi, e la vita stessa si farebbe impossibile; biso

gnava bene che vi fosse un mezzo per uscire dall' imbarazzo. Que

sto mezzo esiste diffatti: egli si è 1' appoggio, il soccorso degli altri

la confidenza in essi.

Il principio esattamente giusto, che suppone la confidenza, si è:

che le ragioni che inducono gli altri a credere una verità, a pre

ferire un' opinione o 1* altra, devono essere buone per noi come lo

sono per essi. Quando la fiducia è sufficientemente estesa, e si ha

un gran numero di aderenti, almeno fra coloro che ci avvicinano,

la corrente diventa irresistibile, la confidenza cieca ed assoluta. È

questo ciò che si chiamerebbe in sociologia potere intellettuale, la

cui influenza apparisce nel modo più ovvio e frequente in mezzo ad

ogni società.

Se ognuno crede, per esempio, quasi senza saperlo, alla geo

metria, alla mecai.ica, all' astronomia, alla fisica; se il malato si la

scia curare dal medico, ecc., ciò avviene per 1' influenza del potere

intellettuale. •

Per un processo in nulla differente ebbero origine, io penso, e

si svolsero le rivelazioni religiose; ed anche questo loro elemento

fondamentale viene cosi riferito alle leggi generali dell' umanità.

« Arrivò un momento nelle umane società, — riporto di nuovo da

Randeggher — in cui I' autorità patriarcale accordata al più vec

chio, al più intelligente od al più forte, venne a cadere nelle mani

di qualche ambizioso, o cupido, il quale, non contento dell'autorità

o de' vantaggi materiali e morali che ne poteva trarre, ne concepì

di maggiori; ed ajutato da altri, non meno cupidi ed ambiziosi, ma

meno audaci ed astuti di lui, immaginò di trasformare 1' autorità

patriarcale e convenzionale in potere regale e sovranità assoluta.

Conscio della somma potenza della id^a religiosa sui propositi uma

ni, ei non potevasi appigliare a leva più acconcia al proprio scopo.

La divinità si trovava in tutti i cuori, ma veruno 1' aveva veduta:

ebbene; distinto per saggezza per forza, o per virtù, egli ebbe il

privilegio di conoscerla più davvicino; ella si era a lui rilevata. »

In ciò c' e del verosimile più del bisogno per trascinare la

moltitudine dietro chi s' aveva digià guadagnato, in altro modo, la

di lei fiducia. E costui, co' suoi banditori, potè meglio riuscire a

rendere accette e comuni le proprie asserzioni, perchè egli parlava

più alla fantasia che alla ragione; proponeva soluzioni pratiche più

che scientifiche; soddisfaceva alia curiosità umana più con simboli

e miti che con dimostrazioni ed esperienze.
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Ora, in tutte le epoche ti' incivilimento, per cui finora è pas

sata 1' umanità, il popolo, cioè il massimo numero degli uomini , è

rimasto sempre incolto e rozzo e quasi fanciullo; e però assai pronto

e facile a lasciarsi predominare dalle imagini della fantasia, della

poesia, del simbolo, del mito, cioè del sensibile; ed inconscio affatto

e digiuno delle leggi, quanto più semplici tanto più austere, della

ragione, della scienza e dell' esperienza.

Daltronde, accettato il rapporto diretto di un uomo colla Divi

nità, qual cosa si potrebbe non credergli?

In questo modo, od in altro analogo, sorse ovunque il sacer

dozio, sempre appoggiandosi sur una Rivelazione divina creata e

modellata variamente, ed abilmente importata e fatta accettare.

E costituitisi i preti in caste; quivi ebbero il monopolio della

scienza, là della politica, e sempre del dogma e della moralità e

coscienza de' popoli, facendosi in ogni tempo strumenti, interessati,

od arbitri reali, patenti o nascosti, della dominazione o del di

spotismo.

Sarebbe lungo, oltreché superfluo al mio scopo, di mostrare con

quante abili invenzione: il sacerdozio puntellò il suo formidabile edi

ficio: invenzioni a base sicura e solida, perchè dirette sempre al

sentimento ed alla fantasia; perchè costituite e mantenute dal timore

e dalla speranza, impulsi che nascono primi d' ogni altro, divengono

i più forti, muojono il più tardi, o meglio non .«i estinguono che

con la vita.

A suscitarne il concetto basta nominare 1' immortalità dell' a-

nima, i premi e le pene in un'altra vita, gli Elisi, i 'Tartari, i

Paradisi, gli Liferni, i Purgatori; tutte invenzioni che fondano la

lorb verità sulle rivelazioni divine; e, « chi vuol mentire, dice un

proverbio Orientale, pigli le proprie testimonianze alla più lon

tana. »

Il dominio sulle coscienze de popoli, da parte del sacerdozio,

sempre ed ovunque assoluto ed illimitato, fu altra infrangibile bri

glia in mano de' preti. Tutte le teologie si riducono a dire che il

bene è ciò che viene ordinato dal sacerdozio, il male ciò che vie

ne vietato; e se alcune non lo dicono esplicitamente, tutte senza

eccezione riducono di fatto a questi termini la moralità.

In ciò la teologia Cattolica si mostra più goffa di molte altre.

Essa ammette che la ragione umana (ratto creata) debba regolare

1' atto buono,, ma essa non deve essere ascoltata se non quando sia

conforme alla ragione divina (ratio-aeterna, increata); ma questa

ragione divina non possiamo conoscere se non per mezzo della ri

velazione, che ci viene comunicata dal sacerdozio; sicché è ovvia la

conclusione, che il bene è ciò solo che ci viene indicato come tale

dal sacerdozio.....

Ma non vorrei lasciarmi trascinare qui ad un esame della

dottrina del Cristianesimo; ei sarebbe affatto fuori di luogo, essendo

questo studio rivolto alle religioni da un punto affatto generale e

collettivo, ed unicamente da quello della filosofia naturale. Se però

mi si chiedesse come io la pensi circa alla rielezione Cattolica,

risponderei volentieri coli' arguto Heine:
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« Ti seaivla'eìza il tuo occhio? Strappalo. Ti scandalczza la

tua mano? Tagliala. Ti dà scandalo la tua lingua? La tronca. Ti

da scandalo la tua ragione ? Vaiti a far cattolico >

E, seriamente, assevero che il cattolicisrao è 1' Ultima fase reli

giosa della razza latina.

Il giorno in cui le tre nazioni le quali compongono questa

vecchia razza, cesseranno dal credere ai dogmi ed ai precetti del

Catolicismo, esse non li surrogheranno certo con altri dogmi reli

giosi. Sodo vani gli sforzi de' protestanti per fare proseliti; vani

quelli dei neo-cattolici per respingere il Cristianesimo alle sue

fonti.

Il Cattolicismo fu una fase per cui dovette necessariamente pas

sare il Cristianesimo prima di spegnersi; volerlo retrospingere, var

rebbe quanto pretendere di far retrocedere 1' umanità, nè ciò è

dato a forza umana. (')

La dottrina cattolica è, in se stessa, direttamente incompatibile

colla esistenza sociale. Destinando la vita .terrestre a preparare la

vita eterna, gli affetti altruisti vi producono per lo meno una dan

nosa diversione, che in nome de' suoi migliori interessi, il vero

devoto deve evitare.

E diffatti il tipo dell' esistenza Cristiana non fu pienamente

realizzato se non dai solitari della Tebaide, che restringendo al mi

nimo possibile i propri bisogni materiali, vi provvedevano col loro

individuale lavoro, e, senza rimorsi come senza diversioni, si vota

vano liberamente alla salute eterna.

Il misticismo cristiano, anche se lo si guardi nelle intelligenze

superiori, in un Fénelon p. e., arriva sempre all' abdicazioue della

persona umana.

È vero che il sacerdozio seppe, nel medio-evo, empiricamente

consacrare i doveri pratici individuali, e contenere le tendenze estre

me all'ascetismo; ma non pertanto molti, più oziosi, dimen

ticano ancora il mondo, dal quale vengono gratuitamente nudriti.

E questo sforzo istesso del sacerdozio, in senso contrario alle

inclinazioni naturali della istituzione, prova luminosamente l'indole

sua antisociale. E 1' orrore della donna, « la consacrazione del ce

libato non sono in perfetta opposizione colla esistenza sociale.

Cosa fu sprezzato più della donna dai padri della Chiesa! Non

si giunse fino a discutere, in seno ad un concilio, se le donna ab

bia un' anima? (*)

Non fu papa Siricio che in una lettera ai vescovi di Spagna

chiamò il matrimonio un' immondezza ? Non fu decretato nel con

cilio di Trento, che colui il quale sostenesse lo stato di matrimonio

preferibile alla verginità od al celibato, fosse scomunicato ? (*) Ogni

opera di carne è impura per la chiesa, qualunqué sia il bisogno che

la muova, lo scopo che la diriga, il sentimento che la elevi. « Evvi

■ — ■ - ■-

(') Valerius, Libertà e Religione, lett. IV. p. 31. Treviso, 1870.

(•) Conc. di Mac. 585, can. XVI.

(•■•) Conc. Tri<lent. sess. XXIV, can. X.



un sito, o Signore, ha detto Bossuet, ove il diavolo si vanta invin

cibile: nel momento della concezione ei sfida il vostra po'-!

tere. » (')

Ma bastino citazioni di tal risma; sono anzi troppe; ed io ne

chiedo perdono alla nobile creatura sulla cui testa cadono parole

turpi cotanto!

. É di quanto la morale moderna, la morale positiva, è supe

riore alla evangelica! Precisamente di quanto un principio è supe

riore ad un sentimento. La morale moderna è fondata sulla giustizia,

la morale evangelica è fondata sul puro sentimento.

« La morale evangelica non parla che il linguaggio del senti

mento e dell' amore, mentre la morale moderna parla il linguaggio

più severo dei principii, del dovere e del diritto. L' anima cristiana

conosce la carità— la coscienza moderna conosce la giustizia, cioè

il rispetto della persona umana. » (*)

. . {Continua) .,

ita

LA FINE DEL MONDO

Vi ricordate lettori di quella fiaba corsa pochi mesi sono per

tutti i giornali e che mise lo spavento in corpo a tante beghine? .

Noi eravamo alla vigilia d'una gran catastrofe, potevamo quando

che sia fare i nostri bauli per l'altro mondo, perchè ai 12 d'Ago

sto sarebbe venuto il giudizio universale.

Una cometa impertinente, uscendo come un treno delle ferrovie

Romane dalle rotaie, avrebbe urtato il nostro povero piaueta ridu

cendolo in tanti atomi di cui il più grande sarebbe stato come una^

capocchia di un ago. a

Questa diceria, avverto, non è nuova. Molte altre volte si parlò,

della fine del mondo; e 1' anno 1000 ed il 1033 sono due gran bella

pagine della Storia della imbecillità umana.

Nel nostro caso però, la fiaba non fu divulgata come allora ne

da preti, nè da speculatori, nè da buontemponi. Per un equivoco

parve che la scienza stessa vi fosse di mezzo. Uno dei più illustri

astronomi d' Europa, il Plautamorr di Ginevra era segnato come

autore della strana profezia. Diciamo equivoco, perchè è impossibile

che un uomo il quale possieda anche elementarissime cognizióni a-

stronoraiche divulghi una simile corbelleria.

—
>

(') Sermena sulla festa della Concezione di M. V. <

(*) Vacherot. La Religion, pag. 427.
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Ora d'onde nacque l'equivoco? Vaganti nell'immensità dello

spazio, destinate ad alimentare col loro materiale quella immensa

fornace che è il Sole, le comete sono in numero grandissimo. Tut

tavia la scienza a molte di esse ha saputo prevedere, misurare il

cammino e notare anzi tempo le probabili deviazioni.

Tra queste vi è la famosa cometa ili Biela, la cui orbita ( os

sia il cerchio che descrive nel proprio cammino ) tocca in un punto

chiamato nodo, 1' orbita della terra, sicché, teoricamente parlando,

se i due corpi si riscontrassero nel punto del loro cammino che

hanno di comune, avverebbe 1' urto tanto fatale a noi poveri

mortali.

Ora queir astronomo di Ginevra fino dal 1846 calcolava, che

la cometa si sarebbe trovata in quell'unico punto possibile allo scon-

i tro, verso 1' agosto 1872. Di qui quindi le dicerie, i timori, ed an

che più serie investigazioni di dotti, fra i quali il prof. Michez di

rettore dell' Osservatorio di Bologna.

Cosa si è quindi trovato ? Glie il passaggio dei due corpi cele

sti, la terra e la cometa, avrebbe infatti avuto luogo in un punto

comune. Ma quando la terra passerà in quel luogo che noi più su

chiamammo nodo, la cometa sarà già 80 e più giorni cho vi sarà

passata, distando quindi l' una dall' altra più di cento milioni di

miglia. Nè vi è dubbio che si raggiungono, perchè se la terra in

un dato tempo fa 100 miglia, la cometa ne fa 114.

Del resto, esclusa così la probabilità dell' urto, resta possibile

però che 1' atmosfera terrestre sia sfiorata dalla coda della cometa,

come avvenne con quella magnifica del 1862, della cui bellezza ri

corderete. Ma che ne avverrà? Come allora, qualche fenomeno lu

minoso, qualche centimetro di meno nel barometro e qualche grado

di più nel termometro. Ecco tutto.

Eppoi chi vi dice che la cometa, che secondo la diceria spar

sasi doveva stritolare la terra a quest'ora non si sia disfatta?

È lecito il dubitarne. Vista da Biela per la prima volta nel 1772,

eppoi nel 1826, erasi riconosciuta periodica. Doveva, secondo calcoli

esattissimi, ricomparire nel Febbraio 1866 e ad una distanza dalla

terra relativamente non grande. Invece non apparve: che vuol dir

ciò? La cometa si ò disciolta. E verso la fine di Novembre invece

di un urto terribili, come si credeva, avremo il bel spettacolo di

una pioggia di fuochi fatui. - - -

Eccovi quindi la miglior ragione del mondo. La cometa che

nel 1846 si temeva dovesse farci una visita importuna nel 1872, venti

anni dopo non si trovava più. Aveva forse la cometa cambiato strada?

No perchè era un astro di natura tale da non subire le influenze

degli altri pianeti. Come è finita? , >■ i. :- :-. .j ' 1 *

Lo vedrete lettori nelle sere dal 10 Agosto al 13 Novèmbri,

od in quel torno. • . c * .a.-*."'"

Ed ora benediciamo la scienza che coi suoi incontestabili veri

è in grado di distruggere pregiudizi fatali agli uomini, che sareb

bero più di sovente vittima della loro imbecillità, se essa, benefica

Diva, non giungiesse in tempo a trarli dal triste cammino. •

Socrate Ianea.
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CRONACA

Lassarla clericale — Scrivono da Salerno alla Plebe di Lodi:

Non so se avete sentito parlare di quel prete testò fuggito da Castello del

Lambro, circondario di Lodi, ove era per massima fortuna di quel gteggie, pa

store. Un imprudente donna, di professione prestinaia, dopo aver dato alla luce

uo bambolo, osò portarlo in cava del suaccenunato pastore, asserendo che, sic-

come apparteneva a lui, era giusto eh' ei lo dovesse mantenere a sue spese. In

seguito a questo fatto il prete fuggi dal paese. A voi i commenti, e la libertà di

fare queir uso che credete di questo mio cenno di cui vi garantisco i' autenticità

e l' esattezza.

Superstizione e «lenito — Ci si annunzia che a Pavia venne arre

stato dai carabinieri un tal Nicelli Luigi,- famoso grassatore, e capo di una banda

di malandrini, ch9 infestava lo stradale da Milano a Pavia. 11 Nicelli era stato

condannato dalle Assiste del Circolo di Pavia alla pena dei lavori forzati per

anni venticinque. Gli si perquisirono iudosso fra le altre cose una reliquia ed

uua medaglia coli' effigie della Vergine dei sette dolori.

Turpitudini Clericali. — Nulla dies stne linea.

Ieri F altro fu presentata una querela alla Questura, di Roma, cestro Fra

Costantino del convento di Gesù e Maria, dalla madre d'una ragazza di 14 anni.

Il fatto è avvenuto parecchi mesi or sono in via Ripetta, in casa di certa D....

dove praticava il frate e dove la ragazza fu chiamata un giorno.

Noi aspetteremo — dice la Capitale — l'esito di questo processo, come a-

ipettiamo quello avviato de più mesi, contro di Antonio Trastulli, parroco di Ne-

rola che si trova deteuuto fin dal 14 giugno nelle carceri Nuove, per delitti

contro natura.

La umanità oltraggiata chiede soddisfazione.

Un' altro frate cappuccino venne arrestato nel napoletano perche tentava

violare sul portone della casa del sindaco una ragazza di otto anni.

Non basta.

Un tal Caraous francese di Nantes, rettore del collegio del Gesù, di colà, ha

sedotto nel confessionale una ragazza mendicante, la nipote di un tal Ciro M_.

ex impiegato pontificio; le povere ragazze erano invitate in una casa e quivi il

rettore ne abusava a suo piacimento. Il medesimo ha praticato anche con due

altre ragazze da sei a sette anni, ed è stato t de il furore suscitato negli abi

tanti da tali enormezze che il generale per sottrarlo all'ira pubblica lo ha ri

chiamato nella sua residenza.

— Da qualche tempo le Autorità scolastiche Municipali di Milano si preoc

cupavano di alcune voci che correvano di ai^i di ributtanti oscenità commessi da
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pèrsone preposte alla vigilanza degli alunni de'. Collegio Convitto di educazione

pei maschi, diretto dal sacerdote Farinelli sul Corso di S. Celso.

In questi ultimi giorni, merce tale vigilanza, si potè stabilire irrefragabil-

mente, che qu,e)le voci non erano infondate; per cui 1' egregio sopraintendente

scolastico, cav. Sebregondi, incominciò dall' ordinare che gli alunni del Convitto

Farinelli, i quali ammontano a circa sessanta, non fossaro più ammessi alle Scuole

Comunali, ove si recavano ogni giorno per le lezioni.

Intanto fu avvertito il Procuratore del Re, e il - Prefetto dei fatti av

venuti in quel Convitto, ed oggi furono prese misure ancor più severe, e quali

sono richieste dalla gravità del caso.

Veniamo assicurati, che un Prefetto del Convitto, il quale è un ex mare

sciallo dei Reali carabinieri, si è reso latitante. — Il Convitto diretto dal Fari

nelli, é instituito da un prete reazionario, certo monsignor Nava, il quale sarebbe

pure il reggitore un' altro collegio di fanciulle '. {Pungolo) ■

' . .1 • • ; 1

1/ iuqnisizione in Convento — Scrivono da Napoli al Pungolo di

Milano: • •

Non può essere certo sfuggito alla vostra attenzione il fatto gravissimo de

nunziato al publico dal Pungolo di Napoli per il primo, confermato in seguito

da quasi tutta la stampa di quella città. Intendo alludere al caso pietoso avve

nuto nel monastero di S. Croce in Modugno, di provincia di Bari, e che ha ram

mentato in tutto il suo orrore la storia della monaca di Cracovia, Barbara Ubrik.

La stampa napoletana pc;rò s' inganna in due punti: quando cioè aocusa 1' arci

vescovo di Napoli come complice della nuova scelleraggine: e quando rimprovera

il Governo del Re per non averne nulla saputo, e per non aver quindi provve

duto in conformità del dovere e del bisogno.

Il ministero ignorava probabilmente fino 1' esistenza del Convento di S. Croce

in Modugno quando ai primi del corrente mese e precisamente il di 4 giunse al

guardasigilli una lettera del fratello della monaca onde é parola, il quale chie

deva f aiuto delle autorità contro le più atroci e ributtanti sevizie che in quel

monastero si facevano soffrire alla sua miserissima sorella.

L' on. De Falco non mise tempo in mezzo; è telegrafò immediatamente al

D'Affitto perchè guardasse, indagasse, e provvedesse d'urgenza. Questi mosse

subito i passi opportuni .verso 1' arcivescovo; e il cardinale Riario Sforza dichiaro

che non solo non si -opponeva al libero esercizio di tutte le autorità: ma che

desiderava si. facesse pienissima luce, e la colpa — se colpa v' era — venisse ri

gorosamente pulita.

Fu in questo tempo, che la Superiora del Convento si rivolse alla famiglia

della suora che è in quistione, e la invitò a toglierla dal monastero poiché 'dava

segni di alienazione mentale. Però 1' autorità giudiziaria uon si tenne, tu) si tiene

paga di questo scioglimento, e prosegue attivamente lo sue pratiche onde scuo-

prire il fatale mistero. • . • ■■ ,.•'. ».«.■ 1

» .i ■ ■ * i \ i

In un affare che probabilmente è destinato ad aver seguito e conclusione

dinnanzi alla Corte di Assisie, è d' uopo circondarsi di moltissime riserve: nè io

voglio certo mancare a quest' obbligo: ma nondiméno mi par bene riprodurvi il

racconto del lagrimevole dramma, quale mi perviene da Napoli, e quale risulta

dalle voci stesse raccolte in Bari.
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La giovine onde è parola fu — a quanto si narra — chiusa uel monastero

suo malgrado dalla inesorabile volontà dei suoi parenti che contrastavano uua

sua fierissima e nobilissima passione d' amore, e nella sventura che cosi la colse

non ebbe a conforto che la inefficace tenerezza di un fratello dilettissimo.

■ La vita claustrale, lunge dal domare 1' ardente passione, accese sempre più

la fiamma della fanciulla: essa si mostrò riluttante ad ogni ordine, riottosa ad

ogni disciplina, tanto che presto agli ammonimenti succedettero le pene, e alle

pene le sevizie. Ella fa chiusa in un vero e proprio carcere, ove ebbe nero e

misurato il pane. '"' • >

■■ - < • ■ j • i

. ( Narrasi, che bellissima di volto e di forme, forte per. .precoce sviluppo, la

fanciulla resistesse per qualche tempo a tutti i patimenti non piegando mai: ma

grado a grado cominciò a deperire: le si guastarono gli occhi fulgentissimi, le

forme eleganti della persona si sciuparono per mancanza di nutrimento d' aria,

di luce, di vita. .. r . i

Quando si credè di aver cosi vinta la sua caparbia e peccaminosa resistenza,

s'impartì alla fanciulla generoso perdono, e la si riammise nel consorzio delle

suore. Ma ella sempre tenace agli antichi sentimenti aggiunse nel cuore quello

della vendetta, e fingendosi rassegnata e calma, meditò ad ordire Una grande co

spirazione nel monastero: congiurò di unirsi a molte delle sue compagne di sven

tura, e fuggire dall'odiato convento. La inesperienza giovanile disgraziatamente la

spinse a confidare il segreto ad una suora che, essendo più attempata di lei, po

teva darle consiglio ed aiuto: essa tradì il complòtto.

Allora la fanciulla venne di nuovo ri richiusa in una carcere anco più duro

ed immondo; le si impose ogni genere di privazioni, si fece dormire seminuda

nell'umida terra durante l'inverno: la si attaccò pei pollici di ambe le mani a

nn anello di ferro, e la si colpi col cilicio nelle spalle e nel seno. La misera non

resse al supplizio, e al principiare della stagione estiva, scarna, pallida, sfigu

rata, irriconoscibile, perde la ragiona. ■ . . '

., •. > . .-. ■ ... . \

Li» nioiioin.llliii religiosa Ciri Tirolo — Una corrispondenza della

Neue Freìe Presse scrive da Innspruuk, 12 luglio:

. La monomia religiosa prende sempre maggiori proporzioni nella popolazione

del contado. Insensibilmente, molti fedeli di limitate facoltà intellettuali clan

gono a quella stretta linea dell' intelligeo^aj, oltre la quale sta la demenza. Le

continue istigazioni dei predicatori e delle associazioni cattoliche, dei fogli e de

gli opuscoli clericali, le stolte , favole di miracoli che vengono sparse fra il po

polo, le missioni dei gesuiti che, oltre al fa.re.gnan male, vengono anche pagate

n. caro prezzo, tutte queste cause a parecchie altre non possono dare diversi

frutti.

E con quale indifferenza si guarda dall' alto a queste cose. 11 male si fa ogni

giorno maggiore e divora le migliori forze del paese. La monomania religiosa dà

un numerosissimo contingente al manicomio di Hall, che, ad onta di grandi am

pliamenti dell'edificio, non basta più al bisogno e non basterebbe nemmeno se

fosse vasto il doppio. Si assicura che in un villaggio presso Merano si trovano dieci

dementi per monomania religiosa, ed in un distretto della stessa provincia ?>(> 'Pen

siamo aspettarci nuli' avvenire un grandi; «luiueulu li quatto maje.
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Cae>ee> di carne DDHuD. - Moriva testò a S. Francisco di California

certo francese di nome Grandi'ett, che ebbe una pagina fra comica e feroce

nella propria esistenza. Costui, gettato or son molti anni, da una tempesta in un

paese abitato da antropofago fu condotto dinnanzi al re e destinato a diventare

il suo pasto. Il povero uomo vedutosi alle strette disse: che se lo lasciavano in

vita avrebbe egli preparato dei cibi al re cosi delicati che avrebbero compen

sato della sua persona. Il re si persuase della proposta, ed il pover'uomo fu co

stretto a mettere in salmii, in frincadeau e in altri camaogiari le carni di alcuni

poveri negri sgozzati.

I cibi piacquero al re immensamente, e ci prese tanto gusto, che una volta,

mancatagli la carne necessaria, a tal uopo, intraprese apposta una guerra per

avere della carne da dare al suo cuoco...

II quale per altro non dilettandosi punto di questo orribile mestiero, un

giorno fuggi dal reame, scordandosi di lasciar la ricetta dei suoi cucinati, e gli

riuscì di arrivare in California.

Le notizie di questo suo soggiorno fra gli antropofagi furon comunicate da

lui medesimo ad un giornale americano.

difetti della libertà della stampa secando I preti. — Scri

vono da Roma al Presente:

Finalmente si e trovato l'uomo che ha scoperto la panacea di tutti i mali.

Il segreto per essere felici non è più un segreto, e Monsignor Pianori Vescovo

di Faenza, che non ò un egoista, non chiede nemmeno il brevetto d' invenzione

e lo proclama alle bramose moltitudini gratis et amore.

E una ricetta semplicissima colla quale rimane ipso facto garantita al genere

umano la felicità in questo mondo e la gloria eterna nell' altro.

Con due righe di Decreto ò fatto il becco all' oca; basta dire che la liberti

della stampa A abolita !

Si può darà una cosa più semplice e nello stesso tempo più evidente T

Sicuro, é proprio dalla stampa che provvengono tutti i guai, imperocché essa

i una sentina di paradossi e di errori che mina il còrpo sociale: è un baluardo

tremendo per abbattere la Religione e la Morale: è una serpe che avvelena: una

fiera che divora !

E non basta: Sua emmisenza vi assicura — che frutto della stampa è la con

fusione dei diritti del Padre, del Magistrato, del Cittadino; 1' odio all' ordine, alla

Legge, alla patria: frutte della stampa i V insulto al pudore, la seduzione delle

Matrone, il vizio in trionfo: frutto della stampa è Y oppressione dell' Innocente,

i raggiri del Foro, la desolazione delle famiglie, 1' ozio codardo, il disprezzo della

virtù, gli odi», la gelosia, i sospetti, i rancori: frutto della stampa 1' anarchia del

l' intelletto e della volontà, le risse frenetiche le cittadine discordie, le fazioni

omicide l' invasione dei diritti. .. Non continuo più perchè mi sento drizzare i ca

pelli sulla testa e venire la pelle d' oca.

Io darei, non centomila lire, come propone il Bertani, ma un milione al bravo

Gorini se volesse incaricarsi di imbalsamare imm ideatamente questa perla di

Vescovo !

Stbfanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Panna. Tip, della Società fra gli Operai-tipografi.



Amo VII. 15 Agosto 1872. N. 7

IL LIBERO PENSIERO

Giornale dei Razionalisti

colliiARIO

Lettera al Eugonia. sulla religione, d' Uolbach — La filosofi* positiva —

Un tempio di Venere di Maugeri — Cronaca.

LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

I Continuaiione, vedi il numero 6° )

Cosi tutto cospira a provare che la nostr' anima è la stessa cosa

del nostro corpo, osservato relativamente ad alcune delle sue fun

zioni meno visibili certamente delle altre. Tutto s' accorda a con

vincervi che, senza il corpo, 1' anima non è più nulla; e che tutte

le operazioni che si attribuiscono a quest' anima, più non potranno

eseguirsi allorché il corpo sarà disciolto. Il nostro corpo è una mac

china la quale, fintantoché noi viviamo, è suscettibile di produrre ef

fetti che si chiamano con diversi nomi, a fine di distinguerli gli uni

dagli altri: il sentimento è uno di questi effetti, il pensiero ne è un

altro, la riflessione un'altro, ecc. Questi ultimi si esercitano nel no

stro interno, e il nostro cervello ne sembra esser la sede o l'organo

che ne è suscettibile. Questa macchina, una volta scompaginata o

disciolta, non è più capace a produrre gli stessi effetti, né a com

piere le stesse funzioni. Avviene del nostro corpo come d' un oro

logio, il quale più non segna le ore o più non suona dacché si Tiene

a rompere.

Per la qual cosa, bella Eugenia, cessate di tormentarvi sulla

sorte che vi attende quando non esisterete più. Dopo la morte del

corpo, r anima più non sussisterà: quelle fiamme voraci, di cui si

minaccia, non la faranno lor preda; ella non sarà -suscettibile nè di

piaceri nè di dolori, nè di ridenti o di meste idee, nè di riflessioni
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liete o lugubri. Egli è per mezzo del nostro corpo che noi sentiamo,

che noi peniamo, che siamo allegri o malinconici, felici o infelici;

questo corpo, una volta distrutto, non avrà nè percezioni, né sen

sazioni, e per conseguenza, nè memoria, nè idee; le sue parti disperse

non avranno più le stesse qualità come quando erano fra loro unite;

non potranno più concorrere a produrre gli stessi effetti. In una pa

rola, venendo distrutto il corpo, 1' anima, la quale non è che il ri-

sultatodella totalità di questo corpo, non sarà più nulla.

I nostri dottori si sono per modo avveduti che l'anima, la quale

essi avevano si gratuitamente distinta dal corpo, nulla far potea

senza di lui, che sono stati sforzati ad ammettere un dogma ridi

colo inventato dai maghi di Persia, noto sotto il nome di risurre-

sione. Questo sistema suppone che le parti disperse del corpo si

riuniranno un giorno, a fine di rimetterlo nel suo primitivo stato.

Acciocché questo strano fenomeno abbia effetto, farà d' uopo che le

particelle de' nostri corpi distrutti, di cui le une si convertono in ter

ra, le altre passano nelle piante, altre negli animali tanto della nostra,

come delle altre specie, farà d' uopo, io dico, che queste particelle,

alcune delle quali si perdono nell' acqua o s' aggirono nell' aria, le

quali soventi avranno successivamente appartenuto a molti uomini

diversi, si riuniscano per riprodurre l'individuo ch'esse avevano

costituito pel primo. Se voi concepir non potete la possibilità della

cosa, ve la spiegheranno i teologi col dirvi, che questo è un pro

fondo mistero che non puossi concepire, e v' insegneranno che la

risurrezione è un miracolo, un effetto soprannaturale della divina

potenza. Questo è il modo con cui costoro sanno uscir vittoriosi da

tutte le difficoltà che il buon senso gli oppone.

Se per avventura, signora, voi non volete appagarvi di queste

ragioni sublimi, alle quali il' buon senso ripugna, essi cercheranno

di sedurre la vostra immaginazione con le vaghe pitture de' piaceri

ineffabili di cui gioiranno in paradiso ì corpi e le anime di coloro

che avranno adottate le loro visioni; vi diranno che non si può

rimanersi dal prestarvi fede sulla loro parola senza incorrere Io

sdegno eterno del Dio delle misericordie; e accenderanno questa

immaginazione colle spaventevoli pitture dei tormenti crudeli che

il Dio della bontà prepara al numero più grande delle sue creature.

Ma se voi chiamerete ad esame a sangue freddo tali cose, voi

sentirete la futilità delle lusinghiere loro promesse e delle loro mi

nacce, che non son fatte che per spaventare i semplici. Voi com

prenderete che quand' anche fosse vero che 1' uomo potesse soprav

vivere a se stesso. Dio nel ricompensarlo non farebbe che ricom-
n'pensare sè medesimo delle grazie che gli avesse accordate; e nel

punirlo, lo punirebbe per non aver ricevute quelle grazie che egli

avesse avuta la crudeltà di ricusargli. Condotta puerile o barbara,

che dovrebbe sembrare del pari indegna d' un Dio saggio e d' un

Dio buono!

Se il vostro spirito, rassicurato contro i termini coi quali la

religione cristiana si compiace d' affligere i suoi seguaci, si fa ca

pace d" esaminare con attenzione le orribili circo-stanze, dalle quali,

come si suppone, verranno, accompagnati i supplizi che dio destina
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alle vittime ilella sua vendetta, voi ritroverete che questi sodo im

possibili ed assolutamente incompatibili con tutte le idee che vi si

danno della Divinità.

In poche parole, voi riconoscerete che i gastighi dell' altra vita

altro non sono che chimere inventate per sconvolgere V umana ra

gione, per opprimerle sotto il riposo di que' schiavi che il sacerdo

zio vuol aggiogare e ritenere né' ferrei suoi ceppi.

Infatti, ci si dine che questi tormenti saranno orribili, il che

non s' accorda colle idee d' av Dio giusto, il quale dovrebbe pro

porzionare i gastighi ai mancamenti, ed il quale per conseguenza

non può punire illimitatamente falli passeggieri, ed agli effetti dei

quali il tempo circoscrive i suoi confini. Ci si risponde, che le of

fese fatte ad un Dio sono infinite, e che per conseguenza la Divi

nità, senza macchiar la sua giustizia, può vendicarsi da Dio, vale a

dire all' infinito. In tal caso io direi, che questo Dio non è buono,

eh' egli è vendicativo, carattere che suole ognora annnnziar timore

e debolezza. Io dirò, finalmente, che fra gli esseri imperfetti che

compongono la specie rimana, non ve n' ha forse- un solo il quale,

senza suo prò, senza tema per la propria persona, in una parola,

renza follia, potrebbe accconsentir di punire eternamente qualcuno

che 1' avesse offeso, sì, ma che non fosse più in istato di portargli

nocumento. Caligola provava almeno un diletto passeggiero nello

spettacolo de' tormenti che faceva sentire a que' sciagurati che a-

veva interesse di distruggere. Ma qual vantaggio ne ridonderà a

Dio dai supplizi coi quali tormenterà i dannati? Ne p.overà egli

molto piacere? Gli orribili gastighi ne li correggeranno per avven

tura? Gli esempi del divino rigore saranno eglino di qualche uti

lità pei vivi che non ne saranno testimoni ? Farà egli il più., sor

prendente dei miracoli per far sì che i corpi dei dannati resistino

per una eternità agli spaventevoli tormenti ai quali li destina?

Voi vedete pertanto, signora, che le idee che ci si danno, del

l' inferno, fanno della Divinità un essere infinitamente più insen

sato, più cattivo e più crudele fra i mortali. S'- giunge a

tutto questo, che il diavolo e i suoi ministri, cioè i ae-

raici della Divinità, saranno quelli che ad essa presteranno. 1'. opera

loro per isfogare le implacabili sue vendette. Costoro, eseguiranno i

comandi che pronuncerà questo giudice severo contro gli uomini

nel giudìzio finale. Giacche voi sapete, signora, che un Dio che

tutto sa, farà però render conto alle sue creature delle loro azioni,

che saranno a lui già note: non pago d' aver giudicato. ciascun no

mo dnpo la sua morte farà subire a tutta la specie umana, con

grande apparato, un generale giudizio, nel quale egli confermerà la

propria sentenza in faccia a tutto 1' uman genere radunato per . ri

cevere il suo decreto. Assiso sulle rovine del mondo, pronuncerà

un definitivo giudizio, da cui più non vi sarà alcun appello. ;

Ma attendendo questo giudizio memorabile, che ne sarà delle

anime separate da' loro corpi, le quali non saranno ancora risusci

tate? Le anime de' giusti andranno direttamente a gustare le gioje

del Paradiso; quanto poi alle anime lorde di mancamenti odi delit

ti, i teologi infallibili, che sanno così bene tutto ciò che 'succede nul-

. -i » ■•
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1' altro naon lo, non sono d' accordo sulla sorte che le attende: se

condo i nostri, Iddio manderà le anime che non gli saranno del

tutto dispiaciute in un luogo di supplizii ove termineranno in mezzo

a rigidi tormenti di espiare i falli dei quali si troveranno ancora

macchiate all' istante della morte.

Giusta questo bel sistema, che è di tanta utilità ai nostri preti,

Iddio trova cosa più samplice costruire un'ardente fornace, fatta a

bella posta per tormentare alcune anime che non siano state abba

stanza purificate, di quello che lasciarle ancora qualche anno ai

loro corpi congiunte, e dar cosi ad esse il tempo necessario per

ravvedersi e rendersi degne di gioire addirittura della suprema

beatitudine. Sopra si ridicole nozioni è fondato il dogma del Purga

torio, che ogni buon cattolico romano deve credere pel vantaggio

de' preti suoi, i quali si sono riserbati come di diritto il potere di

obbligare colle loro preci un Dio giusto ed immutabile a rilasciare

le anime prigioniere, le quali egli non condannò a purgarsi se non

perchè avea giudicato necessaria questa espiazione.

Riguardo ai protestanti, i quali sono, come ciascuno sa, eretici

ed empi, poiché non si prestano alle viste lucrative dei nostri dot

tori romani, essi sono d' avviso che al momento della loro morte

venga ciascuno irrevocabilmente giudicato; il quale o vola diretta

mente in seno alla gloria, o precipita all'istante a subire gli eterni

gastighi che la Divinità gli destina. Innanzi ancora d'aver potuto

rivestire il suo corpo, la sua anima, la quale è un puro spirito pri

vo d' organi e di sensi, si trova ciò nulla ostante capace di sog

giacere all' azione del fuoco.

É egli vero però che alcuni teologi ci dicono che il fuoco del

l' inferno è un fuoco spirituale, per conseguenza differentissimo dal

fuoco materiale; noi non dobbiamo al certo dubitare che questi pro

fondi dottori non sappiano quel che si dicano, e non abbiano

idee chiarissime d' un fuoco spirituale, egualmente che delle gioje

ineffabili del paradiso, le quali deggiono essere spirituali al pari delle

pene dell' inferno.

Tali sono, signora in poche parole, le assurdità non meno ri

buttanti che ridicole, le quali furono prodotte nello spirito degli

uomini dal dogma della vita futura e dell' immortalità dell' anima.

Tali sono i fantocci di cui si fa uso per sedurre e spaventare i

mortali, per eccitare le loro speranze e i loro timori: eccitazioni

assai possenti sopra esseri deboli e sensibili. Ma siccome le idee

lugubri sogliono avere maggior possa sull' immaginazione, di quel

che abbiano le liete idee, cosi i nostri preti hanno ognora insistito

più fortemente su quanto gli uomini avi-ano a temere per parte di

un Pio terribile, che su ciò che sperar da essi si potea dalla mi

sericordia di un dio pieno di bontà.

1 principi più cattivi sono infinitamente meglio serviti di quelli

de' quali si conosce V indulgenza e I' umanità. I preti ebbero l' arte

di gettarci nell'incertezza e nella diffidenza per mezzo del doppio

carattere che hanno dato alla Divinità. Se ci promettono la sal-

veiza, ci soggiungono di procurarcela con timore, e tremore. Per la

via essi pervengono a gettar la tempesta e lo spavento nelle anime
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le più oneste, ripetendo del continuo che giammai non si può as

sicurarsi se si è degno d' amore o di odio. Il terrore fu e sarà mai

sempre il mezzo più sicuro d' ingannare e soggiogar gli uomini.

Ci diranno costoro, senza dubbio, che i terrori ispiratici dalla

religione, sono (errori salutari; che il dogma della vita avvenire è

un potentissimo freno per impedire i delitti e contenere gli uomini

nel dovere. Per disingannarsi di questa massima, tante volte ribat

tuta e si generalmente adottata sulla parola dei preti, non fa d' uo

po che d' aprir gli occhi. Da per tutto noi osserviamo cristiani i

quali, benché intimamente persuasi dell' esistenza d' un altra vita,

tengono con tutto ciò una condotta come se nulla avessero a te

mere dal canto d' un Dio vendicatore, o niente a sperare da un

Dio rimuneratore.

Quando si tratta di qualche grande affare, ogni volta che si vien

trascinato da qualche forte passione, o da qualche abitudine, si chiu

dono gli occhi sull" altra vita, più non si osserva ii giudice irritato,

si fa lecito il delitto, e allorché si è commesso, si cerca in ogni

modo di rassicurarsi, dicendo che Dio è buono; d' altra parte ci con

sola la religione mentre ei contraddice a se stessa. Ella ci dipinge

questo Dio medesimo, che già avevanci mostrato cosi suscettibile di

sdegno, come ripieno di misericordia accordando grazie a tutti quelli

che riconoscono i loro errori. In una parola, io non vedo alcuno

che venga raffrenato dal timore dell' inferno.

Questi preti, che mettono in opera tanti sforzi perchè il nostro

spirito resti da questa verità penetrato, eglino stessi assai spesso ci

mostrano tendenze più perverse di quelle che possa avere chi non

ha giammai inteso parlare di una vita avvenire. Coloro che fin

dall' infanzia hanno avuto le loro spaventevoli lezioni, non sono

per ciò meno vendicativi, meno ingiusti, meno avari. Finalmente il

dogma dell' altra vita nulla del tutto influisce sulla presente; esso

non distrugge alcuna delle nostre passioni; non serve di freno che

ad alcune anime timide, le quali anche senza di esso non avrebbero

1' ardire di abbandonarsi a grandi eccessi. Questo dogma non è ac

concio che a turbare il riposo di poche persone oneste, timorate,

ben nate e credule delle quali riscalda 1' immaginazione, senza che

mai ritengala mano degli scellerati, senza che mai imponga a coloro

che non si lasciano frenare nè dalla decenza, nè dalle leggi.

[Continua] D' Hoi BACH.
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LA FILOSOFIA POSITIVA

( Continuazione, tedi il numero 0* )

Conclusione .

Evoluzione dell' intelletto umano, ed evoluzione delle

religioni segnano due linee parallele.

Le Religioni sono un grande fatto universale di storia e di

fisiologia cerebrale. Esse sono fenomeni naturali; sono prodotti ne

cessari! e spontanei della mente umana; espressioni delle sue facoltà

intellettuali ed affettive (pensiero e sentimento.)

Ogni religione dipende dal concetto del mondo e della causa -

di esso, tale quale gli uomini se lo rappresentono in un dato mo

mento della loro evuluzione etnica; e questo concetto deve variare

in relazione all' epoca, al grado di civiltà, alle accidentalità politi

che, alle differenze di razza, di clima, di sviluppo intellettuale e di

rapporti esterni nei vaiii gruppi di uomini. Da ciò neccessariamente

ne venne la moltitudine svariatissiina delle Religioni.

E come le Religioni furono prodotte e costituite, esse diven

nero a loro volta atte a dirigere, modificare, determinare lo sviluppo

ulteriore dell' umanità; giacché è fatale, e comune ad ogni istitu

zione, ad ogni scoperta umana, dominare 1" uomo stesso che la creò.

Tostochè Newton e Leibniz ebbero istituito il calcolo differen

ziale, divennero essi pure soggetti a questo calcolo, inqnantochè ei

fu un novello strumento mentale che si impose per il fatto stesso

della sua esistenza. E 1' umanità, che nella propria, spontanea e

naturale evoluzione apprestò a se stessa le religioni, crebbe in seguito

e si è sviluppata nel seno e sotto l' influenza delle religioni stesse.

Come era naturale che 1' umanità passasse attraverso lo stadio

religioso, cosi è naturale, e fatale, che oltrepassato quello stadio,

essa pervenga in un giorno più o meno lontano, allo stadio Positivo.

Nè è a dubitare che il Positivismo non possa rimpiazzare efficace

mente ciascuna e tutte le religioni ■('): giacché una dottrina che

come il Positivismo conosce ciò che è dato di conoscere dell' uni

verso e dell' uomo, che determina i rapporti dell' uomo coli' univer

so, che dirige lo sviluppo delle società e che coordina 1' educazione,

(*) Intendo alla lettera, che la filosofia e 1' educazione positiva possono

sostituire le religioni, e non già ohe divengano una Religione. E non alludo per

niente alla 'Reliuiòne positiva, o Religione dell' umanità istituita da Corate nel

secondo periodo, o com' egli chiamò, nella seconda camera della sua vita. Fu

questa — creazione di cervello ammalato; véra aberrazione e di metodo e di

mente; in essa, come in tutte le opere dell i seconda epoca della vita di Corate,

vi ba — dirò con Mill — qualche cosa di indicibilmente burlesco, — sebbene a

lui fosse il comico affatto sconosciuto, — da muovere al riso, se non costrin

gesse piuttosto a lagrimare dinanzi a questa triste decadenza mentale d'un som

mo genio. Questo affermo e punto ignorando 1' apprezzamento diverso di Biidgej

e degli altri seguaci di Conile ad oltranza.
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ha di certo ogni sorta di rassomiglianza, di punii di contatto, co»

una religione.

Lo stato teologico è, come vedemmo, quello in cui l' intelletto

umano concepisce che i fenomeni dell' universo, del mondo, e del

l'uomo, sieno l'opera di volontà, o, dato che lo sviluppo sodata sia

giunto al Monoteismo, d'una sola volontà onnipotente e sapientissima.

Questa provvidenza, collettiva nel politeismo, unica nel mono

teismo, governa il mondo, dispensa i beni ed i mali, tiene il sua

dito sugli avvenimenti umani, ed uno sguardo sui destini dell'uomo

individuale.

Lo stato positivo, al contrario, è quello in cui l'intelletto umano

concepisce che i fenomeni sieno retti da leggi immutabili, alle quali

niente si può chiedere colla preghiera, o coli' adorazione ; ma alle

quali si deve chiedere colla intelligenza e colla scienza, traendo

partito dalle proprie relazioni e complicazioni; dimodoché, di meglio

in meglio conoscendole e ili più in più sottomettendovisi, 1' uomo

acquista sulla natura e su se stesso un impero crescente, ciocché

costituisce l'essenza della civiltà. Tale è il contrasto fra le due dot

trine: da una parte, leggi; dall'altra volontà; da una parte un

mondo retto dalla proprietà delle cose e delle quali l'uomo fa parte;

dall'altra, un mondo apprestato ad abitazione transitoria dell' uomo

da una provvidenza sempre vigile ( ' ).

Ma vo remo noi imporre le nostre convinzioni a coloro che

non le dividono? Egli è qui che gli avversarli del libero pensiero

ci attendono per iscreditarci, per soffocare in germe la propagazione-

della nostra dottrina; e noi rispondiamo francamente: noi non ne

abbiamo bisogno.

Senza opportunità di tempo le dottrine perdono la loro forza

di assimilazione; venuto il loro tempo, esse s'insinuano e dominano

inesorabilmente I' umanità.

Intormentita per l'abuso e colpita di sterilità sotto il peso della

universale diffidenza e delle stolte applicazioni de' suoi stessi amici,

la mettafisica fu schiacciata dal ridicolo. La filosofia positiva, sotto

forme e nomi in apparenza varii signoreggia ornai l'umanità dal

l'alto degli elevati ingegni, e penetrerà, un giorno, i molteplici sen

tieri della umana società. Questi esseri elevati si moltiplicheranno

fatalmente, e, pel solo lavoro del struggle for life, costituiranno la

maggioranza sociale. Ciò avverrà in un giorno certo ancor lungi

da noi; ma il pianeta terra si aggirerà nella sua orbita, per mi

riadi di secoli ancora, prima che 1' umanità si estingua ; e questa

splendida nostra visione potrà realizzarsi per i futuri nipoti. Sor

tisse anche l'uomo da stirpe più ignobile assai che dalle scimmie,

ei non sarebbe perciò meno il più nobile degli esseri! E la teoria

della trasmutazione della specie, applicata alla nostra razza, prepara

una prospettiva dell'avvenire pel genere umano, ben più grata al

nostro orgoglio, di quanto possa mai riescire allo stesso di avvili

mento la vista del suo passato.

Le cognizioni positive si sono accresciute, il mondo materiale

fu esplorato più intimamente, una sintesi nuova si è fatta, ed in

(') E. Lìttrè — Auguste Comie et la philosophie positive,?. 570. Pari» 1863.
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I

fondo a questa sintesi si stabili una nuova credenza. Il corso pro

gressivo della idee filosofiche si effettuò in ragione diretta dello

sviluppo delle cognizioni positive; in altre parole, la filosofia si è

. di più in più strettamente legata alla scienza. Le verità scientifi-

clie, esattamente interpretate, permisero alla filosofia positiva di co

struirsi e di prender posto nella lunga serie delle filosofie che eb

bero a succedersi dall'infanzia della società umana. Essa non giunge

come un sistema eretto dalla fantasia di un uomo, essa non è il

prodotto dell'azzardo, ma è la figlia dei secoli passati, è lo scopo

supremo al quale tendevano, senza rendersene conto, tutte le filo

sofie che cercavano nell'universo stesso il mistero della sua orga

nizzazione. La filosofia e la scienza esatta si confusero fra loro; l'una

non fu più che la sintesi dell' altra. Il punto di partenza divenne

comune, i metodi divennero comuni. Quivi sta l'originalità della fi

losofia positiva.

Insomma, e la Religione e la Filosofia rispondono a due mo

menti, a due stati distinti della vita intellettuale. Il carattere do

minante dello stato Religioso, si è il regno della immaginazione

età dell'immaginazione, età religiosa; età deila ragione, età filoso

fica. Il pensiero umano compie a poco a poco la rivoluzione che

deve farlo passare da un polo all'altro come nella storia dell' in

dividuo, cosi nella storia generale dell' umanità, il movimento in

tellettuale comincia colla religione e finisce colla filosofia. » /"/

Cosicché ogni religione dovrà sparire dinanzi alla scienza.

Anche volendo rinunciare alla ragione ed al progresso intel

lettuale, non si può, perchè l'uno e l'altra sono superiori alla nostra

stessa volontà.

Ma, se sarebbe crudele e rovinoso, oltreché inane, togliere

alle masse le credenze teologiche; inutile ed impossibile tentar di

assidere d'un tratto la società sullo stato po-itivo; è certamente do

veroso riformare coraggiosamente l'istruzione della generazione che

sorge. Invece di ammaestrare simili taneamen te all'ideale ed al reale

le tenere menti, si fanno narrare ai nostri tìgli favole spropositate,

or religiose, or profane, e si aumenta cosi il naturale loro entusia

smo per il maraviglioso, per 1' ideale, per istorie antichissime più

ideali ancora, celando loro la vera natura delle cose, i bisogni prin

cipali dell'uomo e della società e i mezzi di soddisfarli.

« Finché durerà la terribile lebbra dell'ignoranza e della su

perstizione che corrode plebe e borghesia; finché, aggiungendo al

l'errore lo scherno, s'insegnerà ai nostri figli, da chierici scostu

mati, una storia, un uomo e una vita che non esistono né potranno

mai esistere, perchè i tipi celesti e ideali non possono immedesi

marsi coi terrestri e reali, non prepareremo che sempre nuovi e più

amari disinganni, non raccoglieremo che la più crassa ignoranza

delle cose più necessarie alla vita: non avremo che una presun

tuosa ciarlataneria di parole edificanti, con costumi o coscienze cor

rottissimi. Perchè mostrar falsati ai giovani gli acerbi veri della

vita e della storia? Chi vi diè sui figli nostri l'immorale privilegio

di guastarli con un fanatico misticismo? L'uom non nasce né buono

né tristo; bensi pauroso. Dategli terra e luce e sarà prode

("j Vacherot — I.a BeligiQn, p.ig. 314.
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Lasciamo pure all'anima del fanciullo alcune innocenti e lumi

nose illusioni; esse operano sulla sua imperfetta intelligenza come

il vento sulla fiamma; poco la fa più viva, molto la fa vacillare,

moltissimo la spegne.

Il cuore del fanciullo è come quello della donna; privo di ìl-

sioni, è un cuore disarmato, senza guida, che fa paura. Quando si

' svegliano al mattino, quando urtano per via contro un sasso, essi

hanno bisogno di trovare una mano da' stringere. Ma le dolci illu

sioni che servono di guida al fanciullo non servono più all' adulto

che deve combattere con senno e virilità !" aspra battaglia della vita,

contro la paura, il bisogno, la concorrenza, l' invidia, P egoismo, la

perfidia e tutte le male passioni scatenate contro di lui; allora, la

prima scienza è quella d'avere il pane del cuore ; allora la regola

della nostra mente deve essere la ragione illuminata dalle leggi

intrinseche, permanenti, universali della natura e dell'uomo. > ( ' ).

Ma, è utile, è conveniente che il popolo, — m'intendo il po

polo che pensa — venga illuminato sulle questioni religiose ? Oggidì

più che mai, lo argomento.

Ornai la tendenza più esplicita degli uomini d'ogni paese civile

si è quella di fraternizzare con tutto il genere umano; è tempo che

le barriere che li dividono siano abbattute, che la verità universale

la vinca sulla verità predicata od ammessa da un partito qualsiasi.

Ornai, l'uomo che appartiene alla teologia od alla metafisica ha

necessariamente lo spirito diviso in due domini che rimangono estra

nei l'uno all'altro ed irreconciliabili; la dottrina subbiettiva, che

determina le sue credenze particolari, è un vero stato d'infermità

mentale. Ma l'uomo che appartiene alla dottrina positiva ha lo spi

rito in accordo ed in pace con se stesso. La maestosa unità del sa

pere lo impera e lo dirige. Per la prima volta, fu provato che il

sapere positivo forma un tutto che ha il proprio legame, non già

in un sistema qualunque concepito dalla mente, ma nella natura

delle cose, nella evoluzione della storia. Da qualunque lato egli ri

guardi, le grandi connessioni gli appaiano, il soffio d'una generalità

feconda lo inspira; e la soddisfazione gli viene dalla stessa fonte

d'onde gli viene la potenza.

La Religione ha elevato delle anime, appurato dei sentimenti,

raddrizzato delle volontà. Essa ha spesso inspirato delle intelligenze,

ma essa non le ha mai emancipate! Suo principio di educazione è

1' autorità: suo mezzo l'obbedienza; suo scopo la virtù, la santità,

ma non la libertà.

E finalmente, la felicità che viene dalla fede sta bene al dis

sotto di quella che viene dalla convinzione della verità; questa pone

tutte le nostre facoltà nel più perfetto e dolce accordo, quella mette

i nostri sentimenti alle prese colla nostra ragione, ovvero la di

strugge. E come è desolante questa lotta! Io vi passai, — posso

ripetere con Randeggher — io vi passai per mezzo, e mi stimerei

ben fortunato se la potessi risparmiare ad alcuno.

Dott. Franzolisi

( ' ) Goggia — La mente di Mill — Saggin di logie? Positiva. Livorno. 1860
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UN TEMPIO DI VENERE °

LETTERA DELL' AVV. GAETANO MAUGERI

AL

SIG. ANTONIO CACCIANIGA

Rara temporum felicitate ubi

quae velia sentire et quse aentias

dicere licet.

Rari tempi felici in cui si può

pensare quel che si voglia, e dire

quel ohe si pensa.

Tacito Hist. L. 1 §. 1.

Egregio Signore,

Perdoni se io vengo a disturbarlo fra le delizie della sua di

letta Saltore. Sono un seguace dei suoi consigli, e la sua Vita Cam

pestre è uno de' miei libri più favoriti. Ella si contentò di rinun

ziare la cospicua carica di prefetto e di abbandonare 1' amministra

zione di una nobile provincia per godere la tranquilla vita dei campi.

Io ho abbandonato l'avvocheria ed ogni civile negozio, e dal 4 marzo

1867 vivo pure ritirato in una mia villeggiatura da me impiantata,

a tre chilometri dall' abitato, lontano dal chiasso cittadino, stanco

delle fatiche del foro (1), e stufo della umana nequizie. Mi ci trovo

bene, e spero finirvi i miei giorni alla Carlo V.

Il Conte di Cavour a 22 anni si era rifinito a Santèna ( ove

oggi riposa in pace ) a dirigere la coltura dei suoi terreni; ma chia

mato poi al timone dello Stato bisognò abbandonare la campagna.

* Quando avrò compiuta la mia missione, diceva, mi ritirerò a Levi,

e invecchierò pacificamente in campagna.» (2) Massimo d'Azeglio,

artista, scrittore, soldato, deputato, ministro, passò gli ultimi anni

(*) Adereudo al desiderio dell' autore pubblichiamo questo scritto, più perle

ricerche storiche che esso contiene che per il tempio eh' egli vuol costruire. Noi

avremmo capito come si possa spendere il proprio tempo nella costruzione di un

t«mpto alla Verità o alla Ragione: ma una tempio a Venere nel secolo XIX ci

riesce propiio incomprensibile! (Nota dalla Direzione).

( 1 ) Non so perché l'agente delle imposte di Terranova, e la commissione,

provinciale di Caltanissetta mi abbiano voluto generosamente elargire, come

aevocato esercente un reddito di Li 462. Categ. C; mentre poi non ignorassero

il mio notorio ritiro in campagna! .... E forse la .solita logica inesorabile che

S. E. il Ministro Sella insegna agli eletti suoi subalterni!

(2) Le Comte de Cavour par le eh. Arlom.
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della sua vita a Cannerò, sul Lago Maggiore e scriveva al suo amico

Torelli — « Io che amo il sole, 1* aria e l'indipendenza, me ne starò

ancor qui a far vita naturale, e non artificiale come voi altri. » (1)

Michelet esclama — « Vivere in un giardino nell' aria pura, in co

munione col cielo, colla buona terra nostra madre, è la vera vita

umana, » (2) La Martine, poeta, diplomatico, oratore, storico, uomo

di stato detesta la vita cittadina, e scrive; « Io odio le città con

tutta la potenza delle mie sensazioni rurali. » (3) Scipione afri

cano a 52 anui si ritirò nella sua villetta fra Pozzuoli e Capua, e

vi dimorò 11 anni, senza giammai rientrare in questa città, nè ri

sedere Roma: Catone il Censore a 59 anni lasciò Roma e si ritirò

a vivere in una villa vicina a Pozzuoli, e vi rimase tutto il resto

della sua vita. Lucullo ci visse 18 anni, Petrarca 12; e, per finirla,

Virgilio, Cicerone, Catullo, Orazio, Ovidio, Plinio il giovine, Pan-

dolfini, Ariosto, Parini, Pindemonte, Foscolo, Cesarotti, Voltaire,

Rousseau, Chateaubriand, La Martine, Shakespeare, Pope, Milton,

Thompson, Valter-scott, e tanti altri da lui ricordati, chi più chi meno,

vissero in campagna, chi dirigendo la coltura dei campi, chi per

mejro sollazzo, e taluni anche perchè odiatori delle città, ritenendole

come « focolari di sguardi, di voci, di rumori e di fango, come ri

cettacoli di ombre, di umidità, d' immondizie, di vizii, di miserie e

di egoismo... Disse bene il poeta Cowper — É Dio ( sic ! ) che fece i

campi, è 1' uomo che fece le città. » ( La Martine ).

Io dunque ho voluto a 57 anni abbandonare la città e vivere

in campagna « lungi dai birbanti, e dai tiranni, ove ho quello che

i re non danno, anzi tolgono, il riposo e la libertà* (Voltaire). E,

checché se ne dica, fo oreechio da mercante e tiro innanzi. « Quante

sterili agitazioni si risparmiano lontani dalle città ! » Scriveva la

moglie di Edgardo Quinet nelle interessanti Memorie d' Esiglio (4).

Ed a quelli che mi dicono: ma sempre in campagna non vi noia?

Rispondo con Cesare Balbo — « La villa è come ogni bellissima

cosa che quanto più si mira, e si cura e si serve, più bella pare:

onde succede che, rimanendovi pochi giorni taluno vi si annoi, ma

chi vi rimanga i mesi e gli anni non mai. » (5).

Ho fatto incidere sulla prospettiva del modesto casinetto che mi

ho edificato, a caratteri cubitali, leggibili a gran distanza, quel no

tissimo detto: RUMORES FUGGE, e sul tamburo del portico d' in

gresso: ABITE HINC URBANE MOLESTAE QUE CURE ! — LUNGI

DA ME CIVICHE CURE ED EGRE !

E sulle due porte della facciata opposta, che escono sul giar

dino, ho fatto apporre due lapidi con due date ; una reale

l'altra apparente. Nella prima si legge: MDCCCLXVII . IV.

MARZO. È la data del mio ritiro in campagna. Neil' altra: MDCCC;

( 1 ) Lettere ài M. d'Azeglio a G. Torelli LXVIII. pag. 179.

(2) Michelet Nos Fils - pag. 66, 246.

(3) La Martine-Nouvelles Conadénces - L.t. 1.

(4; M.e Edgard Quinet- Memories cfExile-Nouvelle Sèrie p. 68, 192.

(5) Pensieri ed Esempi. Oper. post, di Cesare Balbo. Firenze Leraonier

1854. XII. pag. 112.
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coli' aggiunta seguente in dilucida/ione: ERRI XVI DATA — È

QUEL CHE FU IO. — Taluni la interpretano in senso epicureo, ma

io le dò quello naturale (cioè: Mi Diverto Come Credo Conveniente).

Ed al primo accesso v'.ella villa, in un croceviale ho messo una la

pide con quella stessa iscrizione che trovavasi un tempo, secondo al

cuni, sotto il piedestallo della statua, e secondo altri nel sepolcro

di Sardanapalo, re ed eroe antico di Assiria e Babilonia (1) MAN

GIA BEVI DIVERTITI QUANTO PUOI E MEGLIO CHE PUOI CHE

TUTTO IL RESTO É NIENTE. (2).

(1) Il suo vero nome era Jonos; i Greci lo chiamavano Sardanapalo, o Sar-

danaphallos, ed era soprannominato la Femmina. E famoso per la lussureggiante

e voluttuosa vita da lui passata. I coreografi moderni lo han preso a modello

negli spettacoli teatrali, e non è guari il ballo: Sartanapalo che vidi al S. Carlo

di Napoli, fece fanatismo per le sue splendide e stupende fantasmagoriche rap

presentazioni. Dione Cassio ha tiaccciato il ritratto scandaloso dei suoi disordini

e d^lle sue dissolutezze. Circondato nel suo palazzo di concubine con cui pol

triva, si abbigliava come esse, occupato unicamente a filare ed imbellettarsi. Senza

riguardo alla voce della natura egli faceva e permetteva di farglisi ciò che' il

pudore prescrive di passar sotto silenzio. Le sue due ultime sillabe, unendovi

la lettera L. significano la parte dell' uomo che il pudore vieta di nominare

(Pallos, o Phallos). Ebbe parte agli onori divini, e fu riverito come il Dio della

crapula e della sensualità. Il Priapo che era posto al di lui fianco ci richiama

la memoria della sua vita licenziosa. Sulla tomba era inciso quest' epitaffio :

Mange, bois, sois joyeux, et ne t' inquiète point d' autre chose. Secondo Atheneo

Lib. 12. la iscrizione che si leggeva sul s,uo sepoloro era la seguente: J' ai re

gni, et pendant que j' ai joui de la lumiere du soleil, f ai bit, j' ai mangi, j' ai

cìierché la feliciti dans le commerce des femmes, et convaincu de la brieceti

de la vie, et des amerturnes doni elle est semée je m' en suis dt'dinrmagi

par la jouissance de toutes les vohiptcs. Si racconta (Atheneo ivi) ch'egli per m>n

soffrire la vergogna di cadere in potere dei nemici, che avevano assediato la sua

capitale, Ninive, che fu presa d'nf-s:ilt<> e distrutta (aveva 30 I>ghe di chcoufereu-

za, le mura alte 100 piedi, con 1200 torri alte 200, e parecchi milioni d'abitanti.

Diodoro lib. 2.) fece elevare nella corte del suo palazzo un appartamento di cento

piedi in cui vi erano letti d'oro, tavole dello stesso metallo per lui, le sue mo

gli, e le sue concubine, vi fece portare un milione di talenti d'oro, ossia cinque

miliardi e quattrocento milioni di lire ( Il talento equivale a Fr. 5400, secondo

il calcolo dell'autore del viaggio di Anacarsi), dieci milioni di talenti d'argento

( 54 miliardi ), e molti ornamenti di un prezzo inestimabile. Vi si racchiuse coi

suoi eunuchi e le sue concubine, vi appiccò egli stesso il fuoco, e peri con tutto

ciò che aveva di più caro e di più prezioso. — Atheneo Lib. 18. Diodoro Lib. 2.

Turpin lstit. Univers. Hist. des Assiriens T. 3. pag. pag. 26. 30. Paris. 1872.

(2) Le promesse della legge mosaica consistono tutte in beni mondani, in

godimenti di questa vita, e tutti i libri dell'antico Testamento attestano questa co

stante tendenza del popolo ebreo ad una vita di materiale benessere, e di godi

menti terroni. La legge cristiana al contrario, ossia il nuovo Testamento, che

adottò di peso l'antica legge Buddica, per non dire eh» di essa ne fu plagiaria,

non predica che 1* ascetismo, e la vita monastica, il digiuno. 1' astinenza dell»

carni, il nutrimento di grossi alimenti, la non curanza dei beni mondani. 1' an-
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Mi permetterà dunque se io chieggo a lei come autorità com

patente degli schiarimenti su d' un opera che ho voluto ergere in

e 'testa mia villina. Havvi nel mezzo di essa uno spazio rotondo, di

dodici metri di diametro, cinto di folti e compatti cipressi da me

seminati ed impiantati, ove convergono tutti i viali che vi sono trac

ciati, ed ove accedesi da quattro porte formate dai medesimi alberi

corrispondenti ai quattro maggiori viali, in direzione dei quattro

punti cardinali ... L' ho destinato come luogo della mia ultima di

inora ! — Ma non è sacro ! — Ebbene, non monta; lo farò sa

cro io !

Chateaubriand (1) come ella ricorda, scrive che in Turchia i

cimiteri sono promiscui colle vie, e le tombe sorgono all'ombra di

magnifici boschetti di cipressi, ove le colombe fanno il nido, divi

dendo la pace co' morti. — In Inghilterra alcuni campisanti di

campagna servono di passeggio agli abitanti, e sono adorni

di monumenti e abbelliti da delizie campestri (2), ove l'amore della

perduta madre conduce le vergini britanne; così l' inglese, che vanta

gli affetti forti e potenti quanto i pensieri, destina eletta e pietosa

dimora nelle sue ville alle ceneri amate. (3) — Pope creò egli

stesso il suo giardino di Iwickenham presso Londra e vi collocò fra

cipressi la tomba di sua madre. Ed io preparo una piramide, coma

cenotaflo, alla memoria delia mia affettuosa uonna Dorotea Carbone

vedova Masaracchio, trapassata in questa Casina all' età di 93 anni

a' 30 nov. 1869, ed alla mia diletta sorella Giuseppina, vedova Ga

lasso, morta al 24 maggio 1871.

Io non comprendo perché la mort9 debba rompere i rapporti

di famiglia, e sciogliere i nodi di affetto più teneri e cordiali, e te

nere lontana la memoria dei più cari ! Dice bene la S. V. che « la

ingratitudine e 1' oblio insultano le sepolture, che è un grave sin

tomo anche questo dei nodi rilassati di famiglia che vietano ai vivi

la concordia, e rompono 1' alleanza coi morti, ed i nostri tumoli senza

fiori, nè cipressi, né meste ghirlande, e le fosse derelitte e senza

compianto, rinfacciano ai superstiti la crudele dimenticanza, e la

freddezza del cuore, p (4).

nientamento della individualità, la macerazione, V annichilimento dei sensi, co

prirsi di cenci, vivere di limosine ecc. E difatti P Ecclesiaste è contrario a quoste

pratiche assurde, e lungi di consigliare il dispregio di ogni terrestre godimento,

in compenso della eterna delizia, l'autore consiglia piuttosto 1' uomo a € man

giare e becere, e fare del bene a se stesso col frutto dei suoi lavori, perchè ogni

uomo che mangia e beve gode di un bene che è dono di Dio, e questa è la sua

parte.

Ecclesiast. II. 22. 24. III. 12. 13. V. 48. Vili. 15. IX. 4. 9.

Stefanoni. Storia critica della superstizione Cap. XI. pag. 403. Voi. 1. Mi

lano 1869.

( 1 ) Itinerante de Paris a Jèrusalem.

(2) Ercole Silva - Arte de'giardini inglesi.

(3) Ippolito Pindemonte - 1 Sepolcri. ,

(4) La vita Campestre. Cap. IX. Milano 1870.
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Or nel centro di cotesto recinto ho fatto ergere un tempio ro

tondo, con intercolunnio, basamento e cupola, che ho ritratto, in

proporzioni analoghe, dalla vignetta — Una pittura di Pompei dell a

sua opera ( pag. 71 ). Ritenendo dunque che esso sia un tempio di

Venere per la statua che vi si ammira, 1' ho effettivamente a tale

dea dedicato, e come dea della primavera, e come quella che pre

siede alla generazione degli esseri, rappresenta la madre degli amori

della natura, e rigenera f universo colle sue novelle produzioni, col

germe della fecondità, dando vita e nutrimento a tutti gli esseri dei

due regni vegetale ed animale. (1).

Ecco ora le modificazioni ed aggiunte, quasi di ornamento, che

intendo praticarvi, se incontreranno la di lei approvazione.

11 fregio, come sa, è diviso da una fascia in due scompartimenti.

Attorno al primo, il superiore, sotto la cornice che viene di faccia

al gran viale occidentale, voglio farvi a grandi caratteri la seguente

iscrizione:

DIViE VENERI SAGRATUM ANNO MDCCCLXXI.

Neil' inferiore poi, giusto proprio sotto il Dwce VeneH, voglio

inscrivere le seguenti due parole greche: PHALLOS-CHTEYS. Sono

gli emblemi o simboli della riunione degli organi della generazione

dai due sessi. E nella parte opposta diametralmente, di faccia al

viale orientale, la parola LINGAM, che ha il medesimo significato,

come lo ha 1' altro attorno TALY, di faccia al viale meridionale, e

finalmente BRAMA, nell" altra parte opposta, di faccia al viale set

tentrionale.

Ella non ignora che la potènza generatrice della natura tro

vava il suo posto nelle consacrazioni religiose dei primi popoli (2);

( 1 ) Fra tanti svariati nomi che si sono attribuiti a Venere, essa ha pure

quello di Anadiomena, o uscita dalle acque. Talete da Mileto, uno dei sette savii

della Grecia, che erasi recato in Egitto, per istruirsi nella scuola di Memfi, am

metteva l'acqua per principio d'ogni cosa. Aquam dixit esse initium return, deuiii

autem eam mentem, qui ex aqua cuncta fingerei. La credeva suscettibile d' ogni

forma e propria a divenire ugulraente albero, pietra, metallo, sangue o carne. >

L'acqua, egli scrive, è un alimdnto preparato dalla natura per servire ai bisogni

di tutti gli esseri. Le piante le devono il loro sviluppo, e la loro varietà; è essa

che fa schiudere tutti i germi. I luoghi che ne bouo privi sono languidi e ste

rili ; i cristalli, i diamanti, i corpi più duri cominciarono dall' essere fluidi prima

di divenire quali sono; l'uomo stesso ha cominciato dall'essere acqua, e la terra

non era in origine che una liquida fanghiglia. > Si è in conseguenza di un tal

principio che si è fatta uscire dal seno delle acque la dea della generazione,

ossia Venere, ed era riverita come la prima delle Divinità in Egitto, dove la ri

conoscenza dei benefizi ricevuti dalle inondazioni del Nilo aveva fatto accreditare

l'opinione che tutte le cose traevano la loro origine dell' acqua.

(2) Dai frammenti che ci rimangono dell'antico istoriografo Sanconiatone,

autore delle antichità Fenicie, che comincia la sua storia dall'origine del mondo,

e parla del primo uomo chiamato Protogono, e la prima donna Teon, si ha



e quel culto oggi reputato tanto osceno, nelle sue origini aveva Io

altissimo significato di rappresentare le due forze della natura, per

In quali si compie 1' atto generativo, che è il principio d' ogni pro

duzione. E difatti negli antichi santuarii venivano consacrati, espo

nendoli, (1) il Pallos e lo Chteys, ossia le parti sessuali dell' uomo e

delta donna, che furono tanto venerati nell' Egitto e nella Grecia,

perchè V antropomorfismo, invadente ogni idea, ogni concetto, do

vette anche qui dar forme umane al simbolo destinato a rappresen

tare si gran mistero. Simile è pure oggi presso gY Indiani il culto

tra loro tanto diffuso del Lingam, quale emblema della fecondità

universale, ossia del principio attivo che dà, e del principio passivo

che riceve. (2).

« La setta de' Sivati é quella che tiene nell' India in maggior

voi crazione il Lingam, (3). Si riscontra questo simbolo nei tempii,

e nelle sculture, e dipinto in amuleti che i devoti portano sul corpo,

senza che questa imagine delle due parti sessuali offenda il pudore,

più di quanto non lo faccia la nudità delle nostre imagini di Cri

sto. » ( Stefanoni voi. I. cap. V. p. 147 ).

( Continua)

« che i Fenici e gli Egiziani sono i più antichi tra' barbari, e quelli dai

filali tutti gli altri popoli hanno ereditato l'uso di mettere nel numero degli dei

quelli che avevano inventato cose utili alla vita, ed essi hanno applicato a que-

st' uso i templi che erano fabbricati molto tempo prima ». I Greci, che si vanta

vano d'aver tutto insegnato agli uomini, e di non aver nulla appresso da essi,

pretendevano che il primo culto pubblico erasi stabilito in Atene sotto il regno

di Cerrope. I Cretesi assicuravano che la loro isola era stata la patria degli dei

della terra. I Frigii avevano la stessa pretensione. Erodoto e Luciano assicurano

che i primi tempii furono fabbricati dagli Egiziani, i quali avevano un'antica cro

naca di 30,525 anni, come si raccoglie dai frammenti di Manetone, gran sacer

dote di Eliopoli e depositario degli annali di Egitto. Diodoro conta 23 mila anni

da Osiride ed Iside sino al primo regno dei successori di Alessandro. Ved. Turpia

Hist. Univ. T. 1. pag. 40S, 439.

Però fra tante divergenze surte per sapere quale e dove sia stata la reli

gione più antica, moderni dotti orientalisti he han dato il primato all'India, la

quale da circa 4000 anni prima dell' era nostra formava già una nazione co

stituita.

Bailly - Hist. de V Astron. atique. Voi 1.

Colebrooek-.R<;dterc7i(;s Asiatiques. Tom. VII.

Vivien de Saint-Martin V Inde, ses origines et scs antiquités.

(16) I nostri costumi alquanto ingentiliti non ci permettono di farne oggi la

esposizione, limitandoci solo ad indicarne i nomi in greco.

(17) Dupuy-De l'Orig. de tous les cultes - Volney Ruines - Stefanoni. C. 4.

p. 118 Cap. IX. p. 237. oper. cit.

(\%) Siva, Manu e Brama, questo il Dio creatore, il secondo il Dio conser

vatore ed il primo il Dio distruggitore, sono le tre persone divine che costitui

scono la Trinità, o gran Trimurti della teogonia indiana. Brama per procedere

all'atto creativo ha separato i due sessi, che si trovavano riuniti in lui (\\ Lin

gamJ Savanti gli era sorella e sposa. » Non è dunque a caso, dice Renami (Chri

stian, et Pagani che si afferma tssere Àbramo lo sposo di Sara, sua sorella con

sanguinea, una copia del Dio indiano ». fStefan. T. 1. p. 125. nota).
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I (esalti fa America — Notizie da Guatemala recano che il governo

ha decretato la (oppressione dell'Ordine dei Gesuiti e la confisca delle sue pro

prietà.

I governi del Nicaragua e di San-Salvador si sono intest per cacciare i ge

suiti dal Nicaragua.

Che buona madre ! — Per dare un' idea dell' abrutimento a cui 1° isti

tuzione delle corporazioni religiose riduce le popolazioni, siamo in grado di an

nunciare, che la madre d' una delle bambine violate da fra Ludovico di Capua

a Marino, disse che ciò era avvenuto per volontà del Signore.

A conferma di ciò, riceviamo questi altri ragguagli;

Portatosi a Marino il giudice signor Silvagni per la verifica e per la com

pilazione dei fatti relativi al frate Ludovico da Capua, veniva ricevuto coli' espol-

sione d' un colpo di fucile che feri leggermente chi gli stava accanto.

II giudice, interrogata la madre di una vittima del frate, su alcune circo

stanze, ebbe per risposta: « Ha fatto bene il frate, e segno cbe mia figlia era

destinata da Dio ad esser violentata dal frate è segno che Dio al padre 1' avea

sacrificata. »

Non c'è bisogno di commenti.

E non v'ha giorno — dice la Capitale — che non dobbiamo registrare l'ar

roganza nei clericali, la colpevole indifferenza negli agenti del Governo.

Cenniinento di Padova:

Popolazione del Comune di Padova compresi i Comuni attorni 66107 —

m seni 33396 — femmine 3271 1 .

Religioni

64930

937

112

128 ( fra cui due Maomettani di passaggio )

66107

Matrimonio civile — Un avviso a stampa ci da la grata novella che

MARIO ALDISIO SAMMITO da Terranova di Sicilia ed ANNA NEGRI da Vicenza,

si sono uniti in Matrimonio, estraneo alla menzogna del prete, e consentaneo

sempre alla causa della libertà e del progresso.

I nostri auguri alla giovane coppia.

Stf.panoni Lumi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma Tip, della Società fra gli Operai-tipografi.

Cattolici

Israeliti

Evangelisti

Religioni diversa
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Giornale dei Razionalisti
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Appello alla Democrazia di 0. Garibaldi — Lettere ad Eugenia, sulla reli

gione, d' Holbach — Società dei razionalisti di Firenze — Un tempio di Venere

di Maugeri — Cronaca.

APPELLO AULA DEMOCRAZIA

Caprera, 2 agosto 1872.

La democrazia divisa, per naturali gradazioni di principii in

molti gruppi, sciupa oggi quasi in domestiche polemiche 1' energia

della sua fede: il litigio nelle secondarie quistioni, guasta il lavoro

del comune apostolato, nelle più gravi ed urgenti. Invitando a pro

cedere d' accordo in queste — addito il vincolo della conciliazione

per la quale 'fui chiamato arbitro spesse volte da molte parti.

Io comprendo che non è possibile 1' unanimità delle convinzioni,

anche nello stessi) vastissimo campo dei militi dell' avvenire — nè

intendo che si debba abdicarne alcuna, violentando la coscienza; ma

piegare ad essa — che vuole vigorosamente propugnate quelle che

riguardano i più vitali interessi della patria.

Se il governo spinto dalla fortuna e trattenuto dalla viltà —

continua nell' obblio dei propri doveri — serrando le file, lo forze

remo nelle strette di questo dilemma: o compierli o cadere

A tutti gli amici dunque: da coloro che sono all' avamposto, a

quelli che combattono nel campo parlamentare, — proponiamo la

conciliazione, che ha per vincolo il lavoro — per meta il diritto.

Chi pure lo invoca nel suo più bello ideale — deve intanto

cercarlo sul terreno della realtà nello svolgimento delle più utili

riforme. Indico quelle che reclamano il gagliardo appoggio della

democrazia — perchè costituiscono il programma del progresso so

ciale.
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Sia cancellato il 1. articolo dello Statato; esso affermando il

predominio del cattolicismo — attesta essere un' audace ipocrisia la

tanto proclamata libertà di coscienza. — Dev' essere abolito, e con

lui tutti i privilegi, che fanno più formidabili le offese degli im

placabili nemici della patria o della civiltà: cessi la tirannia del

prete ufficialmente riconosciuta. — A Roma restituita all' Italia è

offerta questa missione emancipatrice. — Riprovevole quindi il Go

verno, che per ossequio alla diplomazia — è perfino ribelle alla

legge — ed esita ad applicare alla capitale, quella che in tutto lo

Stato abolisce- le corporazioni religiose.

Bisogna insistere perchè cessi subito lo scandalo di un' ecce

zione, che lascia il morbo dove fu, ed è più infesto,

Domandiamo la soppressione delle corporazioni religiose — in

Roma — senza indugi e renza restrizioni — E poiché la catena del

pregiudizio, non può esser infranta che dall' istruzione, dobbiamo

reclamarla obbligatoria, gratuita e laica. — Senza questa condizione,

la scuola dominata dalla setta clericale pervertirebbe invece di edu

care. — Lo Stato non può favorire le dottrine della fede cieca, e

preparare la schiavitù dell' anima e del pensiero.

Dunque istruzione obbligatoria e gratuita, ma laica — La ria

bilitazione intellettuale dev' essere completata — anche dal mate

riale sollievo al proletariato, che dal lavoro che crea la ricchezza,

non ritrae sempre un sicuro guadagno contro la fame. E tale prov

vedimento dev' essere sollecitato.

Per questa considerazione dobbiamo combattere l'assurdo siste

ma dell' imposta — specialmente quella spietata ed immorale che

gravita sul pane quotidiano — la tassa sul sale — e quante sono

indirettamente onerose al povero — come il dazio consumo — Si

sostituisca l'imposta unica col logico principio dell'applicazione pro

gressiva.

La riduzione delle imposte dipende assai da quella delle spese

esageratissime. — Anche le strettezze finanziarie reclamano il discen

tramento che dovrebbe aver per base il comune — come appare

nelle più gloriose tradizioni della nostra Italia, e nel moderno

esempio dell' America.

Noi dobbiamo pretendere la completa applicazione delle libertà

innate e riconosciute. — Il diritto di riunione, e la libertà della

stampa, cessino d' essere una menzogna.

Noi dobbiamo pur dare calorosa adesione al suffragio univer

sale — Esso innalza a dignità di cittadini i diseredati — restituisce

loro il diritto fondamentale — escludendone soltanto gli anafabeti

— Per esso il proletariato sin' ora escluso dalla rappresentanza le

gislativa, potrà reclamare giustizia — L' importanza della proposta

è compresa — perchè la vidi incoraggiata dal plauso di molte as

sociazioni, dal voto di pubbliche adunanze, e da petizioni al Parla

mento. — Ciò mi prova, che la democrazia sentendo il dovere di

associare le forze, per il trionfo dei principi racchiusi nelle que

stioni che ho additato, — mi ha quasi prevenuto con quell'appello

alla concordia che darà preziosi risultati.'

Miriamo al meglio — senza escludere il bene — che possiamo

ottenere presto — volendo. „ _

G. Garibaldi.



115 —

LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Continuazione, vedi il numero 7° ) ■ ,

Finalmente, per dir tutto, io veggio una religione lugubre e formida

bile produrre impressioni vivissime, profondissime, funestissime sopra

un'anima quale è la vostra, mentre che non ne fa che delle lievi e pas-

seggiere sulle anime incallite nel delitto, o nelle quali la dissipazione

distrugge ad ogni istante 1' effetto delle sue minacce. Più conse

guente degli altri nei vostri principii, cercando la vostra felicità

non vi siete trattenuta che troppo spesso e troppo seriamente in

oggetti tristi e melanconici, i quali hanno vivamente ferita la vo

stra immaginazione sensibile, nello stesso tempo che le medesime

larve che turbavano il vostro riposo, venivano tosto sbandite dallo

spirito di coloro che non hanno nè le vostre virtù nè i vostri lumi

nè la vostra sensibilità.

Un cristiano conseguente ne' suoi principii dovrebbe, incessanter

mente passar la vità ne' timori; egli non può giammai sapere con

certezza se è accetto o no al suo Dio: il minimo atto d' orgoglio o

di cupidigia, il più picciolo desiderio bastano per meritare la sua

collera, e perdere in un momento tutto il frutto della sua divo

zione. , •.

Non è cosa sorprendente che, penetrato da questi terribili prin

cipii, si cerchi d' isolarsi a fine di darsi amaramente in preda alle

sue pene, di evitare le occasioni che indur potessero al peccato, e

di prendere i mezzi che si prescrivono come opportuni ad espiare i

falli de' quali si suppone che Dio farà vendetta durante 1' eternità.

Così le tetre idee della vita futura non lasciano in pace che

coloro i quali non se ne prendono seriamente cura; elleno • sono al

sommo desolanti per tutti quelli che il loro temperamento conduce

a meditarle.

Sono appunto le idee atroci che si studiano i preti di darci della

Divinità, le quali sforzano alla fine tante oneste persone a gettarsi

fra le braccia dell' incredulità.

Se pochi libertini, incapaci di ragionare, rinunciano ad una re

ligione incomoda alle loro passioni, o che turba i loro piaceri, vi

sono poi moltissime persone, le quali, per averla seriamente esami

nata, se ne disgustano con cognizione di causa, e in niuii modo ac

consentire possono nè a vivere tra le pene, nè a morir disperate;

queste abiurano pertanto una religione, la quale non è propria che

a colmare lo spirito d' inquietudini, onde rinvenire il riposo in seno

alla ragione che li rassicura. ' .. . ;

■
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Le epoche dei grandi delitti, sono ognora le epoche dell' igno

ranza.

È appunto in questi tempi in cui si ha comunemente più reli

gione; gli uomini allora seguono macchinalmente e senza esame le

pratiche che dai preti vengono loro imposte, senza mai cercare di

istruirsi della sostanza della loro dottrina.

A misura che i popoli si fan colti, i gran delitti divengon giù

rari, si raddolciscono i costumi, son coltivate le scienze, e la reli

gione, che si mette ad esame, perde sensibilmente, del credito suo.

E* allora appunto che si vede un gran numero d'increduli in grembo

alle società, divenute al presente più tranquille di quello che non

lo fossero altre volte, allorché dipendea dal capriccio di un prete

lo sconvolgerle e l'invitare i popoli ai delitti colla speranza di me

ritarsi il cielo.

La religione non è consolante che per coloro che non l'hanno

abbracciata in tutta la sua estensione; le ricompense vaglie che que

sta promette, senza darne alcuna idea precisa, non sono fatte che

per sedurre coloro che non riflettono al carattere inquieto, ingan

nevole e crudele, di cui questa religione riveste il suo Dio.

Per verità, come mai riposarsi sulle promesse di un Dio che si

rappresenta sotto 1' aspetto di un tentatore, d' un seduttore, che sem

bra da per tutto prendersi piacere di tender funeste insidie alle de

boli sue creature? Come mai far conto dei favori di un Dio pieno

di capricci, non essendoci mai possibile di assicurarci se siamo l'og

getto della tenerezza o dell' odio suo ? Con qual diritto si possono

mai aspettare le ricompense d* un Dio dispotico ed assoluto, il quale

nulla deve agli uomini, ed il quale non consulta che la sua fantasia

per destinare innanzi tempo alla felicità o alla perdizione le sue

creature ?

Non v' ha, senza dubbio, che un cieco entusiasmo per far ri

porre la sua confidenza in un Die di tal fatta; non vi ha se non la

follia che render lo possa un oggetto d' amore: non vi ha che la

stravaganza la quale ci possa far calcolare sulle ricompense ignote

«he a noi vengon da sua parte promesse, nello stesso tempo che ci

si assicura esser 1' arbitro delle sue grazie, e di non avere noi al

cun diritto di esiger cosa alcuna da lui.

In una parola, siguora, le nozioni dell'altra vita, ben lungi dal

consolarci, non sono atte che ad avvelenare le dolcezze della vita

presente.

Giusta le idee funeste che il cristianesimo, sempre in contrad

dizione con sè stesso, ci offre del suo Dio, si resta ben più accer

tati d' incorrere ne' terribili suoi gastighi, che di poter meritare le

ineffabili sue ricompense; egli dispensa le sue grazie a chi più gli

piace, mentre che dipende da noi medesimi il dannarsi, e la vita

ancor più pura non ci accorda il diritto di presumere di esser de

gni del suo amore.

In buona fede non è egli da preferirsi 1' annichilamento totale

del nòstro essere al pericolo di cader fra le mani di un Dio si for

midabile ? Ogni uomo sensato non dovrebbe egli preferire 1' idea di

morir interamente a quella di esistere ognora per essere lo strazio
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eterno dei capricci di una Divinità abbastanza crudele per dannare-

e tormentare senza fine esseri sciagurati, che ella creò sì deboli

per punirli delle indispensabili loro debolezze? Se Dio è buono, còme

cr sA assicura, ad1 onta delle crudeltà di cui si suppone capace, non

sarebbe egli stato meglio che avesse ricusato la luce del giorno ad

esseri ch« poteano arrischiar un' eterna dannazione? Quésto Dio non.

ha forse trattati i bruti più favorevolmente dell' uomo, poiché sé

non altro' gl' impedisce dì peccare, e per conseguenza di meritarsi

un'infelice-' eternità

Il dogma dell' immortalità dell' anima, o della vita avvenire, offre

adunque nulla di consolante nella cristiana religione, ma sembra al

contrario inventato per colmare d'amarezza e di timori continui il

cuore di un cristiano conseguente ai suoi principii. Voi stessa, si

gnora, io chiamo in testimonio: queste si sublimi nozioni v' hanno

elleno fin ad ora recata alcuna consolazione? Tutte le volte che-

l'idea d'un incerto avvenire si è presentata al vostro spirito, avete

voi potuto restarvi dal provarne un segreto spavento ?

La coscienza d'una virtuosissima e purissima vita fu ella capaco

di rassicurarvi contro i necessarii timori che a voi inspirava un

Dio geloso, severo, capriccioso, del quale per un minimo fallo po

tevate attirare sopra di voi l'eterna disgrazia, ed a cui la più leg

giera ed involontaria debolezza potea far obbliare tanti anni di

fervore?

So benissimo ciò che vi si dirà per ritenervi fra i ceppi del

pregiudizio: i ministri della religione possedono il segreto di miti

gare i timori che essi medesimi hanno la cura di eccitare; procurano

d'ispirar la confidenza alle femmine che si mostrano troppo oppresse

dal timore; contrabilanciano per tal modo una passione con un'al

tra, mantengono sospeso lo spirito dei loro schiavi per l'apprensione

che la troppa confidenza non li renda poco docili, o che la dispe*-

razione non gli strascini a scuotere il giogo, Alle persone di troppo

spaventate essi non parlano che di speranze e della bontà di Dio: a

quelle soverchiamente confidenti non favellano che di terrori e di

gìudizii di un Dio severo. Col mezzo di questa politica appunto pre

vengono costoro a far piegare o a rattenere sotto il giogo tutti

quelli che porgono orecchio alle contradditorie loro lezioni. «

Costoro vi diranno ancora, che l'intimo sentimento d'immor

talità è inerente all'uomo; che gl'immensi desidenr da cui T anima

vien divorati», e che nulla' vale a soddisfare qua1 in terrà, sono al

trettante indubitabili prove' che quest'anima fu destinata a sussistere

eternamente; in una parola, dal desiderio che noi abbiamo di; esi

stere eternamente, costoro pretenderanno doversi da noi inferire che'

esisteremo per sempre. A che' saremmo noi condotti, signora, da tali

ragionaménti? Nbi desideriamo la continuazione della nostra esi

stenza allorché prevediamo ch'ella potrà tale divenire. Ma'noi uori'

possiamo desiderar un' esistenza miserabile, p nella qtìala per lo

meno è ben più probabile' che -'nbi saremo infelici che fortunati. Se,

come la religione cristiana si spesso lo ripete, il mimerò degli e-

letti è picciolissiino', la' salute difficilissima, i\ numero de' reprobi,

grandissimo, e' facilissima la dannazione, chi vi è mai che possa de-i
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siderare di esister per sempre a fronte di un pericolo tanto mani

festo d'esser eternamente dannato? Non sarebbe egli meglio non

esser nato, piuttosto che venir costretti contro sua voglia a giuo-

care un si pericoloso giuoco? Lo stesso annientamento non ci pre

senta fórse un'idea preferibile a quella d'una esistenza la quale fa

cilissimamente può condurci ad eterni malori ? Lasciate, signora, che

a voi stessa io me ne appelli: se prima di venire al mondo vi fosse

stata concessa la scielta di nascere o non nascere, facendovi nel

medesimo tempo comprendere che, nata una volta, voi arrischiere-

reste, cento mila contro uno, di divenire eternamente infelice; vi

sareste voi determinata per la vita?

Ella è dunque facil cosa il sentire la debolezza delle prove sulle

quali si pretende fondare il dogma dell'immortalità dell'anima e

della vita futura. Il desiderio che noi possiamo averne, non può es

sere egli stesso fondato che su la speranza di godere una perma

nente felicità. Ma la religione ci fornisce forse una tal sicurezza?

Si certamente, risponderassi, basta sottomettersi fedelmente alle re

gole ch'ella prescrive. Ma per conformarsi a queste regole non fanno

elleno d'uopo le grazie del cielo? Si ha qualche certezza di ottenerle

o di meritarle? Non ci si ripete del continuo, che Dio è 1' arbitro

delle sue grazie, e che le accorda a un piccol numero di eletti ? Non

ci si dice tutto giorno, che per un sol uomo il quale si renda degno

della eterna felicità, ve ne sono dei milioni cha camminano sul sen

tiero della perdizione? Stabilito questo, ogni cristiano che ragionas

se, sarebbe un pazzo a desiderare un'esistenza futura, avendo tanti

motivi da temere sul conto d' una felicità, la quale ogni cosa co

spira a mostrargli come incerta, come difficile ad ottenersi, come

dipendente unicamente dalla fantasia d'una Divinità capricciosa che

si prende giuoco delle sciagurate sue creature.

Sotto qualunque punto di vista si osservi il dogma dell'immor

talità dell' anima, noi saremo costretti di tenerlo in conto d' una

chimera inventata da uomini che hanno realizzati i loro propri de

sidera, o che non sono stati da tanto di giustificare la provvidenza

delle passeggiere sue ingiustizie commesse in questo mondo. Questo

dogma fu ricevuto con trasporto, perchè lusingava i desiderii, e so

pratutto la vanità dell'uomo, il quale si arroga una superiorità so

pra tutti gli esseri della natura ch'egli vede passare e scomparire :

egli si reputò il favorito del suo Dio, senza far attenzione che que

sto Dio gli facea provare ad ogni istante vicende, calamità e pene,

come al resto degli esseri sensibili, e che in fine gli facea subir la

morte, o la dissoluzione, la quale altro non è che una invariabil

legge prescritta a tutto ciò che esiste. Questa orgogliosa creatura,

che si stimò un essere privilegiato, solo aggradevole al suo autore,

non s'accorse che per ben molti riguardi era la sua esistenza più

incerta e più debole di quella degli altri animali, o anche di quella

degli esseri inanimati. L'uomo non ha voluto sentire eh' egli non

possedea nè la forza del leone, nè la velocità del cervo, né la

lunga durata d'una quercia, nè la solidità d' un macigno o dei me

talli: egli all'incontro si credette l'essere il più favorito, il più su

blime, il più nobile: ogli si reputò superiore a tutti gli altri, per
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ragionare. Ma queste sue facoltà lo rendono for»e più felice di tutti

gli altri animali, eh' ei suppone esserne privi, o che per lo meno

crede non le posseggono nello stesso grado di lui? La funesta fa

coltà di pensare, di risovvenirsi, di prevedere, non* lo rende forse

assai sovente infelicissimo coli' idea del passato, del presente e del

l'avvenire? Le sue passioni non lo trasportano talvolta ad eccessi

ignoti agli altri animali? I suoi giudizii sono eglino ben retti? La

ragione è ella ben sviluppata nella maggior parte degli uomini, ai

quali ne vien impedito l'uso come fatale ? Son questi i loro vantaggi,

il nudrirsi di pregiudizi e di chimere che li rendono infelici pur

tutto il corso della vita? Finalmente, hanno forse i bruti una reli

gione che loro inspiri continui terrori facendo ad essi travedere un

terribile avvenire, che i loro più dolci piaceri avvelena, che loro

ingiunga ili tormentarsi da sè medesimi, che li minacci dell' eterna

dannazione?

Per verità, signora, se noi pesiamo con giusta bilancia i pre

tesi vantaggi dell' uomo sopra gli altri animali, noi vedremo ben

tosto svanire questa iitti/.iu superiorità eh' egli s' arroga su di essi.

Noi troveremo che tutte le produzioni della natura sono soggette

alle stesse leggi; che tutti gli esseri non nascono che per morire,

non si producono che per distruggersi; che tutti gli esseri sensibili

son costretti a provare piaceri e pene, compaiono e spariscono, sono

e cessano di essere, si mostrano sotto una forma che poscia cam

biano per prenderne un' altra. Tali sono le vicende continue alle

quali è evidentemente soggetto tutto ciò che esiste, e di cui l'uomo

non ne va meno esente di tutti gli esseri che lo circondano. Si al

tera il nostro globo, cangiano lor sede i mari, traballano i monti e

s'appianano, muore alla fin fine tutto ciò che respira, e l'uomo solo

pretenderebbe un'eterna durata?

Non mi si dica che è un degradar 1' uomo il paragonarlo ad

esseri privi d'anima e d'intelletto: non è questo un avvilirlo, ma

bensì un rimetterlo al suo posto, da cui lo fece mal a proposito

uscire la puerile sua vanità. Tutti gli esséri sono eguali: agiscono

diversamente sotto forme diverse, ma con leggi che sono invaria

bilmente le stesse per tutto ciò che esiste. Tutto ciò che è compo

sto si discioglie, e tutto che vive finisce col morire; tutti gli uomini

sono egualraenti costretti a subire l'estremo fato, essi divengono

eguali alla morte, quantunque nel corso della lor vita la loro po

tenza, i loro talenti, soprattutto le loro virtù, mettessero fra loro

differenza necessaria, reale, ma momentanea. Che ne diverrà di essi

dopo la morte? Eglino saranno com'erano dieci anni avanti di na

scere.

(Continua) D" Holbach.



SOCIETÀ DEI RAZIONALISTI DI FIRENZE

Nella sua adunanza del 8. corrente La società del Libero Ben-

siero di Firenze, dopo matura deliberazione votava le Seguenti mo

dificazioni al suo Statuto:

1. La Società del Libero Pensiero assume d' ora innanzi il titolo di

Società dei Razionalisti di Firenze.

2. Soppresse le adunanze bimestrali pubbliche, non vi sarà che una

adunanza Generale non pubblica, da tenersi nel mese di Gennaio,

nella quale la Commissione Direttrice renderà conto del suo ope

rato e saranno rinnovate le Cariche.

3. Le Conferenze pubbliche sono mantenute, e si faranno ogniqual

volta un Socio od anche qualche estraneo alla Società, colla ap

provazione della Commissione, vorrà svolgere argomenti che si

riferiscauo alle dottrine professate dai Razionalisti. Le Conferenze

saranno annunziate con pubblici avvisi e si terannno possibil

mente ogni quindici giorni, fatta eccezione della stagione estiva.

4. Alla Comissione è affidata la Gestione di tutti gli interessi della

Società. Essa potrà per propria iniziativa o sopra proposta d' un

Socio, nominare Soci si ordinarj che onorarj.

5. Il giornale il Libero Pensiero, organo della Società, sarà man

dato gratuitamente a tutti i soci fondatori ed ordinarj residenti

in Firenze.

6. Il pagamento delle Tasse per i Soci ordinarj si effettuerà in quattro

rate trimestrali anticipate.

7. Tutti i singoli articoli dello Statuto e Regolamento, i quali non

siano in contradizione colle presenti modificazioni sono mantenuti

in vigore.

Per norma dei soci si avvisa che si stanno disponendo i diplo

mi di ammissione i quali saranno distribuiti quanto prima.

Il Segretario

L. BUDINI.

UN TEMPIO DI TENERE

c OSO »

LETTERA DELL'AVV. GAETANO MAUGERI

AL

SIG. ANTONIO CACCIANIGA

( Continuazione, vedi il numero 7° )

Ed in vero la nudità eccita idee invereconde, sveglia appetiti

lubrici, ed esalta le menti a queir erotico fuoco che nelle mistiche
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suore del medio-evo si palesavano per visioni, e per strani, sogni

di, unioni carnali col Cristo nudo. (1) Nò i papi si soni dato mai.

pensiero di un tale pudore, nè han ritenute empietà d' irreligione il,

far dipingere ed ornare le pareti dei tempii con figure nude, e per

ciò impudiche ed invereconde; e cito il Giudizio Finale del Buo

narroti. « E possibile — cosi Pier Aretino, scandalezzato delle nu

dità di quel sublime affresco, esclama ad un suo amico , nel

dargli conto della impressione che gli fece — che l'uomo piut

tosto divino che umano, abbia ciò fatto nel maggior tempio di Dio,,

sopra il primo altare di Gesù, nella più degna cappella del mondo,

dove il vicario di Cristo con cerimonie cattoliche, con ordini sacri,,

«jon orazioni intrinseche , confessa , contempla e adora, il suo,

corpo, il suo sangue e la sua carne? Egli in un soggetto di si alta,

istoria mostra i santi egli angeli, quelli senza veruna terrena onestà,

questi privi d' ogni celeste ornamento. Ecco i Gentili nello scolpire,

non dico Diana vestita, ma Venere ignuda, darsi pensiero del pu

dore ed il circospetto ingegno nou serva decoro nè alle vergini, nò

ai martiri. » (2).

(ì) « Le visioni delle suore del medio evo portano tutta l'impronta, di que

sto carattere erotico. Quel Gesù si bello, si magnifico, pieno di sovraumano

amore, doveva necessariamente produrre una impressione vivissima sopra imma

ginazioni fortemente assorte nel dovere di amarlo, di aspirare a lui, di unirsi con

vincoli sovraumani allo sposo spirituale, il solo che a queste donne strappate

alla natura fosse lecito di amare. La contemplazione di questo sposo diviuo as

sorbiva tutte le facultà dell'anima, e le estatiche, povere derelitte, invano lotta

vano contro li stimoli della carne. La prepotente materia pur sempre reclamava

il suo diritto; i succhi vitali trascorrevano ancora in quel corpo troppo presto

sottratto agli affetti della natura, e gli arcani stimoli della concupiscenza ecci

tati, non appagati, producevano delle strane, ma pur dolci sensazioni. L'anima si

slanciava verso Dio, ma il corpo troppo pesante ricadeva sulla terra. La» deli

ziosa imagine dell' Uomo-Dio appariva allora agli sguardi appanniti! della casta'

Venere; essa lo chiamava coi più amorosi nomi, lo evocava nei suoi mistici de-

lirii, lo vedeva nei suoi tormentosi sogni, e con lui si sentiva infine trasportata'

nelle delizie di una carnale polluzione. - Queste vive ims.gini, questi sogni affan

nosi da cui la vergine esce prostrata di forze, lasciano una forte rimembranza

nel cuor di lei, e nel suo mistico esaltamento, trasportata da quell'ineffabile a-

more, essa prende i sogni per cose salde, le allucinazioni per veri trasporti' dél-

l'anima. per veri abbracci amorosi del Salvatore. È cosi che S. Teresa, la meta

fisica incarnata dell'illuminismo femminile, si unisce carnalmente con Ge«ù. f?"

cosi che S. Caterina da Siena annunziava alle compagne aver essa sposato Gè«ù'

Cristo, e da lui ricevuto 1' anello nuziale, e che S. Cristina, ahhadeNsa di Siin 1

Benedetto, come riferisce un agiografo dt>i Bollandisti, era ricevuta dal Salvatore

come vera sposa, e con lui si era carnalmente congiunta. Tali delir'i di' donne

isteriche emergono ad ogni pagina negli scritti di queste mistiche sante. Le loro -

invocazioni non sono che dei lunghi idilii amorosi, alla beltà ed all' amore del

divin sposo. Esse delirano nel martirio, delirano nell'amore Sfefaconi Opera

citata Voi. 2. Cap. IX. pag. 240.

(2) Tullio Dandolo - Remininceme e. Funtasw. Tom 2. pag- 59 Nap. 1843.
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Gli Egiziani, secondo la leggenda egiziana sopra Iside avevano

consacrato il Phallos, e portavanlo in giro pomposamente nelle feste

di primavera, conosciuti sotto il nome di Phamilie; e Diodoro ci fa

conoscere che non solo gli Egiziani avevano consacrato cotesto em

blema come una immagine degli organi della generazione di tutti

gli esseri animati, ma che lo era ancora presso gli Assirii, i Per

siani ed i Greci (1) i quali V adornavano di fiori come i Gouroni ne

ornano il Lingam, ed i Bramani il Taly, che aspergono di latte e

di miele, e che lo sposo novello appende al collo della sua sposa, e

che ella debbe portare finché egli vive, come emblema della unione

dei due sessi. Era consacrato pure presso i Romani, ed in tutta l'I

talia. Ed oggi ancora in alcuni luoghi della nostra Sicilia i preti

conservano l' uso di benedire i genitali.

E non solo nell'antico continente, ma anche nel nuovo, ove le

religioni non poterono certamente derivare da alcuna cosmogonia

rivelata, e che alcuni pensano essere stato il primo creato, vi era già

cotesto culto, secondo il P. Kirker. (Ved. una Lettura del P. Gia

cinto fatta in America, Nuova-York, in vantaggio della società fran

cese di beneficenza in quella città stabilita. Univ. Illustr. An. 4. lò

Mag. 1870 pag. 554) Garcilasso della Vega, scrittore cinquecentista

americano, il più ingenuo ed il più informato della storia del suo

paese, ci lasciò scritto che « fra gli dèi che si adoravano presso

quei popoli, quei di Panuco particolare culto avevano a Priapo, che

tenevano scolpito nel tempio e nelle piazze, ove erano imagini in

rilievo rappresentanti in varie guise la congiunzione. Anche in Ila—

(1) Iside ed Osiride furono i primi oggetti del culto religioso degli Egi

ziani. Osiride sposo e fratello d" Iside essendo stato ucciso da Filone, questi tagliò

in 22 pezzi il di lui corpo, e lo gettò. Iside, dopo tante ricerche, il rinvenne a

Biblos, da dove lo portò a Butus, ma Tifone avendolo scoverto ne disperse quà e

là tutte le membra. Iside volendole raccogliere andò percorrendo tutti i laghi;

ma per quante ricerche abbia potuto fare per ricuperare le parti pudende del suo

fedele e tenero sposo, non potè affatto rintracciarle. Esse erano state gettate nel

Nilo e divorate dai pesci. Iside, per confortarsi dell'amara perdita, istituì un culto

relativo alle preziose e care reliquie che le cagionavano tanto doloroso ramma

rico. Osiride, sensibile all'afflizione della sua fedele metà, abbandonò il soggiorno

dell'inferno, per andarla a consolare, e renderle il dovere coniugale. Il Dio Arpo-

crate fu il frutto delle loro tenere carezze. Si fu cosi che Iside, godendo nella

vedovanza del privilegio di sposa, fece voto di giammai più maritarsi. Virilio in

fluvium a Jyphone abiecta erant, que tandem nihilominus affecta fuerunt ; nani

in ternplis efftyiétn honim adornatami coli proccepit, et initiorum ceremoniis sa-

crificiisque Deo isti peragendis honoralissima ut esset plurimaque veneratione di-

gna effecit. Idcirco Grotti postquvm sacrorum Bacchicorwn ritus et orgyorum

solemnitates accepere membrum illud in mysteriis initiationibus et sacrificiis Dei

hujus, phalli nomine, honorant; sacra sunt apud Assirios, et Persas membra

generationi destinata. - Schedins, de Diis Germanis.

Turpiu - Hist. de l'Egypte. Tom. 3. pag. 125. chap. 3.
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scala, nel Messico, era adorato il simbolo della generazione, ossia

Venere madre dell'amore ». (1).

Columella, 1800 anni addietro, nel suo trattato sull'agricoltura,

cantò egli pure gli amori della natura, ovvero il matrimonio dej

cielo colla terra che viene consumato in primavera. (2.) Egli ne

pinge lo spirito eterno sorgente della vita, ossia l'anima che anima

il mondo vinta dagli stimoli dell'amore, ed ardente di tutte le fiam

me di Venere, che uniscesi alla natura, o a se stessa, poiché ella

ne fa parte, e che ricolma il proprio suo seno di produzioni novelle.

Ed è 1' unione dell' universo a se medesimo, ovvero cotale mutua

azione dei due sessi, ch'egli denomina i grandi secreti della natura,

le di lei orgie sacre, e dei quali le iniziazioni antiche simulavano

le svariate imagini con una quantità di emblemi.

Ed il poeta Virgilio, quel saggio gentil che tutto seppe, ecco

come cantò il casto maritaggio della natura con se stessa, con quei

magnifici versi del secondo libro delle Georgiche. « La terra, egli

dice, si chiude in primavera per domandare al cielo il germe della

fecondità. Allora l' Etere, Dio potente, scende nel seno della sua

sposa giubilante della sua presenza. Nel punto in cui fa scorrere il

seme suo nelle pioggie che la rinfrescano, la copulazione dei loro

immensi due corpi dona la vita ed il nutrimento a tutti gli es

seri. » — ( 3 )

Adunque le operazioni della natura ed i suoi agenti erano

sacri al pari di lei in quei prischi tempi, in cui gli organi della ge

nerazione, e la loro unione non erano ancora stati lesi dal pregiu

dizio ridicolo della misticità, nè disonorati dall'abuso del libertinag

gio ; solo i nostri errori religiosi ed i nostri vizii li profanarono, e

fra noi principalmente per opra dei dottori cristiani che declama

rono contro .le feste, e contro le imagini che avevano per iscopo il

culto della fecondità universale, perchè dessi ignoranti quanto per

versi furono sempre intenti a condannare e a svisare le idee teolo

giche, le cerimonie, le statue e le favolo sacre degli antichi.

Vari paesi si disputano la gloria di aver dato i natali a Ve

nere. I Fenicii 1' adoravano sotto il nome di Astartè, e fu adorata

da differenti popoli sotto nomi vari, di Luna, di Lucifer ec. Si crede che

fosse pure la Derceto della Palestina o Ascalone. Si dice che essa

fu miracolosamente nutrita dalle colombe in un deserto, ed è perciò

(\) Lettere Americane - Cosmopoli 1780 part. 1. Voi. 1. pag. 81. 49.

« llascala. dice Cortes, era più grande di Granata, e più forte, di edifizii

tanto belli, e forse più ricchi, e più piena di popolo, che non era Granata in

quel tempo che i nostri la tolsero ai Mori, ed ove ni contavano 60 mila case,

e 300 mila persone. »

(2) c II mondo, dice uno de' più profondi mistografi dell' Aleniagna, ani

mato dall'uomo, ricevette dall'uomo i due sessi rappresentanti il cielo e la

terra. 11 cielo, principio fecondante maschio, é tutto fuoco; la terra fecon

data femmina, e la sorgente dell'umidità. ... Il Linganx è il complesso di

questo simbolo religioso, il "ui culto si perda nella notte dei tempi >.

Ved. Frederic Creuzer, Rd'yions de V antiquité. Paris - 1825 - 1844.

fi) Vera; tumant terree, et genitalia semina possunt

Tum pater omnipotens fwcundis imbribics Ether

Conjugis in gremium laetez descendit, et omnes

Magnus alit magno commistns corporc foetus.

Virgil: Lib. 2: Vers. 325. Georg.
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che quest' uccello fu riputato sacro, e si fu sotto la forma di co

lomba che essa disparve dagli occhi degli uomini.

Essa si èra prostituita a tutti coloro che avevano il dono di

piacerle, e perciò era naturale di farne la dea della voluttà e della

crapula. Lo colombe avevano anche parte al pubblico culto senza

dubbio perchè esse erano il simbolo del carattere voluttuoso della

dea. Era ermafrodita, e perciò si abbigliava or da uomo ed or da

donna.

Gli Assiri, che taluni ritengono come i proavi del genere uma

no (1), che elevarono una delle più antiche e potenti monarchie

del mondo, (2) furono i primi che resero omaggi religiosi a

(1)1 Sirii disputano il diritto di primogenitura ai più antichi popoli della

terra. Essi pretendono che nel loro paese ebbe nascita Adamo, e vi fu assassi

nato Abele. Non voglio entrare a discutere sulle varie opinioni surte sull' età

del mondo e se esso sia ingenito, come taluni sostengono. Però non posso con

venire che esso sia cosi giovine come altri credono. La scienza gli assegna

un'antichità molto più inoltrata di quella che gli assegnano le teogonie di quasi

tutti i popoli, all'infuori degli indiani e cinesi. Essa pone L' origine della nostra

Bpecie in epoche lontane, e che variano, secondo i critici dai 50, ai 100, ed an

che ai 150 mila anni, e che formano le cosi dette età del legno, della pietra ta

gliata e pulita, del ferro, del bronzo ecc. Alla geologia, alla paleontologia, scienza

affatto nuova, all'archeologia, ed alla etnologia spetta il compito di scoprire le

fittissime tenebre che vi erano ancora nello scorso secolo sui misteri dei tempi

che furono, o antistorici. L'uomo viveva ne' tempi primordiali contemporaneo al

grande orso delle caverne, all'elefante primigenius, al rinoceronte, al cervo gi

gantesco, al mammouth, alla tigre delle caverne, al gran mastodonte, al mega-

terio di Rio della Piata della famiglia de'grandi mammiferi dell'ordine dei pachi

dèrmi, ed ai molti altri animali delle specie estinte. E difatti nei 51 pezzi di ar

cheologia presentati all' Esposizione universale di Parigi, veri monumenti dei

tempi antistorici, e che rappresentano placche, pugnali, bastoni di osso di ren

na, accette scistose, lance ecc., trovati nei terreni del Sud-Ovest della Francia,

si trovano intagli ed incisioni, naturalmente fatti dalla mano dell'uomo, ne' quali

si sono raffigurati gli animali suddetti.

Nè parliamo degli scavi fatti in Inghilterra ed in Francia, in cui si rinven

nero in grandissimo numero strumenti di silice, piccole accette, anelli accumi-

nati, e punte di pietre tagliate a lancia, coltelli, scuri ere. Nè della gran sco

verta paleontologica testé fatta a Savona in Liguria dell'uomo fossile colà rinve

nuto nel 1868, e di cui il Sig. Arturo Issel di Genova ha pubblicato una interes

sante nota suW antichità dell' uomo in Liguria, ne' Comptes-Rendas du Congres

d'Atropologie et d'Archeologie prehistorique à\ Parigi ( Universo Illustr. An. 3. 29

avv. 1868;.Né parliamo delle abitazioni lacustri, e delle palafitte scoverte negli ul

timi anni nella Svizzera, e nel Lago maggiore presso Aruna. Solo diciamo che

a 57 mila anni all' incirca si è valutato dai detti il tempo necessario perché si

potessero soprapporre dieci strati di terreno ai teschi, ed agli ossami umani cha

si rinvennero nel terreno di alluvione del Mississipi, ritrovati nell' occasione de

gli scavi fatti per fondare 1' officina del gaz alla Nuova Orleans... Ed or vengono

le teogorie e fissano a soli 60 secoli circa 1' origine del mondo !

(26) Gli annali. Babilonesi o Caldei, popoli che facevan parte del vasto re

gno dell'Assiria, fan rimontare la loro antichità sino a 150 mila anni, ed 'an

che a 473 mila, e poggiano cotesta loro antichità sopra osservazioni astro

nomiche.

Turpin - Hist. des Babyloniens, ou Chaldéens. Tom. 3. p. 51.
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Venere (1), i di cui sacerdoti consacrati al suo culto non entravano nel

tempio che con abito di donna, altrimenti il sacrifizio non avreb

be potuto avere efficacia. E quando, dopo fondata la loro capitale,

Ninive, andarono a fabbricare Babilonia, quella dea vi ebbe pure

il suo tempio, ed i suoi sacerdoti, dove le mogli, e le donzelle del

paese dovevano farle il sacrifizio del loro onore. I padri e gli sposi

vi sacrificavano con gioia l' onore delle loro figlie e delle loro

spose.

Il culto della loro dea, la venerazione che essi attestavano per

prezzo della loro prostituzione autorizzavano quella licenziosa costu

manza.

« Le donne Babilonesi, scrivono gli antichi scrittori, (2), era

no obbligate di prostituirsi una volta nella loro vita ad un estra

neo nel tempio di Venere. Vi era un giorno destinato per questa

cerimonia. Esse si riunivano innanzi al porta del tempio ornate di

corone e di ghirlande, e tutte aspiranti come all' onore di una con-

• quista.

Formavano due linee; gli uomini passavano nel mezzo, e sce

glievano quelle che più loro piacevano.

Una volta che una donna erasi posta in linea, le era proibito

d' andar via, finche 1' uomo non le avesse gettato una moneta d'oro,

o d'argento nel suo seno, o non avesse avuto commercio secreto con

lui. L' uomo, gettandole la moneta, accompagnava il suo dono con

questa formola: — Io imploro per voi la Dea Milyta.

Qualunque si fosse la modicità di tale somma, il rifiuto sarebbe

stato un gran sacrilegio, perchè quella si era una offerta sacra che

andava a beneficio della dea, (3) e colei ohe la riceveva non a-

vrebbe potuto, senza empietà, ricusarsi alle carezze di chi le aveva

fatto il dono (4).

{Continua)

(\) L'uso di deificare gli uomini, che oggi chiamasi antropomorfismo e

che sostituisco nel culto l' uomo all' astro o agli animali, ossia al Sabeismo

ed al zoomorfismo, è antico quanto ogni altra specie d' idolatria — ( Sanco-

□iatone ).

(2) Herodoto L. s. Strabone L. 16. Beroso apud Athen. L. 14.

(3) Anuhe le donne Cartaginesi in alcuni giorni dell' anno si prostituivano,

per denaro, ma meno generose delle donne Babilonesi e Fenicie, che consacra

vano a Venere (o meglio ai suoi sacerdoti) il prodotto dei loro favori, le

Cartaginesi serbavauo per se stesse il salario della loro prostituzione.

Turpin-Hist. des Cartig. f. 4. p. 156.

(4) Fra le 72 sètte dell' Islamismo, quella dei Karmatiani, e quella dei No-

sairi, stabiliscono la comunità delle donne, qual simbolo massimo dell' uguaglianza

e dell' amor fraterno. « È dovere di una donna, insegna quest'ultima, non ricu-

"sare i suoi favori al fratello e di abbandonarsi a lui ogni qualvolta il desidera,

poiché l'unione spirituale non si compie perfettamente, se non che colla coabi-

tazione carnale. » — D511inger — La Relig. di Maometto, e Sacy - Observ sur la

dottrine des Nosairiens.

Stefan. Op. cit. voi. 2. p. 163.



CRONACA

Finalmente ci si rende giustizia! — Cosi siamo costretti ad escla

mare leggendo la seguente risoluzione votata nella la conferenza dell'Interna

zionale a Rimini. Ai nostri lettori non sfuggirà che la risoluzione nella quale si

combatte il partito comunista tedesco di cui Carlo Marx si vanta di essere capo,

e il Consiglio Generale al quale già da otto mesi noi facciamo la guerra, è

poi firmata da quello stesso signor Cafiero che ci combattè ad oltranza nella

Campana, nel Proletario e nel Gazzettino Rosa per quella nostra polemica. Si è

egli ravveduto? Ha conosciuto il suo torto? Ci giova crederlo, e. se cosi è tanto

meglio Se il nostro nome, che si è tanto dilaniato in questa vertenza, avesse

servito a produrre anche una sola conversione, non ci lagneremmo per certo di

coloro che hanno gridato contro di noi il crucifige.

Considerando,

Che la conferenza di Londra (settembre 1871 ) ha tentato d'imporre colla

sua Risoluzione IX a tutta l'Associazione Internazionale de' Lavoratori una spe

ciale dottrina autoritaria, che è quella propriamente del partito comunista te

desco, ■

Che il Consiglio generale è stato il promotore ed il sostenitore di tale fatto,

Che la detta dottrina dei comunisti autoritari è la negazione del sentimento

rivoluzionario del proletariato italiano,

Che il Consiglio generata ha usato dei mezzi più indegni, come la calunnia

e la mistificazione, al solo fine di ridurre tutta l'associazione internazionale alla

unità della sua speciale dottrina comunista autoritaria,

Che il Consiglio generale ha colma la misura di sue indegnità con la sua

Circolare privata, data a Londra il 5 marzo 1862, nella quale seguendo la sua

opera di calùnnia e di mistificazione, rivela tutta la libidiue di autorità, partico

larmente nei due memorabili passi seguenti:

» Sarebbe difficile eseguire gli ordini senza autorità morale in mancanza di

ogni altra autorità liberamente consentita » ( pag. 27 della Circolare privata, ed.

francese di Ginevra ).

> Il Consiglio generale si propone di domandare al prossimo Congresso una

inchiesta su questa organizzazione segreta ed i suoi promotori in certi paesi, per

esempio in Ispagna » ( pag. 31 id. )

Che la reazione del Consiglio generale determinò il risentimento rivoluzio

nario dei Belgi, dei Francesi, degli Spagmioli, degli Slavi, degl' Italiani e di parte

degli Svizzeri, e la proposta di soppressione del Consiglio e la riforma degli

statuti generali.

Che il Consiglio generale non senza ragione ha convocato il Congresso Ge

nerale alla 414, luogo il più distante da questi paesi rivoluzionari,
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Per queste ragioni

La Conferenza dichiara solennemente innanzi a tutti i lavoratori del mondo,

che fin da questo momento la Federazione Italiana dell' Associazione Internazio

nale dei Lavoratori rompe ogni solidarietà col Consiglio generale di Londra, af

fermando vieppiù la solidarietà economica con tutti i Lavoratori, e propone a

tutte quelle Sezioni, che non partecipano ai principii autoritari del Consiglio ge

nerale d'inviare il 2 Settembre 1872 i loro Rappresentant , non alla AIA ma a

NEUCHATEL di Svizzera per aprire nel giorno stesso il Congresso generale

antiautoritario,

Rimini, 6 Agosto 1872.

Votato all' unanimità dai Rappresentanti delle Sezioni di Napoli, Sciacca di

Sicilia, Mantova, Siena, Ravenna, Bologna, Firenze Rimini, Imola, Roma, Lugo,

S. Potito, Fusignano, Mirandola, S. Giovanni in Persicelo, Fano, Fermo, Senigal

lia, S. Arcangelo, Forlì e della Provincia dell' Umbria.

PER LA CONFERENZA

Il Precidente II Segretario

CA-RLO CAFIERO ANDREA COSTA.

In odore di santità! — I fogli di Napoli ci informano che martedì

sera a Torre del Greco a' evano luogo le esequie di monsignor Felice Romano,

vescovo d' Ischia. Il Romano, nativo di Torre e altra volta parroco in quel paese,

moriva, come si suol dire, in odore di santità. Quinci gran folla di popolo alle ese

quie e tutte le congregazioni, insomma un funeralone.

Arrivato il corteggio al camposanto, una moltitudine di donne s' impadronì

della bara e la volea riportare in chiesa e 11 deporla sull' altare, ripetendo che

il buon vescovo faceva miracoli. Anzi si fece correr voce nella chiesa che un

muto e uno zoppo, toccando il cadavere, erano guariti.

Immaginate la commozione delle beghine, che facevano a' pugni per giun

gere a toccare le vesti del morto e strapparne i lembi. Accorse le guardie di

pubblica sicurezza per far sgomberare la chiesa ed ottenere che l' interramento

avesse luogo, non furono lasciate entrare, e il baccano, accompagnato dal suono

delle campane a stormo, durò fino ad ora inoltrata nella notte, anzi finché il

questore e nuove guardie e soldati, provenienti da Napoli furono sul luogo.

Ritornato il paese nella quiete e andate a letto le donne la bara fu portata

al cimitero e sepolta.

Il legno della vera croce. — Ci scrivono da Padova:

A Lugo Vicentino, fu tenuto giorni sono una grande festa per la seguente

circostanza:

Un vecchio frate aveva donato ad un soldato un pozzo di legno, che a suo

dire ( e chi non presterebbe fede ad un vecchio frate? ) formava parto della croce

di Gesù, questo soldato ritornato a casa ne avea fatto dono alla propria chies-à.

Quindi affluenza di persone dai luoghi vicini, archi trionfali, luminarie, proces

sione immensa di gente, baldoria generale per tutta la giornata.

Decisamente, bisogna convenire, che fuori delle città, il progresso va insi

nuandosi — però assai lentamente. . .
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La moralità clericale — Leggasi nella Gaietta di Palermo del 2

agosto:

la una chiesa della città un prete diceva messa; la gente mata ed in atto

di rispetto mirava il sacerdote che borbottava il latinorum con quella solennità

che si addice al sacro ufficio.

La messa è a mata; suona il campanello per 1' eucaristia; ed il prete colla

sacra ostia ne' polpastrelli delle dita scende i gradini per impartire la comu

nione; ma fra tanta solennità, fra tanto silenzio una voce infantile risuona nella

chiesa; Papà, papà, e si scorge una bambina che protende le braccia verso il

prete.

A questo grande scompiglio, grande arruffio, e da tutti i lati gridasi: « Zitto

silenzio, cacciate fuori quello scomunicato di bambino. » In mezzo a tanto para

piglia, ecco farsi innanzi una donna vestita elegantemente a bruno, la quale cosi

parla: « Sissignori, questa bambina è proprio la figlia di quel prete, il quale ha

lasciato me sua compagna, e la fanciulla in sul lastrico.

La fine del mondo — La Bohemia racconta che il terrore d' una co

meta, la quale deve tra pochi giorni avvicinarsi alla terra, si va spargendo .con

tanta forza nella superstiziosa popolazione di Praga e delle campagne, che molta

famiglie hanno già fatto dei seri preparativi in vista di questa eventualità. Gli

uni s' aspettano un' inondazione generale, gli altri prevedono la distruzione del

mondo per mezzo del fuoco: pochi giorni fa si fece una grande processione per

implorare dal cielo l'allontanamento della fatale cometa!

Nè basta: una immagine della Madonna versa lagrime in abbondanza sulla

prossima, anzi imminente distruzione del nostro- sventurato pianeta, la quale di

struzione doveva aver luogo precisamente il 12 corrente agosto, perchè, secondo

quanto si va predicando dai pergami, il Figlio della Vergine non ha ancora vo

luto opporsi all'avanzarsi della cometa! E da ogni parte a frotta arrivano i pel

legrini per contemplare la santa immagine.

Che si voglia far rivivere le gesta dei milienarii? Eppure siamo nel 1872?

Dedica e risposta — Leggiamo nella Veneta Democrazia:

" Dedichiamo a Luigi Stefauoni il seguente indirizzo fatto a V. Emanuele:

« La Società Atea di 'Venezia esultante di gioia manda a Vostri Maestà le

€ più sincere felicitazioni per l' insuccesso dell' infame attentato, commesso con-

« tro vostro figlio, il Re Amedeo. »

La Presidenza

FERDINANDO SWIFT.

LEONIDA F. ROSSI.

Questa notizia aveva tanto ragione di essere dedicata allo Stefajioni quanto

a Pio IX. Ma non vogliamo essere ingrati al giornale Veneto, e noi a nostra

volta gli dedichiamo 1 articolo intitolato la libertà di coscienza nelle repubbliche

americane ( Libero Pens. 30 Maggio ) affinchè impari quella vecchia massima là

quale insegna, che convien togliersi la trave dai propri occhi prima di cercare il

fuscello in quelli del vicino.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma. Tip, della Società fra gli Operai-tipografi.
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LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Continuazione, vedi il numero 8° )

Perciò, saggia Eugenia, sbandite per sempre dal vostro spirito

i terrori che vi si inspirano della morte. Ella è per gli infelici un

porto sicuro contro i mali della vita. Se questa pare crudele a co

loro che sono felici, ne allontanino l'idea o si famigliarizzino con

essa; chiamino questi la ragione in loro soccorso, essa calmerà le

inquietudini d'una troppa riscaldata immaginazione, dissiperà le nuhi

che la religione diffonde sopra gli spiriti, insegnerà che questa morte

si terribile è un nulla, e che non verrà seguita nè dalla memoria

dei piaceri passati, nè dai rimorsi, nè dalle pene.

Vivete dunque felice e tranquilla, amabile Eugenia, conservate

premurosamente una esistenza interessante e necessaria a tutti quelli

coi quali conducete la vita. Non alterate la vostra sanità, nè con

idee raalenconiche recate turbamento al vostro riposo. Senza occu

parvi con tristezza di un avvenire che non ha il diritto d'inquie

tarvi, coltivate la virtù che divenne si famigliare,**^ necessaria al

vostro cuore, e che vi rende tanto cara a tutti -quelli che hanno il

bene di avvicinarvisi. Fate uso del vostro rango, del vostro credito,

delle vostre ricchezze, dei vostri talenti; per far dei felici, per so

stener gli oppressi, per soccorrer il povero, per asciugar le lagrime

alle vittime infelici dell'avversa fortuna. Ser vitevi del vostro spirito
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per abbandonarvi a4 oneste occupazioni, che sole hanno il diritto

piacervi. Mettete in opera la vostra ragione per dissipare i fanta

smi che vi affliggono, e per distruggere i pregiudizii de' quali vi

hanno imbevuta nella vostra infanzia. In una parola, rassicuratevi, e

sovvengavi che praticando, come voi fate, la virtù,' non potrete in

alcun conto divenire un oggetto di odio innanzi a un Dio, il quale,

se riserbasse nell'eternità dei rigorosi gastighi alle sociali virtù, sa

rebbe il più bizzarro, il più crudele e il più insensato degli esseri.

Voi mi farete forse la dimanda: ohe ne sarà dei rimorsi, que

sti castighi sì utili ai mortali, e si acconci a raffrenarli, distrutta

che sia l'idea dell'altro mondo? Io rispondo che i rimorsi sussiste

ranno ognora, quand'anche si cessasse di paventare le vendette ri

mote e incerte della Divinità. Commettendo delitti, lasciandosi stra

scinare in balia delle proprie passioni, recando 'danno ai suoi simiti,

ricusando di fare ad essi del bene, spegnendo la pietà, ogni uomo,

la di cui ragione non è del tutto sconvolta, sente benissimo che

egli si rende agli altri odioso, che ha luogo a temere la loro ini

micizia; arrossisce pertanto di essersi reso spregevole e detestabile

ai loro occhi; comprende il continuo bisogno ch'egli ha della lor

stima e dei loro soccorsi: l'esperienza gì' insegna che i suoi vizii più

occulti son nocivi a sè stesso; egli si trova in istato di paventar di

continuo che un avverso accidente non iscopra i vergognosi suoi

vizii o segreti delitti che avrà potuto commettere. Da queste idee

tutte traggono la loro origine i pentimenti ed i rimorsi in coloro

ancora i quali nessuna fede prestano alle chimere di un' altra vita.

Per riguardo poi a quelli la di cui ragione è sconvolta, i quali sono

in preda alle loro passioni, o fortemente incatenati al vizio coi nodi

dell'abitudine, ancorché credano nell'inferno, non saranno questi nè

meno viziosi, nè meno cattivi. Un Dio vendicatore non imporrà giam

mai ad un uomo sprovvisto di ragione a segno di disprezzare la pub

blica opinione, di calpestar la decenza, d' insultar alle leggi, di e-

«porsi all'infamia ed agli umani gastighi.

Ogni sensata persona facilmente comprende che la stima' V

1' affetto degli altri è necessario in questo mondo alla propria sua

felicità, e che la vita altro non è se non un peso per coloro i quali

coi proprii vizii nuocono a se stessi, e si rendono spregevoli in

nanzi agli occhi di tutta la società.

Il vero mezzo, signora, di vivere felice in questo mondo, quel

lo si è di far felice altrui; il render felici i suoi simili è un atto di

virtù; accompagnati dalla virtù si perviene tranquillamente e senza

rimorsi al termine che la natura prefigge egualmente a tutti gli

esseri; termine che la vostra età non vi permette che di travedere

in lunga distanza; termine, finalmente, che le cure e i voti di tuttf

quelli che vi conoscono vorrebbero prolungato fino a tanto che

piena d' anni e contenta della parte che avrete rappresentata sulla

gran scena del mondo, voi stessa bramerete di rientrar dolcemente!

in grembo alla natura.

Io sono, ecc.
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• ''L LETTERA VX Dei misteri del cristianesimo,

dei sacramenti , e delle cerimonie religiose.

Le riflessioni, signora, che fin qui vi ho messo sott' occhio nelle

mie lettere, possono, io- credo, esser bastevoli a disingannarvi in gran

parte di quelle nozioni lugubri ed affiggenti che mi parvero ispirarvi

i pregiudizii religiosi. Ciò nuli' ostante, per compiere 1' incarico che

mi avete imposto, e per terminare di rassicurarvi distruggendo le

idee favorevoli che potrebbero restar in voi d' un sistema pieno di

inconseguenze e di coutradizioni, voglio continuare a sottoporre ad

esame gli strani misteri che il cristianesimo vi fa adorare. Essi

«flap fondati sopra idee cosi bizzarre e così contrarie alla ragione,

che* se fin dall' infanzia non fossimo stati con esse addimesticati,

noi arrossiremmo d' averle potute adottare o credere per un istante.

i j Poco contenti i cristiani di quella immensità d'enigmi e di

contraddizioni di cui vanno ripieni i libri de' Giudei, hanno in ap

presso immaginato di soprappiù anche un gran numero di misteri

incomprensibili^ per i quali professano la più profonda venerazione:

la impenetrabile oscurità di tali misteri sembra ai cristiani un mo

tivo per maggiormente rispettarli; ed i preti, resi arditi da questa

eccessiva credulità, paiono essersi studiati di moltiplicare gli arti-

cali della fede ed ir numero degli oggetti incomprensibili . che co

mandano ai cristiani di ammetter con sommissione e di adorare

senza compredere.

- ,11 primo di questi misteri, quello si è della Trinità; questo

suppone che un Dio unico e semplice, il quale è un puro spirito,

sia ciò non ostante composto di tre Divinità che si chiamano per

sone. Questi tre Dei, che si distinguono coi nomi di Padre di Figlio,

e, di Spirito Santo, non formano che un sol Dio. Queste tre persone

sano uguali in potere, in sapienza, in perfezioni; là seconda per al

tro,.,si trova subordinata alla prima a segno tale" d' esser .costretta,

a rivestirsi di carne, o sia a farsi uomo per divenir In vittima della

prima. Questo è quello che chiamasi mistero dell' Incarnazione.

Malgrado la sua innocenza, la sua perfezione e la sua purità, il.

figlio di Dio diviene l'oggetto della collera d'un Dio giusto, ìl

quale è là stessa cosa di lui, ma che non può in alcun modo ac- .

consentire a placarsi se non colla morte del proprio figlio, o sia.di

lina porzione di sè medesimo. Il figliuol di Dio, nbn contento di,

avé? vestita umana spoglia, muore senza ayer peccato {ter là salute

degl'i1 uomini che hanno peccato. Iddio preferisce esseri imperfetti,

e che hòn potrà punto correggere, al diletto suo figlio ripienò di per-'

felloni divine'; la morte d' un Dio , diviene necessària per refliniére il

genere untano' dalla schiavitù di satanasso, che sènza 'qtìesta rttìtr

avrebbe mai rilasciata la sua preda, e che fu abbastanza p'ò'sièHtfeJ'

contro 1' Onnipotente per obbligarlo a sacrificare il proprio figliuolo."

Quest' è ciò che s' appella col nome di mistero della Redenzione. 'r*
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Basta sicuramente esporre simili opinioni per mostrarne l'assur

dità; è cosa evidente, che se non esiste che un sol Dio, non ne pos

sono nello stesso tempo esistei- tre. Si può ben ravvisare la Divinità,

come già fatto aveva Platone prima del cristianesimo, sotto tre

differenti punti di vista, vale a dire, come onnipossente, come sag

gia e ragionevole, finalmente come piena di bontà; ma non vi fu

che 1' eccesso del delirio che abbia potuto personificare queste tre

qualità divine, o trasformarle in esseri reali. Poteasi ben supporre

che questi morali attributi si ritrovassero uniti in un istesso Dio;

ma è da insensato il farne tre Dei differenti; non si rimedierà

gammai a questo metafisico politeismo, assicurando che questi tre

Dei non ne fanno che un solo.

D' altronde questa chimera non è mai venuta in testa al legi

slatore degli Ebrei. L' eterno rilevandosi a Mosè, non gli ha punto

manifestato che fosse triplo: nell' antico testamento non si fa parola

della trinità, eppure una nozione si bizzarra, si maravigliosa si poco

fatta per essere indovinata, facea«ben di mestieri «he venisse for

malmente rilevata, sopratutto dovendo servir di base a tutto il cri-

stanesimo, il quale da tutta 1' eternità fu l'oggetto delle cure divine,

t» al di cui stabilimento pare che la Divinità si sia presa gran pen

siero prima ancora della creazione del mondo.

Comunque sia la cosa, la seconda persona, o il secondo Dio

della trinità, si è rivestito di carne, il figlio di Dio si fece uomo.

la qual maniera il puro spirito, che presiede all' universo può ge

nerare un figliuolo? Come mai questo figlio, che prima della sua

incarnazione non era che un puro spirito, ha potuto unirsi ad un

corpo materiale e rinchiudervisi? Per qual modo la natura divina

ha ella potuto amalgamarsi colla natura imperfetta dell'uomo, e

per qual modo un essere immenso ed infinito, come suo padre, ha

potuto formarsi nel seno di una vergine? In qual guisa un puro

spirito ha potuto fecondare questa vergine prediletta? il figlio di

Dio ha egli nel ventre di sua madre goduto della sua ra

gione, o ebbe al pari degli altri fanciulli per qualche tempo la de

bolezza d'intelletto eie infermità dell'infanzia? ed allora, pel corso

di quest' intervallo, che ne fu della saggiezza e della onnipotenza

divina? Finalmente come mai un Dio ha potuto soffrire e morire?

Per qual ragione un Dio giusto ha potuto acconsentire che un Dio

esente d' ogni peccato potesse soggiacere a gastighi che non sono

che al peccato? Perchè non si è egli placato senza immolare a tè

stesso una vittima Cosi preziosa, cosi innocente? Trovereste voi

alcun ombra di giudizio in un monarca il quale, per metter fine

alla collera che avesse concepita contro il suo popolo ribelle, ob

bligasse questo popolo a sacrificargli un amato figlio che nessuna

parte avesse presa alla ribellione?

Ci ai dirà che fu per tenerezza verso il genere umano che Dio

«olle compiere questo sacrificio. Ma io farò del continuo questa

- dimanda, cioè, se non sarebbe stato più semplice, più conforme alle

idee «" un Dio, il perdonare le iniquità del genere umano, o l' im

pedire «he si commettessero, piuttosto che mettersi nel dovere di

far uso di si possenti rimedii. Secondo I' intiero sistema della reli



— 133 —

gione cristiana, apparisce evidente che Dio non ha creato U mondo

che per fornire a suo figlio l' occasione di farsi immolare. La ca

duta degli angiolt ribelli non ebbe visibilmente luogo che per pre

parare la caduta <i' Adamo; Iddio non permise il peccato del primo

uomo che per avere- il piacere di far mostra della sua bontà sacri

ficando il suo figliuolo, a fine di redimere gli uomini dalla schia

vitù di Satanasso; al quale non lasciò tanta possa che per aver poi

la soddisfazione di disarmarlo facendo morire un Dio, e di distrug

gere con ciò sopra la terra il potere di cotesto suo nemica.

Ma è egli riuscito Iddio in questi si profondi progetti? Sono

eglino finalmente gli uomini liberati del tutto dall'impero del de

monio? Non sono essi forse più gli schiavi del peccato, e si ritro

vano dunque nella impossibilità fortunata di accender» lo sdegno

divino? ti sangue del figliuol di Dio ha lavate le iniquità della

terra? Coloro che ha rallenti, coloro ai quali si è mostrato, colora

che credono in lui, non offendono dunque più il cielo? La Divinità,

che ha dovuto senza dubbio rimaner soddisfatta di un sacrificio si

memorabile, ha ella rimesse agli uomini le pene del peccato? Noa

esige più niente da essi, e dopo la morte del suo figliuolo gli ha

ella esentati dalle malatie, dalle calamità, dalla morte ? Nulla av

venne di tutto ciò; le misure prese da tutta 1' eternità dalla pre

sciente sapienza di un Dio, la di cui volontà non può trovare

ostacoli, sono andate a vuoto, la morte di Dio medesimo è divenuta,

inutile al mondo; tutti i progetti divini furon delusi dal libero ar

bitrio dell' uomo e dal potere del demonio. L' uomo continua a-

peccare ed a morire, il diavolo restò padrone del campo di battaglia

ed è per un picciolissimo numero di eletti che la divinità credette

bene di morire.

(Contìnua] D' Holbach.

UN TEMPIO DI TENERE

LETTERA DELL' AVV. GAETANO MADGERI

SIC ANTONIO CACCIANIGA >

fi Cantàmaitona, cedi il numero 8°> ,• .< .

Dopo che si era sdebitata di quel bizzarro dovere, ritornava

gloriosa in famiglia, e abbandonava il soo amante sonza sp«rkn/a

di ottenere mai più nuovi favori.. <■ ' -■ f
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"Le donne avvenenti rimanevano poco tempo alla porta del tem

pio, ma le brutte vi languivano per due o tre anni.,

, Le donne ricche, che non volevano confondersi colle donne co

muni, si facevano condurre al tempio in un. carro coverto, dove fa

cevano i loro sacrifizi!, mentrechè i loro servitori le attendevano.* *

qualche distanza. Esse avevano una festa ogni anno che nominavano

Sacca, e che celebravano per cinque .giorni. (l)k «.-.. ,..(:, t. . -" -»

In Hieropoli, nell' antica Siria, vi era pure uh tempio famoso

dedicato a Venere. Dopo che fu cacciata da Babilonia dai Persiani,

ove si recavano in gran folla gli Egiziani, Indiani, Etiopi, Armeni,

Medi, Babilonesi che portavano a Venere magnifici doni per implo

rare i suoi favori.

> Esso fu fabbricato dalla regina Stratonica, ed eunuchi fana

tici si mutilavano da per se stessi per essere più puri: si nomi

navano Galli, erano ammessi . al ministero sacro, e vestivano da

donna, per prevenire la passione che avrebbero potuto ispirare, i©

che non avrebbero potuto soddisfare. Quantunque degradati dalla

qualità di uomo, questi sacerdoti, provavano ancora, malgrado la

loro mutilazione, delle passioni che sapevano tuttavia ispirare. Tal-

mentechè le donne, per una pietà stravagante sollecitavano i loro

favori, e questa prostituzione lungi di disonorarle, dava loro una

grande riputazione di santità. (2).

Era situato sopra un' eminenza, e cinto di una doppia mura

glia, la corte, che aveva cinque o seicento braccia di circonferenza

era decorata di parecchi priapi osceni ed alti da trecento cubiti. La

(1) Turpin-Hist. des Babyl. f. 3 p. 67. Paris 1772. ,

(2) Ecco ciò che diede origina all' uso di ammettere gli eunuchi al mini

stero sacro. La regina Stratonica, che fabbricò questo tempio, vi fu obbligata

dalla dea di cui essa aveva disprezzato i consigli. Questa principessa per cai-

mare lo sdegno e pacificarsi con lei chiese ed ottenne dal suo sposo il permesso

di fare un pellegrinaggio, e le si diede per compagno- di viaggio un bel giovine

nominato Combabus, che aveva le grazie le più seducenti. Convinto egli stesso

del potere de' suoi vezzi previde le conseguenze di una commissione pericolosa

che 1* esponeva a trovarsi spesso solo colla regina; e per prevenire la disgrazia

di soccombere, egli si privò del suo sesso, ed inviò sotto suggello le parti mu

tilate al re, perché le custodisse in deposito, in testimonianza della sua conti

nenza. Stratonica furiosa d' amore, che costui le aveva ispirato, lo spinse tosto

perchè 1' avesse appagata; si fu allora che Combabus gli [confessò che non era

più che un avanzo d' uomo. Questa precauzione, ciò non ostante, non lo salvò

dalla malignità dei cortigiani, e venne citato innanzi il tribunale di giudici ini

qui che lo condannarono come colpevole d' adulterio colla sua sovrana. Lo c*n-

ducevano di già a morte, quando egli domandò al re il deposito che gli aveva

affidato, ed apertolo si riconobbe la sua innocenza. Il monarca sorpreso lo colmò

dei suoi favori, e gli permise di terminare il tempio in cui Combabus passò il

resto della sua vita, e gli fu eretta una statua di rame, che era opera del cele

bre Ermolao di Nodi.

Turpin. Op. cit. T. 3. p. 257.
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facciata era rivolta all' oriente, il portico adorno di porte dorate,

V interno, e la capola arricchiti d' oro offrivano uno spettacolo ma

gnifico ed imponente. 1/ aria deliziosa che vi si respirava profumava

gli abiti di tutti coloro che vi penetravano.

i ■ Uno dei sacerdoti due volte all'anno saliva sulla sommità di

uno di quei priapi, e dopo che vi era giunto, faceva discendere una

catena di ferro colla quale ritirava tutto quanto veniva offerto dai

devoti. Questo costume impuro passò dall' Asia in Africa, dove si

alzò pure un altro tempio a Venere in cui zitelle andavano devo

tamente a prostituirsi. E siccome la dea non aveva in tutti i luo

ghi dei tempii, e dei sacerdoti, così i suoi ministri officiosi porta

vano sulle loro spalle dei piccoli tabernacoli, attorno i quali si of

frivano quegli impuri sacrifizii. (1).

Altri popoli in varii altri luoghi resero a Venere gli onori sa

cri. Sono rinomati l' isola di Cipro, che le diede il nome di Cipri

gna, dove essa aveva due tempii; uno a Pafo, fondato, secondo le

antiche memorie, dal re Aerias , sebbene altri più moderni vo

gliono che fosse fabbricato da Cinira, quando Venere vi fu sbalzata

dalle onde del mare (2); e 1' altro in Amatunta, fabbricato da A-

mathus figlio del dotto Aerias — (Tacito Ann. III. §.62. ) Se dob

biamo credere a questo sommo storico « Tito quando andiede alla

conquista di Gerusalemme passò da Cipro per vedere il tempio di

Pafo, celebre nel paese e nelle straniere nazioni, e dopo avervi con

templati i tesori e le offerte dei re colle altre meraviglie che i

greci amanti delle favole attinsero dalle tenebre dell' antichità, con

sultò l'oracolo sul rimanente del suo viaggio, dal quale apprese

che esso sarebbe felice, e che la dea approvava i suoi alti di

segni. » (3).

A Citerà, altra isola, vi era pure un altro tempio dedicato a

Venere, e 1' ugual culto eravi a Gnido nella Doride, famoso per la

statua della dea, opera di Prassitele. Ed anche qui, nella nostra Si

cilia ebbe un magnifico tempio tanto celebrato da Virgilio, sul monte

Etice, oggi San Giuliano presso Trapani, tempio antichissimo e fa

mosissimo, come scrive Tacito ne' suoi annali « che per la sua ve

tustà il tempo aveva rovinato, mentre poi sotto il 12. anno del regno

di Tiberio, taluni deputali della villa di Segesta supplicarono que-

(1) Turpin - Hist. des anciens Syriens. T. 3. p. 351. 359. 361.

(2) 11 cav. generale Palma, cousole di America a Cipro, comunicò teste al

l'Accademia medica di Torino, ch'egli scoperse il tanto finora inutilmente ri

cercato Tempio di Venere, insieme a circa mille statue. Il tempio giace presso

Galgao, presso la più antica città di Cipro, attorno al tempio si scopersero pa

recchie tombe che datario dall' epoca della seconda monarchia di Assiria, cioó

dal 1273 al 625 prima dell' èra cristiana. In una delle tombe si riscontrarono due

cranii ancora discretamente conservati, che tutto induce a credere per Assirii,

poiché all'epoca di Sennacherib, Cipro era governata, o almeno sotto la prote

zione Assira. Come fece per altri cranii, anche questi due preziosissimi il gene

roso console volle regalare al Museo Craniologico dell' Accademia di Torino.

Universo Illustrato Anno 4. N. 46. Il agosto 1870. pag. 776.

(3) Tacito - Hist. L. II. §. 3 4.
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sto imperatore di rifabbricarlo, allegando ciò cbe notoriamente di-

cevasi, . essere stato fondato da Enea o Erice figlio di Venere, e Ti

berio, come parente, con gran contento ordinò di restaurarlo. (1).

Ho visitato, fra gli antichissimi ruderi di cotesto tempio, un avanzo

di enorme muraglione, presso al bagno, di macigni soprapposti a

macigni, con combaciamenti perfetti, e contesture colossali senza ce

mento, come quei muraglioni che incontransi ne' pa«*si , etruschi di

Arezzo, Volterra, Chiusi, Cortona ed altri, ed a' quali gli eruditi

diedero il nome di Ctclopei, tanto ne giudicarono mirabile e sovra

umana la costruzione. — Ed ora ritorniamo al tempio.

Neil' interno della cupola, in giro, come il Tu es Petrus ecc.

nella Vaticana di Michelangelo, voglio scrivere una data: XXVI -

AUGUST: e la leggenda: FESTQM ITHYPHALLICUM.

La S. V. conosce pur troppo, che al 2(3 agosto d' ogni anno,

tutte le matrone romane, e non eran poche in una città di più mi

lioni, (2) si riunivano in processione, e portavano solennemente il

Fallus nel tempio di Venere, situato fuori porta Collina o porta

Salara, posta fra colli Viminale e Quirinale, di cui ho visitato

ed ammirato con stupore le gigantesche rovine. (3) Ed era comu

nissimo l' uso dei Phallophori, o portatori del Fallus; ed i versi

fescennini si rilegano a quest'uso, come pure l'impiego in Italia

del fascinum, quale amuleto e talismano. (4) Cotesta festa, che cele-

bravasi in onore di Priapo, era una festa di orgie sacre, conosciute

sotto il nome di feste itifalliche; e basta rimontare alla etimologia

delle voci ithis, e phallos, per convincersi quali fossero le sconce

ed oscena positure che si rappresentassero in quelle pazze ed

impure danze, che avevan luogo in quegl' ingenui secoli, sotto

l'influenza di quei patriarcali e rozzi costumi. Gli antichi, ad affe

zionare il popolo alla celebrazione dei misteri, ed eccitare 1' entu

siasmo, e stimolare la curiosità ed il delirio, più favorevole agli

impeti religiosi che non la calma della ragione, tutto adopravano

per produrre la più completa illusione sotto il lenocinio del piacere

- Et Segestani cedem Ven'ris, montem apud Erycum eetustate delapsam,

rettiPwàri postulaoere, nota memorante! de origine ejus, et latta Tiberio sutcepit

cur<trtt Uibens ut consaguineus. Tacito Ann. L. IV. §. 43.

(2) Secondo Tacito, ( Annal. VII. L. XI §. 25 ) il censimento ordinato da

Claudio trovò il numero dei cittadini romani ammontanti a sei milioni 944 mila.

(3) La costruzione del tempio di Venere a Roma, dopo l'incendio avvenuto

sotto ft'Vegno di Nerone (che del 14 quartieri ne distrusse 10.— Tacito. Ann.

L. XV; §. 40 41 — con immenso numero di palazzi e tempii ), fu il pensiero ar

tistico dominante" della vita dell'imperatore Adriano.il di eu_i regno fu l'età del

l'orò per le arti' greche redivive in Italia, ed egli lo mandò ad effetto con una

magnificenza come colla uguale magnificenza mandò ad effetto l'altro pensiero

di edificarsi il sepolcro che vinse l'antico di Mansolo, e sulla cui cima posava

la statua del principe in atto di guidare la quadriga; tal gruppo in bronzo nel

quale un uomo capiva ritto nelle occhiaie de' cavalli, e che poi la barbarie- sa

cerdotale distrusse fondendolo ili un S. Michele (Castel S. Angelo).

Tullio Dandolo — Schizzi Artistici e filosofici — f. 2. p. 22. Rap. 1843.

(4) Stefan. Op.' cit £àp. tìL, p. 237.

>



e della gioia; e la pompa brillante' delle feste, e le riunioni numerose

parvero adattate a raggiungerne lo scopo. Eran trenta mila e più

gì' iniziati che s'inoltravano pomposamente in processione al tempio

di Eleusi, eseguendo danze e canti sacri! Il popolo è stato sempre

trattato come fanciullo, ohe mai viene meglio ammaestrato di quando

si affetta soltanto di divertirlo. (1).

Ed ora al basamento del tempio.

Ingiro, attorno le facce del primo e secondo gradino, ove sor

gono le otto colonne, vi farò apporre le seguenti iscrizioni, allusive

agli attributi della dea, ed ai luoghi ove ella aveva un particolare

culto, cioè Diva voluptatis — Metter amorum — Regina Gratiarum

— Alma filia Jovis. — Inclita — Formosa — lidia — Vincitriw

— Genitrice — Aphrodite — Anadiomena — Cyprigna — Paplios

— Cythera — Amathunta — Cyprus — BabyIonia — Hyeropalis

— Eryx — Roma.

Finalmente nel mezzo del tempio, sopra analogo zoccolo, la sta

tua della dea in costume adamitico.

Più: trovansi nello stesso recinto, fra gli intermezzi delle quat

tro porte d'accesso, quattro nicchie formate ed intagliate nei mede

simi cipressi. Penserei di allogarvi qualtro mezzi busti che abbiano

relazione col subbietto principale, cioè due di fratacchioni, e due di

monache di differenti ordini, che potrebbero figurare da sacerdoti, e

sacerdotesse di Venere, colle seguenti quattro iscrizioni: Sotto il bu

sto di una delle suore — Dulcis amor ! Ecce pater cor meum ! —

Sotto il busto del frate rimpetto — Et ego filia te absolvo de pec

cato veniali. — Sotto quello dell' altra religiosa: Melius est nubere

quam uri! — E sotto quella del monaco di contro — Si non caste

caute!

Ecco tutto, egregio signore — Qualora dunque la S. V. si com

piacerà manifestarmi sull'oggetto le sue idee, io mi pregierò di adot

tarle con quelle modificazioni ed aggiunte che 1' alto e squisito suo

sentire mi suggeriranno.

Sicuro che sarà per favorirmi, ne la ringrazio anticipatamente;

accolga i miei sentiti complimenti, e possa vivere quanto Mathu-

salem !

Sicilia, Villa Caprera presso Niscemi 19 ottobre 1871.

Avv. Gaetano Maugeri.

(1) Dupuy —« Orig. de tous !es cult.



All' Egregio Signor » ■ ;

Avvocato Gaetano Maugeri

Sicilia, Niscemi Villa Caprera

Egregio Signore,

Ritornando da un viaggio ho trovato la pregiatissima sua del

19 corrente, e mi affretto a chiederle scusa dell' involontario ritardo

nel riscontrarla.

Le sono gratissimo della benevolenza che mi dimostra, e vado

superbo della sua predilezione per il mio libro La Vita Campestre.

Trovo in Lei un amico vero della natura, colto ed erudito; i suoi

gusti sono anche ; miei che al pari di' Lei desidero riposare in pace

sotto ai miei alberi. L' opera d' arte colla qualle Ella si occupa di

abbellire il suo giardino, sarà ammirata da tutti gli uomini che non

hanno V intelletto offuscato dalle superstizioni, e che riconoscono

nella natura la gran madre dell'umanità.

Nulla troverei da aggiungere o modificare al bel progetto che

Ella ha saputo concepire col vero sentimento dell' antichità, in tante

cose nostra maestra.

Sarò ben lieto ogni qual volta ella troverà occasione per favo

rirmi sue notizie, e desidero che possa per lunghi anni godere la

tranquilla vita dei campi, che, associata allo studio, alla lettura, ed

alla coltura delle arti belle, è la migliore che si .possa desiderare.

Aggradisca nuovamente, Egregio Signore, i più vivi sentimenti della

mia riconoscenza, e mi creda con tutto il rispetto (*)

Villa Saltore presso Treviso

29 ottobre 1871.

Suo devotissimo

A. Caccianiga.

(*) Dietro l'approvazione ricevuta dall'esimio A. Caccianiga, si è già dato

compimento alla iniziata opera d' arte, con le progettate modificazioni ed ag

giunta- (Nota dell'Autore"). *
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Saint Pierre, par Hipp. Rodriguez, 1 voi. in-8 — Paris 1871. La

critica religiosa ha grandemente progredito ed ha messe in nuova

luce i periodi nebulosi della fondazione del cristianesimo. I sacri

testi furono sottomessi a un rigoroso esame e questo studio ha con

cesso, se non di accertarne l' origine, almeno di discernerne l' auten

ticità e di estimare il loro valore storico. Il signor Rodriguez si è

dedicato alla continuazione di questo compito laborioso. Nelle sue

origini del discorso della montagna egli ha restituito alla scuola

israelita questo famoso codice di morale si spesso invocato come il

capo d' opera di Gesù, come il miglior suo libro nella giustizia di

Dio egli ha chiarita la dottrina dei cristiani primitivi; nel suo Re

dei Giudei ha cercato di dimostrare qual fosse il carattere reli

gioso e politico di Gesù. Nella sua nuova opera egli imprende a stu

diare il progresso della setta cristiana dopo la morte del suo fon

datore. Grand' uso egli fa delle informazioni della scuola rabbri-

ca, senza cui non si possono intendere i costumi e le credenze

del primi cristiani, i quali eran tutti d' origine israelita ed eran per

ciò pieni di idee ebraiche. Le varie opere del signor Rodriguez, sono

il frutto di ricerche coscienziose e appartengono al contingente pre

zioso per costruire la storia della costituzione della Chiesa. Ma quan-

d' egli arriva a definire la missione di Gesù e dei suoi discepoli, le

sue conclusioni sembrano paradossali, e non sono sufflcentemente

provate dalle testimonianze storiche.

Se crediamo a ciò eh' egli ne dice, Gesù sarebbe rimasto stret

tamente fedele non solo alla legge mosaica, ma anche alla dottrina

dei Farisei, ed avrebbe avuto lo scopo di riconquistare l' indipen

denza nazionale « col mezzo della comunione delle forze vive delle

classi infime. >

Certo vi sono negli evangeli dei testi che provano 1' ortodossia

giudaica di Gesù, specialmente quello ov' egli dice che il cielo e la

terra passeranno prima che sia tolto un iota dalla legge. Ma altri

testi mostrano che Gesù ha un gran disprezzo di questa stessa legge;

tali sono i suoi discorsi contro il sabato e i privilegi del tempio.

Questi attacchi reiterati bastano per spiegarci com' egli siasi tirata

addosso la collera dei preti, e com' eglino 1' abbiano fatto proces

sare e condannare siccome bestemmiatore. Ciò che sopratutto emerge

dal complesso dei tre primi evangeli, é che ben lungi di fare causa

comune coi Farisei, egli li accusa con violenza di corrompere il

popolo. Per trasformare Gesù in Fariseo converrebbe dunque sop

primere tutti i discorsi trasmessi dagli Evangeli, e siccome costitui

scono il solo documento che ci rimane sul suo insegnamento,- così
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si sarebbe ridotti a non avere alcuna fonte di cui dedurre le sue

lezioni e la missione eh' egli ha compiuta.

Quanto alle tendenze politiche che benevolmente gli attribuisce

il signor Rodriguez la sua asserzione è smentita da tutta quanta la

condotta di Gosù e dei suoi discepoli tal qual ci è trasmessa dagli

evangeli. Invero Gesù dice ai suoi apostoli ch'egli li invia quali

agnelli in mezzo ai lupi, e li incarica di portare ai popoli parole di

pace ( Luca X 33 ); e^li dunque e assai lontano dal pensiero di vo

lerli creare adenti d' insurrezione. Die' egli che chi si servirà della

spada perirà di spada ( Matt. XXVI, h2 ); d'onde si vede eh' egli

condanna assolutamente 1' uso della forza. Vuol che si paghi il tri

buto a Cesare la cui dominazione in tal guisa riconosce. E tant' è

poca la sua cura delle cose temporali, che prevedendo l'invasione

di Gerusalemme fatta dalle armi straniere raccomanda la fuga sui

monti, la vigliacca diserzione. ( Luca XXI, 20, 21 ). Tant' è egli pe

netrato dalla massima si salvi chi può, che vieta a colui che è sul

tetto di scendere per prendere qualche cosa, e a colui che è nei

campi di andare a casa a prendere la tonica ( Matt. XXIV, 17, 18 ).

Son questi forse sentimenti e discorsi da Tribuno ? Non vi si vedono

anzi le tendenze di un mistico che non ha né patria, nè famiglia,

il qual disprezza i sentimenti terrestri nè vive" che pel cielo? Infine

Gesù raccomandando di non resistere all' iniquità e di offrire una

guancia a chi sull' altra vi ha percosso, insegna la rassegnazione al

male qual pur sia; or un tale insegnamento anziché eccitare V ar

dore patriottico non serviva che a spegnerlo. Predicando l' obbe

dienza-passiva Gesù si faceva l'ausiliare del dispotismo.

Il signor Rodriguez ha dunque misconosciuto il suo carattere e

ci ha tracciato tal ritratto di Gesù che è 1' antipode della verità.

Di' lui fa un pomposo elogio come moralista e gli attribuisce

una gloria eterna ( Pref. p. XIX ). Tale apprezzamento da parte di

un israelita, prova la sua eccessiva generosità; ma guesta «ève pur

contenersi nei limiti della giustizia che è la legge dello storico. E

poiché il signor Rodriguez nelle sue Origini del discorso della mon

tagna ha provato che tuttifji precetti che vi si trovano erano attinti

nell' antico testamento e nei dottori anteriori a Gesù, ne segue che

quest'ultimo non ha che un merito insignificante per averli riuniti

atta rinfusa, nè questo è certo un titolo sufficente perchè il copista

sia trasformato in benefattore dell' umanità. Il signor Rodriguez lo

felicita per aver egli voluto fondare una «e comunità volontaria dei

beni fra i ricchi ed i poveri, in modo di abolire la povertà. » Vero

è che Gesù predica il disprezzo delle ricchezze, ma è in virtù di

questa dottrina, che conviene imporsi le privazioni e le sofferenze

onde meritare la beatitudine nel regno de' cieli. Egli non accenna

alcuna organizzazione sociale nflla quale la proprietà sarebbe costi

tuita sopra basi diverse da quelle ché aveva a' suoi tempi; limitasi

a predicare e a declamare, ma non un piano nè un sistema coordi

nato egli propone. Non è già la povertà eh' egli vuol abolire, è la

ricchezza, il lusso, il benessere, tutti ostacoli per la salute spirituale.

All'incontro dei socialisti, i quali vogliono che tutti siano benestanti

• godano i beni materiali, Gesù avrebbe voluto che tutti fossero
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poveri ond' essere più degni del cielo. I monaci mendicanti sono i

suoi veri discepoli.

Fedeli al suo insegnamento, gli apostoli realizzano il comunismo,

uè a loro tampoco si deve attribuire l'onore di una tale istituzione,

l'esèmpio della quale esisteva fra gli Esseni assai tempo prima di

loro. Nè l'esperimento tentato dai cristiani fu più fortunato; ed è il

signor Rodriguez che si incarica di narrarci i! triste scioglimento.

« Il comunismo di Gesù realizzato da Pietro a Gerusalemme non

crea che il desiderio dell'ozio, l'incapacità industriale, ed in ultima

analisi, la distruzione del lavoro.... Il lato sociale dell' ebionismo non

fu che reazione, vale a ùire un sofisma irrealizzabile ( p. XXIV ) »

Ecco quali furono i risultati del precetto evangelico che ingiungeva

di vendere tutti i propri beni e di darne il prezzo ai poveri per

acquistare i tesori del cielo !

L1 idea capitale del signor Rodriguez, quella è di seguire fin

dalla sua nascita la lotta ognor crescente nella setta cristiana, fra

due scuole: 1' una, eh' egli chiama ebionita si proponeva di restare

strettamente fedele alla religione israelita, e non differiva dal giu

daismo che per il riconoscimento di Gesù qual Messia; 1' altra che

egli dicp, Ellenismo, s' allon.ana a poco a poco dalla religione ebrea,

ben presto abroga la legge di Mosè e ammette senza distinzione di

razza tutti gli uomini alla iniziazione cristiana. Se la prima scuola

avesse prevalso, non vi sarebbe stata una religione cristiana e. i

partigiani di Gesù non avrebbero formato altro che una setta ebrea,

che difficilmente si sarebbe potuto distinguere fra le altre allora esi

stenti. La scuola rivale ebbe a capo S. Paolo, il quale rompendola

coli' antica legge, è stato il vero fondatore del cristianesimo. Qua

lunque sia il giudizio che si porta sopra quest' uomo straordinario,

non si può a meno di riconoscere eh' egli ha meglio d' ogni altro

compresa la situazione, e che col suo genio ha fatto prevalere le

idee più conformi al bene dell' umanità. Liberata dagl' impacci del

riduale mosaico, voleva affrancarla dalla superstizione; chiamando

tutti gli uomini ad unirsi coi sentimenti della morale e della reli

gione, egli infrangeva l' insolente ed iniquo privilegio che si era

fino allora attribuito il popolo di Dio.

Il signor Rodriguez nel racconto di questa lotta in cui si com

batteva 1' avvenire del mondo, ha creduto tìi doversi allontanare dal

metodo rigoroso dello storico, per introdurre dei dialoghi fiittizi, per

esempio fra Pilato e S. Pietro; fra quest' ultimo e S. Stefano; fra

S. Paolo e Anania; egli ha inventate delle scene, imaginati dei par

ticolari; in una parola ha fatto un romanzo storico. Certo, egli non

inganna il lettore il quale non può confondere il racconto fondato

sui documenti autentici, con quelli che appartengono alla pura im

maginazione, ma non rincresce perciò meno di vedere così fram

misti flegli elementi tanto differenti per la natura e per 1' origine.

Inoltre, anche ammettendo i privilegi della finzione, si domanda se

V autore è ben sicuro di aver sempre fatto parlare i personaggi se

condo la loro situazione: ci descrive Anania come un uomo mac-

chiavélTico il quale ammette che il fine giustifica i mezzi, che per

- salvare V ortodossia giova sacrificarne una parte; è ai suoi consigli
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gesuitici ch'egli Attribuisce la conversione di S. Paolo, questo apo

stolo si pieno di fede e di entusiasmo, il quale dopo tale colloquio

sarebbe andato con pericolo della sua vita a conquistare il mondo

per Gesù. Con tal conseguenza si pecca ad un tempo contro la, ve

rosimiglianza e contro gli insegnamenti stessi della storia. Non sono

le cause tanto meschine quelle che hanno potuto determinare la ri

soluzione di un uomo come S. Paolo, dotato di una così grande ori

ginalità.

Ci rincresce che A signor Rodriguez si sia permesse tali li

cenze. Egli ha caduto senza accorgersene a idee preconcette che

gli hanno rivelate cose chiare e ignote laddove i soli documenti che

esistono non lasciano penetrare alcun raggio di luce. È così eh" egli

ha considerato i sette diaconi come opposti ai dodici apostoli, ben

ché nulla provi questo pretesto antagonismo.

Non si può dunque accettare che con riserva il giudizio ch'egli

pronuncia su questi avvenimenti lontani, i quali non si giungerà

mai a conoscere interamente, e pei quali la storia è obbligata di

confessare le sue lacune irremediabili.

Miron.

CROMACI

La Società RaztonaliMta di Palermo — Ha indirizzato all' Ar

civescovo di quella citta la seguente lettera:

Monsignore

• ',.»•'*!

Da tempo immemorabile arde la lotta tra la religione umana ed il domina

religioso qualunque siasi; lotta diversa secondo i tempi, i luoghi, e le con-,

seguenze. . ... ,r „

L' orrendo tribunale dell' inquisizione fu in perfetta conseguenza e consuo-

nanza collo spirito del Cattolicismo. • -

Difatti, la libera discussione importando la svelato assurdo del domina, e

quindi la morte del Cristianesimo tutto: fu crudele bensì ma logico spediente

per il clero, il chiuder la bocca ai ragionatori col terrore dei supplizii. Se non

che, la Chiesa, abborrente del sangue, si contentava discretamente di slogare le

ossa a costoro, e bruciarli vivi iu sulle pubbliche piazze, ad edificazione del

popolo, ed alla maggior gloria di Dio. Infine, però, a siffatti argomenti, ad homi

nem, * subentrata oggi la prova della pacifica e -libera discussione. Tutti o



Monsignore! siamo liberi pensatori, nel senso largo e filosofico della parola e

voi per il primo, nè pud essere diversamente; avvegnacchè il pensiero umano

sia per sua natura essenzialmente libero, ed indipendente, non che dagli altri,

dalla nostra stessa volontà.

Non così la parola cioè, il pensiero stesso manifestato a voce o per iscritto,

perchè qui sorge ad opporsi V Interesse sia di persona, di famiglia, di partito^

«ce. Quindi é, che spesso vediamo tradita la Verità o negletta, e ben servita la

menzogna, e l'impostura; dove questa utile e quella avversa ali1 interesse.

Tuttavia non solo pane vivit homo; ed ecco, che consapevoli di nulla averci

a guadagnare, anzi di compromettere la loro pace domestica ed anche, gli inte

ressi personali; i Razionalisti odierni (e noi con essi) si avvisano di propugnare

i diritti della Religione, e della Verità contro 1' oscurantismo jeratico ancora

prevalente per la ignoranza delle masse. Voi Monsignore, investito come siete

del supremo posto gerarchico in questa Archidiocesi di Palermo, non potete di

fettare nè di lealtà d' intendimenti, nè di profonda dottrina, oltre a <:he (come

Pastore dello anime) vi corre 1' obbligo di avviarle e ricondurle sul buon sen

tiero. E questo sentiero 'non può essere altro che quello della Verità. Ora, un

giusto criterio sopra questa benedetta Verità, non può aversi al mondo nostro

che per mezzo della Ragione, e della scienza che è lo sviluppo della Ragione,

mediante lo studio.

Ma appunto oggi la scienza colle sue mukiplici ed elaborate discipline in

fatto d' Astronomia, Geologia, Chimica, Fisica, Paleontologica, ecc. ecc. ed in

pienissimo accordo col Buon senso; colla Logica, col verdetto unanime dei più

distinti ingegni d' Europa dal secolo XV ai giorni nostri; dichiara solennemente,

falsi, assurdi, alogici, i domini tutti non che del Cristianesimo; ma eziandio di

tutte le religioni sedicenti soprannaturali o rivelate.

All' evidenza degli argomenti addotti della scienza, calma, benevola, impar

ziale, possono chiuder gli occhi i Razionalisti? E conosciuta la Verità in modo

cosi aperto e notorio, non è egli per loro, un dovere, e di coscienza e di onore, e

di patriottismo, il dichiararla lealmente per come fanno? Prima dunque di ana

tomizzarli, sarebbe giustizia ascoltarli, e rispondere categoricamente.

La Chiesa mette avanti una Ragione divina superiore alla umana nella cosi

detta Rivelazione; ma di grazia, a quali segni dobbiamo noi riconoscere questo

Divinismo? Forsw al consenso universale degli uomini? Ma il preteso sacro

volume biblico, dopo più di 4000 anni è tuttavia sconosciuto e negletto dalla

grandissima maggioranza delle umane razze. Forse al merito intrinseco del vo

lume? Ma basta un mediocre ingegno, e meno che mediocre studio, per chia

rirlo subito qual'è, un ammasso d'idiotismi, di stravaganze, e di l'acconti tutt'al-

tro che onesti. Qui si ricorre all' interpretazione: ma di grazia ancora, pei che il

bisogno di essa? Chi, o cosa, poteva impedire di parlar chiaro aU' Onnipotente ?''

Ben disse Aurelio Bianchi Oiovini < Chiediamo ai dottori della Chiesa chi ci ga-

« rantisce la verità di loro dommatiche, e rispondono la Bibbia ed il Vangelo;

« ma se chiediamo ancora; e chi. ci garantisce la verità di essa Bibbia e Vangelo,

* e rispondo Noi medesimi cioè, la Chiesa. »

Ma un momento Eccellenza Reverendissima!! dnnque voi in sostanza ed i

vostri, garantite ciò, che garantisce voi stessi; Or questo è precisamente come

dire: noi garantiamo noi stessi, credeteci sulla parola, e state cheti ! !

Ma Monsignore riveritissimo; vi pare egli, che una siffatta pretesa possa a-

vanzarsi seriamente ora, ohe ogni principio, ogni credenza, anche ogni istitU
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rfionn, pué più essere accettata nel mondo incivilito, che previo esame e giudizio

della pubblica opinione avvalorata dal verdetto della scienza?

Adunque Eccellenza Reverendissima su via coraggio e scendete nell'arena,

o per dirla colle parole del vostro ultramontano apologista Roselly de Lorgues

Della morte anteriore air uomo, Voi. 1, Napoli 1854 «imbrandite la spada del

« verbo, questa spada a due tagli, uscente dalla bocca del figliuolo del-

« 1" Uomo, ecc. »

Venite diciamo anzitutto, a provarci la verità dei vostri dommi, illuminateci

eolia vostra dottrina sovrumana e noi quando ciò avrete fatto in modo apodit

tico scientifico, irrefragabile, promettiamo acclamarvi nostro maestro e?salvatore.

Preferiamo la discussione in iscritto come quella che causando l' attrito delle

personalità, si addice meglio alla calma della locuzione.

Anzitutto, noi *ogliamo tradotti in pratica, la tolleranza ed il galateo, e ri

spettiamo T ordine cioè le leggi del paese.

Può dirsi lo stesso dei clericali che in cento modi osteggiano, il matrimonio

civile, la istruzione civile, il servizio militare, e fino 1' unità stessa e l' indipen

denza di questa Italia che è pur la patria loro ?

Coneludiamo.

L'ora del redde rationem è suonata per tutto e per tutti, nè la Chiesa (isti

tuzione umana come ogni altra ) può sottrarsi alla legge universale e giusta.

Provi adunque il suo Divinismo dommatico, che quanto alla Morale essa è

indipendente a tutte le favule mitologiche, e si regge da sé al lume della

Ragione. . ,

Ormai dinanzi alla Verità scientifica, che é patrimonio di tutti gli uomini,

dovranno sparire gli assurdi e le stravaganze tutte, sieno vestite di nero, o di

rosso, sieno jeraticbe imposture, sia ultramontane utopie sociali, che il diffini-

ti«6 trionfo è solo per la Ragione e per il buon senso, e meschino il mondo, se

sottratto ad una secolare ignominiosa mistificazione, incappasse in un'altra non

Steno abjetta, perchè di colore diverso.

Nemici di Bissano ma solo dell'errore, e della menzogna aggradite Monsi

gnore l' asticuranza del nostro rispetto.

Per la Società Razionalista dì Palermo
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ft. GALLETTI — Pres.
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P^rwvi. Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.



Anno VII. 5 Settembre 1872. N. 10,

IL LIBERO PENSIERO

t

Giornale dei Razionalisti

SOMMARIO

I pericoli del suffragio universale nello stato attu&le .'dell'istruzione, lettere

al generale Garibaldi di L. Slefanoni — Lettere ad Eugenia sulla religione,

d' Holbach — L' associazione tra gli animali — Corrispondenza di Tommaso

Vusio — Cronaca:

I PERICOLI DEL SUFFRAGIO UNIVERSALE

NELLO STATO ATTUALE DELL'ISTRUZIONE

(LETTERA AL GEN. GARIBALDI)

Generale,

Leggo in questo momento il vostro appello alla Democraaia, il

quale per la saggezza e per la prudenza [mi ipare documento me

morabile e tale, che dovrà, io spero, produrre degli eccellenti ri

sultati.

Non posso tuttavia tacervi, e sento anzi il bisogno di esprimervi

tutt' intero il mio pensiero intorno alla riforma del suffragio uni-

versalè, sul quale ultimamente il benemerito Cairoli ha presentato

alla camera un progetto di legge. Questa riforma è, a parer mio,

una spada a due tagli, che può ferire così quelli ch'essa minaccia

come chi l'adopera avventatamente. Repubblicano nel 1792, il suf

fragio universale il 2 agosto 1802 elegge Napoleone console a vita

e il 6 novembre 1801 lo proclama imperatore. Quindi ritorna re

pubblicano nel 48, imperialista. Comunista nel 71 e pochi me3i dopo

addirittura cattolico. A Milano, Firenze, Napoli, proclama l' unità

d' Italia, a Nizza vuole lo smembramento della patria e 1' unione al-

i
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l' impero. E perfino negli Stati Uniti non ha esso talora imposta e

talor negata la schiavitù? , .„

Or questi saggi del suffragio universale non mi danno una grande

idea della saggezza della moltitudine e se penso alla grandissima

ignoranza che abbiamo in Italia e alla superstizione che invada le

nostre campagne, non mi farebbe maraviglia, che questa panacea

democratica applicata attualmente non ci menasse dritto dritto al

l' affermazione del papato. Vero è che dal novero degli elettori voi

escludete gli analfabeti; e questa esclusione contiene tutto intero un

grandissimo principio; quello cioè che non vi sono diritti senaa do

veri, e che chi vuol godere il diritto di voto, deve innanzi tutto

adempiere al dovere di istruirsi e di acquistare le cognizioni neces

sarie per bene usarne. Ma il passo è ancor troppo largo perchè mi

possa interamente rassicurare, nè mi recherebbe sorpresa che un

bel giorno i preti nostri, meglio avvisati di quel che sono, insegnas-

saro affrettatamente a compitar le sillabe e a scrivere stentatamente

il loro nome a' 17 milioni d'analfabeti che or parteggiano per l'i-,

gnoranza della Chiesa, onde farli passare nel novero degli elettori.

E qual fidanza potrebbe avere la libertà nel voto di costoro voi già

lo sapete; e certo ne presentite anche le funeste conseguenze.

L' esclusione degli analfabeti dal diritto di voto non mi par

dunque che sia rimedio sufficente a garantire la civiltà dai temuti

pericoli. La vera e larga applicazione del suffragio universale non

può, a parer mio precedere gli effetti che si attendono da una legge

SERIA sulla istruzione obbligatoria. Sol quando il cittadino avrà

dato saggio negli esami di conoscere i doveri che la libertà gì' im

pone, potrà essere ammesso a godere il diritto di voto. Vero è che

l' istruzione obbligatoria non può applicarsi agli adulti; ma si lasci a

questi il diritto di assistere alle scuole serali e domenicali che do

vrebbero moltiplicarsi, diano infine saggio de' progressi fatti con

esami appositi e siano elettori quelli soltanto che subiscano la prftva

con esito soddisfacente; in una parola non sia più il censo quello

che dà il diritto di essere inscritti nelle liste elettorali, ma 1' atte

stato rilasciato da una buona Commissione esaminatrice, che presenti

sufficienti guarentigie d' indipendenza, il quale provi che il candi

dato, non solo sa leggere e scrivere abbastanza correttamente, ma

ha eziandìo acquistato un corredo di cognizioni politiche sufficienti

a premunirlo contro la troppo facile pressione dellè opinioni altrui.

Chi mancasse di questo attestato non potrebbe, nè dovrebbe essere

elettore, foss' egli pur ricco quanto Creso; avvegnaché in nessun al

tro caso mi pare che con maggior giustizia possa essere applicata

la massima della democrazia moderna: nessun dovere senza diritto,

nessun diritto senza dovere 1

Volete essere elettori ? — Istruitevi. Ecco qual dovrebbe essere

la parola d' ordine della nuova legge.

Pensiamo che i clericali ci attendono al varco, e néH' ombra in

cui s' en stanno già soffregansi le mani e — magari — dicono essi

— magari ci dessero senza restrizioni il suffragio universale.

E domani rinnoverebbero nelle elezioni politiche, con miglior

succosso, il tentativo fallito nelle elezioni amministrative.
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1 Non so quale accoglienza voi farete a queste mie idee, le quali t

spero, se non altro, che accetterete con benevolenza pari alla fran

chezza con cui ve le espongo. Certo è, che se le taceste vostre, sa

rebbe evitato il pericolo, che per un ' eccesso.' di. . sentimentalismo, .0$-,,

niocratico, si commetta quello che a me pare un gravissimo. ezcpxj?,n

/«litico. ,. ."' . .1, ". : ., ..j.jjiocm«iii
Firenze, 8, 72. . ■ , ... , ... ,,,,,.„, ,.jJla {

.. Dev< Vostro , ,, lulj.,.e

Stefanoni Loiqi.,",^ .■«..•t,

i* 1 >tt". r> in ■'

Caro Slefanonii

> ■ " i . '-j w ■* i. ■ "i i -»■!!

Se l' Italia avesse urlfcgoverno qual le si conviene, i preti colla.,

vanga in spalla sarebbero occupati alla bonificazione delle paludi

Pontine. .. Hl „ fcW^'nsflflMi»

Per tale difetto noi siamo obbligati di bordeggiare ognora, culla

quasi certezza di parlare al deserto. / ' . ' ,...„,.

Comunque, prescindendo dalle vostre buone ragioni, io sono

d'avviso: essere il suffragio universale un bene difficilissimo ad otte

nersi per ora; e che perciò appunto dobbiamo stabilire in principio

attuabile nell' avvenire.

Caprera, 20 Agosto 1872.
A- * Sèmpre Vòstro "')r-

-. ...G.-GABIBALpi,,,,, „.10.

-i , .. , -• 1 • <r l!' ot'i Il ['p.euo

-, " . • , .... ■ -. ■- c,t-,t, r ■ ; r».. • i :•; .j.'lorn iHfiO^-m

; ; - •-. r ■■' , ; . • •■..■'?1«.9 i^aSt* 9 !?!«P>T<{t 'OWì!a

,, ,,. , ,. ..• | ì • : • •!.• ii ' M'»~i'ì.ii'b'%» oii«e iw

i . -i • i .' * - m mi :n •:! e io:- •? .h iìp I ài; **f(">

LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE •

, . . ■ , ( .- ; ■ «i -v'irli ^ i>e <,M>ii nurt ,tr«

, ,.,/ ,., i, ■ -, . 4 «••r.'nii ci oiino^ oIi.ìiih'ìi»""! >■

.. , i,^,.-, .-• :,<,-\ • -va ;r ai .Win .t p f»ii ina ilp^'ipol .910J.1»! >

iv.- ..' .,. ! „■•"— - '1"-" ioir,;-,,.-n mi'» «-il? «^ca im oser oi.t

, .<■.• ,.•) ni!"". • Bcmboia Bist/pomsh r.liah snuaeftai *l

In verità, signora, fa vergogna dover , cotrabattitre: «orn serietà

siffatte chimere, le quali, se hanno in- sè cosa alcuna-di meraviglioso

è senza fallo d' aver potuto nascere nel. cervello > d^U'; uonfO^tfr idi -.,

aver potuto farsi ammettere da esseri ragionevole X)el ^stor «que

ste nozioni sono veramente misteri; infatti nulla havvi di più diino- -

strato, che le persone le quali ce ne parlano,, ^sono, appari ;-,di noi

incapaci di ravvisarvi il minimo, sengq. O.,a,.jr!,,voo,,n i(r.?irob

Asserire di credere, somigliante Assurdità, uflj .$entw,e; evideut , .

temente; sarà per certo mai sempre impossibile cosa il prestar feda



a «ciò che non pUossi comprendere. Una proposizione, per esser

creduta fa necessariamente di mestieri che venga intesa. Prestar

credenza a ciò che non si comprende è un aderir scioccamente alle

altrui assurdità; creder cose le quali non vengono intese da quegli

stessi ancora che ce le dicono, è il colmo della storditezza; credere

ciecamente ai misteri della religione cristiana, è lo stesso che am

mettere contraddizioni, delle quali coloro medesimi che le annun

ciano non possono in alcun modo esser convinti, posciacchè si per-

v dono necessariamente anch' essi nelle assurdità ricevute senza esame

per opera dei loro padri o de' loro maggiori, i quali furono visibil

mente o impostori o creduli.

9e voi mi fate domanda, come mai gli uomini non si sono

scossi a fronte di tante assurde ed inintelligibili invenzioni, io vi ri

sponderò spiegandovi un gran mistero: questo é il segreto della

Chiesa, questo è il mistero dei nostri preti. Per intender una tal

cosa è duopo che di far attenzione alle generali disposizioni del

l' uomo, soprattutto allorquando è ignorante ed incapace di ragiona

re. Ogni uomo è curioso, la sua curiosità si adesca, si esercita la

sua immaginazione ogni volta che gli si mostra del mistero nelle

cose che a lui si annunciano come importanti alla sua felicità; ii

volgare dispregia tutto ciò che comprende, o che è a portata del

suo intelletto: il mezzo sicuro di guadagnarlo è quello di sbalor

dirlo, è quello di mettergli innanzi maraviglie, prodigi, cose straor

dinarie; egli non ammira e non rispetta se non ciò che lo rende

estatico, che colpisce vivamente la sua immaginazione, che esercita

il suo spirito, il quale noti sa il più delle volte trovare idee pro

prie. I preti più avidamente ascoltati, i meglio accetti al popolo, i

più rispettati, i meglio pagati saranno per conseguenza quelli che

annunceranno un maggior numero di maraviglie e di misteri.

'D' altra parte, essendo la Divinità un essere la di cui essenza

impenetrabile resta velata agli eguardi de* mortali, questi si sono co

munemente immaginato che tutto quello che non poteano compren

dere rinchiudesse nM necessità qualche cosa di divino. SaorH) miste

rioso e éUmmo Bon divenuti sinonimi, e queste imponenti parole

bastano per far curvare ginocchioni gli uomini.

I tre misteri che ho sottoposti a disamina sono unanimamente

ammessi da tutte le sette cristiane; ma ve ne sono ancora degli

altri sui quali i teologi non Tanno per niente d' acordo. Infatti noi

Tediamo uomini i quali, dopo aver ammesso senza ripugnanza un

certo numero di assurdità, si fermano ad un tratto a mezzo del

cammino, e ricusano di ammetterne di più.

I cristiani protestanti si ritrovano in q«esto caso: «ssi rigetta

no ron isdegno i misteri pei quali la Chiesa romana mostra il più

profondo rispetto. Per altro, riguardo, ai misteri pare molto diffi

cile. 1' assegnare il termine al quale deve arrestarsi lo spirito.

■Quanto» ai nostri dottori, ben più avveduti senza dubbio di quelli

dei protestanti, hanno astutamente moltiplicati i nostri misteri; •«

darebbero in "preda alla disperazione «e ■e.ns'alouha si trovasse ftèlia

religione che fosse chiara,1 intelligìbile; ~ naturale.- Più misteriosi de

gli «tessi preti i' Egitto, hanno ritrovato il mezzo di cambiare tutto



in mistero: i moti del corpo, gli usi più indifferenti, le frivole ce

rimonie si sono convertite fra le loro potenti mani in wiateri - au-

bluui e divini. ..... . . . , . ,„ .. .,.».- ... ./] b;u

Tutto è magia nella romana religione, tutto è prodigi©,, tutto,

è soprannaturale; il partito che dai teologi si adotta nell« lpr. d^-s

cisioni è quasi sempre irragionevole, il più proprio, a conion4era, ed;

a rovesciare le idee de,l buon, seneo. Quindi i nostri preti son rima-?

sti i.più ricchi, i più potenti, e i più considerati. Il continuo, bjeori

gno che noi. abbiamo dell' opera loro per ottenere dal cielo le; grazie

che non ci accorda senza il loro ministero, ci mette in una dipen*

denza continua di questi uomini marav.igl.iosi, i quali si s»n rfattij.i

mediatori e i sensali tra il Cielo e noi. i, . , , 0 «:-hiv

. -, Tutti i nostri sacramenti contengono qualche gran mieterò.

Consistono questi in cerimonie, alle quali la Divinità, dicon essi,

accoppia, per vie ignote di oui non si hanno idee, una segreta,

virtù- ,Nel bq(t<ishna, senza del quale nessun uomo può esser sa^vo*

pooa acqua versata sul capo d' un bambino lava la sua anina. apin

rituale, e la monda dalle macchie che . *eue. l'effetto <1<»1 peceatq

commesso dal primo uomo, Adamo, il quale pecco, per lui. Per jne&r

zo della virtù misteriosa di quest'acqua, e di alcune parole eguale

niente inintelligibili, questo figlio si trova riconciliato col suoi Dìo»

che U suo genitore gli aveva fatto offender: all'atto del suo .con

cepimento. , •> j, .... ■ . «,».' -j/.j

In tutto questo, signora, voi non potrete rimanervi dal. ravvi

sare una complioazione di misteri che alcun cristiano non può di

spensarsi dal credere, quantunque Bon vi sia certamente un «juj

cristiano che possa concepire in cosa consista la vinù di que^Vapr

qua maravigliosa, la quale, veniamo assicurati, è propria a rigene,-

rare; nè comprendere come 1' equo Monarca dell' universo passa

imputare dei falli a coloro che non li hanno commessi; uè coinè,ad

un Dio saggio possa essere accetta una futile cerimonia, la quale,

senza cangiare la tendenza al peccato, che portiamo con noi pa

scendo, può, soprattutto in tempo d' inverno, essere assai nociva

alla salute del bambino. , , . ',m>'

fetto dato su la guancia d' un fanciullo, fa discendere lo Spirito

Santo sopra la sua tosta, e gli fornisce la grazia di. non vacillare

nella fede. Voi vedete, signora, che 1' efficacia di questq sacramento

si è sgraziatamente smentita nella mia persona. Sebbene in mia

gioventù, sia stato debitamente cristiano, pure oggi non posso van

tarmi d' esser rimasto inalterabile nelle credenze de' miei maggiori,

chè anzi arrossisco dulia loro fede. 1

Nel sacramento della penitenza, cerimonia che consiste nel met

ter a parte un prete de' propri mancamenti, noi vediamo del pari

meraviglie e misteri. In virtù di questa sommissione, alja quale

ogni buon cattolico si crede necessariamente obbligato, un .prete,

peccatore egli stesso, dalla Divinità rivestito di pieno potere, per

dona e rimette i peccati coi quali questa stessa Divinità venneof-

fesa. Dio si riconcilia con ogni uomo che si umilii avanti al, > su»

 



ministro, e dietro il comando di costui riapre il Cielo agl'infelici che

se n' erano fatti escludere.

Se questo sacramento non procura sempre grazie ben distinte

a cdloró che ne fanne' nso, ha pèr lo menò il vantaggiosi renderli

perfettamente sottomessi al clero, il quale si trova perciò in istato

di esercitare a tal segno il suo impero sopra gli spiriti, da giun

gere qualche volta a turbare la società, e più spesso ancora il riposo

$elle famiglie e quello delle coscienze. •/ . ,

Iranno i cattolici un altro sacramento, che contiene certamente

i più stràni misteri, ed è quello della eucarestia. I nostri dottori,

sotto pena d' esser dannati, ci ingiungono di credere che il figlio

di Dio viene da un prete sforzato a lasciare il soggiorno della glo

ria per discendere a velarsi sotto le apparenze di pane. Questo pa-

flé si' cambia in Dio; questo Dio altrettante fiate si moltiplica quanti

s'onó i preti che glielo comandano in diversi punti della terra: e

ciò non ostante non si vede da per tutto che un solo e identico

DioT égli riceva gli omaggi di una quantità di gerite, la quale non

dimeno trova cosa ridicolissima che gli Egiziani abbiano potuto

àxlórare delle cipolle. ; -

" * '!!Poco contenti i cattolici di render un culto a del pane che

suppogonò divinizzato, se 16 inghiottiscono, persuadendosi d'esser

nutriti della sostanza di Dio medesimo. Ricusano i protestanti di

prestàr fette a un si strano mistero, e riguardano coloro che lo

arirìtfettono coinè~ veti "idolatri. Gbmuhque la cosa sia, questo dogma

mSràvigliósò è sèri^tf dubbio di òn grandissimo vantaggio ai nostri

preti; divéngòn essi agii occhi dì coloro che lo ammettono, uomini

^importantissimi, giacché sono abbastanza potenti per disporre della

Divinità, che fanno à loro voglia discender nèlle lor mani. Un prete

cattolico è il creatore del suo Dio.

Quanto alla estrema unzione, sacramento che consiste astrofinar

d' oglio gli ammalati vicini a fare il viaggio dell' altro mondo, si

assicura che questa contribuisce al sollievo si corporale che spiri

tuale degli infermi. S' egli produce questi buoni effetti, avviene

certo in una maniera invisibile e misteriosa; le grazie che noi ve

diamo visibilmente risultarne si riducono a spaventare i cervelli

indeboliti, e sovente ad accelerare il momento della morte. Ma i

nòstri preti sono per tal modo pieni di carità, e prendono tanto

interesse alla salute delle anime, che amano meglio arrischiare di

far perire le persone, di quello che lasciarle partire senz' aver ad

esrse amministrato il loro salutare unguento.

[Continua) - D'Holbach,



^ASSOCIAZIONE TRA GLI ANIMALI

- :i, • , ^ . .'. ii.- . . .

Il signor E. Perrier scrive sul National il seguente articolo

scientifico che crediamo prezzo dell' opera offrirlo, tradotto, ai let

tori del nostro giornale, togliendolo dall' Arena,

Lo studio degli animali è interessante sotto parecchi aspetti.

L' anatomista ed il fisiologista attingono nella loro organizza

zione utili informazioni che conducono a meglio conoscere 1' uomo

is tesso.

II filosofo può trovare nell' osservazione attenta dei costumi e

degli istinti dogli esseri inferiori i primi germi del pensiero; egli

arriva cosi, o piuttosto potrebbe arrivare — poiché la cosa non è

ancora successa — a costituire unii psicologia sperimentale che get

terebbe certamente una luce affatto nuova sulle misteriose facoltà

della nostra propria ragione.

Recentissimamente un naturalista eminente del Belgio, P. J.

Van Beneden, professore all' università di Lonvain ha richiamato

l'attenzione su alcuni costumi • proprii quasi a tutte le classi degli

auimali e costituenti ciò che si potrebbe chiamare 1' assistenza mu

tua fra gli animali. — Egli ha riunito, in una interessante confe

renza, buon numero di fatti che erano fin allora sparsi in diverse

pubblicazioni e che ci mostrano degli animali appartenenti ai gruppi i

più diversi che si uniscono scientemente per prestarsi mutuo soccorso,

accrescere i loro mezzi di esistenza e dividere da buoni e leali a-

mici gli utili che ricavano dalla loro associazione.

., Il più sovente queste società singolari hanno per iscopo di as

sicurare a ciascuno degli associati una tavola ben guarnita in con

seguenza dell' aver posto in comune la abilità, alla caccia o alla

pesca, propria a ciascuno di essi, — per cui Van Beneden chiama

commensali gli esseri di specie differenti che vivono in simile so

cietà; ogni riunione di tal fatta è per lui un caso di commen

salismo.

La parola non ha forse un senso abbastanza generale. La so

cietà si forma spesso con iscopo diverso dalla ricerca di nutrimento:

frequentemente un animale non domanda all' altro in cambio del

cibo che gli procura, che un rifugio, una protezione contro i peri

coli che minaciano sempre un essere debole o sprovisto di armi

difensive; altre volte, uno dei commensali, ben armato per la cac

cia è nondimeno incapace di muoversi, è un invalido armato d' un

eccellente chassepot, ma che non può cogliere che chi gli passa a

tiro.

Egli si attacca allora a un altro animale che disponga di ener

gici mezzi di locomozione, quest' ultimo và in cerca della selvagina.
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e trasporta il suo compagno ove essa abbonda; e quivi 1' invalida

fa il. suo ufficio e poscia ambedue dividono il bottino.

É ciò che accade particolarmente per certi granchi di mare di

cui il corpo è d' una mollezza estrema; solo le loro zampe sono robuste

come quelle dei nostri gamberi. Questa condizione è cattiva per un

animale cacciatore, quindi questo granchio trova sempre il mezzo di

corazzarsi solidamente. Egli cerca una conchiglia abbandonata dal

mollusco, vi introduce il suo addome e cosi padrone di una casa

si mette in cerca di preda. Niente di più curioso del vedere un

guscio di lumaca di mare andarsene cosi, cavalcato da zampe di

gambero con una andata frettolosa e smargiassa, contrastante sin

golarmente con quei suoi simili ancora abitati dai loro veri proprie-

tarii. Molti granchii limitano a ciò la loro industria; ma parecchi

altri, i più grossi, collocano inoltre sulla loro conchiglia uno di

quei enemoni di mare che formavano non ha guari 1' ornamento

degli acquari di Montmartre e del giardino d' acclimatizzazione.

L" anemone in questione, che i naturalisti chiamano adamsin

è un vero fiore vivo, irridato di vaghi ingemmamenti, ma un fiore

che mangia, un fiore carnivoro. Ogni suo petalo è una faretra guar

nita d' innumerevoli freccie avvelenate che 1' anemone scocca, colla

rapidità del lampo, contro tutto ciò che gli passa a tiro. Ogni ani

male colpito è immediatamente paralizzato. Il granchio allora in

terviene, s' impadronisce della selvaggina, la taglia in pezzi, ne da

una parte al suo compagno e divora il rimanente.

I due banditi non sono ad onta dei loro istinti sanguinarii,

sprovveduti d' ogni buon sentimento. Essi nutrono !' un per 1' altro

una sincera affezione. Il granchio ingrandendo è spezzo forzato a

cambiar di conchiglia; egli ne previene sempre il suo amico che -è

cieco insieme ed inpotente, e gli fa ogni specie di moine per deter

minarlo a seguirlo nella sua nuova dimora, che però talvolta non

piace all' anemone, il quale invece si stabilisce su una roccia del

vicinato.

II granchio allora in cerca di un altra conchiglia e alleorchè

1' abbia trovata ritorna verso il fuggitivo e ambedue se ne vanno

insieme alla conquista d'un nuovo bottino.

Altri granchi si associano a degli animali acni non chiedono fihe

una specie di maschera e che in cambio essi li trasportano per

tutto ove desiderano. L' associato del granchio è generalmente, in

questo caso, un piccolo polipo che vive anch' esso in società e che

ricopre la conchiglia del granchio d' una specie di muschio ani

mato. Questo muschio stende una specie di lamina cornea che

va a finire al di là della circonferenza della conchiglia. Il gran

chio nascosto nel fondo del suo ritiro non ispira alcuna diffidenza

agli esseri disgraziati che s' avvici nano e deve al suo travestimento

il fare seiiza fatica una caccia fruttuosissima.

' 'Un altro granchio, che si chiama dromia, ma che è però prov-

provvisto d' un solido guscio osseo, porta costantemente sul suo

r dosso una specie di corallo molle chiamato alcione e va alla guerra

travisato alla foggia della foresta viva di Macbeth.

Ciò che vi ha di singolare in tutto ciò, si è che sono sempre
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gli stessi esseri che si trovano riuniti e mai altri: — vi ha dunque

certo da ciascun lato una vera affinità elettiva particolare.

Noi vedemmo delle associazioni in cui ciascuno vive per conto

proprio senza domandare al suo vicino che un ricovero, una com

plicità qualunque o semplicemente un -mezzo di locomozione. Ecco

alcuni esempii in cui l'uno dei compagni vive completamente a spese

dell'altro. É alcunché di simile al parassitismo. Questo si riscontra

in certi sanguinacci coriacei che si trovano al fondo del mare; in

essi vivono dei graziosi pésci ai quali i marinai danno il nome di

donzelle. Questi animali eutrati nell'intestino del sanguinaccio scel

gono tra le materie più o meno alimentari che il loro ospite in

ghiotte senza scegliere quelle che loro convengano. Anche certi pe

sci si trovano in identiche condizioni. — Alcune specie di rombi,

pesci di 6 piedi di lunghezza, danno alloggio nella loro bocca a dei

pesci più piccoli che vivono degli avanzi dei suoi pasti; sono cura-

denti vivi. Si sa che Y ichneumone ed un uccello simile all'ibi hanno

fama di rendere gli stessi servigi al coccodrillo senza però abitare

nella sua gola.

I sanguinacci di cui ho parlato poco fa, non, alloggiano solo dei

pesci nel loro intestino, vi si trovano dei granchii di varie specie

ed altri generi di commensali; per cui C. Semper di Wurtzbourg

paragona spiritosamente alcuni di questi animali a un vero albergo.

Nell'ostrica perliera si trova quasi sempre un piccolissimo gran

chio molto attivo, che mangia tutto ciò che entra nella conchiglia

del suo ospite che è d'altronde provvisto di ciglia costantemente in

vibrazione e determinanti una corrente continua di acqua; questa

corrente entra per una parte della conchiglia e sorte dall'altra dopo

aver abbandonato tutto ciò che 1' acqua conteneva di materie ali

mentari.

Gli antichi naturalisti erano stati colpiti da questa coabitazione

costante di cotali granchi.

Io potrei moltiplicare all' infinito questi esempii che ci condur

rebbero insensibilmente al parassitismo il più completo, al Caso in

cui un animale si fissa all' interno del corpo d' un altro e vive co

stantemente a sue spese senza rendergli alcun servigio, come si ri

scontra in un animale molto singolare scoperto da De Lacaze Du-

thiers e chiamato da lui inaura gerardiae, che è egualmente un

crostaceo.

La Laura si lascia involgere da ogni parte dai polipi, ma involta

che essa sia, stende le proboscidi di cui è fornita accapparando a

suo profitto una parte d-1 fluido che- serve a -nutrire il suo ospite.

Se si aggiunge che la Laura ha il suo apparecchio genitale nei

talloni, si comprende che ossa sia un animale strano tanto pei suoi

costumi che per la sua organizzazione.

Le cose che ho accennato sono singolari, ma esse possono spie

garsi colla vecchia teoria dell' istinto, così cara ai naturalisti di una

Certa scuola.

I commensali nascono con una predisposizione a dividere i van

taggi di cui la natura ha dotato ciascun d'essi, con «na tendenza

invincibile a completarsi l'un l'altro.
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In, che modo questa tendenza, questa predisposizione, quest' i-

stihto, in una parola, sono divenuti loro appannaggio? Nessuno lo sa

ed. in luogo d'una, spiegazione si fa intervenire l'onnipotente volontà.

del prea'iqre. . . , ^, , , -.

Vi ha nondimeno tutta una classe di fenomeni legati ai prece-

aèhjti'a mezzo d'una storie di gradazioni successive, e che complicau-

(Tq!ii.jdl.più, ìi^ ( jp iù, ,non posson più rientrare in questa teoria del-

T istinto- t.\ • .

Gli animali in cui si osservano questi fenomeni agiscono asso

lutamente come se fossero intelligenti; le loro abitudini sono d'al

tronde aquisite poiché non tutti gli individui della stessa specie le

pòssedono. .

■ '<. i'. .'>••■ -.n ' ' .. , • : •

-rirfi i'.'W 1 ' . ''i:> 'I' •■••■•.li i •

CORRISPONDENZA
r:k i/ì;'/'C, .ni 9 .' i y.

i si > -" • "; '

ri ' ""■*•!■ il

■••m :f.:'" — •■ " r •'• -•■ ■DaU* Isola Brazza (Dalmazia) 27 Luglio 1872.

»:in..i-n5'.;.''"' « " ;■■ "• •>''■'

— '-ti- '.'■* X7aro Direttore.

..Dppo tanto tempo di silenzio, colgo oggi l'occasione di scri

vervi, per dimostrarvi senape più le arti degli uomini neri, che non

sanno pur troppo acchetarsi ai fatti compiuti. . . .

~. .% ridicolo veramente occuparsi degli idioti e di certe fanatiche

pihzocchere, che non sanno d' onde viene, nè dove va a finire la

lqr.a fede, istillata nella loro mente a centellini dalla superstizione

domesticale, -dall' educazione di quest'ottusa e fiacca moltitudine,

che. oggi stesso innalzerebbe nuovi roghi per bruciare i Newton, i

Stephénsón, i Voltaire o i Feuerbach, senza mai sapere per quale

ragione li abbia mandati al creatore; e senza immaginare eh' essi

erano, i geni dell'.Umanità. .

„. '''Queste moltitudini informi, che ad un verme attribuiscono Ir

potenza diabolica, e lo fanno maledire dai loro bonzi — che pur si

prestano a tanta ignoranza e a tanta ignavia della menta umana

non meritano, ne la sentenza della scienza, oè il ridicolo della

stampa; perciocché esse furono nutrite dal pane intellettuale, che il

pretismo diede loro in gran copia, durante la prima età della loro

vita — Fa piuttosto compassione questo spettacolo di moltitudini

che si muovono e biascicano i pater e gli ave per la salute d' un

rigionieró, con cui molti principi e grandi della terra cambiereb-

éro di buon grado il loro posto, per avere 1' onore di abitare una

città che si chiama palazzo, e per soggiornare in mezzo a vaste

tenute che si chiamano giardini; e che potrebbero nutrire, certa

mente, migliaia di quest' idioti che biascicano per lui le preci e

P

b

<
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danno il loro obolo, per circondarlo di maggior lusso. — Esse sono

inscienti delle loro azioni, e il fanatismo stesso le giustifica, e le

mette al di sopra della legge! Ma non così possiamo dire dei prov-

vocatori, degli autori morali, che hanno piena contezza delle bugie

e delle menzogne che istillano nella loro mente, ed essi sono i soli

responsabili a cui la legge dovrebbe domandare serio conto. — In

tendiamo parlare dei pellegrinaggi che hanno avuto luogo in tutto

l' impero d' Austria ad istigazione dell' alto clero, che volle così di

mostrare maggiormente il suo attaccamento a Pio IX, e all' oscu

rantismo, che oggi tutto perverte. Essi speravano di fanatizzare e

di provocare dei disordini, per liberare il povero prigioniero dalla

schiavitù.

La lettera del Papa, i suoi discorsi alle pinzocchere, il movi

mento clericale sulle elezioni in Italia e nel Belgio, la conferenza

dei vescovi in Vienna, gli uomiiu di Versaglia, l'agitarsi dei ge

suiti, tutto fa prevedere che il partito nero tende dei colpi alla mo

derna società, e che una rete vasta sia estesa per dare gli ordini e

per nuocere le moltitudini.

E un disegno premeditato da lunga mano, è un' aspirazione

ridicola, che confina però coli' audacia; ma che ha ben la sua ra

gione logica d' esistere — Nessuno può abbandonare le ricchezze

acquistate, senza difendere fino agli estremi la proprietà — Nessuno

può rinunciare alla vita, senza lottare per la propria conservazione

— É la legge stessa della natura che ispira simili sentimenti —

Ma se da parte dell' oscurantismo è legittima la difesa, perche da

parte della società moderna non sarà essa pure legittima?

Noi abbiamo oggi nuove leggi, nuovi costumi, nuove aspira

zioni, nuovi pensamenti, nuove tradizioni, nuovi stati e nuova po

litica — Noi abbiamo una nuova scienza, un nuovo diritto; delle

scoperte che sono la nostra gloriale il nostro vanto; delle ricchezze

conquistate col lavoro e col sangue di migliaia di martiri; centri'

popolosi e industriali, che sono 1* espressione dell' epoca e delle sue

aspirazioni, centri che irradiano 1' attività ovunque, e danno al be

nessere generale quali' impronta che la civiltà sola può dare; noi

abbiamo dei corpi scientifici che propagano il progresso, ed eman

cipano la ragione umana dalle pastoie d' una filosofia ridicola e mi

cidiale, e tolgono gli uomini dalla superstizione che fa d' essi tanti

idolatri; noi abbiamo delle conquiste del sapere umano, conquiste

che hanno scrutinato le profonde viscere della terra, e giunsero

fino alle più. alte stelle! Tutto ciò è un monumento del sapere e

della scienza moderna; tutto ciò forma la patria degli eletti, unica

aspirazione dell' uomo onesto; e tutto ciò à diritto d'esistere e d' es

sere protetto dall' invasione dei barbari e degli oppressori dell' u-

nsanità.

Attentare dunque a questo santuario è attentare all' avvenire,

al progresso, alla libertà e al diritto dei popoli: e la società mo

derna non solamente deve proterggela dagli attacchi stranieri, e

da coloro che si divisero da essa da lunghi anni: ma è necessario

eh' essa si opponga colle sue leggi, e colla forza stessa contro degli

audaci, che osano colpire la sua grandezza e la sua forza.
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I pellegrinaggi che oggi solcano il Dostro impero sono appunto,

a nostro credere, un attentato contro questo santuario. ' Però do

mandiamo noi se essi hanno un valore si o no politico ? Sono essi

si o no un attentato contro la sicurezza dello stato, è la moderna,

società? Meritano essi il riguardo della legge o la sua protezione?

Sono essi un' aspirazione puramente religiosa, o piuttosto materiale

e terrena? Vogliono essi si o no provacare la guerra civile e i di

sordini e l'odio? — A tutte queste dirnande è assai facile il ri

spondere; e i fatti del clericalismo degli ultimi anni da sè provano

le meste aspirazioni degli uomini neri.

Noi non vogliamo toccare la storia del passato, chè quella d'I

talia solamente basterebbe per confondere il più restio, ma ci sarà

lecito di fermarci almeno sugli ultimi fatti del papato.

II papato ha rotto la sua unione colla società moderna; fin dal

suo nascere però egli avvalorò questa divisione posteriormente- coi

fatti i più assurdi e più lacrimevoli — Esso col sillabo -ha voluto

dimostrare elle la grandezza della scienza moderna è opera di satana;

che la libertà conquista- col sapere è micidiale ai popoli, che la

formazione dei nuovi stati, come i principii di libertà e nazionalità che

hanno ispirato, è un' usurpazione al suo potere, fatta contro i vo

leri della provvidenza; che la separazione della chiesa dallo stato è

la più grande eresia, contraria ai canoni della chiesa e ai voleri

di Dio stesso, che la fece 1' unica arbitra qui in terra — Le sco

muniche colpirono il capo di tanti monarchi, e di tanti filosofi, e

la maledizione coperse, per bocca del servo di Dio, tutta la terra.

L' insolenza dei pr incipi e dei fatti ma poteva essere più logica. La

aberrazione ha sempre il suo punto d' appoggio !

i. La proclamazione della sua ridicola infallibilità, è un' altro tema

«che dimostra nella prima credenza le aspirazioni perverse e le aber

razioni di questo capo della chiesa Cattolica — L' infallibilità è il

-più grave attentato contro la scienza moderna, contro la libertà «

•ia civiltà stessa — L' infallibilità suggerisce tanti e tali assurdi, i

quali solamente si possono immaginare creati dalla testa d' un Pio IX

e,;dei suoi gesuiti! — L' infallibilità quindi dimostra a priori • che il

..papato volle dichiarar alla moderna società guerra a tutta oltranza

i— Ciò viene da sé- è la logica del papato.'.

^ Il Giubileo di Pio IX è 1' ultimo fatto che dimostra le aspira

zioni del clericalismo.,

j... Questo avvenimento fu proclamato quale un miracolo; e tutti i

bigotti e le beghine, anche di alto rango, esaltarono la grandezza

dell'altissimo, che volle così dimostrare la sua predilezione versoi!

servo dei servi, per confondere la società moderna e gli scettici

dannati all' inferno. Il prodigio non poteva essere più palese e la

cristianità tutta recitò delle preci, e 1' obolo fu versato in gran co

pia nelle mani di questo povero mendicante; però, contrariamente ai

voleri divini, la società continuò a camminare sulla stessa via la

sciando che le campane suonino su tutti i toni.

Questi fatti provano che le a.-pirazroni del clericalismo sodo

contrarie alla società moderna, e eh esso mise a prova tutti i mezzi

per sconvolgere l'ordine esistente negli stati e attentare alla loro

sicurezza.
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Egli è perciò che i pellegrinaggi, mossi dalla conferenza di

Vienna, e portanti fra noi dal gesuita Maupas e dai suoi satelliti;

di mostrano, senza reticenza le buone intenzioni di questi santi pa

stori della Umanità — Essi indicano le medesime mire dei clericali

del Belgio, dell' Italia, della Francia, e della Germania — Vogliono

così, ad ogni costo, entusiasmare le moltitudini e provocare il fer

vore dei credenti, suscitando imbarazzi alle scienze dello t.tatp, per

modificare le basi della moderna società! Essi provano le basse pas

sioni, e il desiderio della conquista, ma 1' espansione d' un senti

mento religioso, clie questo si esprime verso Dio, ed ha tutt' altri

scopi che. i terreni — Riguarda solamente il mondo avvenire e la

salvezza a dir loro dell' anima.

Dal lato internazionale questi pellegrinaggi sono una provoca

zione fra potenza e potenza, perchè le dimostrazioni pubbliche non

sono assolutamente ammesse contro la sicurezza degli stati, quando

questi stati vivono in piena pace — Sarebbe lo stesso che l' Italia

facesse una dimostrazione pubblica in tutto il regno per 1' unione

del Trentino; e a voi sembra che questa sarebbe una bella e buona

dichiarazione di guerra, qualora il governo Italiano la tollerasse e

non ponesse ostacolo; come fa l'Austriaco verso il governo italiano,

permettendo i pellegrinaggi, che sono a tutta prova delle dimostra

zioni pubbliche in favore della formazione dello Stato Pontificia coi

suoi antichi confini.

Ciò ci piacque esprimere sopra questo argomento, perchè sarebbe

tempo che il clericalismo rientrasse nelle sue chiese, e informasse

i devoti della loro missione spirituale e del loro avvenire, lasciando

a chi tocca le cose terrene e profane. — Le sue intemperanze e il

suo dimenarsi, dobbiamo dirlo francamente, non fanno gran mala

alle aspirazioni della moderna società, ma anzi avvalorano i suoi

principi. Esso compie cosi quella parabola di Vico, che ogni istitu*

zione umana, che non sa immedesimarsi col progresso e colla civiltà

deve pur subire.

Aggiungerò a ciò l' invasione fatta dai gesuiti nei nostri stati !

Bismark li caccia dai suoi e'Andrassy li riceve, dicendo di noti tro

vare opportuno di tirare coi cannoni contro passerotti. Quantunque

spiritosa poss* apparire la frase» del nostro ministro liberale, la sto

ria ci ha provato che questi passerotti sanno assai bene il loro me

stiere, e illudono talvolta anche la mente degli illustri e valenti

uomini di stato. La tolleranza sopra un simile punto è stata ricono

sciuta nocevole e perniziosa, poiché la mala pianta dà sempre dei

germi corrotti. L'Austria certamente non avrà la missione di can

giare i principi e 1 pensamenii d'una civile istituzione.

Nulla diremo della maggioranza del nostro giornalismo, che si

occupa di odi personali e di basse passioni, e inneggia a tutto quanto

sa di rancido e di vieto, per non offendere le sacre nari- ilei nostri

santi. Almeno dicesse apertamente il suo programma, e non si ser

visse di questo nome di libertà per puri fini personali.

Qualunque uomo, disse il Pavia, é obbligato a cercare la verità

so vuol essere felice, altrimenti sarà avaro, ambizioso, superstizioso,

cattivo, anche antropofago, secondo i pregiudizi e gli interessi di
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coloro che l'avranno educato. Bisogna cercare la verità col proprio

cuore e non col proprio spirito.

Le passioni, dunque, non giungeranno mai a toglierci dallà su

perstizione e dall' ignoranza; ma ci faranno bensì accarezzat e 1 pre

giudizi, perchè sapranno ch'essi gioveranno ai nostri interessi e ai

nostri odi.

Ma, dice Bernardino di Saint - Pierre : se gettate ad un cocco

drillo una perla, invece di fregiarsene, vorrà divorarla, romperà i

suoi denti, e con furore si scaglierà sopra di voi.

. „. . ■ Vostro

. Tommaso Vcsio.

CRONACA

Carità pretina. — Luriauo ( Chisdino ) S Agosto 1872.

Giorni sono un pretucolo del quale cotesto giornale ebbe luogo di parlare

in occasione di una festa religiosa fatta in un paese limitrofo nella scorsa pri

mavera, fece venire dal non vicino Montecarlo, un suo cugino, uomo versato nelle

sceme giurìdiche, perchè gli accomodasse non sappiamo quale interesse; e per

chè potesse avere agio di esaminare la questione che doveva imprendere a trat

tare, Io rioetto nella propria casa. ..... ,.,

Dopo qualche giorno di permanenza il caso volle che il pover' uomo cadesse

infermo per male acuto, per cui convenne applicargli delle mignatte che lo de

bilitarono assai. . - . . ,,

Ora 1' umanità, la carità, i vincoli di sangue, 1' ospitalità obbligavano il prete

a prestare al sofferente le più affettuose cure.

Credete voi che il degno ministro dèi Cristo facesse tutto? Neppur per ora-

br»! Anzi costrinse il povero malato ad alzarsi dal letto per partire, e eoadiu-..^

»ato dall' opera di un' Arpia incarnata, colle proprie mani il vesti, e postolo so- .„,

pra un Somaro, ad onta che per ben due volte fosse caduto in deliquio nelle ,

sue braccia è dolorosamente gridasse: prete non reggo ! prete non reggo! da un ul

suo satellite, forse più umano di lui perchè fece delle rimostranze, lo. invi^ a^. .

Monticiano sua patria, ingiungendogli di andare in casa del fratel lo e ,non

nella sua. C 8s o1» ; ' _ <

Che néì cuore dei preti fosse spento ogni generoso sentimento, il sapevamo»

manétta1 U loro Barbarie potesse giungere a questo, non Gel credevamo mai.->.,.-. j

L^uómo in parola versa ora in pericolo di vita». .. , -n : >r <

■ , •■ - '(Cittadino).'



le streghe e 1' ignorane» — Scrivono da Terranova (Lò'méllrnk).

Nel vicino sobborgo di Terranova capitava poso tempo fa uno di quqi fatti»

i quali provano quanto sta ancara radicata 1' ignoranza nel volgo, e specialmentei

tra la classe agricola. E una storia che forma il paio cpn quella dell', olio di S

Eusebio, che giorni sono piangeva sulla tristezza dei tempi presenti dai porj di,

una pianta dei pubblici viali di Vercelli. Veniamo dunque al fattq. .' . -

Un contadino di Terranova certo Z. D., condusse un suo figliuolo da più

mesi ammalato a farsi visitare da uno di quegli empirici, male a proposito fi

nora tollerati, detti Settimini, che tiene il suo studio in un villaggio del contado

milanese, ove i gonzi accorrono a sentire i responsi del nuovo oracolo. Il Selti-

mino informatosi minutamente dello stato fisico e morale dell' infermo dichiarò

al genitore che nulla l1 arte medica (!) avrebbe potuto contro quel giovane, vit

tima dei segni fatali e delle cabalistiche influenze malotiche d' una streya.

Soggiunge che tre erano le streghe di Terranova, delle quali disse il nome;

di queste una stava per morire in quel momento; era quella che aveva stregato

il giovane contadino, consegnando per soprappiù prima di morire le sue carte

infernali ed i muscogn (filtri) ad una sua figliuola maestra di scuola nel sob

borgo, g f, ,r" C-i **. i

I genitori dell' infermo, sconfortati ed atterriti ritornano col languente fi

gliuolo alla loro casa. Strana combinaziane! La C. (madre della maestra), dopo

una lunga e penosa malattia^ era morta poche ore prima! Ecco dunque confer

mate le tristi previsioni del seltimino\ Quale prestigio aggiunto alla sua fama!

E facile indovinare quanto in seguito accadde. La famiglia "C., tranquilla,

onesta, amata e rispettata è fatta segno alle invettive, agli insulti, alle minaccia

dei fanatici, i quali la qualificano tout bonnement una stirpe di stregoni. • Contro •

la figlia specialmente si rivolgono gli stupidi adoratori dell' insolente settimino.

chiedendo ad alta e bassa voce che consegni le carte ed i muscogn ereditatila '

sua madre! Dolorosa fatalità! Al cordoglio del lutto per la defunta genitrice si ag

giunge il dolore d'una stupida persecuzione di una plebe tanto fanatica e su

perstiziosa, quanto rozza, ignorante ed ineducata.. .. . - •>'!•>; s;>f 'C>n ,

Intanto sappiamo che il signor C. ha inoltrata la sua querela ftU'-autoritji

giudiziaria, chiamando. 1' attenzione di essa sulle disgustose conseguenze eh©, il

triste fatto potrebbe avere. >v j,,,,,,^,, ; B.,o

, ,,. . .... , .• ~ - o-, iS ?lR3a?T^ A

Decreto di beatificazione — L' Unità Cattolica scrive colla. maggior

serietà del mondo le seguenti righe. » La Santità di Nostro Signore^ aventloAde-*- -

signato il giorno 15 agosto, sacro all' Assunzione di Maria Santissima- ral' listalo,

per la solenne pubblicazione di un decreto riguardante la causaci beattftcazroner '.

e canonizzazione del venerabile servo di Dio fr. Carlo da . Sesse, - lajce -profeasop '■

dei minori riformati, dopo la celebrazione dell' incrueuto sacrifizio, nella cappella ■

Sistina, si recò all'uopo nella sala del trono. Quivi dopo che salirono dappresso

al pontificio soglio 1' eminentissimo Cardinale Patrizi, prefetto della S. C. dei riti* ~

e 1' eminentissimo Cardinale Pitra, relatore della causa, unitamente, il reveren-

ilissimo monsignor Bertolini, secretano, e agli altri dignitari della predetta Sacra , r,

Congregazione, il Santo Padre ordinò allo stesso Monsignor segretario, di, leg

gere il decreto col quale si dichiara constare di due miracoli (sic!) operati dal

venerabile servo di Dio fr, Carlo da Sezze >.
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Internazlouale — Il signor Engels segretario per l' Italia del gran Con

siglio di Londra ha scritto una protesta da cui togliamo il seguente brano:

< Importa constatare cbe delle '21 sezioni i cui delegati hanno firmato (a

Rimiai) le .risoluzioni, vi è una sola (Napoli) che appartiene all'Internazionale.

Nessuna delle altre 20 sezioni ha giammai adempita alcuna delle condizioni pre

scritte dai nostri statuti e regolamenti generali per l' ammissione delle nuove

sezioni. Non esiste dunque « una federazione italiana dell' associazione interna

zionale degli operai. Coloro che pretendono formarla, formano un' internazionale

da per si, fuori della grande associazione operaia.

Spetterà al Congresso dell' Aia di statuire sopra cotale usurpazione (?) Per

ordine ed a nome del Cosiglio generale.

Il Segretario per V Italia

FEDERICO ENGELS. »

Parecchi mesi or sono noi siamo stati accusati di menzogna e di voler fo

mentare la dissenzione, perchè scrivevamo che delle pretese Sezioni internazio

nali italiane due o tre sole avevano aderito al Consiglio Generale, e che sol po

che lire erano state inviate a Londra come contingente dell' Italia.

Oggi è lo stesso Consiglio Generale che ci dà ragione, perchè trova il suo

interesse di farlo !

A proposito della internazionale, riceviamo dall' America la seguente let

tera: ,

New York li 18 Luglio 1872.

Alla Direttone del Libero Pensiero

in Fireme,

Siamo lieti sentire il progresso, che 1* Internazionale fa in Italia, la povera

nostra Patria, che di poi tanti anni anela alla sua antica grandezza.

Veramente la via più corta al buon esito, si è l' nnioiM, quindi siamo uniti

concittadini, superiamo gli ostacoli colla costanza, e saremo un giorno al com

pito del nostro scopo.

Fraternità) Perseveranza Solidarietà. *

Pel Gomitato della Sezione Internazionale Italiana N. 37 a N. Y.

Il Segretario Corrisp.

GUGLIELMI LAZZARO.

40 Wooster Street N. Y.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma. Tip, della Società fra gli Operai-tipografi.
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LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Contintiatione, vedi il numero 10 )

ti ; • i » # I

i ■! ti

V ordine è una misteriosa cerimonia, per mezzo della quale la

Divinità, versa segretamente le sue grazie invisibili sopra coloro che

ha trascelti per soddisfare alle funzioni del Sacro ministero: Gidstà

alla religion cattolica, Iddio accorda ai' suoi preti il potere di: fare

Dio medesimo, privilegio che senza duhblo non pdsSiàmo ammirare

abbastanza. Per riguardo agli effetti sensibili di questo sacraménto,

ed alle grazie visibili che conferisce, essi si riducono a cambiare

coli' opera di poche parole e di alcune cerimonie, un profano io- tì*

profano: per mezzo di questa spirituale metamorfosi questo uomo

diviene capace di possedere considerabili rendite, lucrose prebende

senza esser tenuto a far cos' alcuna di vantaggio alla società;' pet

to contrario il Cielo medésimo gli conferisce il diritto d' ingannarti,

di metter sossopra e saccheggiare i profani suoi concittadini ctàe

travagliano per lui. <

Finalmente anche il matrimonio è per noi un sacramento; po-

sciacchè ci conferisce grazie invisibili e misteriose, delle quali, per

dir varo, noi non abbiamo alcuna precisa idea. I protestanti e gli

infedeli, i quali non riguardano il matrimonio che'come un eontràttb

cirile, e non come un sacramento, non pertanto ricévono nè mag

giori nè minori grazie sensibili dèi buoni cattolici; h'òri 'ài ' osservi
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ebe questi ultimi, con tutta la virtù secreta di questo sacramento,

divengano né più uniti, nò più costanti, nè più fedeli; e noi entrarn-

bi, o signora, quante persone non conosciamo, alle quali non ha

conferito che la grazia di detestarsi cordialmente?

Non vi faccio quindi parola d'una infinità di altre cerimonie

magiche, ammesse da alcune sette cristiane, e da altre rigettate, alle

Jiuali cerimonie cogliono i divoti attaccar la più alta idea, nella

erma persuasione che Dio se ne serva per diffondere invisibilmente

le sue grazie. Tutte queste cerimonie contengono sicuramente grandi

misteri la cui maniera d' agire è del pari misteriosissima. Per tale

modo l'acqua, su la quale un prete abbia pronunciate alcune parole

contenute ne) magico suo libro, acquista la virtù invisibile di espel

lere gli spiriti maligni, che sono di propria natura invisibili. L'olio

parimente , sopra il quale un vescovo abbia brontolato alcune for

inole, dLvien proprio a comunicare agli uomini, ed anche agli esseri

inanimati, oome sarebbero i legni, le pietre, i metalli, ed i muri,

virtù invisibili" che non aveano dapprima. Finalmente ci mostrano

dei misteri in tut|e quante le cerimonie della Chiesa, e il volgo, che

ivi nulla può comprendere, resta più disposto ad ammirarli, a pa

scersi gli occhi, a rispettarli: egli cesserebbe di avere per loro la

stessa venerazione dal momento che comprendesse qualche cosa.

I preti di tutte le nazioni hanno principiato dall' esser ciarla

tani , cabalisti, indovini, stregoni. Noi troviamo uomini di tal fatta

presso le nazioni le più rozze e selvaggie, nelle quali costoro fanno

la loro sorte sull'ignoranza e la credulità degli altri. Si sogliono

risguardare come uomini superiori, forniti di doni soprannaturali,

favoriti dai numi stessi, vedendo far da costoro cose che si hanno

in conta di prodigi; giacché gì' ignoranti si fan meraviglia d' ogni

cosa. Presso le nazioni le più colte il popolo è sempre lo stesso: le

persone più sensate non hanno che troppo sovente le stesse idee di

lui in materia di religione. « i preti, autorizzati dalla pubblica

sciocchezza, continuano il loro antico mestiere con universale ap

provazione.

Non rimanete sorpresa pertanto, signora, in vedere ancora i

nostri pontefloi e i nostri preti esercitar la magia, e far gherminelle

iBnanzi a popoli prevenuti in favore degli antichi lor usi, e i quali

si affezionano a queste usanze a misura che sono meno atti a com

prenderne i motivi. Tutto ciò che è misterioso ha dell' escendente

«opra gl'ignoranti; il meraviglioso seduce gli uomini; le persone

più illuminate durano fatica a opporvi resistenza. Così vedemmo che

i preti furono ognora tenacemente attaccati ai riti e alle cerimonie

del loro culto; non avvenne giammai, senza grandi rivoluzioni, che

si potesse ottenere di diminuirle o di abrogarle; la più piccola ce

rimonia ha spesso fatto spargere fiumi di sangne; i popoli si sono

dati perduti ogni qual volta si volle dar mano a innovazioni in af

fati di religione; si stimarono che si volesse privarli dei vantaggi

sconosciuti e delle grazie invisibili le quali suppcnevan èssi dalla

Divinità stessa congiunte ad alcuni moti del corpo. I preti più ac

corti si son studiati di soppraoaricare la religione di cerimonie, di

pratiche e di misteri: ten conoscendo costoro che questi erano al
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frettanti legami per attaccarsi i popoli, per accendere il lorrt entu

siasmo, per renderai necessari, a per acquistare tesori e rispetto.

Voi non siete fatta, o signora, per essere più oltre il- ludibrio

ài questi barattieri sacri; radino costoro ad imporre al volgo colle

lor meraviglie; voi sidte intanto convinta che ciò eh' essi chiamano

misteri, non sono altro che assurdità, delle quali non possono ren

der alcun ragionevole conto ne a sè stessi nò agli altri; voi sapete

che poche frasi aflottate, alcune smorfia, qualche moto della persona,

insomma, sim.le frivole cerimonie devono essere cose perfettamente

indifferenti per 1' Èssere saggio che ci vien mostrato come il -mo

tore di gli altri.

Voi intimamente sentite che un Dio ragionevole non può com

piacersi di puerili cerimonie, e che 1 onnipotente Sovrano della na

tura, privo di bisogni, d' orgoglio e di vanità, non può, come, i

principi della terra, esigere un' etichetta, nò attaccare i suoi favori

a un vano ed irragionevole cerimoniale. ':

Voi ne inferirete per ultimo, che tutti questi [riti maravigliosi,

nei quali i nostri preti ci annunciano tanti misteri, e nei quali il

popolo fa consistere tutta la sua religione, altro non sono fuorché

puerilità, alle quali le persone sensate non si sottomettono il più

delle volte che per non urtare l'uso, e per non inorridire gli spi

riti troppo prevenuti dei loro imbecilli concittadini.

In soiio eco. . . ■• . , ...

'.*',.• i

LETTERA VII. — Delle pratiche o esercizi di pietà..'-

Delle preghiere, delle austerità. ,

■ ' • '. 3 ili

Ormai sapete, o signora, qual conto far dobbiate dei misteri e

delle cerimonie che la religione vi propone di meditare e di adprar

iiusilenzio. Per lo che ho divisato di farvi ora parola delle pratiche

alle quali la Divinità, secondo' quanto asseriscono i nostri dottori,

avrebbe accordata la sua compiacenza e i suoi favori. In conseguenza

delle idee false, sinistre, contradditorie, incompatibili cho le reli

gioni rivelate ci danno di questa Divinità, i preti hanno inventato

pei popoli una immensità di usanze irragionevoli, ma conformi alle

nozioni erronee che si erano formati di questo Essere. Fu Iddio -in

ogni tempo risguardato come un uomo pieno di passioni, sensibile

ai doni, all' adulazione ed ai contrassegni di sommissione,1 o piutto

sto come un sovrano fantastico e puntiglioso, il quale salisse in

sommo sdegno allorché si mancasse di rendergli gli ossequi e le

attenzioni che la vanità sua potesse esigere dai suoi vassalli. ,,.

Gli è appunto dietro queste nozioni, sì pocé ad un Dio conve

nevoli, che costoro hanno immaginata una quantità- <ii pratiche e di

invenzioni bizzarre, ridicole, incomode e spesso crudeli, colla quali

credettero di meritarsi le grazie, o di disarmare la collera del so

vrano del mondo. - ■• • 1 -r
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Da ciò ebbero origine tutte le preghiere, le offerte, i sacrifici

che stimaronsi in dovere di fargli. Si ohhliò che un Dio buono, il

quale sa ogni cosa, non ha bisogno d' essere sollecitato; che un Dio

autore di tutto, non ha bisogno che gli vengano presentate le pro

prie sue opere; che un Dio il quale conosce il suo potere non h;i

fiisogno né di adulazioni, nè di sommissioni che gli facciali presente

la sua grandezza, la sua possanza, i suoi diritti; che un Dio d' ogni

cosa padrone, non può esigere che gli si offra ciò che di già gli

appartiene; che un Dio il quale non abbisogna di nulla, può

esser dai doni guadagnato, nè invidiare alle sue creature i beni che

hanno dalla divina sua bontà ricevuti.

Ben lungi dal fare riflessioni così semplici, tutte le religioni

del mondo si sono riempite d' una infiità di pratiche frivoli, colle

quali gli uomini hanno fatto sforzi a gara per rendersi favorevoli

la Divinità.

I preti, che si sono sempre spacciati pei cortigiani, pei ministri,

pei favoriti, per gli' interpreti di Dio, hanno compreso che facil cosa

sarebbe V approfittare degli errori degli uomini, e dei doni che que

sti offrirebbero ai loro Dei; si videro dunque costoro interessati a

mantenerli nelle false loro idee, a raddoppiare anzi le tenebre dei

loro spiriti; ad inventare mezzi di piacere alle potenze ignote, le

quali disponevano della lor sorte; ad eccitare la lor divozione e il

loro zelo per questi esseri invisibili, dei quali eglino stessi si erano

resi i rappresentati visibili.

Questi preti s' avvidero ben tosto che travagliando per gli Dei,

gli era come travagliare per sè medesimi, e che poteano cavar van

taggio dai doni, dai sacrifici o dalle offerte che si facevano ad es

seri i quali giammai si sarebbero mostrati per reclamare quanto era

lor destinato.

Ecco, signora, per qual maniera son giunti i preti a far causa

comune colla Divinità. La loro politica gli obbligò dunque a favorire

ed accrescere gli errori del genere umano.

Costoro parlarono di questo Essere ineffabile, come di un mo

narca interessato, geloso, gonfio di vanità, il quale non dona cosa

alcuna che in proporzione di ciò che a lui si rende; il quale esige

continui attestati di sommissione e di rispetto; il quale pretende che

del continuo si rinnovino i contrassegni dell' ossequio che si ha per

lui; il quale vuole essere sollecitato, non accordando le sue grazie

che a coloro che assiduamente lo importunano, a fine di dare alle

grazie stesse un maggior valore: e il quale sopratutto si lascia pla

care e guadagnare dai doni, di cui i suoi mistri han potuto ap

profittare.

E cosa evidente che tutte le pratiche, le cerimonie, i riti che

noi vediamo stabiliti in tutte le religioni, sono fondati sopra queste

idee tolte dalle corti della terra. Ciascuna religione a gara si sforzò

di far del suo. Dio il monarca più grande, più formidabile, più di

spotico, più interessato.

Pieni i popoli di queste opinioni umane e umilianti, hanno am

messo senza esame le invenzioni che loro mostrano i ministri della

Dività come le più ad ottenere i favori o a rimovere la collera sua.
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I preti furono sempre i primi ad adottare le pratiche che inventa

vano per consolidare il loro proprio sistema religioso, ^ per pro

movere i loro propri interessi; il volgo ignorante si lasciò guidare

da cieco. L' abitudine lo famigliarizzò con cose sopra le quali non

ragionò giammai; egli si fece un dovere di osservare le costumanze

trasmesse d' età in età, da padre in figlio.

Appeua nato un fanciullo, tosto gli fanno congiungere material

mente le sue picciole mani per insegnarli a pregare. Si sforza la

tenera sua lingua a balbettar formule che non comprende, dirette

a un Dio che nella sua debole mente non sa concepire. Vien in

braccio alla sua nutrice portato in un tempio, ove s' avvezzano i

suoi occhi a contemplar spettacoli cerimonie, pretesi misteri, dei

quali non potrà mai nulla intendere anche nell' avanzata sua età.

Se allora qualcuno gli chiede ragione della sua condotta, o vuol

sapere da lui per qual motivo si è fatto un dovere importante e

sacro di questa condotta, nuli' altro potrà dire, se non che dall'in

fanzia gli venne imposto di osservar con rispetto quegli usi, ch'es

ser doveano sacri essendo inintelligibili per esso lui. Se si fa prova

di disingannarlo di queste abituali fatalità, o non presteià orecchio,

o si sdegnerà contro colui che contraddirà quelle nozioni nel suo

cervello radicate; chiunque vorrà ricondurlo al buon senso, o ra

gionare contro le abitudini che ha contratte, gli parrà ridicolo ed

insensato, o pur anche ne lo discaglerà come un empio ed un

bestemmiatore; perchè gli fu delt > esser d'uopo appellare cosi chiun

que non corra lo stesso sentiero di lui, o che non attacchi le stesse

idee alle cose che egli non ha punto esaminato.

Quale orrore non si ispirerebbe ad ogni divoto cristiano, se gli

si dicesse che la preghiera è inutile? Qual sarebbe la sua sorpresa, se

gli si provasse che coi principi! ancora della sua religione, le pre

ghiere, le quali nella sua infanzia gli si sono rappresentate come le

più accette al suo Dio, sono ingiuriose a questo Dio medesimo ? In

fatti se Dio sa tutto, qual bisogno ha egli d' essere avvertito delle

necessità delle sue amate creature ? Se Dio e un padre ripieno di

bontà, fa dunque mestieri di dimandargli il suo . pane quotidiano?

Se questo Dio si buono provvede anche troppo ai bisogni dei suoi

tìgli, e li conosce molto meglio che non li conosciamo noi stessi,

come può mai esigere d' esser importunato per graziameli ? Se que

sto Dio è immutabile, e saggio, per qual guisa la creatura potrà

fargli cangiare le divine sue risoluzioni? Se questo Dio è giusto e

buono, come mai possiamo noi ingiuriarlo a segno di pregarlo a

non indurci in tentazioni ? . , ,

Voi vedete da questo, signora, pochissimi essere i cristiani che

siano resa ragione di ciò che dicono recitando tutti i giorni questa,

preghiera, che si assicura esser stata dettata da Dio medesimo. Vqi,

vedete che V orazion domenicali contiene in sè una quantità d' as-j

surdi e d'idee totalmente contrarie a quelle che ogni cristiano aver,

deve del suo Dio. , ,

Se domandate a un cristiano perchè egli ripete incessantemente,

una vana formula alla quale non ha mai fatta riflessione, costui tipa,

potrà altro dire, se non che dall' infanzia i suoi parenti gli hanno
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delle quali non ha mai nulla inteso; aggiungerà, di più, che per

tutto il corso di sua vita i suoi preti lo hanno assicurato che que

sta formula di preghiera era la più sacra, la più propria per meri

tarsi le grazie del Padre celeste.

Noi dobbiamo dire lo stesso giudizio, senza dubbio, intorno a

quella infinita serie di. preci che i nostri dottori del continuo ci va»

raccomandando.

A prestar fede ad essi, l'uomo, per piacere a Dio, dovrebbe spen

dere tutto il suo tempo in stancarlo con raccomandazioni, a fine

di strappargli le sue grazie a forza d' importunità.

Se Dio è buono, se ama le sue creatuie, se conosce i loro bi

sogni, è inutile pregarlo; se Dio non si cambia giammai, non pos

siamo sperare di fargli alterare i suoi decreti; se Dio è saggio, ei

sa meglio degli uomini ciò che ad essi è necessario: se Dio sente le

offese, egli deve rigettare quelle preghiere che intaccano la sua

bontà, la sua giustizia e la sua infinita sapienza.

, Quale ó dunque la ragione che induce i nostri preti ad incul

care del continuo la necessiià di pregare? La ragione è questa, eh;

vengono con ciò a mantenere gli spiriti in opinioni vantaggiose solo

ad essi.

Ci dipingono costoro la Divinità sotto 1* aspetto di un moifarca

di difficile accesso, che non cosi facilmente si a; rende, e di cui essi

$ouo i ministri, i cortigiani, i favoriti; costoro si erigono in media

tori tra questo sovrano invisibile e i sudditi della terra; vendono a

questi la lor possente intercessione, pregano per i popoli, e per

mezzo di questa funzione poco faticosa si fanno onorare, ricompen

sare e pagare come se procurassero vantaggi reali alla società.

Sulla necessità appunto della preghiera è fondata tutta 1' esi

stenza dei nostri preti, dei nostri monaci, dei nostri religiosi, il di

..cui principale incarico si è d' innalzare al cielo le loro mani oziose, e

.d'implorare pei popoli la clemenza d'un Dio, che senza questo nulla

accorderebbe alle 'lilette sue creature, o non farebbe sopra di esse

cadere che flagelli e calamità.

Le preghiere dei preti sono risguardate come 1' universale ri

medio di tutti i nostri mali. Tutti i malori delle nazioni le ricon

ducono ai piedi delle loro guide spirituali, di questi preti che ritro

vano comunemente il loro interesse nelle pubbliche calamità: allora

si è che vengono abbondantemente pagati del loro buon ufficio

presso 1' Onnipossente.

Invece di riconoscere il corso della nàtura, le invariabili sua

leggi, sogliono immortali risguardare tutto ciò che li affligge come

effetti visibili della collera celeste: i mali sopratutto pei quali non

trovano alcun rimedio sembrano ad essi distinti contrassegni d'un

potere soprannaturale o divino che si sfoghi contro di loro; il Dio

che chiamano m buono, pare loro qualche volta ostinato a n.uocerli;

il loro Padre tenero, sembra ad essi sconvolga l'ordine della, na

tura per mostrare il suo furore; il Dio si giusto, talvolta li pulisce

senza che indovinar possano la cagione che può aver attirata sopra

di estri ìa sua vendetta.
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Allora, io mezzo al lor cordoglio, ricorrono ai preti, i quali

non mancano mai di rinvenire i motivi della collera celeste; dicon»

ad essi che Dio è stato offeso, che è stato trascurato, che esige preci,

offerte sacrifici, e che pretende, per rappacificarsi, che i suoi mini

stri siano in appresso più considerati, più ascoltati, più arricchiti.

Senza di questo si annuncia al popolo che le sue vigne saranno tem

pestate, inondati i suoi campi, che la peste, la fame, la guerra, la

epidemia verranno a desolar la terra; e quando queste calamità sono

arrivate gli si dice che per allontanarle è mestieri far preghiere.

Se la tema ed il terrore lasciassero luogo al ragionare, si ve

drebbe che tutti i mali sono al par dei beni necessarie conseguenti)

della natura delle cose: si sesterebbe convinti che un Dio saggio ed

immutabile non può agire che a norma delle leggi di cui risguar-

dasi come I' autore. Si conoscerebbe che le calamità, le sterilità, te

malattie, i contagi e la morte sono effetti così necessari come fi

bene, P abbondanza, la sanità, la vita. Si scoprirebbe che le guerre,

le discordie, le carestie sono spesso gli effetti dell' imprudenza degli

uomini; ci si sottometterebbe agli accidenti che pori ci è dato im

pedire; si preverrebbero quelli che di prevenir ci è permesso; si ri-

medierebbe con mezzi semplici e naturali a quelli pei quali si aves

sero rimedi, e ci si disingannerebbe di questi mezzi soprannaturali

e di queste inutili preghiere, delle quali l'esperienza di tanti secoli

dovrebbe aver ornai disingannati gli uomini, se pure fossero capaci

di riaversi dai religiosi loro pregiudizi.

Ma i nostri preti non ritroverebbero in ciò il loro interesse;

eglino diverrebbero inutili se si scoprisse l'inefficacia delle loro pre

ghiere, la futilità delle loro pratiche, il nessun fondamento di que

sti esercizi di pietà che fan curvare ai loro piedi il genere umano.

Quindi si sforzeranno sempre d'inveire contro coloro che metteranno

in discredito la loro bottega; spaventeranno le anime deboli colle

idee terribili e dolorose che presenteranno ad esse della Divinità;

vieteranno a quest' illusi di ragionare, e sbalordendo la lor ragione,

li renderanno corrivi ai loro comandi i più bizzan, i più irragio

nevoli, i più contradditori ai loro propri principii; e queste pratiche

arbitrarie, indifferenti, od anche inutili e nocive, sosterranno esser

doveri importanti che essi faranno riguardar come ben più essen-

z'ali dei doveri più sacri della morale. Sanno costoro che l'uomo più

non ragiona dal momento che pena, o vive infelice; perciò s' egli

prova veri malori, i «uoi preti saranno sicuri di lui; «e poi egli non

e infelice, costoro lo minaccieranno, e gì' ispireranno timori e mali

immaginari.

Infatti, signora, quando vi piacesse chiamar a disamina senza

alcuna prevenzione i pretesi doveri che la religione impone, voi sa

reste costretta a convenire, che utili ai loro preti, sono essi ecual-

mente inutili a Dio ed alla società, alla quale sono anche spesso

evidentemente perniciosi.

Di qual vantaggio può essere alla sua famiglia una madre ben

divota, la quale, dopo consumato tutto il suo tempo in orazioni, ro

digiuni, in meditazioni, in ritiri, poco contenta di trascurare i veri

suoi doveri per queste vane occupazioni, non lasci i suoi esercizi di
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pietà che per apportare nella società il mal umore che ha acqui

stato nei mistici suoi trattenimenti con un prete impostore ? Il ina-

jito, i figli, i suoi domestici avranno essi motivo forse di compia

cersi in vedere dipender la lor sorte da una femmina che perde il

suo tempo in orazioni, e che le sue meditazioni e le moleste sue

pratiche non servono che a renderla fastidiosa, incomoda e stizzosa?

Meglio non sarebbe egli che un padre o una madre di famiglia si

prendessero cura del buon ordine e dei loro domestici affari, si spesso

trascurati, sopratutto nelle case signorili, che passare il loro tempo

ad ascoltar messe e prediche, a meditare misteri e dogmi inintelli

gibili, a osservare ritiri, ad abbandonarsi ad esercizi di pietà che con

cludono un nulla? Nel paese che voi abitate, signora trovasi un

gran numero di divoti che nuotano nei debiti, e le cui fortune sono

state disperse, senza che pensino a metter in assetto i loro affari.

Contenti di ordinare la loro coscienza, costoro non s' occupano né

dell'occupazione dei loro figliuoli, nè del riordinamento delle loro

sostanze, nè della cura di pagare i debiti loro.

Quest' uomo che andrebbe disperato se avesse mancato alla messa,

acconsente poi senza rimorso a lasciar languire nella sua anticamera

per anni intieri i disgraziati creditori che vengon rovinati dalla sua

negligenza del pari che dalla cattiva sua volontà.

Per verità, signora, ponderata ben bene ogni cosa, la divozione

non sarà giammai buona a niente.

Che diremo di quelle feste tanto fra noi moltiplicate ? Non sono

elleno visibilmente perniciose alla società ? I giorni non sono forse

tutti eguali agli occhi dell'Eterno? Hanvi forse giorni di gala per

la corte celeste? Può adorarsi la Divinità colla disoccupazione di un

artigiano o d' un mercante, il quale invece di guadagnare il pane,

e di far sussistere la sua famiglia va a perdere il suo tempo alla

chiesa, per passare in apprèsso a consumare all'osteria il suo da

naro? É necessario, si dica, che 1' uomo prenda riposo. Ma egli si

riposerà a sufficienza allorché si sentirà stanco; sarebbe meglio che

andare in un tempio a cantare in latino, od ascoltar prediche delle

quali nulla può comprendere. Ma tal uomo, che si fa scrupolo a

lavorare in domenica, non si fa poi alcun rimprovero di ubbriacarsi

alla domenica, e gettare in un giorno tutto il guadagno della set

timana.

Ma è riell' interesse del clero che tutte le botteghe siano chiuse

quando egli apre la sua; ecco, senza dubbio, perchè le feste son ne

cessàrie. ,

Havvi forse cosa più contraria a tutte le nozioni che formar si

possano della bontà e della saggezza infinita della Divinità, quanto

queste astinenze, queste privazioni, delle quali la religione fa fra

noi altrettanti doveri, <> quanto queste flagellazioni, queste penitenze,

queste austerilà eli' ella pretende di trasformare in virtù ? Che si

direbbe di un padre che facesse sedere i suoi fìgii ad una mensa

lautamente imbandita a condizione però di non toccare alcuna delle

vivande che potessero bramare? Si può forse supporre che un Dio

buono possa invidiare alle sue creature il godimento di quei piaceri

jnnocenti che rendono loro più aggradevole la vita, o che questo



Dio non abbia creato gli oggetti desiderabili che per tentare gli

uomini, e vietarne loro l'uso? La religion cristiana ci sembra con

dannare i suoi seguaci al supplicio di Tantolo.

La maggior parte delle superstizioni del mondo hanno fatto di

Dio un sovrano capriccioso e geloso, il quale si. diletta a tentare e

a stimolare gli appettiti de' suoi schiavi, e il quale invidia loro tutti

i piaceri di cui li mise in istato di godere.

Noi vediamo pressoché in ogni luogo uu Dio triste, nemico della

gioia, offendersi della felicità delle sue creature. Vediamo in ogni

paese uomini a tal segno solidi, da farsi un merito di combattere la

natura, ricusarle il bisognevole, tormentar sè stessi, nell'idea di ren

dersi aggradevoli alla Divinità.

Da per tutto si credette disarmare la sua collera e prevenire i

suoi gastighi col punirsi e coli' immolarsi da sè stessi al suo fu

rore, quasi che a questo Dio fosse sempre necessaria qualche vit

tima.

Noi riscontriamo sopratutto queste idee atroci, fanatici, insen

sate nella religion cristiana, la quale suppone il suo Dio cosi cru

dele, d'aver potuto esigere le sofferenze e la morte del suo figliuolo

innocente.

Se un Dio esente da ogni peccato si è sottomesso egli stesso a

soffrire, non è poi sorprendente il vedere che uomini peccatori si

siano fatti un debito di rassomigliarlo, e si siano creduti in dover©

d' immaginare qualche modo di rendersi miserabili.

Queste lugubri nozioni hanno già un tempo popolati i deserti

di una folla di fanatici i quali, rinunciando ai piaceri della vita, si

seppellivano tutti vivi, e credeano meritarsi il cielo trattando se

medesimi con estrema crudeltà, o rendendosi inutili alla patria. Que

ste sono quelle, false idee colle quali la Divinità venne trasformata

in un tiranno altrettinto barbaro quanto insensato, e le quali sono

causa che ancor si osservino fra noi uomini e femmine dedicarsi per

sempre al disgusto, alla penitenza, al dolore, alle lagrime e far con

sistere la perfezione nell' arte ingegnosa di tormentarsi da sè me

desimi.

Ma 1' orgoglio sacerdotale trova il suo conto nel seno istesso

delle austeriià; i frati più rigidi fanno ostentazione delle barbarie

che la lor regola gli obbliga ad esercitare sopra di lor medesimi;

sanno benissimo che questi sforzi gli guadagnano il risparmio dei

popoli creduli, i quali s' immaginano che gli uomini che si tormen

tano siano tutti divini.

I frati che sieguono regole austere, son fanatici che si sacrifi

cano all' orgoglio del clero, che vive immerso nel lusso e nell' ab

bondanza, mentre alcuni imbecilli si fanno un punto d' onore il

morir di fame.

(Continua! D' HoT.BACH.
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IL MATRIMONIO (1)

Dal giornale La Salute togliamo le seguenti lettere:

l

Milano, Settembre.

Le parole dell' Egregio Dottor Federici, che tu hai riportate nel

penultimo numero dei tuo Giornale, sul Matrimonio, considerato dal

punto di vista della Morale e della Igiene, mi hanno fatto ribollire

nella mente una filastrocca di idee e di cousidera/.ioni , che anche

a costo di riuscirti noioso, ti voglio buttar giù alla Ituona. colla

sola pretesa di invogli, irti a trattare un po' più spesso, nella Salute,

questo importantissimo argomento.

Quando io scrissi quel mio opuscolo, buon'anima, sul Drgra-

damculo fisico della popolazione Napolitano, non feci, per dire il

vero, che toccare con uii colpo di pennello la gran questione dei

(1) Aveva appena pubblicato nel Giornale La Salute queste due lettere, che

venne alla Iure la 3.a parie della traduzione italiana del bel lavoro di Luigi

■"B&óhner: L'Uomo considerato secondo i risultati della scienza. Suo passato, pre

sente ed aocenire, ecc. ecc., dal quale sono unto di poter riportare le parole con

cui tratta l'importante quislione dui Matrimonio. « Benché sia osservato anche

da certe specie di animali ( come, per esempio, la cicogna), il matrimonio è non

pertanto una istituzione adatto umana, a come tale non ha nulla d'immobile, di

immutabile o di prestabilito dalla natura, ma deve cambiare e modificarsi a se

conda del progesso della civiltà. E questi- cambiamenti si rendono tanto più ne

cessari pel matrimonio, cosi com'è oggi costituito, inquantocha esso compendia

ora in «e stesso tutti i vecchi principi di oppressione e despotismo, che già pre

dominavano nello Stato, nella Chiesa e nella Società! Nulla di più efficace può

darsi per il progresso della Stato e della Società, che la emancipazione del ma

trimonio dai suoi ristretti limiti, e la sua trasformazione in una libera stolta

dei due sessi, che. duri tanto, quanto durerà la reciproca stima e l'affezione

della coppia.

Sotto un lerto aspetto, é giustissimo anche V assioma che tutto 1' avvenire

fisico e morale dell'umanità riposa sulla futura conformazione del matrimonio;

poiché sebbene la fisima di Platone sullo stato ideale dell' avvenire, cioè l'unione

dell'ottimo coWottimo, sia impossibile, pure bisogna ben ammettere che l'unione

di quelli che fra loro reciprocamente bì convengono, sarà il mezzo più acconcio

per generare una razza migliore.

Anche Darwin riconobbe che l'educazione o la scelta degli animali nell'ac

coppiamento * uno dei principali motori del progresso , ed il professore Hàckel
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Matrimoni, e per conseguenza gli appunti che l' egregio Dottor Fe

derici mi muove (2), trovando il mio dire in molte parti deficiente,

non potrebbero essere nè più giusti nè più cortesi. Ma come è na

turale, io non poteva in quelle poche pagine svolgere tutte le in

tricale questioni alle quali accennava, mancando affatto èi notizia

statistiche, e. sopratutto dell'intima conoscenza degli usi le dei co

stumi del popolo Napolitano.

Il Dottore Federici ha però saputo, da vero maestro, sviluppar»

le mie povere idee e dar loro quel colore e queir ampiezza di cui

certamente mancavano qtiando, mingherline, vennero fuori dalla mia

testa. Ogni punto della sua do;ta bibliografia meriterebbe un arti

colo lungo lungo per richiamarvi sopra l'attenzione degli uomini di

Stato, dei Medici, dei Filosofi e dei Filantropi, perchè a dirtela pro

prio chiara, a me sembra che il Matrimonio, tale e quale oggi lo

si contrae, costituisce uno degli ostacoli più formidabili allo sviluppo

delle future generazioni, al diritto della libertà individuale, alla tu-

non dubita di poter affermare che il progresso storico del genere umano, in

gran parte é dovuto alla scelta generica, la quale è ancor più sviluppata nella

razza umana che nell'animale. Questa condizione di cose non sarà larga però

dei suoi benefici effetti se non quando 1' unione dei due sessi sarà veramente

cagionata dalla scelta assolutamente libera, spontanea e condizionata al reciproco

compiacimento. Tutto all'opposto, invece, il matrimonio convenzionale e obbliga

torio dei nostri tempi, ha per naturale conseguenza i più insopportabili e noce-

voli effetti, nel disaccordo e nella infelicità domestica. Ecco perchè noi diciamo

che la emancipazione della donna rende necessaria una trasformazione del ma

trimonio; e che la libera scelta per amore, or, contro ogui giustizia, consentita

al solo uomo, deve in avvenire esser un diritto comune anche alla donna. La

vergine fatta indipendente e signora di se stessa, non sarà più costretta a la

sciarsi vendere o cedere all'altrui possesso, come si farebbe d'ogni mercanzia;

ué più sarà costretta dalla disperazione ad accogliere qualsivoglia proposta di

matrimonio, onde sfuggire ulta vita triste del celibato; ma si piuttosto acconsen

tirà a limitare la sua libertà sol quando le baleni agli occhi la speranza di una

felicità maggiore. 11 numero dei matrimoni infelici e contrari al perfezionamento

della razza umana, scemerà di molto, e crescerà invece quello dei matiimont

fortunati.

Ma uiuno è infallibile e tutti possono ingannarsi: ecco perchè crediamo che

sia essolutamente necessaria una facilitazione legale al divorzio, onde evitare la

troppo frequente ripetizione di quegli orridi draqpmi di famiglia, che a nostra

vergogna si svolgono tuttodì avanti ai tribunali. Da quel tanto di orrendo eh»

di tai processi pervenne alia pubblicità si possono dedurre le altre più orrende

miserie che si nascosero nel sagrato, ond' evitare la pubblica vergogna. Libertà,

spontaneità e reciprocità formano l'aura respirabile della vita di famiglia, e per

essa tela sono possibili i matrimoni felici. La qual cosa naturalmente couduce

a togliere quegli artificiali inciampi che si irragionevolmente furono opposti alla

conclusione e allo scioglimento dei matrimoni, ai quali manca il comune accordo. »

(1) Note bibliografiche del Dottor Alessandro Federici, sulle Osservazioni del

Dottor G. Pini intorno alle cause dell' accresciuta ■moralità e icttradnmcnio fisico

dell" popolazione in Napoli — Genova. ì(Ct\. «. '
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tela biella dignità umana, alla profonda ed esatta coscienza del do

vere e della missione che gli uomini debbono compiere sulla terra.

Io comprendo benissimo che malgrado la nostra giovinezza, a

noi noi toccherà di vedere modificata questa legge sociale alla cui

difesa sono schierati i più volgari pregiudizi e le più viete teorie,

ma non per questo, mio caro amico, dobbiamo starcene colle mani

in mano, ad aspottare che venga recitato quel tal salmo dell' uffizio

che faceva dire al nostro Giusti :

« 0 che non ha a venire

Il giorno del giudizio? »

Non ha molto, in uno dei tuoi articoli , menavi giù botte da

orbo contro la mania venuta in ballo in questi ultimi tempi, di fare

della beneficenza; e a dirti la verità io sono pienamente d'accordo

con te nel sentenziare che non è punto con questo mezzo che le

classi agiate e più benevise dalla fortuna, riusciranno a medicare

le piaghe cancrenose che affliggono tanta parte del genere umano.

Io ritengo miglior cosa non fare, anziché far male, per non dar

luogo a maggiori calamità, e distruggere o indebolire ne" buoni quel

sentimento che li trascina irresistibilmente ad operare in favore di

chi soffre e patisce.

Per quanto ia scienza s' incammini nella via del più puro e del

più retto positivismo, ciò non ostante quando si tratta di applicarne

i resultati e le scoperte, si ciurla sempre nel manico, e in luogo di

estirpare per intero le radici delle cattive piante, ci si accontenta

di strapparne le foglie e di innestarvi sopra quel po' di buono o di

nuovo, che non si può fare a meno di accettare.

' . Tutto questo mi pare che stia proprio a pelo nella questione

dei matrimoni, della quale da qualche tempo si occupa anco la cosi

detta bonefìcenza.

In generale si dice che noi medici siamo troppo meccanici e

che per consegnenza le nostre idee son quasi sempre discoste dalla

verità delle cose. — In luogo adunque di ascoltarci, per sentire

almeno se abbiamo ragione, si butta un po' di cenere sul fuoco e

con quattro chiacchiere si pretende dare ad intendere che al male

si è rimediato e che non vai la pena di andare a mettere il dito

nel fondo della questione.

Noi studiamo le cause della sterilità, degli aborti, della clorosi

nelle donne, e ne additilo i rimedi; ma gnor no, che ad ogni co

sto dobbiamo essere degli utopisti, e il matrimonio dovrà sempre

effettuarsi a seconda dei capricci di quattro preti e di cinque be

ghine, senza che mai una sola delle nostre proposte venga adottata.

Ma, non vedi, che da un pezzo in qua tutte le feste nazionali

si celebrano coli' inevitabile estrazione delle doti di lire cento per

le povere fanciulle?

Tò, o non è questo un rimedio radicale per la piaga del ma

trimonio?

A questi lumi di luna cento franchi possono benissimo costituire

la felicità di una famiglia, e poi la sposa, non perdendo il diriito



ad altre risórse della carità cittadina, può sempre contare sopra

una piccola sommetta da far venire l'acquolina in bocca a qualche

povero diavolo che a prender moglie non ci. rimette nulla di certo

e che, tutto al più, può bersi all'osteria, nei primi otto giorni

di matrimonio, qualche litro di vino alla barba della moderna fi

lantropia.

E in tutto così, sai ! — Anche a Torino i buoni figli di Gian

duia, allarmati dalla facilità colla quale gli operai maneggiano il

coltello, hanno costituita una società che fa guerra accanita a questo

brutto frumento. A sentir loro, in pochi anni i poveri chirurghi

dovranno andare in China per studiare le ferite da taglio e da punta,

perchè in Piemonte non sarà più il caso di vederne alcuna. Fra

poco, chi non avrà mai dato una coltellata, sarà Cavaliere dei Soliti

Santi o avrà una medaglia d' argento della benemerita Società che

e testé sorta a Torino.

Che te ne pare? — Peccato però che quei bravi Signori non

abbiano pensato che 1' evangelica prescrizione di porgere 1' altra

guancia a chi ti ha appiccicati) uno schiaffo, è passata di moda e

che essi, a buon conto, in luogo del coltello, a rivendicare le offese,

si riserbano il diritto di far uso cavallerescamente della spada e

della sciabola. In fè mia che son logici!

E per ritornare al matrimonio, vo' domandarti se ti sembra

proprio giusto che esso debba e - n trarsi senza che prima il medico

v'abbia messo una buona panda.

Vedi là, quella pallida giovinetta, dalle esili forme, dagli occhi

languidi, dal respiro affannoso? Ebbene ella ha perduto ad uno ad

uno i fratelli e i genitori, consumati da un terribile malore eredi

tario. La poveretta e pia e buona e chi la conosce, me ne dice un

gran bene. Prega Iddio, digiuna e fa molte carità; pure malgrado

la sua malferma salute è appassionatamente innamorata. Anzi dicono

che fra uon molto, se il male non cresce, sposerà un giovane di

buona famiglia, ma trito e povero come un travetto; ella ha una

discreta dote, e dopo che la coscienza ha ammesso la legge di com

pensazione, tutti gridano che è il migliore dei matrimoni possibili.

Un minchione qualunque, una volta, si permise di fare osser

vare cli9 se quella giovane, conscia come é del suo male, fosse vera

mente onesta e pia, non dovrebbe prendere marito per non mettere

al mondo degli esseri che in sul fior dell' età saranno irrevocabil

mente mietuti dalla falce della morte Tutti sorsero contro di

lui e coli' autorità del parroco e del confessore provarono, come

quattro e quattro fanno otto, che la donna ha la missione da Dio

di far figli, belli o brutti poco importa, e che le divine parole del

Crescite et multipiicamini devono essere interpretate senza restrin-

zione di sorta, alla medesima guisa che la natura le applica per i

pesci o per giis uccelli. L' idea e la coscienza del bew e del dovere,

compiuti anche a costo del più sublime sacrificio di se stessi, sono

come tutte le altre, un' utopia di noi, che respingendo le fiabe mi-

t dogiche, .poniamo le fondamenta delle nostre credenze sopra quelle

saldissime colonne.

Che cosa vuoi, amico mio, è una teoria come un'altra!



La gran questione del matrimonio è troppo multiforme per po

terla svolgere in poche pagine. Essa si collega sopratutto alla con

dizione morale e sociale della donna, e alla sua educazione.

Là dove quest' Essere poetico e gentile gode di quasi tutti 1

diritti che gli uomini hanno strappati alla barbarie e alla tirannia,

là dove quest'Essere, lavorando e studiando, non ha chiuso il ca^po

delle sue aspirazioni, fra le pareti di una cucina o di una camera

da letto, i popoli crescono forti e robusti, mentre al contrario ove

la donna costituisce una merce nelle mani del suo compratore, di

viene una schiava, e \ figli nascono deboli di corpo e di mente,

poveri di sangue e poverissimi di spirito.

Dice bene il nostro Dottor Federici « noi che curiamo le ma

lattie del corpo, abbiamo sovente occasione di osservare le sofferenze

del cuore, di seguitarle, dalla loro origine, nel loro triste progresso

« nelle loro funeste conseguenze » e di vedere dei vergini fiori

creati solo per spargere attorno il profumo della loro virtù e della

loro bellezza, condannati, per una legge brutale, a soffocare nel

cuore il più dolce, il più sublime degli affetti, per sacrificarlo ad un

meschino interesse o alla feccia di un despota con il quale una volta

congiunti, non è più possibile dissolvere il nodo.

Pochi giorni fa ti scriveva: a mio credere le donne dovrebbero

farsi un criterio più chiaro dell' umana organizzazione e degli uffici

che la natura ha assegnati alle diverse parti del nostro organismo,

e in luogo di tante arti poetiche ed attraenti, sarebbe meglio che

nelle scuole, si insegnasse loro un trattatello di Anatomia e di Fi

siologia per abituarle alla conoscenza delle leggi naturali e alla loro

applicazione nella vita spciale.

Ma al contrario Padri. Madri e Maestre, pare che non abbiano

che una meta: quella cioè di svolgere e torturare, e spesso far de

generare, la parte più delicata del muliebre organismo «c il sistema

nervoso » senza punto misurarne le terribili conseguenze per 1' in

dividuo e per la società.

A un' altra volta il resto. Addio.

'Continua)

Tuo affezionatissimo

PINI.
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Matrimonio civile — Riceviamo la lieta notìzia che i signori ROSSF

GIACOMO e MARIETTA BRAMBILLA, primi in Cassano d'Adda, a dispetto del

prete, con grande scandalo della divota popolazione e malgrado le pressioni usate

dal rugiadoso parroco 0. Carlo Milani, si unirono in matrimonio puramente ci

vile. — Onorti alla coraggiosa coppia.

GII scopi delia massoneria — È venuta alla luce in Roma la tra

duzione di un opuscolo di monsignor di Ségur che intende attaccare la masso*

ndria. L' assoluta mancanza di cognizioni sul vero essere della massoneria, la

impossibilità di trovar ragioni ad oppugnarla fecero si, ebe quell' ubate ne scris:e

un romanzetto, confondendo gli statuti massonici cou quelli dei carbonaii e della

giovine Italia e inventando novellette sul co.ito dei massoni.

Fra U altre disse ebe essi adorano il diavolo con candele gialle acoesa

che in grazia sua possano trasformarsi in gatti, serpi, ecc. ed uscir la uotte ia

tal guisa a far propaganda, che bevono saugue nel cranio umano, ecc, eco. Al

cuni scrittori in Francia respinsero le stolte invenzioni. In Italia il signor Mast-

zoi Veri.-, dell' Avvenire di Milano, ha diretto a monsignor di Ségur la lettera

che qui riportiamo.

•*

Monsignore,

Solo oggi mi è capitato fra le mani il vostro libro intitolato: 1 frammassoni

— ciò che sono — ciò che fanno — ciò che vogliono.

Se la vostra assoluta segregazione dal mondo non vi ponesse, di necessità,

nella situazionione di nulla conoscere, di nulla vedere, se non attraverso del

prisma delle grate del chiostro, o della sacrestia, il vostro opuscolo non sarebbe

che un cumulo di assurdità e di menzogne! E come no)

Voi accusate i frammassoni di voler sostituire per tutta la terra t dritti del

l'uomo ai dritti del regno di Dio, come se non fosse dall' 89 che tal vittoria fa

riportata 1

Vi scervellate fantasticando — adorazioni di diavoli — trasformazioni grot

tesche o altre giuncherie, che non dimostrano altro che l'assoluta mancanza di

ragioni per combatterci.

Ma perchè non abbiate a logorarvi la mente di più in eerti sturili, vi dirò

io francamente. Ciò che siamo — ciò che facciamo — e ciò che vogliamo, noi

massoni.

NOI SIAMO UOMINI ONESTI, CHE LAVORIAMO, PERCHE VOGLIAMO

IL LIBERO SVOLGIMENTO DEL PROGRESSO FINO, ALLA SUA ULTIMA

H3PLICAZ10NE.

Noi siamo uomini d'ogni paese, d'ogni colore', d'ogni razza, d'ogni reg

giano, che ci stendiamo fraternamente la mano, p'ir porre in comunione e reo



dere effieace l'opera nostra; affinchè venga redenta 1* umanità del servaggio, dtì

dispotismo, del monopolio, della ignoruii/.a e della superstizione; affinchè si se

stituiscu la ragione all' assurdo della rivelazione; il dritto alla brutalità del

forza. I ' ' ì '

Noi vogliamo infine togliere dagli altari che sono i banchi del vostro traf

fico, dai confessionali che sone le cattedre della vera immoralità, le coscienze

dei genitori cui estorcete con arti scaltrite le nostre sostanze — le no

stre donne, di cui offendete il pudore — i nostri giovani che voi corrrompete:

vogliamo redimere la virtù da ogni pericolo di seduzione: Noi siamo gli uo

mini dell' avvenire della vita contro voi e i vostri che non siete che cadaveri

imputriditi dal tempo. . ■ -. - - > t d

Ecco monsignore il nostro programma, scendete nella vostra coscienza e se

l'egoismo non fa velo agli occhi vostri pronunciate fra noi e voi, e se volete

continuare a combatterci, prima di stampare accertatevi, che le cose da voi ac

cennate, almeno almeno abbiano l'apparenza del vero.
Con quella stima che meritate, ecc. • ■ ' r 1 *' '•*• ■ ■" "

Roma, 20 agosto 1872.

FRANCESCO MAZZEI

Capo di una loggia massonica.

Pio IX. incredalo ! — A proposito del pellegrinaggio) della Salette, e

della benedizione mandata testé dal Papa ai pellegrini, il National nota come

Pio IX nel 1855 non credeva al miracolo della Salette, tanto è vero che, leg

gendo le deposizioni dei due pastorelli, esclamò: < Ma questo è un mpnd_ajli^g

stupidii! Quella che in tale occasione faceva la parte della Madonna èrà~ certa

madamigella di Saint Ferréol Lamerlière e due preti, P abate Deléon e il curato

Cartel ier, ne l' accusarono. Essa li deferì ai tribunali, ma le fu dato torto t*

venne condannata alle spese.

11 Papa che ò infallibile crede ora a un miracolo cui non credeva prima.

Le medichesse in Russisi — All' accademia di medicina di Pietro

burgo e stata creata recentemente una sezione speciale per le donne*che aspirano

alla pratica medica.

I corsi destinati alle donne avranno luogo separatameute dagli uomini; cosi

pure per gli studi d'anatomia pratica. , <•.

Ma il corso riservato alle donne sarà quasi identico a quello della facoltà;

sarà affidato agli stossi professori e durerà quattro anni, in capo ai quali avendo

passato l'esame di medico, le allieve otterranno il diploma ben modesto di spé

cialiste per le malattie di donne e fanciulli.

..,.< . .., j ; . -. .-; x-f.si'l

I preti iielle scuole — Nella provincia di Verona si contano non meno,

di 160 preti nelle scuole elementari. Non possiamo misurare il danno fisico e

morale che arrecano all' umanità codesti nemici d' pgni libertà e progresso, ca

paci delle più oscene turpitudini. • . . . ■ .

Un mese fa due maestri sacerdoti venivano condannati a Verona più anni di

cercere per atti che ri pudore ci vieta di pubblicare. Ora sappiamo che altri due

maestri sacerdoti sono sotto processo pel medesimo reato... basti cosi.

Che diranno i sostenitori della istruzione ecclesiastica t ^

Stefano^i «ki^Gi, Direttore Berselli Antonio, Gerente. :~

Parma. Tip, della Società fra gli Operai-tipografi.
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IL UBERO PENSIERO

Giornale dei Razionalisti

SOÌIIIJlSUO <0

i ■ i .".li!

. ■ • • 1 . !

Annunzio necrologiuo — Lettere ad Eugenia sulla religione, d' Holbach —

Lega internazionale della pace e della libertà — 11 matrimonio, lettere del

Dottore Gaetano Pini — Cronaca — Società dei Razionalisti. i ■ • ■

' i « ' -.1

Col massimo cordoglio diamo ai nostri lettori la notizia or

ricevuta, che • • i ,

LUIGI FEUERBACH, , . ']

■ . 1 ■ I . «..Il I I

il creatore della filosofia ateistica della Germania, non1

è Pi£ ! .....

Morì placidamente a Bechenberg presso NUmberg

in Baviera, il giorno 13 alle ore 6 antim. nella età di

68 anni.

Prima di morire ebb' egli la consolazione di vedere

la democrazia europea concorrere a gara per sottrarr©

la moglie e la figlia sua dalla inopia, con una sotto

scrizione che assicurò ad esse la somma di óltre1 con;

quantamila lire.

Giusto compenso alle virtù e alla costanza di que

sto illustre pensatore !



LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE"

" : ■ ■ ' ' ....... ,j, ., ..

, *

( CoAtinubiione, vedi il nunierSS -il) • ; n. ' ■

■j. t- ' • -' : ' •[ > " 'i.in (.;.■■■ : ■

.'i-.-i,,

Quante volte, signora, non vi osservai Intenerite rich'Mmaniloyi

alla memoria quelle povere religiose che vedeste condannarsi volon

tariamente per tutta la vita ai rigori di , una prigione ? Sedotte una

vetta dall'entusiasmo giovanile, o costrette dai comandi d* ìnuiuani

genitori, si obbligano queste meschine a strascinar lino alla, tqmba,

le catene della più dura schiavitù. Sottomesse agl'inappellabili ca

pricci di una stizzosa superiora, che non si consola della sua pro

pria schiavitù che facendo provare ad altre più duro il peso dèi suo

impero, voi avete veduto quelle giovani infelici a rinunciar per amò-'

pre alla propria loro volontà, ed a gemere ad ogni istante sotto il

più rigido dispotismo, al quale voti indiscreti le aveano assog

gettate. ' • - - ,

Tutti i nostri monasteri non ci offrono se non 1' odioso quadro

di fanatici staccati dalla società per attendere alla curai fùrieAfe rtf

formarsi la propria infelicità, i quali non si sono associati che per

rendersi vicendevolmente insopportabile la vita, i quali, nella fiducia

di meritarsi il cielo, hanno immaginato di subire in questo mondo

i tormenti dell' inferno. '

Se la religione non chiama tutti i cristiani a queste sublimi

terfezioni, ingiunge però a tutti i fedeli di soffrire e di mortificarsi:

a Chiesa fra noi prescrive a tutti i suoi figli le privazioni, le asti

nenze, i digiuni, imponendo ciò ad essi come doveri, e i devoti, si

immaginano di esser ben accetti alla Divinità, allorché hanno scru

polosamente soddisfatto alle pratiche importune, minute è" ptìérili,

•olle quali direbbesi che altro non han di mira i nostri preti sé nort

di osservare i gradi di pazienza e di ubbidienza di coloro che sono

loro sottoposti.

Quale idea ridicola devono formarsi della Divinità quelle V^r-

sone che credono in buona fede eh' ella s' interessi ai diversi cibi

the discendono nei nostri stomachi, e le quali si pvrsartdott© che

questa Divinità sia di cattivo umore quando mangiamo del- fette -o

del montone, e che all' incontro si compiaccia vedendoci cibare di

fave o di pesce! Per verità, signora, i nostri preti, che ci danno

talvolta idee si sublimi della Divinità, si prendono pòi ben spesso il

piacere di stranamente avvilirla.

La Vita di un buon cristiano o di un divoto, è piena d'Urta in

finità di pratiche incomode, le quali sarebbero scusabili se procuras

sero almeno qualche reale vantaggio alla società. Ma non è questo

eiò che interessa i nostri preti: essi non vogliono che schiavi total

mente sommessi, ed abbastanza ciechi per rispettare tutti i loro ca



pricci siccome altrettanti ordini- di» ù!n Dio saggio; non' vogliono che

uomini stupidi a tal segno da riguardale tutte le loro pratiche come

divini misteri, e coloro che le osservano scrupolosamente vengono

riguardati come favoriti dell' Onnipossente.

QQàf |fc^hti jief Risultai aUpona^iftn*. jia.ir,af tiuenza dei qibi-iin posta

a tanti' cristiani, ' riM nAnW «he MriM&i.'pfù tkgaoi&gfiuliicaaifr ri-

dicolissima questa legge? Ella è^jaqi^cosa l'accorgersi fra di noi

che questo precetto è apertamente violato dai ricch:, mentre e oub-

roso ai poveri, i quali: sono obbigati a. pagare, a «aro prezzo un nu

trimento mal sano e poco atto a riparare le loro forze spossate dal

lavoro.

^ (D,' altra, parte non sono furse questi stessi preti che vendono il

permesso ai ri ;chi di trasgredire' ai loro propri comandi^ e&tyìibi a

che costoro non abbiano moltiplicate le nostre pratiche, i 110*11» ohm

blighi, i nostri tormenti che per aver il 'vantaggio'- uh moltiplicaceli!

nostri man. 'amenti, a tìne di cavare un buon partito dai '-nostri prtcv.
tesi,'(f^i^r'. °"r ., <"W3'- * en.in>«.fl; eJ.-.uup on^.iodo u- ,h..>JUM>j,

Quanto più esamineremo la religione, tanto più noi ritroveremo'

1 -WWfflti^&Mèhì kwb&mfw son

dili garri di fabbricarè^òlfe-tioscre!

mani' la Ipco Vrandéb* fflVòon trinili re I6i8l mWèitofiUb *'«<T

Costoro ci comanuatfó1cose,Jh'icombtìy, •'tflètfrVèfI'& Cernière- a

perfezioni impossibili permetterci^ in obbligo di trasgredire: ^con.

questo fan nascere nelle anime pie "gl'i 'scrùpoli' e le 1 affli km ni di

s-nirito, che hanno poi il piacere di cai mare mediarrte ' estorsione ili

denaro. Un 'divoto è' obbligato a star Sem;, re in guàhin** di ' sè'-'iteeSo;

si fa continui rimproveri, ha bisogno p'efp tuamentè del suo pieté

per espiare 1 pretesi mancamenti ''he là sua 'immaginazione 'gigan-
 

po-

chissimp si curano di passarsela bene cogli uomini, 0 d'èssrè ùtili
ai loffimìtUn.[',il • ■•■■>** nUvvf-.h ««.hi <>UnQ '

Infatti, quali sono i frutti che la società può cogliere da quella

ioni mol iplicate, da quelle astinenze, da Qu'èiTe privazioni, da

eoi

orazioni mol iplicate, da quelle astinenze, da quelle | r va/10

quei riti, da quelle meditazi un, da quelle austerità a cui la relig

eoo capaci di raffrenar le passioni, di correggere F mì,

d' instillare qualche virtù a q béfli che le osservane più srrupolosà-

uiente? Non vediamo noi forse tutto giorno persone che si crede

rebbero dannate se mancassero a l una messa, -se mangiassero un

pollo in venerdì, se. lasciassero una confessione, farsi lecito pòi

una iuiinità di mancamenti, od anche .tonerò una rondoUà ingiustis-
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sima ed asprissima con tutti quelli ch'ebbero la Ci ala sorte di ap

partenergli? ... n.,,i ,v /;H (!.: ^

18<1 Qùeste°'jfì<,à'tichfc,' di' cui là" Maggior parte degli <upmjni,fle ne f»<

altfefàhti 'esenziali1 doveri^^ ^s^òrborìo, comuneniflpta, i: veri, dov/>fli

dèlia ' rooraleì se: i divoti sono r^tTgfosj. .è, "assai raro che siano vifwj

tèosi: 'pWghi d' aver soddisfatto a ciò che la' religione esige , pochis

simo si occupano di tutto il resto, si stimano amati da Dio, e -non

srieatoflió"' p^nté^a* ess'èr detestati dagli uomini o di far cos' alcuna
pei-'ifaewtapsi lilJ ldPè Km'òrte. 1 1 ' "' ' " ' ' '• "

ofioTirtU 'l«i1Vrtà dì'ùn 'divoto' Sì spende in soddisfare con esattezza

a:>dave*i indifferenti a 'Dib,: incomodi a lui medesimo, e inutili agli

alttri^- itedivoto s'immagina di' posseder la virtù "quando ha fedel

mente adempito alle pratiche che gli prescrive la sua religione;

quando "ha' mddfaiA certi misteri pel lai irapòSsibi!'! ' a comprendersi;

qi^iwjp t^nr tristezza ba perduto il -sUO'temtpo facendo cose di cui

ubi U/onioT sensato 'non può' sentite alcun Vantaggio; quando "final

mente hfl procurato di praticar*, per quanto sìa ih suo potere, le

virtù («Kangeliche o cristianie, nelle quàfi gli' si prèdica di far con

sistale,, tutta! la sua .moralein i-q <■■( ««•(■ •■'«••")'•' ''v :i :! • ;'/

...ffto divisato di sottoporre^ a disamina qdéste virtù neUa mia

successiva ■ lettera, iei dli pròvarvi eh' 'attento' sonò per la maggior -

parte' contrarie alle i idee che noi abbiamo di Dio,' inutili a noi me-
desimis! a spesso funeste agli altri. ' *>■<>•>•-> i- >■<;•» "i>r. i : :

r ilfeiMBa^BOa:! !i olnisi.p f'.'i-,.iiM ili n,ì nuw>t\ m.ii ■ i. ■ . ■

riiini- iKfi.'] r'-.i'l •!'-! !'•'":' * "> "■' '' . !;

1 'v,,,v '"f *■"" ^erfezioniB cristlanà. V. J,-'.. I;

i. r'4«'-» il' r -j .i-r ,4, Jm: ir: "ii ;;'r i. i' , fi t fi i/'i'l» '/

Se diamo ascolto ai dottori, nostri questi, p signora,. vorrebbero

eonvìhcerci che la religione cristiana, per la stupenda sua morale,

porta il vanto sulla filosofia e su tutte le altre religioni della terra.

Se ad essi si crede, nò lo spirito umano, nè la debol ragione non

sarebbero mai stati capaci d' immaginare una morale più sana,

virtù più eroiche, precetti più utili alla società Di più àncora, tutte

le virtù conosciute o praticate; dai pagani, sono ' tìa¥ /nostri preti ! ,

trattate di false virtù; ben lungi elleno dal meritare la nòstra sti

ma o il favore dell' Onnipossente,''' rtón, son che luminosi peccati

agli occhi jell! Eternp. In una parola, secondò costoro, la inorai

cristiana é una morale tutta divina, e i precetti che' ci offre sono

cosi sublimi, che non possono essere fuorché 1' Òpera 'di un Dio'.

. |njfìitti,.aa per divino s: intende ciò che gli uòittini •non'pòssòttò

nè concepire, nè praticare} se per virtùdivinè^'sT;' dinotano 'tyiiellè

•irtu delle quali lo Spirito umano noti pud' indovinare Tutti ita; ^sè;i

per divine perfezioni s' indicano delle" qualità di coi i mbrtali non

sono puntp susceUihilif -o . che, ; sono fors' anche contrarie a tutte

quelle delle, ,-. quali. <. assi] : hanno qualche idea, non si puòlin alcun

modo negare ehe, lavorale cristiana non sia tuttadivina, o per lo!"-

meno è. cosa certa che ella non ha nulla di comune colla morale

ehè ,si .conviene ad uomini, :eche spesso ella è atta a confondere
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.-e .1 'sV.v tu.: -! •■'■■<—nJ§l-Jirp :.joi ii-.i .ii.-.iì :.-t. ii.n.<

Giusta i deboli lupai della religione e del .buon , ften^ol'^pìj pei* '

-eórtà Hn tendiam o le dilpó'sMóni' ' abit iìAÌì "die ,teji dóno^ aUa,,, le^jj^ad.,,

ali vantaggio ripale di quelli coi ' q^à,H h<fa Vivjàrn^ jri^o^j^t^^cgll^i.

prisca !ifófle;qiraR :ii.9r gì' ihd.lièiaMò À4^to't^f ;^"fifW 'iMì

Métto ^é«ért:;(;. ;- :ft; rJJlyih on,qlJ,,°0 18 orriz

_ ^el la cristiana rèligjpnia, sptta' il, .nome di vijrtài si,; di notano. ■-.

certe disposizioni che sonò' impossibili ad averci Be^tHld'ajutaadeHao

grazia soprannai;iir<il«t , e le quali, allofonè- le 1a>btyiata©I«ttflnBteii'gono

inutili ed incomode' non menò a noi, .stessi (#fte ,agli altri1 nel mondo?

in'.cni viviamo. La m'orba 'cmt»»Ba"('^ VflrÌW!W)** r una «wrftJeli dol*4K

l'altro' m'ondò. '. , j. PiH, -!r! nllr. otiim«b« «ln«m

' I Thiouì cr;stiapjL;p^pno'itp;aiiagonfir*i a queè ftkteòftn dtdT'a'Wfl^ r

cbifà, il, quale tenendo del contiinii])' gli bcclji. fissati0 vério'gfli fa^tri;

cai^de;jn lina, l'ossa .cbo/npo ^deiApeffiarsofeto ,i isaoi piedi.? TWtaC lai"

loro u)oi;a,(e non h,au ia|tr<> oggetto ^ch** qusl-lq idi odragustarfid d^Hà1''

tef^'Jp'er •r4^qc^f)^.li}niga||iei^(^I <tffe)0. diràlai-essi idW'TJiMMft) "UT*"

minima ìdea: questa morale non ha per niehtBÓn rvia t* i 1* J lofoQtWfi*^'

rena felicità questo fiondo .no1*, è JSem un :omtiaaaiclWJ^i>illpa'^ig-

gìO,t li 'gUfilojco^iilucaniftd imi^gsnjo pmvtaq Benf pifrtr- ilice

poi^J^T ppn ji^^j^, aUjuTi jpotoutgtfftr ititi mtato^tdi *icon«*a»<isto>:o Mif>

basta: per meritarsi d'esser felici il^v(^^t^^n^Bd^ed^ft(rtO';^^Q^feré(iei'9^i4^,i,

c' insegna che non possiam far di meglio quanto il ransleMliP<ii<fèlu;i

in questo che noi conosciamo, e sopratutto, che per fare passi sicuri

verso la felicità, noi dobbiamo viet^rcj 1' uso .della npj&trarpi^asioiie,

cioè eli inibite *sarfàA»|Ml»<'glfiIo»!fcht)s^*da-1asétóréi /K^lar cStttffi cie

chi per mano dai nostri p^;^ti| rEcsp., evidentemente quali sono i

principii su cui è fondata rarin'araie cristiana1.

Stabilito questo, signora, passiamo ad, esaminar*^ . ,le0 jy^rtù.^he

serpono '37'Va^'^lW' ctistìifn^ r'flffgi'ona^j^te. at ^p^el^aiyj^gl/^^ff,^

certo &\ suo i>»o1(;, ', '/n oJ o( ólI t<)>„m i« b«3^

' La prìtìùdi questa, yir^tf .s} .k.}^l./ef(i.\y. r.n j^t* i.;m <mdd»i«»

^ecopdo^i pp^trj, 4P;tt»PÌ questa M«.,^ «n^^dqnoidii&nBi^q ittla-«_

virtù soprannaturale, per mezzo della., quale si pred* fermante#60" 1 fn?'

Dio e ih tutto.ciò che si è compiaciuto' di riyfelaré agli . uonìisrW, > ^udrtflto"-J

anche la nostra ragione non potesse Cfumprendei'lò.' La -fedetA drcAi*"!

essi... ^ .^01^4 ata, #u 11 a, parola d' un; Dio-, outv noli qmàj3ié!!tìigàriWHroi'«c

n^ i^gan,naf;si,./,o^i;JaJedori*iippc'n9,Phe! Dio abbia-; par lati): agM'Uò*'"'"

mini; machi è che ci attestai aver Dio parlato ogli;U(n(BÌni4!Sorio-lèJsa»',it«'''J

Scr^ure.. Chi,, è che c| assicura che le sacre Siarittuce'COMtpngtoii^-fliipa-

rola di Dio?, Sono i, nostri prediche riufiiti. ih-rewfpor cóstittii«f*Wi,^t"i

elicsi chia,ina l»u<$ifffiti,Uìk,fÌ\\ -W assisura «ne, ia^ìChiosa Sion'1 pófò 1 *

e n^o, ' vftja . wganifttp,?, L,e ,^r&>|$<ftittttl»i h u i i.n.isolf^q »nivrt). i«»q

^j jfifca, adjmque iohe> le «acre1 Scrittori Mono quélléi e?ièièi^i|.eHa^8')"

tano r.infaHibiliU della Ghiesai hal|a «veasd rtànler'a;'tilìe è ìtf 'Chièda'- 1'

quella ci, attdstajìla) oePteBza dello Scriwiarei'Dal Chfe1 si^v'éd^ chti"^

la fede . altro non © in itealtài «e>°.don<>(b a«tibetf'i^oiVÉ^nz^'^Hhe' ntiì","

abbiamo nei nostri/ preti, sulla parota dei 'qiTàU' noi 'aa'eV?aJmo,"a^' *

opinioni che non possiamo comprendere. Ci si parla, egli è vero, di



I

.obi-, it,L oa.t; va omhwkiìd n<J3l ru^r, i mb o,, s'ir» «n;»™..

'ìtìfafeW i' eh*? 'fòrfiftrdvano ile; Scritture} . quel-lei pt$?fie che riferi*cot»Q t e

^jattéstàrto c( ueStt"miracoli, < d'r impos&bilità idei; (Oji ali; io i credo,, q'

'viftl'ab^àètaitea'Wltttflte «U «Mirata: i> «iìmhji* un J;- J1V j,,,, 4lj . ,

UT. ,l'J;
 

biamo qui sopra instituito dei libri che i cristiani jphiptuftan^ $«cW

ha dovuto cqpyincervi che un Dio saggio, buono, presciente, equo e

onnipossente non poteva esserne 1" autore. Vft»sm\^^\

Ci è dunque impossibile il credere sinceramente, e ciò che noi

appelliamo fede, non può giammai essere se non una cieca ed irra

gionevole condiscendenza a< sistemi inventati dai preti, i quali ci

hanno persuasi, fi'i dalla più tenera età, che d' uopo era alottare

le opinioni che essi hanno giudicate utili 'ai loro proprii interessi.

Ma questi preti, comunque interessati sieno alle opinami che pre

tendono di farci ammettere come vere, possono eglino forse pre

starvi fede,* |ÌQÌ»^ii\^l]i(tò/(nX^fH3^^f^rne:. infimamente convinti ?

No senza dubbio, non lo potranno giammai.

tfv A^ri^l^fon^xiial^fli^foivi^ilta dyraaù.gmali. e

come noi nella impossibilità d essere intimamente persuast^'Hi cose

egualmente incom prefisibil ih pwtHtto-il -genere umano. Se esM pos

sedessero qualche senso di più, si potrebbe forse da noi immaginare

che avessero la fa^-fJtli^^o^iHjixeiidepe^ciò xlie noi comprendiamo;

ma siccome non v'ha 'cosà coé cr antìuiiòl iefoervi in essi questo

senso privilegi ito, cosi Siam costretti a conchiudere che la lor fede

non è, al pari di quella degli altri -CMstwwVìse. noQ.Aiua cieca e poco

ragionata alasi me ad opinioni che hanno senza esame ricevute da

•*cpl<ftite-(Oh£'gli hanHq preceduti» e p,h,p,So,nornell,iinpo^ibi'n4 jicre.iere

ii fermamente cosa, di cui .n.]nvnpn m> • essere,: in Uirù^'mente 'tifttvWi, es-

••i'séndo que>t£j destituite & e^^pza, (l)jil.i'^iùa|è,,j sola ^roaùce"ìa Cer

tezza ed anche la probabilità.

,fc Ts'on "si", lairiiera di ;~dire; chef la fede^ o Ia ,facol^ di credere

cose incredibili, è un dono di Dio, che.,.^op. t sentasi, se "non da

•f Colóro ~à" quali' Iddio ha compartita,, q^iost^. grazia. Io risponderò,

che in questo caso fa mestieri a^tteiidere che t)io ci comunichi

-"" cjuestà' graxia, di cui .'non ne abbiamo tìnpr(a^ . (ide'a'; i'i nja atteri tendo

~:\sA grazia, non sembra, intanto. -o|ia, la . rr^dujit^, la, stu^pi*) rla fa-

■ J0cèf'ft dV' sragionare Spossano, tener luogo «ielle grazie una nate da

una Divinità ragionevole; o : alia, quale 1' uomo è debitore, della sua

-"'Vafglóne'i-4 !' il i«- -.- ',.}, ■-■ ■ , ■ , *~r "''"'

!• -Se Dio è infinitamente «aggio, non può compiacersi degli n-

ma^gi d'esseri imbecilli o sciocchi; la fede, se fosse una' ".grazia,

"sarebbe evidentemente là facoltà di vedere le, cose diversamente da

"- ciò che sono, » tla ciò -che Piò le ha fatte; in tal caso la . Divinità

' - tiOn avrebbe fatto di questo mondo e dell'intera natura * che una

! s^etia d" illusiaiii.; Per creder? che la Bibbia (sià I* operò '(fi1.' là

d' uopo roresciare nella propria niente tutte le idee che si hanno

di Dio: per credere che un sol Dio faccia tre ,,De:, e. che; tre" Dei

non facciano che un sòl Dio, è mestieri rinunciare ad ogni prin

cipio, e persuadersi che nulla v' ha d' evidente qui in terra.
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Per la qual cosa, signora, noi abbiamo tutto il fondamento di

sospettare che ciò che i nostri dottori chiamano un dono del cielo,

"una grazia soprannaturale, altro realmente non sia fuorché un pro

fóndo acnecaiiienU), una credulità irragionevole, una sommissione,

imbecille, una vaga Incertezza, una stupida ignoranza, che ci fa

chinare la fasi* seiize esame a tutto ciò che ci dicono i preti; la

quale cTL fa 'aderir*, stmza saperne il perche, alle opinioni di alcuni

uomini, die aver non possono essi medesimi una certezza meglio

fondata della nostra. ■•' .

(Continuai D' Holbach.

-< n ' ■■> a ■ • ■ n ,-. .... , .

1 ' «'«■,' • : •• ) : ■ : . .

f litoti ti i i<i ii. :d|' ')■— '," ~~~: :

l'.-TlUilf il': .,-v.l li' ili, .... .

—UJ !• i ) >r.. .,|,,; ,:. ., , . .

- l'i S**- i* i I ri t)f'\>i" i »..-,/,, ., >

• ,J "LEOA INTERNAZIONALE

E OEIXA LIBERTÀ

SESTO CONGRESSO

1. '

Caro Concittadino e Signore,
fU •. ■ , . , . . '

Abbiamo T onore di parteciparvi che la nostra Lega terrà que-

jfPHp jil„ *f>9toi. <Conw^ssb'''ctèlla Pace e della Libertà nella città di

Lugano ( cantone del Ticino ), dove ci si offre la più cordiale

ospitalità.

Il Congresso si aprirà il lunedi 23 settembre prossimo, e si

chiuderà [[ venerdì susseguente1.

Troverete piir innanzi le tre quistioni principali Hel programma,

r', e le disjiosizioni regolamentari per le condizioni d'ammissione.

' . , Caro concittadino e signore; noi vi sollecitiamo vivamente, non

solo di prendere parte attiva e personale alle nostre pacifiche di

scussioni, ma eziandio di f»»re intorno a voi tutti gli sforzi per ot

tenere il maggior numero possibile d' adesioni.

,„rpgnunp dei nostri Congressi dev' essere per Ja Lega una oc-

cjaj'òqe. 'Hi ^ éstéhifere la sua azione e di accrescere la sua in-

.[. fLuenza/

Se (ii carattere che ri distingue dalla maggior parte delle altre

sorietà della Pace, è quello di sospingere un' opera essenzialmente

politica, non siamo però dei cospiratori, noi lavoriamo in pieno

giorno e senza adoperare altre armi che quelle della parola e della

stampa. ' 'a '

La nostra politica si riassume in poche linee:
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, ,f T^|capae^fe;w8J|jbprijwaiFejnla,: pelvica, alla* morale* cercare e'

premettere il giusto all'utile. Con ciò noi dipartiamo. dalla- veoobva

politica, passata o presente.

' ^rfwf'i^'^'^'^^^-'i*- ffWWe-^ una, FEDERAZIONE

e(TiàrWrari della "iljMHtflS'^ijÀ'fc^'Wtà: .""isiHfb Tr^up*1® federale

europeo, nominato dalle 'nazioni confederate, le cui decisioni avreb

bero per sanzione una Hjrza pubblica federale,.,.. fl ,,tm ,,,-.-.:.■>] ó

°^Wi^É Pf?g^6fP^,' l 'pyj i* ',CoA ^ tìé i ize le arnia^', permanetti,'*, day.unque

sostituire ad eSÀHe 'irninzfe naViiHiàh'. "

Applicare all' Europa le istituzioni che vediamo praticarsi dal

l' America e e dalla Svizzera; preparare infine agli Sfati Uniti di

Europa.

La condizione faltaitó'' rféfl"Éiirop'a 'la' 1 qtìàlè dopo un guerra

atroce si vede obligata, di portare à cifre spaventevoli il numero

egualmente grande d' uomini che essa distoglie dai lavori della pace,

per iu}piegarji_ a nrej^raj-.e j (,mezzi, ,di juccbjer,e,ra di (distruggere, è

\W&N%1tffi,,eWì le, ^dee, ^1; noi propugnate ogni giorno guaT.

'JagnMa tefrego: oj^H^n^^^p^^ion^sis^ F^rla4»antq,.dowe -

dové&n<M htfn contidaiò dèi membri della Lega, degli amici, degli

aderenti.

Spetta a ciascuno di noi il preparare e facilitare, mediante una

propaganda incessante, l'azione de' suoi amici.

Noi facciamo dunque appello, caro Concittadino, alla vostra at

tiviti alla "vostra" devozione.' 1

-c air. u.-eTii r*\ri i.".< s. j

eia 'li"..-.' unnno') i .r.: Pep i* Comitato Centrale, ■'

/ Vice- Presidenti, ' "'• 1

H. Leomonnier. — A. Goegg.

••{;, i ■} p .,c, • ■ : '•»'

PROGRAMMA DEL SESTO CONGRESSO DELLA PACE

• E DELLA LIBERTÀ

■ ■■ (.-tjf'.o.v if. «viM«m'i(r>r tè c !.'••!• ocji.ii iì ■

li Rapporto del Comitato centrale sulla situazione della Lega.

yr 1 "ii
. ■ <i " i

2. Prima questione. — Il principio della Repubblica federativa

essendo il rispetto dell'- autonomia della persóna umana, determinare

c-Q,,1?;i<^HeAtoi.P^'^y'^) P0^^ e i^bba divenire praticamente la balsle

d'ogni legislazione!, nelle sfei;e rispettive -del Comune, della Nazione,

..... - . ..«:«; i. ; :...<• ;■ • *i

3- Servii, questione* ^-Tracciare la storia degli sforzi finora

tentati per introdurrà nel diritto internazionale 1' uso della clausola' '

dell' arbitraggio: ricercare i mezzi più efficaci di far prevalere que-
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st' uso come un' avviamento alla formazione d' una federazione dei

popoli d' Europa.

4. Terza questione. — Quali riforme deve produrre nel diritto

penale moderno l' introduzione del principio repubblicano federativo,

coi i rispetto e l'autonomia della persona umana?

~j )■ •.!■ in i. i.- »

5. Resocononto della sottoscrizione aperta dal quinto Congresso

per continuare la pubblicazione del giornale della Lega.

0. . ' '

, . ESTRATTO DEL REGOLAMENTO

'-, ' ■ V.

H Congresso si compone di membri aderenti e di visitatori. Cia

scun aderente ha diritto di votare, e potrà inoltre rappresentare per

una voce un' associazione o sezione d aderenti. Un medesimo ade

rente non può rappresentare più df un' associazione o d' una se

zione. " ' 1 '• ...

Nessuno sarà ammesso a prender parte alle deliberazioni del

congresso, se non dietro presentazione d'una carta personale d' a'-

erente, rilasciata in base al programma, sia dai Comitati locali, sia

al Comitato centrale. ■ •

VII.

Ad eccezione dei relatori, nessun oratore potrà conservare la

parola più di quindici minuti.

Vili.

I visitatori non hanno diritto di deliberare nè di votare.

IX. »

"••'•'■l*- ■' ■•<•■• -

II prezzo delle carte d' aderenti è di lire CINQUE.

•Il prezzo delle carte di visitatori, che danno diritto d' entrata

a tutte le sedute del Congresso, è di lire QUATTRO.

Le une e le altre esclusivamente personali. Il titolare è tenuto

di presentirle ad ogni richiesta che gli venisse fatta. »

Il prezzo d'entrata per una sola seduta del Congresso è di

UNA lira.-- n -
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Da oggi in poi le adesioni e sottoscrizioni al Congresso si ri-

'cevorio: "•' '...1 >;* • :. :. .ì ;:.■;< ;,u-*,l 4 ..:rv-:j..:

"À GINEVRA: dal Signor J. Rollanday, segretario-tèaorieae della

Le.ga^ 35, cheinin des Savoises. « > •-■ 1 ,<'\<~r ,-»« 'mn.isi

A PARIGI, presso i Signóri Sahdoz e Ftcbacher librai-editori.

33, rue (le £eiue. , . .',

non A U)N1>RÀ. presso i Signori Cowel-Stepney, 57, Sauth^-Audley

j:Stoet>ti LandpniWest; Hodg*ou-Pràtt,.8, Lancastre-Terrace', regeut's

Park, N. W.

• - . . 1 . , ;" ' '' V

' ' r ■ » =• ...... .. ,,„., ... ,_.

"» " ")''MT < l'H... VII.' ' 'II,! i\ -, ,.. j

' ":':;f;"" -"::> " '/'.-'I t:l.| .',...1 ,, „ ■ «.„: ;

"' • '<-Uì'i .. fiorii i.n ,.i;r cff „-. .„•.■>:;, ■,,:„;.

lil t.'i-fl I h ., ,v„| !( ,-.,:j;.<ofl .,j

■•/«.mi .•-..iti. ,ThTT ■•«:(,!; .^.«-oW M«i,»,v;, •![,., .,;,,,■,;,,.„.-,., i;.,,,

'•- -r*';P >r> 1; i Fifffywn; i;| Mil-.-^i i.n, ..n .om

O '.r.-.-i. 9 <.,; ,-,1. <..1i. [ e; <)1IKn 9l.J i' 4 » o'uNoj

C Continuazione, vedi il numero ]\) -lini r.
-•«»»•» 6'' .-> ^>.!-»r,n f-b -:u-i:ui 'iU: ,, '-!:,: oom.d hniubn n.]

:".«.-> -i ,|.it; -!hl. ,,f;l R.n.^ h-ii-«jj ii<i:r.?i.),in;' •ini r,"in«

""^"i .) mivi.. i,i Wmhi» 4l«fi •♦!

. !(.:>^ ->i ., li o.fi .i;.n:j,,r. lHH.*|.J.ijj(a|UB 'i fsn iuii <>'«•! u « j-.-"»„I

"' i' -'' •" ;i »:r>!o>v fi orni ' < I .i. j.4<,i -, ,., (.mi. ..rn^n,- ',„.|

n-ri'B ri' n-n i,«i-.<- In m-, r,.|i;, ,„:!,..,,; ,„ r,„ fr,.,,,-,. !n\(

-t»mi Campanella diceva rlie « noi abbiamo più cura di avere nn'ot-

tUn* generazione, nei nostri cavalli che nel'a nostra specie » é' se

all' ardito Siilino, saltasse il ticchio dj venire à vedere di quanto

;Bbbia , progredito il mondo in que.-ti ultimi tempi, Ti assicuro che

Ritornerebbe, dove è stato finora, brontolando la sua fahiosa sentenza.

l $ fiowfì vorrai tu che migliorino le generazioni, che i bimbi

;.-,,cres^aino, io; ti e robusti, per Vii venire uh' rg\ortJo bàMi e coraggiosi,

quan to T Essere che ne el.ibora l'ésist nza, è moille. fiacco, spossato?

?;.•.-)•• - Il predominio della clorosi, degli isterismi e di tntra la svariata

rong^'rie delle malattie nervose nelle donne, è facilmente spiegai.ile

^.quando si pen>i,al genere di vita a cui sono condannate dai pre-

.'.giudizi (li una ^dei-repita società'; e • fino a ■tanto iche «esse ai ron.su-

~/'meranfio: in liri' pj^lHgb 'tti 'passioni i <ii aspirazioni , di desideri k ,/che

',,ritiroiignrin quasi sempre ■ sterili e -inso«l<Msf»tti • la 4oro< .«rganiiza-

" "/.ione an Uà ognora più deperendo, e sem|>re più 'deboli nasceranno

. '" .0/.ttìatrifnjrrtìior, benché si celebri oramai, civilmente appo' quasi

tutti 1 popoli civili, mantiene ancora essenzialmente U carattere re



ligioso. E questo appunto è il guaio! Un' unione, come la vogliano

i1 preti, ohe si fondi esclusivamente sopra 1' amore fisico, è un' unione

immorale, arida, incerta. ...

Essa possa sopra basi ingiuste, dal momento che non considera

egualmente le parti rhe vi concorrono.

Si .accordano all'uomo diritti e doveri, e non si riconoscono

nella, donna, che obblighi, per il che avviene, .che il dovere non

corrisp' udendo al dir.tio, ottiecsi un' entità assurda e conti ad»toria

nei tei m ni

Biscgna adunque che quest' atto solenne e fondamentale della

società m uniformi ad un principio miusiva mente cuile e che io

luojjo di rimanere indissolubile e inalterabile, corra la sorte di tutte

In umane vicende le quali cangiano e mutano sempre.

Come vedi, amico mio, una cosa tira Y altra, e dalla semplice

questione da cui mi sono parlilo, mi trovo di fronte al problema,

tuttavia irresoluto, dell'emancipazione della donna, il quale dovreb

be costituire il peri o del matrimonio.

Il matrimonio doven<U> .essere, un libero contratto, suppone due

esseri eguali in dignità e /svolgi meato 'e giacche la scieuza si è ora

mai pronunciato nell' assoluta determinazione della donna, non vi

sono più motivi perché la società prosegua a considerare quest' Es

sere poetico e gentile come un prodotto degenerato e inferiore

a noi- ■ • -

Le religioni hanno attribuito all' unione del maschio colla fem

mina un' importanza grandissima dal lato dell' amore fisico, e non

si sono occupate dell' amore morale o per meglio dire razionale.

Infatti è della loro natura 1' ammettere nel matrimonio il solo scopo

della generazione; ma questo sropo costituisce un' immoraliià asso

luta, allorquando per conseguirlo viene a violare il principio fon

damentale di ogni associazione umana, quello della libertà.

L' obbligare un individuo qualunque ad associarsi con un altro

per il .solo fine di procreare degli esseri, non può più a lungo venir

tollerato dalla Giustizia, la quale in questo atto ravvisa una per/iw

erosissima violenza Che si estende a tutta la vita e a tutte le per

sonalità degli uomini riuniti.

i;-..- i U matrimonio essendo stabilito sull' unione della individualità,

/spillo seaimbio di tutte le afTe/.inni personali, esige necessariamente

un' eguaglianza nella posizione reciproca degli sposi, ma fino a tanto

che, alla donna non sarà consentito di seguire gli slanci dell' umana

attività, merce ]' applicazione di tutta se stessa, alle arti, ali' intUi*

Strie,, ai commerci, non potrà aspirare giammai ad essere giudicata

eguale al proprio marito.

" Nè ciò che noi , poveri utopisti, domandiamo per le don

nei è cosa nuova. E sempre la stessa questione che la So

cietà a^ita a gradi a gradi salendo uno scalino alla volta per

arrivare ad abbattere interamente il privilegio ed il monopelio.

Innanzi rhe la gloriosa Rivoluzione francese proclamasse e ri

conoscesse i diritti dell' uomo, non era forse negato anche a noi,

poveri borghesi, d' ergere la testa, e competere coi ricchi e coi

nobili?



E dopo la vittoria della borghesia non è forse incominciata In

lotta, che aristocratici e borghesi sostengono insieme, contro le

classi mono favorite dalla fuituna, contro i miseri lavoratori?

Eil ora che si couibutie questa grande battaglia, ora che si

tratta proprio sul serio iìi emancipare ilei giogo «lei capitale tutti

gli schiavi, non trovi tu giusto .r.ue anco le donne si faccialo aranti

e domandino anfora per h.ro, libertà ed uguaglianza/

'Comprendo pur troppo che il giorno del uiunfo non è; molto

vicino, ma sta pur sicuro che ove gli uomini di scienza Hieoruin-

ciasaero a svolgere que.-t" intricata questione, per ciò che si riferisce

al degradameuio tisico delle popolazioni, si andrebbe un gran passo

innanzi, facendo per lo meno tacere tutto lo sciame dei legulei, che

vogliono modellare 1' umanità a seconda dei loro codici e delle

loro cartepecore, alla barba e a dispetto di tutte' le leggi naturali,

A'è a noi difettano i fatti e gli esperimenti per dimostrare che

arrestando lo (sviluppo morale della donna, si ritarda "altresì lo

sviluppo tisico della medesima, di maniera che ogni qualvolta tar

piamo le aspirazioni del suo pensiero e la eondanniaìnò a vivere

di una vita immobile e Wionótona, si manomette la sua organizza

zione e si adopera nella stessa gdisa che i mandriani usano' colle

loro giovenche, delle quali considerano esclusivamente i prodotti.

'Nelle classi popólàtie, ove fa donna è uguale al marito, perchè

al- paro di lui lavora e fatica, noi vediamo che i matrimoni riescono -

general niente felici, e che la prole suole essere più forte." '.è piùv.

vigorosa' di ''quella che discende dai magnanimi lombj.

<"-:'lìé donne ite?1' pòpi > to' sogliono 'essere più fed-li delle nostren

dame, le quali danno alla luce una prole priva affatto di tisica

impronta. Per esse le carezze ed i bàn, tutta infine la sublime

"estri usicazione dell' amore, non è che una merce destinata a 'pagare

o a compensare i sacrifici del marito.

L'obbligo della fedeltà reciproca nasce dall' uguaglianza dei

coniugi. Se alla 'fiamma del cuore si aggiunge la produttività della

donna, se all' accumulo degli interessi morali si sposano gli inte

ressi materiali, regolati dal libero volere, allora si, che la pace e

la prosperità della famiglia potranno dirsi assicurate.

Ma sopratutio è necesario che le le_^i riconoscano nei coniugi

la reciproca libertà ilei divòrzio senza restrizioni di sorla. I.a donna

condannata a passar la sua vita con un essere, per il quale non

sente uè il lascino dell'amore, nè altro affetto, è quasi simile a

quella che vende la sua persona al primo che incontra, ed in que

sta condizione essa perde necessariamente ogni concetto di uioralit*.

Q uote creature gentili, quante rose appena' sbocciate, : non fi

niscono" corrotte dal vizio o consumate dalle sofferenze de], t cuore' i\

Ma la società che contempla tutta, questa . infinita „ fwrrajguì^ dti-m

di contraddizioni che ne sopporta' le r.onsegqepze, .rh,e, ^e , deplorai i-i •

da.ntu, al tempo ste.ssò le produce e le 'cren,. Tutti shrn.i.um.Q, ,:tuMii.-

iidditano le vitti me, ma pochi , osano ribellarsi agli iuconseguenfU -

.dettaci.- . \ ' . - ;v 4,'. r >..?«: «..) »•> ««"•• •

"■- -Va tu in un crocchio di persone, ricche p , povere- flh*i sieno, ed ■

incouiincià a parlare in favore del divorzio, Troverai mogli neglette
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e magari bastonate, mariti fiacchi in tutto, fuorché nella testa, es

seri disgraEuni cui le ore del giorno non sono bastanti per guada

gnare tanto da vivere, ebbene «piega loro e.tmie quattro e quattro

fanno otto che; in certi disi, l'unione dei coniugi costituisce un'as

soluti immoralità, e poi mi saprai dire da'qtral parte ti sarà 'toc

cato di fuggire, prima ancora di aver terminato il tuo discorso, per

sottrarti alle imprecazioni dell' uditorio.

Ma tu mi dirai: Perchè allora ti sei impancato a noiare per

due volte i lettori «lei mio Giornale trattimi i, cosi alla meglio, la

questione del matrimonio?

Ti rispondo In due parole:

Prima di tutto perchè io ho una fede illimitata nelle conquisto

dèlta scienza e' della libertà; secondariamente perchè tutte le volte

che mi accade di andare attorno, o di percome dall'Alpi all'A

driatico la nostra Italia, mi sembra proprio che il numero d'egli

storpi, dei gòbbi, degli sciancati p degli stronchi', vada crescendi»

ognora più, malgrado che le condizioni igieniche e materiali <!elle

popolazioni migliorino tutti i giorni. Io non diro (die il matrimonio

sia là sola cagione di questa mostruosità, ma temo molto che ci

abbia la sua parte, .poiché oggi ogni cosa si riduce ad espressione

aritmetica, così mi sembra che anche a vantaggio della pubblica

ricchezza, la quale considera gli uomiui come prodotti, si dovrebbe

studiare, con un 'po'' di calma, la questione: Se il matrimonio, copi

come oggi è istituito, sin ó no una delle, cause che contribuiscono

al degradamnito fisico flette popolazioni. Io pongo il quesito, e tu

offri le colonne del tuo Giornale perchè venga svolto e possibilmente

risoluto.

Diavolo, che ci bastonino,!

Al piacer tuo .. ., . ,„■„ ■ ■„ ■ .. : .... t . . ■

Affezionatissitno

■ PINI.1"' .'

, . .«'l'I. / ' »•••••»

CROMICA
. ' . '■» .. 1 "i I ' '» i •

. , ... | . "I . . ' ' ' ■ ■ ....

Matrimonio del padre Giacinto. — Cotesto frate girovago, no

vello riformatore in se3santaquattresimo ha scritto una lunghissima lettera al

Temps per far conoscere urbi et orbe il suo matrimonio. Noi avremmo natural

mente applaudito ad una determinazione eh» sottrae un uomo ai voti d»lla chiesa

e lo limette in braccio alla famiglia; ma il signor Giacinto ha il torto co' suoi

«fritti di rendere meno accettevoli anche gli atti che si sarebbe meglio di

s-posti ad approvare. Invece di dire francamente che si è innamorato, e che. a

ragione di questo amore che gli rivela una legge di natura a cui l'uomo non

può uà deve sottrarsi, si ammoglia, egli con pensier delicati in un mar di parole «i?

j ■ • ■ ■ .
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vorrebbe fin- credere che in queato ano amore e in questa sua improvvisa vacmiuur

pel matrimonio l'inspirazione divina c'entra per qualche - cosa. Soa par curiosi e

ipocriti roteati frati sfratati! Sentono un desiderio / E Dio che li inspira? Si /anno

frati. È la volontà di Dio. S'innamorauo? è Pio che li guida. Oh ! se avessero Uu*po'

nten d' ipocrisia e un po' più di tede, ben capirebbero eglino che cotesta parte df '

mezzano non è per verità quella che meglio convenga nella .maestà di tìjo. Ma^

tant'è; qualche giorno il padre Giacinto non mancherà di ficcare il suo Dio *an-
, , . , , , • . , ■ ' ' ' p' ' ' I LI- •/ l\ » T-0

che sotto le coltri del talamo nuziale!
'■ i ■ "j . . j -t

Ecco alcuni frammenti della lettera dèi signor Giacinto: ■«• r *• «t ■«

.... Mi spiegherò con tutta franchezza. Io debbo, al celibato religioso al

cune squisite gioie, ab'uue delle esperienze più profonde e più decisive della mia,

esistenza. Fin dall'età- di diciott'anni, in cui elessi questo stato, 1' bo osservato

con una fedeltà di cui rendo gloria a Dio. Se dunque oggi a quarantacinque an

ni; nella calma come- nella maturità della ragione, del cuore, della coscienza, di

tutto il mio essere infine, credo dovervi rinunciare, gli é che il matrimonio mi

si impon« come una di quelle leggi dell'ordine, morale alle quali non si resiste

senza turbare profondamente la propria vita e senza andare contro la volontà di

Dio. Io non dico che questa legge s'imponga a tutti, credo al celibato come ad

una santa e gloriosa eccezione; dico semplicemente che questa le^pe C'impone

presentemente a me. Quando un uomo ha portato nel auo cuore; come ■ »u>' altra,

eccezione tanto rara, tanto senta, tanto gloriosa quanto la prima, un grande e

osato amore al quale il mondo non crede perchè non è degno, quest' uomo, sia

egli prete o monaco, ha la prova assoluta ch'egli non è nel numero delle vitti

me .volontarie di cui parla l'Evangelo. Io sono quest' uomo e, qnesta volti àn^

egra, rendo gloria a Dio di ciò ch'egli ha fatto in me! (sic!) Le sue opere sem

brano contradditorie, ma egli riconosce l'armonia.

Al momento in cui io stava per essere abbandonato, rinnegato da'miei amici

e da miei parenti, esiliato replicatamele della mia chiesa, dal mio ' pSèse',' dalla

mia famiglia, egli ha mandato sul mio cammino solitario e desolate un nobile e

santo aflètto, una devozione sublime, una donna povera di beni terrestri, ricca

di quelli dell'intelligenza e del cuòre, e quando tutto é crollato, solo o quasi

solo, m'é rimasto questo appoggio! • ■ ti... ;

Ebbene! quest'anpoggio non sarebbe ciò che dev'essere, io nou riconoscerci

il dono che Dio m'ha fatto, se esitassi più a lungo a cercarne la consacr.uione

nel matrimonio cristiano. ' ... .< • ,• ... . .-. .... , , „i _ ., „ •

Il ■nHVngio nnlvcriaale — Da una lettera del generale togliatno le

seguenti parole. — Mio caro Stefanoni... Circa al suffragio universale rre<fo émv

anche voi dovete propugnarlo, non esteso agli analfabeti, s'intende. E se ìl'gM

suitismo sorretto dallo sgoverno giungesse a farsene un'arma, allora sì die

sognerebbe scendere in piazza.

Sempre vostro ' ' " ' ■ ' ! G. GARIBALDI. '

È ben eerto che noi, anche per ossequio al Generale, ci guarderemo bene

bene di combattere il suffragio universale, il quale d' altronde abbiamo più e più

velte propugnato in altre occasioni. Ciò che ci preoccupa non è il principiò,' e

il modo di attuarlo colla libertà. Come potremo nói scendere in piazza senza far

anta a questa volontà universale la cui sovranità avremo noi stassi proclamato.

E«eo, perchè diciamo che il suffragio universale sta bene, ma coli' istruzione!



A quanto proposito scrivono «,1 Lueifaro. . . ! t ;..

« Entrando di eofò sul mèrito della proposta' del goffrarlo' ruriiM»r8*le,..no'n.

la so comprendere, sotto un governo come il nostro;- e eoo an popòle che in'

gran parte trovasi ancora nel più fitto baio dei proprif diritti1 e "doverli J> ipui

« Capirei il suffragio universale, còti im "popólo istruito' ed %a governo one

sto e di vera libertà; ma' còn 17 milioni ài analfabeti, ' còl' fanatismo- ' religioso

della classe agricola, colla miseria attu ile da etri scaturisce la' massima 'famose;,

che si stima meglio quando, $i stana peggio,, io non so spi-gai-mi.dieo, il suffragio

universale se non come sfiatatoio della sinistra parlamentare, fremente per non

potére afferrale essa il tiratine delio- stato e chetiti questa agitazione vede la

speme di' rèndersi pioisibfle''tttfoVBm«totW^1 " i •»'.•.:, •.,,„ .:k « .,, , .,„,,..

« Non bisogna dimenticare nea'nco che l'origine di tutto questo rumore fu

la condizione, clie sé rièlle etòiòiii muntcipàli' tfi Roma' ttos-'^ihceVa ''tsi opposi-^
 

.1, 11 DWUl .igÌÒ E

' ' *»uh» e «.!.' <ti i'|'»-uj ti ei:i-»mt-'ii:.i!o-ì') <> •> in tjn-

.J'.-.l > Ih O' ,llìU' « tU'f ^Bit H fista-ti i V tip i..S o iih n</if ci (1(0

Fasti deridili — Luciamo nel Popolino, giornale, dqi Lavoratori, oh»

si pubblica in Torino, i seguenti dettagli di, una tarpo a/fione, copin\essa da^un.

reverendo canonico* '! ci.*..;, t.-.,i.i'x nnm .iiits» oh *i ,i.if. ir-r,i in.llnvn

Veniamo a, dare iiprQm(,ssi rafrs"iia^ti sulla seduzióne '4' itHk tatf&éOéi' aVven'ota
 

la voce, che più, che at moto questo abòrto' dévéèi attribuire' a formaci' sommi

nistrati dal reverendo canonico, durante la pocatóSd? '' ' "' ' " "'

• . Nei abbiam vpluto cjò niferirjB per^dovere di cronisti, certj, come siataOj thè

l' autorità saprà valutare la veridicità di tali asserzioni.
-, >■ ^ - ' •> . ■ I.» . .mi.. Ili* >JJ.(!.r.y ... jjisi!,: 3},'fr

•Intanto lo sfacciato canonico sappiamo, che si sja.ma^so in giro allo seppi*

di fare una colletta, la quale con quella ipocrisia,^be g^.ò propria,. dicea *er^

vire per togliere dalla miseria e dalla perdizione una inesperta ragazza infame

mente sedotta..;! ■> ••*->• *j „ • J( ,.; , j ,-% ... , ,■ „, , ., r.

Si capisce che la ragazza era la stessa vittima della lussuria del, questuante

e pio canonico.

Si dice di più, e noi su questo richiamiamo l'attenzione degli onesti padri

di famiglia, e della giustizia tutelatrice della pubblica morale, che la riigkzVk ap

pena ristabilita in salute, sarà chiusa nel reclusorio delle Tèresìàné, oVer'fcotf&

recluse e orfano vergini della nostra città, e ciò sino a tanto, che lè stfràVda.H*

affettuose cure del Pio mitrato improvvisato un pasieiité.... niàr'tè. ' '-' :!" ''

La difceria sul riguardo è credibilissima se si pensa cbè dì questi rèe fus.brl''A

monopolio è affidato ai preti.

>t s'immagini di quale triste scuola'non deve essere per quelle vergini una

, che se sventurata, è stata però madró!? La penna rifugge dallo scrivere

Or

donna,

quante e quali conseguenze possa possa produrre il triste esempio nella mora-

li.i;\ delle recluse...! ' ' " *' • :t> ri r.

Speriamo ohe il nostro timone nog^ilavverasse, hi morale ne soffrirebbe 'dn*

tale scossa che ci spaventa.... ! '
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SOCIETÀ DEI RAZIONALISTI DI F1REMZE»<58aH!

J soci sono convocati nella sera di mercoledì 25 corr. alle ore 8. pom. nella

«olita sala via Vigna nnova per eleggere tre rappresentanti al Congresso delle

Società Democratiche toscane che si terrà in Firenze il giorno 27.

La Commissione.

Un nnovo areollta. — A 7 od 8 miglia da Tours è caduta una pietra

dal cielo grossa 94 libre. È uno dei più beili areolita o bolidi che si siano ve

duti tino a questo giorno.

$ caduto infuocato, e con delle denotazioni che nel paese vicino e fin a

Parigi furono udite, poi segui come un rullo di tamburo, imitando un terremoto:

molta gente ebbe paura. Questa pietra cadendo entrò in terra ad una profon

dità di un metro e 50 centimetri.

E di forma quasi rotonda, presentando però cinque facciate ben distinte con

angoli ben formati: una facciata però é rozza, come se fosse la parte nella quale

questo pezzo si fosse distaccato dalla massa principale. Imaginatevi il rumore

che si fece nei paesi vicini. Tutti ad accorerò a vedere questo fenome

no, ,e anche i dotti m fìsica. Circa' sette a otto mila visitatori o curiosi

vennero.

Parigi la richiama per il suo museo ed ha offerta la somma di lire 60 mila,

benché ne possieda una di doppio peso.

. La sua sostanza è di ferro nero, e quando si passa una lama di coltello al

disopra, riluce la parte toccata, come se fosse di acciaio.

Questa pioggia di areoliti, composti di materie come quelle che compongono

il'nostro globo, è una grande rivelazione che sconvolge tutte le tradizioni bibli

che: si vede che il mondo è rn continua formazione e sformazione: globi che s

formano e globi che si disfano.

Tutto lo spazio deve esser continuamente traversato da questi corpi lanciati

con tanta violenza dalle eruzioni di qualche astro, da uscire dalla sua cerchia di

attrazione e penetrare in quella di altri.

Chi sa da quante migliaia d' anni era iu viaggio quel masso diserro caduto

a Tours!

Gli astronomi dovrebbero saperci dire da dove è caduto, pigliando nota

della posizione della terra nel momento della caduta.

Forse non é venuto nemmeno dal sole: intanto resta dimostrato all'evidenza

che la materia cosmica, poco su poco giù, toltone le proporzioni del miscuglio,

• la stessa per tutti i globi.

Stefanom Luroi, Direttore Berseli, i Antonio, Gei-ente.

Panna. Tip, dalla Società fra gli Operai-tipografi.
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IL CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLA HATE;

». . (...» i.-s, .C| s.a ©.'•»<••»«

I : .l ù, -j I MI/. '-e» B.I

Dopo il tanto che si è detto prò e contro il ■ Congresso "della"

Haye, non sarà disoaro ai nostri lettori di conoscere, coiì'ln siic-

cinto, ciò che si è fatto e detto in questo ritrovo'. » ''

Appena occorre di avvertire che il 'Congresso,1 convocate a là"

Haye dal Consiglio Generale di Londra dopo le molttesirne' ìh^stenfce' '

delle Sezioni Europee, doveva necessariamente soWÀre dina hra'gg^o-

ranza favorevole alle pretese centralizzatrici dei potere -cittì' l'àvèvTP'

convocato. Per verità, il Consiglio Generale ei sarebbe' ditiuón^àdo''

astenuto dal convocare^ uà Congresso; qualsiasi'; ma poiché" i *tfamhri

erano generali contro questa trascuranza di un ordine preciso' *AèlÌo*

Statuto, pensò, e non a torto,. che. il sostituire anche iA'-qUèSt'attno

una Conferenza segreta fra. membri che non avevano ricevutomietiti

mandato, cooje.javjeva- tatto nel Setteojbre»deU'aono'lsct)psO, Tera: còsa

nò. iprudeiite' r.à adatta a far cessare siffatti otamoru '!'• " rl-

Il Consiglio Generale convocò dunque il Congresso in luogo e J

in condizioni tali che potesse sortire favorevole a' suoi fini. Di tante

Segioni che si pretendono sparse sulla spertìcie del globo, pochissime

si erano fatte rappre-sentare. Erano presenti fra tutti G5 delegati,

cinque o sei dei quali rappresentavano ;il Co;i>5i§1ip7tj|WéxaT^.~.Sì

può concepire nulla di più meschino che una associazione mondiale,

rappresentata da 63 delegati? De' rappresentanti .italiani non se ne

sarebbe trovato pur uno a pagarlo Sant'oro. Della quale assenza noi



— 10 f —

non possiamo che rallegrarci, siccome quella che ci dimostra il buon

senso de'nostri lavoratori.

Ma, al postutto, il numero non monta, e se quei 65 delegati a

rappresentare il mondo avessero mostrato senso pratico e veri prin—

cipii di libertà noi non avremmo nulla a ridire. Ma fu ben altri

menti, e invano cercheremmo nelle questioni che furono discusse

gli alti scopi del socialismo e i bisogni delle classi operaie. Per i

signori dei Consiglio di Lon Ira si trattava ben d'altro che di di

scutere serenamente sui veri bisogni dei lavoratori. Essi non si erano

recati in massa al Congresso che per difendere colle mani e coi

denti il loro potere: non è quindi da maravigliarsi .se le discussioni

si aggirarono tutte intorno ad argomenti di organizzazione, e a

prette questioni di personalità. Si è appunto in grazia di queste

questioni tanto poco interessanti, che il Congresso, dopo avere aperto

al pubblico le sue sedute, si riunì in Conferenza segreta per deli

berare sul mantenimento- o sulla soppressione del Consiglio Gene

rale. Dopo una lunga tirata colla quale Carlo Marx /pretese di di

mostrare che il suddetto Consiglio, non solo doveva conservarsi, ma

eziandio aumentarsi, la maggioranza modificava gli articoli 2 e 6

degli statuti generali come segue:

Art 2. Il Consiglio Generale è tenuto ad eseguire le risoluzioni del Con

gresso (che novità!) e ili vegliare in ogni paese alla stretta osservanza dei prin

cipi fondamentali e degli statuti e regolamenti generali dell' Iuternazionale.

Art. 6. Il Consiglio ha del pari il diritto di sospendere dei rami, sezioni,

consigli, o comitati federali e federazioni dell' Internazionale fino al prossimo

Congresso. Tuttavia rispetto alle sezioni appartenenti a una federazione, egli

non eserciterà questo diritto che dopo aver consigliato il Consiglio federale ri

spettivo.

Nel caso di sospensione di tutta una federazione ( nientemeno!) il Consiglio

Generale dovrà tantosto avvertirne tutte le federazioni, Se la maggioranza d^lle

federazioni lo domanda, il Consiglio Generale dovrà convocare una conferenza

straordinaria, composta di un delegato per nazionalità, il quale si riunirà un

mese dopo e statuirà definitivamente sulla controversia.

Nondimeno è ben inteso che i paesi ove l' Internazionale è proibita eserci-

citeranno gli stessi diritti delle federa/ioni regolari ».

Questa risoluzione fu votati con 30 voti contro 20: cosi resta

provato che nella liberissima Internazionale trenta individui hanno

il diritto di creare un potere dispotico e di imporlo, volenti o no

lenti, agli operai di tutto il mondo. Il Consiglio Generale potrà

quindi escludere dalla internazionale, non solo gli individui, ma le

Sezioni e perfino le Federazioni. Gli operai di una intera nazione

potranno essere messi al bando'deH' Internazionale, grazie alla sem

plice scomunica che poehr individui pronunceranno nel Consiglio

Generale. D:ipo avere con tanta enormità aumentati i poteri del

Consiglio, era ovvio che il Congresso gli assegnasse, come di solito,

la sede. El ebbe abbastanza buon senso per capire che una mostro-

nità di quella natura non poteva più trovare il posto in Europa,

onde lo mandò al di là dell'Atlantico, a New-Jorck, dove non sap
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piamo se cotesto rappresentante della oligarchia assoluta troverà

sudditi più docili che fra noi.

Risolta in tal guisa la posizione del Consiglio Generale, restava

a combatterne i nemici e a fare un po'di scandalo.

Una commissione era stata nominata onde procedere nd una

inchiesta sulla alleanza della democrazia socialista, Se/ione di Gi

nevra, che il Consiglio Generale acculava di essere società segreta.

Quest'era il motivo apparente dell' accusa ; qnanto alle recondite

cagioni s'indovineranno senz'altro, riflettendo che fra il russo Ba-

kounine ( in Italia conosciuto sotto il pseudonimo di Silvio) fonda

tore della Alleanza (') e il tedesco Carlo Marx esiste un feroce e

irreconciliabile antagonismo a cagione di certe rivalità personali, che

troppo facilmente si comprendono fra questi due caporioni del co

munismo.

Or il rapporto dell'inchiesta conchiudeva:

1.° Che l'Alleanza secreta fondata con statuti completamente opposti a quelli

dell' Associazione lutei nazionale dei lavoratori, è esistita, ma non e sufficente-

m'ente provato che esista ancora.

2." Che è provato da un progetto di lettere a statuti firmati « Hakounine »

che questo cittadino ha tentato ed è forse riuscito a fondare in Europa una

Società, delta l'Alleanza, con Statuti affetto differenti, sotto 1' aspetto politico e

sociale, da quelli dell'Associazione internazionale dei lavoratori.

3. ° Che il cittadino Hakounine si è servito di manovre fraudolenti tendenti

ad approssimarsi tutta o parte della fortuua altrui, ciò che costituisce il fatto di

scrocc heria.

Che inoltre per non dovere adempiere i suoi impegni, egli ed i suoi agenti,

sono ricorsi alla intimazione.

Come si vede, se Carlo Man aveva ricevuto delle botte,

non mancava di restituirle con'egual misura. La Commissione pro

poneva dunque al Congresso. l.° di escludere Bakouliine dall'Inter

nazionale; 2. di escludere egualmente i cittadini Guillaume e Schwitz-v

guebel convinti di far parte ancora della società 1' Alleanza (la quale

fra parentesi, la Commissione stessa, non è ben sicura che esista);

3. di escludere inoltie Malon, Bousquet ( quest'ultimo Segretario del

Commissario di polizia di Bé/.iers) e Louis Marchand, convinti di

tendenze a disorganizzare l'associazione.

Adottando in parte le conclusioni della Commissione il Con

gresso escludeva dall'Internazionale Bakounine coti 27 voti e Guil

laume con 25, siccome convinti di essere i capi .riconoscami deli'Al

leanza. Quanto al cittadino Bousqtiet, segretario di polizia, pare che

il Congresso non se ne sia dato per inteso, e ch'egli possa conti

nuare tranquillamente a fungere l'ullicio dt membro internazionale

e di agente di polizia. , i \< « ■ ■ >

( ' ) Intorno alla Seziona Alleanza vedi il Libero Pensieri Semestr* 1 *7
■
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Queste lieliberazioni non hanno però accontentato tutti i pre

senti, avvegnaché 18 membri appartenenti a varie nazionalità, hanno

deposto una dichiarazione della minoranza nella quale, dichiarando"

di voler evitare la scissione, avvisano però che i loro rapporti col

Consiglio Generale saranno puramente amministrativi, e che nel

caso che il Consiglio Generale volesse ingerirsi negli affari interiori

di una federazione, Je federazioni rappresentate dai Sedici Soscrit-

tori s'impegnano di mantenere la loro autonomia.

Come si vede, questa è una minaccia bella e buona contro il

potere assoluto del Consiglio Generale.

Durante il Congresso Ranvier, Arnaud, Cournet e Vaillant di

chiararono di ritirarsi dalle sedute non potendo accordarsi col

Consiglio Generale intorno alla questione politica, ch'essi volevano

rivoluzionaria, energica e senza « irabellicità dottrinaria »

Un'ultima protesta fu presentata da Roch Splingard, membro

della Commissione d'inchiesta, contro le conclusioni dei suoi colle

glli che avevano proposto l'espulsione di Bakounine.

E con ciò restò chiuso il Congresso della Associazione Interna

zionale dei lavoratori, il quale se abbia fatto procedere di un passo

la questione sociale, giudicheranno i lettori.

LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Contiitnajiarae, vedi il ninnerò 12 )

Finalmente, senzu tema di spinger tropp' oltre le cose, noi pos

siamo sospettare che quegli uomini i quali 'incessantemente ci van

tano la necessità di una virtù propria a confondere le idee le più

xhiare fulgenti nella nostra mente, abbiano per oggetto di acce

carci onde potere più sicuramente trarci in inganno.

Questo è infatti ciò che inferir dobbiamo dalla condotta dei

nostri preti; obbliando costoro che ci hanno assicurati essere la fede

-un dono di Dio, un pegno della sua grazia che dona a chi gli

piace, e che ricusa a chi vuole, si scatenano poscia contro tutti

quelli a cui la Divinità non accorda il dono di credere; non ces

sano di declamare contro di essi, e quando hanno il potere fanno

i più grandi sforzi p^r esterminarli. C03I irli eretici e gì' increduli

divengono responsabili delle grazie che n >n hanno ricevute; si pu

niscono in questo mondo dei vantaggi che Dio non ha lóro coni'

partiti per arrivare felicemente all' altro.
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La mancanza di fede è agli occhi dei preti e dei divoti il più

irnwiissibile dei delitti; è quello che, per una barbara follia e per

una inconseguenza degli uomini, si punisce col maggior rigore;

poiché voi, signora, non ignorate che nei paesi ove il clero gode

molto credito, si ardevano caritatevolment e coloro che non pos

sedevano quella dose di fede ricercata.

Se si dimandano i motivi di una condotta tanto ingiusta e ir

ragionevole, ci si risponde che la fede è la cosa più necessaria,

eh' ella è della massima importanza per i costumi, che un uomo

senza fede non può essere che uno scellerato funesto, un pessimo

cittadino.

Ma, di grazia, siamo noi i padroni di avere o non avere questa

fede? Siamo noi i padroni de'nostri pensieri? Sta in nostro potere

il non trovar assurdo ciò che il criterio (ci prova esser contrario

alla ragione? Abbiamo noi potuto, nella nostra infanzia, impedirci

di ricevere le impressioni, le opinioni le idee che i nostri parenti

e i nostri precettori hanno scolpite nella nostra niente ? V" ha final

mente qualcuno che possa vantarsi di aver veramente fede, o che

sia pienamente convinto «lei misteri inconcepibili e delle meraviglia

incredibili che la religione c'insegna?

Come mai la fede può ella dunque esser utile ai costumi ? Se

ognuno non può credere che sulla semplice parola, e se per conse

guenza non vi è una r.^ale convinzione, come mai può ella produrre

virtù nella società ? Supponendo ancora che si potesse veramente

credere, qual rapporto può esservi mai fra oscure speculazioni, che

nessuno può comprendere, e i doveri evidenti dell' uomo, che cia

scuno deve sentire, per poco che consulti la sua ragione, il suo vero

interesse e il bene della società, di cui è membro?

Sarà egli dunque necessario che io creda la Triniti), Y Incar

nazione, V Eucaristia e tutte le favole dell'antico testamento, per

esser persuaso che debbo esser giusto, benefico, temperante? Le sto

rie atroci della Bibbia, si contrarie alle idee che debbo formarmi di

un Dio pieno di equità, di saggezza, di bontà, non sono elleno forse

ben più acconce a rendermi ingiusto e perverso, di quello che lo

siano a guidarmi alla virtù? Sebbene io non senta l'utilità di tanti

misteri che non comprendo, nè di tante pratiche bizzarre e inco

mode che la religione mi prescrive, sono io dunque per ciò un cit

tadino più funesto di coloro che perseguitano, tormentano, ammaz

zano persone credute abbastanza perverse perchè non pensano od

agiscono come loro ? Ben bene ponderata ogni cosa, appare evidente

che colui il quale ha una fede molto viva, uno zelo molto cieco per

opinioni contrarie alla ragione, sarà più irragionevole, e per con

seguenza più cattivo di colui che non ammette somilianti funeste

opinioni; dacché i preti, dopo aver sconvolta la sua ragione gli di

ranno esigere da lui la Divinità che commetta delitti, costui cagio

nerà ben più disordini nella società,, di colui che non crede poter

un Dio ordinare simili eccessi.

Mi si replicherà, che la fede è necessaria alla morale; che senza

le idee che la religione ci offre di Dio, noi non abbiamo più mo

tivi abbastanza efficaci per astenerci dal vizio e per seguir la virtù,

la quale spesso esige da noi dolorisi sacrifici. • • ■

■
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Ili conclusione, si pretenderà che senza essere convinto dell' e—

sistenza di uh Dio punitore e rimuneratore, gli uomini non avreb

bero più alcun freno in questo mondo che li costringesse a soddi

sfare ai loro doveri,

Voi sentite senza dubbio, signora, tutta la falsità di queste pre

tensioni immaginate dai preti, j quali per rendersi p;ù necessari,

hanno assicurato che i 1 >ro sistemi erano indispensabili pel mante

nimento della società. Basta, per distruggerli, far riflessione sulla na

tura dell'uomo, su i suoi veri interessi, sul fine d'ogni società.

L' uomo è un essere debole che ad ogni istante della sua vita

ha bisogno dei soccorsi de' suoi simili per conservar sè stesso e per

rendere aggradevole la propria vita; non può interessar gli altri alla

sua esistenza che colla maniera eh' egli avrà di comportarsi verso

di loro; la con lotta che gì' interessa a suo favore si chiama virtù;

quella che gli allontani s' appelfa delitto; quella che nuoce all'uomo

medesimo si dinota col nume di vizio.

Cosi l'uomo non ha bisogno che di considerare sè stesso per sen

tire che la sua felicita dipende dalla sua condotta verso gli altri,

che i suoi vizii, anche i più occulti, possono tendere alla propria sua

rovina, che i suoi delitti lo renderanno infallibilmente odioso o spre-

gievole agli occhi de' suoi simili, i quali tutto concorre ad annun

ciarglieli come esseri necessari alla sua propria felicità. In una pa

rola, l'educazione, Y opinion pubblica e le leggi gli mostreranno i

suoi doveri assai meglio che le chimere della religione.

Ogni uomo, consultando sè sfesso, sentirà che vuole la propria

conservazione; 1' esperienza gli farà conoscere ciò ché debba fuggire,

o far debba per giungere a questo scopo' eviterà per conseguenza

tutti gli eccessi che potrebbero nuocere all' esser suo; vieterà a sè

stesso tutti i piaceri che per le loro conseguenze potessero rendere

infelice la sua esistenza; farà sacrifici, se sarà d' uopo, coli* idea di

procacciarsi vantaggi più reali di quelli di cui si è privato per il

momento, cosi egli conoscerà ciò che deve a sè stesso e ciò che deve

agli altri.

Ecco, signora, in poche parole, i \eri principii d' ogni morale;

questi son fondati sulla natura dell' uomo, su 1' esperienza costante,

sulla ragione universale. I precetti di questa morale ci obbligano

alla loro osservanza, giacché gli effetti della nostra condotta sono

cosi positivi, come è positivo che cada una pietra quando non venga

da qualche ostacolo impedita nella sua caduta. Ella è cosa inevita

bile e necessaria che 1' nonio che opera bene sia preferito a colui

che opera male. Tutte le idee teologiche non aggiungono uno zero

alla convinzione che ogni essere pensante aver deve di questa ve

rità; egli dunque si asterrà dal portar danno agli altri e di nuocere

a se stesso, si sentirà costretto a far del bene agli uomini, se vorri

rendersi stabilmente felice e meritarsi quei sentimenti, senza dei

quali non potrà gustare le dolcezze della società.

Ved' te pertanto, signora, (die non può la fede in alcun modo

<\i;i"-i')i|i,-e alla correzione dei costumi, e che le sue nozioni sopra-

nuL -hiii riu'la aggiungono agli obblighi elio la nostra natura c* im

pone. Al contrario, quanto più le idee cho ci somministra la reli
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gione saranno oscure, maravigliose , inconcepibili, tuito più elleno

saranno proprie a farci deviare dalla nostra natura e dalla sana

ragione, la di mi voce non c'ingannerà giammai ogni qual voha

ci degneremo di consultarla. S<s noi esamineremo senza pregiudizi la

sorgente di una infinità di mali che affliggono la società, troveremo

prender essi origine dalle speculazioni fatali della religione, la quale

inebbriando gli uomini d'entusiasmo, di fanatismo e di delirio, li

rende ciechi; inconsiderati, nemici di se stessi e degli altri. Un Dio

tirannico, parziale e crudele, giammai renderà giusti e benefici i

suoi adoratori. Quei preti clie ci comandano ;ii spegnere la ragione,

non faranno di noi se non che esseri irragionevoli, pronti ad accen

dersi di tutte quelle passioni elle verrà loro in acconcio d' inspirarci.

Egli è vero che il loro interesse esige che noi siamo tali. Vo

gliono essi che gli si sagri fieli i la nostra ragione, poiché questa

ragione potrebbe contraddirli e rovesciare i loro grandi progetti.

La fede non é utile che per loro; poiché sottomette ad essi una

quantità di schiavi abbrutiti, de' quali dispongono u loro talento, e

i quali divengono gì' istrumenti delle loro passioni. Ecco da che

deriva il loro zelo per la propagazione della fede; ecco la vera causa

della loro inimicizia colla scienza, e con tutti quelii che ricusano di

curvarsi sotto il loro giogo; ecco perchè, quando vien loro il destro,

stabiliscono 1' impero della fede, cioè il loro proprio impero, col

ferro e col fuoco, che faranno inai sempre per essi le veci di ar

gomenti.

Tutto questo dovrà, signora, provarvi il poco frutto che la so

cietà ricava da questa fede soprannaturale, di cui 1 nostri dottori

fecero la prima fra le virtù. Élla è inutile a Dio, il quale per con

vincere gli uomini non ha bisogno se non di volere che gli uomini

siano convinti; ella è indegna di un Dio saggio, il quale parlar non

deve se non in una maniera conforme alla ragione eh' esso ha agli

uomini compartii; ella è indegna di un Dio giusto, il quale non

può esigere che gli uomini restino convinti di ciò che non è loro

posibile di comprendere; ella distrugge 1' esistenza stessa di Dio, in

segnandoci cose totalmente contrarie alle nozioni che noi abbiamo

della Divinità.

In quanto alla morale, la fede non può renderla nè più sacra,

nè più necessaria di quello che è già di per se stessa' e per la na

tura dell'uomo; ella ò inutile ed anche fatale alla società, perche

sotto il pretesto della sua necessità, la riempie spesso di torbidi e

di reali delitti.

Finalmente la fede è contraria ai proprii suoi princìpi! , obbli

gandoci a credere cose incompatibili, contradditoria alle nozioni che

ci dà ella stessa, come 1' abbiamo dimostrato nell' esame dei Libri

contenenti ciò che ci prescrive di credere,

Per chi dunque è ella buona la fede? Ella è unicamente buona

per alcuni uomini che sì servono della fede per soggiogare il genere

umano, per costringer le nazioni a travagliare del continuo alla lor

grandezza, ai loro potere, alla loro agiatezza. Ma questa nazioni

sono elleno più prospere per avere molta fede o una confidenza ben

cieca nei loro preti? No certamente, non albergano tra loro nè più
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puri costumi, né più rare virtù, nè maggiore industria, nè più gran

de felicità; che anzi si osserva che ove i preti sono più potenti, i

popoli sono più corrotti e miserabili.

Ma la speranza, che costituisce la seconda delle virtù cristiane,

ci consola dei inali che ci cagiona la fede: ella c'impone d'essere

fermamente persuasi che coloro i quali avranno avuto fede, vale a

dire, si saranno interamente abbandonati ai loro preti, godranno

nell'altro mondo, in ricompensa della lor sommissione, di una inef

fabile felicità. Così la speranza è fondata sulla fede, mentre la fede

ha per motivo e per base la speranza. La speranza ci dice che fa

d'uopo sperar ciò che la fede ci ingiunge di aspettare. Ma che dob

biamo noi sperare?1 Sperar dobbiamo beni ineffabili, cioè beni di cui

il linguaggio non può fornircene alcuna idea. Ciò posto, noi non

possiamo sapere cosa speriamo; resta dunque ad esaminare come

mai sia possibile di sperare, od anche di desiderare, ciò che la lin

gua non è valevole d' esprimere. Come mai ci si può parlare del

cont'nuo di cose intorno alle quali è impossibile poter formarsi al

cuna idea?

La speranza non è dunque meglio fondata della fede ; distrug

gendo questa, l'al,tra viene necessariamente annichilata. Ma quale

utilità può la speranza recare agli uomini? Ella gli anima, si dirà

alla virtù; ella ci porge soccorso a sopportare le miserie della vita;

consola nelle loro avversità le persone che hanno fede. Ma come

mai si può essere animati, sostenuti, consolati da nozioni veglie, le

quali non ci danno alcuna idea precisa? Checché ne sia, è cosa certa

che la speranza è di un massimo vantaggio ai nostri preti per ca

varsi d' imbarazzo ogni volta che si tratta di giustificare la Provvi

denza delle sue ingiustizie e dei mali che fa provare qui in terra

ai suoi eletti. D'altronde questi preti, malgrado tutti i loro bei si

stemi, vedendosi nell' impossibilità di procurare per mezzo della fede

alle nazioni il bene che ad esse promettono incessantemente, e ren

dendole al contrario spessissimo infelici coi mali che ad esse cagio

nano le dispute e le idee false della religione, dicono loro che l'uomo

non è fatto per questo mondo, che il cielo è la patria sua, che in

appresso godrà di una felicità di cui non ha idea. Simili, filialmente,

ai ciarlatani, i quali lusingando gì' infermi, di cui han coi loro se-

gretf rovinata la salute, hanno ancora la sorte di vendere speranze

a coloro che sono fuori di stato di guarire. I nostri preti, come non

pochi medici, cominciano col renderci ammalati coi terrori che a

noi inspirano, solo per avere il piacere di consolarci colle speranze

che ci vendono a peso d' oro. In questo commercio propriamente

consiste ogni religione.

La carità è la terza virtù teologale; consiste questa in anar

Dio sopra ogni cosa, e il prossimo come noi stessi. Ma per amar

Dio sopra ogni cosa d'uopo sarebbe che almeno si degnasse la reli

gione di renderlo amabile. In buona fede, signora, il Dio che il cri

stianesimo ci prescrive di amare, è egli ben degno del nostro amore?

E forse possibile di provare altra cosa fuorché ripugnanza p*r ttO

tiranno parziale, capriccioso, crudele, vendicativo, geloso, sanguina

rio? Come mai si può amare sinceiamt nte il j iù terribile degli es
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seri, il Dia vivente, nelle di cui mani misero tutti i flagelli che vi

affliggono! il Dio che può acconsentire a dannare eternamente 1»

sue creature? Sanno eglino bene i nostri teologi ciò che dicono,

allorquando pretendono che il timor di Dio è un timor figliale, cioè

misto d' amore? non dobbiamo noi odiare, non siam noi costretti a

detestare un padre barbaro, il quale porta tant' oltre la sua ingiu

stizia da punire il genere umano innocente, e ciò solo per1 vendi

carsi del peccato del pomo, che non stava se non in lui d* impe

dire che si mangiasse? Per verità signora, non è possibile d'amare

sopra ogni cosa un Dio il quale non si mostra nella Bibbia che con

segni propri ad ispirare orrore.

Il potere di amare un Dio che la religione ha reso il più odioso

degli esseri, sarebbe senza dubbio fra tutte le grazie la più so

prannaturale, vale a dire la più opposta alla natura. Amare ciò che

non si conosce, è già molto difficile; amare ciò che si teme, è ben

più difficile ancora; amare un essere che ci vien dipinto coi più

ributtanti colori, è evidentemente impossibile.

Noi dobbiamo dunque essere convinti che senza 1' ajuto delle

grazie ignote, di cui i profuni non hanno idea, nessun cristiano

nel suo cuore non alterato può amare il suo Dio; i divoti, i quali

pretendono di possedere questo vantaggio, potrebbero forse ingan

narsi. Sembrano costoro fare come quei vili adulatori, i quali cof-

1* intento di far la corte a un tiranno odioso, o per sottrarsi al suo

risentimento, professano apertamente di amarlo, mentre lo dete

stano in fondo del loro cuore; oppure sono costoro a tal segno en

tusiasti, che a forza di esaltare 1' immaginazione, arrivono a far il

lusione a sè stessi, e non osservano che dalla parte più favorevole

un Dio il quale, nel tempo stesso che si chiama buono, ói viene da

per tutto rappresentato come il più cattivo degli esseri'.

I divoti più sinceri rassomigliano a quelle femmine in balia ai

loro disordinati appetiti, le quali si appassionano per certi amariti,

che altre, non come loro infatuate, ritrovano indegni del loro at

taccamento. Madama di Sèvignò diceva che amava Dio, carne un

gran galantuomo che non si è mai conosciuto; ma il Dio de' cri

stiani è egli un galantuomo? S' ella avesse fatta riflessione al ri

tratto che ne fanno la Bibbia é i nostri teologi, non lo Avrebbe

sicuramente amato, a meno di aver stravolto il cervello.

Riguardo all' amor del prossimo, abbiamo noi forse bisogno

della religione per farci sentire che 1' umanità ci prescrive come

un dovere di mostrare affetto e benevolenza ai nostri simili ? Solo

coi far provare agli altri favorevoli disposizioni, possiamo destare

in essi quei sentimenti che in loro trovar bramiamo per noi me

desimi. Basta esser uomo per aver diritti sul cuore d uomo sensi

bile, atto a provare il sentimento tanto dolce dell' umanità. Ah!,

chi meglio di voi signora, conosce un tal sentimento? Il Compas

sionevole vostro animo non prova egli ad ogni istante il piacere di

sollevare gli infelici? Quand'anche la religione nulla vi prescri

vesse a questo riguardo, dipenderebbe da voi forse l'indurirvi contro

le lagrime , dell' infortunio! Non è un regnar sui cuori il fare esseri

felici ? Godete dunque del vostro impero, continuate a diffondere
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le vostre beneficenze su tutti quelli che vi stanno intorno: voi vi

Appagherete, vi compiacerete del bene che avrete fatto; gli altri vi

benediranno, vi accorderanno in tributo quell'affetto che è dovuto

alle -anime benefiche. •

Non concènto il cristianesimo di raccomandare V amor del

prossimo, prescrive ancora d' amare i suoi nemici precetto !a di

cui inven'zione si attribuisce allo stesso figliuolo di Dio. e col quale

i nostri dottori pretendono di 'mostrare la superiorità della sua mo

rale su quella di tutti i saggi dell' antichità. Si tratta di sapere se

questo precetto sia possibile in pratica; un' anima granile può ben

"mostrarsi superiore alle ingiurie, è un atto di generosità 1 obbliar

le otiWe, é degno di un cuor sublime il vendicarsi con benefici, e

costringere ad arrossire coloro che di cui s' ha ragione di quere

larsi; ma ci p impossibile sentire una vera tenerezza per coloro che

noi sappiamo esser disposti a nuocerci.

Que.-ta benevolenza verso i nemici, che il cristinnosimo va si

orgoglioso d' aver immaginata, è un precetto impossibile, smentito

ad ogni istante dalla condott i, de* cristiani. Ci è infatti possibile a-

mar colui che ci affligge? Siam noi padroni di amare il dolore, di

ricevere con gioia un oltraggio, di portar affetto a coloro che ci

fanno ^subire trattamenti rigorosi? No, senza dubbio; noi possiamo

ben sfar salili colla nostra fermezza, o racconsolarci colla speranza

delle ricompense del cielo; ma nell' aspettarle noi non proveremo

giammai un amore veramente sincero per gli esseri malefici autori

dei mali che di presente soffriamo, noi per lo meno gli sfuggiremo,

il che non mostrerà amore.

Sebbene la cristiana religione raccomandi formalmente 1' amore

ilei prossimo, la dilezione dei nemici, il perdono delle ingiurie, non

g. può dissimulare che del continuo questi precetti non sieno vio

lati da qne' medesimi che ne millantano 1' eccellenza. Non sembrano

sopratuUo piccarsi molto ì nostri preti di osservare alla lettera

questo maraviglioso precetto. Egli è che costoro più non riguardano

ne come loro prossimo, nè come uomo chiunque non pensa com'essi.

Si è senza dubbio distro simili idee che costoro inveiscono, perse

guitino, e fanno, quando Io possono, esterminare tutti quelli che

lor dispiacciono: non si vedono giammai perdonare ai loro nemici

che quando sono nella impossibilità di vendicarsene.

Vero si é, secondo quanto essi dicono, che non sono mai le

ingiurie fatte ad essi che vendicano, riè i lóro propri nemici die

Vogliono esterminare, ma bensì le ingiurie fatte a Dio, il quale

senza i loro socccorsi non potrebbe senza dubbio vendicarsi da sè

stesso; d' altrà parte si sa che i nemici dei preti sono sempre i

pernici di Dio, il quale fa ognora causa comune co' suoi ministri

della terra e stimerebbe pessima cosa che con una vile indulgenza

perdonassero le offese che ricevono in comune.

Non è dunque giammai se non per zelo che i nostri preti sono

crudeli, vendicativi, inumani; costoro senza dubbio non manche

rebbero punto di perdonare ai loro nemici, se non temessero che

al Dio delle misericordie non fosse per dispiacere il mostrarsi in

dulgente.
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bisogna amare Iddio sopra ogni cosa, e per conseguenza biso

gna amarlo a preferenza del nostro prossimo. Noi prendiamo un

Vivissimo interesse a tutto ciò che tocca l'oggetto del nostro amore

e perciò ogni buon cristiano non può dispensarsi dal mostrare molto

zelo, ed anche, se è mestieri, dall' esterminare il suo prossimo in

caso che pensi o agisca in una maniera spiacevole o ingiuriosa al

suo Dio.

In tal caso 1' indifferenza sarebbe un delitto; quando si ama

sinceramente Dio, fa d' uopo mostrar fervore per la sua causa, e

non transigere, in materia religiosa, con gli eretici.

Fu da queste nozioni assurde che scaturirono i delitti, le stra

vaganze e le follie che lo zelo religioso produsse in ogni tempo

sulla terra. Vi furono fanatici imbecilli, riscaldati dai loro preti, i

quali si sono odiati, perseguitati, scannati gli uni gli altri; costoro

si sono creduti in obbligo di vendicare 1' Onnipossente; si son>> im

maginati che il Dio della clemenza e della bontà li mirasse con

trasporta assassinare i loro fratelli; si sono stoltamente persuasi che

il difendere la causa dei preti, fosse un difendere Dio medesimo. In

mia parola, dietro idee si contrarie a tutte quelle che la religione

medesima ci fornisce della Divinità, i suoi ministri sono stati in

tutti i secoli gli arbitri di metter sossopra le nazioni, e di stermi

nale i loro propri nemici.

Sotto il pretesto di vendicare 1' onnipossente, questi preti hanno-

trovato il segreto di vendicar sè stessi, senza esporsi all' odio od

al biasimo che si attirerebbe altrimenti il loro furore vendicativo e

la loro inumanità.

A nome del Dio della natura, costoro soffocarono ne' cuori de

gli uomini il grido della natura; a nome del Dio di bontà, strasci

narono gli uomini all' accanimento; a nome del Dio de.le misericor

die, vietarono di perdonare giammai.

Cosi è signora, che lo zelo, il quale è un effetto necessario

dell' amore divino, ha ragionato in ogni tempo le più grandi deso

lazioni sulla terra. Il Dio de' cristiani è bifronte rome il Ciano dei

Rom ini; ora ci si mostra sotto i tratti della bontà ora ci si mostra

spirante vendetta, furore, crudeltà.

Che ne risulta da questo duplice aspetto?

(Continua! D' Hot.bach.



SULL'INTOLLERANZA RELIGIOSA

Primus in orbe Deus fecit timor

Petronio.

Quantunque le guerre religiose siano sparirte dal campo politico

e dalla mente degli uomini di stato, il tema sull' intolleranza religiosa

è tutt' ora palpitante; e il secolo XIX esso pure diede dei saggi la-

grimevoli, e delle pagine contraddicenti collo spirito dell' epoca no

stra e colle sue aspirazioni.

Il fanatismo religioso porge a larga mano, quasi giornalmente,

alla cronaca dei fatti deplorévoli, e s' insinua nella mente delle mol

titudini, che paventano solo oggi la giustizia umana, che saprebbe

opporsi con tutta energia alle loro escandescenze.

Vale dunque la pena di toccare, se non profondamente, chè a

questo sarebbe necessario un volume, almeno sommariamente un'ar

gomento, che ha pur troppo tutta la forza dell' attualità; e che ogni

coscienza retta vorrebbe di buon grado confinato nelle cronache del

medio-evo e dell' antichità.

Il Signor Segur espresse una verità luminosa col dire che 1' i-

storia del mondo è l'istoria della lotta gigantesca di due capi d'ar

mata: da una parte, il Cristo colla sua Chiesa; dall' altra. Satana

con tutti gli uomini eh' egli perverte e eh' egli arruola sotto la

bandiera maledetta della rivolta.

Infatti questa lotta fu dichiarata fin dal nascere dell' umanità,

ed essa non è altro che una continua metamorfosi dei principi re

ligiosi fondamentali. —• La divinità contro la natura — L' autorità

contro la libertà — La guerra contro la pace — L' odio contro

1' amore — Il privilegio contro la fratellanza. — Il dispotismo con

tro 1' uguaglianza! — Queste sono le fasi che l'umanità continua

mente ha subito.

L' intolleranza religiosa comincia con Adamo, poiché là si ap

palesa il germe della divisione — La lotta fra 1" uomo e Dio —

Satana "è in rivolta contro la Divinità — La donna anziché com

pletare 1' uomo, lo divide, lo suicida ! Essa è il peccato, essa è im

pura, essa è maledetta ! — Il germe dell'intolleranza religiosa entrò

nella famiglia — L' umanità compie la sua promessa; e per lunghi

secoli, questa lotta è dichiarata, e va sulle ritorte del dispotismo!

Il fanciullo nasce egli pure impuro! L'amore non può parto

rire che 1' odio — La vita stessa è una rivolta — La natura e la

divinità qui sono in lotta!

L' origine nostra ci dichiara perversi ! — La madre da cui

uscimmo ci macchiò del suo amore ! — Noi siamo figli di Dio, noi
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siamo figli di Satana — La concupiscenza, l'amore sono opera sua !

x— I figli, dice il concilio di Trento, sono procreati per una miseria

incessante e |a morte eterna! — La vendetta e l'odio vuole la di

vinità — Essa principia col farci disprezzare le prime fonti della

vita e della beltà e troverà poi tutto impuro in noi — La donna

e satana sono i nemici della divinità! L'intolleranza religiosa ha prin

cipio col peccato originale !

Dappoi Iehova vendicativo insegna F intolleranza colla distru

zione dell' uman genere, ad eccezione del suo prediletto Noè, che

sarà l' albero della pace, della sommissione, della devozione; che darà

figli eguali a lui, credenti e fedeli, continuando V opera del padre,

col più grande rispetto, verso questa divinità, che volle presceglierci

quali continuatori del suo amore — Ahimè! Iehova s' inganna! Il

germe della discordia cresce nei figli di Noè, come nel passato, e la

terra tutta è coperta di nuovi idolatri, di uomini in piena rivolta

contro la divinità ! — La contraddizione è palese — L' onniscienza

divina è caduta nella più marchiana ingenuità! — Ma l'esperienza

gì' insegnerà forse migliori propositi ? Mai no ! Essa va sempre a

tastoni e s' inganna. Essa lotta sempre contro la ribellione, che si

fa strada ovunque !

Però, da tutte queste contraddizioni, da tutte queste vendette,

mal giustificate colla misericordia divina e colla sua onniscienza, da

queste distruzioni, da queste guerre e dall' odio, esce il corollario,

che l'essenza della religione è d' essere intollerante, e ch'essa vuol

guidare V umanità alla paura — Dice Petronio: Primus in orbe

Deus fecit timor. Il terrore è Tanna colla quale si propaga il prin

cipio religioso. — Mosè V interprete diretto di Iehova vi ricorre, ed

ebbe i suoi risultati. Non si potrebbe non affermare che il suo go

verno fu per eccellenza quello del terrore. — Egli appagò il popolo

d' Israele col terrore, mantenendolo per quaranta anni nel deserto.

-— 1/ insegnamento di tanto uomo doveva dare il suo frutto.

Infatti il terrore si propagò ovunque, e resse Roma imperiale, i

d' onde passò nella Roma papale: la cristianità tutta ne segui 1' e-

sempio.

Il male è contagioso; e il terrore governò le repubbliche ita

liane dei nuovi tempi, s' infuse sullo spirito di tutte le monarchie,

cotalchè la stessa repubblica francese non ne fu franca, e i di no

stri l'ànno compiuto e vagheggiato!

Il contagio non ha limiti, ed esso prende dalle proporzioni tal

volta si vaste, che nessuno è nella possibilità di sottravisi — Esso

ha la sua via !

Il corollario del terrore fu la soggezione degli uomini, che una

volta abituti alla paura sentono la necessità di subirla; nè con al

tro mezzo da essi nulla si può più attenere ! Allora il' dispotismo

usufruisce di questi momenti seri per la sua esistenza, e incatena

ovunque v' ha scintilla di pensiero libero.

I secoli solamente e i lunghi stadi possono sradicare la mala

pianta! Però non v' ha cosa che tanto corrompa un uomo ed un

pnpolo, quanto l' inerte e passivo rispetto delle vecchie istituzioni,

clie dispensa dallo studiare e dal volere.
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E cosi appunto scorre quella abitudine di soggezione, che c' in

vilisce, e che ci fabbrica a nostra insaputa l' edilizio della schia

vitù del pensiero.

I tempi ci rinnovellano, e noi ovunque troviamo le stessi leggi

imposte dal terrore,

L' umanità è dimenticata, e la casta tutto invade e perverte !

— Le conseguenze sono dettate dalle premesse.

Scendiamo ora più particolarmente alla religione della pace.

Gesù disse: « Io non veani a recare la pace, ma la guerra;

« poiché sono venuto a separare \] uomo da suo padre, e la figlia

« dalla madre sua. — Colui che ama suo padre o sua madre, suo

figlio o sua figlia più che me non è degno di me. » ( S. Matt. X.

• 24, 37. ).

Parlando di Chorazin e di Betsaide, dice: « Io vi dico, in ve-

« rità, che quej ,dal paese di Sodoma e di Gomorra saranno più tol-

« Inabilmente trattati nel giorno del giudizio che quelle città. »

( Matt: X. 14. 11 — Lue: XI. 10, 12,)

In .altro luogo dice: « Chi non è m?co è con tra a me, e chi

« non raccoglie meco sparge. » ( Mat: XII. 30 Lue: XI 23. )

D'onde emerge facilmente che l'intolleranza religiosa ha le sua

basi nei detti stessi di Gesù, e che la Chiesa posteriormente non

lece, che interpretare rettamente i suoi passi.

Infatti dice l'apostolo: «Chi crederà sarà salvato, ma colui che

'« non crederà sarà condannato.

« Non unitevi agli infedeli; poiché qual cosa v'ha di comune fra

« 1' ingiustizia e l' iniquità ? Quale accordo esiste fra Cristo e Belial?

« Qual conseguenza fra il fedele e l'infedele? E S. Crisostomo l'esatto

« commentatore del Vangelo dice: .Quando tu avrai un fratello nato

« dal medesimo padre e dalla medesima madre, s' egli non è in co-

« inunione con te, sia a' tuoi orchi più barbaro d' un Scita. Essi non

« soco battezzati, dunque non sono nostri fratelli. »

L' iniziamento dunque dell' intolleranza religiosa poggia su quella

base stessa, che molti invocano per provare il contrario. Il germe

favellatore vi dà 1' avvenire della pianta, inscientemente vi porge

i suoi vizj e le sue virtù.

Maledire al papato, maledire il protestantismo è lo stesso che

maledire, il germe d'onde crebbero queste istituzioni; e la verità non

sa misconoscere le basi d' onde sorgono e uascono gli errori.

E assurda l'idea che il credente possa essere in cuor suo tol

lerante ! Esso non vede che la propria fede, e sa che questa sola

può condurlo al bene; d' onde necessariamente arguisce, che coloro

i quali uon credono nel suo principio debbono essere dannati; quindi

il suo dovere sarà precipuamente quello che conduce i dissidenti nel

grembo della sua chiesa; talché usare di tutti mezzi per raggiungere

lo scopo, non avrà per lui nulla d'illegittimo ina bensì di tutto santo

e di giusto.

Nulla sorpresa adunque ci può arrecare il nascimento dell' in

quisizione, imperciocché essa germogliò nel seno stesso della fede,

e si estese nell'antichità ovunque v' erano due religioni che preten

evano il primato nell' Umanità.
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Quantunque si voglia accagionare Loiola e il Torquenvada,

del nascimento di questa orribile istituzione, pure la storia ci' at

testa, che i spgni precursori dell' inquisizione risalgono al IV Con

cilio Lateranense, ■ convocato nel giorno di San Martino dell'anno

1215. — Quel concilio confermò la condanna di molti signori e

principi, e tratto a lungo sulle misure da prendersi per reprimere

1' eresia. *

Secondo questo concilio, e la sua morale, 1' eretico dichiarato

tale doveva avere sequestrati tutti i beni, e non potava avere una

sepoltura.

Il braccio secolare doveva porgere man forte ai decreti d'eresia,

e i signori feudali erano incaricati di tanta opera.

Gli eretici dovevano essere cacciati dagli stati, e puniti secondo

le condanne della chiesa. " ■

Se un principe o un signore erano neg'igenti nell' esecuzione

di questi «Increti, essi dovevano provare la propria ortodossia collo

sterminio degli eretici; e nel caso ch'ersi si riputassero, erano sco

municati, e i loro beni venivano abbandonati ai cattolici, che ri

manevano gli assoluti e legittimi padroni, dopo lo sterminio degli

eretici. • •

(Continua) Tommaso Vusio.

CRONACA

Società degli Atei di Venezia. — Riceviamo la seguente :

La Presidenza della Società Atea di Venezia ha l'onore di parteciparle l'or

dine del giorno approvato nella seduta del 15 con-., pregandola di volerlo in

serire nelle colonne del di lei reputato giornale. ,

Online del ijiorno

1.° Alla vigilia del 20 Settembre, anniversorio della caduta del potere tem

porale, esprime il desiderio che sia abolito il primo articolo dello Statuto, essen

doché un regno costituzionele ogni credenza ha uguali diritti avanti la legge, (sic!)

2.° Spera che alla ventura sessione parlament.tre, il Ministero vorrà mo

strate il pieno sentimento di quell'idea che ci condusse a Roma.

3.° E crede che la popolazione di Venezia vorrà festeggiare adequatamele

il giorno il più memorabile nei fasti d'balia.

Il Presidente F. Swift.

Il Segretàrio

'■ B. Kxi.msSERorro.

Morte orribile di un Frate. — Traduciamo dal Rappel ài Parigi la

narrazione del seguente orribile fatto, che solo potea commettere un reverendo

isrv» di Dio ! •• :<
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« Ho sanlo vescovo apagnuolo, il vescovo d" Unger, ba niartiriuato « fatto

muiir di fame un prete della sua diocesi, che egli teueva chiuso in un nascon

diglio dipendente dalla sua chiesa. La voce pubblica avea prevenuto la giusti-

si»., ma quando questa si presentò alla porta della chiesa, il vescovo rifiutossi

eostantenjtìute d'aprire.

iKu chiamato un fabbro, e malgrado le proteste di Monsignore, si potò viai-

tare il nascondiglio ; ed ecco, che cosa si rinvenne.

iUn oadavece ;le «ui braccia erano crivellate di punture fatte con degli aghi,

il aui naso ei a stai* titoocato, .e il cui stomaco, orribilmente contratto, attesta

va, che la disgraziata vittima era morta di fame'.'.....

E mostri simili, ca« commettono di cosi fatte scelleraggini, hanno l'impu

denza di chiamarsi ministri di Dio, « mangiarselo ogni giorno ed in corpo ed in

auima? ',

I terremoti non vulcanici. — Il Giornale falle Società alpestri di

Germania ed Austria, organo delle due Società fuse insieme, austriaca e tede

sca, iha pubblicato iiell' ultimo suo numero un notevole scritto di un professore

di Eidelberga sui terremoti nelle catene delle montagne tedesche; questione che è

stata recentemente dibattuta a proposito del terremoto di Innspruck.

Secondo il professore di Eidelberga, due specie di terremoti haunosi a di

stinguere: i vulcanici ed i non vulcanici.

I primi sono collegati coli' attività dei vulcani; i secondi sono da quelli in

dipendenti, e possono succedere tanto nei paesi non vulcanici quanto nelle re

gioni dei vulcani.

Nel maggior numero dei casi i terremoti che scuotono il suolo non vulca

nico sono da attribuirsi a certe depressioni della corteccia solida della terra, le

quali si estendono fino alla superficie del suolo, oppure si concentrano ne' suoi

strati più profondi.

Appena che, per effetto dM piegarsi che fanno gli strati scalzati dalla cir

cola/ione dell'acqua o dall'azione di chimiche decomposizioni, ne nasce nelle

roccie sotterranee una pressione subitauea, il fenomeno si manifesta mediante

un colpo od una scossa che si propagano più o meno lontani.

I terremoti nelle Alpi manifestamente appartengono ai fenomeni non vulca

nici, non essendovisi mai osservato alcun indizio di terremoto vulcanico.

Millefili In "Francia — E stata fatta un interessante statistica dei sui

cidi verificatisi in Francia T anno scorso. Nel 1871, l'anno terribile, vi furono in

Frahcia 4157 suicidi.

Eccone la suddivisione*

Cagionati dalla miseria. 383.

'Per dispiaceri di famiglia 512.

>Pw 'amore 710.

^Per; sofferenze fisiche "930.

Affezioni cerebrali 13fi7.

Tema del castigo dopo il delitto 22.

Finalmente abuso dell' absinthe che è causa di un delirium

Itemene 233.

Tot;de 4157.

Come si vede, l' absinthe è perfido quasi come 1' amore, e disastroso q uanfo

la, miseria. Il dottor Trelat lo ha energicamente chiamato « 1' acqua di morte »

Stefanoni Luigi, Direttore Berseu.i Antonio, Gerente.

Pia-ma. Tip, della Società fra gli Operai-tipografi.
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IL SLFFRAOIO UNIVERSALE

Dall' egregio deputato Catroli riceviamo la seguente lettera a

proposito delle obbiezioni che noi avevamo fatto intorno al suffra

gio universale. Naturalmente non ci rimane nulla a ripetere: noi

non abbiamo mai combattuto il suffragio universale, ma piuttosto il

modo con cui ci pareva che lo si volesse applicare. E poiché ora

ci si assicura che non lo si vuol disgiungere dalla istruzione, noi

non abbiamo più nulla a ridire, ed abbiamo anzi troppa fiducia

nella profonda esperienza politica dell' on. Cairoli e dell'egregio Par-

boni che si propone di sostenerlo efficacemente, perchè possiamo

dubitare che, all'atto pratico, essi pure non sentano la necessità di in

serire nel testo di legge qualche formola che spieghi fin dove e fino,

a qual punto si deva intendere che un uomo sa leggere e scrivere.

i ■ ' i
i i . v

Belgirate, 23 Settembre.

Egregio Signofe,

Fui assente di qui dove sono trattenute le lettere a me dirette ;

da ciò il ritardato ricapito della gentilissima vostra, che accorapa-'

gna quella da voi pubblicata contro l' immediata applicazione del



Suffragio Universale, che considerate un'arma di offesa della setta

clericale contro la civiltà. Comprendo che i vostri dubbj sono in

spiranti dalla sincera convinzione di un pericolo, non sembrandovi

l'esclusione degli analfabeti sufficiente garanzia, perchè permetterebbe

— a vostro avviso — ai preti d' insegnar loro a compitare e scrivere

stentatamente le poche sillabe di un nome. Ma questo^suffragio sarà

impossibile, se la coudizione del saper leggere e scrivere sarà pre

cisamente definita, e seriamente attuata: non dev' essere una fin

zione, ma una realtà facilmente provata, per esempio, con un' atte

stato del maestro di scuola, impiegato non dipendente dal prete ma

dal Sindaco, oppure col metodo proposto — se ben mi ricordo —

dal Stuard Mill, col far scrivere cioè una frase davanti la Commis

sione compilatrice delle liste elettorali. Non è dunque il Suffragio

Universale della Francia, da voi con sintetico cenno ricordato Delle

sue diverse trasformazioni; com' è proposto da noi esclude il con

tingente dell'ignoranza che legittima i colpi di stato, ammette al

l'urna soltanto quelli, che hanno l'intelligenza che basta all'eser

cizio del loro diritto. Chi vuole può ricuperarlo nella scuola aperta

a tutti; l'istruzione sarà dunque la parola d'ordine da voi invocata

alla nuova legge.

La questione del suffragio universale rappresenta, come voi

dite, la ^otta della libertà contro l'oscurantismo; ma anche contro

il privilegio. Lo mette nel rilievo della peggiore assurdità il censo,

base oggi al diritto fondamentale del cittadino; può essere elettore

un cretino che paga quaranta lire d' imposta, non lo è un maestro

di scuola.

Non moltiplico gli esempi, nè considero il tema sotto P aspetto

della giustizia, e di quei sommi principii, che ebbero sempre il pa

trocinio del vostro coraggioso e sapiente apostolato. Vi mando il di

scorso col quale ho procurato di rispondere alle obbiezioni, e v'as

sicuro che accoglierò con animo riconoscente le vostre preziose os

servazioni. Mi protesto colla massima stima.

Vostro Devotissimo

Benedetto Cairoli.

GLI ORECCHINI

« Et c' est une folte à nulV mitre sèconde

De vouloir se meler de corriger le monde. »

Se Molière scrisse questi versi più di duecento anni fa, non

vuol dir punto, o leggitrici carissime, che oggi abbiano perduto
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alcun poco della tanta verità che contengono, e se io dovessi me

ditare la profonda filosofìa francese dettandoli, vi assicuro che in

luogo di buttar giù quest' ammasso di scarabocchi mi verrebbe la

voglia di posare la penna e abbandonare 1* argomento prescelto.

Naturalmente non ho la pretesa di guadagnare molte proseliti

alla mia propaganda, perchè non tutte le donne hanno o possono

avere il coraggio di abbracciare li su due piedi un' idea che devii

alquanto da quelle nelle quali sono state cresciute ed educate; ma

se fra quelle che mi leggeranno, vi sarà qualchè buona madre che

salverà le tenere orecchie delle sue creature dal marchio che in

fligge loro una barbara moda, mi chiamerò fortunato, nò le mie

ciancie saranno state del tutto sprecate.

Fino dalle epoche le più remote si trova usato questo genere

di ornamenti presso tutte le nazioni del mondo e specialmente presso

i popoli selvaggi.

Omero parla frequentemente di oggetti preziosi che le donne e

gli uomini dei suoi tempi portavano ai lobi degli orecchi forati

ad arte.

Plinio scrive che era comune la usanza di incastrare sulla pelle

ornamenti di pietre e di perle, sia forando. le orecchie, sia facen

doli pendere senza forarle.

Questo secondo modo è ancora in voga ai nostri giorni in al

cuni paesi.

Nella Polonia per esempio le donne giudaiche sospendono i pe

santissimi orecchini alle estremità dei loro berretti.

Nelle nostre provincie meridionali le contadine sostengono i

ricchi pendenti di perle e di corallo con un cordoncino avvolto at

torno agli orecchi.

Dalla forma svariatissima e dalle innumerevoli materie colle

quali si sono fabbricati sempre gli orecchini, è facile dedurre che

essi non ebbero nè hanno altra importanza all' infuori di quella di

un semplice ornamento, a meno che non si vogliano considerare

come una specie di amuleti.

Comunque sia però, quest' usanza non costituisce punto un fatto

che cammini colla civiltà e col progresso de' nostri tempi; ma piut

tosto appalesa un residuo di barbarie che gli uomini hanno oramai

calpestato, e che le donne mantengono e perpetuano per un senti

mento di male intesa vanità.

In Inghilterra dove la donna si educa a "sentimenti forti e ge

nerosi ed è conscia della sua dignità, la moda degli orecchini è

stata quasi del tutto abbandonata, mentre che nelle nostre campa

gne perfino i contadini portano le tradizionali campanelle d' oro,

che in Toscana, e in molte altre parti d' Italia, per lungo tempo fu

rono il distintivo dei birri e delle spie, forse perchè questa bassa

genia veniva razzolata fra le classi più abbiette e più ignoranti della

società.

E scendendo, di grado in grado, tutta la scala dell' umana ci

vilizzazione, troviamo in voga gli orecchini presso tutte le tribù sel

vaggie, le quali non contente di forarsi gli orecchi, si passano da



parte a parte il naso e le labbra per attaccarvi pendenti di perle

•di pietre e d' oro lavorato.

A mio credere le nostre donne non dovrebboro sentirsi molto

lusingate da questa specie di omogeneità, che, sotto questo rapporto,

godono coi contadini, coi birri e coi selvaggi.

Nè si venga fuori col dire che in omaggio all' estetica si segue

questa barbara moda.

Bisogna proprio aver perduto ogni sentimento dell' arte per af

fermare che una donna guadagni qualche cosa in grazia od in beltà,

munendosi di appendici che deturpano l'orecchio.

Vagando per le gallerie dove sono raccolti i quadri dei nostri

grandi pittori o i marmi che ereditammo dal divino scarpello dei

Greci, cercheremmo invano e le poetiche immagini, e le veneri vo

luttuose adorne di pendenti agli orecchi.

Ne vale la pena di confutare lungamente lo stupido pregiudizio

che gli orecchini esercitino salutare influenza sulla conservazione

della vista o sulla guarigione di alcuna delle tante malattie o-

culari.

Questa idea, alimentata solo dalla più bassa ignoranza, è però

cosi fitta nelle inente di quasi tutte le nostre donne, che davvero

muove proprio a pietà il vedere tantu madri le quali, appena messa

al mondo una bambina, non hanno altro pensiero all' infuori di

quello di farle forare le orecchie per mantenerle gli occhi vispi e

preservati !

Quasi fossero pochi i dolori che si debbono assaporare prima di

aver descritta tutta la parabola dell' esistenza, valeva bene la pena

che si trovasse anche questo tormento per farla sembrare più

dolce !

Ma se in luogo di por mente ai discorsi delle donnicciuole, le

madri dessero ascolto ai consigli disinteressati ed onesti di coloro

che fondano le teorie sui ritrovati infallibili della scienza, sapreb

bero che gli orecchini non solo non influiscono sulla vista sana od

ammalata, ma che al contrario sono dannosissimi e che spesse volte

sono cagione di flogosi, di irritazioni, di pericolose ferite all' orec

chio, le quali finiscono sempre col deturparne il lobo.

Sono comuni, anche presso di noi le eleganti signore, come

ia ritrose contadine, cui il peso soverchio delle gioie ha finito col

lacerare il piccolo foro che fu loro praticato nell' orecchio da bam

bine e quand' anche ciò non accada, non sarà iti«n vero che quelle

orecchie un giorno si finamente designate avranno perduto tutto il

bello artistico delle loro curve.

Bando dunque a questa usanza, e se le donne voglion mirare

sul serio alla rivendicazione dei loro diritti e all' emancipazione del

giogo che loro impone questa società che traballa, comincino subito

dall' abolire il più visibile marchio del loro degradamento morale.

HOMUNCULUS.
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LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE.

( Continuazione, vedi il numero 13 )

Ne avviene che i cristiani sono ben più spaventati dall' aspetto

terribile del loro Dio, di quello che non ne vengano rassicurati dai

tratti delia sua bontà; essi diffidano dei suoi capricci, lo credono

scuscettibile di cambiamento, s' immaginano che il partito più certo

sia quello di vendicarlo, e di mostrare molto zelo per lui;' si per

suadono che un pessimo padrone non può aversi a male che gli si

rassomigli, e che non può biasimare 1 suoi servi per qualunque

eccesso commettono nel vendicarlo contro coloro che hanno avuta la

temerità di oltraggiarlo.

Da quanto vi ho fin qui esposto, voi scorgerete facilmente, o

signora, quali funeste conseguenze può seco recare V amore divino,

e lo zelo che ne deriva. Se questo amore è una virtù, essa non è-

certamente utile che ai preti, i quali hanno soli il diritto di mani

festare ai popoli quando la Divinità è adirata; i quali approfittano

soli dei doni che a questa Divinità si fanno e degli onori che le

vengono resi; i quali decidono soli delle opinioni eh' ella gradisce

e di quelle che le dispiacciono; i quali annunciano soli ciò eh' ella

esige dagli uomini, e quando è d' uopo vendicare i fattigli oltraggi;

i quali soli hanno interesse di renderla formidabile e crudele, onde

soggiogare i mortali; i quali, finalmente, trovano soli il mezzo di

soddisfare alle proprie passioni, dipingendola cattiva o collerica, e

instillando a' mortali una vertigine distruggitrice d'ogni umanità,

una intolleranza per cui nulla havvi di sacro, ed uno spirito di

persecuzione che produsse in ogni tempo incredìbile calamita presso

tutte le nazioni cristiane.

Giusta i funesti principi della lor religione, non ponno i cri

stiani dispensarsi dall' odiare e dal perseguitare coloro che verranno

ad essi indicati quai nemici di Dio; dal momento che suppongono

doversi amare sopra ogni cosa un padrone rigoroso, il quale si of

fende colla più gran facilità, il quale s' irrita ancora pei pensieri

e per le opinioni le più involontarie degli uomini, devono essi ri

putarsi obbligati a mostrare zelo, a interessarsi alle sue querele,

a vendicarlo da Dio, vale a dire con illimitata crudeltà.

Questa condotta è una necessaria conseguenza delle idee ribut

tanti che i nostri preti ci danno della Divinità. Così un buon cri

stiano sarà tenuto ad esser sempre intollerante

Egli è vero che in teoria il cristianesimo non predica se non.

che V indulgenza, la tolleranza, la concordia e la pace; ma in pra
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tica i cristiani non esercitano giammai queste virtù che allorquando

non sono abbastanza forti per dare un libero sfogo al lor zelo di

struttore.

Infatti, i cristiani non mostrano i sentimenti i più comuni del

l' umanità che verso quelli che pensano con' essi e i quali profes

sano di credere le stesse cose; hanno poi costoro una ripugnanza

più o meno espressa contro tutti quelli che non ammettono in tutto

le stesse speculazioni teologiche dei loro preti.

Noi vediamo le persone le più dolci e le più oneste risguar-

dare con occhio bieco quelli che sono di una setta differente dalla

loro; dappertutto la religion dominante, cioè quella del principe, o

dei preti in favor de' quali il principe si dichiara, distrugge tutte

le altre sette, oppure, se queste sono tollerate, farà almeno ad esse

sentire la sua superiorità e la sua antipatia in una maniera assai

incomoda, insultante e sconveniente.

Per tal modo avviene spesso che i principi, per compiacenza

Verso i preti, alienano i cuori dei loro più fedeli sudditi, e s' acqui

stano un odio che dovrebbe ricader tutto sui preti, de' quali eglino

sieguono i consigli.

In una parola, signora, noi non vediamo in alcun luogo stabi

lita siceramente la tolleranza; i preti delle differenti sette insegnano

fin dall'infanzia ai cristiani a disprezzarsi vicendevolmente, od an

che odiarsi 1' un 1' altro per questioni* teologiche che non compren

deranno giammai.

Voi non vedrete in alcun tempo il clero, quando sia potente,

predicare la tolleranza; anzi risguarderà con sdegno chiunque si di

chiarerà per essa; lo accuserà d' indifferenza, e lo sospetterà incre

dulo, nemico occulto e falso fratello.

Nel sedicesimo secolo la Sorbona dichiarò essere un' eresia il

dire che non si dovessero abbruciare gli eretici.

Se il feroce S. Agostino predicò in alcune circostanze la tolle

ranza, noi vediamo essersi poi questo padre della Chiesa cambiato

d' avviso dacché fu più iniziato nei segreti della politica sacerdotale,

la quale non si combinerà giammai colla tolleranza.

Infatti la persecuzione è necessaria ai preti; ella non ha per

oggetto che di sostenere 1' avarizia, 1' ambizione, la vanità, V ostina

zione del clero. Questo non cerca che di estendere il suo potere, di

moltiplicare 1 suoi schiavi, di rendere odiosi tutti quelli che non si

sottomettono a lui, o che non hanno il rispetto dovuto alle arbi

trarie sue decisioni.

Ecco, senza dubbio, perché i nostri dottori danno tanto pregio

all' umiltà, di cui ne fanno una virtù.

Non si può negare, che la dolcezza, la modestia, la docilità non

sieno qualità pregievoli ed utili nella società.

CU orgogliosi, gì' insolenti devono certamente dispiacere fra il

comune degli uomini; essi ci ributtano, offendono 1' amor proprio di

tutti quelli coi quali hanno a che fare; ma quella docilità, che ci

rende aggradevoli a coloro coi quali conviviamo, nulla ha di coniue

colla cristiana umiltà. Questa pretende indur 1' uomo a disprezzar

aè stesso, a fuggir la stima degli altri, a diffidarsi della propria ra
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gione per ciecamente sottomettersi ai lumi infallibili delle spirituali

sue guide, e ad esse sacrificare le verità che la sua ragione trova

meglio dimostrate.

Ma a che può condurre questa pretesa virtìi? Un uomo onesto

e sensato può aver dunque motivi di sprezzar sè stesso ? Che ne

divengono comunemente tutti quelli che cessano d'esser gelosi della

pubblica opinione ? Quali stimoli più nobili e più possenti spinger

possono gli uomini a servir utilmente la patria, che il desiderio

della gloria, e T ambizione di meritarsi gli applausi dei loro con

cittadini? Qual ricompensa resterà ad essi dal momento che si è

tanto ingiusti da ricusar loro ciò che meritano, se non è loro le

cito di provare almeno un'interna compiacenza, e seco loro con

gratularsi del bene che hanno fatto a qualche ingrato ? A qual dritto-

si vorrebbe che un uomo pieno di rettitudine, di cognizioni, di ta

lenti e di lumi acconsentisse a credersi meno illuminato di un prete

interessato, di un fanatico ignorante che gli spaccia menzogne e-

stranezze ?

I nostri preti ci ripetono incessantemente, esser 1' orgoglio che

conduce all' incredulità, e che la religione dimanda spiriti umili e

sottomessi.

Ma non sarebbe dunque una stupidità il sagrificare il proprio-

giudizio ed i propri lumi alle palmari assurdità che il' sacerdozio-

vuol farci credere ? Con qual sfrontatezza osa un grave dottore pro

pormi di ammettere umilmente opinioni e misteri' deb quali nulla»

evidentemente egli stesso comprende? Egli è forse un atto di pre

sunzione lo stimarsi più illuminato d'uomini i di cui sistemi non

sono se non ammassi di contraddizioni, d' assurdità, di false nozioni,,

delle quali il genere umano è il ludibrio, e spesso ancora la vittima?

Sarete voi forse tacciata d' orgoglio per non esser ligia al giudizio-

delia signora D...., di cui ognuno che la tratti da vicino comprende

1' irragionevolezza e la malignità?

L' umiltà cristiana è una virtù da frate; ella non può essere

utile alla società, * e non è atta che a spegnere 1' energia

nell' animo nostro; non può procurar vantaggi che ai preti,

i quali, sotto pretesto di render umili gli uomini, non cer

cano in realtà che di avvilirli, e di estinguere in essi ogni

cognizione ed ogni coraggio, per sottometterli al giogo della fede,

vale a dire al loro proprio giogo.

Or dunque conchiudete meco, signora, che le virtù cristiane

sono virtù chimeriche, inutili a Dio, inutili e spesso fatali agli uo

mini, e da cui solo i preti ponno ricavare un gran profitto. Conr-

cbiudete che questa religione, che tanto si vanta per la beltà della

sua morale, non ci predica'che virtù, e non ci comanda che pra

tiche opposte al buon senso. Conchiudete che si può benissimo aver

buoni costumi e virtù, senza adottare le opinioni che i preti vogliono-

.imporci e senza sottomettersi ai doveri che essi ci raccomandane

come necessari alla salute. Conchiudete,, finalmente, che si può es

sere amico della virtù senza essser 1' amico dei preti, e che si può;,

senza avere le virtù cristiane, posseder tutte quelle che sono neces

sarie alla- società.
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Esaminando da vicino la cosa, noi forse troveremo che la vera

morale, quella cioè che è veramente utile agli uomini in società,

esser deve incompatibile colla religion cristiana o con ogni altra

religione rivelata. ,

Supponendo un Dio parziale, collerico, vendicativo e incostante,

il quale si offende dei pensieri, delle parole e delle azioni delle sue

creature, farà necessariamente mestieri che coloro i quali si credono

i favoriti di questo Dio, sdegnino gli altri uomini, mostrino loro

disprezzo, li trattino con alterigia, con asprezza, ed anche con bar

barie dall' istante che li risguarderanno come gli oggetti della col

lera del celeste Monarca

Uomini che hanno la follia di credere il loro Dio un tiranno

fantastico, pronto ad adirarsi, implacabile ne' suoi furori, non sa

ranno che schiavi paurosi e meschini, disposti a nuocere a tutti

quelli che potrebbero colla loro condotta, colle loro opinioni e coi

loro discorsi provocare la vendetta còleste.

Ignoranti a tal segno, stupidi da persuadersi che le loro guide

spirituali sono gli organi infallibili della Divinità, commetteranno il

delitto ogni qual volta queste guide glielo mostreranno come neces

sario a placar Dio.

Persone talmente imprudenti da adottare la morale di questi

preti., inconseguenti nei loro principi! e poco d' accordo fra loro

medesimi nelle loro opinioni non avranno se non una morale in

certa, la quale varierà secondo gì' interessi dei preti stessi.

In conclusione, ella é cosa impossibile il fondare una vera mo

rale sopra un Dio ingiusto, capriccioso e volubile qual è quello che

la religione ci comanda d' imitare e d' adorare.

State adunque attaccata, o signora, alle vostre proprie vi«*tù;

elleno basteranno a formare in questo mondo la felicità, e vi fa

ranno stimare, amare e rispettare da tutti quelli che ne risentiranno

le felici influenze; elleno vi daranno per lo meno il diritto di sti

mare voi stessa, sentimento che sarà sempre legittimo, quando sa

rete certa d' aver contribuito al benessere del genere umano.

Io sono ecc.

LETTERA IV. — Dei vantaggi che la religione

procura al governo.

Dopo avervi dimostrato con tanta evidenza il poco soccorso che

presta la religione alla morale, passo ad esaminare se ella procuri

vantaggi più reali alla politica, e s' egli sia vero, come del continuo

si ripete, esser questa assolutamente necessaria al governo.

Se si volesse chiuder gli occhi, e riportarsi ai nostri preti, forza

sarebbe credere che le loro opinioni sono necessarie alla pubblica

tranquillità ed al riposo degli Stati; foiza sarebbe persuadersi che i

principi non ponno far senza di essi per governare i loro popoli e

lavorare alla felicità del loro impero; fanno costoro finalmente

i
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sentire ai sovrani assoluti come essi hanno il più grande interesse

a conformarsi ai loro capricci, a far curvare tutti gli uomini sotto il

lor giogo divino; a prender parte nelle loro importanti contese, ed

arrivano ben spesso a persuadere agli arbitri della terra, che i ne

mici dei preti sono i nemici d' ogni podestà, e che rovesciando i

fondamenti dell' altare, vengono necessariamente a scuotersi i fon

damenti del trono.

Non fa d' uopo che d' aprir gli occhi e consultare la storia per

sentire la falsità di queste, e per dare il giusto valore ai servigi

importanti che i preti cristiani hanno resi in ogni tempo ai mo

narchi.

Dopo la fondazione del cristianesimo noi vediamo in tutti i paesi,

dove questa religione si è stabilita, due potenze rivali perpetuamente

alle prese. Noi vediamo uno Stato nello Stato; troviamo la Chiesa,

cioè a dire un corpo di preti, continuamente opposto alla potenza

sovrana, e, in virtù della sua missione divina e del sacro suo mi

nistero, pretendere di dettar la legge a tutti i princìpi della terra.

Noi troviamo un clero, gonfio dei titoli che si è dato a sé stesso,

tentare di sottrasi all'ubbidienza pretesa dai sovrani, inette^ in campo

prerogative chimeriche e funeste, alle quali, secondo esso, non si

può opporsi senza oltraggiare Dio medesimo. Noi vediamo sudditi

divinizzati non voler' riconoscere altra autorità che la loro, ricusar

d' ubbidire alle autorità temporali, sottomettersi di preferenza ad un

prete straniero, che si chiama vicario di Gesù Cristo.

Pretese questi con simil titolo di comandare agli itessi monar

chi; e sostenuto dai suoi emissari e dalla credulità dei popoli, è

spesso riuscito a far valere le sue pretensioni ridicole, a suscitare

contro i principi le più faneste crisi, a disseminare ne' loro Stati i

torbidi e le discordie, a crollare il loro trono, a segno di farneìi

discendere per umiliarsi a' suoi piedi.

Tali sono gì' importanti servigi che la religione ha resi mille

volte ai sovrani..

I popoli, acciecati dalla superstizione non possono esitar molto

tra Dio e i principi della terra; essendo i preti gli organi visibili

del monarca invisibile hanno perciò un immenso credito sopra spi

riti prevenuti; l'ignoranza de' popoli mette questi, del pari dei loro

sovrani, in balia de' preti.

Le nazioni si trovano di oontinuo strascinate nelle loro inutili

querele, già da molti secoli non ebbero i principi altra occupazione

che di opporsi alle intraprese del clero, di difendersi contro di lui,

di contenere litigiosi ostinati che si giudicavano autorizzati a parlare

furbi intriganti o fanatici, imbecilli e vani i quali si credevano in

teressati, o si riputavano in coscienza obbligati a turbare gli SUti.

 

silenzio a questi

(Continua! D' HOLBACH.
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SULL'INTOLLERANZA RELIGIOSA

( Continuazione, vedi il numero 13 )

Tutte queste notizie si possono leggere, in un autorità non so

spetta, nel Labbé, celebre gesuita nato a Bourges nel 1607, che fu

maestro di sacra teologia, col plauso della S. M. Chiesa.

Sotto Gregorio IX l' Inquisizione diventò formalmente un tri

bunale permanente; ed allora cominciò ad emanare, col mezzo dei

concili convocati nelle città conquistate di Beziers e Tolosa, delle

leggi formali.

Il padre Diana, nelle risoluzioni, capo de Hereticontm pene,

parla dettagliatamente delle pene canoniche. Egli fu un casista fa

moso, e le sue vedute furono appoggiate caldamente dalla Chiesa;

e i teologi, posteriormente, compendiarono le sue risoluzioni. In essi

gli eretici impenitenti sono puniti colla morte se persistono nell' e-

resia. Perfjno contro gli eretici defunti gì' iaquisitori possono pro

cedere, poiché" il delitto d' eresia non è punto spento colla morte.

, Se dunque dal processo, 1' eresia risultasse pienamente provata,

l'eretico molato doveva essere condannato, e i suoi beni devoluti al fisco,

quand' anche essi fossero già passati nelle mani d' un terzo posses

sore; e se le sue ossa si potevano scevrare da quelle dei cattolici

dovevano essere abbrucciate.

La raccolta delle lettere di Pio V, ha anche illuminato moltis

simo il pubblico suU' intolleranza religiosa, professata mai sempre

da tutte le religioni. — Fra le tante, quella scritta in data 13

Marzo..1569 alla regina Catterina, prova la nostra opinione. Essa

dice:

« Non altrimenti che collo sterminio degli eretici, il re vostro

« figlio potrà rendere a questo nobil reame il culto della religione

« cattolica* »

E in un altro punto della lettera del 15 aprile dello stesso

anno cosi si esprime:

« Cara figlia — In qualsiasi modo e per qualsiasi motivo è

« duopo non risparmiare i nemici di Dio. Ho ordinato al - coman-

« dante delle truppe, il Signor Conte di Santafiore di far uccidere

« sulla piazza tutti gli Ugonotti che sarebbero caduti nelle mani

# dei suoi soldati. »

Il Flouri e il Bossuet, autori non sospetti, danno le stesse in

formazioni sopra questo proposito.

Dal fin qui detto risulta chiaramente, che l' intolleranza reli

giosa, non è una creazione della curia papale, ma bensì ch'essa
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insegnò e propagò nell' universale, quanto aveva appreso dalle dot

trine stesse del cristiani) esimo e dagli esempi d' altre religioni.

Coloro che reclamano dalla Chiesa la libertà di coscienza e

1' accusano d' un intollerabile tirania, sono certamente, meno logici

della Chiesa stessa, poiché, come abbiamo veduto, la Chiesa è 1' in

carnazione del cristiannerimo tradizionale e spirituale; e la sua es

senza stessa e 1' intolleranza — Dice Gesù: « Ora il fratello darà

ai fratello la morte, e il padre al figliuolo, e i figliuoli si leve

ranno contro ai loro padri e lor madri e li faranno morire, (Mat.

X. 20) Questo è stato provato dal concilio di Nicea e dallo stesso S.

Agostino.

La Chiesa, a dire dei santi Padri, è posseditrice della verità

rivelata, che racchiude la condizione della vita eterna; quindi tutto

ciò che è fuori dulia rivelazione, è tenuto come errore, e 1' errore

non può condurre che alla dannazione! Dunque la chiesa è logica

essendo intollerante; e 1' intolleranza, da questo punto di vista, è

più che un diritto, é anzi un dovere.

Infatti le parole mistiche del principe della pace, non venni

apportare la pace ma la divisione e la spada, divengono una ter

ribile realtà nel secolo XIII.

A dire d' uno scrittore, partigiano del principio della chiesa,

non vi fu dopo 1' emigrazione dei popoli del Nord sopra l' impero

Romano, alcun avvenimento, che abbia provocato in Europa una

strage cosi lunga e così universale, come la guerra accesa al foco-

tare della riforma.

Le vicende di quell' avvenimento, si sono sviluppate sotto le

circostanze storiche; e se Io spirito religioso animava le masse, da

altra parte la lotta esisteva fra i due poteri. •— La filosofia dunque

che non è partigiana, deve essere indulgente per gli uomini, ma

severa per le dottrine. — Tutte due le parti accettavano la ve

rità rilevata, ma volevano eh' essa fosse interpretata in differenti

modi, quindi 1' intolleranza, la guerra, e la divisione erano inevi

tabili. La prova di questa verità, noi 1' abbiamo avuta nello stesso

secolo XVI dagli stessi protestanti, che reclamavano la libertà di

coscienza per essi, e non la volevano accordare agli altri.

Il principio dell' intolleranza religiosa è lo stesso dalla parte

dei protestanti, come dalla parte cattolica. Il germe d' on

de uscirono vi dà lo stesso frutto; nè si potrebbe punto accarez

zare 1' idea di veder tutto da un lato come dall' altro, regnare la

libertà.

La riforma è vero hi spezzato l'unità cristiana, quella ehe

aveva imbavagliato tutte le coscienze, la monarchia dell' imperatore

e la monarchia del papa! Questo fatto è un grave e serio avveni

mento nell'istoria; d'onde germogliò, ad insaputa degli stessi au

tori, la pianta della libertà e del diritto, della discussione e del li

bero esame.

Da una parte la lotta conduce alla ruina dei progetti della

monarchia universale della casa d' Austria, e dall' altra parte essa

toglie una metà d' Europa alla santa sede, e distrugge per sempre

la monarchia universale del papato. — All' avvenimento della pace
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di Vestfalia, però, il papato protesta energicamente contro la tol

leranza religiosa accordata all' eresia: e la ' sua protesta continua

fino ai nostri giorni.

Ma v' ha forse alcunché di strano nella protesta del papato ?

Mai no — Nel medio evo, il cattolicismo regnava nel dominio del

l' intelligenza, cosi bene come nella politica! Tutto il movimento in

tellettuale procedeva dalla religione! Non v'era che una scienza —

la teologia! Essa abbracciava tutto; essa occupava tutte le forze

dello spirito umano.

Fuori della teologia nulla poteva esistere; essa presiedeva quindi

al movimento intellettuale del secolo XVI. — Se la verità rivelata

non cangia, se la Chiesa è la sola depositaria di questa verità; se

f^iori d' essa non v' è salute, come mai si può osservare ch'essa è

intollerante e dispotica? Se il cattolicismo è divino al secolo XIII.

perchè non lo sarà al secolo XVI e al secolo XIX! Se tutto cresce

dalla religione; e nel medio, evo accettavano la sua parola, come

1' unica vera, perchè volete eh' essa rinunzi d' un tratto alla sua

autorità e alla tradizione? Quest' esigenza è un assurdo, contro cui

ogni istituzione deve lottare.

•Quindi la Chiesa protestando non fece altro che continuare le

dottrine del cristiannesimo, che le dicevano d'imporsi su tutta la ter

ra; e la riforma stessa non fece che seguire gì' insegnamenti di

quella religione da cui si era separata; e la sua intolleranza superò

spesso 1' 'inquisizione.

D' altronde bisogna anche ponderare che nel secolo XVI 1' u-

nità religiosa era risguardata come un elemento Jdi potenza, e la

diversità della religione, come un principio di divisione e d' anar

chia, talché 1' alleanza dei principi col papa si teneva come ne

cessaria,

Filippo II, scriveva cosi all' imperatore d' Alemagna:

« L' interno dello stato rilega totalmente al mantenimento della

« religione, giacché nè l'autorità dei principi, né la concordia fra i

« soggetti nè la pace pubblica possono sussistere con due religioni

« differenti. »

Ferdinando II, nel suo editto pel ristabilimento del cattolicismo

in Boemia, dichiarò che con la diversità di religione non v' ha, nè

pace, nè obbedienza verso il principe, nè concordia fra i soggetti.

0 iipapi ebbero cura mai sempre di dire ai re, che la sola garan

zia della stabilità per i regni, era il timor di Dio, e il rispetto del

papato stabilito da Gesù Cristo, per governare la sua Chiesa;

che le. novelle sèjte erano meno una rivolta contro la santa sede

quanto un'insurrezione contro l'autorità regia. Queste peregrine ve

rità del papato si possono leggere nella lettera di Giulio II ai no

bili di Polonia» e peli' altra di Paolo IV a Massimiliano, re di

Boemia.. ,

Da tutto il complesso del nostro articolo, emerge, dunque, che

la natura delle religioni è d'essere intolleranti; nè punto si può es

sere veramente credenti senza accettare quest'idea, che è essenziale

alla fede; talché, a nostro parere, e dello stesso illustre storico

Bukle, gli stessi inquisitori non furono che i puri istru menti dei



principi religiosi, nè si potrebbe, incolparli, in questo caso, di

grave colpa. Il fanatismo religioso, politico e sociale, vi dà mai

sempre gli stessi risultati. Accecati dalla passione, gli uomini nrtn

pensano alle conseguenze degli atti da loro commessi; ma il loro

ideale è il trionfo dei propri principi, raggiunto con qualsiasi

mezzo.

L'intolleranza religiosa fu poi, come vedemmo, il principale

movente della mente degli uomini di stato. Essi la facevano una

verità politica, che era necessaria per la sicurezza dei principi e dei

dominatori. La verità di que' tempi era la schiavitù del pensiero e

dell'anima umana; col cui mezzo si raggiunsero facilmente anche la

schiavitù materiale. — La schiavitù nascerà sempre fra l'ignoran

za. — Questa verità era cosi radicata che i legislatori e gli stessi

filosofi della Grecia, da cui noi apprendemmo tanto, riguardavano

come un cattivo cittadino colui che avesse attaccate le proprie isti

tuzioni, reclamando la libertà degli schiavi.

11 dispotismo religioso è sorto dai principi della religione

stessa ; quello politico è mai sempre appoggiato dal principio

religioso. I due principi si uniscono e s' immedesimano, talché in

molti punti dell'istoria noi li troviamo fusi in una stessa persona.

Brama è Dio a un tempo e legislatore — Mosé unisce in sè il po

tere politico e religioso, Maometto è sacerdote e monarca, e Levi

stesso dovrebbe essere, secondo gli ebrei, il liberatore del popolo

d'Israele e il mediatore di Dio, rivestire insomma due caratteri.

11 principio supremo dell' antichità fu totalmente predominato

dall'idea di dominazione. Le voci storiche non vi raccontano che

gli stessi episodi, le stesse carneficine, e le stesse aberrazioni. Do

minare è la precipua idea che sorge dal mondo antico; e 1' istoria

non vi dà che le ripetizioni di questo principio. — Gl'imperatori

romani e quelli di Costantinopoli, non solamente possedevano delle

nazioni intere, ma credevano averne le proprietà. Sotto il regime feu

dale, la schiavitù aveva l'istessa forza che presso i Romani: lo schiavo

era considerato come una parte del campo, a cui era attaccato. Più

tardi le nazioni sono state considerate, come una proprietà delle varie

famiglie dominanti, e di esse si è disposto per trattati, per testa

menti, come noi disponiamo oggi giorno della gregge.

L'idea di dominio religioso è la stessa che quella politica; ed

esaminata la costituzione della Chiesa, si vedrà ovunque gli stessi

principii. « Chi s' impone una fede, deve anche propagarla; e chi

crede che la propria sia la sola vera e la sola santa, deve neces

sariamente, lottare colla forza stessa per farle acquistare terreno.

La propaganda, le missioni, oggi giorno, hanno lo stesso carattere

della conquista antica: estendere il proprio dominio è il programma

del principio religioso. Infondere e reggimenlare la mente umana,

questo è il precipuo intento della fede. Che ognuno pensi, colla mia

testa !

Noi non possiamo dunque gran che occasionare I? religioni della

loro intolleranza, perchè essa è '1 crollano naturale della loro es

senza; e finché la scienza e la ragione non avranno il predominio,

l'Umanità ripeterà sempre le stesse fasi.
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Mentre noi siamo portati dalla natura e dalla ragione, a far

disparire le ultime vestigia della servitù, noi ci penetriamo coll'edu-

cazione delle dottrine della schiavitù domestica, della servitù feu

dale, del dispotismo militare e dello stato selvaggio. — È vero, la

dominazione che esercitavauo i patrizi romani sopra i loro schiavi

ha cessato d'esistere da secoli; i borboni che avevano attaccato i

coltivatori alla gleba si sono spenti ; e la loro potenza non esiste

più; ma le dottrine degli uni e degli altri sono ancora in pieno vi

gore; noi ne facciamo una parte essenziale, a vostra insaputa, del

l'insegnamento, delle leggi e della morale stessa; noi le apprendia

mo a mente sin dall' infanzia nella scuola , e noi perfino le invo

chiamo nelle nostre corti di giustizia.

Noi molto abbiamo appreso, è vero; noi detestiamo il vizio,

detestiamo il dispotismo, detestiamo il papato; ma nella vita pub

blica, nella pratica della vita facciamo un passo indietro, temiamo

di offendere le abitudini, i costumi, le tradizioni, e niuno noi pure

i fattori del dispotismo e dell'intolleranza religiosa. Le masse a cui

si vorrebbe versare in sua copia il pane dell'intelligenza, restano nella

stessa ignoranza! Esse sono circondate dalla scienza, dai libri, da

studi profondi; ma nulla sanno di ciò che noi sappiamo; e noi stessi

nascondiamo il sapere dietro i sofismi fabbricati per educare le

masse. D* ciò naturalmente sorge il sospetto in esse ; e temono più

il vero sapere che le fiabe dei ciarlatani! Ad immagine degli

schiavi, che non hanno altri nemici che i padroni, esse si allevano

con tutti quelli che lor fanno porgere dei conforti e delle speranze,

e servono spesso per tal modo d' istrumento alle caste.

La servitù intellettuale e materiale è un'obbiezione; e chiunque

la respinge, sia ch'essa agisca sopra sè stesso o sugli altri, esercita

più che un diritto, esercita e adempie al primo e al più sacro dei

doveri. Nessuno può rinunziare alla propria libertà, quand'anche ciò

fosse un atto volontario; poiché ciò contradice colla natura umana,

è si calpesterebbe il primo dei doveri — la conservazione di sè

stesso, nel più lato senso della parola — violandola.

La libertà religiosa, la libertà politica, la servitù domestica sono,

al contrario, la negazione d'ogni libertà : e l'uomo sparisce per dar

luogo allo schiavo. E senza riconoscere come illegittima la schia

vitù civile, noi non potremo giammai toglierci delle contraddizioni,

e dei soliti sofismi che infestano l'epo.'a nostra.

Quindi è anzitutto necessaria 1' abolizione della schiavitù intel

lettuale, e bisogna che la libertà sia riconosciuta in principio e nella

realtà della vita. Se noi non principiamo dalla scuote, e non facciamo

comprendere alla nuove generazioni i diritti dell'uomo, e i suoi do

veri, la libertà e la scienza, noi avremo mai sempre l'idea dell' in

tolleranza religiosa.

Essa sparirà in un luogo per nascere più orgogliosa in un al

tro, lasciando traccia di sè nella civiltà generale, sul carattere dei

nostri costumi e delle nostre abitudini.

Per distruggere l'intolleranza religiosa, è necessario che le

masse apprendano a rispettare la libertà d'ognuno, ch'esse ricevano
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i germi della scienza e della ragione; - e die infine- cessino osilo

stato e negli uomini che maneggiano la cosa pubblica, la incoerenza

nei fatti e nelle leggi. La scuola divenga il santuario della libertà

e del sapere. Allora solo potremo esclamare: V umanità non è più

minorenne, la tutela è compiuta! t

Dall'isola Brazza, 3 Settembre 1872.

Tommaso Vusio.

CRO\lCl

Il Congresso dell' Internazionale alla Haye:

La Democrazia Veneta toglie dal Journal de Neuchdtel:

Il Congresso dell' Associazione Internazionale degli operai, riunito all' Haya

dal 2 all' 8 settembre, ha preso le proporzioni d' un ..avvenimento europeo.

Già da tre anni, la famosa associazione era in preda ad una crisi che ora

si avvicina alla soluzione.

Da una parte si trova il Consiglio generale di Londra, che pretende, eser

citare sull' associazione un' azione dispotica, ammettere e rifiutare a suo capriccio

le sezioni e sospendere fin anco intiere federazioni, che tenta di imporre a tutta,

l' internazionale il programma speciale del partito comunista tedesco. >

In opposizione al Consiglio generale vi sono i federalisti, rappresentati in

prima linea dalla Federazione del Giura (Svizzera): questi rivendicano l' auio-

nomia completa delle sezioni, protestano contro 1' autorità che si attribuisce il

Consiglio generale, e sopratutto contro la sua pretesa di imporre all' Internazio

nale una dottrina Ufficiale, un'ortodossia; secondo lui ciascun paese deve essere

intieramente libero nella scelta dei mezzi che egli giudica i più propri a risolvere

la questione sociale.

Il Consiglio generale aveva designato 1' Haye come sede del Congresso, nello

scopo di crearsi una maggioranza fittizia composta sopratutto de' suoi propri

membri; e in effetto il Consiglio generale era venuto ben completo, formrva da

lui solo più d' un terzo dell' assemblea.

Invece i paesi lontani, come l' Italia, la Spagna, l* America e che erano pre

cisamente quelli ove il Consiglio generale aveva trovato opposizione maggiore,

non avevano potuto inviare che un numero ristrettissimo di delegati: l' Italia giu

dicando che il Congresso dell' Haye non sarebbe che una mistificazione organiz

zata dal Consiglio generale, si era totalmente astenuta d' inviarvi una rappre

sentanza.

I tre primi giorni del Congresso furono spesi in sedute private consacrate

alla verifica dei mandati dei delegati e che si dice essere state tempesto

sissime.
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Il giovedì 5 settembre ebbe luogo la prima seduta pubblica: vi si discusse

sui poteri del Consiglio generale, e le due tesi opposte degli autoritari e dei fe

deralisti vi furono nettamente messe in luce.

Nella seduta pubblica del venerdì fu ingaggiata una discussione sull' azione

politica dell' internazionale: i federalisti reclamavano per ciascun paese il diritto

di trattare della politica a suo beneplacito e secondo i suoi bisogni; gli autori

tari di Londra, sostenuti dai Bianchisti, fuggiti da Parigi, volevano invece inse

rire nello statuto un' articolo formale che imponesse a tutti i membri dell' In

ternazionale un dato programma politico.

Grazie alla maggioranza fittizia che si era già assicurata, il consiglio gene

rale la vinse su questi due punti, e i federalisti che formano nell' Internazionale

l' immensa maggioranza reale, si divisero allora quando si trattava di sapere chi

raccoglierebbe i frutti della vittoria.

I Bianchisti volevano che il Consiglio generale restasse a Londra per averlo

nelle loro mani; Carlo Marx che voleva da parte sua continuare il suo dominio

nel Consiglio ad esclusione dei Bianchisti, propose ed ottenne che fosse traslo

cato per quest' anno a nuova York e composto unicamente delle sue creature le

più obbedienti.

Nel frattempo 1' opposizione federale firmò una dichiarazione collettiva che

attestava che malgrado le decisioni del Congresso, i federalisti dell' opposizione

continuerebbero a non riconoscere autorità alcuna nel Consiglio generale, e

formerebbero un' alleanza solidale per garantire mutuamente la loro autonomia

minacciata.

Questa dichiarazione è stata approvata dagli Americani, dagl' Inglesi, dagli

Olandesi, dai Belgi, dagli Svizzeri, dagl' Italiani e dagli Spagnuoli.

Ecco dunque V Internazionale divisa in due campi, i Federalisti insoluti a

mantenere l' autonomia delle loro sezioni, e gli Autoritari partigiani fedeli di

Carlo Marx e del Consiglio generale.

Giappone — Il Japon mail riferisce che a Yeddo é imminente la pub

blicazione di tre ordinanze, che hanno per iscopo di elevare di alcuni gradi 1»

moralità giapponese.

L' uso dei bagni in comune per i due sobsì sarà proibito.

Sarà pure proibita la vendita di giuocattoli e di libri osceni.

Il mercate di Yeddo non potrà più far mostra di sà sulla soglia della sua

porta abbigliato di un semplice nastro intorno al suo corpo.

I Giapponesi Si uniformeranno di buon grado alle prime due ordinanze, an

che senza troppo comprenderne il perchè, ma quanto alla terza, quella che rende

obbligatorio un completo abbigliamento, dubitiamo che siano per sottomet-

tervisi

Alle isole Filippine, dove i fanciulli etano intieramente nudi fino all' età di

sei anni, s'invitarono le lor madri a \estire alquanto i loro pargoletti. Esse ob

bedirono, ma in un modo ingenuo: copersero i loro marmocchi, senza distinzione

di età e di sasso, dalle spallo fino all' ombellico ?

Stefano?» Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma. Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Continuazione, vedi il numero 14 )

I capi delle nazioni, troppo deboli per resistere la torrente

delle opinioni, furono obbligati a cedere, a venerare, il sacer

dozio, e a patteggiare con lui. Quando vollero attraversare i suoi

disegni, incontrarono sempre occulte insidie o un' aperta opposizione.

Quando vollero dar loro ascolto, sacrificarono vilmente ad essi il

benessere e il riposo degli altri loro sudditi. Spesso mani parri

cide e ribelli furono armate dal sacerdozio altiero e vendicativo

contro i sovrani men tristi. Sotto pretesto di vendicar Dio, fe

cero i preti sentire la lor collera, ai monarchi stessi, dall' istante

che li trovarono poco disposti a piegare sotto il lor giogo. In una

parola, vediamo che in tutti i tempi i ministri della religione hanno

in ogni parte usata la più sfrenata licenza. Noi scorgiamo ovunque
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Imperi divisi per opera loro, troni rovesciati, principi scannati,

sudditi derelitti; e quando approfondiamo le cose, scopriamo

«the l'ambizione, la cupidigia, la vanità del clero sono state le vere

cause e le molle di tutte queste desolazioni. Cosi è che la religione

produsse si sovente l'anarchia, e rovesciò gl'imperi de'quali pretende

essere l'appoggio.

Non godettero pace i sovrani che allorquando, datisi vergogno

samente ai preti, sottomessi ai loro capricci, schiavi delle loro opi

nioni, li hanno lasciati regnare in loro vece.

Allorché il potere sovrano fu subordinato al sacerdozio, il prin

cipe non fu che il primo servo della Chiesa; ella spesso lo avvili

-a segno di farne il suo carnefice; lo fece esecutore de' sanguinari!

suoi 'decreti; lo costrinse a lordare le sue mani nel sangue de' suoi

sudditi proscritti da preti empi; ne fece V istrumento visibile delle

sue vendette, de' suoi furori, e delle occulte sue passioni.

Invece di cooperare alla felicità de' suoi popoli, il monarca ebbe

la compiacenza di tormentare, di perseguitare, d' immolare onesti

cittadini, d'attirarsi l'odio di una patte di quelli di cui n' era il

padre, per saziare Y ambizione e la rabbia interessata di alcuni preti,

sempre stranieri nello Stato che li nudrisce, e i quali non se ne

chiamano membri che per dominarlo, lacerarlo, spogliarlo e divo

rarlo impunemente.

Per poco, signora, che vi degniate di riflettervi, converrete che

io non esagero punto le cose.

Recenti esempi vi provano che anche in questo secolo, il quale

sembra volersi illuminare, gli Stati non sono al coperto dalle scosse

che i preti hanno in ogni tempo fatte provare alle nazioni.

Voi gemeste cento volte alla vista delle tristi follie derivate a'

dì nostri da puerili questioni. Voi aveste orrore delle funeste con

seguenze che seco recarono certe dispute ridicole, indegne d' intrat

tenere esseri ragionevoli. Voi tremaste con tutti i buoni cittadini,

per tema dei tragici effetti che potea produrre l'insensata scellera

tezza d' un fanatismo, per cui nulla v' ha sacro. Vc;i finalmente avete

vista l' autorità sovrana lottare- del continuo con sudditi ribelli, i

quali pretendevano che la loro coscienza o gì' interessi della reli

gione gli obbligassero a resistere alle volontà le più sensate e le

più eque.

I nostri padri, più religiosi e meno illuminati di noi, sono stati

testimoni di scene ben più terribili ancora; videro guerre civili; le

ghe apertamente formate contro lo stato, la capitale sommersa

nel sangue de' cittadini; due monarchi successivamente immolati al

furore del clero, il quale soffiava per ogni lato il fuoco della se

dizione.

Videro essi inoltre re in guerra contro i propri loro sudditi;

un monarca famoso oscurare tutta la sua gloria perseguitando, con

tro la fede de' trattati, sudditi che sarebbero vissuti tranquilli, se

si fosse lasciata loro godere in pace la libertà di coscienza; videro

finalmente questo stesso principe, ludibrio di una falsa politica do

tata dell' intolleranza, bandii; coi protestanti l'industria da' suoi stati,



e costringere le arti e le manifa-tture a rifugiarsi presso i nostri più

crudeli nemici (').

Noi vediamo in Europa la religione influir sempre sulle cose

temporali; la. veggiamo regolare gì' interessi de' principi; la vediamo,

dividere e rendere fra loro nemiche le diverse nazioni cristiane, per

ché le loro guide spirituali non portano in tutto le stesse opinioni.

L' alemagna é divisa in due partiti religiosi, i di cui interessi sono

perpetuamente opposti.

Noi troviamo da per tutto i protestanti nemici nati dei catto

lici, aeinpre in differenza contro i medesimi; e vediamo questi stessi

cattolici collegati coi loro preti contro tutti quelli che non hanno

una maniera di pensare cos'i abbietta e così servile come la loro.

Ecco, signora, i segnalati vautaggi che la religione procura alle

nazioni.

Non si lascerà di dirci, che questi terribili effetti sono dovuti

alle passioni degli uomini, e non alla religione cristiana, la quale

continuamente raccomanda la carità, la concordia, V indulgenza e

la pace.

Ma per poco che si rifletta ai principii di questa religioue,' si

scorgerà ben tosto eh' essi sono incompatibili con queste belle mas

sime, le quali non furono messe in pratica dai cristiani che quando

non ebbero la forza di perseguitare i loro nemici e di far ad essi

provare gli effetti della collera loro.

Gli adoratori di un Dio geloso, vendicativo, sanguinano, qual

è evidentemente quello de' Giudei e de' Cristiani non possono essere

nò moderati, riè tranquilli, nè umani.

Gli adoratori di un Dio che si offende pei pensieri e per le

opinioni delle deboli sue creature, il quale riprova e vuole che si

stermini chiunque segue un' altro culto dal suo diverso, sono neces

sariamente intolleranti, persecutori e cattivi.

Gli adoratori di un Dio che non ha mai voluto spiegarsi chia

ramente, e il quale sembra non essersi rivelato ai suoi favoriti ohe

per travolger loro la ragione, e gettarli fra incertezze e imbarazzi

continui, non ponno giammai andare molto d'accordo nelle loro opU

nioni sopra la volontà di questo Dio: devono anzi disputare eterna

mente sulla maniera d' intendere i suoi oracoli ambigui, i suoi nii*

steri impenetrabili, i suoi precetti soprannaturali, i quali non sem

brano inventati se non per mettere alla tortura lo spirito umano,

e per far nascere dispute, le quali non ponno essere troncate che

dalla forza. •" *'

Non è dunque da maravigliarsi, se dalla nascita del cristiane

simo in poi non sono mai stati i nostri preti liti sol istantè feenza
disputare. " '■■',,f

Pare che Dio non abbia inviato sulla terra il suo figliuolo*, sé

(*) Tutti questi fatti, fra' quali primeggia la famosa notte di S. Bartolomeo,

» cui allude l'Autore, sono narrati diffusamente nella storia di Francia degli

ultimi tempi. # t «Vi"- ■;■ • l <-'t.
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non affinchè la sua dottrina maravigliosa fosse un pomo di discor

dia per i preti e per i suoi adoratori.

I ministri di una Chiesa fondata da Cristo stesso, il quale ha

promesso d'illuminarla del continuo e d'inviarle il suo santo spi

rito, non hanno giammai potuto fra loro convenire ne' fatti.

Noi osserviamo in alcune. epoche questa Chiesa infallibile, pres

soché intieramente strascinata nell' errore.

Voi sapete, signora, che nel quarto secolo, per confessione dei

nostri dottori medesimi, poco mancò che tutta la Chiesa seguisse

1' opinione degli Ariani, i quali negavano niente meno che la Divi

nità di Gesù Cristo. Avea lo spirito di Dio talmente abbandonata

allora la Chiesa, che i suoi ministri andavan disputando sul dogma

fondamentale della cristiana religione.

Malgrado queste continue dissensioni, la Chiesa si arrqga ciò

non ostante il diritto di stabilire la credenza de' fedeli, ella si pre

tende infallibile, e se i dottori protestanti hanno rinunciato a que

sta pretesa orgogliosa e ridicola, essi vogliono però che le loro de

cisioni sacre siano nulla di meno ricevute come oracoli del cielo da

tutti i loro aderenti.

I preti, sempre in discordia fra loro, si sono perpetuamente

maledetti, anatematizzati, condannati gli uni gli altri; ciascun par

tito per vanità, sostenne ostinamente le proprie sue opinioui, e trattò

i suoi avversari da eretici; la violenza sola decise le questioni, ter

minò le disputate e fissò la credenza.

Quelli, fra i preti disputanti, i quali seppero indurre i sovrani

nel loro partito, furono ortodossi, vale a dire, si vantarono d' es

sere i possessori esclusivi della verace dottrina; e si servirono del

loro credito per distruggere i loro avversari, eh' essi trattarono

sempre colla massima barbarie.

Checché dir ne possono i nostri dottori, per poco che su tali

materie si faccia riflessione, troveremo che fu sempre il potere de

gli' imperatori e de' re che realmente e per ultimo determinò la

fede cristiana: fu col fuoco e colla spada che s' insegnarono da per

tutto alle nazioni le opinioni teologiche ohe maggiormente piacevano

alla divinità; la verace credenza fu sempre quella eh' ebbe i prin

cipi per seguaci; i fedeli furono sempre coloro eh' ebbero sufficente

forza per sterminare i loro nemici, che, giammai non lasciarono di

trattare come nemici di Dio.

In una parola, sono i principi che furono veramente infallibili:

questi sono che risguardar dobbiamo come i veri fondatori della

fede; sono questi che decisero in ogni tempo della dottrina eh' era

d' uopo ammettere o rigettare; sono questi soli, in fine, che deter

mineranno mai sempre la religione de' sudditi loro.

Dappoiché il cristianesimo è stato adottato da alcune nazioni,

noi vediamo che la religione ha quasi intieramente assorbita

1' attenzione de' sovrani. 0 i principi acciecati dalla superstizione,

si abbandonarono ai preti, o questi principi credettero che la

prudenza esigesse per lo meno che avessero riguardi per nn

clero divenuto il vero padrone dei popoli, i quali non vedevano

niente di più sacro né di più grande dei ministri del loro Dio:
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in ambi i casi, non venne consultata giammai la sana politica; ella

fu vilmente sacrificata agi' interessi dello Stato.

Si é per un effetto della superstizione de' principi che noi ve

diamo la Chiesa si riccamente dotata nei tempi d' ignoranza; si cre

dette arricchir Dio mettendo nell' abbondanza i preti d' un Dio po

vero, nemico dichiarato delle ricchezze. Vi furono guerrieri barbari

e scostumati, i quali si lusingarono di poter espiare tutti i loro de

litti fondando monasteri, e regalando beni immensi ad uomini che

avevano fatto voto di povertà. Si credette rendersi benemeriti

dell' Onnipossente mompensando 1' osiosità, riguardata come un

gran bene, poiché permetteva di consacrarsi alla preghiera, della

quale s' immaginò averne le nazioni un pressante e continuo bi

sogno. Cosi, per mezzo della superstizione de' principi, de' grandi e

dei popoli il clero divenne ricco e possente: fu onorato il mona

chismi e i cittadini più inutili, i meno sottomessi, i più funesti, fu

rono i meglio ricompensati, i più considerati e i meglio pagati: Co

storo furano colmati di benefici, di privilegi, d' immunità,- godeltero-

dell' indipendenza, ebbero un eccessivo potere, che produsse dappoi

la licenza: per tal modo 1' imprudente divozione de' sovrani mise

molti preti in grado di resistere ad essi, di dettar loro la legge, e

di mettere impunemente a soqquadro lo Stato.

Pervenuto il clero a questo grado di potenza e di grandezza,

divenne formidabile agli stessi monarchi: Tennero questi costretti o

a sottomettersi al suo giogo, o a combattere controdi lui. Quando t

sovrani cedettero, non furono se non gli schiavi dei preti, gì' istru-

menti delle loro passioni, i vili adoratori del loro potere: quando-

ricusarono di cedere, questi preti gli suscitarono contro gli anate

mi della Chiesa, i popoli vennero in nome del cielo sollevati, le

nazioni si divisero fra il Monarca celeste e il Monarca terrestre; e-

quest' ultimo si sosteneva a gran stento su di un trono che i preti

poteano far vacillare, od anche distruggere a lor talento. Vi fu un

tempo in Europa, in cui il principe e la pace del suo Stato dipen-

deauo unicamente dal capriccio di un prete.

Nei tempi d' ignoranza, di divozione e di rivoluzione, si favo

revoli al clero, un monarca debole e povero, circondato da una na

zione miserabile, era in balia d' un pontefice romano, il quale potea

ad ogni istante distruggere la sua felicità, ammutinare i suoi sud

diti contro di lui, e precipitarlo in un abisso di miserie.

Noi troveremo in generale, o signora, che nei paesi ove do

mina la religione, il sovrano vive necessariamente ncdla dipendenza

de' preti; egli non ha altro potere che quello accordatogli dal clero;

e questo stesso potere svanisce dal momento che spiace a pochi

monaci, poiché questi sono abbastanza forti per sollevare contro di

lui i popoli; i quali, giusta i principii della lor religione, non ponno

guari esitare tra il loro Dio e il loro sovrano: ma Dio non terrà

loro altro linguaggio, fuorché quello che i suoi preti gli presteranno;

e 1' ignoranza, e la maniera di pensare sempre alla ragione op

posta, che questi preti avranno cura di mantenere, impediranno ai

popoli di esaminare se gli organi della divinità g' ingannano, o se

manifestano fedelmente i sui decreti.
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Converrete dunque meco, signora, che gì' interessi del sovrano

non ponno accordarsi con quelli dei ministri della religione cristiana;

i" quali furono in tutti secoli i cittadini più turbolenti, più rivolto

si, più difficili a contenersi nel dovere, e i di cui attentati si sono

Spesso estesi fino alla persona dei re.

Non ci si dica adunque più oltre essere il cristiannesimo V ap

poggio più stabile del trono, quello che che fa riguardare i mo

narchi come immagini della Divinità, quello che insegna che ogni

potere emana dal cielo.

Queste massime non sono fatte che per allettare i principi;

esse sono destinate a lusingale coloro de'quali il coloro si tiene si

curo, e de' quali dispone a suo talento; questi adulatori cambiano

tuono ben tosto, dacché i principi hanno la temerità di mancar

di sommissione alle loro volontà le più perniciose , o dacché

più non si prestano ciecamente a tutte le loro viste; allora il

sovrano non è più che un empio, un eretico, al quale si può e si

deve mancare di fedo; che dico io? egli diviene un tiranno che si

può sterminare; e allora s* insegna essere azione lodevolissima pur

gar la terra da un nemico del cielo.

Voi sapete, o signora, che queste detestabili massime sono state

dai preti mille volte insegnate, e che quando costoro odiano un

principe, ci dicono che il sovrano mette la mano all' incensiere, e

ci gridano che è meglio ubbidire a Dio che agli uomini. I preti

non sono favorevoli ai principi ohe quando sono loro ciecamente

sommessi. Predicano altamente costoro di poterli sterminare ogni

qual volta ricusino d' ubbidire alla Chiesa, vale a dire, a lor ostessi.

Comunque orribili siano queste massime, comunque fatali esser

possano alla sicurezza degli stati ed alla tranquillità dei popoli

non, lasciano però d' essere immediate conseguenze dei principii del

giudaismo e del cristianesimo. Noi vediamo il regicidio, la rivolta,

il tradimento approvati nell' antico Testamento.

Dal momento che si suppone che Dio si offende pei pensieri

degli uomini; dal momento che s' immagina che gli eretici gli di-

spiaciono, è naturalissimo il doversi conchiudere, che uh sovrano

eretico o empio, cioè che disubidisce ad un clero fatto per dirigere

la sua credenza, che s'oppone alle viste sacre d'una Chiesa infal

libile, e che tenta produrre la perdita o 1' apostasia di una gran

parte della nazione, può essere [legittimamente attaccato dai suoi

sudditi, pe' quali la religione esser deve la cosa più importante in

questo mondo, e più cara della vita stessa.

Dietro questi principii è impossibile che un cristiano zelante

non pensi di render un servigio a Dio punendo un suo nemico, di

fare un gran bene alla sua nazione liberandola da un capo che po

trebbe frapporre ostacolo all' eterna sua felicità.

Vedete adunque, signora, che i gesuiti, questi grandi encomia

tori "del regicidio, ragionano da buoni cristiani e in una maniera

del tutto conseguente ai principii della loro religione, sebbene i

loro insegnamenti siano moltissimo opposti alla sicurezza de'sovrani

ed al riposo delle nazioni.

Frattanto, giusta queste massime, la vita di un principe dipen
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derebbe dal capriccio d'un papa o d'un vescovo, il quale dichiaran

dolo eretico, o scomunicandolo, lo trasformerebbe subito in un ti

ranno, sulla di cui tusta attirerebbe il furore del primo fanatico che-

correr volesse al martirio. Se questi stessi gesuiti hanno adulati i

re e sono stati i fautori del potere assoluto, non si sono in questa

guua condotti che allor quando erano essi arbitri delle loro coscien

ze, o allor quando questi principi si prestavano ciecamente ai loro

desiderii; sono poi stati ribelli e sediziosi ogni volta che non hanno

in essi ritrovata la richiesta docilità.

L' ubbidienza del clero ó stata sempre subordinata a certe

condizioni: egli sarà sottomesso al proprio principe, adulerà il suo

potere, sosterrà la sua potenza, purché il principe non lo sotto

metta a' suoi ordini, non frapponga ostacoli ai suoi progetti, non

contrasti i suoi interessi, nulla cangi dei dogmi sopra i quali hanno

i ministri della Chiesa convenuto di fondare la loro propria gran

dezza; purché, finalmente, riconosca i loro dritti divini, i quali sono-

visibilmente contrari a quelli della sovranità, e i quali abbattono

evidentemente i fondamenti del trono,

Non fa d' uopo, infatti, che d' aprire gli occhi per conoscere

che i preti sono uomini funestissimi. Lo scopo che- si propongono, è-

visibilmente quello di dominar sugli spiriti, per spogliare i corpi

di coloro che essi hanno soggiogati colle armi dell'opinione.

Ecco il perchè noi vediamo da per tutto questi nemici dell' u-

mana. specie dichiarare un'aperta guerra alla scienza ed alla ra

gione; si scorge evidentemente che l'invariabile loro sistema quello

si è di abbrutire gli uomini a fine di sottometterli all' oneroso lor

giogo. Paghi d' eser ricchi e possenti, sommergono i lor concitta

dini nell' ignoranza, nella miseria e nel languore; scoraggiano gli

agricoltori colle loro decime, colle 'loro estorsioni, colle loro sedu

zioni; distruggono 1' attività," i talenti e 1' industria; sembrano com

piacersi di regnare su. gente infelice.

Le più belle contrade d' Europa, i di cui pii sovrani furono

sottomessi divocamente ai preti, sono divenute incolte è spopolate Se

l'inquisizione che dà il diritto ai ministri della chiesa d'esser giu

dici nella propria lor causa, e di sterminar e i loro nemici, ha man

tenuta l'Italia, la Spagna e il Portogallo nella fede perfettamente

ortodossa, ella non può al certo vantarsi di aver, resi molto florida

questi Stati.

(Continuai D' HOLBACH.
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DELLE DOTTRINE E MASSIME

DI

GESÙ' DI NAZARET

« Non dovete mai

dire, non conosco ciò, dunque

è falso; bisogna studiare per

sapere, sapere per comprendere,

comprendere per giudicare >.

Narada antico filosofo .Indiano

Credete , miei lettori , che Gesù di Nazaret , il sedicente

inviato di Dio sia venuto nel mondo a portare la pace tra gli uo

mini, la concordia nelle famiglie, la felicità dei popoli?

No; egli è venuto a portare non la pace, ma la guerra, la di

scordia nel mondo e nelle famiglie. ,

S. Luca racconta (Cap. 12) nel suo Vangelo che essendosi avvi

cinata ( presso Gesù ) la moltitudine a migliaja, talché si calpesta

vano li uni e li altri, Gesù prese a dire a' suoi discepoli: « Guar

datevi dal lievito- de' Farisei che è ipocrisia ».

Dipoi prese ad esortarli a pubblicare a suo tempo il Vangelo

senza temere le persecuzioni degli uomini, riposando nella prote

zione e provvidenza dì Dio; e dopo diverse promesse dei beni eterni

ai fedeli confessori del suo nome, ed eterna maledizione a coloro

che 1' avessero negato, parlò al folto popolo che lo seguiva nelle sue

apostoliche escursioni nella Giudea e nella Galilea con queste libere

e franche parole ( Luca Cap. cit. 49 ). « Io sono venuto a mettere

il fuoco in terra , « che voglio ( se già è acceso ? ) martiri

med.° Capitolo.

« Pensate voi che io sia venuto a mettere pace in terra? Nò,

vi dico anzi discordia ( 51 ) perciochè da ora innanzi cinque saranno

in una casa divisi, tre contro due, e due contro tre ( 52 ). Il padre

sarà diviso contro il figliuolo, e figliuolo contro il padre, la madre

contro la figlia, e la figlia contro la madre, e la suocera contro la

nuora, e la nuora contro la suocera. » ( 53 ) Anche S. Matteo ( Cap.

10 del suo Vangelo 34 ) attesta e conferma che Gesù parlava al

popolo con identiche parole: « Non pensiate che io sia venuto a
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metter pace in terra, io non sono venuto a metter pace, anzi la

spada, perciocché io sono venuto a mettere in discordia il figliuolo

contro il padre, la figlia contro la madre, e la nuora contro la suo

cera (35) ».

E ben d' onde ne ebbe Gesù di essere venuto a portare la

guerra nel mondo e la discordia nella famiglia, imperocché ogni

qualvolta a viso scoperto, e con sereno fronte diceva al popolo e ai

discepoli, che veniva a cangiare e rovesciare la legge di mosè, e a

riformare i costumi del popolo con nuovi principj filantropici e mo

rali era ben naturale e conseguenziale che nascer dovessero lo scom

piglio nel mondo, il disordine e la discordia nelle famiglie.

Gesù, infatti, mentre conferiva con cotale che voleva farsi suo

discepolo, diceva: « Sai tu ciò che bisogna per essere mio discepolo?

La regola è dura, io sono assorbente come una donna — Dimmi

rispondeva il postulante discepolo quali prove esigi ? — Tu lascerai

tuo padre — E morto rispondeva il discepolo — Tu lascierai tua

madre — La povera donna, ripigliava il discepolo in fiere pene, vede

poco, e mi desidera con poco entusiasmo — Tu lascerai, rispondeva

Gesù, la tua donna — E il nuovo scolare rispondeva: non 1' ho —

Tu lascerai i tuoi fratelli; le tue sorelle — E lo discepolo: Io non

ho fratelli e le mie sorelle pensano piuttosto ai loro figli e ai loro

mariti — E Gesù, tu venderai tuttociò che possiedi e lo darai ai

poveri — E lo discepolo: io non ho bisogno di vendere niente, e

farò di meno di dare il mio bene ai poveri, lo metterò nella borsa

comune, ove si troverà sempre qualche cosa quando altri non vi

portino niente ». ( Petrucelli della Gattina memorie di Giuda pa

gina 222. )

Diceva poi Gesù al popolo ed ai discepoli in tuono tutto ispi

rato « Io vengo a cangiare la legge di Mosè, io vengo a comin

ciare un altra storia per il popolo di Dio: Noi non imiteremo più

gli antichi dei quali dobbiamo arrossire: Noi non ricono

sceremo come padre 1' infame Abramo che obbliga Sara a portargli

delle concubine e che la prostituisce ai rè Abimelech e Faraone fa

cendola passare per sua sorella.

Noi rinneghiamo l'infame Loth che giace con le figliuole allo

splendore di Sodoma che brucia ancora.

L'infame Isacco che pose in commercio la sua donna Rebecca

e visse coi denari tratti da quella prostituzione.

Il debosciato Giacobbe che passa da Rachele a Lia e da queste

due sorelle alle loro schiave il medesimo giorno e la medesima notte

deturpando la religione del matrimonio.

Il Padre di Giuda che ebbe un commercio vergognoso con la

vedova dei suoi tìgli.

Tamar che si abbiglia secondo il costume delle prostituite che il pa

triarca frequentava.

Noi, prosegue a dire Gesù « ci vergognamo di David che fece

uccidere Uria suo ufficiale per togliergli la sua donna avendo già

un gran numero di concubine, — di Salomone che sposa trecento donne

giàavendo700 concubine e figlie di rè senza numero — Noi ci ver

gognamo del primo dei profeti, Osea che ebbe dei figli da una donna
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publica che poi rinega — D' Isaia che andò tutto nudo in mezzo a

Gerusalemme — D' Ezechiel a cui ordinò cose immonde, e lo feoe

parlare in una maniera impudica.

Infine noi venghiamo a rovesciare la legge di Mosè che com

mise un delitto, e se ne andò in Egitto; che ebbe più donne e com

mise inique azioni.

Io porto un codice nuovo che non ha che un precetto « Gli

uomini sono fratelli » ( Petrucelli loc. cit. pag. 226, 227 ).

Ora non è dubbio, cari lettori che questo precetto sia buono

in se stesso, filantropico, morale, ma consuona egli con le altre

massime predicate dal gran taumaturgo di Nazaret al popolo ebreo?

Ecco il grande assunto che noi imprendiamo a trattare con la

presente lezione.

Anzi però di scoprire quali fossero le massime e dottrine vere

e reali di Gesù di Nazaret predicate al popolo ebreo se buone,

filantropiche e morali, o sovversive dell' ordine pubblico e della

pace privata delle famiglie ed immorali non è vanità vedere in pre

cedenza qual fosse il di lui carattere fermo, dolce, amabile e filan

tropico, o viceversa mobile variabile e crudo.

Noi siamo abituati a considerare questo taumaturgo, questo pre

dicatore di Nazaret come un tipo di dolcezza e di amore: infatti

alcuni suoi discepoli sembrano giustificare questa riputazione, im

perocché .secondo Matteo ( Cap. 11 29) ei dichiarava e protestava

dicendo « prendete sopra di voi il mio giogo, e imparate da me che

sono mansueto, umile di cuore (benedetta modestia) e troverete

riposo nell' anime vostre, imperocché soave è il mio giogo e il mio

carico è leggero.

Ordina ai suoi discepoli di lasciare in pace i piccoli fanciulli

dicendo loro « Non vogliate impedirli di venire a me, imperocché

di questi tali è il rpgno dei cieli ( Matteo Cap. 19, 14 ) i poveri, gli

affamati, ed offre loro inesauribili tesori d'amore (Matteo Cap 11,

28 ). — Egli ha parole insinuanti, simpatiche che lusingane e in

contrano chi lo ascolta e lo avvicina.

Ma o che il suo umore fosse facilmente variabile ed irritabile,

o che i suoi biografi abbiano trattato della sua persona e delle sue

virtù con parzialità di giudizio, fatto é che gli evangeli lo mostrano

bene spesso sotto un aspetto assai differente.

Egli è stizzoso, irascibile, violento; non può sopportare alcuna

opposizione, ha sempre 1' ingiuria sulle labbra, e attestando un odio

eccessivo verso coloro, che lo contradicono, trascende contro i me

desimi nelle più fiere ed insultanti imprecazioni, e talora si lascia

trasportare a violente vie di fatto.

Li evangeli ci sieno guida in questa dimostrazione di verità.

Racconta Matteo ( Cap. 12 ) nel suo Vangelo che passava Gesù

in giorno di sabato per un campo di grano co'suoi discepoli, i quali

avendo fame presero a svellare delle spighe, e mangiarle. Vedutosi

ciò dai Farisei, gli dissero « Ecco i tuoi discepoli fanno quello che

é lecito di fare in tempo di Sabato (Matteo 2). Ma Gesù disse loro,

Non avete letto ciò che fece David quando ebbe fame egli e coloro

che erano con Lui? .



Come egli entrò uella Casa di Dio, e mangiò i pani di pre

sentazione, i quali non gli era lecito di mangiare ne a coloro che

erano con lui, anzi ai sacerdoti soli? (34) ovvero non avete voi

letto nella legge che nel tempio i sacerdoti in giorno di Sabato

"violano il Sabbato eppur non sono colpevoli? (5).

Ciò detto, Gesù partiva dal luogo della pacifica conferenza e si

portava alla Sinagoga, quando ecco un uomo che aveva la mano

secca, e i Farisei che lo seguivano gli dissero ( Mateo Cap. 12, 10.

— Luca Cap. 13, 14, Cap. 14, 3 — Giovanni Cap. 9, 16) «È egli

lecito di guarire alcuno in giorno di sabato ? « Ed egli ( Matteo

Cap. 12, 10 ). Chi è fra voi il quale avendo una pecora, e quella

cade in una fossa non la prenda o la rilevi? Da quanto più é l'uo

mo che una pecora? Egli è adunque, prosegue a dire Gesù, lecito di

far del bene anche in giorno di sabato; allora egli di poi disse a

queir uomo: distendi la tua mano, ed ei la distese e fu renduta come

1' altra » ( Matteo citato ).

Ora non è dubbio che l' interpretazione data da Gesù fosse

buona e razionale, ma è necessità confessare che era avversativa

ai detti e ai fatti del libero pensatore.

Stupefatte però le turbe »he seguivano Gesù dicevano ( Matteo

Cap. 12, 231 ) «non è costui il Cristo, il figliuolo di David? e i

Farisei udendo ciò (24) dicevano: costui non caccia i demoni se non

per Belzebub principe dei demoni, ma Gesù conoscendo ( Matteo )

i loro pensieri cominciò a discutere con calma questa imputazione,

e poscia ad un tratto esclama con veementi parole: (34) Progenie

di vipere, come potete parlar cose buone essendo malvagi ? concio-

siacosacbè la bocca parli di ciò che soprabbonda nel cuore, 1' uomo

buono (35) dal buono tesoro del cuore reca cose buone, ma l'uo

mo malvagio dal malvagio tesoro del cuore reca fuori cose mal

vagie ».

E non contento Gesù di questa orrevole imprecazione, seguita a

dire ed imprecare li scribi e i farisei con le seguenti crude e scur

rili parole: ( Matteo Caps 23, 13) « Guai a voi, scribi e farisei, per

ciocché voi serrate il regno del cielo davanti agli uomini, concio-

siacosache voi non entrate ne lasciate entrare coloro che erano per

entrare — Guai a voi scribi e farisei ipocriti, perciocché voi divo

rate le case delle vedove, e ciò sotto specie di far lunghe orazioni,

poiché voi riceverete naggior condannazione — Guai a voi scribi

e farisei ipocriti, perciocché voi circuite il mare e la terra per fare

un proselita, e quando egli è fatto voi lo fate figliuolo della Geenna

il doppio più di voi — Guai a voi guide cieche che dite: se alcuno

ha giurato per lo tempio non è nulla, ma se ha giurato per l' oro

del tempio è obbligato — Stolti e ciechi, perciocché quale è mag

giore l'oro o il tempio che santifica l'oro? — Parimente se alcuno

ha giurato per l'altare non è nulla, ma se ha giurato per l'offerta

è obbligato — Stolti e ciechi, perciocché quale è maggiore l'offerta

o l'altare che santifica l'offerta?. — Colui adunque che giura per

1' altare giura per esso e per tutte le cose che sono sopra esso, e

per colui che l'abita — E chi giura per lo cielo giura per il trono

di Dio e per colui che siede sopra ad esso — Guai a voi scribi e
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farisei, ipocriti, perciocché voi decimate la menta, 1' aneto e il co

rnino, e lasciate le cose più gravi della legge, il giudizio, la mise

ricordia e la fede; e' si conveniva far queste cose e non lasciare le

altre — Guide ciece, che colate la Zanzare e inghiottite il Cam

mello — Guai a voi scribi e farisei ipocriti, perciocché voi nettate

il di fuori della cappa e del piatto, ma dentro, quelli sono pieni

di rapine e d' intemperanza — fariseo cieco, netta prima il di dentro

delia-cappa e del piatto, alfinchè il di fuori sia ancor netto — Guai

a voi scribi e farisei, ipocriti, perché voi siete simili ai sepolcri scial

bati ( altrimenti detti imbiancati ) quali al di fuori appaiono belli,

ma dontro sono pieni d'ossami di morti e d'ogni bruttura. Cosi

ancora voi apparite giusti di fuora, ma dentro siete pieni d' ipocrisia

e. d' iniquità — Guai a voi scribi e farisei ipocriti, perciocché edi

ficate i sepolcri de' Profeti, e adornate i monumenti de' giusti e dite:

se noi fossimo stati ai di de' padri nostri non saremmo già stati

loro compagni nell'uccisione dei profeti? ( Matteo Cap. 23, 31 ) —

Serpenti, progenie di vipere, come potete evitare di essere condan

nati al fuoco dell' inferno? » (32).

{Continua) Avv. G. Garinei.

V INTERNAZIONALE

E L'ASSOCIAZIONE FEDERALISTA UNIVERSALE

La scissione dell' Internazionale è ormai un fatto compiuto. Gli

Italiani si sono riuniti in Congresso a Saint-Imier nella Svizzera; i

dissidenti del Congresso dell' Aja hanno riunito un altro Congresso

a Londra, il quale dichiarò nulli e non avvenuti tutti gli atti del

Consiglio generale dopo la fondazione della Società. Questo anti-

Congresso non era numeroso , ma in concambio ha lavorato molto.

Pare che i promotori della scissione sieno stati i cittadini Landeck

e Vé3inier. I loro discorsi meritano d'essere notati, perchè espongono

i motivi della scissura dell' Internazionaie e il programma dell' As

sociazione federalista universale che deve succederle. Secondo Vé-

sinier 1' Internazionale fu rovinata dal despotisrno e dall' incapacità

del Congresso ^generale. « A poco a poco, egli disse, esso seppe at

tribuirsi fraudolentemente un potere che non gli apparteneva. E qual

use ne ha fatto? Al Congresso di Ginevra espelleva già gli studenti
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. entusiasti mandati dalla Francia democratica e socialista, fra i quali

trovasi Protot, come espulse più tardi Bakunine e Guillaume. Si

voleva protestare contro queste decisioni arbitrarie? Si era tosto

condannati in conferenze segrete e posti all'indice senza essere am

messi a giustificarsi. — Se almeno il Consiglio generale fosse stato

capace, gli si sarebbe potuto perdonare il suo despotismo, ma colla

sua debolezza e vrltà ha compromessa, se non l'ha tradita, la causa

del popolo! »

Landeco dice a sua volta: « Al 31 ottobre nulla di serio fa

tentato dai capi dell' Internazionale, ed al 22 gennaio non furono

più attivi. Quest'ultima giornata fu dovuta a un energico movimento

del popolo, senza l' intervento di alcun capo. Anche il 18 marzo

appartenne tutto agli operai, » Soggiunge che i capi poi « si sono

coperti di galloni e di nastri e al momento della catascrofe furono

. i primi a fuggire. Nell'esilio costituirono una specie di aristocrazia.

Essi sdegnarlo di unirsi al popolo. E perchè? Perchè sgovernarono

Parigi per due mesi. Ciò non fa compassione? »

Anche !a gestione finanziaria del Comitato è aggredita da Vó-

sinier! Egli chiede i conti ai capi.

Lo stesso Vésinier narrò a suo modo la impressione lasciatagli

dal Congresso dell'Aja e chiese la decadenza del Consiglio generale.

Questa decadenza, i delegati presenti l'hanno votata nell'ultima se

duta adottando alla quasi unanimità la seguente risoluzione: «Il

Congresso dichiara che il Consiglio generale, la cui sede è a Londra,

ha colla sua condotta compromesso gravemente l'Associazione inter-

nazionale, ha provocato la disunione nelle sue file, ha annullata la

sua azione, distrutta la sua influenza e traditane la causa. »

Per ciò che concerne il Congresso tenuto all' Aja, il Congresso

federalista ha dichiarato con lunghi motivati eh' esso « ha compro

messo e tradito la causa dell'Associazione internazionale, delle classi

operaie, della rivoluzione e della federazione. » Dopo aver pronun

ciata questa sentenza, i delegati approvarono il programma della

nuova Associazione, quale lo avevano formulato i cittadini Schneider

e Web^r. Eccone i principali articoli: Abolizione d'ogni monarchia

e insediamento di repubbliche democratiche e sociali basate sul prin

cipio federativo; abolizione d'ogni titolo e privilegi ereditarii; legis

lazione e governo diretto del popolo sostituito al regime rappresen

tativo; nazionalizzazione della terra, ecc.

Si voglion troppe cose in una volta, motivo per cui anche que

sto programma non ci pare destinato ad avere miglior fortuna.



— ?:58 —

CRONACA

• ■

Le Calabrie — Sullo stato delle Calabrie riceviamo la seguente, che non

crediamo putito esagerata:

« Se in tutti i secoli di civiltà si compirono dei grandi fatti, pare che oggi

la scienza abbia affidato agli uomini del secolo XIX la sublime missione di ab

battere gli esosi avanzi della barbarie: il dispotismo e il pregiudizio, che a vi

cenda si sostengono.

Ci gode l'animo il vedere dopo tanti secoli cadere il colossale edifizio delle

Religioni fabbricato sulla ossa di migliaia di generosi, che consacrarono la loro

vita e i loro lavori al trionfo della Ragione.

Tocca a noi adesso nipoti degli Arnaldi, de' Bruno e de' Galilei dare 1' ul

timo colpo a questo cadavere galvanizzato per farlo rotolare giù nella tomba.

Eppure, o Cittadino Direttore, voi piangereste se per poco foste spettatore

dello stato lacrimevole, nel quale trovatisi le popolazioni delle nostre Calabrie.

Voi vedreste, no» dico la plebe, ma il popolo e con particolarità il nobile pri

vilegiato in mezzo fitto al collo nel fango del pregiudizio, prostrarsi annichilito

a piedi del ministro della menzogna, il quale impinguato delle sostanze del po

vero semina la discordia nelle famiglie conoscendone i più reconditi segreti, im

pone autorevolmente sul cittadino venduto alla sua bacchettoneria, ruba a man

franca, e per mezzo del confessionale corrompe e disonora la donna.

Ne tornerebbe doloroso vedere un uomo ignudo e coperte le carni di spine

girovagare per le strade nelle occasioni delle feste pregando la Beatissima Ver

gine, e l'Onnipossente Iddio (sic); vi tornerebbe doloroso vedere una donna

strisciare la lingua per terra dall' uno all' altro punto, di quei lupanari che si

appellano chiese.

Che dire poi de' miracoli, che abbagliano la vista de' ciechi adoratori di

quell' abominevole genia pretesca? Le statue di legno che sudano, 1' olio delle

sacre lampade che bolle, i muti che acquistano la favella sono all' ordine del

giorno; e il popolo che crede e paga per ingrassare il prete, che mangia il pa

ne di colui, che dopo aver lavorato sedici ore al giorno, la sera raccoltesi nello

squallido tugurio stanco delle dure fatiche, e logoro del miasma delle paludi,

manca di un pane per isfamar sè, la moglie e i figli.

E una realtà pur troppo terribile, ed i Municipii stanno colle mani alla

cintola, e fervorano quasi spesso a' piavi disegni del prete, che dal pergamo

predica che l' istruzione per il popolo non • necessaria, anzi nociva alla donna

specialmente, che abusa del saper leggere e scrivere per mantener vive le sue

relazioni, amorose (1). I liberi Pensatori odiati a morte, isolati, maledetti.

E questa, onorevole Direttore, la triste condizione de' nostri paesi. Quando

migliorerà t Quaudo il popolo educato riconoscerà che la vera Religione è quella

della Virtù.

Da Laureana di Borello 25 Settembre 1872.

X.

( 1 ) I età è avvenuto qui nel mio paese.



Povertà ecclesiastica — Un giornale inglese, V Examiner, ci dà de

gli schiarimenti molto edificanti sullo stato di fortuna di certi membri della

chiesa episcopale d' Inghilterra.

Evidentemente non è per loro che Cristo disse: // mio regno non è di que

sto mondo — Ne giudichi il lettore:

In questi ultimi 15 anni sono morti tre vescovi, che lasciarono ai loro figli

700,000 lire sterline ( 17,500,000 franchi ).

II vescovo di Clogher, che erasi recato in Irlanda senza uno scellino in ta

sca, ha lasciato ai suoi eredi dopo otto anni di ministerio pastorale, 400,000

lire sterline.

Il vescovo di Tlayne lasciò una fortuna di 120,000 lire sterline. i

Infine, un vescovo di Galles, uno dei più poveri della Gran Bretagna, trovò

il mezzo di fare una fortuna di 200,000 lire sterline ( 2,5000,000 ).

(Favilla).

San Gennaro e il Comando Militare «Il Napoli — Leggete e

ridete ! La narrazione la togliamo dalla Libertà Cattolica di Napoli!

< Verso le ore 9 1[2 antimeridiane di giovedì 19 settembre, nella venerabile

cappella del Tesoro, alla presenza dei reverendissimi cappellani Prelati, dei

membri di quella Eccellentissima Deputazione e di una folla sterminata di po

polo, fu estratta la preziosa reliquia del sangue di S. Gennaro dalla Casina, ove

fu custodito l'ultimo di dell'ottava della transazione nello scorso maggio. Il

sangue si rinvenne duro e nello stato medesimo come fu rinchiuso ad un dito

di vacuo nuli1 ampolla.

Esposto di riscontro alla reliquia della testa e cominciata le preghiere del

clero e del popolo, dopo miuuti dicianove il sangue cominciò liquefarsi, e fu

dato il segno del miracolo, che fu accolto con segni indescrivibili di commozione

e di gioia nel pubblico, che gremiva la cappella e buona parte della navata del

duomo.

Il venerdì, 20 settembre, il prezioso sangue di San Gennaro fu ritrovato duro

e più ribassato nel volume, e dopo minuti otto di preghiere si liquefece, e cosi

si osservò per tutta la giornata.

Il popolo per tutto il giorno accorse in gran moltitudine ad onorare il santo

patrono, dando sempre splendidissime prove del suo sentimento réligioso e della

sincera tradizionale divozione che professa a San Gennaro.

Siamo lieti di annunziare come anche in quest'anno secondo l'antica consuetudine,

per ordine del militare comando della piana, due artiglieri vennero al ■ Duomo

per dare, coli' accensione di una mina da una dei torrioni del -tempio, il segnale

alla batteria del porto dell' avvenuto miracolo di San Gennaro (.'.'.')

Al segnale segui la salva- di 21 colpi di cannone, ed al tuono delle artir

glierie fece tosto eco il suono festivo di tutte le campane della città (H.'l

Chi da un punto elevato si fosse posto spettatore, avrebbe inteso un rumore

indistinto seguire tosto quel suono: era l' eco popolare pel miracolo di Sau

Gennaro.



— 240 —

La Sposa del Padre Giacinto — II Wordl di Nuova York ci reca 1

seguenti ragguagli:

La signora Emilia J. Merriman, che ùltimamente a Londra univasi in ma

trimonio col padre Giacinto, • assai Conosciuta a Nuova York, come una dama

eh' ebbe a traversare non poche peripezie.

Essa si separò dal suo primo marito alcuni anni prima della morte dello

■tesso, rendette una piccola casa ed alcuni altri beni eh' essa possedeva a

Brooklyn e parti colla figlia per un viaggio all'estero, in qualità d'agente per

una casa di commercio, e cercando di ottenere qualche corrispondenza nei

giornali.

Non sappiamo se d'essa riuscisse ad ottenere questo secondo genere d'im

piego: il fatto si è eh' essa pubblicò parecchie corrispondenze in una rivista di

mode di Nuova York, il Demorest Magatine, una delle quali era consacrata alla

toilettes in generale ed in particolare a quelle della Corte delle Tuilleries nel-

1' anno 1865.

La signora Merriman ebbe occasione di convertirsi al cattolicismo romano

durante il suo viaggio.

Dopo la morte del marito, essa ritornò a Nuota York per riscuotere il prezzo

dell' assicurazione sulla vita del signor Merriman, e di cui essa aveva continuato

a pagare 1 diritti mentre era all' estero.

Durante il suo soggiorno a Nuova York nuovamente si converti al prote

stantismo per l' intromissione del reverendo Joseph Thompson della chiesa del

tabernacolo.

Finalmente essa riparti nuovamente da Nuova York alla volta di Parigi, dove

il padre Giacinto la riconverti al cattolicismo romano, e lui stesso fu da lei con

vertito al matrimonio.

i

Fnnerall Civili — Un numeroso stuolo di Giovani la più parte del ceto

operaio, accompagnava la sera di Venerdì al cimitero Comunale la salma di RI

NALDO PADELLETTI giovane che dopo una lunga e penosa malattia spirava

l'anima, nella fresca età di 22 anni, la sera del 26 corrente.

Intorno al feretro portato dagli amici dell' estinto, nessun ministro di culto

brontolava la prece mercenaria: il funebre corteggio giungeva nel massimo or

dine al cimitero comunale dove alcuni amici dell' estinto leggevano poche pa

role acconce alla mesta cerimonia.

Noi che da lungo tempo domandiamo al Comune di provvedere ai funerali

civili, come si é fatto in quasi tutte le città italiane, torniamo ad insistere per

ché i nostri egregi amministratori levino una bella volta le mani di questa fac

cenda e soddisfino cosi ai desiderii di una parte rispettabile della popolazione

senese.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parino. Tip, della Società fra gli Operai-tipografi.
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LA QUESTIONE RELIGIOSA

NELLA SVIZZERA

* t

La grave questione della separazione della Chiesa dallo Stato

venne giorni sono vivamente dibattuta nel Gran Consiglio di Gi

nevra.

Malgrado il suo titolo, la legge che fu discussa non costi

tuisce realmente una separazione della Chiesa dallo Stato ' nello

stretto senso della parola.

Lo Stato sopprimerebbe il bilancio dei Culti, ma non intende

rebbe punto rinunziare ai diritti che esercita sulla Chiesa a termini

della vigente legislazione. . •■ :• »

Due partiti si sono disegnati nella discussione; uno cho avrebbe

accettato la soppressione del bilancio dei Culti, ma alla condizione

espressa che la separazione della Chiesa dallo Stato sia completa, e

che lo Stato non abbia più ad intromettersi nell* amministrazione

religiosa ed economica della Chiesa; l'altro che avrebbe voluto riti

rare la sovvenzione, e ad un tempo conservare intatta 1' autorità dello

Stato sulla Chiesa.

I primi reclamavano — qualora la sovvenzione dello Stato fosse

stata soppressa — una libertà religiosa all' americana.
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Lo stato, a parer loro, è libero di non sostenere la Chiesa coi

suoi denari, ma non può non lasciarla padrona assoluta in casa sua.

La Chiesa si costituirebbe ed amministrebbe a modo suo; essa avrebbe

un vescovo, se ciò le piacesse, e sceglierebbe liberamente i suoi

preti, i quali eserciterebbero con libertà piena la loro giurisdizione

su' fedeli.

I partigiani del progetto di legge, all' incontro, volevano man

tenuta nella sua pienezza 1' autorità dello Stato in materia eccle

siastica.

A giudizio loro non bisogna che lo Stato sia inerme davanti

agli abusi possibili all' amministrazione della Chiesa.

Anche dopo la separazione della Chiesa dallo Stato, la quale si

compirebbe sopprimendo la sovvenzione concessa al culto cattolico,

lo Stato, così nell' interesse della sua sicurezza come per proteggere

la indipendenza dei fedeli, dovrebbe definire sovranamente, in via

legislativa, i rapporti suoi colla Chiesa, regolamentare 1' azione ec

clesiastica, ed anche intervenire nell' organizzazione della Chiesa,

autorizzando o rifiutando la creazione di un vescovado o delle cure

cantonali.

In poche parole, da una parte i cattolici si opponevano al pro

getto di legge, ma se si votava domandavano una libertà piena ed

intiera ; dall' altra i loro avversari ricusavano ai cattolici il danaro

dello Stato ed insieme la libertà come in America.

Solo alcuni membri del Consiglio accettavano nel suo principio

e in tutte le sue conseguenze la separazione completa della Chiesa e

dello Stato, reclamando allo stesso tempo la soppressione del bilan

cio dei Culti e 1' indipendenza assoluta della Chiesa.

Venne presentata una proposta chiedente 1' aggiornamento della

legge ad un' altra sessione: ma dopo una discussione vivissima, il

Gran Consiglio, votando in scrutinio pubblico, respinse 1' aggiorna

mento proposto con 33 voti contro 29.

La discussione della legge é stata ripigliata il 5 ottobre, ma

però con assai poco successo pei principii della libertà, imperocché

la maggioranza del gran Consiglio decise di non passare ad una

seconda lettura del progetto dì legge.

Al di d'oggi c'è davvero da dubitare così delle monarchie come

delle repubbliche, e chi trionfa è dovunque 1' ignoranza !

Ecco ora un' altra notizia dello stesso genere:

« Il Congresso della Repubblica di Bolivia, incaricato di rive-

« dere la costituzione, ha votato 1' articolo seguente:

« La religione cattolica romana é la religione dello Stato.

« Ogni altro culto è rigorosamente poibito dalla republica.

E sono republicani !



LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Continuazione, vedi il numero 15)

In queste vaste contrade, si favorite dal cielo, i preti e i frati

vivono in seno all'abondanza; ivi i sovrani sono senza forza e senza

cloria, e i sudditi languiscono nell' indigenza e nella schiavitù. Q

Questi poveri sudditi non hanno nemmeno il coraggio di uscire dalla

loro miseria; essi preferiscono al lavoro il mendicare cenciosi, uri

tozzo di pane alla porta di un prelato o di un prete che nuota

nell' opulenza; si spogliano di quel poco che hanno per ingrassare

sempre più, i frati licenziosi, che vendono loro in cambio qualche

preghiera, comprano dai più sregolati fra i mortali 1' espiazione dei

propri loro falli e dei vizi più mostruosi.

Son finalmenie disposti costoro a ribellarsi contro lo stato *

e la società ogni qua! volta piaccia ad un sedizioso frate di

dire che da essi derivano i mali che la Chiesa sola lor ca

giona.

Ci vanteranno i preti, senza dubbio 1' utilità delle loro funzioni.

Ci diranno che indipendentemente dalle loro preghiere, dalle quali '

da tanti secoli le nazioni hanno ricavati immensi vantaggi, essi soIF

si occupano della pubblica educazione, della istruzione de' popoli, e

della cura di contenerli al dovere e d' insegnai5 loro la morale. Ah! "

se veniamo, o signora, a calcolare questi pretesi servigi che i preti

ci rendono, li vedremo tosto ridotti a zero, e fors' anche scoprire- '

rao esser stati in tutti i tempi ben più funesti che utili alle na

zioni.

In che consiste infatti 1' educazione che le nostre guide spiri-

rituali hanno sgraziatamente il diritto esclusivo di 'dare alla gio

ventù? Tende ella a formare cittadini coraggiosi, ragionevoli, ,»vir-

tuosi? . ]'■'. .„ „

No, senza dubbio, ella ne fa anime vili, la di cui vita, tutta

vien tormentata da immaginarii terrori; ne fa', tanti superstiziosi, i

quali non hanno che virtù monastiche, e i quali, se mettono fedél-*

• (*) Ricordi il lettore che questo libro fu scritto sul finire del secolo XVIII,

quando pur troppo la nostra bella Italia era nelle miserabili condizioni che ac

cenna qui 1' Autore; condizioni anche ai dì nostri non del tutto cessate.
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monte in pratica le lezioni dei loro maestri, saranno perfettamente

inutili alla società; ne fa tanti divoti intolleranti, pronti a detestare

chiunque non penserà come loro; ne fa altrettanti fanatici, disposti

a disubbidire alle le^gi civili se verrà loro persuaso che queste sono

ribelli alla Chiesa. Che insegnano mai costoro ai loro allievi ?

Fan perdere a questi un tempo prezioso in recitare preci, in

ripetere macchinalmente dogmi teologici de" quali nulla comprende

ranno anche nell' età più avanzata; fanno loro apprendere lingue

morte, inutili alla presente società, e le quali ponno tutto al più

contribuire a qualche loro intrattenimento. Terminano poi» questi

bei studi con una filosofia, che fra le mani de' preti non divenne

che una scienza di parole un gergo vuoto di senso, proprio a di

sporli per la scienza ininteligibile che si chiama teologia. Ma questa

teologia stessa è ella molto utile alle nazioni? Quelle dispute in

terminabili che suscita tra i nostri metafisici, sono elleno molto in

teressanti per popoli i quali nulla intender vi ponno? Il popolo di

una città o delle provincie approfitta egli gran cosa quando i no

stri dottori van disputando tra loro come s' abbia a pensare intorno

alla grazia?

Quanto alle istruzioni che i nostri preti del continuo ci ripetono

d' uopo sarebbe aver gran fede per scoprirne 1' utilità.

Queste si vantate istruzioni consistono in ragionarci di misteri

ineffabili, di dogmi maravigliosi, di favole o d' istorie perfettamente

ridicole, di panici terrori, di predizioni fanatiche e lugubri, di spa

ventevoli minaccia, ' e soprattutto di sistemi tanto profondi, che

nulla intendono quegli stessi che gli annunciano. Per verità, si-,

gnora, non posso travedere in tutto questo cos' alcuna di utile:

hanno elleno le nazioni obblighi grandi verso persone che van per

esse meditando cose sublimi, che non di meno restano sempre, e-

gualmente impenetrabili a tutto il genere umano? Convenite pure

che i nostri dottori, i quali s' occupano con tanto slento a comporre

una fede assai pura, travagliano inutilmente. Almeno i popoli non

sono a portata di approfittare Ae\ loro importanti lavori.

Spesso i pergami divengono il teatro della discordia, s' ingiu

riano da quel luogo a vicenda i sa<-ri oratori, inspirano le Tom

passioni ai loro cristiani uditori, accendono il loro zelo contro i

nemici della Chiesa, e divengono gli organi dello spirito di partito,

del furore e della sedizione.

Se questi predicatori insegnano la morale, è una morale so

pranaturale, e poco atta per 1' uomo. Se essi predicano le virtù,

sono virtù teologiche, delle quali abbiamo già mostrata 1' inutilità.

Se accade per accidente che qualcuno predichi virtù umane e so

ciali, voi sapete, signora, che questi diviene l'oggetto dell'odio e

della crittica de' suoi confratelli; viene sdegnato dai divoti, i quali

non amano se non le virtù evangeliche che non ponno compren

dere, e i quali nulla conoscono di più importante delle pratiche

misteriose in cui la divozione fa consistere tutta la morale.

Ecco dunque a che si riducono gì' importanti servigi che tanti

secoli i ministri del Signore hanno resi alle nazioni! In buona co

scienza costoro non meritano punto quel prezzo esorbitante con cui
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vengono pagati; al contrario, se si trattassero i preti giusta i loro

ineriti, se si classe alle loro funzioni il giusto valore, si troverebbe

. forse che non meritano un salario maggiore di quelli empirici che

spacciano sugli angoli delle' contrade rimedii più nocivi di que'mali

istessi che promettono di guarire.

Privando il clero d' una porzione degl' immensi suoi beni, ac

quistati sulla credulità degli uomini, restringendo, oppure annichi

lando il suo potere sulla sovrana potenza; spogliandolo delle sue

immunità, de' suoi privilegi chimerici e nocivi; costringendo i suoi

membri a divenir per lo meno pacifici cittadini, i governi arrive

ranno a sollevar qualche giorno i popoli, a render loro il coraggio,

a formar cittadini più attivi, più industriosi, più sensati, più tran

quilli e più sommessi.

Fin tanto che vi saranno due potenze nello Stato, queste po

tenze saranno fra loro necessariamente in guerra, e quelln che

avrà la Divinità dal suo partito, avrà immensi vantaggi sopra la

potenza umana.

Se tutte e due pretendono emanare dalla stessa sorgente, i

popoli più non sapranno a chi dar retta, i sudditi si divideranno, il

combattimento diverrà più furioso e la testa del sovrano non po

trà sostenersi a fronte delle moltiplici teste dell'idra ecclesiastica.

I serpenti prodotti dalla verga d' Aronne divoreranno alla fin fine i

serpenti dei maghi di Faraone.

Mi direte, signora, come mai in simil caso potrà un governo

illuminato venir a termine di metter a dovere i preti ribelli, i quali

da lungo tempo tempo possedono lo spirico de' popoli e il diritto di

rendersi impunemente formidabili al sovrano istesso? Vi risponderò

che malgrado le vigili cure e i raddoppiati sforzi del sacerdozio,

cominciano alla fine le nazioni ad illuminarsi; sembrano ormai stan

che di un giogo troppo incomodo che portarono per si lungo tempo,

piamente credendo esserle stato imposto dall' altissimo e d' esser

necessario alla loro felicità.

Gli errori non possono essere eterni, e scompaiono all' avvici

narsi della verità. Lo sentono benissimo i nostri preti: le continue

loro declamazioni contro chiunque cerchi d' illuminare il genere

umano, sono una indubitabile prova del timore che hanno che ven

gano scoperti i loro inganni. Paventano i penetranti sguardi della

filosofia, e temono il regno della ragione, il quale non sarà giam

mai quello dell' anarchia.

Non deggiono dunque i governi partecipare dei timori de' preti,

né farsi gli esecutori delle loro vendette: nuo<-ono a sé stessi allor

ché sostengono la causa dei turbolenti loro rivali, i quali fu

rono in ogni tempo i veri nemici dellad civiltà e i veri per-

turatori del pubblico riposo: i principi, finalmente, fanno lega

coi loro nemici quando fan causa comune coi preti, e quan

do si sforzano d' impedire che i popoli si ravvedino dei loro

errori.

I governi civili più di qualunque altra persona sono interessati ai

progressi dell' umana ragione ed alla distruzione degli errori, dei

quali ne furono si sovente le prime vittime. Se gli uomini non si
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cora, come in altri tempi, sotto il giogo di un pontefice romano,

il quale potrebbo a suo capriccio metter, sossopra Stati, solle-

. vare i cittadini spegnere la libertà.

Senza i progressi della ragione, si troverebbero dappertutto mo

narchi alla testa di una folla tumultuosa di sudditi ignoranti e di

voti, pronti a ribellarsi al primo segnale di un prete torbido, o di

un sedizioso frate.

Vedete pertanto, o signora, che gli uomini i quali pensano ed

insegnano agli altri a pensare sono ben più utili alla civiltà di co

loro che vogliono spegnere la ragione e -prescrivere per sempre la

libertà del pensiero; voi vedete che i veri amici dell' ordine

sono quelli che diffondono le cognizioni fra i popoli. Voi sentite

benissimo che collo sbandire questi lumi, e col perseguitare la filo

sofia, il governo viene a sacrificare i suoi più importanti interessi

a un clero sedizioso, la di cui ambizione ed avarizia vorrebbe atti

rare tutto a se, e il di cui orgoglio andò sempre sdegnando d' ub

bidire a un potere eh' ei pretende subordinato al suo.

Non v' ha un sol prete il quale non si reputi superiore al

suo re.

Si vide spesso il sacerdozio metter in campo simili orgogliose

pretese; egli monta sulle furie tutte le volte che lo si vuol sotto

mettere al potere secolare, eh' ei risguarda come profano, taccian

dolo anche di tirannia quando tenti ridurlo alla ragione. Egli pre

tese in ogni tempo che la sua persona fosse sacra, che i suoi diritti

venissero da Dio medesimo, che non si potesse metter mano, senza

sacrilegio o senza oltraggiare la Divinità, ai suoi beni, ai suoi pri

vilegi, alle immunità che ha carpito all' ignoranza ed alla cre

dulità.

Tutte le volte che il potere sovrano volle toccar queste cose,

divenute nelle mani del clero inviolabili e sacre, non trovò modo

di acquietare i suoi clamori; il sacerdozio fece sforzi per sollevare

i popoli contro 1' autorità; gli parve questa tirannica, poiché ebbe

la temerità di volerlo sottomettere alla legge, di riformare i suoi a-

busi, di togliergli il potere di nuocere.

Gli sembra legittima V autorità sol quando distrugge i suoi ne

mici; e gli sembra insopportabile dacché si mostra ragionevole ed

equa verso le nazioni.

I preti sono gli uomini essenzialmente, . più perversi e i citta

dini più cattivi di uno Stato: d' uopo sarebbe un miracolo perchè

tali non fossero: costoro furono in ogni paese i figli snaturali delle

nazioni. Essi sono altieri, poiché pretendono aver ricevuto da Dio

medesimo la lor missione e il loro potere. Sono ingrati, poiché as

sicurano non esser debitori che a Dio solo dei beneficii che hanno

visibilmente ricevuti dalla generosità de' popoli. Sono auda

ci, poiché da molti secoli godono 1' impunità. Sono torbidi e

inquieti, poiché ambiscono di far del continuo una grande compar

sa; sono litigiosi e faziosi, poiché non potranno farli convenire

giammai sulla maniera d' intendere le pretese verità che insegnano
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agli uomini. Sono sospettosi e diffidenti, poiché sentono benissimo

doversi avere tutta la ragion di temere che vengano scoperte le

loro imposture. Sono i nemici naturali della verità, poiché com

prendono eh' ella distrugge le loro pretese. Sono implacabili nelle

loro vendette, poiché sarebbe fatale perdonare a coloro che vogliono

rovesciare la loro dottrina, della quale essi conoscono troppo la de

bolezza. Sono ipocriti, poiché la maggior parte di essi è abbastanza

sensata per non credere alle stravaganze che spiacciono agli altri.

Sono ostinati nelle loro idee, poiché sono vani, e sarebbe altronde

dannoso il farli desistere da una maniera di pensare della quale sup

pongono esser dio l" autore. .

Sovente li vediamo sregolati e senza costumi, poiché egli è

impossibile che 1' ozio, la mollezza e il lusso non ne corrompano il

cuore.

Qualche volta li vediamo austeri e rigidi nella loro condotta,

per imporre al popolo e condur a termine i loro ambiziosi disegni.

Se sono ipocriti e furbi, sono funestissimi; se sono imbecilli, cre

duli, fanatici, non sono meno da temersi.

Noi finalmente li vediamo quasi sempre ribelli e sediziosi, poi

ché un' autorità che viene da Dio non deve star sotto all' autorità

degli uomini.

Eccovi, signora, il quadro fedele dei membri di un corpo po

tente, al quale credettero da lungo tempo i governi doversi sacri

ficare tutti gli altri. Ecco i cittadini eh* il pregiudizio ricompensa

più riccamente, che i principi onorano continuamente, ne' quali ri

pongono la lor confidenza, che risguardono come i sostegni del

loro potere, che giudicano necessari al benessere ed alla sicurezza

de' loro imperi. Giudicherete voi stessa se il quadro è somigliante:

voi siete in istato di conoscer meglio di chiunque i loro intrighi; i

loro raggiri, la lor condotta e i loro discorsi, e troverete sempre

esser loro costante progetto di adulare 1 principi a fine di dominarli

e di mettere in ischiavitù le nazioni.

Eppure, per compiacere a si funesti cittadini; i sovrani si mi

schiano nelle teologiche dispute, prendon parte in favore di quelli

che sanno sedurli, perseguitano tutti coloro che non sono loro-

schiavi, proscrivono con furore tutti gli amici della ragione, e spe

gnendo i lumi recan danno al proprio potere.

Perchè dunque questi preti, che gridano essere un sacrilegio-

quando i principi s' immischiano nei loro affari, o quando ridur li

vogliono alla ragione, si sdegnano poi contro questi stessi principi

allorché ricusano d' impacciarsi con essi per distrugere i loro ne

mici, e li trattano da empi se mostrano per le loro contese quella,

indifferenza che si meritano?

(Continua! D' Holbacil
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DELLE DOTTRINE E MASSIME

DI '

GESÙ5 DB NAZARET

( Continuaiione, vedi il numero 15 )

Ora, onorevoli lettori, venite con me ad esaminare tranquilla

mente e coscenziosamente questa lunga e feroce diatriba di Gesù

contro li scribi e i farisei; e ditemi voi stessi, se il carattere del

Nazareno può dirsi essere stato dolce, buono, ed umile, o se avver

sativamente fu atrabiliare, iroso, impertinente e feroce.

Anzi di darne noi il nostro qualunque siasi giudizio scrupoloso

e sincero, ò a vedersi, chi erano questi scribi e farisei cotanto mal

trattati e coperti d'ingiurie, d'imprecazioni, e di bollenti rim

proveri.

I scribi erano i dottori della legge di Mosè dettata da Dio. I

farisei tra le sette in cui si divideva 1' ebraismo formavano la più

numerosa, la più rispettabile ed importante, tanto in politica che in

religione; In politica perchè li scribi e i farisei conservavano con

tutte le loro forze il sentimento delle nazionalità, e l'odio il più

feroce contro le prepotenze straniere. In religione perchè li scribi

e i farisei erano e si consideravano dal popolo i veri depositari dei

dogmi della Ortodossia.

L' istesso Gesù riconosceva questa verità allorquando diceva

( Matteo Cap. 23, 2, 3, ) « Gli scribi e i farisei seggono sopra la

sedia di Mosè, osservate tutto ciò che essi dicono, ma non fate ciò

e he essi fanno. »

Ora la critica cosi ragiona: se le dottrine dei scribi e dei fa

risei erano irreprensibili, e dovevano osservarsi sotto l'usbergo della

legge, perchè- opprimerli in massa con ingiuriose e violenti impre

cazioni; in altre parole, se li scribi e i farisei erano i depositari e

gì' interpreti della legge di Mosè o di Dio, qual dritto aveva Gesù

di calunniarli, ed esporli all'odio ed allo sprezzo del popolo e delle

turbe cui parlava.

Possi! mai che una setta numerosa sia totalmente composta

d' ipocriti ?
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Eppure della setta farisaica facevano onorata parte la maggio

ranza dell' ebraico Sinedrio, molti sacerdoti e dottori, gli uomini

più colti . della nazione , e perfino i più caldi patrioti della

Giudea.

S. Paolo poco tempo prima di finire la sua carriera e dopo

avere cristianamente esercitato il suo apostolato si dichiarò liberar

mente e senza paura avanti il re Agrippa qual fariseo e co l

ceva. ( Atti degli Apostoli Cap. 26 ) « Dai miei più teneri anni io

vissi fariseo e feci professione di questa setta che è la più commeu-»

devole della nostra religione.

Giuseppe Flavio si vantava essere stato sempre della setta fa

risaica, che egli dichiarava la più stimata tra i giudei.

Or non si può ammettere in buona logica che tutti i Farisei

fossero ippocriti.

Sia pure che alcuni membri non avessero tenuto una condotta

coerente e in armonia ai principj della legge, chi aveva il diritto

di dirigere imprecauzioni contro la massa e contro la società nella

vece che riprovare la speciale condotta dei ribelli o malvagi?

Quale è la setta che possa vantare tutti i suoi membri onesti

e perfetti ?

Nella istessa setta degli Esseni, alla quale apparteneva Gesù,

non eravi un traditore? Giuda che vuoisi avere il suo maestro

tradito ?

Da quanto abbiamo detto e rilevato puossi liberamente conclu

dere che le imprecazioni scagliate da Gesù contro li Scribi e i Fari

sei furono scurrili, violente ed ingiuste e l'imprecatore atrabiliare e

feroce.

A persuadere il più ostinato pirronista basta vedere i diversi

rimproveri che Gesù faceva agli Scribi ed ai Farisei.

Il rimprovero di chiudere agli altri il regno di Dio non ha la

minima base, perchè egli stesso confessa, che la dottrina era ec

cellente.

Il rimprovero di divorare le case delle vedove poteva ammet

tersi solo rispetto a qualche furbo che si serviva della reli

gione come fanno pur oggi i nostri preti per abbindolare li spiriti

deboli e gì' ignoranti, ma non dirigersi a tutta la classe dei Farisei,

la quale in questo rapporto non esercitava pubblici uffici, nè sacer

dozio. *

— Il far proseliti non poteva essere rimproverato ai Farisei

mentre Gesù istesso inculcava ai suoi discepoli di farne — 1 modi

di giurare criticati da Gesù erano in qualche rao'lo reprensibili, ma

il fiero censore non doveva con tanta collera inveire contro gli Scribi

e Farisei, ma piuttosto contentarsi di affermare, che l'uomo d'onore

deve tener sacra la propria parola — E ancora , ritenendo

Gesù responsabili i Farisei dei peccati commessi dai loro antenati

non professò una dottrina abominevole, qual' er.i quella della re

versibilità delle pene? E l'applicazione di questo sistema non sa

rebbe sempre antilogico e irrazionale, ed ingiusto ?

Come mai i Farisei potevano costituirsi responsabili della ucci

sione dei Profeti commessa dagli Israeliti, la cui posterità poteva esser»
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estinti, o i cui discendenti potevano trovarsi in qualunque siasi

luogo tranne che in mezzo ai loro avversari? Lo che puossi secondo

la Bibbia affermare con tutta certezza rapporto alla morte d'Abele,

Imperocché la posterità di Caino si estinse col diluvio, e la umanità

che sopravisse a questo cataclisma discese da Noè e per lui da Set

figliuolo d'Adamo. Laonde egli è chiaro e manifesto, che Gesù man

cava d'ogni ragione pér imputare ai Farisei suoi contemporanei la

inòrte d'Abele, e certamente il Nazareno si lasciò trasportare dalla

collera e dalla passione per offendere con brutte parole e indecenti

accuse una rispettabile e stimata società di persone oneste e dab

bene, cosicché se il crudo censore avesse fatto un qualche esame di

coscienza avrebbe potuto facilmente vedere che non tornavagli conto

'personale che si punissero i successori dei peccati dei suoi an

tenati. Che se si considerano come tali quelli che figurano nella

Genealogia attribuitagli dagli Evangelisti vi si troverà tra gli altri

T istesso Giacobbe; il fratricida Giuda, il sanguinario Rè David, il

dissoluto e fratricida Salomone, la pro.stituta Boub, l' incestuosa Ta

mar, l'adultera Bersabea, ed altri di simile perversità; ed annun

ziando Gesù ai Scribi ed ai Farisei che nou potevano evitare

questa condanna veniva a confessare implicitamente il destino e la

fatalità. Or credete voi, miei cari lettori, che il Nostro Santo Proto-

ganista sia sazio e contento delle sanguinose imprecazioni scagliate

.contro i Scribi e i Farisei senza ragione, ma per puroodio e pravo

spirito d'ira contro la loro setta? Nò, l'ira di Gesù vuole sfogarsi

anche contro l'individualità e contro quelli istessi che gli avevano

portato venerazione e rispetto.

Udite e stupite.

S. Luca nel suo Vangelo (Càp. 11.37.) racconta che un Fariseo

pregò. Gesù che desinasse in sua casa, ed « Egli vi entrò e si mise

a tavola; il Fariseo veduto che avanti il desinare egli non si era la

vato, come era usanza fra gli ebrei (Marco Gap. 8. 1,) se ne maravi

gliò (Luca Cap. 11, 33) — Allora Gesù che penetrò la niente del

Fariseo gli disse (39). Voi Farisei nettate il di fuori della coppa e

del piatto, ma il di dentro di voi é pieno di rapine e di mal

vagità.

i, « Stolti (40) Non ha colui che ha fatto il di fuori, fatto ezian

dio il didentro? « e proseguendo con le solite scurrili e violenti

imprecazioni dice lpro (43.)» Guai a voi Farisei, perciocché voi

amate i primi saggi nelle vacanze, e le salutazioni nelle piazze —

,.GuaLa voi Scribi e-,. Farisei ipocriti percipcchò voi siete come i

sepolcri che non app^jono, e gli uomini che camminano di sopra

nulla sanno (41) Allora uno dei dottori della legge punto da quel

l'apostrofe di Gesù cotanto virulente disse al Rabbino « maestro

dicendo, queste, cose tu ingiuri anche noi ».

A questa modesta e rispettosa osservazione come ripose Gesù?

Con nuove ingiurie e violenti parole, eccole: (46) Guai anche a voi

dottori della legge perciocché voi caricate gli uomini di pesi in

comportabili, e voi non toccate quei pesi pur con 1' uno dei vostri

diti. » - . .
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Altre e ben altre imprecazioni e rimproveri scagliò, il Rabbino

di Nazaret contro i sapienti della Giudea.

Confessò loro che edificavano i monumenti ai Profeti che ave

vano uccisi, rimproverò loro il sangue d'Abele fino a Zaccaria (51)

e che avevano tolta la chiave della scienza dicendo loro (52) » Voi

medesimi non siete entrati, e avete impedito coloro che entravano.

Ora analizzando queste nuove imprecazioni di Gesù scagliate

contro la personalità degli Scribi e Farisei, chi può sostenere con-

scienziosamente che le risposte del Rabbino di Nazaret date al dot

tore della legge fossero dolci e calme come sarebbe stato di me

stieri che fossero, specialmente al riverbero delle savie e prudenti

osservazioni fatte dal dottore al Rabbino? 11 Fariseo si limitò a ri

marcare, che Gesù aveva mancato all' ebraica usanza di lavarsi le

mani avanti il cibo; (Matteo Cap. VI. 1.) ma non offese minima

mente il suo ospite, mentre al contrario questi con le violenti pa

role sopra riportate offese il rispettabile dottore della legge. Ora si

dica, se il puossi, in buona fede che il carattere di Gesù era dolce

umile e mansueto ed il suo peso leggero come falsamente ne dis

sero i suoi apologisti, e ne lasciarono scritto bugiarde memorie?

È necessità confessare per le cose discorse e per i fatti sco

perti che il Rabbino di Nazaret fu mai sempre stizzoso con tutti,

irascibile facilmente, e credo con li stessi suoi più fidi discepoli.

Avendo 1' apostolo Pietro ricevuto V annunzio della catastrofe

che doveva troncare la sua carriera (di Gesù ) strascinato dall'a

more del suo maestro gli muove le seguenti parole » Signore (Matteo

Cap. 16. 22, 23) tolga ciò Iddio, questo non ti avverrà punto, ma

rivoltatosi Gesù gli disse con aspre parole: (23) vattene indietro

Satana, tu mi sei in scandalo, perciocché tu non hai il senso alle

cose di Dio, ma alle cose degli uomini ».

Leggete, cari lettori, S. Marco nel suo Evangelio (Cap. 8.

32.) e vedrete che la osservazione di Pietro era ispirata da buoni

sentimenti, e non meritava una invettiva cotanto ingiuriosa chia

mandolo Satana; il perchè se veramente Gesù era dolce e umile di

carattere doveva illuminare con moderazione il suo amoroso disce

polo e fargli comprendere il suo errore, piuttosto che tacciarlo di

Diavolo e di uomo di scandalo; mentre secondo che ne dice Matteo

(Loc. cit.) aveva tratto Gesù da parte per comunicargli il suo

dolore.

Ora l'epiteto di Satana era certamente la più grave dell'ingiu

rie. ( Miron Gesù ridotto al suo vero valore pag. 21 ) Se pertanto

Gesù fu iroso, violento ed atroce con li estranei quali erano i Fa

risei, e con gli stessi Apostoli suoi, non fu meno crudo e iroso con

i suoi parenti e con l'istessa sua madre.

(Continua) Avv. G. Garinei.
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MIRACOLI E PELLEGRINAGGI IN FRANCIA

»-<3g£»~o

Se la lotta, sulla forma di governo, che ferve in Francia fra i

repubblicani ed i monarchici non offre che pochissimo interesse, in

teressantissima è invece la lotta che si combatte nello stesso paese

su un altro terreno.

La Francia può esser libera e prospera tanto colla monarchia

come nella repubblica, se quest'ultima forma di governo riescirà alla

prova, compatibile cogli umori e coi costumi francesi; ma essa non

giungerà mal neppure a rendersi eguale alle altre nazioni colte, non

che a conseguire quel primato a cui essa pretende, se non si libera

da una piaga, già antica, e che gli ultimi avvenimenti hanno esa

cerbata vieppiù e fatta verminosa. Vogliamo parlare della supersti

zione, male in se stesso gravissimo e sintomo di "un male più grave

ancora: di quella falsa direzione delle mei. ti .che rende inetti tanti

francesi, anche d'ingegno eminente, a far sani giudizii in politica, in

morale, nell' estimazione di sè medesimi come individui e come

nazione,

Ed immani, incessanti sono gli sforzi che fa il partito clericale

pei* stringere più fortemente quella catena, altre volte spezzata, che

tiene avvinto un si gran numero d' animi in Francia. Ogni giorno

qualche nuovo miracolo viene ad alimentare la fiamma che arde nel

cuore dei fedeli e quotidianamente si organizzano dei grandiosi pel

legrinaggi a questo od a quel santuario per impetrare da questa

o. quell' immagine delle grazie pubbliche o private, L'Umvèrs fa il1

racconto di- un miracolo recentissimo avvenuto a Lilla. Eccolo:

La persona che fu oggetto del miracolo è una fanciulla di 18

anni, che non sembra averne 12, tutta ratratta, a tal punto che le

sue compagne portavano ogni domenica il suo corpo meschino alla

chiesa, facendola sedere su una sedi», perchè potesse assistere ai ve-

speri. In occasione della festa della Vergine, questa povera inferma

fece una novena che fini l'otto settembre, colla messa, e con la co

munione. Come sempre, essa fu portata al sacro altare. Appena a-

veva ricevuto l'ostia consacrata essa per un' impulsione spontanea,

si alzò' tutta di un tratto e, tenendosi in piedi, con gran stupefa

zione delle persone che la circondavano, gridò : Sono guarita. Ed

infatti essa ritornò al suo posto senza aiuto,- camminando con faci

lità, e ciò fa continuamente da allora in poi, come per assicurarsi

di questo nuovo. Stato che prima le era assolutamente sconosciuto.

Gli sforzi del partito clericale sono coronati di pieno successo.

Lo dimostrano le migliaia e migliaia di abbonati che hanno i fogli

ultramontani (questa parola che altre volte era in Italia un con

trosenso è ora divenuta esattissima) La provano le migliaia e mi

glia di persone appartenenti alle migliori classi che accorrano ai
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pellegrinaggi ai quali si diede il nome di « nazionali » vale a dire

destinati ad ottenere la salvezza della Francia!

Delle sante carovane che si dirigono a Sunta Maria di Lourdes,

piccolo villaggia situato al piede dei Pirenei, ove vuoisi sia appa

rita la Vergine, il citato giornale scrive:

« Quanti uomini di tutte le condizioni, quanti vecchi, quanti gio

vani, quante donne delle classi alte! Tutta questa gente lascia i suoi

lavori, le sue occupazioni giornaliere, tutto ciò che è la vita reale

e positiva per andar lontan lontano ai piedi dei Pirenei, a contem

plare coi suoi occhi un umile grotta in cui è apparsa Maria, per

calpestare coi piedi questa terra, per toccare colle labbra le pareti

di questa roccia testimone dell'augusta apparizione. Queste cose av

vengono nell' anno volgare 1872. Ciò non ò naturale. Il corso or

dinario delle cause conosciute e l'effetto di queste non bastano (molto

ci manca) a spiegare quest' immenso slancio della fede, tanto più che

il movimento si rende generale. E Maria immacolata che si ricorda

il patto antico che essa fece colla Francia! »

La stampa liberale lotta sin qui con poco frutto contro queste

mene, e si lagna dell' ineguaglianza delle armi con cui essa é co

stretta a combattere.

I preti avendo il privilegio di un illimitato diritto di riunione

nelle chiese, possono spandere le più abbiette supertizioni a mezzo

di un numero grandissimo di pulpiti, e di cattedre, di una quantità

innumerevole di confessionali, mentre, attesa la poca libertà che si

gode sotto la repubbica francese e col favore manifesto che accorda

il governo ai clericali, non sarebbe neppur permesso in Francia il

convocare un-meeting di liberi pensatori.

Quanto sia propenso il governo del signor Thiers agli ultra

montani ( purché questi non attraversino i suoi disegni politici s'in

tende ) lo prova un fatto recentissimo.

Certo sig. Steeg pastore protestante, scrisse in un giornale-,

sulla presenza reale nell' Ostia, un articolo che poteva bensì offen

dere le orecchie di un fervente cattolico, ma che non conteneva

parola alcuna che uscisse dai termiui di una polemica moderata.

Nella Francia repubblicana, sotto un governo che permette gior

nalmente alla stampa clericale di chiamare cogli epiteti più offen

sivi tutti coloro che non sono fedeli cattolici, il procuratore fiscale

di Bordeaux ( i procuratori fiscali in Francia non intentano mai

processi per delitti non comuni se non coli' approvazione del go

verno ) accusò Steeg del delitto di « offesa ad una religione rico

nosciuta dallo Stato » Ma il giuri di Bordeaux non condivise il

santo zelo del rappresentante della legge e mandò assolto 1' im

putato.

Malgrado tutti gli svantaggi che hanno i liberali, è probabile

che alla fine gli ultramontani soccombano in questa lotta, che le

loro cieche passioni, li trassero ad impegnare.

Una gran parte del fervore superstizioso, sorto in Francia in

questi due anni, ha per causa l'esaltazione prodotta dalla ricor

danza dei recenti disastri.
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A misura che questa ricordanza si andrà cancellando dalle la

bili memorie francesi, non é difficile che insieme alla causa cessi

anche 1' effetto.

Può anzi prevedersi, con qualche fondamento, che lo scherno,

ora gettato dai fogli liberali sulle superstizioni oggi prevalenti, ri

cadrà anche sulle credonze che formano la base della religione, e

che, fra qualche anno, la Francia avrà cessato di essere supersti

ziosa per ridivenire volteriana. (*)

' (Favilla)

(*) Ne dubitiamo. ( N. del L. P. )

CROliCA

Risultati del Censimento:

Ecco come si distinguevano per religioni gli abitanti della citta di Siena al

31 decembre 1871. . .,

Maschi Femmine Totale

Cattolici 10043 11114 21157

' Cristiani . .< /» 617 415 1032

Evangelici 48 16 64

Israeliti 80 119 208

Razionalisti 79 15 94

Senza Religione 273 137 410

Totale 11149 11816 22065

Nel 1868 si avevano:

Maschi Femmine Totale

' Cattolici 10418 11232 21650

Evangelici 17 4 21

Israeliti 03 120 219

, D'altre religioni 12 » 12

",, Tetate 10546 11356 21902

Confrontando questi dati con quelli del 1871 si ha, che ad onta di un au

mento di popolazione si ha una notevole diminuzione nei Cattolici e una piccola

diminuzione negli israeliti: all' opposto crescono gli evangelici e quelli di altre

religioni; E notevole la cifra di 504 fra razionalisti e coloro che hanno dichia

rato di non professare alcuna religione tanto più se si considera che non pnchi

o per abitudine o per convenienze di famiglia o per rispetti umani, avranno

dichiarato di appartenere alla religione, della maggioranza mentre saranno tut-

t' altro che cattolici.
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II suffragio Universale — In una lettera recente Alberto Mario non

crede di accettare il suffragio universale, se non quando sia accompagnato da

istituzioni congeneri, perchè isolato « esso non avrebbe giovato che al clero, al

papa, alla chiesa, alla reazione. Imperocché su sette milioni di elettori cinque

sono contadini che depongono nell' urna la scheda ricevuta dal prete.

10 vedrò voloutieri che il parlamento modifichi in quel senso la legge, per

ché tale modificazione rappresenterà un progresso: ma niente più di tanto. »

Fasti Clericali. — Lunedì mattina si è discussa in Corte di Cassazione

la causa contro il frate Antonio Bottillo, condannato a morte dalla Corte d'As

sise per aver ucciso un ricco proprietario di Santa Maria Capua, strangolata la

figlia e rattenuti i due cadaveri nella cantina della casal!

Scusate se é poco !

(Cittadino)

Che bnon prete! — Presso il tribunale di Benevento si trattò negli

scorsi giorni, la causa seguente:

Un prete del comune di Apice, andando alla caccia con abito di cacciatore,

si avvenne a molta distanza dal suo comune in una contadina, e tentò usarle

violenza. Ma non venendogli fitto d' incarnare il suo disegno per le grida dfclla

fanciulla, le strappò nell' ira gli orecchini, e si volse alla fuga.

Intanto alle larnentanze e alle grida della contadinotta accorsero tre cam-

pagnuoli di quei dintorni, i quali si fecero ad inseguire l1 imptiro sacerdote, il

quale come si vide pressoché raggiunto, volse il volto agi' inseguenti, ed espolse

il suo fucile coutro il più veloce degli stessi, e lo freddava! Ma intanto gli altri

due, a vendicare la morte del loro compagno, lo percossero in si dura guisa con

le mazze di che erano armati, che gli lasciarono appena poche ore di vita!

11 P. M. chiese che si affermasse la colpabilità degli accusati con circostanze

attenuanti. La difesa sostenne anche la grave provocazione.

Il tribunale condannò i due imputati per nome Capontifiri e Bartolini ad un

mese di carcere per ciascuno.

Il panegirico abbreviato — Ricorrendo la festa di Santo Stefano,

un prete doveva fare il panegirico di questo Santo; ma siccome 1' ora era già

tarda, gli altri preti che avevano fame, temerono che il predicatore andasse per

le lunghe, e lo pregarono quindi all' orecchio di esser breve.

Il religioso sali sul pulpito, e dopo poche parole di preambolo: « Fratelli

miei, disse, già 1' anno scorso, in questo stesso giorno vi dissi quanto si può

dire di questo Santo. Or siccome da quel di, per quanto io sappia, egli non fece

altri prodigi, né più nulla ho saputo sul di lui conto, cosi non ho altro da ag

giungere a quanto dissi allora. »

Fattosi il segno della croce, se n' andò.

, t . • . > j"

Guardatevi dai devoti — Certa signora, trovandosi sere souo in una

chiesa per assistere alle funzioni della festa del Rosario, fu colpita dal fervore con

cui un giovinotto ascoltava il discorso, seduto presso di lei. Prima della benedi-r

zione, il giovinotto alzavasi e se ne andava.
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La «ignora quasi istintivamente, poneva le mani in tasca: il portamonete,

contenente circa venti lire, era sparito col giovine divoto, il quale avrà passaté

allegramente la aera a spese di quella signora e della Madonna del Rosario.

Una mattonali fucilata — A proposito delle apparizioni della Madonna

in Francia ecco un grazioaissimo aneddoto.

I gesuti espulsi dalla Germauia aveano bisogno del soccorso del cielo. Que

sti sembrava avaro dei suoi miracoli, e i buoni padri gli sforzarono la mano.

A Chatenoi si temeva che i villani si ammutinassero; pochi dragoni spediti

da Strasburgo fecero piazza pulita con quattro piattonate.

I parrochi e i pretocchiani dei dintorni s' erano accordati nel mettere sa

una curiosa commediola.

Tutte le sere la Beata Vergine appariva, con una bandiera bianca in pugno,

instigando i villani alla rivolta.

Poche sera sono un gendarme prussiano passeggiava tranquillamente collo

schioppo in spalla, quando ecco gli apparisce il fantasma.

— Chi va là? grida il prussiano. E il fantasma zitto.

Alla terza intimazione, il soldato spiana l'arme e... boum!

Questa volta, il fantasma die uno strido da levar di sentimento. 11 gendarme

av«a mirato giusto, e la pretesa Beata Vergine si contorceva disperatamente

per terra»

Trasportata la povera Madonna allo Spedale di Schienstaldt, si riconobbe

essere nè più nò meno che: un- bello e panciuto curato delle vicinanze.

II giorno dopo, tre altri messeri, supposti complici del ferito, furono presi

e messi sotto chiave in un forte di Strasburgo.

Ecco uu modo opportunissimo per conoscere 1' origine e la verità dei mi

racoli. I tedeschi sanno la logioa!

(Arena).

Sprofondamento di nn lago — La Gaizetta delta provincia dei Co

sacchi del Don annunzia un ringoiare fenomeno avvenuto nel lago Monostirsky,

situato a sette verste dalla stanitsa di Sturotscherkask.

Il fondo 'lei lago si sfondò ad un tratto; e questo scrollamento ha compiuta

mente modificate le rive al mezzodì ed al nord-est del lago su di una lunghezza

di 800 sagene ( la sagena equivale a poco più di due metri ). Il fenomeno fu,

dicesi, accompagnato da un forte rumore sotterraneo.

Gli strati di terreno, che circoscrivono il lafro, sono stranamente rovesciati;

e, siccome la terra trovatasi ancora coperta di ghiaccio, cosi credesi che, anche

il disgelo, terrà mutato T aspetto.

Il lago Monostirsky era altra volta molto profondo, e giusta la tradizione

locale, v' era già una sorgente potentissima a metà del suo filo d' acqua.

Improvvisamente quella disparve, il lago si asciugò e, anzi, il fondo fu con

vertito in terreni coltivati.

Ciò nondimeno, d' allora in poi, il lago continuò a riempirsi ogui anno di

acqua per un certo tempo. /

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Porrne Tip. della .Società fra gk Operai-tipografi..

/
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ANCORA IL SUFFRAGIO UNIVERSALE

Egregio Signor Direttore del Tempo

Venezia.

Dopo il tanto che in favore o contro avevano scritto sul conto

mio i giornali di tutti i colori, non mi aspettava davvero che anche

il Tempo volesse dedicare una intera pagina del suo ampio sesto

per fare una amara critica delle mie opinioni sul suffragio uni

versale.

Non è già che in quella critica facciano difetto l' ingegno e la

la maestria, ed anche la verità storica ; no, quel che vi manca è la

buona disposizione dello scrittori) a voler interpretare meno ingiu

stamente le mie opinioni, e la sua manifesta tendenza a volermi tra

sformare in un fiero e truce nemico del suffragio universale.

Lei dimostra molto acconciamente che le male prove del suf

fragio universale da me citate, non presentavano tutti i caratteri della

libertà del voto. Ma se avesse riflettuto che il suffragio universale

è molto recente, ben avrebbe capito ch'io non poteva addurre altre

prove fuor di quelle che la storia mi fornisce. Complete o no, queste
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prove sono però un sintomo abbastanza allarmante per farci riflet

tere seriamente sulle conseguenze di questo principio.

Tuttavia mi permetta di dirle, che l'ultima prova del plebiscito

tentata dall'impero, fu fatta con sufficiente buona fede e libertà d'a

zione, tanto che nemmeno la democrazia francese in quei giorni

cercò d'infirmarlo. Ebbene, il risultato di quel voto ha dimostrato

che se tutte le grandi città, la parte più virile della popolazione,

votarono contro l'impero della, spada; le campagne è i piccoli centri

con una immensa maggioranza votarono in suo favore.

Un'altra prova non dubbia degli effetti del suffragio universale

fra le popolazioni incolte, l'abbiamo avuta pochi mesi or sono nella

Svizzera. Trattavasi di riformare la costituzione e di attribuire al

Consiglio Generale i poteri necessari per invigilare i governi can

tonali specialmente sugli affari del culto e dell' istruzione pubblica.

Ebbene quali furono i risultati del diritto svizzero ad referendum ?

Tutti i cantoni cattolici hanno votato contro la riforma, e la rifor

ma fu respinta!

Or poniamo, caso non impossibile che domani la Francia dei

plebisciti fosse chiamata a pronunciarsi fra la repubblica radicale e

la monarchia del diritto divino. Metta una mano sul cuore, signor

Direttore, e mi risponda lealmente : per qual partito crede lei che

starebbero i nove milioni di voti che si pronunziarono per l'impero?

Getti una occhiata alle migliaia di pellegrini che vanno a Lourdes

e ai milioni di contadini che non ci vanno per mancanza di mezzi,

e poi mi dica, se i preti, i quali dispongono delle campagne, non po

trebbero dormire sonni tranquilli.

Lei si maraviglia che io faccia opposizion al suffragio univer

sale quando fin nella Prussia si è sentito il bisogno di allargare il

numero degli elettori,

A me pare anzi che la Prussia potrebbe fare anche qual cosa

<li meglio: e poiché da oltre un ventennio essa ha una buona legge

sull' istruzione obbligatoria e commina pene severe contro i capi di

famiglia che trascurano l'istruzione dei figli, mi pare anche che possa

con assai meno pericoli di noi tentare la prova del suffragio uni

versale.

Infine lei fa le più grandi maraviglie perchè io ho proposto che

elettori siano coloro soltanto i quali abbiano dato saggio dei loro

studi ad una commissione indipendente, e dimostrino di avere un

corto grado di cognizioni politiche. Pare a lei che una commissione

indipendente sia impossibile. Eppure le assicuro che il trovarla

è la cosa più facile del mondo. Prima ancora delle elezioni non

formiamo noi gli uffici elettorali? E se noi crediamo possibile la co

stituzione di un comizio elettorale indipendente, perchè non potre

mo, del pari, credere possibile 1' elezione di una Commissione per

parte di quegli stessi elettori che si trovavano ammessi al diritto

di voto nell'anno antecedente? Il mandato di questa Commissione

non è poi tanto difficile. Accertarsi che il candidato sappia leggere

e scrivere sufficientemente e che abbia cognizione dell'atto che com

pie, dei risultati che deve avere, dei poteri insomma che col suo

voto conferisce al suo rappresentante, non mi par che sia lavoro
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molto difficile, nè soverchio esigere. Non trattasi già d' inquerìre

sulla coscienza, nè sulle opinioni. Eppure lei sa, che nonostante il

preteso buon senso che il signor Jacini regala agl'ignoranti, 80 al

meno sopra 100 contadini non sanno che cosa sia nè Camera nè

Senato, che cosa facciano e a che cosa servano i deputati. Io le

parlo, signor Direttore, dei contadini delle provincie più civili d' I-

talia; non le dico di percorrere le regioni montuose delle provincie

meridionali, dove una gente abbrutita dall' ignoranza e dalla mi-,

seria le farebbe sorgere il dubbio, se non abbia ragione V antropo

logia di affermare, che 1' uomo ineducato vai poco più di una

scimmia.

Quello che davvero mi sorprende si è che molti di coloro i

quali oggi si abbandonano a questo improvviso e irriflessivo slancio

per il suffragio universale, furono freddi o inattivi quando si trattò

d' iniziare il movimento in farore della istruzione obbligatoria, la.

sola via che può condurre 1' uomo alla pienezza dei suoi diritti.

Certo, se tutti coloro i quali oggi combattono in favore dell' uni

versalità del suffragio spendessero almeno a favore della istruzione

obbligatoria soltanto la metà di quello slancio e di quell' ingegno

il quale lei ora dedica interamente a quel principio, la dignità umana,

lo creda pure, ne avvantagerebbe di dieci volte tanto.

Quanto a me desidero d' ingannarmi, ma mi pare che il soste

nere il diritto di suffragio senza l' obbligazione di istruirsi sia per

lo meno quanto abbandonare le sorti della civiltà in balia della

ignoranza.

Dovrò io appellarmi alla di lei imparzialità per ottenere 1' in

serzione di questa lettera nel Tempoì Non lo credo; epperò la rin

grazio anticipatamente.

Suo Dev.

Stefanoni Luigi.

IL CONGRESSO DEI VECCHI CATTOLICI

( Corrisp. di Petruccelli della Gattina ).

Londra, settembre.

Ora « di nuove pene mi convien far versi. » Dopo l' Interna

zionale, dopo la repubblica francese, la riunione dei teologi.

Questo congresso è il secondo, ed ha avuto luogo in Colonia.

Il primo si riunì a Monaco 1' anno scorso.
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Di proseliti nuovi vi é stato copia.

. Si sono contati quattrocento delegati, e più di 4000 credenti

assistettero alle pubbliche riunioni nella Guerzenicb. e nella Ratti haus

— una delle più belle sale gotiche d' Europa.

Alcuno dei delegati non ha mancato.

E sono intervenuti a Colonia di nuovi, non meno considerevoli

per la loro posizione sociale e per li posto che tengono nel mondo

intellettuale di Europa.

Più che a Monaco la destra e la sinistra si sono nettamente

delineate*

Erano stati invitati dignitari, anglicani, olandesi, greci, russi,

e armeni.

Vennero i vescovi di Lincoln e d' Ely, il decano di Westminster

"dall'Inghilterra, il vecchio vescovo di Maryland dall'America, l'ar

civescovo di Utrecht dall' olanda, cui i vecchi cattolici chiamano

nostro vescovo, il patriarca armeno, il dottor Ianitschoff dell' Acca

demia di Pietroburgo, e molti altri giuristi, dottori, preti di que

ste contrade.

La Francia vi era rappresentata dall' abute Michud e dal padre

Giacinto.

D'Italia, nulla! si: il prete anglicano Langdon, di Firenze, parlò

a nome dei vecchi cattolici italiani, come il principe russo Kanikoff

aveva parlato ai funerali di Feuerbach, a Norimberga, a nome dei

liberi pensatori e dei socialisti d' Italia.

Che Sahara di uomini è il nostro paese !

Tutti questi stranieri, venuti quivi per intrattenersi delle ri

forme della Chiesa, formarono la sinistra.

Alla destra, sedettero i delegati tedeschi quasi generalmente —

tranne il Bluntschli, di Heidelberg, presidente dell' unione dei pro

testanti germanici.

Dóliinger si è ecclissato, forse attristato dalla piega che ha preso

il movimento iniziato da lui.

Friedrich ha bordeggiato.

In cima a tutti, si è mostrato Von Schulte, professore di diritto

«anonico a Praga, ed é stato il presidente del Congresso.

Se Dóliinger declina 1' episcopato del partito, Schulte è quegli

che vi sembra destinato ed attagliato.

Egli rassomiglia a Bismar'-k, e ne ha i modi, meno H foga.

É logico, chiaro, convinto, stringente nei ragionamenti; elegante pa

rola; prove sempre evidenti; lusso di dottrina; un po' dogmatico forse,

ma superiore a tutti in Germania per dottrina legale e canonica.

Sa maneggiare gli uomini, menarli, cóndurli, e dominare le as

semblee.

Dietro a lui, sta il professore Reinkens, di Breslavia, ardente

per la causa dei vecchi cattolici, ma di natura piacevole, abile nel

«Hscorrère, soave nei modi e nel dire, fiorito, sarcastico all' uopo e

tagliente, calmo nella discussione; preciso nel concetto cui esprime

eoa rliiare sentenze, ma profonde, potenti, attraenti.

Reinkens e una delle menti le più eccelse del movimento della

riforma
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Il prof. Maasen, di Vienna, à d' egual forza.

Il prof. Huber, di Monaco, è filosofo ardito e sagace, che ha

messo un grande corredo di scienza al servizio dell' unità della

Chiesa, e per mostrare la concordanza della religione con la scienza

moderna.

Il prof. Michaelis un prete scomunicato come Dòllinger, va egli

pure annoverato tra i filosofi.

Ha pubblicato una storia della filosofia, e si è distinto nel con

gresso per un attacco violento e dotto di Tommaso d' Aquino, cui

ha mostrato un plagiario della mente originale di Alberto Magno,

ed un rimestatore delle dottrine arabe aristoteliche, a cui la teo

logia cattolica attinge ancora.

Michaelis è sei piedi e cinque pollici, alto, un atleta ! Parla

tore pieno di passione, eloqueruissimo, e' batte forte e si dimena con

veemenza nella forma degli argomenti che lo assalgono.

Il prof. Friedrich, già nominato, ha appena trentacinque anni,

somiglia a Schiller, é alto, smilzo; un po' stecchito. E' porta lunghi

e bruni capelli, che gli piovono dietro 1' orecchio: ha forte soprac

ciglia, tipo germanico. Parla col cuoce e s' indirizza al cuore; è

uomo pratico, ardente, ed attira con la passione più che non do

mina con V intelletto.

Questi ed altri eminenti intelletti, han formato ^la destra del

congresso e le han dato la fisionomia.

A Monaco, avevan prevalso le idee della riforma.

Però, come queste formavano discrepanze, ledevano interessi,

ritardavano il movimento, allontanavano proseliti, nel congresso di

Colonia si è fatta prevalere la tattica deli' organamento.

La quistione della mangiatoia li ha fatti recedere da quella

delle riforme !

Lo scopo primitivo dei fondatnri del movimento non era stato

quello di ribellarsi alla Chiesa, ma di respingere ciò che ripugnava

alla loro fede illuminata, di non credere ciò che reputavano irra

zionale, indottrinale.

Roma gli aveva gittati nella protesta e nel riniego della sua

autorità, tagliando corto alla discussione col fulmine della sco

munica

Accollati al dilemma di ritornare cattolici romani o di passare

a Lutero, accennarono a Monaco di inclinare a questo ultimo spe-

diente — e vi scrissi in una delle mie passate lettere il programma

che colà fu adottato.

Nell'anno che è scorso si è maturato altro consiglio.

Avevano invocato le simpatie e l'appoggio dei presbiteriani, dei

luterani, degli scismatici, e l'avevano ottenuto.

Avevano il ministero dell' arcivescovo eretico e scomunicato di

Utrecht, e 1' avevano avuto.

Restava un passo a fare, inanzi o indietro. I vecchi cattolici

1' hanno fatto indietro.

Etl un' altra illusione nostra è svanita !

Il programma del congresso di Colonia era: l'unione delle chiese

cristiane; le riforme nella Chiesa cattolica; dare ai vecchi cattolici
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una posizione nello Stato; avere la forza e la forma di vera chiesa,

ed organizzarsi.

I due primi intendimenti sono falliti.

II vescovo d' Ely lo dichiarò senza ambagi, dalle prime sen

tenze, & vedremo or ora eoe non poteva essere altrimenti.

Di protestanti germanici, sono intervenuti pochi al congresso,

malgrado i vecchi cattolici si fossero limitati al desiderio di lrater-

nizzare con loro per completare 1' unità politica della patria.

Il professore Blunschli ha detto:

« L' unione con voi, sulla base del dogma, é impossibile non

è necessaria.... è follia.... Ci possiamo intender solo di condannare

l'assolutismo del Vaticano, i suoi dogmi più politici che religiosi,

ed il gesuitismo. Scomunica di niuno però; imperocché nessuna Chiesa

possiede la verità — relativa non assoluta. »

Il prof. Reinkens confessò die la soluzione del progetto di unità

delle chiese cristiane « richiede tempo. » Tempo !

Quest' utopia aleggia sulla chiesa da 1500 anni e negli ultimi

ultimi trecento anni tentativi non pochi si fecero.

Vi fallirono degli uomini tal che Grotius, Leibnitz, papa Calisto,

Bossuet.... i concilii di Rimini, di Firenze, di Trento.... Che li se

para? Un abisso: il principio del libero esame, cui gli uni ammet

tono con certe restrizioni, gli altri negano affatto.

Le scritture s' interpretano diversamente: i concilii ecumenici si

accettano parzialmente e con riserbo; i Ss. Padri, vanneggiano, e

1' uno contraddice la dottrina dell' altro.

Il terreno dell'accordo manca dunque. I più modesti si restrin

gono ad un voto.

Il vescovo d' Ely disse: « noi non venimmo qui per insegnare

ma per imparare; non desideriamo dettare; e non ad aspettarsi che

voi vi congiungiate a noi o noi a voi. »

Si è nominata pertanto, a mò di cortesia, una commissione di

dieci membri, per trovare una base possibile di unione o di azioDe

comune.

Si studierà di trovare la quadratura del cerchio / E perchè?

L' indole del congresso lo ha mostrato.

A che epoca rimontano infatti questi vecchi cattolici? A che e-

poca? al 17 luglio 1870!! Essi sono cattolici quali erano la vigilia

della proclamazione del dogma dell' infallibilità — il 18 luglio. Ac

cettano perfino il dogma dell' Immacolata Concezione; accettano ogni

abuso di Roma ed ogni altra dottrina del Vaticano. « Se comincias

simo a far riforme di culto e di disciplina, saremmo ridicoli e spac

ciati » ha detto il professore Massen. Si credevano vecchi cattolici

perchè antecedesse al concilio di Trento. Baie ! Si credeva che non

accettassero se non i dogmi dei sette primi concilii di Oriente. E-

resia. Essi accettano tutta la roba sanzionata dai concilii di Occi

dente, tutto! mantengono solo la loro posizione negativa rimpetto al

cattolicismo formolato all'ultimo concilio Vaticano — niente di più,

niente al di là.

Basta questo, in questi tempi di razionalismo e di scienza ba

sati sull'osservazione?



Ripudiano, è vero, le indulgenze, le preghiere ai santi — nep

pure ammesse dal concilio di Trento — le reliquie, gli scapulari, le

medaglie, la paga per la messa fanno il buon mercato nella

religione.

Dobbiamo entusiasmarci per codesto?

Essi mantengono, invece, la liturgia attuale. Aggiornano le ri

forme, riserbandole per un concilio ecumenico o per un sinodo na

zionale, e non eccettuano neppure il celibato dei preti e la confes

sione auricolare, condannate a Monaco. Herr Bauer, di Mannheim,

che ne domandava la discussione, fu chiamato all'ordine dal presi

dente Schulte. Il quale aveva di già messo fuori di combattimento

il padre Giacinto, negando la portata dell' iniziativa individuale in

queste materie. Più ancora. Friedrich, egli stesso, disse che l'aboli

zione del celibato non era urgente; che non occorreva precipitar

^anto quella della confessione ,— benché Reinkens e Schulte ne a-

vessero forse stigmatizzato 1' istituzione e la pratica.

Si aggiorna.

Dimandano però la istituzione del matrimonio civile obligatorio

onde cavarsi d' imbarazzo e corteggiare il governo.

La ricognizione dei sette primi concili orientali, quali organi

costituenti della chiesa, dimandata dal prete polacco Kuminsh: e

dall'abate Michaud — in due potentissimi ed ardenti discorsi — é

respinta.

Sulla mozione di Maat,en, si afferma che i vecchi cattolici non

discutono la validità degli atti ordinari del Vaticano.

Sulla proposizione di Michaelis, si respinge di fissare un' epoca

all'elezione dei vescovi dei vecchi cattolici.

Si dichiara, che non si possono ripudiare i concilii di Occidente

tenuti tutti sotto l' ispirazione di Roma: che la cattolicità dei vecchi

cattolici non è cangiata sotto alcun rispetto, che restan membri della,

chiesa e della chiesa riconosciuta dallo Stato.

Accettano, sulla proposta di Michaelis, l'aforismo di s. Vincenzo

di Lerins- quod semper, quod ubique, quod ab omnibus — la for

mula dei concilii e della dottrina romana.

A che dunque codesta agitazione religiosa?

Checché si facciano però, per non sembrare di uscire dalla

chiesa, Roma li forza a restare una setta di più nel cattolicismo —

una setta debole ancora, poco numerosa, non costituita, senza chiese,

senza vescovi, tollerata ma non riconosciuta dallo Stato. — E con

questo obbligarli a gittarsi nelle braccia di Lutero o ritornare pen

titi in quelle di Pio, e finirla.

Ciò sarà forse.

Per il momento i vecchi cattolici si studiano di ottenere ciò

che a loro inapca; e questo è stato lo scopo reale del congresso di

Colonia.

Sono nella fase della lotta. È mestieri quindi di organizzarsi —

fosse pure come la chiesa di Utrecht,, o come quella d'Inghilterra —

una chiesa nuova.

Primo passo quindi è: stabilire la loro base legale di esistenza,,

le loro buone relazioni con lo Stato; ottenere da questo la dotazione'
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del clero e dei vescovi, la comproprietà delle chiese cattoliche

« L'episcopato riconosce la supremazia della Stato, ha detto Maasen,

che lo Stato ripudii l'autocrazia del Vaticano. »

Ridotte le cose a queste proporzioni — proporzioni di bottega

— che c'importa più il movimento di questi vecchi cattolici, che

hanno appena due anni di età? Farsa per farsa, resti la realmente

vecchia farsa di Roma.

Se la religione non è autorità — ciò che reclama Roma — la

non è nulla.

È incompatibile con la filosofia. La ragione la mostra stolida

follia. L'ultramontanismo non può durare.

Esso ha compiuto la sua evoluzione, e non rimpiazzerà per fermo

Dio col papa.

Oggi che si discute perfino Dio bisogna che il cattolicisrao si

purifichi. E quando ciò avrà eseguito, l'educazione pubblica laicale

dei popoli, che finirà per prevalere, nè avrà di già fatto giustizia.

Prevenire che i clericali si mischino a questa educazione del

popolo o la intralcino, ecco il compito dei Governi e dei Parlamenti

attuali. Dai poteri esecutivi non v'è a sperare nulla. Sono i Parla

menti che debbono partare in atto la riforma — se non tradiscono

i loro committenti. Poi, la religione diventerà una funzione privata

della coscienza individuale.

I vecchi cattolici, saranno forse in Germania il germe della

chiesa cattolica nazionale. Altrove.... parce sepultis.

Quando, riavuti dai loro pregiudizi, i principi vorranno alla

fine essere veramente i padroni di sè stessi, cessino di ascoltare i

consigli interessati, e sovente sanguinarii di questi uomini divini, i

quali concentrando tutto in sè medesimi, vorrebbero che si sacrifi

casse loro il benessere, il riposo e le ricchezze di tutti gli ordini

dello Stato. Non prende giammai il sovrano alcuna parte alle loro

dispute; non dia ad esse una funesta importanza interponendo la

sua autorità; non parseguiti mai per opinioni, lo quali sono comu

nemente da ambo le parti egualmente ridicole e prive di fondamento;

queste non interesseranno giammai lo Stato, se il sovrano non ha

la debolezza di prendervi egli stesso partito.

 

( Continuazione, vedi il numero 16 )
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Lasci un libero corso alla maniera di pensare, ma regoli con

savie leggi il modo d' agire dei suoi sudditi; permetta a ciascheduno

di delirare, o di speculare come gli aggrada, purché si porti altron

de da onest' uomo e da buon cittadino. Non si opponga per lo me

no ai progressi delle cognizioni, le quali solo ponno togliere i po

poli dall' ignoranza, dalla barbarie e dalla superstizione di cui

i principi cristiani ne sono stati tante volte le vittime; sieno

ben bene convinti essere e pacifici i cittadini illuminati ed

istrutti, che gli schiavi stupidi senza lumi e senza ragione, i

quali saran sempre disposti ad accendersi di quelle passioni che

qualche fanatico vorrà loro ispirare.

Si occupi soprattutto il sovrano dell' educazione dei suoi

sudditi; non soffra che il solo clero se ne impossessi, e che trat

tenga i suoi alievi fin dall' infanzia in nozi ni mistiche, in medita

zioni insensate, in pratiche superstiziose, le quali atte non sono se

non a formare gente fanatica Se non può impedire che vengano

imbevuti di tali follie, cerchi almeno di contrabbilanciare i loro ef

fetti, facendo insegnare una morale ragionevole, sociale, conforme

al bene dello Stato, utile alla felicità de' suoi membri; questa mo

rale mostrerà loro ciò che 1' uomo deve a sè stesso, ciò che deve

ai siioi simili, ciò che deve alla società ed ai capi che la go

vernano.

Questa morale non formerà mai uomini che si odiano per opi

nioni differenti, nè entusiasti pericolosi, nè divoti ciecamente sotto

messi ai preti; ma formerà, bensì uomini pacifici, cittadini ragione

voli e sommessi alla giustizia: formerà, ih una parola, uomini

virtuosi e buoni cittadini. Una savia morale è 1' antidoto più sicuro

contro la superstizione e il fanatismo.

In tal guisa 1' impero del sacerdozio s' indebolirà a poco a poco;

lo Stato non avrà più rivali: egli comanderà imparzialmente a

sensati cittadini; le ricchezze del clero, rientrate a poco a poco nella

società, lo metteranno a portata di sollevare il suo popolo. Le inu

tili fondazioni potranno applicarsi ad utili usi: una porzione dei

beni della Chiesa, originariamente destinati ai poveri e per si lungo

tempo ritenute da preti avari, rientreranno nelle mani de' popoli

miserabili, loro legittimi proprietari.

Difeso da una nazione la quale risentirà i vantaggi e il sollievo

che le procura, il principe non temerà allora i gridi del fanatismo

che più non verranno ascoltati.

Diminui-à visibilmente il numero di quei preti, di quei frati

oziosi, di quei celibatarii turbolenti, i quali nulla operano per l'av

venire, e i quali sono stranieri nello Stato che li nudrisce.

Lo Stato divenuto più ricco e più potente, sarà più in grado

di poter diffondere i suoi benefidi, sarà più sicuro, e si sentirà

chiaramente che i nemici della Chiesa non sono in alcun conto i

i nemici dello Stato della sua gloria, della verace sua gran

dezza.

Ecco, signora, lo scopo che deve prefiggersi ogni governo chi

voglia aprire gli occhi sui suoi veri interassi. Sono certo che le

progetto non vi sembrerà nè impossibile, nè chimerico; i lumi, che



— 266 —

cominciano a diffondersi in ogni parte, appianano la via; invece di

estinguerli, si provino anzi; o non pongasi per lo meno ostacolo

al progresso dello spirito umano', e voi vedrete i popoli

liberarsi senza rivoluzioni e senza torbidi da un giogo che si lun

gamente li ha oppressi.

Che vediamo noi di utile alla società in quei monumenti di

pietà de' nostri maggiori ? Non vi scorgiamo che fondazioni imma

ginate per alimentare la monastica oziosità; non miriamo che templi

dispendiosissimi, innalzati ed arricchiti da popoli indegni per ac

crescere 1' orgoglio dei preti; non osserviamo che palagi ed altari

ad essi elevati. Pare che dopo lo stabilimento del cristianesimo,

tutto abbia cospirato ad innalzare il sacerdozio sulle rovine delle

nazioni e dei troni.

Una religione gelosa si è impossessata esclusivamente dello

spirito degli uomini; questi obbliarono di viver suJla terra, a fine

di non occuparsi che della futura loro felicità nelle regioni ignote

dell' empireo. E tempo ornai che il prestigio cada; è tempo ornai

che il genere umano s' ocupi de' suoi veri interessi, i quali saranno

sempre incompatibili con quelli dei preti, che credono essersi ac

quistato il diritto imprescrittibile di deviarli. Quanto più voi esa-

saroinerete la cristiana religione, tanto più rimarrete convinta che

non può essere utile che a coloro i quali si sono incaricati della

facil cura di guidare la razza umana dopo averla acciecata.

Io sono, ecc.

LETTERA X. — Dei vantaggi che la religione

procura a coloro che la professano.

Oso lusingarmi, signora, d' avervi chiarameote dimostrato che

la religione cristiana, ben lungi d' essere 1' appoggio della sovrana

autorità, ne è la vera nemica: e d' avervi pienamente convinta es

sere i suoi ministri di loro natura i rivali del sovrano e gli av

versari! più formidabili della temporale potenza in mani altrui. Io

credo d' averv i finalmente persuasa che la società potrebbe far senza

i servigi che questi sedicenti ministri di Dio le prestano, o lasciare

per lo meno di pagarli a si caro prezzo.

Esaminiamo era i vantaggi che questa religione procura alle

persone che ne sono più fortemente convinte, e che si conformano

più esattamentete ai suoi precetti.

Vediamo se è atta a rendere i suoi discepoli più contenti e

più virtuosi.

Basterebbe, per decidere la questione, girare intorno lo sguardo,

ed osservare gli effetti che produce la religione negli spiriti veramente

penetrati dalle pretese sue verità. Noi troviamo d' ordinario in

quelli che più sinceramente la professano, e che la mettono in pra

tica con maggiore esattezza, un umore stizzoso e malinconico che

non annuncia in alcun modo il benessere, uè queir interna pace di

cut ci vanno continuamente parlando senza mostrarcela giammai.



Chiunque é contento di sè stesso, lo palesa all' esterno. L' in

terna soddisfazione de' divoti e comunemente sì occulta, che potreb-

besi sospettare non essere che una chimera. La pace interiore che

loro»procaccia una retta coscienza, non si manifesta il più delle

volte che con un umore atrabiliare, di cui tutti quelli che sono in

situazione di sentirne l' influenza non hanno comunemente motivo

di compiacersene.

Se per caso alcuni divoti mostrano un volto sereno, e sono

gioviali ed indulgenti , ciò accade perché le meste idee della

religione non hanno potuto alterare il felice loro temperamento, o

può anche questo avvenire dal non aver abbastanza considerato il

complesso del lor sistema religioso, il quale, debitamente ponderato

li dovrebbe gettare nelle inquietudini più terribili e nel più cupo

dolore.-

Chiunque ha seriamente meditato il Dio dispotico e fantastico

che adorano i cristiani: chiunque ha fatta riflessione alla condotta

tirannica che la Bibbia gli attribuisce; chiunque s' internò profon

damente col pensiero nei dogmi desolanti della predestinazione gra

tuita degli eletti, e della riprovazione del maggior numero degli

uomini; chiunque sa che un buon cristiano non è giammai certo di

esser degno d'amore o di odio, e non può lusingarsi di meritare o

d'ottenere la grazia dell'Onnipossente; chiunqne, riflette che basta

un momento di debolezza per fargli perdere in un tratto i meriti di

una vita piena di buone opere; chiunque dico io, ravvolge in mente

queste fatali speculazioni, non può, se pure non è insensato , ab

bandonarsi alla gioia, nè mostrare un'ilarità veramente sincera e

pura. In vero credete voi, signora, che quel divoto Pascal, che si

imputava a delitto la sua tenerezza verso una sorella, e la rimbrot

tava sovente per pietà, fosse un uomo molto socievole e gaio ?

Nella cristiana religione tutto conduce necessariamente alla tri

stezza ed al dolore; ella non ci trattiene che in lagubri oggetti.

Ella ci parla di un Dio geloso dei moti del nostro cuore e delle

nostre più naturali tendenze; il quale ci proibisce i piaceri più le

gittimi; il quale gode dei nostri sospiri, dei nostri dolori; il quale

si compiace di esperimentarci colle afflizioni; il quale c' impone di

mortificarci, di astenerci da ciò che forma l'oggetto de' nostri desi-

derii, di staccarci dall'amore delle cose terrene; il quale, in conclu

sione, si oppone alla voce ed ai voti della natura. Or bene, un tal

Dio non è certamente fatto per inspirare giocondità: un Dio. che non

concede grazia al proprio figliuolo: che vuol pascere con vittime

eterne il suo furore; che vendica senza misura gl'involontari man

camenti che si commettono contro di lui, questo Dio non può essere

atto che a gettare nella disperazione coloro che hanno la mala sorte

di meditarlo.

(Continuai D' Holbach.
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DELLE DOTTRINE E MASSIME

DI

GESÙ' DI NAZARET

( Continuatione, vedi il numero 6 )

Marco racconta (Cap. 4. 21. 22) « che essendo entrato Gesù in

una casa, una moltitudine si raunò di nuovo, talché non potevano

prender cibo; che udite i suoi tai cose vennero per pigliarlo perchè

dicevano, egli è fuor di se (Marco Cap. 3. 20. 21.) Racconta Matteo

(Cap. 12. 46.) che mentre egli (Gesù) parlava alle turbe, ecco sua

madre e i suoi fratelli fermatisi al di fuori cercavano di parlargli, e

alcuno (47) gli disse (a Gesù) » Ecco tua madre e i tuoi fratelli

sono là fuori e cercano di parlarti, ma egli (49) rispondendo disse a

colui che gli aveva ciò detto » chi è mia madre, e chi sono i miei

fratelli? E distesa la mano verso i suoi discepoli disse: Ecco la ma

dre mia, e i miei fratelli, perciocché (50. ) chiunque avrà fatta la

volontà di mio padre che è nei cieli, esso è mio fratello, sorella e

madre. »

E Luca nel suo Vangelo, (Cap. 8. 20. 22. ) disse di più » la

madre mia e i miei fratelli sono quelli che odono la parola di Dio

e la mettono in pratica ».

Quale ingiuria scagliò mai Gesù contro sua madre e i suoi fra

telli, che lo cercavano per liberarlo dalla morte e dalla persuasione

dei suoi nemici! Non faceva la madre di Gesù la volontà di Dio?

.Non ascoltava la sua parola? Non la metteva in pratica?

Qual bestemmia è mai questa! Cotale risposta data da Gesù a

s>:a madre e ai suoi fratelli mostra a chiare note la durezza di Gesù

verso i parenti e la madre sua, e l'insensibilità di famiglia, ma non

è questa la prima fiata, o signori, in cui il gran Rabbino di Nazaret

abbia mostrato la sua crudezza verso l'amorosa madre.

Rammentate che Gesù con i suoi discepoli fu invitato alle nozze

di Cana, ove la madre teneva amichevole relazione. Nel tempo del

convito venne a mancare il vino — Maria si volse a Gesù e gli

disse « Ei non hanno più vino — Gesù le rispose: » che ho che fare

con te, o donna? Non è ancora venuta la mia ora » Quid tibi vau-

lier? nordura venit hora (Giovanni Cap. 11. 2. 3).
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Nulla cosa noi diremo o ripeteremo sul subietto del miracolo

attribuito a Gesù dai suoi apostoli in questa occasione, perocché ne

abbiamo più volte parlato, e allo scopo della presente lezione non

valse né vale vederne la importanza e la moralità. Al nostro scopo

basta rilevare che il carattere di Gesù anche in questa occasione di

gajetà si fè conoscere crudo e severo.

« A chi ben osserva dice Miron (p. 24) non muove disgusto una

risposta sì cruda e arrogante? Gli è questo il linguaggio di un figlio

verso sua madre? « Ma lino dai primi anni il carattere di Gesù fu

nien che dolce ed umile, ma sempre crudo, iroso con tutti e per fino

coi parenti e la madre come vedemmo ( Cap. 11. 41. ) Giuseppe

e Maria andavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua,

e « come egli (Gesù) fù d'età d'anni dodici, essendo essi seliti a

Gerusalemme secondo l'usanza della festa, e (43) avendo compiti i

giorni di essa quando se ne tornarono, il fanciullo Gesù rimase in

Gerusalemme senza le saputa di Giuseppe e della madre di esso, e

(49) stimando che egli fosse fra la compagnia, camminarono una

giornata, e allora si misero a cercarlo fra i lor parenti e fra i loro

conoscenti, e (45) non avendolo trovato tornarono a Gerusalemme

cercandolo; e avvenne (46) tre giorni appresso che lo trovarono nel

tempio sedendo in mezzo ai dottori, ascoltandoli e facendo loro delle

domande, e quando essi (48) lo videro sbigottirono, e sua madre

gli disse: « Figliuolo, perchè ci hai fatto così; 'ecco tuo padre ed io

ti cercavamo essendo in gran travaglio » ma egli (49) disse loro,

perchè mi cercavate? Non sapete voi che mi conviene attendere alle

cosh del padre mio? Ed essi (50) non intesero le parole che ei aveva

loro dette ».

Ora la critica domanda: la risposta di Gesù dodicenne fu con

veniente, umile e affettuosa, o per lo contraria fù, come è certa

mente, sconveniente, cruda e superba?

Soffocati dalla forza potente del vero, noi non possiamo negare

che fu ardita, sconvenevole ai doveri di un imberbe giovine verso

i suoi genitori. Le parole « non sapete voi che mi conviene atten

dere alle cose del padre mio » furono enigmatiche ed orgogliose ;

ed in vero come dovevano Giuseppe e Maria sapere che il loro fi

glio fosse figlio di un altro padre ignoto, e che attendere devesse nella

tenera età di anni 12 alle cose di questo nuovo padre? «

Era forse Giuseppe un negromantre, e Maria una sonnambola?

per indovinar queste cose? Luca nel suo Vangelo citato avverte sa

viamente che « dessi non intesero le parole che egli aveva lor det

te ». E come potevano intenderle? Ora sembra alla logica critica che

avendo Maria espresso al figlio suo la inquietudine che l' agitava

per la di lui assenza e per l'incertezza della sua sorte, dovesse nella

vece che parlar con superbia ed enigmaticamente fare le sue scuse

per consolare i suoi amorosi genitori, esprimere la sua gioia nel

rivederli dopo quattro giorni di abbandono insensato, e mostrare con

dolci e affettuosi modi il suo cuore. Ma nò, tutto altro che amore

e dolcezza spiegavano le brutte parole di Gesù. Il nostro Rabbino

di Nazaret mostrò sempre aspri modi di parlare da piccolo e da

uomo educato con tutti, e dalle parole passò villanamente e prepo

tentemente ai fatti.
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Ascoltate, umanissimi anche il seguente fatto che ci racconta

Giovanni nel suo Vangelo (Cap. 11. 14. 16) — Essendo vicina la

Pasqua dei Giudei Gesù sali a Gerusalemme — Trovò nel tempio

diversi mercanti « Coloro che vendevano buoi, pecore r! colombi e

csmbiatori che sedegano ed egli ( 15) fatta una sferza di cordicelle

li cacciò tutti fuori dal tempio insieme coi buoi e le pecore e sparse

le monete dei cambiatori e riversò le tavole, e a coloro (16) che

vendevano i colombi disse « togliete di queste cose, non fate della

casa del padre mio una casa di mercato ».

Anche Matteo (Cap. 21. 12) Marco (Cap. 11. 17) e Luca (Cap.

19. 46. 47.) confermano nei sospettivi loro Vangeli, che entrato

Cesù nel tempio cacciò fuori tutti coloro che vendevano e compra

vano nel tempio, riversò le tavole dei cambiatori e la sedie di co

loro che vendevano i colombi e disse loro « La mia casa sarà chia

mata casa d'orazione, ma voi ne avete fatta una spelonca di la

droni ».

Ecco una strana condotta del gran Taumaturgo di Nazaret, che

si vantò, come vedemmo, « mansueto e umile di cuore (Matteo Cap,

11. 29) e che il suo giogo è dolce, e leggiero il suo carico ( Matteo

Cap. V. 30).

Con quel dritto un semplice privato, un giovane uomo con po

chi compagni potega sen/.a alcun mandato della pubblica autorità,

sgridare, comandare e staffilare quei mercanti che nell' atrio del

tempio di Gerusalemme vendevano boi, pecore e colombi, e scaccia

rono i cambiatori di monete e rovesciare il loro denaro e i loro

banchi, quando l'uso ne era permesso e tollerato dai magistrati po

litici, e dai sacerdoti ?

E sia pure che cotale uso fosse indecente, abusivo, e irreligioso.

Incolpevoli o dell'abuso, o dell'indecenza ne erano i magistrati e li

stessi preti che avrebbero dovuto vegliare che un luogo santo non

servisse all'uso prosacro; ma i mercanti erano assolutamente irre

prensibili, in quanto che profittando o del permesso o della tolle

ranza dei pubblici funzionari avevano continuato a fare quello che

già da altri si faceAa e si praticava liberamente.

Veramente dice la critica, questo modo di agire fu proprio di

un Energumino, di un tanatico che aveva smarrito il senno, o di un

pazzo — Il suo "linguaggio fu villano e brutale alla pari degli atti

suoi, una botteSa'ch mercanti non è un santuario ma ne tampoco

una speloncaa di ladri. (Miron pag. 25.)

0

[Continua) Avv. G. Garinèi.
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Tassa sulle Campane — Leggiamo iti un giornale di Roma:

Mentre il popolo italiano paga al Governo una tassa se Va al teatro, la paga

se viaggia in ferrovia, la paga se esercita una professione qualunque, perchè non

si fa pagaie una tassa annua di lire 50 per ogni campana nel Regno d'Italia, e

così con 700,000 campano che esistono, si potrebbe ammortizzare trentasei mi

lioni di carta all' anno e togliere una volta e con poca spesa il corso forzoso

tanto dannoso al commercio ? Ciò si potrebbe ottenere con poca spesa, obbli

gando i Comuni ad esigere e versare, ed i buoni cattolici concorrerebbero ben

volentieri a portare il loro obolo al parroco.

Le candele di cera — Telegrafano al Fanfulla che il Consiglio co

munale di Catanzaro votava nell' ultima sua seduta una tassa sulle candele esclu

dendo la cera ad uso di chiesa.

Ecco davvero un Consiglio modello nel rispetto all' articolo primo dello sta

tuto ed alle leggi sulle guarentigie.

( La Voce del Popolo )

Garibaldi ed I gesuiti — La Nuova Slampa libera pubblica la se

guente lettera scritta da Garibaldi al suo amico Arthur Arnold, in Inghilterra:

Caprera, 22 Settembre 1872.

Mio caro Arnold !

Nessuno può negare che il diritto faccia sempre progressi, ma in pari tempo

non dobbiamo negligere d1 osservare, che i nemici del diritto e della giustizia si

sono stretti in una reaziono furiose e disperata. Ne trovate esempii sorprendenti

in Irlanda^ in Spagna, in Francia e in Italia.

Non c è che un solo governo in Europa il quale meriti gli elogi di tutti

gli uomini ragionevoli, perchè incede davvero sulla testa dell' idra gesuitica, e

Bismark merita la gratitudine del mondo intiero.

Nei due pesi — in generale i più liberi dell' universo, e dove la nòbile razza

anglo-sassone proclama adesso 1' arbitrio internazionale come un principio im

morale, per farla finita col macello umano — la libertà non è ben compresa.

Sono i preti che tramarono la rivoluzione a Nuova York, che devastarono Bel-

fort, e che devasterebbero il mondo intiero, se ciò stesse in loro potere.

In ammiro, come voi, la rigenerazione finanziaria della Francia, ma provo un

•disgusto allo spettacolo della Francia che si abbassa ad essere il quartiere ge

nerale del gesuitismo.

Vostro

G. GARIBALDI.
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Un prete, «Indaco e falsarlo — Un preta, certo Raffaele Spiniello,

Sindaco di Grottella ( Avellino ), è stato arrestato per complicità in falsificazione

di carta moneta.

(Veneta Democrazia).

Arruolamenti clericali — I clericali alla sordina e clandestinamente

arruolano delle giovani • belle ragazze sotto il pretesto di mandarle in Savoia

negli opifici da filo.

È un pretesto per mascherare il fatto; del resto è per incorporarle nelle

congregazioni religiose o delle suore di carità o di san Paolo o di altro reggi

mento.

Abbiamo già citato questo arruolamento, abbiamo detto che erasi già fatta

una spedizione di una trentina, che si stava per farne partire una seconda.

Adesso diciamo che già si e aperto un' altro arruolamento e che fra gli in

gaggiatori vi sono parecchi parroci e fra questi noi mettiamo quello del sob

borgo di Valle S. Bartolomeo, traslocato attualmente in città a coprire la par

rocchia di S. M. di Castello.

Alle arruolate da questo parroco ( che sono contadinotte vispe dai 14 ai 15

anni ) viene assicurato il vitto, il vestiario per anni due, finiti questi sono in li

bertà di ritornare in patria e si dice ad esse e alle loro madri che si assicurano

200 lire dopo due anni se vogliono ripatriare come partirono.

Ecco ciò che costituisce il mistero: duecento lire per il ripatrio: ma quante

ritorneranno a casa dopo essere state istruite, educate ed allevate nel mestiere 1

Nessuna:, e cosi i clericali avranno ottenuto l' intento di moltiplicare con queste

ragazze i centri della reazione.

i ( L' Avvisatore Alessandrino ).

Mansuetudine cristiana — II Tribuno di Roma reca:

Ieri fuori di porta Pia, venivano incontrati circa 7 ragazzi dell' ospizio Hi

Termini, che erano fuggiti da quell' ospizio per le grandi bastonature che vi

avevano ricevute da quei frati.

Tutti portavano quali sul capo, quali sul corpo delle forti contusioni. Tutti

eran scappati, non sappiamo in che modo, giurando che non sarebbero più ri

tornati all' ospizio; tre soltanto di quei ragazzi, fra i quali un certo Luigi Ram

poni, i quali non hanno più padre uè madre e non sapevano dove ricoverarsi,

risolvettero di ritornarci, ma si raccomandavano alla gente perchè Qualcuno li

accompagnasse all'ospizio e li guarentisse da nuove battiture.

Al racconto che quei poveri ragazzi fecero dei proprii patimenti, fu tanta

1' ira della popolazione che se i frati fossero stati presenti sarebbero stati fatti

* pezzi.

Noi non ci meravigliamo che i frati battano i fanciulli. Ciò 'li cui ci mera

vigliamo è che questi frati restino ancora in Roma, ad appestarla colla loro pre

senza.

Stekanoni Luior, Direttore Berselli Antonio, Gerente-

Parvna Tip, della Sorietà fra gli Operai-tipografi.
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LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Continuazione, vedi il numero 17 )

Un cristiano il quale deve temere che ad ogni istante

la morte lo presenti innanzi al tribunale di un giudice ine

sorabile, i di cui eterni decreti hanno già da gran tempo deciso del

suo destino, deve vivere necessariamente in continui spaventi. ,Cue

diremo noi di un uomo che mostrasse ilarità, od anche qualche

tranquillità, mentre attendesse ad ogni momento la sua sentenza di

morte ?

Per la qual cosa, signora, non dobbiamo riportarci ai discorsi

contradditorii di que'preti i quali, dopo averci spaventati coi loro

dogmi terribili, si sforzano di rassicurarci con speranze vaghe, e. ci

esortano a riporre la nostra confidenza in un Dio, contro il quale ci

hanno già si svantaggiosamente prevenuti: e non vengano costoro a

dirci che il giogo di Gesù Cristo è leggiero; perocché egli è invece,

insopportabile per chiunque vi fa attenzione; esso non è lieve che

per quelli che lo portono senza riflettervi, o per quelli che hanno

la cura d'imporlo agli altri senza volersene essi poscia caricare.
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Permettetemi, signora, che io mi riporti a voi medesima. Era

vate voi forse molto felice, molto contenta, molto lieta, quanJo mi

avete fatto depositario delle inquietudini segrete, cagionate dai pre

giudizi che cominciavano a stendere sul vostro spirilo quell'impero

fatale che ho finora procurato di distruggere ? Non sembrava forse

strascinato il vostro animo fra le calamità ad onta del vostro sen

no? Non erevate forse già seriamente intenta a prender delle misure

per dare un eterno addio alla vostra felicità? Non sareste voi stata

disposta a rinunciare al mondo in favore della religione e a met

tere per lei in obblio ciò che dovevate alla società? Se ne rimasi

afflitto, non ne fui però sorpreso ; la religione cristiana si fa un

principio di annichilare la felicità e il riposo fin dal fondo del

cuore umano; ella si compiace di metterlo in agitazione e di farlo

tremare; ella non può render felici se non coloro i quali non l'hanno

abbastanza meditata; ella vi avrpbbe perciò infallibilmente immersa

in grandi miserie; il vostro spirito, conseguente ai suoi principii, ve

l'avrebbe fatta abbracciare in tutta la sua estensione, e l'immagina

zione vostra, troppo sensibile, vi avrebbe trasportata ad eccessi fu

nesti a voi medesima, e che avrebbero sforzati a gemere molti altri.

Un'anima quale la vostra, non avrebbe punto gustata la pace; i ti

mori della religione sono troppo sicuri, e le contradditorie sue con

solazioni troppo vaghe; non possono queste concedere allo spirito

la disposizione e la tranquillità necessaria per procacciare la propria

felicità o quella degli altri.

Infatti, già vi dissi altrove esser ben difficile occuparsi dell'al

trui felicità quando si vive infelice. Il divoto che si astiene da ogni

cosa, poiché ogni cosa gì* induce scrupolo; che fa continuamente dei

rimproveri a sè stesso; che si riscalda la mente colla meditazione,

col digiuno, e col ritiro, deve naturalmente irritarsi contro tutti

quelli che non si credano obbligati a fare così penosi sacrifizi; deve

avere del mal umore contro que' profani che trascurano le pratiche

e i doveri che sembrano esigersi la Dio. Egli non istà bene se non

con quelli che vedono le cose come lui; si separa dagli altri, e finisce

coll'odiarli. Egli si reputa in dovere di far gran pompa della sua

maniera di pensare; egli deve mostrare il suo zelo, a rischio ancora

di comparir ridicolo. S'egli usasse indulgenza, temerebbe senza dubbio

di rendersi complice degli oltraggi che si fanno al suo Dio; ei deve

correggere e rimproverare i peccatori, e lo farà con asprezza, poi

ché acre è il suo naturale; deve finalmente contro di loro irritarsi, e

rendersi per conseguenza incomodo, per poco che sia zelante; non

è indulgente e dolce che quando non ha zelo abbastanza per la sua

religione.

La divozione non tende che a produrre in noi sentimenti do

lorosi, i quali si manifestano tosto o tardi in una maniera spiace

vole agli altri. Lo sentono benissimo i mistici divoti; il mondo gli

importuna, ed essi sono a vicenda importuni al mondo, il quale non

potrebbe sussistere se ognuno tendesse alle sublimi e selvaggie per

fezioni a cui la ragione c'invita. Non si può combinare il mondo con

Gesù Cristo; Iddio dimanda tutto intiero il cuore alle sue creature,

alle quali perciò punto ne rimane, benché ne abbisognino verso i



simili; e se queste creature mostreranno -.pocor zelo, questo >Qio si

crederà anche obbligato di tormentarle, a ,finé d'indurle alla pratica

delle maravigliose virtù a cui si annette la loro salvezza. : .» ?.;,.>,,

Strana, senza dubbio, è quella religione che, rigorosamente pra-;

ticata, produrrebbe la totale ruiua della società! Il di voto verace si

prefigge perfez oni impossibili, e di cui l'umana natura non è capa

ce; siccome, ad onta di tutti i suoi sforzi, non può a tanto arrivare,,

egli è perciò sempre malcontento di sè stesso, si risguarda come

l'oggetto della collera del suo Dio, si rimprovera tutto ciò che fa,

prova rimorsi per tutti i piaceri che si fece leciti, tenie ohe ogni

cosa sia per lui un'occasion di cadere: deve quindi, per maggior sua

sicurezza, evitare la società, la quale può destarlo ne' pretesi suoi

doveri, stimolarlo al peccato, renderlo testimonio o complice delle

di lei sregolatezze. Non può, finalmente, il divoto, se è molto ze

lante, las- iar di sfuggire e di detestare quegli esseri i quali, giusta

le tristi idee della religione, sembrano perpetuamente intenti a of

fendere il suo Dio.

Voi sapete ancora, signora, che 1" afflizione e la malinconia

quelle sono che il più delle volte determinano alla divozione; av

viene comunemente che noi ricorriamo al cielo quando il mondo ci

abbandona e ci dispiace; si è fra le braccia della religione che vanno

gli ambiziosi a cercar di consolarsi delle loro disgrazie e dei loro

delusi progetti; le nostre femmine galanti o sregolate si fanno di

vote quando vedono che il mondo le lascia ; offrono a Dio un cuore

logoro, e bellezze che più non vedono adorate. La perdita delle loro

attrattile le avverte che il loro impero non è più di questo mondo ;

piene di dispetto, divorate dall'affanno, irritate contro la società, ove

ornai più non sperano di fare un aggradevole comparsa, si abban

donano alla divozioue, si distinguono con religiose follie, dopo essere

state di scandalo coi loro vizii o colle loro pazzie mondane; e colla

rabbia in petto adorano fremendo un Dio che non le compensa se

non debolmente dei beni perduti. In una parola, la maggior parte

delle conversioni nascono dal cattivo umore, dall'afflizione, dalla di

sperazione: sono sempre le passioni deluse che ci guidano a darci

in potere de'nostri preti; tali sono i tratti maraviglisi della grazia

di cui Dio si serve per ricondurre a lui i mortali.

Non è meraviglia pertanto, se nelle persone trasportate per la

divozione, scorgiamo comunemente dominare il cruccio e la tristez

za. Cotali disposizioni si trovano d'altronde alimentate perpetuamente

dalla religione, la quale non è acconcia che a sempre più inasprire

quegli animi che il dispetto le sottomette. Gli intrattenimenti con un

direttore spirituale sono una debole risorsa per racconsolare della

perdita di un amante; le lusinghiere speranze dell'altro mondo sup

pliscono di rado alla realtà del presente; le occupazioni fittizie della

religione non bastano a riempir certi animi, cui gl'intrighi, la dis

sipazione e i piaceri poteano appena soddisfare.

v Perciò vediamo, signora, che gli effetti di queste prodigiose

conversioni, così atte a rallegrare 1' Onnipossente e la celeste sua

corte, nessun vantaggio procacciano agli abitanti di questo globo

terrestre. Se questi cambiamenti operati, dalla- grazia non rendono
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più felici quelli ne'qnali avvengono, non arrecano nemmeno né pia

cere, nè profitto a coloro che ne sono t:stimoni. Quai vantaggi, in

fatti, la società ritrae dalla maggior parte delle conversioni ? Quelle

persone penetrate dalla grazia divengono elleno migliori, riparano

al male che hanno fatto, fanno veramente bene a quelli che le stanno

intorno? Un cortigiano che era arrogante e superbo, diviene egli

umile e dolce? Un uomo ingiusto e crudele, risarcisce il male che

le sue ingiustizie hanno cagionato? Un ladro pubblico, rende alla

società quanto le ha rubato? Una femmina galante e dissipata, ri

media ella colle vigilanti sue cure il danno che i suoi disordini e

le sue dissipazioni hanno recato alla sua famiglia? No, senza dub

bio, queste persone convertite e toccate da Dio si contentano d' or

dinario di pregare, di digiunare, di fare qualche elemosina, di riti

rarsi, di frequentar chiese, di squittire in difesa de' loro preti, di

brigar* per sostenere un partito, di screditare tutti quelli che non

pensano come i loro direttori, di mostrare un zelo ardente e ridicolo

per questioui delle quali nulla intendono; e con questo credonsi di

di aver tutti soddisfatti i loro doveri verso Dio e gli uomini, e in

tanto la società niente guadagna nella loro miracolosa conversione.

Al contrario, la divozione non fa sovente che accendere, esaltare e

rendere più incomode le passioni che avevano per lo innanzi i no

stri novelli convertiti ; ella non fa che rivolgere queste passioni

verso nuovi oggetti, e la religione giustificherà sempre gli eccessi

ai quali potranno giungere.

In tal maniera un ambizioso diverrà un fanatico orgoglioso e

torbido, il quale si crederà dal suo zelo giustificato; un cortigiano

disgraziato tramerà a nome del cielo contro i suoi propri nemici:

un uomo maligno e vendicativo cercherà, sotto pretesto di vendi

care Iddio i mezzi di vendicare sè stesso.

Una femmina per aver lasciato il belletto, si crederà i«

diritto di far provare 1' acre suo umore al marito, che fors' ella

altre volte oltraggiava; sparlerà piamente di quelle donne che si

faranno talora leciti i più innocenti piaceri; credendo mostrar molto

inai umore, molta invidia, molta gelosia, molta malignità; pren

dendo con calore gì' interessi del cielo, comparirà assai sciocca, de

lirante e credula.

Ma qual bisogno v' è mai, o signora, d'insistere su questo?

Nel paese che voi abitate vedete molti divoti e pochi virtuosi. Per

poco che vogliate approfondire le cose, voi scoprirete che fra quelle

persone si persuase, della religione, si convinte della sua impor

tanza e della sua utilità, le quali del continuo favellano delle sue

virtù, quasi niuna ve n'ha eh' ella renda veramente felice, e meno

ancora eh' ella renda migliore.

Se queste persone saranno vivamente penetrate dai sentimenti

della lor religione peuosa e terribile, voi le ritroverete atrabiliari,

incomode, intrattabili. Se leggermente affette dai principii di questa

religione, voi le troverete meno severe. La religione dell' aristo

crazia, come bea sapete, è un misto continuo di divozione e di pia

ceri, un tessuto d' esercizi di pietà e di dissipazione, di fervor mo

mentaneo, di sregolatezze continue, questa religione unisce Gesù

Cristo alle pompe di satanasso.
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Noi scorgiamo ivi il fasto, V orgoglio, 1' ambizione, V intrigo,

la vendetta, 1 invidia il libertinaggio immedesimarsi con una reli

gione le di cui massime sono austere. Vi sono pei grandi dei ca

sisti condiscendenti, ì quali approvano questo miscuglio, fabbricano

per costoro una religione che smentisce i proprii principii per adat

tarsi alle circostanze, alle passioni ed ai vizii degli uomini: i dottori

troppo rigidi o troppo cristiani rivolterebbero questi grandi che non

acconsentono ad essere religiosi che a condizione di uon essere in

comodati.

Ecco, senza dubbio, perchè il giansenimo, che vorrebbe ricon

durci ai principii austeri del primitivo cristianesimo, non può alli

gnare fra 1' agiatezza. Le massime eccedenti della cristiana religione

non ponno convenire che ad uomini della tempra de' suoi primi

foudatori; elleno non sono fatte che per esseri abbietti, biliosi e

malcontenti, che si veggono rimossi dal fasto, dal potere, dagli

onori, e che sono necessariamente i nemici delle grandezze, alle

quali non è loro permesso di aspirare. Hanno i devoti il segreto di

farsi un merito della loro avversione o del loro dispreizo per le

cose che ottener non ponno.

Un cristiano, per altro, conseguente a'suoi principi, nulla do

vrebbe pretendere, nulla deve bramare; sfuggir deve il mondo e le

sue pompe, non deve avere alcuna passione. Egli non ò che un vero

stoico, in cui il fanatismo religioso ha portata al sommo grado la

sofferente filosofìa.

Le eccessive perfezioni che si deve prefìggere, lo mettono in un

continuo stato di guerra con se stesso, condizione che non può a

meno di reuderlo infelice; continuamente egli deve guardarsi dagli

oggetti di questo mondo, i quali sono per lui altrettante occasioni

di scandalo o di peccato.

Il vero cristiano è nemico di se stesso e del genere umano;

dovrebbe per sua propria sicurezza condurre una vita da gufo, senza

comparire giammai alla luce del giorno. La sua religione lo rende

essenzialmente insociabile, egualmente inutile a se stesso che disag

gradevole agli altri. "Che può mai farne la società di un uomo che

trema del continuo, che s'affligge, che prega, che medita? Quale

scopo può mai proporsi un divoto, il quale deve fuggire un mondo

perverso, detestare le grandezze e le ricchezze che potrebbero dan

narlo, e vietarsi i piaceri che Dio vede con collera e gelosia?

Che risulta, infine, da queste massime di una morale fanatica?

Ne risulta quello che avvenir suole delle leggi troppo rigorose, le

quali ognuno è costretto di ammettere, ma nessuno le eseguisce. Fu

messo molte volte in problema, se una società d' atei potrebbe sus

sistere; ma molto più a ragione dovrebbesi dimandare, se una so

cietà di veri cristiani potrebbe a lungo mantenersi.

Cosa diverrebbe una nazione, in cui, volendo tutti gli abitanti

esser perfetti, si abbandonassero alla contemplazione, alla penitenza,

alla preghiera; in cui fuggirebbe ciascuno le ricchezze, l'estimazione,

le grandezze, le dignità; in cui unicamente intento ognuno alle cose

del cielo, negligentasse onnimamtnte tutto ciò che ha dei rapporti

con ima vita transitoria e passeggera; in cui ogni persona si facesse
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ittf fcetìtO' dei' celibato; in cui, a forza di attendere ad esercizi di

pietà, alcuno non avesse campo di prestar soccorso ai suoi simili?

Egli è evidente che Una società non potrebbe esistere che nella

Tetoalde, e ben presto sarebbe annichilata. Se vi sono alcuni mona

steri-che ci forniscono l'esempio di un simile fervore, ciò avviene

perchè in queste case si rinchiudono alcuni fanatici, ai di cui biso

gni' ha la sooietà provveduto. Ma chi potrebbe provvedere ai biso

gni di un'intiera nazióne, la quale si lasciasse da sè stessa in ab

bandono per non pensare che al cielo?

Concludiamo che la religione cristiana non è punto fatta per

questo mondo; ella non è atta a formare il benessere nè delle so

cietà nè degli individui; i precetti ed i consigli di un Dio sono im

praticabili, e più acconci a scoraggiare gli uomini e a gettarli nella

disperazione e nell'apatia, di quello che a renderli felici, attivi e

virtuosi. Un cristiano è costretto a far astrazione dalle massime

della sua religione. dal momento che vuol vivere nel mondo; cessa

d' esser veramente cristiano quando lavora per propria sua felici

tà; perde di mira il cielo se procura quella degli altri; corre rischio

d'offendere il suo Dio se nutre qualche desiderio, ciò che potrebbe

accadergli vivendo nella società, la quale non può che accendere le

sue passioni facendosi leciti alcuni piaceri; in poche parole, un buon

cristiano è un uomo d'altro mondo che non è fatto evidentemente

per questo.

Per lo che noi osserviamo che per umanizzarsi i cristiani sono

obbligati ad ogni istante a dipartirsi dalle loro soprannaturali e di

vine speculazioni. Le loro passioni, sebben represse, non sono spen

te; anzi divengono spesso più energiche e più acconcie a sconvol

gere la società. Sotto jl manto della religione elleno producono co

munemente gli effetti più terribili. Da ciò avviene che 1' ambizione,

la vendetta, la crudeltà, la collera, la calunnia, 1' invidia, queste

funeste passioni, coperte dal nome di zelo, non conoscono più limiti,

e cagionano i maggiori mali, le più grandi desolazioni, ao-ecando

coloro che ne sono trasportati. Imperocché la religione non distrugge

le passioni nel cuore de'divoti, anzi sovente le giustifica, e 1' espe

riènza ci comprova che i migliori cristiani non sono gli uomini mi

gliori, e che essi non hanno in alcun modo il diritto di rimprove

rare agl'increduli nè le pretese conseguenze dei loro principii, nè

le passioni che 1: conducono alla incredulità.

Infatti la carità dei pacifici ministri della religione e dei loro

seguaci, non gì' impedisce di denigrare i loro avversari a fine di

renderli odiosi, e di attirare sulle loro teste la pubblica vendetta;

il loro zelo per la gloria di Dio permette ad essi d'impiegare indi-

stii.taroente ogni sorte d'armi; la calunnia soprattutto somministra

loro in ogni tempo efficacissimi soccorsi. Se si presta loro fede, bi

sogna creder che le sregolatezze del cuore siano quelle che indu

cono alla incredulità; che solo per dare un libero sfogo alle pro

prie passioni si rinuncia alla religione; il non aver fede suppone

sempre, secondo loro, un cuore corrotto, costumi depravati, un ver

gognoso libertinaggio. Pretendono esoi, in sostanza, che ogni uomo

il quale riuscì a rigettare le loro invenzioni, o la loro morale
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maravigliosa, non possa aver alcun motivo di far del bene, • u«

abbia anzi potentissimi per commetter del male.

Così i caritatevoli nostri dottori dipingono i nemici del loro

potere come briganti pericolosi che la società dovrebbe per suo in

teresse proscrivere e distruggere. Da queste imputazioni ne risulta

che coloro i quali rinunciano ai pregiudizi per consultare la ragione,

sono i più irragionevoli degli uomini; che quelli i quali condan

nano la religione a motivo dei delitti che produce sulla terra o &

cui ella serve sempre di pretesto, sono cattivi cittadini; che quelli

i quali si dolgono delle turbolenze che tante volte furono eccitate

da preti sediziosi, sono perturbatori del riposo delle nazioni; che

quelli i quali fremono alla vista delle persecuzioni inumane e in

giuste che l'ambizione e la furberia de' preti hanno suscitate, non

hanno alcuna idea di giustizia, e devono necessariamente . soffocare

in essi ogni sentimento d'umanità; ne siegue che quelli i quali non

ammettono que' motivi falsi e ingannevoli che si sono tanto inutil

mente ricercati fino ad ora nell'altro mondo per indurre gli uomini

ad esser virtuosi, equi, benefici, non hanno più alcun reale motivo

di praticare le virtù necessarie in questo mondo per la lor propria

sicurezza; ne deriva, finalmente, che quelli i quali vogliono distrug

gere la sacerdotale tirannia e gl'impostori dannosi ai sovrani ed ai

sudditi, sono nemici dello Stato, e che dovrebbero le leggi punire

col massimo rigore.

Io credo, signora, che voi sarete per altro abbastanza convin

ta che i veri amici del genere umano e esser non possono

gli amici della religione o de'preti. Qualunque siansi i motivi o le

passioni che determinano un uomo all' incredulità, qualunque siansi

i principii che ne derivano, non potranno mai essere tanto perni

ciosi quanto quelli che nascono direttamente e necessariamente da

una religione cosi assurda e cosi atroce come la cristiana. L' incre

dulità non fonda i suoi diritti sulla Divinità, non pretende di do

minare sulle coscienze, non può avere alcun pretesto di violentare

gli spiriti nè di odiare alcuno per causa delle sue opinioni, a meno

che queste opinioni non fossero in pratica funeste.

Non hanno, finalmente, gì' increduli quell' infinità di motivi,

d' interessi e di pretesti per nuocere, di cui sono abbondantemente

provvisti i seguaci zelanti della religione.

Un incredulo potente non sarà né più ingiusto nè più cattivo

di un potente di voto, facendosi questi un dovere della persecu

zione.

(Continuai D' Holbach.
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. DELL' ISTRUZIONE OBBLIGATORIA

Non so se alcun' altra co3a importi più del cercare i modi di

diffondere il sapere fra il popolo.

Egli è vero che le questioni finanziarie, politiche, economiche

possono interessare assai la nazione, ma niuna di esse ne giunge a

toccare nel più intimo la vita; l' istruzione invece sviluppando l' in

telletto, confermando la morale spinge la sua benefica influenza nei

primi elementi: migliorar dunque il popolo è migliorare lo Stato

nella sua radice.

Il far poi che presto un raggio di luce almeno penetri l'immenso

buio, che formano 15 milioni d' analfabeti, è cosa che interessa ora

più che mai l'Italia, la quale, nel campo politico abbandonata a sè

stessa, deve in sè stessa cercare ì modi di vivere una vita gagliarda

ed operosa.

Egli è per questo che ho meco stesso pensato di proporre, per

quanto me lo consentano le forze, le mie opinioni sulla controversia

se l'istruzione debba essere libera od obbligatoria.

In alcuni Stati ella è già risolta ed applicata; presso noi s'agita

ancora con tutto queir animo, che è proprio de' litiganti in questi

tecipi.

Io cercherò di tenermi tranquillo, e poiché professo la massima

che l' istruzione debba essere obbligatoria, cercherò di far conoscere

che l' imporre lo studio non è violazione di libertà, nè contrario ai

principi della legge, e, quel che più importa, sarebbe il farlo cosa

oltremodo necessaria alla patria nostra.

Ma prima farò due osservazioni: una è che quando si tratta di

rendere obbligatoria l' istruzione s' intenda quella che è primaria,

elementare, quella sans la quelle on ne petit pas èludicì' tout seul,

come giustamente osserva G. Simon, il cui libro V Ècole vorrei fosse

letto da ogni buon italiano, per comprendere di quanta importanza

sia il sapere pei popoli, e come sia necessario renderlo d' obbligo.

La seconda considerazione si è, che non devesi confondere istru

zione con insegnamento, e ritenere che contraddicano a sè stessi

coloro che sostengono, l' istruzione dover essere obbligatoria, ma

l' insegnamento libero: gli oppositori facilmente cadono in quest' ab

baglio, ma noi riteniamo che l'istruirsi, cioè il modo d'apprendere,

possa lasciarsi libero alla scelta dei padri di famiglia. Ecco in qual

senso intenderemo istruzione obbligatoria.

Fin da quando sorse la controversia gridarono gli avversari:

L' uomo é libero, se dunque gli par bene di non studiare, lo faccia;

se voi invece gli imponete lo studio, uccidete quella libertà, che roi

pure vi gloriate di professare. E in questo secolo, che per diritto e
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per traverso grida libertà, 1' argomento parve assai grave; ma ve

diamo un po' s' egli regge.

Libertà è facoltà d' esercitare e perfezionare ordinatamente le

forze nostre: saran I' anima e il corpo liberi quando tutte le loro

facoltà potranno svolgersi nella cerchia loro assegnata; sarà per lo

contrario fomite a schiavitù quanto tende coli' inerzia a far mise

ramente perire le nostre potenze; non chiamiamo dunque libertà il

poter lasciar incolte le più nobili facoltà dello spirito, ma diciamo

col Machiavelli: Coloro sano meritamente liberi, che nelle buone non

nelle cattive opere, si esercitano, perche la libertà male usata of

fende sè e gli altri.

La potenza di far il male prova che il male ci ha soggiogati;

la libertà ^quindi, che si spinge fino al male, non è vera e degna

libertà.

E le istituzioni dette libere non sono tali, se non perchè con

cedono ad ognuno di sviluppare con ordine le proprie forze. Così la

stampa è uno dei più potenti mezzi per far progredire gli intelletti

e proteggere le altre libertà, tutti dunque gridiamo: ìa stampa sia

libera; ma del pari sentiamo il bisogno d' infrenarne gli abusi, nè

per ciò che sonvi leggi che la regolano, ad alcuno, che savio fosse

ed onesto, venne mai in mente di dire che la diffamazione possa es

sere libera.

Premesse queste cose, che potrebbero sembrar lunghe ove non

apparissero necessarie, domando: la scienza è contraria alla libertà?

No. E tutto ciò, che tenderà ad accrescerla e a farne divampare il

sacro fuoco sarà nemico aila libertà? Io rispondo di no, perchè tutto

ciò che può giovare ad una cosa, non può dirsi che sia nemico di

sua libertà.

Chi sarà dunque colui che sostenga, che 1' imporre agli altri

d' imperare sia un contraddire alla libertà, e non piuttosto un por

gere il mezzo più potente per conoscerla ed esercitarla ? Nè solo

l'imporre lo studio non é contrario alla libertà, ma ne è anzi una

conseguenza. Infatti 1' uomo libero ha bisogno di conoscere i diritti

e la responsabilità sua, i progressi del secolo, sé stesso e il mondo

nel quale opera.

Se dunque l'uomo non rinunzia ma accresce la sua libertà, dagli

aridi deserti dell' ignoranza passando ai floridi sentieri della scienza,

quand' egli, per la malvolenza dei tempi e per l'ignavia in cui fu

tenuto in passato, va lento nel progresso che sarebbe conforma a

libertà, è opera della legge spingerlo all' adempimento del suo

dovere.

Né si ritorca l'argomento dicendo che, se scienza è effetto ne

cessario di libertà, dichiarato libero 1' uomo, si lasci proseguire da

sé nella via, per la quaie la libertà naturalmente lo trascina. Im

perocché se riconoscete che V uomo libero ha amore allo studio,

ove egli per caso se ne rallenti, la legge gli faccia far presto ciò

che egli farebbe per sè tardi. Come se si vede che un malato può

guarir tosto raddoppiando la dose della medicina il non farlo è da

improvvido, cosi se gli uomini hanno bisogno di sapere, fateli stu

diare affinchè presto guariscano dalla tabe dell' ignoranza; la medi
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cina rapida non li ammazzerà, ché niun popolo è morto per saper

troppo. • ••• ' » " ■'■ •■

D' altra parte io non so come dal principio, che libertà è sti

molo allo studio, possa dedursi la conseguenza eh' ogni uomo si farà

un dovere di studiare.

Ma non è forse vero che molti mancano agli abblighi imposti

dalla libertà? Basterebbe osservare come nelle elezioni le urne fieno

deserte per restarne convinti.

Proclamata anche la libertà resteranno sempre domini lontani

dalla scuola, e sono coloro, die sprofondati nell' ignoranza, non

sentono il bisogno e l'utile del sapere, coloro che dicono a sè

stessi e ai loro tìgli: I campi si son sempre coltivati senza che noi

sapessimo leggere.

A questi non varranno esortazioni, poiché avvezzi alle tenebre

vivono e vegetano nella loro ignoranza.

A costoro fa d' uopo dunque che la legge additi 1' uscio della

scuola e dica: Entrate ! Di là non uscirete se non avvezzi allo studio

per essere nella vita intelligenti operai. :

Né mancano splendidi esempi di nazioni, devote a libertà quanto

altre mai, le quali non stimarono di violare la libertà de' cittadini

imponendo loro lo studio.

La nazione tedesca ebbe per la prima il coraggio d' applicare

1' arduo problema risolto, e gli effetti corrisposero ampiamente alle

speranze.

Mentre gli altri popoli si agitano nel vortice di sanguinose ri

voluzioni, che sono anch' esse lotte fra le tenebre e la luce, fra la

ignoranza e il sapere, l'alemanno procede tranquillo nella via del

progresso, pareggia qualunque altro popolo, e in molte cose molti

ne supera.

Questo non è forse il prodotto del sapere? E quali' altra gente

può vantare 1' istruzione diffusa aver meglio svolte le forze della

nazione? Là sono più severi i costumi, meno irrequieti gli ani

mi, floridi gli opifici, venerato il sapere; altri dirà che a prod'ir

ciò concorsero due potenti motivi: la- Riforma e la natura del po

polo, ma osservo che tale effetti non brillarono di tutta la loro luce,

che quando l' istruzione fu diffusa coli' imporla.

Ebbe anche il popolo alemanno, al pari di noi, guerre disa

strose ed anarchie, ma questi mali si calmarono al benefico raggio

della scienza e il popolo rivendicò i proprii diritti colla ragione. E

se taluno non credesse all' esempio della Germania, io gli presen

terò un' altra gente, che prima vanta d'aver avuto un libero e forte

governo, gli parlerò degl' Inglesi, il parlamento de' quali interrogato

su questo problema, rispose che l'istruzione deve essere obbligatoria.

E qual'altro popolo più di questo rispetta le tradizioni e la libertà?

Pure ha ammesso che l'imparare sia obbligo, nò con ciò ha in

teso punto d' infrangere i diritti dei cittadini.

Infatti non so comprendere come la legge non debba imporre

a\à che è ric resciuto necessario alla condizione dei tempi, mentre

da ognuno s' ammette dover essere inspirataci del legislatore, più

che norme ideali, la natura e le necessità del popolo che governa^



E intanto pensando che v'ha una turba di quindici milioni di'

analfabeti la mente mia si commuove e pensa: Da mille secoli gli

uomini travagliano a stenebrare l'universo, ma a questi infelici non

è sceso ancora un sol raggio.

Essi sono diseredati dalla scienza, mentre noi ne andiamo su

perbi; a loro le tenebre, a noi la luce, e li proclamiamo liberi ed

eguali ? Diamo loro adunque la vera eguaglianza dei diritti, e prima

di tutto 1' eguaglianza in quella istruzione almeno che basti per co

noscere la loro miseria e cercare il sapere.

{Continua) A. Balletti.

DELLE DOTTRINE E MASSIME

DI

GESÙ' DI NAZARET

( Continuazione, vedi il numero 17 J

Ora veduto il crudo e iracondo carattere di Gesù di Nazaret, e

il suo vario umore, con cui nel corso della sua vita mortale si di

portò con i suoi connazionali, con i suoi apostoli e discepoli e per

fino con li stessi parenti suoi, e con la sua madre amorosa, vediamo

quali furono le sue massime e dottrine religiose e morali.

Le massime partanto predicate dal Rabbino al popolo ebreo

e insegnate ai suoi discepoli sono varie e molta nella loro sostanza.

Noi prenderemo ad esaminare le più importanti e le più gravi.

Laonde, gentili lettori, sappiate che Gesù sulla montagna così

parlava alle turbe che lo seguitavano: « Ma io (Matteo V. 44)

vi dico: amate i vostri nemici, benedite coloro che vi malediscono,

fate bene a coloro che vi odiano, e pregate per coloro che vi fanno

torto e vi perseguitano ».

Ora noi diciamo: il perdono dell'ingiurie e lo rendere bene per

male sono per vero dire magnificile e belle virtù raccomandate pri

ma di Gesù dai più celebri moralisti dell'antichità, ma non bisogna

confondere la virtù col vizio, il bene col male. . .



Se il predicatore di Nazaret si fosse limitato a ripetere quelle

dottrine nella loro semplicità naturale, noi plaudiremino a cotale

predicazione ; ìua il Nazareno oltrepassò i confini e lo scopo di tali

virtù, dando i seguenti precetti « ma io vi dico, non contrastate al

male (Matteo Cap. V. 59) se alcuno vi percuote in sulla guancia

destra rivolgigli l'altra, e se alcuno vuole contendere teco la tonica

(40.) lasciagli anche il mantello (41.); se alcuno t'angaria per uu

miglio, vanne seco due; cosi anche Luca (Gap. VI. 29): Non divie

tare a colui che ti toglie il mantello di prendere anche la tonica».

« Questa, (dice Miron. pag. 278,) non è più carità, ma una

viltà: Non resistere al male vai quanto autorizzarlo e rendersene

colpevoli: deve ciascuno vegliare alla conservazione della sua per

sona, e difenderla contro i nemici d' ogni sorta, e niuno può man

care a questo dovere senza commettere una specie di suicidio: sot

toponendosi a tutti gl'ingiusti attacchi, e alle pretese malfondate si

stabilisce il regno della forza e si assicura la vittoria al delitto >.

Ora noi diciamo di più; se gli uomini seguissero quelle mas

sime di Gesù, non esisterebbe più nè sicurezza personale ne tam

poco reale. Tutto andrebbe a rovescio, l'ordine pubblico sarebbe

sconvolto, ed il brigante ed il ladro riporterebbero la palma della

loro vittoria, e del latrocinio a danno dell' uomo laborioso e della

giustizia.

In questo rapporto S. Paolo e i Santi Padri la sbagliarono al

l'ingrosso proibendo ai fedeli di aver processi, e insinuando loro il

soffrire piuttosto qualunque ingiustizia.

Ma i tempi non sono più quali che furono; l'uomo è incivilito,

e se le massime di Gesù furono ascoltate con reverenza dall' igno

rante popolo ebreo a quei di, oggi in tempi più morali e civili sa

rebbero condannate dalla pubblica opinione, e dalla legge punite.

Lettori; trovatemi un minchione, un babbeo fra noi che riceva

tranquillamente uno schiaffo sulla guancia sinistra e volga la destra

per riceverne un altro come vorrebbe Gesù — Tale che ceda al

ladro la roba che gli fu rubata ed altra ne dia — L' imbecille che

all'assassino dia la sua vita: Dov'è quel frenetico religioso come S.

Alessio che abbandona la moglie sua, l'istesso giorno che a se l'uni

per farsi Eremita ? — 0 come S. Elisabetta Regina d'Ungheria che

seguendo i consigli dell' ignorante suo confessore scaccia da' se i

propri figli quasi che fosse peccato l'amarli ?

Onde è fuori di dubbio che Gesù predicò ima morale falsa, an

tisociale e ridevole. Se nonché per servire alla verità, e non ad

altroché alla verità, bisogna confessare, che mentre Gesù predicava

il perdono dell'ingiurie, la condonazione al ladro e all'assassino delia

roba rubata, e l'amore e la pace fra gli uomini essendo tutti fra

telli, predicava d'altronde la cruda bestemmia di cui fa fede Luca

nel suo Evangelio (Cap.' 14. 26): » Se alcuno viene a me e non ri

dia suo padre, sua madre, e la moglie e i figliuoli e i fratelli e le

sorelle e fino l'anima sua non può essere mio discepolo' ».

Come si concilia l'amore del prossimo con l'odio contro la ma

dre, '1 padre e contro la ìstes'sa anima stia?

1 • 'È necessità dire che Gesù enfaticamente predicando che era

vicino il regno di Dio aveva perduto r-intelletto ed il cuore.
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S. Giovanni nel suo Vangelo attesta che il popolo lo riteneva

per indemoniato (Cap. VII. 20) «Tu hai, diceva, il Demonio» (Cap.

8. 40) i Giudei » non diciamo bene che tu sei Samaritano, e òh«

hai il demonio? e (Cap 10. 26) » Egli ha il demonio ed è forsen

nato perchè 1' ascoltate? »

Gli stessi suoi discepoli dicevano (Marco Cap. 3. 20.) « Egli è

fuori di se» (e Giovanni Cap. 4, 5. e Cap. 10. 20) '

Ora sentiamo di grazia come i Teologi Cristiani dei nostri tempi

hanno interpretato le parole di Gesù eccitanti odio contro la madre

il padre, i fratelli, le sorelle e la moglie e per fino contro l'anima .

sua, e cose ne dicono li scrittori profani della vita di Gesù.

L' arcivescovo Martini, famoso annotatore della sacra scrittura,

fa la seguente particella al capitolo di Luca sopracitato « E come

diceste non basta venire a me coi piedi del corpo per essere mio

discepolo, ma fa d'uopo l'abbandonare per amor mio qualunque cosa

benché cara e di gran pregio, fa d'uopo rinunziare agli affetti car

nali e prepararsi a portare la croce con me ».

Lettori umanissimi, vi pare che questo discorso di Monsignor

Marliui sia una sensata interpretazione di quanto a-.testò, disse e

referi Luca nel suddetto Cap. 44. 26 ?

A noi pare che no.

Quanto scrisse, attestò e referì Luca, è più che chiaro e lam

pante e bene intelligibile anche all'uomo il più idiota e volgare.

« Odio non vuol dire amore; odio è contrario d'amore — L'odio

secondo Tullio è veleno dell'amistà; l'odio si è avere in detestazione

e abominazione il prossimo e desiderar male ad altri e non a de

bito fine (En"ic. Novel. 33. 14),

Odio non significa abbandono di cosa cara e di pregio.

Laonde è manifesto che l'annotazione di Monsignor Martini al

numero 26. del Capitolo 19. di Luca fu un vero cavillo , una

studiata mala fede per intorbidare la mente degT ignoranti credenti'

e la verità.

Ora la c-itica osserva e dice; qual rapporto hanno i piedi del

corpo con l'odio voluto e predicato dal Nazareno contro i parenti, i

genitori e fino contro l'anima stessa individuale ?

Se Gesù si fosse limitato a predicare 1' abbandono della roba e

delle ricchezze come dice Matteo (Cap. 10. 7) per amor suo » tran-

seat hoc » potevasi in qualche modo difendere la brutta dottrin a

del Nazareno; ma comandare o predicare l'odio contro il padre, 'a

moglie, contro i figliuoli, i fratelli, le sorelle e l'odio contro la stessa

anima sua per divenire discepolo di Gesù, è dottrina che ributta

a qualunque essere pensante che ami e che senta; é tale un egoismo .

il più scandaloso, il più immorale che aia dato credere od imma

ginare. • ,. • . ■■

Ora sentiamo cosa dice lo scrittore profano della vita di Gesù

su questa dottrina. Renan (Voi. 4. pag. 3.) fa le seguenti osserva

zioni: » Una società religiosa unicamente fondata sulla aspettazione

del regno di Dio doveva essere necessariamente imperfetta. La pri

ma generazione cristiana non visse che di speranze, d'illusioni e di

sogni ».



Alla vigilia della creduta fine del mondo, che non doveva ol

trepassare la generazione in cui visse Gesù, qualunque siasi cosa,

non valesse a continuare il mondo era creduta vana ed inutile —

La proprietà era interdetta, tutto era spavento e timore. Si atten

deva il regno di Dio e tutto si abbandonava alla terra per non al

lontanarsi dal Cielo.

Aggiunge Renan « Gesù predicò audacemente guerra alla natura

e la ruppe assolutamente col sangue. » S. Luca (Cap. 13. 29. 30.)

riferisce che Gesù pronunciava al popolo qùeste parole «.

/ € Io vi dico in verità che non vi è alcuno che abbia lasciato

casa o padre o madre o fratelli o moglie o figliuoli per lo regno

di Dio, il quale non ne riceva molti contanti in questo tempo e nel

secolo avvenire per la vita eterna ».

Da questo libero dire chiaro, ne emerge che uno strano ardore

in tutti i discorsi di Gesù o fosse naturale e in lui solo, o fosse

eccitato dai suoi discepoli, che erano più ardenti di lui per il regno

di Dio; infiammava l'anima sua, e un fuoco egoistico lo soffocava in

tal modo da farlo giudicare da ohicchesia per pazzo e fuori della

sua ragione. E ancora, il gran Rabbino di Nazaret cadeva nelle

più assurde contradizioni. Noi già lo dicemmo teste.

Anche Marco (Cap. VI. 17) racconta che Gesù dicesse » Non

pensate che io sia venuto per annullare la legge, o i profeti: Io non

sono venuto per annullarli ma per adempierli ». Ma i fatti erano

diversi dalle parole.

I molti miracoli operati da Gesù in giorno di sabato non pro

vano in fatto che desso annullava la legge, che proibiva in giorno

di sabato qualunque siasi opera?

Qual dubbiò!'

L« vie di fatto praticate da Gesù nel tempio di Gerusalemme

contro i venditori di bovi, e di pecore e di colombi, e contro .

cambiatori rovesciando e tavole e monete e staffilando le persone,

non mostrano patentemente la violazione della legge, ogni qualvolta

quel commercio era permesso dai ministri del Culto, e tollerato ?

Se Gesù, come referisce Matteo, era venuto non per annullare

la legge ed i Profeti ma per adempirli, perchè impedire la esecu

zione della legge medesima, e usare violenza contro liberi cittadini

esercenti un loro diritto ed un permesso commercio?

Or rimembrate ancora, umanissimi lettori, che Gesù perdonò

all' adultera perseguitata dal popolo perchè doveva essere lapidata

secondo la legge.

Con l'accordato e libero perdono non si fè il Nazareno ribelle

alla legge? ai Profeti? E qual dubbio!

S«nza dir noi o dedurre altri fatti a carico di Gesù per dimo

strare e confermare che ei bene spesso cadeva in contradizione nelle

sue dottrine, sentite quanto gli confessò Gamaliel ministro proces

sante del Giudaico Governo, allorquando processava il nostro Gesù

come perturbatore della legge. Gli contestava « Rabbi bisogna met

tersi d'accordo con te stesso e fissare la tua dottrina ».

« Tu dici un giorno, che tu sei la spada, il fuoco, che ha portato

la divisione del mondo, e il giorno dopo tu ti proclami di essere il
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servo più umile, V agnello, il pprtatore della palma d' Ulivo, e tu

assicuri che il tuo giogo è soave — Un giorno chiami i Gentili a

i Samaritani cani e porci, un altro giorno tu gli apri le porte del

regno celeste a gran battente, e ti degni fare per essi portentosi

miracoli —. Un giorno tu accarezzi lo straniero come Mose, il giorno

dopo tu lo ributti come noi e lo fuggi.

— « Tu eviti le loro città per avere bevuto l'acqua alla secchia

delle loro donne; ma che occorre ornai? — Tu hai inteso le parole

cocenti di Giuda da Gamala, tu hai veduto i suoi compagni appic

cati alle croci lungo le strade, tu vedi la guarnigione Romana alla

porta del Tempio di Dio, che dico, di tuo padre, e tu vieni a co

stituirti come il Messia dell'anime, il Gristo del perdono, e tu con

giungi nel medesimo amplesso la vittima ed il paroetice? Quando

tutt'un popolo attende nel fremito e nell'impazienza l1 uomo che al

nome di Dio Io chiami alla libertà, alla indipendenza tu osi dire a

questo popolo « tu hai il torto » Tu metti in ridicolo i Farisei, e

condanni li Zelati — Tu distogli dalla Patria le anime che vi cor

rono per sparpargliarle nel cielo — E come mai? Quando questi

Esseri i cui principii sono contrari alla guerra, quando i Seducei i

cui interessi l'invitano alla pace, quando questi Erodiani la di cui

riconoscenza e la propria salute esigono la continuazione del Do

minio straniero sul suolo nazionale, quando finalmente tutti i par

titi si sollevano e prendono una spada e proclamano la resurrezione

della Patria ornai arrivata, tu vieni a dirci « Io sono Dio e vi or

dino di amare i Romani » In verità, Rabbi, tu hai ragione, tu non

sei di questo mondo, tu non sei di questo paese: E come dovremo

noi autorizzare il tuo Apostolato vigliacco e permettere V assassinio

di questo popolo? Sì, il nostro Dio è il Dio di Mosè, il vendicatore

del popolo; Egli sarà il padre nostro quando potremo chiamarci

fratelli. E Pilato non è tuo fratello o Rabbi? Rimetti la spada nel

fodero, sopprimi queste tue dottrine e apprendi le dottrine dei popoli

indipendenti ; le tue dottrine non possono esse» per noi: — Tu

predichi l' n'orno e noi cerchiamo il cittadino — Tu riposi in Cristo

e noi cerchiano un generale — Tu ti proclami Dio, e noi abbiamo

bisogno di un Tribuno che gridi al popolo « Leve toi. Dieu le

veut ».

Che disse « che rispose il processato Gesù, » Je ne suis rien

de tout cela, s'ecria le Rabbi « alors, tu es comdannè repondit Ga-

maliel »

/Continua/ Avv. G. Garinei.
-
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CRONACA

Ricetta spirituale — Nella bottega dei clericali, scrive l'Eco del Tir

reno, c' è anche la spieziaria.

Beco una curiosa ricetta che troviamo stampata dalla tipografia Bertinelli •

che fa parte dei manuali di tutte le beghine:

A. M. D. G.

VIVA IL SANGUE DELL' AMORE

E LI SUOI AMANTI.

Ricetta ricavata dalle opere del peritissimo medico di S. Bernardo e del

' • celebre semplicista della Sapienza S. Francesco di Sales.

« Per godere buona salute di anima e di corpo, prendi Radiche di Fede,

verdi, fronde di Speranza, rose di Carità, viole di Umiltà, gigli di Purità, assenzio

di Costrizione, mirra di Mortificazione, Legno della Croce, lega tutto in un fa-

acietto col filo della rassegnazione, mettilo a bollire nel fuoco dell'Orazione, con

vino di Santa allegrezza, e acqua minerale di Temperanza, ben chiuso col co

perchio del Silenzio, lascialo la mattina al sereno della Meditazione, prendine

una tazza mattina e sera, e cosi goderai buona salute, che io con tutto il cuore

ti desidero.

Dalla Spezieria tanto accreditata dell'amorosissimo costato di Gesù. » .

Che ne dice il lettore?

Un municipio modello — Leggiamo nella Provinciu di Brescia che

nell'ultima seduta del comune Bagnolo Mella fu approvata la proposta di obbli- •

gare i maestri municipali ad assistere tutti i giorni alla Santa Messa, e la dome

nica anche alla dottrina.

Ma bravi !

Stefanoni Luior, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma. Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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• > Il

GLI AMULETI

 

In tèmpi, nei quali le dottrine scientifiche vengono discusse e

combattute dai ciarlatani, e che le quarte pagine dei giornali sono

piene degli attestati di guarigioni ottenute dalle sonnambule, per la,

diagnosi di certe malattie fatta sopra una ciocca di capelli spedita,

unitamente alle indispensabili 3 lire, non mi sembra inopportuno lo

spendere qualche parola intorno all'uso degli amuleti.

Probabilmente alcuno riderà della mia idea, spifferandomi che

oramai nemmeno i più grulli credono a questa sorta di pregiudizi,,

ma convinto come sono che tre quarti dell' umanità presti ancora

fede agli amuleti, passo sopra al cinico sorriso di coloro che ve-(

dono tutto color di rosa, e butto giù quattro chiacchiere sull' ar

gomento. . -,

Prima di tutto non fari male un poco di storia.

La parola Amuleto deriva dalla voce arabica hamaleth che si

gnifica pendente, nè è punto vero che questo vocabolo abbia origine

occidentale, come affermano alcuni, essendo proprio del supersti/Aosq

Oriente, culla di tutti i riti e delle strane cerimonie,.

Gli amuleti sono antichi come sono antiche le utopie e i pre.-,

giudizi, e vennero specialmente usati dagli Ebrei sotto forma <Ji»8
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I

gure di serpenti foggiati ad orecchini o a monili dei quali, adonia-

vansi le donne per allontanare le malefiche Influente degli spinti

maligni, e più probabilmente per fuggire le tentazioni ! Vedi ferrea

virtù ! !

I Greci ed i Romani ereditarono dall' Oriente l' uso degli a-

muleti. , , , ■

I primi gli adottarono sotto bvariatissime foggfe pf.r guarire da

certe malattie e stornare dalle loro case l'invidia. e la sventura.

I secondi ne costrinsero collane di corallo e conchiglie che por-

tivano indosso al medesimo scopo. Py . .. 7 • v.

Questa moda però prese voga in Roma solamente all' epoca de

crepità e corrotta degli imperatori e nun al tempi delle grandi virtù

repubblicane che producevano i Cincinnati e i Gracchi.

Oggigiorno il culto degli amuleti Vive e prospera presso gli

Ebrei con fede tenace e persistente. ""' " ' " ' t(' ', " l

1 In Persia e nell' indostan questa Speció di talismani vengono

portati alla cintura, alle braccia, e molte volte si veggono appicci

cati perfino sul dorso degli animali che, come il cavallo', rendono

grandi servigi. 1

II Cristianesimo al pari del Paganesimo conservò questa stu

pida costumanza, e a tutti è noto 1 uso che i neo-convertiti face

vano di un pezzettino di carta portante un'iscrizione grec^ che

per fortuita combinazione ha il .significato, di pesce, ma alla quale

associavasi un'idea ben diversa, poiché risultava dalle iniziali del

monogramma greco Gesù Cristp Figlio di J)io ISalyatpre.

Presso alcuni devoti sono ancora in uso i cosi detti agnics dei

o pallottole di cera su cui si scorge l'immagine del Signore simbo

leggiata nell' Agnello Divino. , ,' j

Una delle cause che maggiormente hanno contribuito a diffon

dere nelle popolazioni la fede negli amuleti, è stato il traffico delle

reliquie dei martiri che suggellarono col sangue la professione delle

loroacredenze, senza dimenticare però l'influenza che v'ebbero le

aberrazioni dell' astrologia che attribuiva alle sostanze tutte della

terra, a qual più a qual meno, proprietà specifiche contro i mali

dell'anima e del corpo. , i. ,,i , ,.r

Vi fu un'epoca in cui la stessa medicina era interamente ap

poggiata 3ulla virtù segreta e misteriosa degli amuleti.

Galeno riducendo a sistema le cognizioni mediche dei suoi tempi

censurò apertamente le menzognere pratiche dei coetanei e dichia

rava nocivi e micidiali gli amuleti nell' esercizio dell' arte sa

lutare. . ",. .

Ma poi sorsero degli accaniti avversari alle teorie razionali

stiche di quel grande, e il culto e la credenza nei talismani riac

quistò il terreno perduto.

A.1 dire di Plinio il vecchio, le più strane, le più riditole utopie

ebbero per lungo volgere d'anni una prepodenranza straordinaria

nella medicina. . t ..

Alle piante colte in ore misteriose e preparate in epoche parti

colari, si attribuivamo proprietà benefiche contro tutte quelle malattie

oh* I' arte non sapeva guarire.
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amuleti vegetali ^e'd animali, per' pVesjpty&re.^l^ Jory, .lm$rcprt,^j]jìjnbi,

dai tentatici di' avvelenamento e d-af p'èr'ìcolo ' ai inèrte per~iji(fl,usso

dello sguardo malico degli spiriti. ^ . , (<

• "Ed àhffliè'Wrwmi distirìti pér ingegnò e 'per cuore credettero

alla virtù degli amuleti. . ,v , . j

' 'SèVé'nd. Sàm irioni^cfés'crivèV'ai' IT'qsó'' '^rgcqfafcfa com,e,, ri

mediò infallibile tfdntrp'Ià 'febbre;'!' \t dottissimo Bayle, ^.spiegava il

modo ctìrt'ietii !!àgis%oflo£g11' amuléti1 'applicandoti .sopra 'la cufé;vy£n-

Helmant confidava nei tropisci 'onde preservarsi dalla ' ^pestilenza; e

il célèbri ftallèr1 fàccWntà' dt averé arrestato u nà.'e mor'rag ia. ','de| ,naso

cól'fda'rè- afe'1 paziente iana " p al fpttol à " Vi 1' 'pan e.'^ ' \,[ . '. ■.• ■l.\ì,!V^l

Si narra che SilW'.il famoso 'dotatore, il guerriero invincibile

del Ponto, ir terrore di Roma, , portasse, in sepp una |mtftagiwi,ta di

Apollo Pizip, ,e epe j^ericle, ..promotore' fprerjiipu.o^dj., .civiltà i fra gli

Ateniesi) facesse ùsordegii. Àmiil^i 'ponendoceli ..al collo per .guflfire

d,a una' ntfncol9«ai inala^tja. .'■ .' ', j.,.,;, „,,..,, < .. .- „-.■„, ,t..,.(

hi epoca a noi più vicina , soldati russi capitanati-. .dal ...caval

leresco imperatore Alessandro erano muniti di una medaglia di S.

Nicolò che distribuiva loro lo stesso imperatore, come segnò . infal

libile di vittoria è .scorta' sicura' al ' Paradiso 'per tutti quelli che .mo

rivano combattendo. ' .'*' . ".. V.

Del re'sto, basta solò gettare un' occhiata intorno à noi ed ' in

trattenerci- alc.ip poco nei quartieri delle nostre città, che U popolo

e le donnlccin'òle' frequentano, per vedere quanta influenza abbia

:. tuttavia il Culto degli amuleti. "• ' ' '"

: I contadini poi ne sono pieni; e con quanto danno della mirale

e della pubblica igiene lo sanno i poveri mèdici condotti, i quali si

trovano ogrìi -momento 'a combattere contro i pregiudizi pìùi_sittrani

e più volgari'.' ; 1 1 '

'In 'Toscana, quando ' ;unà persona del volgo è invasa . dall' ijtte—

rizia, difficilmente ricorre' af medico, e si ingoia, per ,una huoua.,quin-

diciiia di giórni.una certa dose di pidocchi, che il capo tdei giù, Jaifli

bambini' 'del vicrnatò'jhouTnanca mai di somóqi.nisjtraite'..', >(

Intanto il male progredisce e i gonzi fldè^t^ het/ta/itcj decan

tato specificò', nòti' ffìritio' n'alia, per arrestano., i '. . '

A Pisa, a,'' Livorno ed in molte altre cit^'riróplàno fra le tìoVine

dei cuscinetti tutti pieni di sante effigie,', di., rejio^u'ie^ed, ossi, di^ri-

gine molto pròblémàtica, i quali vengono. ''p^tV.'.sì^n^.^apcìa.'/.djBlla

partorienti dùrànte il travaglio! '" ' - ^'.t

Affinchè l'amuleto produca 1' effetto, desiderato,,. bisogna, che la

paziente ponga tutta la snà 'ijede e la M$!'sjjè'r^za , nèl,[!t^li^p^ano

che nosconde sotto' le coltri." ' 'l '„',,'.,' ,,!,.'.,.,', i'

Il dubitare spio che una difficile, pre^entozjcine,, dek feto possa

è^p'orlaa'pefic'bfì e."1 à 'Insti dcìnseguen.ze è ,còl^aiggrav^ima.!l

Il concórso del mèdico" non 'de ve 'tenersi in 'all'un ,m°<ìo; ip.gces-

sario, e in questa credenza molte povere, disgraziate ^finiscono ' col

1 morire,"'la dov'^ ' ùri semplice,' aju'to od' un pronto ;F,^Vt?9--*W$Wjerf(>

1 potato im^èdìr'è^un' emorragia, un esaurimento ^ forze j*£ll'a qiadre,

e cento altre perniciose conseguenze per -il" neonata. .•
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• u: ;d L » v. • ' >jj : li ,'.r' :;,)'•'• .»•»! • -mi •/.•; *■<• ;jì '

. V Savona è la parrucca di non so qua! santo ai legno che »i

incarica di far partorire felicemente le donne. Basta tenerla, per

qualche ora, scopra la pancia perchè non sia necessario r intervento

l'iella' 'levatrice. Il poco pudibondo santo, cui, un giorno appartenne

qùèf'sucido 'ammasso di capelli, si incarica di .tutto, e. perfino di far

crepare in brevissimo tempo quelle grulle ' che ^iràprud^hten^eiVte si

affidano nelle inani di uh ostetrico che la ' scienza non conosce

per anco, ,. • , M ., . -, Vc ,-,

" Contro questa specie di amuleti i consigli dei medici non ser

vono a nulla, e quasi sempre finiscono per non essere ascoltati.

Nè mi si dica che solo gli ignoranti e le classi più disprezzate

dalla fortuna vi hanno ricorso; io posso asserire di .aver veduto e

trovato i guancialetti per le partorienti in case ed in famiglie delle

classi superiori, ove donne che pur si pretendono é dai più sono

giudicate colte ed istruite, non si vergognano di diffonderne il

«ulto. , \ ,„V

Bisognerebbe che il Governo e le Commissioni incaricate della

pubblica igiene ne proibissero la propagazione, é comminassero delle

pene a chi suol farne ignobile e dannoso commercio.

*,,. '/Qui non si tratta di violare la libertà di coscienza,' ma si bene

Ài combattere un errore é' un pregiudizio che possono riescire fatali

alla vita di qualche povera madre, e distruggere, ad' un, tratto le più

care e sante speranze di una famiglia.

'Come è dovere del Governo di guarentire la società «lai ciar

latani e dai falsificatori di farmachi, è altresì suo obbligo di libe

rarla dal traffico che un bugiardo spiritò religioso va facendo degli

Amuleti e degli Agnus- elei. ' '•.<"'".

' ' ' . Romtmculuf.

;- .v i- . . .•■..,» • •. . i "i ° • .

LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE ,:
 

■ • l'i, ' > . !. .1.1

( Oiniinuatione, vedi il nutnetv Ì8) 1 ■i', '>- 11

im. ■" ■ ■ ■ 'I i

Un incredulo che riflette, conosce benissimo che, senza sortir

da questo mondo, ha motivi pressanti e reali che lo invitano a ben

operare: sente l'interesse che ha di conservar sè stesso e di fug

gire tutto ciò che potrebbe nuocergli; si vede da fisici mutui bisogni

■legato agli uomini, i quali lo disprezzeranno .se ha vizii; i .quali lo

detesteranno se si rende colpevole di qualche azione contrari^ alla

giustizia od alla virtù; i quali lo puniranno se eomette delitti, o s«

oltraggia le leggi,
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L' idea della convenienza e dell' ordine, il desiderio di meritare

l'approvazione de' suoi .concittadini, i) timore d'incorrere il biasi

mo 'e i gast'ìghi s'onò ' freni bastevofr a 'contener in dovere ogni
sensato; ' ' '-9-'1" '•• "'• "••"*•*•'' ts '" 5"'-'l 1 ' •"

Sk Wli delira, tutta la credulità del mondò non potrà rattènerlo,

s' ejjli è abbastanza 'polente pèr nulla temere quà in terra, e per

rendersi supcriore all' opinione degl' Uomini, non avrà maggior tir

more dell' opinione divina di' quello' che iipn abbia dell' odio e del

disprezzo' del giudici che gii stanno presenti. ." " '"*

Ci si dirà forse, che il timore di un Dio vendicatore serve, sé

non altro, a' prevenire fln gran, numero di delitti segreti che si fa

rebbero 'leciti senza la religione. Ma li religione stessa previene

per avventura questi delitti segreti? Le nazioni cristiane non sono

elleno piene di scellerati d' ogjni, specie che macchinano in. segrego

fa' rovina 'd'éi loro concittadini ! Le persone in apparenza le più cre

dule, nbh .'fomentano forse uti* infinità, di vìzii, di cui. arrossirebbero

se il caso' li venisse a'scoprire? L'uomo il più persuaso che Dio

vede tutte Je; sue. azioni, non si vergogna spesso di commettere

in segreti "cose c)xe non farebbe in faccia al più infimo degli

uomini. 1 . 1 '»

A che serve adunque questo si possente freno che la religione

mette alle passioni? Se si dovesse stare ài discorsi dei nostri preti,,

sembrerebbe' che nei paesi ove si ascoltano le loro lezioni non. si

commettessero delitti, né pubblici nè privati; colà le persone si ter

rebbero in, conto di angioli, ogni uomo religioso sarebbe un uomo

senza diffetti. ' ,\.\

Ma il fatto ci mostra che noi mettiamo in obblio le nostre spe

culazioni religiose ogni volta che proviamo passioni violenti, allor

ché veniamo da' legami dell' abitudine strascinati, o allorché siàitìo

accecati da grandi interessi: allora più non ragioniamo. Il tempe

ramento e 1' abitudine soltanto sono le cause che ci rendono virtuosi

o viziosi.

Un incredulo può avere violentissime passioni; per ragionar

giustissimamente intorno alla religione, e malissimo ragionare rela

tivamente alla sua condotta. Colui che crede, è in tutto un cattivo

ravionut",re; se di più ancora egli opera malamente, è imbecille in

sieme, e scellerato. '.:'••. > >. • t .\.

Egli è vero che i nostri preti ricusano agl' increduli il pregio

di ben ragionare; essi pretendono che si ragioni sempre assai male

quando alla loro autorità si preferisce la ragione. Ma in questo

sono evidentemente giudici e parte; . ,& . aspetta a persone disinte

ressate il giudicar la questione.

Se si fa attenzione, si vede che i preti stessi sembrano diffidar

della bontà dei loro ragionamenti; chiamano il braccio del governo

in soccorso de' loro argomenti; fanno entrare in paradiso a colpi di

sferza; illuminano gli uomini colla luce dei roghi; inculcano la ferite

a colpi di spada; hannp là viltà di provocare uomini che non "po

trebbero impunemente scoprirsi. Una tale condotta mostra punto

che queste persone siano intimamente convinte della forza dei lòto

argomenti. ■
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J?e/i (npsOri teoiggi fossero di buona fede, non aprirebbero essi

un liberò campo alfa disputa/ Non he pernietterebberer.Ja.-idiscns-

sione? Non^avrebbero egli{|o a caro che lorp^si. pronoue^serij» diffi

coltai le' 'quàti/'se' ..Vero tosse 11 , loro sistema,. nou servirebbero che

a red'dérlo n'iti solido? Ma' èssi .trovano." più sfeùru il fare contro

i loro1 avversari! .co'mèf'j preti Messicani V quali facevano legare gli

scbiavVcòn cui ' c'òmbaitéyà'np,, e' in appresso et\; ammazzavano per

aver" osato d¥ misurarsi con lóro. . " . .. " " / .... .

CoinuhqHe \a cpsajsia, egli ó possibilissimo che un incredulo

tenga una biasimevole "condotta; in ciò, dal raziocinio in fuori, cal

cherebbe lo stesso .sentiero del divoto. , .

'\ partftàoti più fanatici della religione, sono sforzati a conve

nire che fra'i lord seguaci! non v' ha che un pìccol numero di eletti

o di gente cui la religToiié 'giùnge a. render virtuosa; con qual di

ritto' 'eglino dùnque' esìgeranno che.!' incredulità, la quale nulla ha

di sorpranaturale, produca effetti , che, per confessione, loro, non pro

duce fa rèngiotié divina ? S'è' tutti qùèlfi che credono fossero persone

dabbene"; la causa della religione sarebbe, compiutamente guadagna

ta, sopratutto se fossero sempre gì' increduli gente senza costumi e

senza' virtù. , .

"Ma; checché nè dicàrìò' ì nostri preti, vi sono increduli p'(ù

virttJósf de^lj 'uomini 'i 'più' devoti.

"Un felice temperamento, una' onesta ediucazjonè,~il desiderio dì

viver tranquilli, if timò/e d' attirarsi 1' òdio ò il biasimo, Y abitu

dine" di ben fare bastano loro, e forniranno motivi ben ^più ,validi e

più Veraci di quelli della religione., per astenersi dal^ vizia, e. prati

car là virtù.

'i)' altronde T Wi'crèdùlò non ha queir infinità di risorse ebe la

religione' somministra ai superstiziosi; questi possono espiare quando

vogliono i loro delitti; riconciliarci con Lio, e tranquillizzare la

loro5 'cosciènza, 1' incredulo' cbé ha commesso ir 'male 'non può ri

conciliarsi nè con la società che oltraggia, né con sè stessso1, che

è costretto ad odiare, <■'•'•'• ' '''•" ' ! ,J

<Se> non ha a sperare le ricompense nòli' altra vita, ha più in

teresse d5 meritarsi gli omaggi che ;n ogni colto paese sogliono

rendètsralla virtù; alla probità, ad una' vita costantemente onesta

e ad evitare le pene e il disprezzo che la società infligge a coloro

che -turbano il sue benessere^ o che ricusano di concorrervi.

'Pare evidente; ch'esser debba più ragionevole ogni nomo che con

sulta 'la'" propria 'ragione, 'di Colui il quale non consulta che la pró-

pria-immaginazione. Egli è evidente, che quegli ' il :!qùàlé consulla

la propria natura e quella degli esseri che ' lo circondano^ aver deve

idee-più vere del bene e del male, delgiusto e dell'ingiusto, del

l' onesto e dell' inonesto, che tltìn colui rV'qùale non. consulta, 'per

regolare :la' sua éondbttà, se noti gli oracoli di un Dio ignoto, che

i suoi prèti fanno cattivo, ingiusto, volubile, contraddiceste a 'se.

stesso, e il quale ha talvolta comandate le azioni le più contrarie

alla -morale e a tutte le idee che noi abbiamo dèlia • virtù;.'

^Egii- è ■■eviuVrite, che «colui il quale regolerà la propria condòtta

secondo la morale sacerdotale, non farà Clio seguire il éapriccrò'é



le passioni de' suoi prèti, è sarà spesso uri uomo' assai nocivo, cre

dendosi virtuosissimo.1 ' T"

Egli è' alla fine evidente, che conformandosi ai precetti ed ai

consigli detlà rèligìonè, si può essere molto pii, sen?a avere un om

bra i virtù. L'esperienza ci prova esser possibile 1' ammetter cie

camente tutti1 i dogmi 'più inintelligibili dei nostri preti, .l'osservare

scrupolosamente tutte le pratiche che essi raccomandano, il profes

sare a viva voce tutte le virtù cristiane, senza avere alcuna delle

qualità necessarie alla nostra propria felicità e a quella degli esseri

coi quali noi conviviamo. '

I santi stessi c^e ci vengono proposti come modelli, sono stati

uomini inutili alla società; noi non veniamo in essi che poveri fana

tici, i quali tanno sacrificati sè stessi alle affliggenti idee della loro

jagione; o fanàtici fervidi,' che sotto pretesto di servire questa re

ligione, hanno turbato perpetuamente il riposo delle nazioni; o dot

tori entusiasti, ! quali a forza d' immaginare, hanno fabbricati si

stemi acconci1 a sconvolgere i cervelli dei loro partigiani. Un santo,

quando è quièto, non si prefigge altro che di esser utile a sè stesso,

e non ha a cuore che dì procacciarsi nel ritiro la sua salvezza; un

santo, quando è attivo, non si reca nel mondo che per spacciare

le funeste sue chimere alla società, e per far valere le pretensioni

della chiesa, che ,egli confonde cogl' interessi del suo Dio. In conclu

sione, io non posso, signora, abbastanza ripeterlo, che ogni sistema, re

ligioso non sembra immaginato che per 1' utilità de' preti; la morale

de' cristiani iiou ebbe giammai di mira se non l'interesse del sa

cerdozio; tutte le virtù dal cristianesimo insegnate non hanno per

oggetto che la chiesa e i suoi ministri: e questi ultimi altro, mai

non si sono proposti che d' assoggettare i popoli per trar profitto

dai lor travagli e dalla loro credulità.

Si può senza dubbio esser costumato e virtuoso senza entrare

in questi complotti. Se i preti odiano quelli che li contradicono, e

negano ogni sorta di proibita ai pensatori che rigettano le inutili-

o funeste loro virtù, la società, la quale per sostenersi ha bisogno

di virtù più umane e più reali, non deve adottare i sentimenti, nò

prender parte alle querele di questi uomini visibilmente collegati

contro di essit, ,, j. ■

Se i ministri della religione abbisognano dei loro dogmi per

consolidare il loro usurpato impero, il governo ha bisogno di virtù

ragionevoli, d' una morale evidente e sopratutto pacifica, onde

esercitare i legittimi suoi diritti. G' individui, finalmente, che com

pongono ogni società, hanno mestieri d'una morale che li renda

felici in questo mondo, senza imbrogliarli con quella che non for

merà la felicità loro se non in un manda immaginario, di cui non

hanno altre idee fuorché quelle che han ricevute dai loro preti.

Questi preti hanno avuta 1' accortezza di legare insieme il loro

sistema religioso alla morale per renderlo più sacro, e per assicu

rarsi 1' autorità che già ad essi avevano data i misteriosi loro do

gmi: «ol mezzo di quest' artificio, sono giunti apersuadere che senza,

religione non vi potea esser ne morale nè virtù.
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[;,,... Io spero, signora, "di compiutamente distruggere eolia aucces-

.. i,\,siva mia lettera questo "pregiudizio,., e' di 'mostrar chiaramente, a

n,,,,,. chiunque vorrà, nfleltere, che sono statele nozioni astratte incerte

«,,: «dji^ftnnevctli.clie la, religióne Ha .in ogni tempo ' inspirate/ infet-

. v , tau.dpne sovente, gli, stessi filosofi, quelle che hanno ritardati fino al

, j >, presente i -progressi della morale,' e quelle che della scienza la più

, cert^» la più chiara e la più sensibile ad ogni essere pensante, ne

- . , fecero una scienza dubbia, enigmatica e piena di difficoltà.

-, ... ,Io sono. ecc. , ,.'

; • • ' ■ •■ ■ • ■ • <■ . ■ • ' :. .. .

•■: : „«<•. •

LETTERA XI. — Della morale

;.. '„ ,; . omana o naturale.

Per poco, signora, che abbiate riflettute a ciò. che ebbi 1' onore

di scrivervi fino al presente, sarete costretta a confessare, che egli

è assolutamente impossibile fondare unai inorale certa e invariabile,

sopra una religione entusiasta, ambigua, misteri-osa, contradditoria,

e che non va mai con se stessa ti' accordo. Comprenderete che un

Dio parziale e mutabile, che un Dio i cui precetti si distruggono

gli uni gli altri, non può servir di base ad,'iina< morale che deve

• essere il» ogni tempo la stessa per tutti gli abituiti della terra.

• Come si potrà, infatti» fondare la giustizia e la bontà su di un

essere ingiusto e malefico che tenta l' uomo, pel quale creò 1' uni

verso, a fine d' avere il diritto di punirlo per- essersi lasciato ten-

;: "tare? Come mai regolarsi su i voleri di un Dio il quale dice, non

ammazzare e fa poi .esterminare intiere nazioni ? Quale idea for

mar si può della morale i:he piace a un Dio di cui fu profeta il

" ■■ sanguinano Mosè; di cui il ribelle, 1' assassino, 1' adultero Davide è

stato il favorito? E egli possibile fondare i santi doveri dell' umiltà

> : « sopra un Dio i di cui amici sono stati persecutori inumani e mostri

. di: crudeltà ? Come apprendere i nostri doveri dalle lezioni dei preti

di un Dio di, pace, i quali altro non respirano che sedizione, ven-

, . detta, strage, se si osa por mano allo loro immunità? Possiamo noi

■ :.• , prendere per modelli della nostra condotta santi i quali furono o

entusiasti inutili, o fanatici turbolenti, o sediziosi caparbi, che, col

pretesto di difendere la causa di Dio, hanno cagionate le più grandi

desolazioni sulla terra? Può forse la sana morale adottare virtù

impraticabili e sopra naturali, le quali sono visibilmente inntili a

noi stessi ed a quelli coi quali viviamo, e le di cui conseguenzn

sono per essi sovente funestissime?

Prenderemo noi per nonna dei nostri costumi que' preti, le di

cui lezioni fanno consistere tutti i nostri doveri in opinioni inin

telligibili, in pratiche puerili e frivole, che vogliono farci preferire

alle più reali virtù? Ci lasceremo noi finalmente condurre da uo

mini, la di cui inorale versatile non si regola mai sempre che sui

Ì1410 presenti interessi, e i quali ora ci dicono che fa d'uopo esser

b'.ideaci", umani, e pacifici, ed oca ci fanno intender che il cielo esiga

da noi che siamo ingiusti, inumani, sediziosi, e perfidi?



f~ Voi sentite, o signora, essere impossibile fondar la morale su

nozioni ai poco stabili e sì contrarie a tutte le idee naturali che noi

abbiamo della y,irtù: per Virtù noi dobbiamo intendere quelle di

sposizioni abituali a far ciò che può pròeurare 'là felicità dei nostri

simili; per virtù all'incontro, la religione non intende che Ciò che

può contribuire a renderci propizio un Dio occulto, il qfialw accorda

i suoi, favori a certe pratiche ed opinioni, e spesso ad uria condotta

perniciostesima non meno à noi stessi che agli altri ancora. La mo

rale de'cristiani è una morale mistica, che, simile ai dogmi della lor

religione, è oscura, intelligibile, incerta, e soggetta alle interpreta

zioni degli uomini; questa morale non è mai costante, essendo su

bordinata ad una religione che varia del continuo ne'suoi principii,

e che si regola sulla volontà di un Dio volùbile e dispotico, o per

meglio dire sulla vglputà dei suoi preti, i di cui interessi mutano,

i di cui capricci variano, e i quali non possono mai per conseguenza

andar d'accordo con sè stessi. Le sacre Scritture, che sono le sor

genti ove vanno i cristiani ad attingere la . loro morale, non sola

mente sori velatela una profonda oscurità, e richiedono continue

spiegazioni, di cui i' preti se ne fecèro gli arbitri, ma si contraddi

cono ancora tra loro. Se questi oracoli del cielo ci prescrivono in

qualche passo virtù veramente utili, in un altro esse approvano o

prescrivono azioni onninamente opposte alle idee che abbiamo della

virtù. Quel Dio istesso che ci comanda d'esser buoni, equi, benefici,

che proibisce di vendicar le ingiurie, die si dichiara il Dio della

clemenza e della misericordia, si mostra come implacabile ne' suoi

furori, si dichiara come portante la spada e non la pace; ci dice

che è venuto a separar gli uomini; esige finalmente che si vendi

chino gli oltraggi che a lui si fanno; impone la rapina, il tradi

mento, l'usurpazione e il massacro. È impossibile, insomma, il ri

trovar nella Scrittura i principii .certi della morale. Voi ritrovate in

essa, a canto d'un piceni numero di precetti utili e sensati, le mas

sime più strane e più funeste al bene d' ogni società.

Pare1 che in tutto l'antico Testamento Iddio faccia consistere la

morale de'Giudei nella puntualità solo di soddisfare ai doveri frivoli

e superstiziosi: tutto ciò che esige dal popolo d'Israele non sono che

osservanze legali, che riti, che cerimonie: in ricompensa poi della

sua scrupolosa esattezza nel compiere questi pretesi doveri, gli per

mette di commettere i delitti più orribili.

™> ; '»»«.«.•»,« i Omi.ill . I -I >,vis: ni WvLn'.rA, :ì i,'- ,^-.,
I

. (Continuai D'Hoi.baoh.
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Dùnque, o'éséfva lìoibatìh nelle sue lettere ad $u£en^a/Ì/ì^rQ Pen-

sieró' anno' 1872. pag. ,$1 Gesù Cristo , non pufi,, essere o,uejloa; che

predissero i Profeti, pòlche' eglj è evidente chejnon..^ venutp,,sei non

per ''annichilare la religione,, degli Ebrei », .Chiunque pertanto, sia

stato" il Gesù' biblico, il "flabbiho/ ciégli ebrei, p di ,]Saiare,t> fgii è

certo' che il Gesù reale, 0. il Gesù composto dal fa i.inmaguiaziqne, dei ,

suoi partigiani fu sempre in contradizione con ,'se stesso,., con ,i suoi

prinòìpii e dottrine predicate aj popolo ebreo , Ora .$f , nastrò

dolce e umano predicando l'amor del prossimo, la fr.atellenza tra li

uomini —- Ora era stizzoso ed ingiusto' .scagliando invettive e impre

cazioni contro le sette più rispettabili della Gjudea, e contro li uo-

mini gràndi è sapienti' disila nazione.",. .*,n-> »:.-> •■ :;m.

lù:tarflat.a questò Gesù predicava buone massime m.orali che

aveva attinte dagli antichi' filosofi t della,.' Gréq'a, e dj Roma,, e. ap

prese dal suo maestro Rilles alla scuola Alessandrina che, frequenta

va nella prima sua gioventù studiando la 'medicina, e la negroman

zia; e tal fiata imprecava contro la persona e insinuava l'odio con-,

tro i parenti. Ora una parola a voi Gesuiti partitantì del bìblico Gesù.

Ditèci, b ' Gesuiti, chi fu tra i molti sapienti de,I[la... Giudea,

tra f gràndi e potenti Giudei, tra ì vecchi dolfa nazioneMjxa;f, mem

bri (felle "rispettabili' sette giudaiche l'amico il confidente, ,il protet

tore di questo, Gesù biblico e miracoloso? , ,Vi.,tl

Nói' non abhiamo trovato tra ,le personeì elette. ,d,eìl^ (nazipn a-

ebrai'cà 'àlcùno che fosse credente dei suoi miracoli ed emulatore,,

delle' sue virtù, per quanto siansi rovistate da noi le antiche storie

e le sacre scritture. „...'' < , .,• .• -iu i

Il Rabbino er'a amico del povero e della canaglia, nemico giu

rato 'del sapiente, del ricco, e dei sacerdoti. (r)

('„) S' intende da se che la Direzione non divide menomamente le opinion

dello 'scrittore, hè avrebbe ammesso questo articolo nel Libero Pensiero se si

fosse accorta prima d'ora di queste opinioni. L'autore, che d'ordinario mostra

tanto buon sepso, qui cade, addrittura.. nel}' assurdo; pgicbè suppone che quella

dottrina la quale s.ja arnica del povero ed abbi» per nemici i ricchi e i sacer

doti non piwsa"esster vera. Quasi che i sacerdoti non siano sempre stati i più

grandi nemici della verità '.
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Chi erano i suoi seguaci e i suoi ammiratori?

Donnacchere e plebe.

Né si obietti che questo Gesù era accompagnato dai suoi dodici

apostoli e dai suoi discepoli.

Chi erano questi apostoli e questi discepoli ?

Forse uomini colti è morali, ricchi è potenti? (')

No: pescatori, e uomini presi dal volgo e della bassissima plebe,

poveri e miserabili.

Delle donne noi non vogliamo parlare, erano o cortigiane, co

minciando dalla Maddalena fatta poi santa, o straccioni; e tormia-

ino al nostro argomento sostantivo che appella alle ricchezze di

sprezzate da Gesù.

Predicava pertanto il gran Taumaturgo di Nazaret « Non vi

fate tesori (Matteo Cap, VI. 19) sulla terra, ove le tignole e la

ruggine guastano e dove i ladri sconficcano e rubano, anzi (20) fa

tevi tesori in cielo ».

Avendo un discepolo fatta a Gesù questa domanda « Maestro

buono che farò io per meritarmi la vita eterna? Gesù gli disse:

perchè mi chiami buono? (Matteo Cap. 19. 16. 26. Marco Cap. 19.

17. 27. Luca Cap. 18, 18, 27. ) Niuno è buono se non un solo, cioè

Dio ; Tu sai i comandamenti ; Non commettere adulterio, non ucci

dere, non furare, non dire falsa testimonianza, onora tuo padre e

tua madre:' E colui disse : tutte queste cose ho osservate fino

dalla mia giovinezza : E Gesù udito questo gli dUse: una cosa ti

manca ancora: Vendi tutto ciò che tu hai, e distribuiscilo ai poveri

e avrai un tesoro nel Cielo, poi vieni a me e seguitami: Ma egli

udite tali cose he fu grandemente attristato, perciocché era molto

ricco, e Gesù vedendo ché egli si erà attristato e disse Gesù: Oh quanto

è difficile che coloro i quali hanno delle ricchezze entrino nel re

gno di Dio, perciocché è più agevole (Matteo Cap. 10. 26) che un

cammello pàssi per la cruna di un ago, che non che un ricco entri

nel regno di Dio, e coloro che l'udirono dissero « Chi può adunque

essere salvato? Ed egli disse » le cose impossibili per gli uomini

sono possibili àppo Dio » ( L.ica Cap. 18. 27.)

Il discorso ih Gesù fu assai libero e chiaro. Ma ciò non per

tanto noi crediamo essere in diritto di domandare se il discepolo

avesse adempito a tutti f comandamenti di Dio sarebbe bastato per

entrare nel regno celeste?

No, rispondeva l'istesso Gesù, (Luca Cap. 12- 33) » Vendete i

vostri beni e 'rateile limosina, fatevi delle borse che non invecchia

no, un tesoro in cielo che non viene giammai meno, ove il ladro

non giunge, ed ove la tignola non guasta ».

Che se per avventura si fosse il discepolo riservato alcun che

del suo patrimouio era colpito d'indegnità, e non poteva entrare nel

numero degli eletti.

Dunque le ricchezze erano d'invincibile ostacolo alla salute del

l'anima, e tento ciò è tanto vero che Gesù poneva all'istesso livello un

(*) Quasiché par attestare il vero sia necessario esser ricchi e potenti !

Nota delta Direttone.



cammello che passa per una cruna d' ago, e un ricco che entra nel

cielo. ( Miron Cap. 17 pag: 284 ).

Ma non solamente Gesù condannava la ricchezza come ostacolo

invincibile per conseguire la salute eterna, riprovava ben anco la

proprietà individuale, qualunque La- fosse più to ineno . pingue, .più o

meno pregevole senza distinzione di persone; di- qualità «'di famiglia;

condannò eziandio di quelli che ne godevano con lui, e di quelli

che avessero avuto il diritto di goderne dopo di lui.

Ora Gesù si rallegrava coi poveri non pei loro ineriti, ma per

Ja loro povertà. Diceva infatti (Luca Cap. VI, 20. 21.):

« Beati, voi poveri perciocché il regno di Dio è vostro, beati

voi che ora avete faine perciocché sarete saziati, beati voi che pian

gete perciocché voi riderete » e malediva i ricchi non perché fa

cessero maje uso delle loro ricchezze, ma solo perchè erano ricchi;

.« Guai a, voi meni (Luca Cap. VI. 24. 25,) perciocché voi avete le

vostre consolazioni in questo mondo; Guai a voi «he siete ripieni

perocché voi avete fame; Guai a , voi che ora. ridete perchè farete

cordoglio e piangerete, onde è, che Matteo (Cap. VI) scriveva: nis-

suno può servire due<padroni, a Dio alle ricchezze « Nemo potest

servire duobus dominis, Deo et mammone *^ •> .. ;i vvn -.■

~y Lettori, sono queste buone idee, morali parole dai insinuarsi

nella mente e nel cuore del popolo ignorali be e ,povero£ ..i ; .<..

A noi par che no; noi le proclamiamo assolutamente immorali

ed ingiuste. • :■>■■ »• i <,i .

Dunque, se taluno è ricco o perchè favorito dalla fortuna, o

perchè divenuto ricco per l'utile esercizio delle sue mani e della sua

mente deve render tutto il suo patrimonio per salvàre l'anima sua?

—; Se uno è povero si deve mantenere povero. e vivere nell'o

zio e nella miseria per non esporre l'anima sua. ad essere gettata

nella Geenna ossia nell' inferno? ..■!.<< ; -,.> » ' »

<• Se queste massime si predicassero al di d'oggi quali disordini,

quali rovesci non avrebbero nelle famiglie, nelle società, e, in qual

siasi governo ben costituito! :. i • r ,. .--i e.

O perchè, domanda. la critica, le predicò il Rabbino di Nazaret?

Le predirò a. nostro- avviso il Rabbino per più ragioni, e prima per

chè ai tempi di Gesù si credeva vi'ùno. iL regno .di.. Dio come lui

stesso al popolo predicava , e prossima per conseguenza la fine

del' mondo, talché nìun ricco rifuggiva ad ascoltare le massime di

Gesù ed a spogliarsi di usa parte dei suoi beni per. guadagnarsi la

Vita eterna; e perchè il predicatore era talmente frenetico ed esal

tato l'animo suo che non sapeva più quello che aveva detto e che

predicava. ■ ■ . -,.t •> ■ . >t. . > . • ■ ni"

Noi già lo abbiamo avvertito testé. Il popolo lo riteneva per

indemoniato, i suoi parenti, madre e fratelli lo credevano fuori

di Sè. ... fair, ,:• .; . :

{Continua)., " „ ^kv\irGf G'^tNjìù^
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. .... Una volta. avevamo degli schiavi e poco importava l'istruirli,

ora. li proclamiamo, liberi, ed essi si ribellano chiedendo di partecir

pare a quella scienza, donde li teniamo.' lontani per tenerli schiavi.

A noi prediletti della sorte,. sarà, dato di gustare le meraviglie de)],-*

scienze e delie ani. e questi miserabili,, che dal mattino, alla sera;

sudano per .procurarvi il pane e de gioie, dovranno star muti e lon

tani da cotante 'bellezze ì. S' «Ila è poPsi,Ja libertà, ed uguaglianza.; è

mia menzogna. . .,; ^ . ;,, , » , i <( '•

Diamo loro le prime nozioni almeno dell' immenso sapere della

umanità, e .se allora poco consci di quanto .abbiamo, largito,, cam

mineranno freddi, spettatori, fra i monumenti «. le, .memorie de' no

stri padri, fra le .seoperte>.del presente e. le speranze dell'avvenire,

rimproveriamoli* . ni..,- .| • :. , \-, ,. ,

Ma quali sono, che., importa ai essi di glorie, passate?, Cóme

vogliamo die un popolo d' ignoranti si scuota al peusiero ,d' essere

stato grande, e . corra a rivendicare , la liberi^ e .rivendicatala la

protegga accosto del sangue ? Illuminiamo questi intelletti e non

avremo più. a piangere sulla cecità delle turbe: la loro mente, np^k

comprende del tutto i nomi di libertà ed eguaglianza,. ,sa che sono

cose buoney d vi corre dietro frenetica, nive^sand:) (quanto, le. jiift,

toppa il cammino nel sangue, delle rivoluzioni colla ^nanuaja- del

carnefice. . . ; ,.. i .'/i.i- ' ,«..c-|

Ma oltre queste massime, che basterebbero a .chi. , specula, ,>ncj-

l' ideale, osservo che l' imporre lo studio si riduce.jnnne.,ad una, .que

stione di legge, . .,i.v, , -.i e

Questa infatti ha diritto di regolare i rapporti degli indivijli'j,,

affinchè ciascuno, agendo entro i .limiti dovuti, abbia da libertà

vara per se, e. la lasci godere agli aliri uniti in fiiyile consorzio.

Ora la patria podestà è uno dei diritti che sorgono neli' uomo

che è padre, ma non è già coordinata solo a) vantaggio di chi lo

gode, ma ben più a quello di colui che vi va soggetto.

Dalla patria potestà dunque deve discendere la felicità pel figlio,

e il padre deve esercitarla con tutta quella cura e dignità, che la

natura gli impone.

Ma la patria podestà, qual diritto per sè sconfinato, può facil

mente degenerare in abusi dei quali abbiamo un esempio nella

facoltà concessa al padre presso gli antichi di uccidere per
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sino il figlio, il che poi; si risolve nel dire, che primo Wtertto del

l' antica patria podestà era quello di giovare al padre, concentrando

in lui tutti i benefizi che venivano dalla prole.

E appunto questi abusi insegnarono ohe la lègge1 avea diritto

di regolare quest' esercizio, e la legge lo fece, nè con ciò' venne a

violarlo.

Ma la legge molte volte è fredda calcolatrice di utili materiali,

ond'è che mentre impose al padre l'obbligo di nudrire i figli, non

v' aggiunse quel d' educarli.

Ma ditemi: s' egii è pur vero <:he siam fatti d' anima e di corpo,

e che quella è la vera immagine manifestatriee dell' uomo, non im

porterà forse curarla più delle membra? Dunque vi prendete briga

sol del corpo, poco importandovi che dell' intelletto che 1' avviva col

tempo si abbrutisca e s' accasci sotto il peso dell' ignoranza ? E in

qual cos' altra mai si risolverebbe il disporre che facesse la legge,

che il padre sta obbligato solo a prestar il vitto a suo figliò, se non

in questo eh' egli sia tenuto a curar il corpo e non f intellètto dèlia

sua prole? La legge adunque deve porre fra gli obblighi del padre

lo studio de' figli, che è nutrimento di loro vita morate. 1

Il nostro Codice più civile degli altri proclamò quésto principio,

ma ad applicarlo non s'è ancora pensato. Speriamo che lo sì farà

in seguito, poiché da tutti é già riconosciuto che V obbligo d' edu

care i figli é una parte della patria podestà, e ne abbiamo' un bel

lissimo esempio di fresca data.

Richiesto il nostro senato (Marzo 1*70), se la 'leggè' violerebbe

la libertà e la patria podestà, proibendo che i fanciulli si potessero

adoperare in professioni' vagabonde, rispose negativamente, e con

ciò fece opera buona e degna d'un popolo civile.' ' ■' ' ■

Ma tutti i mezzi saranno inutili a sanare la vergognosa piaga

di vedere les petite ItaHens girovagare pel mondo, se non s' Impone

ai padri di mandarli alla scuola: allora soltanto saranno tòlti alla

strada, ove s'ammaestrano al vizio e al delitto; e raccolti nella

scuola cresceranno speranza di questa patria, che ha tanto bisogno

di figli probi ed illuminati.;

Ed è pur troppo vero che l'ignoranza è madre della maggior

parte dei delitti; basterebbe a convincersene entrare nette sale delle

Assisie e vedere chi per lo più siede sul ban^o degli accusati, pri

mo gradino per salire al patibolo: per lo più è gente roz>.a, la quale

fu trascinata al delitto dalla malvagità del cuore accresciuta terri-

bilraentn dalla cecità dell' intelletto. •" ' ' 1 h

Questa facile osservazione è confermata dalle statistiche (") le

quali ci parlano eh' ove è più fitta l'ignoranza, ivi sono maggiori

e più frequenti i delitti. • ■

Nè di questo doloroso accordo è da meravigliare: piuttosto i

governi ne dovrebbero trarre ammaestramento, e conoscere che dai

ladri e dagli assassini meglio che le guardie di P. -81 'Hi' diffondono

le scuole ed i libri. . •••• . -:

' , ■ i' . |* < i ì » i '

Fra i lavori che confermano ciò, noto unsi bella relazione del Guardaii-

gilli De-Faleo che precede 1» ttatietica penale del 1868. V ' '' 1



.,:Siamp jft ; tempi; -di, libertà-! '«igiWa&dà-'Justtì} e o*é4i^tibn0Stìhno

clie' libertà . suona ^reapsoasabiU ta:; ialptth «fioasbè! >>*{ era'^Urt- governo

che tutto faceva (bene,o rnate poco , importa sudditi a nttlla'den-

savanp; ma ora. 'tujji. in ragione . deM» ilori* forse tcotìceivone1 all'ain-

raiuistraaioue dalla .ce*» pubblica; ..egli eid' uopo ' quindi 'Che n^ano

sia ignorante, se non altro per poter ben conoscere ciò •èh'S 'fanno

coloro; che reggonoj & porne ; T opeftì a'< retto! sindacato, 'non 'già, co

inè »' usa, giudicando senza .c^mpheqdèrei-»" i '< » r-(>

Per accrescere dunque sempre, senza timore Lncerrier«-!fti in

giustizie,, la respoapabilita. bisognava ^diffandere l' istruzione^ allora

soltanto al primo ministro del pari che all', infimo eittalino si potrà

chiedere ;i stretto conto * del sao -operato, £ punirlo; se nà -sprezzato

la-legge.'; • .,-;-.;i;,)r- . •■ . !*'»

Ma ora, come mai aggravare la jnanò con terribili pene» sopra

tanti ignoranti senza, paura di: punirli più di quanto importa ih' fóro

conoscenza, e senza inasprirli e renderli eterni nemici delta società?

Spesse volte io credo che la coscienza del :giudice cittadino! rèsti per

plessa di fronte, a1 rei-, no»- sapendo decidere se essi* munearónó per

malizia più ohe, per /ignoranza*, è necessità dunqu» liberare da' questi

duhbj, }' anima dei gUidipi, assicurandoli ohe i- rei conóscevano l'e

normità del loro delitto perché istruiti, è '« .<•' ' i ■f.-.'U iiji" is *'•"»

! È, necessario anobe pel bene dicesti infelici, poiché progredita

la civUtà, si1 possano,jSenza pericolo' diminuire le pene, e ooslf^tm-

ponendo a tutti l'istruzione anretteremoi.queil giorno, in cui l'tìma-

nità'dinienticfhi i tristi) ;n0mi di tnannaja e di' capestro- :'

A chi inoombe l'obbligo d' istruire i (figliò Al padre àvàmti

tutto, e quando le sue condizioni la per/nettano i- -1 •>•«

- Là ove 1' opera di lui cessa per la:siia impotenza comincia quella

del Comune.w .• «-u-nn- .- > n.n • :x«'»ui \ 'l'i \ »'.'.

. .,Nè ciò dico dello Stato perché sia fautore 'dell5 ingerenza * go

vernati va, ma perché da- tutti si aramette ohe il terreno' làyc4atór li-

bero dall'individuo è senza violazióne di libertà' (occupato .dal 'Go

verno, e perchè in tal caso questo non fa <ohe porgere la- shrfztftne

ad un diri Ltn che il figlio ha contro il parine e-nótt contro - ih ^so

cietà intera. •■■« 4 >.\ . \< r-.; : *'.*■ ■ijt-t n«} * lui

Inoltre,,! non si creda che istruendo il cittadino, lo Stato 'fééfcia

cosa utile.a lai, soltanto, uè procuri il proprio vantaggio? iinpert>c-

chè -là.; day' -è •■, istruzione 1' autorità delle: legyì' è assicuràtrt, < n'iflno

essendo più, terribile nemico, della società dello ignorante, il" qtthle

sempre anela a distruggere, seguendo ogni: impeto del cuòre,"'ógni

sogno delle menta;', rU. ■ •; ■•> «.h.vmjv^i-'-o t,>: ■*>'' >>!< >.i*J

Questa ,-cose, che a coloro i quali : ritengano > giusta 1' istruttóone

obbligatoria, parranno superflue, ho creduto,! debito mio di scHveYe,

imperocché «jolti od accorimi nemici di questo nostro desidèrio non

mancano: e quel ' che è peggio nascondono KOtto la maschera1 di ^li

bertà l'infame proposito di tenerci' ignoranti per tenerci' Battavi

d' una fede, che essi hanno resa cieca, e di' piti- cieche Su

perstizioni.

Ma essi invano alzano la loro voce da corvo nel seno dell' as

semblee e del parlamento, ché vi sono accolti eolle -debite ' risa dal

popolo tutto con meritata, noncuranza. , *.< , ■ ^ • »<i
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E il giorno della vittoria per noi verrà, e sarà benedetto dalle

future generazioni, e dovesse pur tardare anni ed anni, noi staremo

fidenti ad aspettarlo: oli ! la Idee Terrà! ' I i ' '• f ! I

..,*:(/ -1 . \ i ■ ■ , , > •

I . ■ ! i A. Balletti. ,

Spiritiamo — Chi ha detto che lo spiritismo sia morto t Quello dei Da-

venport, dopo essere stato sventato e acornato in Italia, poi a Parigi e a

Liverpool, ebbe l' audacia di ripresentarsi agli Stati Uniti per farvi non mi

glior figura, quantunque questo sia l' Oriente delle tavole giranti , de^gli ar

madi misteriosi, dei nodi impossibili; il paradiso insomma degli spiriti parlanti.

Ma ora si raccontano ben altri fenomeni accaduti a La Grosse nullo Stato di

Wiscousin.

Un maestro di musica di cui la madre vivea a 200 miglia da La Grosse si

sveglia verso le 2 del mattino al snotio del pianoforte ohe stava sotto la una ca

mera da letto; sveglia sua moglie la quale pure ode distintamente le> ^vibrazioni

del piano.

È un gatto? un ladro! ma il piano era chiuso; ad ogni modo il nostro pro

fessore impugna un revolver e scende al piano sottoposto; tutto è in ordine, IV

strumento è chiuso, nulla manca, nulla é scomposto: solo un' aere freddo come

di cimitero, un rumore sordo come 1' alleggiar-) dell'upupa sembra dare l'into

nazione allo strumento le cui corde vibrano ancora mestamente '.

Sul fare del giorno i due coniugi ricevono un dispaccio telegrafico portante

la triste notizia che la madre del sig. Myret ( che tale è il nome del professore )

era morta alle ore 2 del maMiiio. ' . '■ • U ■ ',•,<■ ' », i e"»,' i

Non occorre dire che i giornali spiritici riportano questo fatto colla mag

gior serietà del mondo, e che migliaia di credenzoni vi prestano cieca fede. • •

••' : '" ' ■ -m - > • 'l» -.' ; ; ., .. ., t

Lj» SocietA deirit Atei ha deciso di sospendere perori Ite 'sue tornito

si ordinarie che straoMinarie. Le rlpiglterà, quando V Ufficio di Presidenza hér 1

avrà constatato il bisogno. ll

Intanto' il prof. De Bella e l'avv. Cipriahi restano 'incaricati di rappresentare

la, Società in ogni circostanza.
Kicotera, 20 10 72.' " ■ < . -T. i •

•''""< "ti Segretari* <■

• • ' ■' ",!'; r'G. MAMORB; ' '

- TI: '■ I . i "

——^——— ■ 1 .... ,i. ■ i ■

Stefanoni Lt)ii?t, Direnare Brrsblu . AiNTokio, Gei-ente.

1 " » ' 1 ■ '| »l M 'P , i

Palrm*. Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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Le virtù raccomandate dal figliuolo di Dio nel nuovo Testamento ^

non sono per verità eguali a- quelle di cui altre volte faceva tanto

conto il Dio suo padre; egli contraddice a questo Dio; annuncia di,.,

non più curarsi nè dei sacrificii. nè delle obbligazioni, nè delle pra

tiche»; a tutto questo sostituisca quelle virtù;. s/ip^anoatur.al.i. oU £4*

credo d'averne già abbastanza provata l'inutilità,,. l'impossibilità, J^Bt-,

compatibilità col benessere dell'uomo che vive in. società. D figlio^

di Dio non è, più conseguente a se stesso di quello che lo sia stato

il padre suo; egli distrugge in un luogo ciò die avea in un altro»!

stabilito; ed i suoi preti hanno poscia distrutti a lor talento i prin,-

cipi che aveva egli medesimo fissati.

Costoro non s' accordano col loro Dio, masi conformano ai pre

senti loro interessi.

Hanno essi interesse di perseguitare ? Trovano che questo Dio

sembra ordinare la persecuzione e pretendere che si sforzino i con

vitali ad entrare nella sala del banchetto, cioè, secondo loro, nella



Chiosa, Suoo essi medesimi perseguitati? Trovano che questo , Dio

pacifico viota le vie di fatto, e non vede la violenza se non con

estremo orrore. Trovano essi che le pratiche superstiziose sono lu

crose, e proficue a loro medesimi? Non ostante l'avversione di Gesù

Cristo alle obblazioni, alle pratiche e alle cerimonie, vi sottomettono

costoro i popoli, e li soprecaricano di riti misteriosi, che si dovranno

rispettare molto più dei doveri i più sacrosanti della società. , /

Se Gesù non ha permesso di vendicalro, trovano che il pa

dre suo volle che si vendichi con ogni eccesso^ •, ,i

Se Gesù ha dichiarato che il suo regno non è di questo mondo,

ed ha mostrato il più alto disprezzo per le ricchezze, i suoi preti

trovano nell' antico Testamento ragioni e titoli per tutto rapire, per

assoggettar I' universo, per disputare ai sovrani il loro potere, per

esercitare in questo mondo la più illuminata autorità e la, più sfre

nata licenza. ., .1 .,. , u , ■ , .'.-j • - .• •. '1 i, ,. ■ •. ■■ '■

: ,In una parola, se si trovano nella Bibbia alcuni precetti di una

sana ed utile morale, vi si trova parimenti di .che giustificare i de

litti più atroci. iv.;. ut « 'It < -.<„■•■ ;,. u,j., Vi. .

Cosi la morale nella cristiana religione unicamente dipende

dalla fantasia de' preti, dalle laro passioni dai loro interessi; non ha

giammai sicuri priucipl, varia secondo le circostanze;: il Dio di ' cui

sono gli argani e gì* interpreti non dice se non eidehevl^roinieglio

conviene, e giammai li- contraddice; giusta i loro capffipci, egli

muta perpetuamente d' avviso, approva e disapprova le stesse azioni;

ama 0 detesta una medesima condotta; camlwa il delitto in virtù e

la virtù , in deliito. h . . , C-<V]T , -*u.

Che ne risulta da tutto questo? Ne nasce che i cristiani ' non

hanno mai principi sicuri in morale: questa varia ..colla. politica- dei

preti, i quali procurano di comandare , aUa, Jlóro, jCr^duli^à, e.

i quali a forza di minacce e di terrori costringoiio gli uomini a

chiudere gli occhi sulle loro contraddizioni,' e |e anime più oneste

a commettere i più grandi delitti ogni qual volta si . fratti della

religione. : .

Per tal modo, sotto un Dio il quale raccomanda l'amore

del prossimo, i cristiani s' avvezzano fin dall' infanzia a detestare

questo prossimo eretico, e vivono pressoché sempre disposti a nuo

cergli per la sola ragione che non è sottomesso ai voleri dei loro
Preti- •' •■!• .;' ari .'/:-,v"Ji,'i"'. ■

Ter tal modo, sotto un Dio il quale comanda d' amare i vsuoi

nemici e di perdonare le offese, i cristiani odiano e distruggono i

nemici de' loro preti, e vendicano oltre modo le ingiurie ch'essi

pretendono aver ricevute. :, . \ .< ■■

Per tal modo, sotto un Dio giusto, e di cui non si cessa mai

di vangare la bontà, i cristiani, al primo segnale delle , loro giiide

spirituali, divengono ingiusti e crudeli, e si fanno un mèrito d* aver

per essi soffocati i gridi della natura, la voce deir umanità, i'cóhr

sigli della saggezza e del pubblico interesse. I' \ ",' '". * ", '. .

Tutte, in un parola, . le idee del giusto e dell' ingiusto, del, bene

e del male, della bontà e della malvagità, si cpn.fpndfliiOi ncce,saaria-

mente ne.Ha testa di un cristiano. , \ ' Ah ., ^
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Il difyotiCÒ suó'p>ete a jhbm« ' d'i i M> comanda alla" ste^a
natura'."'"1 ■ ,'1-'"-"vl r.T >■>, , „ . «;v .,; ,.,T„;7 „...;. ...

4f,*'>^'^^^'P^W'*ft|'4^':li :fh<*ìMè' scom'par'èV W'-Vèt"'

non ÀoHUirftì? '^wmià&Mr é> .if'ftélfr1» rj4lffe •'gfV^ldHB 'ti all' alto

inspirato. '? ''' ' ,in nPj",nf;TrKj"« ?I o .iforiorj i h-idiw»--

Nel ^Ù'iìMiikhètiWWtiésm 'pfa,r«fflki'(Sdv<M4, e si' éti'riia1 Vir

tuoso oltraggiando'1 tutt^'Iè Virili. ,,;—)"'T?q ni ««•" <»<'f>

.Sententi dui ri.nWs'JT'Il "iìiB (W9lri«tót,aHfa*i tosto? 1 &17 WH<«à!>

alcune '|ìlMti(jfièl'Fici'fr,11 ^P'mtfìfeo 'délfe ^AW'^A'* rìfeotattfarsi

con

 

pre

'QAeiWt'TMmd'i'rn.'rt Won g\v tòtttprtfKerei&.'le ' tn gili^ti4'ev n le r'fcru-

delta e 'i:#bìltt?'iguft'tavtfà ciorniinreusi in difessi ' della CMpsd d van

taggio de' suoi ministri: i mancamenti che troverà più imperdonabili

saWinntì-semprtt Quelli elle avran no renato 'darano^ agi' interessi i del

cloro. T :/-""J'!"!'l' o*ìm| Ini ■•■•'S.<\ (vw.\ 'Ahi •••'•Tj '. i. /■/.'•V* i;!1'-*-

Mimesi <# fede ràJii1'*8oinmiìisi!«w»ej tóifTeti'j ;9»r*f} iinpìù • orribile

dei dèlitti,' sarà '''q'uesttf •41'pecoàicr mnfro fa Spirito1 ■ Sardo, ohe ri-

mettère n<M Si può' né itì' questo 'ne' nell' altrò ntondw; il disprezzo

degli aggetti' -'che ì prétì'hanno interesse- H far' rispettare; saraiquar»'.'

lific&W-Aitfo&létktliià- ef-tf^empietàil' nv.i^h->m >■■■<" <:t >r,-.l\ o cui'

Queste parole vaghe e vuote di senso basteranno a dèst'af or
rori aliWgTiJn6ét3118:,?'ln n/ '''!'-'"'i' "J,',j ,;f: <•«.<■>;■< «jp ■

La, ^rbla' ferr/bnVdfrsacrilcr}w ' dTnóterà1 ' 'bgffl attentato" tìòm'-'

messo cóntriT'la' persona','- contro \ 'beni é cóntro- V sacri diritti ••del"

clèro'.'00" ^ ofi-.r;."nj-"!n ".■••>) il !» vw-nl'o />•:')"} iloi'p i

''"%'' o^ssio'n^'di'quaiaè Futile pratica, vórrft' ingrandìto^ ra^^'

presentata còme un' dèlittó ben più detestabile -delle azioni 'pib 'péf-'

niciose ad genere umano.

[[pì-ftSàWdeW .fò&Wa nel soddisfare >'ai •rénglosi" «oVeVi, il

prete condiscéndente dòtfdòhérà ài suo1' schiave! sommésso ì" suoi'

vizi, i sudi tìrTmlnosi'Tib^ertinàggi,' ^ed'i suòi'^cdlp^v'èli éWessr.'J '- ,:"-:'p

Voi pertanto vedètè","signora, '«he la morafe cristiana ribn ' ha

i.tnn
realmente in vista che 1' utilità de' preti.

" Nbri •"'restiamo' ddntì'ù'e'1 sòrpre'si sé essi hatfrid* rmlitO erigersene

iri arbitri :'èd'?n '9ovrài}i,''e 'se 'hanno disprezzatè>'Tfcdtìlé' flah/e ''e'^èWa."

minose le virtù tutte' che'" non potevano accomodarci ai loró marà^
vigliosi sistemi. f ' "fi/" ■^■Bf»n7q

J',i(,La' moraf^ Jcristiana non sé'mb'ra esserci nVoposfà'''yi1e 'fi' ab'cn>car(

gli uoniihi, 'di sconvolgere la ìofh ràglónf}',' 'di' rehWrìì' abpiéttì' ''^'^1-

odiarsi,' à disprezzar sè' stessi, d'i far.' pè'rdere. di ' vista la t'erga'" per'
■ \ ., . , iv. 'fi ii'.'jiMi.-T i u» «i i,.\v 'l'i' i.'ìhìi Hit*

non mirare che il cielo.

Per ' mezzo di qiiesta moraleh preti son div^lKuti i veri padroni

della terra; hanno immaginate virtù e pratiche ad easi soli -vantag

giose; hanno proscritte e denigrate quelle che erano veramente utili
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alla so 'ier.à; formarono . dei loro discepoli altrettanti schiayj, che fa

ce/ano consistere la virtù ed il merito in essere ciecamente sotto

messi' a tutti i loro capricci, pronti a prender parte, sen,za -esame,

alle indegne loro., contese, e che giammai hanno avuto vere idee

della morale, e della virtù. '. t . ,„ ,. _

. L^er, gettare L fondamenti di una buona morale, eyliè dunque

necessario distruggere assolutaniente i pregiudizi che c' inspirano i

preti; fa mestieri cominciare dal restituire all' anima umana la sua

energia e H suo vigore, che sembra estinto da vani terrori; fa d'uopo

rinunciare a quelle soprannaturali nozioni che le hanno impedito

fino ad ora di consultar l.a natura, e che hanno sforzata la ragione

a piegar sotto il giogo dell' autorità; bisogna incoraggiare T uomo e

disingannarlo da quei principi umilianti e distruttori, i quali gli

persuadono esser egli i' ogg.ettu della collera celeste, esser corrotte

la,;sua natura, essere la ragione una guida infedele che non deve

consultare, ed essere alla fine colf acciecar se stesso che -arriverà

ad otte u e re la propria felicità. . . .

i Si deve togliergli J,' idea eh' egli debba odiare se stesso, e che

gli sia proibito di lavorare alla sua felicità qui in terra; lo si

deve invece persuadere,:che non vi sono per lui cose più interessanti

che l' esser felice in questo mondo, e il praticare la virtù reale,

necessario finalmente insegnargli ad .amar sé stasso, a meri

tarsi la propria sua estimazione, a guadagnarsi colla sua condotta

1' amicizia, la benevolenza e la considerazione di quelli coi . quali e

obbligato a convivere,... ■ ■ •.: ■ s ... ■

La morale religiosa non sembra immaginata se non per discio-

gl'ere la società e; per ricondur ciascun membro di essa allo stato

selvaggio., .. •„ ■ . , , , .<■'.■

. .Le virtù cristiane tendono evidentemente ad isolar l'uomo, a svin

colarlo dai nodi che 1" uniscono ai suoi simili per attaccarlo unica

mente ;ii suoi preti; a fargli trascurare la sua più solida feliciti, per

non occuparsi che di chimere funeste a lui stesso ed agli altri.

Koi non viviamo in società che per, procurarci più" facilmente

dei, beni, soccorsi ai piaceri, che non otterremmo se. vivessimo soli.

Su ci js' impone un dovere di renderci infelici in questo mondo, di

detestarci da noi medesimi, di fuggire la stima degli • altri, di af

fliggerci volontariamente, di i|on attaccarci fortemente ad alcune,

non e egli questo un invitarci a disciogliere la società, a far di

vorzio col genere umano, a divenir selvaggi stranieri gli uni agli

altri?; - • t ■ .

Per altro, s' egli è vero che sia Dio V autore dell' uomo, è Dio

che a reso 1' uomo socievole, è Dio che volle che l'uomo vivesse

in società pel maggior suo bene.

Se Dio è buono, non può approvare che l'uomo rinunci alla

società per rendersi miserabile; se Dio è l'autore della ragione, fu

egli che volle fosse I* uomo ragionevole, e che si servisse di questa

ragione per scoprire i mezzi onde procacciarsi il benessere che la

sua natura gli fa desiderare.

». Se Dio si è rivelato, non può essersi rivelato se non colle in

clinazioni che imprime in ogni mortale, e questa rivelazione è bea
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più evidente e più chiara di tutte quelle rivelazioni supposte,. ìé

quali sono visibilmente contrarie a tutte le nozioni che ci si danno

della Divinità. ■ \ ■ ;'":'' ' J

Ciò posto, se risalir si deve, nud a 'Dio per ristabilite i doveri

che legano gli uomini fra di loro, si può ' dire à' ragione, che Dio

si è ciliarissimamente 'spiegato per mozzo 'della- costante tendenza al

benesseri}, die si .manifesta in tutti gli esseri della specie umana. M&

siocoiueuio^iDon, passiamo che coli' aiuto della ragione scopri rìè'"(f

mezzi cke .non ponno condurci alla felicità, cosi, Iddio volleVche"

noi facessimo uso di questa ragione, e ch'ella fosse per n6i una'

guida sicura. onde pervenire alla meta alta quale tendiamo.

. jELIa è dunque ooisa^ evidente, che riguardando 1' uomo «omo-

creatura (di! Dio, .questo Dio ha voluto •'•eh* t I* uomo consultassi»1 - la'

sita ragione, Ja quale gli procurerà una felicità ben più solida e più

verace di: tutta le chimere rivelate, o di tutte le virtù nocivi che'
l*i religione,' gli< propone,'. • ..' ■•• '!ì "i . ': •>' •> ■ '■> ..••■*.wi>n "

Qualunque esse siano le nostre opinioni intorno alla Divinità;

sostituiamo 'dunque-. la morale della ragione a quella della' re

ligione,!, t o ,.: '..', «ii'i! •'■ '• '■■

;, , , Ad una imprale parziale e riserbat* a"ùn picciol numerò d' irò-'

mini, sostituiamo, una morale universale, intelligibile per tutti g'Fi*

abixanti . della.: terra; e»-«!i> cui ciascun d' essi 'riscontrerà i principi

nella propria sua naturo» i . , -•' • '•• ' ' ■''•

Studiamo, questa natura; i suoi nisogni, \ suoi desideri; esami-'

niamo i mezzi di soddisfarli; consideriamo qual è il fii>« ch'é ci' fa'

vivere ita società; osserviamo quali siano le tose alle quali i nòstri

simili per lor . natura sono costretti d' attaccare il loro afl'ett",'là lor'

benevolenza, la loro stima e i loro soccorsi; vediamo quale sia -la*

condotta • olio eccita necessariamente i! loro odio, il loro disprezzo; !

loco .gustighi; l'esperienza ci illumini nelle nostre ricerche; la hi-"'

gione et .determini alle azioni che ci procaceieranno la felicità più"'

durevole^più solida; sospendiamo quelle azioni i di cui ed etti ci'1

sembreranno incerti vantaggi passeggeri non e ci facciano sacrificar

punto un bene permanente; non rinunciamo giammai, per un qua!-1;

elle istante di piacere, ad un benessere continuo; conserviamo 'nóif

stessi, annientiamo, quanto più è possibile, la sómma della nòstra.-

felicità; imprendiamo con coraggio ad allontanare 'da' nói i mali:

raddolciamo,', se: si può, quelli che sono senra rimedio; ricerchiamo

in noi medesimi e nei nostri simili qualche soMevo alle nostre pene;'

interessiamoli alla nostra sorte; meritiamoci il loro affetto e i loro'

aiuti coi beni che noi faremo loro sentire. *: )-. ì

In siniil guisa comportandoci noi avremo una morale naturale;

ragionevole, costante, fatta per tutti gli Uomini, e ben più acconcia

a contribuire al bene della società e di ciascuno- de' suoi membri,

che quella morale mistica, ambigua e perversa,- che ci predicano r-

ministri della religione*. ~ - -•. ■? .••* . •. - •

Noi avremo nella ragione e nella nostra propria natura guide

ben più sicure l'i que' Dei che il sacerdozio fa parlare a modo suo^s

e di ctì egli ne spiega ad ogni istante il linguaggio secondo le su*

niiru interessate... ■ < , ..: ■■• ■■ -j
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Avremo una morale invariabile, fatta per durare quanto la pro

genie degli uomini.

Avremo precetti fondati sulla necessità delle cose; violan

doli, ciascuno si troverà punito; osservandoli, ciascuno sarà ri

compensato. '» ! I l'I • ,11

Ogni uomo giusto, utile, benefico, formerà 1' oggetto dell' amore

de' suoi concittadini; ogni uomo ingiusto, inutile, cattivo, sarà il ber

saglio dell'odio loro; ogni uomo onesto e moderato, sarà contento

di sé stesso: ogni uomo vizioso o perverso, sarà costretto a tremare,

a odiar sé medesimo, ad arrossir tino nel fondo del suo cuore, a

jja'tept'ar^.ad ogni 'momentoi che' jjli' altrùi sgnkr'dr non sreTino le

su^..aisposLZÌoni. \ \ .''j '

■ i J' ^Y0^1.', signora, se' si d^ió'Àn'dà'séie; cosà ^ostìtuire' potrettbési alla

r«Ì\gi,pne*', jo .rispónderei; unV iiióralé sensata^' un' onesta educazione,

vantaggiose apituà^if_,pr:lhcipY,èVitfènti;''sàv^è'i'eggi che Impongano

ai, èatUy'i,,,. ricompense che invitino alià virtù1.'" • • •"

'La presente educazione tiòn "tende èVidehfémènté feHe"£ fàr^e-

glt. .schiavi superstiziosi; IpfVjrtù che inculca, alla gìoVé,ffiù(,1inob sono

quei virtù fanàtiche, leVoVàli' dispóngono lo sifrito al' giogo Chè t preti
X? HiraVno portare ' p#>{uttó"iÌJ c,frSo Wlff'vifef1J motivici 'cui "si

raosi

 

rac^Ipsj.

" . f jpr/iDCjtpI sui" eguali' l.-i'religionè' ''stabirfsi*e<'ln sùà 'ràtìràle, 1 sono
y^Qipjàn^i ,.£|,' rovinosi;^ Quelli' sui quali' è' lfónda1éalj'li1 WorRlé' dèllà 'rtf-

,jgion'e^ 'sprip, inalterabili',', e ' tiòn verrànnò1 g'ìah^nìàl r^VHifiél!'.' '. 11 ' *0J

, ' p!n' a tant(à, ich'e^ J' ViorJió J sarà1 un éss'ère 1 Vagion'evóre'r occupato

delta sua propria conservazione, è tendentè''titlà felicita1, ànieràu la

yir^ ne, risentirà i vantaggi, e temerà per sé stesso .gli effetti del

disordine o del delitto.' 1 '

,.,,-Egli amerà la, yirt^.pQwb^,, desidera "H suo tane; égjV odierà il

delitto, poiché vi^n, da^la,..sua 'riapra, il, Tuggire fl',.flo}orel(*,Fino .a

tanto ebe la società umane sussisteranno! ,.avran .bisogno., di , virtù

u.e,r, .sostenersi, , di P1^0116 leggi, Per (jóns^r^^/ di (pìtjbadin| attivi per

servirle e difenderle. ' ' ' ,' . '

:.. Queste leggi saranno buone quando inviteranno i .membri della

società a promuovere, ciascuno dal canto suo, ij yant^gaiò^d.i tutta

intiera questa società stessa di cui fan parte.

,.„.,,• Queste leggi saranno giuste quando ricompenserannp! o' puni

ranno a proporzione del bene p del maje, cfte, né ajjrà, risentito la

apcifità. ,

1 >il ('./ !' I

. 1 ' '>•■ » 1 *' •'■■« .•' »!.. |l -uliljj ili .> 'l 10Jl'i!li_» .1

ifi li.: ; 1
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IL PRETE E I MORTI

'i-.-i'. V Arra ..-■"ij •!.' (..u^fi.Mpwi ;.. ■ . , ,

4^VA *'!>!>«). ;i • • •, • !,-;••.> ; .[ . ,

• •.">"J j" (iJJ.;'Jj -,<.-.i i;-\t;r; .• I ■ /■;• ,| u , ,. . ;■ ■ j ; ;,•;,!• i; ■ ,] .. ... ,:

. .Novembre, e. ,4l mese dei, morti. Quante memorie non risveglia

questo mese in chi ha perduto un parente, un amico ! Quante spe

ranze vagheggiate un, giorno, quando la vita era rigogliosa, quanti

disinganni, oggi .ch'essa „è spenta! quanti sogni deliziosi creati dalla

nostra fantasia, su quél caro qggetto che ci ha rapito oggi la

morte, terribile dea, na^a., o, in un giorno di profondo disgusto della

vita, o quando i nostri ^organi, corrosi, cessano, il loro armonico e

misterioso esercizio,. ji; , . ' . ; ; , '/ _ ;

, La morte! che cos e mai la morte? II prete ve la dipinge come

l'effetto .di ,njna; cplpa, che i nostri antichi padri ebbero la sciocchezza

di commettere' iti, ùn ^momento. ,di: soave delizia; essa colpisce anzi

tempo gli stami di chi non ha quella tal fede nel cuore, e rimerita

i giusti, rapiti per un (Ine elio non ci è dato scrutare.

Per noi la morte è semplicemente la cessazione della vita; un

tributo che .dobbiamo pagare alla natura; un ritorno alla terra da

cui tragghiamo .i natali; uno dui perni di questa macoli ina porten

tosa di sorprendente armonia: 1' universo. La morte muta cognome,

nulla distrugge; essa cangia, permuta, rin,novella; contribuisce a

questo grande moviiueutq in cui prendono parte tutti gli esseri della

.natura. , ! ,' .', :

Pei mortali, pertanto, essa è riposo; epperò vi ha chi osa tur

bare la pace del sepolcro.

Nessuno quanto il prete ha ingerenza coi morti — che cos' è

il suono di questa lugubre campana, che si fa incessantemente udire

nel d'i dei morti ? Ella spinge alle meditazioni, dicono le pie perso

ne. No essa le interrompe invece; spezza quasi direi il. pensiero che

ci lega ai cari estinti.

Il prete "vive dal frastuono, e dal tumulto; la quiete e la calma

egli non la conosce. ", *' *-

10 preferisco oggi ò" andare a deporre, là tftitfd tomba dei [>iù

amati parenti, il fiore della memoria. Che calma ! che soave tran

quillità ! anche la natura sembra d'intorno riiletieiv la pace del se

polcro > l'animo si riempie d' una mestizia soave, e le lacrime che

scorrono dagli occhi sono conforto e consolazione; sono il ricordo delle

virtù dei cari estinti, la coscienza d'averne imitato I' esempio, .d'aver

adempito ai doveri, d'aver professato il Vero, il Bene.

11 Cimitero e la Chiesa! qual differenza vi ha fra loro!

Dove la preghiera vi sgorga più spontanea e più pura, là ia.

quel mesto recinto, che ha per volta il ciclo e per pavimento la.

terra e su cui il sole fa piovere, i suoi rag^i infuocati; o dove la

tenebre vi rinserrano il cuore e l' anima respira 1' a.ria corrotta
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I

da miilè fiati;;,doVè,'a'ttò'-',^lra,*è '-è'' monòtono DuVttglio di voci as

sorda le vostre' 'orécchie^ ''-- \J 'apparato della Chiesa è fatto per

colpire la vostra fantasia, ma quello della natura per 4ocrarvi il

cuore; il primo vi assopiste"? 'sensi, questo v'eleva lo spirito, con

forta i vostri dolori; qui un confuso suono di nenie incomprese, là

un coro d'uccelli che risponde alle mesce note dell'anima; qui un

pomposo sfarzo 'di 1 abbigliamenti'", la lucè' tièiceri', il fumo - gu-

, «toso degl'incensi: là il verde franante degli alberi, la luce vivifi

catrice, il grato odore delle piante ; la natura nella sua soave sem

plicità.

Chi ha fatto questi confronfi, giudichi. A me la chiesa nulla

ispirava; la frequentava un giorno come devoto; ma dove sentivo

tutta la divina ispirazione dell'anima; era contemplando' la natura ;

com'essa commuove il cuorè! quanta robusta è insieme delicata poe

sia? chi , ci può dare miglior idèa dell'immensurabile, dell' infinito ?

1 E l'uomo, dopo una vita d' indefesso lavóro, trova Del la -tèrra

il suo ripeso; è dessa che raccoglie pietosa le sue ceneri e' ne con

serva le tracce immortali, — Qual diritto ha il prete di turbare-colle

sue nenie il riposo ' dèli''' uòmo nella tomba? perchè non io lascia

dormire in pace? Ma il prete è inesorabile, nulla egli rispetta-!*

pace del .sepolcro come i secreti della famiglia; Tuftiaia' o'ra del mo

ribondo, come i doveri di cittadino.

Da dove è velluto questo genio malefico dèli' uomo? chi scantò

rie! mondo questo fatale parassita, chi si ' filtra nel sangue e corrode

la vita? Il prete insi'eglie 1* uomo dalla culla alla' tómba ; neonato,

egli sul fonte gli mette uri nome; fanciullo lo èduca; adulto inter

viene ai suoi sponsali; morente lo veglia; morto lo crinduce alla

tomba; l'uomo è schiavo .lei prete; è là, 'sua vit* Don' ha un

istante, un solo istante, in cui l'intervento delprete'Dón ap*

parisca.

Ed egli lucra; la tomba gli frutta grandi tesori': specula sugli

estinti: sacrilego! il rispetto che deve aversi' innanzi al sepolcro Don

turba il suo volto di bronzo! Col denaro dei credenti, che impiega

a soddisfare i suoi più brutali desiderii, fa credere d' acquistare ai

defunti una patente pel paradiso.

Un giorno mesto come questo — alla catastrofe di Lizza io

mi aggiravo solo e meditabondo .sui viali . tortuosi del campo-santo

di Napoli. In quei giorni di grave sventura e di disdoro per la pa

tria, trovavo in quel lugubre recinto un riscontro ai dolorosi pen

sieri che turhavano allora la mia niente. Tanto è vero che l'anima

Del dolore cerca gli oggetti che riflettano' là sua afflizione e in essi

trova quasi un conforto, un sollievo. . -. .

Io avevo visitato la tomba del generale Pepe, ed avevo richia

mato alla memoria i nostri martiri, che giacciono ancora invendi

cati, e pensato come quel vero amor di patria che. come diceva Ugo

Foscolo, aggiunge anima all'ardire, generosità alle passioni e vigore

alla mente, nel cuore di molti italiani sia dell'intatto spento: quando

allo sbocco di una stradiciuola, sur una modesta lapide, vidi una

fanciulla mesta e beila, ma lacera e meschina, che versava copiose

lacrime; ella aveva impresso in quella lapide, con religioso ardore,
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un bacio prolungato. Come muoveva per andarsene, tocco dalla, ce

leste mestizia che traspariva, nai suoi occhi, le volli domadarè.chi

vi stesse là eutro racchiusa-.,, ■ ...„[ ,: ,. , . , ,,) . ,

— L-a mia povera madre, o Signore, mi rispose con una dolce

e debole voce, .. ,,: ,,, , l

— Ed è morta da poco? .. ., .... .* . •

— Da up annp; ed e da un annp, pieno una volta, eh' io .non

suffrago l'inuma sua.,; . .. j.. . , ' ,. *; . ì ., i :

— Non venite yoLa visitarla spesso?, le vostre lacrime, la me

moria che tenete chiusa nel cuore, sonò un suffragio per lei.

— La.pemoiia. e, le lacrime non bastano, signore; la sua anima

chiede, di più- sacrificio del sacerdote; ed io min posso spesso gio

vare all'andina isua perche son povera' ed" appena col mio lavóro so

stento hi vita, ij .di, dèi morti b,u dato al curato della mia parroc

chia tutto quel che, aveva: che, importa se io restai senza paue tatto

quel ,gjorn,o£( f'àijre .pijir^ip .mi ;idice: senza di questo ella non può

andare in, paradiso,' , .

— Infelice, radazza! fcu poyerafH togli il pane dalla bocca per

darlo a, mangiare a,.cu,i né, Jia di ' avanzo/' E le ossa di tua madre

non fremono!. p(ercb.Q vende,, il prete, il paradiso? Egli farebbe opera

assai più meritava «manzi a, Dio 'se gli offrisse il suo sacrificio set.'za

rubare il frutto nel tuo lavoro.'",, ,'

Dio forse vuole che tu muoja di fame un giorno per far di

scendere .sull'anima di tua. madre, il conforto del suo pèrdono < Vieni

e prega sulia sua toinba> la, tua preghiera è più efficace • essa giun

gerà a Dio più graditale a tua madre più leggiera farà' seijib; are fa

terra che la, cuopre.

Ella ini guardò maravigliata ; e quando le porsi' una moneti 'là

prese e la baciò dicendo: Oggi mia madre sarà felice. Quella mo

neta andava cèrtamente a cadere nelle luride mani di quel prete. 1

Quella innocente e credula, creatura m' ispirò compassione è

pensai che' il divenir potenti riesce molto facile, quando si ha di

tali mezzi e quando si esercita pel mondo questo vile mercato 'di

anime.

Quante volte entro la tomba, a questo 'basilo ed abietto merci

monio, non si sono commosse le ossa dei ' trapassati ? '

'Il giorno in dui 'il prete1 non ' metterà ' mai il piehVnél pacifico

regno dei morti, esso perderà parte della sua potenza, 'è disseccherà

una forte 'sorgente delle sue rèndite1.

Allora i'' morti dormiranno in pa'c'é: -,: 1 4 ' l* '••

Giova invocare; portato" dal profondo' dWl^uiima quel giorno.

2 Novembre.

' .. } '■ • Aì,fio Incontro.
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-x'.j. \ANALISI CRITICA- :. ;

'"'DELLE DOTTRINE E MASSIME

DI N4Z.41IET

(Continuazione, vtdi H nunuto 18.)

n; i i" ;■. ■ .. .■ •) _____ i1'- 1 -: nv ■ '■ > v -v> ..

.-..e i. . ■ -

Óra scusando noi nel fanatico e ad un tempo falface" predica

tore le brillanti idee sul vicino regno di Die; e sulla fìrìe del mondo,

che ancora non è avvenuta, noi diremo con le parole stesse tH Mi-

ron (pag. 288)

« La povertà non può in se stessa supplire alla virtù. Essa il

più delle volte è involontaria nè costituisce conseguentemente un

merito. Il povero è soggetto a far male e deve quindi tenersi re

sponsabile del cattivo uso che egli fa del suo volere. Se si fossero

limitati a far valere in suo favore l'ignoranza, la cattiva educazione,

il .cattivo esempio,. -,la; .suggestiona cagionata dalla miseria e dalle

privazioni » male suada fames » sarebbero rimasti nel limite del

v^rp, e il peccato del povero avrebbe potuto essere scusato fino. ad

un^certo punto. . ,: .-. ,, , ,, . , i. i ....

« Ma fare della miseria un titolo sufficiente alla celeste beatitu

dine, gli ò quello che non possiamo ammettere., Nè è meno ingiusto

il condannare il ricco per solo fatto delle, sue rjcchezzq senza te

nergli conto del bene che può fare, dei servigi che, pu/i . rendere ai

suoi .simili. ,. ,• ,■, ,-; , .-. fi.,,. t

« E posto che tutte le società che si conoscono sono fondate sulla

diversità delle condizioni, varrebbe quanto getture il disordina e la

disorganizzazione nella umanità il proscrivere in un modo assoluto

In ricchezza senza: [iure indicare come sarebbe costituito uno; stato

dal quale fosse bandita la proprietà individuale ». i --r <.i\

Don quanto abbiamo detto e rilevato fili qui, è lucidamente pro

vato che Gesù spacciava e predicava false massime contro l doveri

dell'uomo e del cittadino, e avversative alla giustizia ed: alla morale.

Avendo detto Gesù ad un suo discepolo di seguirlo, il- -discepolo 'ri

spose ». Signb're';(Ti-n:ra Cap. 9. 59. 60. Matteo Ca^vT.^l ) permet

timi che prima vadìi a sepellire mio padre; Ma Gesto gli rispose,

lascia i morti sepellire* i morti, ma tiV'va,' eS annunzia il r*g«o

di Dio ».



Qual barbara e inumana risposta! Quale insultante derisione!

1 morti devono sepellire i morti!

Quale uomo può esservi al mondo tanto inumano o crudele che

non si prenda cura del. padre suo in vita ed in morte?

Tutto pera, niuna lacrima devé versare'ìl figlio per il padre —

Deve abbandonar tutto e senza indugio seguire il sedicente inviato

da Dio; Lui solo si deve amare, e per amore di lui solo si tradisca

pure la umanità, la famiglia e la patria.

« Chi ama, predicava il Rabbino, (Matteo Cap. X. 37.) Padre

e madre più di me, e chi ama figliuoli e figliuole più di me, non è

degno di me — Niuno di voi il quale (Luca Cap. XIV. 33.) non ri

nunzia a tutto ciò oh»j'1!hÌL,,1p' do èssere' mio ttiScepoto. — E chiunque

(Matteo Cap. 19. 29) avrà abbandonato casa o fratelli, o sorella, o

padre, o madre, o moglie, o figliuoli; o possessioni per lo mio nome

ne riceverà cento contanti ed erederà la vita eterna ».

Laonde da questi dotti chiaro ne emerge che per essere fatti

degni di Gesù conviene rinunziare a tutto, abbandonare i suoi beni

ed i suoi affari, spezzare i legami di famiglia, soffocare i più cari

sentimenti del cuore; conviene abbandonare la sua donna sprezzan

do il sacro legame che Gesù stesso dichiara indissolubile; (Matteo

Cap. 8. 32) Conviene, abbandonare i figli senza curarsi di ciò che

addiverranno privi d'ogni appoggio e d'ogni protezione (M'ron pag.

309).

Qual ricompensa ne può aspettare da tanta inumanità il frene

tico seguace di Gesù, ribelle alla carità e violatore dei sacrosanti

diritti ed .-.obblighi di natura? . .

Eccola? :••"/• ■

'\ Instrtìtfo Gesù da Pietro Apostolo suo discepolo con queste

umilianti 'parole1 ( Marco Cap. 10. 28) « Ecco che noi abbiamo la

sciato tutte le cose e ti abbiamo seguitato, rispose (29) e disse» In

verità vi dico che »ion vi ha alcuno il quale abbia abbandnnato la

casa, o i fratelli, o le sorelle, o il padre, o la madre, p i figliuoli,

0 le possessioni per me e per il Vangelo, che non riceva (30) il

centuplo adesso in questo tempo in case e fratelli e sorelle e madre

e i figliuoli é le possessioni in mezzo alle persecuzioni, e nel secolo

avvenire la vita eterna ».

Questa risposta di Gesù è una vera derisione ridicola! Che vi

ha mai tra i seguci di Gesù che hanno abbandonato roba e persone

per seguirlo, ed abbia ricevuto il > centuplo delle cose lasciate o

dello persone abbandonate?

In ultima analisi, senza occuparsi più oltre di questa derisione,

chi avrebbe potuto assumersi il peso di cento mogli se ne lasciava

una sola, di cento o duecent) fratelli se uno o due soli ne abban

donava? . ... - ., •

Noti è questa una idea, o una vana promessa del gran predi

catore? — Risum teneatis amici? .

Ora sentiamo cosa ne dice di questa promessa il saciente cri

tico profano nella sua storica vita di Gesù, nulla potendo referire

rapportò al Martini il quale saltò a pie pari l'interpretazione dì

questo passo della sacra scrittura.
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, Dice Reuan (Lib. IV. Cap. I.) che il centuplo promesso da Gesù

svani nel regno delle chimere, e la solenne affermativa « Amen

amen dipo yobi« » inon .è avverata. . ,11, buon penso dei Cristiani

corresse ciò -che.,l'Evangelio. -ave» di funesto, e quelli avvelenati pre

cetti di Gesù, rimasero ue,l,i'o,mbra. Ma, non per questo recano meno

o,p ta; a chi . lì,, li,a promulgati, né. cessano dj avere determinato la

condotta degli Energumeni dev.gu4.L,ó^p^ .la, chjesà, annovera tra i

suoi santi. ,. ."; . y, , . * „ , ,' ; . :,

Laonde noi conci udiamo che le. dottrina. e le, promesse di Gesù

olire di essere jmrnoralj .ed,,, ingnillita, sono patentemente derisorie e

fidevojì. Gesù come vedemmo tej>té b«o stimò, j ri a)cui\l(m,qdQ,i le^

gami di famiglia,,, sprezzava tutti i sentimenti , sociali . e, di patria

confessando, di essere , veduto , a, pórtape, qua 'la, paee,.tnja; la guerra

e,, la discordia tiel .fnqpdo ,e ,nelie famiglie,' . .

Ora essendo precipnp scopy delle religioni di, riuniw* gli uomini

tra loro, di riavyimuai'e 1 raawi dell' uma&a famiglia, di uostituire la

unità, di far regnare l'armonia, ■• la conoordia e 1* pace, ecco un ri

velatore, che pur lo contrago non- ha, tema di dirci cht:-egli è venuto

a. portare guerra, discordia e ad eccitare odio e dispiewu tra padre

figli e parenti. Matteo (Cap. 10. 20) disse « Il fratello darà al fra

tello la morte, e il padre al figliuolo e ì figliuoli si , deveranno con

tro, ai. loro pad^'i e-iuadri e li faranno, morire,,», E; Cftsi^Sjavyenuto

ed avviene tuttora attesoché il mondo non ,si è ancora ,ricomposto,

la. natura è in convulsione, e la vendetta di Dio non .è.anenr sazia

E ancora sulle massime di Gesù. Avendo questo Rabbino di Na*

zaret predicato al popolo Ebreo secondo quanto pe flfl,;.atiestfino i

due Evangelisti Matteo (Cap. VI. J'9, 20) Luca (Cap? 12, ffi); di noa,

far tesori nel, mondo perchè «la tignuola e la ruggine sì guastano»'

riiil osserviamo' chV .'questo precetto, a vero dire' non e'.mólto morale,

imperciocché invita' l'individuo all'oziò che secondo tutti i' moralisti ,

antichi e moderni é' il padre dei vizi, ed alla inerzia mondana, ma

dre stupida dell'imbecillita.' In ultima analisi l'odio è l'inerzia spin

gono l'ozioso e l'inèrte al delitto, e' questi due peccati sono nella

vita umana peggiori della ruggirie riprovata dal gran Nazareno.

Anche il dottissimo Miron (Cap! 18. pag. 292.) nello esame di

questa massima cristiana osserva e dice,' che Gesù con qti'esto pre

cetto viene a .condannare uno dei più attivi stimoli che portano l'uo

mo a migliorare la sua condizione; I' uomo che vive del solo pre

sente rèsta indeterminatamente immerso in un molle torpore; nes

suna idea ha del progresso ; lavora il meno possibile e soltanto che

ba.-ti per acquista e i più imperiosi bisogni; non cerca istruirsi, né

di migliorare in qualsiasi cosa o materia.

Una società, prosegue a dire il sapiente scrittore, composta di

sì fatti individui resterebbe pel corso di secoli in uno stato di sel

vatichezza, e di barbarie, mentre l'uomo previdente al contrario ha

fisso dinanzi agli occhi uno scopo al quale consacra i migliori suoi

sforzi, tutta la sua attività, che. .è quella di acquistarsi una sufficiente

somma che val^a a metterlo, al coperto dai bisogni, e di guadagnare

pel tal ,modo la, emancipazione, di toglierci alla miseria alla oppres

sione, di elevarci nella sociale gerarchia. Ma ciò che è bene più
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degno bielle sue aspirazioni è -di procurare ai figli una condizione degna

della sua, di poter coltivare le loro menti, di preparar loro uno

stato onorevole, di strapparli dai tormenti e dall'umiliazione della

povertà. ( Miron) Da ciò è tetinifesto che- il - Rabbino di Nazaret ha

predicato una massima assolutamente immorale ed erronea.

Laonde noi concludiamo e liberamente dichiariamo, che sebbene

qualche discorso del predicatore Ebreo ai suoi connazionali abbia

potuto ispirare la virtù e la morale sociale, : aljtri e ben altri e molti

troviamo ■ ne' scritti, nelle sacre carte «s?ai immorali e fu

nesti al progresso ' civile, '■ e alla irrilàrtita i. Ed 1 in vero, sempre

noi vediamo nei discorsi del Nazareno eretta' a virtù 'là non*

curanza delle cose di questa terra, lo che conduce all' apatia, e di

sdegnare il lavoro, e spingere le nienti al torpore' e" a uh misti

cismo sterile e stravagante,' II- disprezzo del legami di famiglia,

ii più sacri <*«'La proibizione di resistere agli attacchi ed alle pre

tese d'ingiusti1 oppressori —-La' condanna delle ricchezze e della pro

prietà individuale — E ammessa per fino l'inerzia degli oziosi e dei

vagabondi;' -— sono queste tante macchie elle tristamente accusano

il predicatore quale " essere frenetico, esaltato e fuori della sua
missione.'"'' - -i ■* "f v «■• • ' ' l-' > ■•vu-..' i; < ■ t «■ •■ n

Mà in grazia, ci sia' lecito 'domandare, "anzi- di chiudere questo

discorso, dicendo: ma quéi mal ragionati precotti del Rabbino di Nazaret

e peggio insegnati a un 'pòpolo ignorante, superstizióso ed iniquo fu

rono dessi veramente parte dèlia sua mente esaltata, ò; il prodotto

delle antiche' -leggènde" popolari o dV 'favo fé t* 111 " ' "

Noi fermamente é couscenzìosairiéntè crediamo che quei cattivi,

precetti e massime immorali contro la giustizia, umana, la natura,,

ed, il sangue attribuiti a Gesù di Nazaret siano stati opera di fana

tici ciurmatori, o d'ignoranti impostori, non potendoci noi persua

dere, che quel saggio che predicò l'amóre tra gli uomini tutti fra

telli «Pax.vObis ». possa aver, predicato rie IH ìstesso tempo

e contesto la guerra nel mondo, e l'odio nella propria famiglia,
»w > • «?- . ii t 4sio..ft* .osti ;?«»•• mi. t .': —f . •••••»■.-• . «*m«»jj

e contro 1 istessa anima sua. ,

'. " Li 10 Settembre 1872. "

I |, ».<» r ■ ■ > i I ., ■•,■••« -j;

:/i- "i -Miri'-. . • !• ■ .''

Avv. G. Garinei

. di 84 anni.
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Costnainoie cattoliche. — Scrivono da Roma 2 novembre -all'Arena..

i ' . : •., • J > " •. n 1 i v . i; •■ .,' ->'."■ i.j M ...... r u,J !..;; i. . c.

Iat i festa e negozi chiusi di .tutti- i fedeli cattolici della c^itahs . perchè era

il giorno di tutti i Santi.

Oggi festa e chiusi i negozi, perchè è. -il giorno, dej. motrti.. ,v . . ,

Domani festa e negozi chiusi perchè è domenica. j, .,

•Sono cosi tre giorni di seguito che si mangia, si beve, si ronsuma insomma

senza lavorare, senza guadagnare un soldo. Notate poi che di queste ricorrenze

di tra ed. anche quattro featp di seguito. io usa, «jeUimaaa a Roma ;si jfreseaUno

varie volte all'anno. .siomiv > .

Aggiungete inoltre che in ogni mese oltre le quattro domeniche vi sono co

stantemente cinque o sei feste o mezze feste che vengono rispettate, aciupolosa-

mente non già per adorare Dio ed i Santi, ma per oziare e per ubbcMcacsi.

Tenuto cocto di tutte queste faste credo di non esagerare calcolando che

un terzo dell' anno viene intieramente sprecato.

Deve esser stata una delle tante ragioni per curia, popolazióne è cosi mi

serabile e che fece nascere quell'enorme quantità di questuanti, sudici, schifosi,

macilenti che vi assediano sugli angoli di tutte le vie e sulle porte di quasi

tutte le case — una delle maggiori sconcezze della capitale ' d' Atalia, che costa

una enorme fatica a scemare, ad onta che si usi da qualche tempo della rigo

rosità e della sorveglianza.

I preti volevano gli accattoni, come tt Napoli i Borboni mantenevano i laz

zaroni. Per gli uni e per gli altri erano elementi da conservarsi, come quelli sui

quali si avrebbe potuto contare.

Oggi infatti a Roma quelli che gridano più forte degli altri contro la rivo

luzione sono i questuanti, non solo delle vie, ma anche dei saloni che sono poi

della peggior razza. « !■ ■■.'

I questuanti dei saloni sono qui numerosissimi, mantenuti dai cardinali, dai

vescovi e dall'alta aristocrazia romana. Essi a titolo di sussidio per un pre

testo qualsiasi, ricevono cinque o sei scudi al mese e talora una stauzuccia peg

giore di un porcile in qualche casa senza aria e senza lume, dove marci

scono eolla moglie e coi figli.

Ve ne sono non pochi di questi poltroni miserabili che péreèpis'eono due o

tre di tali sussidi e allora si credono ricchi. Anche certi conventi distribuiscono

pensioni simili, e cosi tra gli uni e gli altri tengono ai loro stipendi una turba

pronta sempre a gridare vita il papa-re, morie ai liberali, ogni volta che i pa

troni lo ordinino.

Questa genia è quella che fa più male, perchè col collo torto s' intro

duce dappertutto, specialmente nelle case della gente laboriosa e di buona fede

spargendo calunnie a carico del governo e dei più intemerati cittadini. E cosi

che si diffondono talora le più strane dicerie per le botteghe, dove sono credute

e ripetute non essendovi criterio sufficiente per rapire che si tratta di falsità

chiare e lampanti. •■' ■ •■ '■



Oggi ho sentito in qualche luogo che da questa razza di oziosi si era pro

gettata una dimostrazione contro i negozi dei buzzurri che sono aperti, ma le

autorità di polizia stavano sull'avviso onde poterono tenerli in freno.

Quanto ci vorrà ancora pen. liberare la eijpitaj|e jte così perniciosi elementi!

( L'Arena)

Uu brano di storiti sulla onestà pretina. — Il papa Gregorio

XVI aveva per amica la moglie del suo barbiere Gaetanino —• Venuta mite >kice

un figlio del barbiere, il popolo romano gli diè il nome di Gregorio — Per al

lattare il bamboccio, il barbiere fé' venire dal Frascati una' bella eontadi-

notta. ' • />'■ '' "

11 papa incontrandola nei giardino si divertiva a snocciolarle nal busto delle

monete d'oro. •' " * "■' •'» iv>, m: « i. •. in».'.

' La moglie del barbiere ne fu presa da gelosia e 'la frascatina fu di' subito

cacciata. 1 "f 1 ' ' ; ;" ' '■" " l'uV'-Jl . :■•*"■'•'• ■ •

Gregorio XV! però nott godeva solo le grazie flette bdrDiera — esso aveva

un carabiniere. .cu-*». .»~ al'-'- >■■• '

xt fui . \y, '.'.JJi.li,. -L -iì.-j :tjM i«".u ni .l'.t. ili],-.. »;:•_..„]......

Monsignor Marcelli, presidente dell' Auditorato della Camera, corteggiava

pubblicamente la contessa di Logreao, la duchessa di Bracciano e la contessa

di Ludolf, moglie poco bella dell' ambasciatore idi Napoli a Roman , . i

.'iJt;^'iT'(f ot if'i, 'Oi li ' vftiv .mi1' .!:■!> o-'i-..' .li

Monaignpr,,(^el». amarai .rubiconda, concessa, di Marponj. 3 te, disputava

ad una guardia nobile, mentre) aveva ia casa una- concubina, la quale,, «oli' fiuto,

del cocchiere JU> rese padre di. parecchi figli. t , • u». f- ... ,,<0 /t,,.. i,.,r

Il cardinale Bottiglia faceva la corte , alfa' signora fcereuni, mqgliè Ai .un"

droghiere. ' .', ' ' ' .

Monsignor Matteucci, ministro di polizia, amava la sfgnóra 'G.grr, chi) 'aveva

servito da modello in tutti gli studi dei pittori,

II cardinale Viale-Prelò Sollazzavasi còlla signora Polidori parente del Car

dinale di tal nomo — Codesto Cardinale l'aveva amata prima di lui; poi T'ebbe"

ceduta al confratello per la somma di cinque mila scudi.

Il cardinale. Piccoloraiéi «fra ministro della guerra, e fu destituito da tale

funzione perchó nella cassa dell' esercito erasi trovato un ammanco di un, mi

lione di SCUdi'.. ■ .•' . -■ .' ■'''[' '' '" •'•

■ vii ' >:. n.'i '..lic « . '

11 Cardinale Bemetti iicreavasi delle cure della, Chiesa con una giovane ve

dova, la principessa Doria». . .,; , » • i. ■ j ..

Codesta bella signora s' era dedicata con gusto appassionato alle scienze teo

logiche, ed il Bernefti con rara compiacenza le spiegava quel miracolo dell' in- ,

carnazione che aveva tanto sgomentato Sant' Agostino. ; t ,. ,.

Questo bernetti fu quello che più tardi, avvelenò papa Leone XII. ,.

Monsignor Landolo Foscolo, arcivescovo di Corfù, teneva casa colla signora

Giuditta Mazio.• •■ • • , . . .* ..... . .,i ... , , . «-,.• -

Monsignor Cancellotti viveva colla sua governante Maddalena, «he fu eostr«tta

a fuggire dalla casa del prete pel troppo scandalo.



II cardinale Grasselini fece rapire a Bologna una ragazza di 16 anni che

avevagli reisti^ft, ^ ... _f r

U generale ( Austriaco Degen^eld lordino che iqiJelVaJf^nqiuifta fissi riinèsì in

libertà, (na pochi giowii dppb «atea moriva in Jcoìigjegiidnia de|le Lubite violenze

del cardinal*. • 1 i O I 1 _1 x \ ' j i Li ( ! I » I

Monsignor Bedini arcivescovo di Terracina, fece un giorno carcerare tutte

le donne di cattiva vita di Bologna j*er vendicarsi di certo tristo accidente ac

cadutogli.

Monsignor Sibilla, presidente del tribunale criminale di Roma, faceva met

tere in carcere tutti coloro {|l Qui ~*v|>a]»ay »;<jraproj»ettere la loro moglie e le

loro figlie.

Monsignor Belletti,' a Foligno, dirigeva la coscienza dell' ahbadessa madre

Paola; come più tardi Pio IX diresse quella dell' abbqdessa di Fog^pano.^ ' . .

Il cardinale Marazzani prendeva le sue amiche nei conventi — Egli mori di

indigestione d' ostriche avendone mangiate 36 dozzine.

Il cardinal Antonelli ebbe un' avventura a Macerata colla moglie del conte

Clerici, che provocò una sollevazione dell'indignata popolazione, una lotta corpo

a corpo col conte, ed un processo di separazione, le cai conseguenze furono la

morte in un ■ chiostro 'della contessa, e Va' asistepzp al marito/ (Beaa-rperpetua-

mente infelice. ' ' -* ''uil-JU hJ. i lliì(Jit'i.{

-m.^... (Laguna di Chioggia).

Cu parroco lutanti Hila. r Scrivono da; ICaltern (Slesia prussiana )

in data del 16 corrente;

c II curato Miller viveva da molti anni io relazioni intime colla sua serva

Teresa Wendl, relazioni che dovevano naturalmente avere le sue deplorevoli con

seguenze. .. ,;<-f.\6;..r v,

« La Teresa Wendl non tardò molto a partorire tre creature io un parto

solo, e questo fatto mise talmente il curato in orgasmo, che d'accordo colla su»

governante volle sbarazzarsi d* questo peso importuno. 1 .;■_{ -, , ..;

« Indi, venuta la sera, strangolò quello tra creature e. le seppellì in «J»,:«fl»

golo.del suo giardino. ■< 1.: -, <> 011 o .it'ì<r^^ £<

. « Oo caso fortuito fece scoprire quel A»Httorv,<'' l' <' >'•■ *'.•'> v;>; «•<

« Michele Kuring, figlio di un contadi n 0, esse^o' 'ven%o;fn'IJtfitnis^Sf <\>&

roco

veri

 

informa. >
•"" * ■ •>:ur.., 13 t.'.-fTlievvi. ,<-.

; i . .1' (diritta). .,

''«■•' Yj jt'ì-iì- ;-f,v < tìj

Stbfanoni Luiar, Direttore Berselli Antonio, Gerente-

Parma. Tip. delta SncietA fra gli Operai-tipografi.

■
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LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Continuazione, vedi il numero- 20} ;;j .

Queste leggi, sostenute da una visibile autorità, e fondate su

motivi presenti, avranno senza dubbio maggior forza di quelle della

religione, le quali non hanno che motivi incerti, remoti, immaginarli,

e le quali, come 1' esperienza lo comprova, non sono bastevoli a

frenar quegli uomini ai quali si è ognora mostrata come pericolosa

la ragione, o ne' qurili si é avuta molta cura di non svilupparla.

Se invece di spegnere, come si fa, l'umana ragione, si studiasse

di perfezionarla; se invece di pascersi di menzogne, ci si mostrasse

la verità; se invece di predicarci una morale soprannaturale, ci si

insegnasse una morale umana e diretta dall' esperienza, noi non a-

vremmo bisogno di moventi immaginarii, nè di: favole spaventevoli

per sentire la necessità della virtù. • " '

Si avvedrebbe ciascuno che la propria sua felicità è necessa

riamente attacata alla pratica delle virtù ed all' osservanza fedele

dei doveri della morale.

Lo sposo sentirebbe che per la propria felicità egli deve mo

strare premura, attacaraento, tenerezza per la compagna che il de

stino gli concesse, per divider seco lei i piaceri e le pene della vita.
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Questa compagna, considerando i suoi veri interessi, sentirebbe

che ella deve guardarsi. da tutto ciò che alienar potrebbe il cuor

del suo sposo, od anche diminuire lf stima, la confidenza,, i senti

menti che nutre per lei. . ..4 . i •, .,. i i i

I padri e le madri sentirebbero che i loro, figli, sono destinati

ad essere un giorno i consolatori e i sostegni della loro vecchiaia,

e che hanno per conseguenza il più graude interesse, d' inspirar

loro per tempo i sentimenti di cui vogliono, un giorno raccogliere i

frutti a loro medesimi vantaggiosi. , . ■ .,;

Questi figli per poco che comincino a riflettere, si conosceranno

interessati a meritare la benevolenza dei loro parenti, e a dar loro

quelle prove di riconoscenza che eglmo stessi esigeranno a vicenda

dalla loro prosperità.

II padrone sentirà ciò che deve a' suoi domestici; conoscerà che

per essere servito con affetto, deve avere jier, essi dei, riguardi,

bontà, indulgenza; e npp potranno vicendevplmente questi servi tra

lasciare di riconoscere che sono interessati alla consesvazione, alla

prosperità, al benessere del proprio padrone, a fine di meritarsene

la benevolenza sino a tanto che saranno obbligati a servirlo.

Sentirà l'amico il bisogno ch'egli ha del cuore del suo amico:

necessario alla propria sua felicità, coltiverà premurosamente in, lui

quelle disposizioni che egli brama di ritrovaryV . '

'I- membri, di una sola famiglia riconosceranno la necessità di
mantener 1' unione che là natura ha messa tra loro, i affine di aiu

tarsi vicendevolmente ad alontanar i mali che hanno a temere, e a

procurarsi quei beni i quali eglino son fatti per desiderare.

I compagni, se riflettono allo scopo della loro società, senti

ranno che per ottenerlo fa d' uopo operar cpn buona fede, e, sod

disfar fedelmente alle reciproche convenzioni loro. ...... -.

II cittadino, allorché consulterà la sua sorte a quella della

nazione di cui è membro, sentirà che è obbligato a dividere con lei

le sue prosperità e le sue sciagure. Per conseguenza, ciascuno

nella sua, sfera e secondo le proprie facoltà, si troverà interessato

a servir la patria con tutte le sua forze, coi suoi lumi; e conoscerà,

che colui il quale T affligge è. un. uomo peroicipso, e .phe il nemico,

dello Stato è sempre il nemico .del cittadino, , , . ■ ^ \.. .

Chiunque, finalmente vorrà rifletter a sè stesso, sarà forzato di

riconoscere la necessità della virtù per essere felice in questo .mondo.

Vedrà che la giustizia è la base d' ogni società; • che la -,, beneficenza

ci acquista necessariamente 1' affetto e 1' amore, che ogni uomo a-

mante di sè stesso procurar deve di guadagnarsi; che ha bisogno

della stima de' suoi compagni, che deve esser geloso della sua ri

putazione, che un esser debole, il quale può ad ogni momento andar

soggetto a mali, deve per proprio interesse mostrare pietà, umanità

verso i suoi simili, e prestar loro quei sussidii di cui può egli ad

ogni istante grandemente abbisognare. . . - , . .-. :

Per poco che *si faccia attenzione agli effetti delle pasr

sioni, si sentirà la necessità di reprimerle, onde risparmiarsi

tanti pentimenti, spesso inutili, che sieguono sempre i loro

spiacevoli trasporti. Cosi la sola riflessione basta a. far co



conoscere i dstthi della' collera, gli effetti funesti ;déira Vendétta, le

conseguenze dèlia* càlunnia é della maiaicefiza.1' ' '' "i ' !;!la '

- '••'Pud ciascuno facilmente conoscere, òlilè 'dando 'un libéro • -Roger

ai suoi sfrenati appetiti,, diviene il nemico della eodèt'S. aspetta

alle leggi il raffrenare colui ir quale, rinunciando alla sua ragione,

mal conoscesse i motivi che lo devono tenere in fréno. f':' " s ,<fi

Se mi si dice, che supponendo non esser liberò l'uomo riellé

sue azioni, e non esser padrone di frenar le passioni, non avrebbero

ragione le leggi di punirlo; io risponderò,1 che sé' T'uomo ' non "8

libero di non fare il male, gli uomini che gli stanno intorno' ' non

sono parinientj liberi di non odiarlo per il male che loro cagiona,

e che la società, per la sua conservazióne, è per il proprio suo 'bene

è evidentemente in diritto di allontanare colui che si 'trova nella

fatale necessità di nuocerle. Gli errori necessari dell' uomo eccitane

necessariamente l'odio ;di quelli che ne provano l'influenza.

Se 1'' uomo che consulta la sua ragione ha motivi reali e pos

senti per fare del bene agli altri, 'e per astenersi dal nuòcergli, non

ne ha in Vero di meno pressanti per far argine alle inclinazioni cHé

lo potessero stimolare al vizio;'

Basta V esperienza per fargli conoscere eh' egli diviene tosto o

tardi la vittima de' suoi propri eccessi; non v' ha un sol vizio che

seco non porti la pena di sè Stesso. Ciò 4 posto, la prudenza, o %

desiderio di, conservarsi, impediranno ad ogni uomo sensato di la»

sciare qn libero corso ai suoi sregolati appetiti; sentirà il bisogno

che egli ha della moderazione ne' suoi piaceri, della temPeranza?

della castità; quelli che trascurano queste verità, se ne saranno ne

cessariamente puniti colla privazione della salute, col disprezzo della

società, e sovente con una ferma e meschina esistenza, che presto

vien troncata dalla morte. i ■ r .

Fa egli dunque mestieri, o signora, aver lumi soprannaturali

o divine rivelazioni per sentire la verità di questi principii? È

egh necessario d' andar ricercando nelle regioni ignoto dell' avve-

venire motivi incerti e fittizi, onde apprendere quèlla condotta che

per nostro proprio interesse dobbiamo tenere in questo mondo? Non

basta forse il voler* esser felice, il volersi conservare, per sentirsi

obbligato ad adoperare i mezzi senza de' quali rion si può ottener

questo intento comune a tutti gli esseri ragionevoli? Ognuno che

Voglia periremo che non acconsenta a render felice la sua esistenza

ohiunque1 sagrifica il suo benessere permanente ai "piaceri di un i-

stante, è un: paz20 o un imprudente che non ha calcolati i suoi più
cari interessi. 1 ; ;•• i .l'^t.-. " :tj ■ .- ^ '• •• •

Se i priticipii si chiari di questa morale nmana sono stati e

sònp ancora dimenticati, la sola Religióne dobbiamo incolparne:-

sue nozioni oscure, mistiche, contradditorie, quelle scino ' che hanno

cambiata la scienza la più evidente e la meglio dimostrata, in una

scienza inintelligibile, misteriosa, incerta, la quale rioiì è a portata

d? alcuno.

La morale è divenuta fra le mani dei preti uh enigma impos

sibile a indovinarsi.

Invece di -fondare i nostri doveri sulla natura dell'uomo, gli'
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l}^nft1/p^tÌj.«pBr*uttftlP¥i. jl .afWleu:Parà ognqra, ^incomprensibile

^'.«mano jinjepdimaiiitp.y ^hannp gettati .ne,i cieli; , fondamenti di iU*

&i$rì$i£fe'.,flssff> dqKeftì erotto;, per te tewa;,,ìhaflOP. y^Ì,ttta,peg9lace i

npstri, colepi 4ietco,/pracjQ|U.,(e,q^iiyoci.,clie. .si^cojitraddippnpi.aii ogni

is&BtfM e. ipJjiet.pQa^e/tdpift^Begsflnseìflsa .ai^ej^ers^.jpfgjjgi,, inutili

9iP,WS§8sl,i t«j 11 j aisU usti pu'iì allevilo-'-- ,j.!..>uiq jsnu in $e.w- il:> i

•inoj^e.teserp di,x$Ji48r/pifc sagra la, Iprcr jfloiftle*, invitandoci a

a^gl>i?la .colle irippnftpense e cx>i gastjgbi lontani,, phe1;qi , annunciano

a ooij>£,idella..divipità: .Hanno spinto, tant' oltre- j^ jdpli^oi^ fino a

dirci che 1' uomp,, non deve amar se , stesso,:,- ni a^ ^he.it 4eyeij odiarsi;

che per, rendersi felice, nflU'.-avvenire, .iftr^ mektierfcufiipupqiarp ad

pgpi^terfeijft.fei^Ui. ,1^ vjmj.h.-» t.i .t. oJw.... .'^vl-mi i.

c.uiiiwiWW di dirigere le passioni degl'uomini verso, il pubblico

bene, invece di farli contribuirei, al; benessere, della società, vollero

essi che si annichilissero le passioni essenziali all' umana natura,

seazaje, quali; api, npn, aerammo più uomini, e non potrphhe pus-

aigtpre.jlà so/JÌp(4^v, u, «.,n. »Ljb.| n«o *;iu n «I ^h»,;w , I»

Finalmente, hanno fatta man bassa su tùtti i piaceri ed hanno

preteso che 1' uomo», per;l esser cpeffetto, doye&spjesfspr fiVffattamente

insensibile, g jmife8Ì'.<n;o:wii svili: *»bne'i n ;ij?t<r.:iì ii:ol> k\ io ,?)iir</1.

Non ci faccia dunque sorpresa «e questa morale soprannaturale,,

o piuttosto si contraria alla natura, fu sempre inefficace. Si cerca

invano di combatterl a distruggere la patura: ella, è più .forte dei

prestigi dell' immaginazione. A dispetto di tutte le sue .sotfrU. e me-

liose teorie,, 1' upmo cpqtìnuerà.sempre ad amare sè medesimo,

iderare la felidj(à..e..'$ fuggire il dplOfjf.'r.,Uri'nì -uh iiioiM -""

avrà dunqhe^coptihuamente le sue passioni:, quando qi

iranno moderate o non tenderanno che al bene pubi

saranno oneste e legittime,, é verranno apprpyate le azioni,, più

saranno gli effetti; quando queste stesse .passioni ' sa^ahpQ .disórdi-r

nate, funeste alla società, fatali a se medesime, si condanneranno o

si puniranno, si odierà e si dìspregérà colui"c^'-Jè AffK sfatte (prOjrr

vare agli altri. L' uomo ornerà costantemente' i piaceri/ poiché «iene

6écl\a sua essenza l'àniSfè fcjò1 che* rende put&Voìe la ^ày"esistenza;

non si arriverà giammai a fargli àmartì cirj che lO'iricomu<W;JW/*cio?

che lo rende abitualmente infelice.

a.

Po*

sempre

sPffvÌ I FjtfafctfTSfB^oft'Wì$m<ì¥Ì\\\ P^^jilé^ii^' frenar^

*mmé&wM\mtw%é^ la sto

*Hfl»V»»amq inJ,.ov *li9i> eJix-n o»

^.(Allorché questa^ morale si, rilassò per .adattarsi ajle inclinazioni

«tfllfiflftSfiogj de£U, uomini, .alte.^ $>

pr^Bcipii fpndprnpntali d' una, religione 4pfl#|sipil«: allorché ella tutto,

njantejine, i], suo TÌ^^.;fu;impraticabilp,i;aj ^PB> y^AftJSftftu^fi?fi^

da; alcuni fanatici che, combattendo jl prqpriq ^BÀmQ;^, soffocando la

propria;, natura,, ippni*ifecero che divanir fiovapte.pnj Jpcpinodi /uftb

«m&i inuma iv. iiltn.il al ablu* «ito-/ *h iJl-Àl'ì si

t Queste morale, adottata =daUa- «aggio? mTfr&hF$NèaSMI*
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traile» 'd&Mè'fcadibPmMoW àbftbdiui'b ^tàWràli!l*rtì^!f'na{!Ìd<iii,

non fecd'cW Métterli1 itì atta lèòiitiTìità!:tt6ritpàMtz*otìé',bièh^èlinàte8^;

la vita-Iol-o W "tfn °éHjftt11* ''dl-laffi '•é'1 dl!; sbruffi,'' af^eé&tfpi'W

rimorsi^ d?ndèiittri^!^

provérav'aliò '^èrfèa t**^ibBè, e d'^nfrtìttllosiSàiuii pentimenti.9 LftJWi^

rale religiosa, in una parola, sconvolge frequentemente i-1!'<JH.ó?F,<I18

famigliar *ìè' 'oazfoWiy >ft degli entusiasti, défi fatiattói, l 'del divòtl 'Scru

polosi; fórma ;un',gratìnttùmertì!^*1tòetMlatf è d[ ifhféKfei,'!é '^nblif'4ù^

gliora alfeunb;!,non rétìde ' buoni ••sei ;- nò* : Quelli'- che ; vt'!era&#°gi*

disposte dàftà nàtbrai; dall' abitudine e dall' èfludazlotté. " '{ ù"»»

! lì 11 temperaièntoe1 quello che décide1 della" nostra ' coìftfottà?

passioni moderate, oneste abitudini contratte di -^mon''©^^^**^^

teni^^atìcaté^éfeertìijl'ilodewft, itìpinWii 4e&3&Só''ièi'^ètéttn"toauo

alla virtù';é ei rendidB'o^ascefctìbili'drfelicltai^ ih«A solvili .ensd

Egli è'ben difficf^^sler ^'iWu<JSr; è lfelicl9t»*i ; ira • •1«n »2téiÉkfieW>

mento mollò àrdente,' il<!qualé' produce1 Setripre dlsórditìatèì' pas^Wflf

È necessaria la calma per essere padrone di sè stesso e per^'btìtì^

sultàr5 la4 ràglòfcéL ' uz ne ni «3cl onnjìrf .e'iui.nljfìiiil

' 1; ,La dataria liei dàWpaWc™ vrvladi ò'-u'nai smisurata lAnifcgftWM

zione, ci fa doni funesti; ci rende allora incomodissimi .a hòi' 1 st&èi;

e 'Spesso 'àSsal'ndcW^^

nostri r^ali- intèrféstìi e'Iila*e^istére( ttlléllpresènti'1,r(òSti,e ArkMììttèiifhi'J

Qdell&:pa3sfohl che1 là ^àgióde^òn1 ^éiJfiffPeaàrèi^-^SWi', ^tranW

Uiiu loiivua vuts turuiiu 'il u. ii iiuiuv/ vinili* uuuuimj u viiu ui uuu

tìòi ^eV'òàMlànietìtì;^ Wèdó' dP: 'ìtV^'Uttbtó&òW'mvIi^cItólffuft

cambiamentìl'^oh^sbnò in "alcun1 'contò5 tiuitkMM on>\Bìùi ,lftlttwl

* " tttogràtìifàttìvi •dun«'?ft^èo'n', ^(^tesla^tì'^Mr^, ^NW^tòttM?

dalla naturi Wcl disposizioni, e d'''avei;:a'v^iyp'Hntt'p?f tìrseàtì :ichre
nana uauuia innui ui^u^oiiiivni) v- u u » t* » i^vv k» » iuuiuii vucou taic

mtfttòtio"&l"ÌM nsW'Mi flelty'vWii SÒ>téTfé: <?f8;Mi$fl

vi, stima,. c^y^o^or^Qònt^ua^ ft^ifiTogd^^gtgrg^^xg» \\ Mli

stri benencii .«uiiisìoi .sJmiiiIsiiMa abnai. o[ tuia

Non desistete da quelle azioni che vi rendono, si giu- 

^YrMBWl^^^

me una parte della vostra amicizia; permettermi ; cifte 'm^TOmpfflcina0

a& àr"rivaf 'Ti ^too* di T^er°allo;^ 'nubi

che into.rbìdàvah'o la sdai seren?ià,/tè1 se.Ì&i'!dhiadi«tk Ia°'v#slràl'irate

gioné in ■sòccorsò'1 d«l ■ vbsftPÒ" Solfi ti>i ! Me* 1 Ai&agIMaiitthe 1 trtfffptfl

sensibile sembrava' vo\éf t*a#Ìàte:--àbWtàW^^'4MpW ut\a)"SU^efl1

stizione, là quàle non è atta chfe à ':fà*;,I'es8eri 'Ihfe'llèiJ^la'-mìd^al^

della riatàfra'SÌa V hntóa'ywtrà 'rèfigioilfe; H''VokfD'lfiné'I«òSfensta'lsl'a1

la felicità; sia vostra guida la ragione; la virtù vi procuri i '■jtiBz'i'F

<fi '■ ÒffenerlàT Quésta Wtti slà V ittico ^«ét^ó^il \étfmh> ' A



iBàfré'V'praticare la virtù è la sola maniera d' amaré é d' onorare

la Divinità.

' 'Sé un Dio esiste che S'interessi al benessere dèlie sue créature;

se uh Dio esìste pieno di giustizia e di bontà; se uh Dio esiste sag

giò e ragionevole, non si sdegnèrà contro di voi per "avere consul

tata la Vostra ragione;" se • ésistésse: urt' altra vita, non potrebbe

questo Dio rendervi in essa infelice per aver fatte felici qui in terra

ta'tìte 'persone.
Io sono, ecc.' 1 " *' • "•'»"* -j •■■■».■. i

■ ■..'•■>. ■ ."•< ;\ * • »>■ v '•' -il > f i r- . 1

•/Continua/ - D'Holbach.
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- DIZIONARIO FILOSOFICO
 

,./.-, ■ . ■ ; ■ . ... .... ..,!- . • ,p. -.-f I ■

Affin di dare una idea ai nostri lettori della, utilità che può

avere un Dizionario Filosofico, togliamo a caso da quello ohe stiamo

compilando quattro o cinque vocaboli s li pubblichiamo tal quali

saranno inseriti nel Dizionario che verrà ; stampato. Questo saggio

ci dispensa di rispondere a. quelli che ci hanno domandato informa

zioni in proposito. , -, i, i .. 4-..,., .

Animazione. Dopo avere esposte le varie opinioni dei filosofi intorno al

l' anima umana, (vedi Anima.) conviene ora esaminare le non meno singolari

idee che essi hanno concepite per spiegare il modo con cui essa si forma e pe

netra del nostro corpo. Pitagora è il primo che accenni alla preesistenza d«i

galani per tutti gli animali. Quanto all' uomo, egli diceva che si compone di una

sostanza che discende dal cervello del padre e che si sviluppa per mezzo di un

vapor igneo. Cotal sostanza forma, secondo lui, il corpo del figlio, e il vapore

costituisce l'anima sua. La quale però è doppia, perché 1' una parte serve all' in

tendimento, l' altra alla sensibilità, ed era questa che si chiamava carro sottile

dell,' anima secondo i pitagorici, e che i rabbini, al dir di Macrobio, chiamavano

Vascello (Macr. Sogno di Scipione). Seguitando la dottrina dei germi preesistenti

Ippocrate da buon, medico, rese il mistero dell'animazione uu po' più materiale,

supponendo che i germi delle anime, fluttuanti nell' aria, per gli organi della re-

spirazique si introducano nel corpo umano, si svolgano primamente nel saugoe e

poi nell' utero. Come si vede, questo ingegnoso sistema non aveva che un diffetto

solo, quello di rendere superflua 1' azione del maschio, poiché se i germi del

l' anima già esistono nella femmina, non si capisce là ragione onde non si svilup

pino da spli. Meno male che Platone era stato lontanissimo da queste materi»-

liasime figure dell' aliala, e 1' avesse anzi elevata alla sublime altezza dei^ suoi

"ogni incomprensibili. » L' essenza di ogni generazione, diceva egli, consiste nel
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T unità dell' armonia triangolare (e perchè non del quadrilatero ? X il simulacro

del padre che genera, e quello della madre nel quale genera si possono ben

costituire due lati del triangolo; ma per renderlo perfetto bisogna aggiungervi il

terzo latto della, figura matematica, vale a dire il simulacro del figlio che é ge

nerato. »:Ecco una spiegazione la quale, se non sarà intesa, noi», sarà però meno

ammirata, poiché nella metafisica di solito si ammira appunto ciò che non si

intende.,' „^ ,„,,vi .. _.,.,„ „„„ „ , > ."t ,, , ; i ,

Anche la casistica cristiana non ha voluto lasciare inesplorato questo ferti»

lissimo campo delle umane congetture e S. Agostino nelle sue Aleditationes de

votissima! si domanda: Quid sum egoì E risponde: Homo de humore liquido; fui

enim in man/tentò conceptionis in fiumano semine conceptus. Deindes spuma Ma

coagulata modicum crescendo caro facta est. S. Agostino non poteva risolversi a

credere che l' anima occultata nel seme paterno s' infondesse nel germe della

madre al momento della fecondazione. Se cosi fosse quante anime andrebbero

perdute a cagione dell' onanismo e della spontanea polluzione ! Ecco perchè egli

crede che 1' anima umana, alla guisa stessa di quella del Salvatore, risieda nel

ventre della madre. L' azion del padre è nulla in quanto allo spirito ! L' anima

s'infonde direttamente nel seno materno! Senza avvedersene Agostino cadeva

nella contradidifcione d'Ippoerate e non giungeva a spiegare pèrclié mai le anime

non sbucciassero fuori da se sole, dal momento che s' infondevano noli' utero

materno senza alcuna azion del maschio. Ma aveva egli ben altri problemi da

spiegare! Trattavasi di sapere in qual momento l'anima umana sarebbe restata

contaminata dal peccato originale; cioè, se prima o dopo la infusione nel seno

della madre. E risponde che 1' anima infusa è viziata dalla carne ( Qucest Vet.

Test. X.X11T. ) Pèr la teologia Iddio ha dunque questo nobilissimo ufficio, di cre

are continuamente delle anime e di attendere il momento della fecondazione per

infonderle subitamente nel ventre della femmina. Quante innumerevoli occupa

zioni per un Dio solo! Nè la opinione di S: Agostino sulla continua creazione

rimane senza fondamento. Egli l'appoggia sopra il Vangelo, dove è detto che il

padre opera sino ad ora ( Oiov. V 17 ) e dove S. Paolo dice: Semtnatur corpu*

animale, surget corpus spiritale. Infine S. Agostino doveva avere anche la testimo

nianza di un papa, Alessandro VII il quale nelle stta infallibilità colla costitu

zione dell'anno 1661 Schiarava che l'anima di Maria Vergine nel primo istante

della creazione e infusione nel corpo, per Bpecial grazia e privilegio di Dio, fu

preservata dalli macchia originale. ' 11

Ma abbandoniamo la casistica e passiamo alla filosofia moderna. Ecco De

scartes che genera 1' anima <:oI concorso de' due semi e per l'intermediario del

movimento. t>e molecole dei due sperali fermentano insieme ed ecco uscirne un

cuore, un mso, braccia e gambe, un uomo fatto. Siamo già assai lontani dalle

assurdità teologiche, ma lontani ancora dalla verità'. Harwey ci fa avanzare di un

passo: è ancor poco ma è semprè meglio che nulla. Carlo I d'Inghilterra gli aveva

abbandonate le bestie selvaggie dei suoi parchi, e il medico si bène ne usò che

dopo moltissimo dissezioni anatomiche si accorse, che un punto animato s'agi

tava nel liquor cristallino della matrice. Il punto-anima era dilnque trovato, ma

non era già il punto matemadiso senza dimensioni, non una astrazione metafisica;

era un punto materiale! Più tardi Leuwenheeeh esaminando col microscopio lo

sperma umano vi scopri gli animalucoli spermatici: fu una rivelazione. Una goc

cia di sperma diventava un oceano di anime. C* era tanto dà sgomentarne la me

tafisica e la filosofia teologale. Come! Uh animalucolo spermatico, Una sorta di

rettile microscopico che naviga nel liquor seminale sarà quello che s' insinua



dunque i discendenti' di fili' àtthiàlèV' polène^nbV^^

spermatico rappresenta il principio deff' animazione I li' anima *arà dunque un

princìpio materiule;'un punto mohile che naviga negli organi genitali del maschio?

Bisognava ad ogni còsto distruggere cbtesta teoria, e noti mancarono filosofi che

vi si accingessero con un santo entusiasmo. Un naturalista che non osava ne

gare questi àriimalucóli spermatici, cercò distrnggeUi in altro modo, e scrisse

eh' esssi erano come hnà Sorta Jdi parassiti' che vivevamo nello sperma come gli

ascaridi vivono sotto la pelle e gli entozoariuegl' intestini, insomma1 «na «orto

di malattia che si era generata ut! mezzo secolo indietro. Gli fu ,n*Wt*Bte 'che i

vermi' seminali noti Si trovano né nei bimbi nè negli.- eunuchi; ma la fede vai più

della dógidai e- dell'' espwièaiJà, e il malizioso contraditore non mancò di dire che

ciò* dipendeva perchè-in1 quegli esseri etfanoi morti.'{;Beurguet! LtUr#rf>hiU>siph.

stari la"fortnaUon deluseli. et>{lefiCrist(tiii*J, , IV „,,., n.Vnimi . .: B . .M ,

.Pareva che tdope Javacoperta d'Hauwei ij raiflteflo ^U'.amma^^ne, dovesse es

sere- spiegato* Ma per soliteti le. cose pwi .semplici 8Qf».i}ue|lerche, ,pl^;pc|^po meno.

Un' famoso medico italiano, il dottar Yallis.niej:i, disce,p,QlQ1di .Majpigb,},. sulla fine

dal *e«ólioi -XVII shavrisò-Ui imaginara ehe.,l' ovario de^a, prjma^ femmina conte

nesse delle uova, le quali a: loro, volta coutenessarqjdegli , essex/^ organizzati

<».'• lorò ovari, questi., altri iO»»ri più; piccoli,, e qosi,, d^^itgifito a^l' ,jnfiqifo. Con

questo metodo, il dottor Yallisaieri sfaceva: risalir», ^r^amente^a, .D^o., la. creazione

primitiva di tutti i germi -che nel corso dei secoli sj aarabbaro^ poi trasformati

in. «<»mo( perocohè Iddio .creando,, il primo gerrao vi aveva pjcusti( dentro, 1' uuo

n*>U' altro ravvolto, tutti i gemi futuri. .Tal fu il celebre alterna, dpi ,gei-ini pree^-

Bistenti e del loro imbottamento in un solo. Come si ..veda,, i |tm.adiicii ..ffel^ fedito

evo erano pure i gran metafisici ! Ma Harsoèker era rimasto fedele agli animalu-

eoli speronatici, e non mane* di mostrare quanto fpsse^jidi,* (jLi, Jf.j^p^ia ^aetafi-

aica! dall' imbottamento; dei germi preesistenti. Co\\n ^una alla p^aup, dimostrò jl

rapporto di grandezza che, doveva, eaUtare .fra il gr>ano di,. una ,jjianf,a, sviluppata

nel" primo, anno dell» creazione e quello che, dopo.,una $erie. con,tjnjttata, di ] ri

produzioni, si svilupperebbe ,;neU' ultimo anno,, del . sessantesimo secqlq. Questo

rapporto era rappresentato dalla cifra spaventosa di una unità seguita da trenta

ìniiu'Stjii 1 Harsoèker aveva accattato come base dei suoi computi i sa.sf$anj,a{jecoli

della /tradizione biblica; e non pertanto quale orrsndp pàrados.ao non risultava

egli ■ da? 'questo semplice calcolo ! Uu grano di frumento, , nel, pa^adjso teitrestre

perchè potesse contenere: tuttìJ gWnW'di riprpduaione <|v •«••«'tta % aec;olì, o do

veva1 ie*ae re più grosso del numero di trentamila /Offre or detto, o inermi dp-

Tiwbb.ero' essere stati dii^ltretlantoipiù piqcpli/cosa impossibile a,cQficepjni. Con-

tuttobiò d partigiani, di Vallisnieri ««a si djedero per vinti, e^.ajaaj procurarono

iti Vib«jttère 1' ■obbiezione inovetidone un'altra dello stesso genere ai parjtitautj

degliispcrmatoaoidLUna halenaiche pesa seiceuto^aatami^ l^b^ie^issero es«i; nei

ventre della madre sarà dunque stata settecento quarantotto milioni ottocento

inil i miliardi di volte più piccola della sua mole attuale. Il numero é prodigioso

davvero, -maranepr lontano da quello di trentamila, c^fre. (.Altri^c^oJijUO^ peno

euriosi si possono, vedere nelle Opere ,4i Rouvlie/jT. JI. ) Hawpeker. credette

rhltò, 'inai ebbe.: torto. ,Jt perno della questione; non, .*t#, «el^a ,ma§gipretot minore

piceolemar del germe; -bensì nel* fatto eh*, gii apeflmatpsoidi jSi yfìdQffi germi,

preesistenti ntm?. si veduto, guari. .Ad..ogni modo Ofj,co,_n4l^^re^i .non^.e^a .finjti

Bop» Haraeè4ter>wneuKe^9jdbart}, gran lautare jd^l^igenfsì.^ejebjje ^perj'e ,aoe

esperienze- ~m*croseopisbe, Je.-- quali valgono- meglio: -dei. numeri .del. .suo . preiHe.-

eessare. Egli prende il liquor seminale dell' uomo e degli animali, lo chiudi



. ermeticamente in, un ,4fò^0{. ^.lascia, lungamente esposto al, calore onda far pe

rire ^ià,.^tti^..pfffrW9^^^,yi,f9!^,^9f}^^ ma in capò a qualche tempo,

%pand' eglj, esamina illiquido, ai raicrOjgcppip lo trova ancor formicolante di

auimalucqlih quasi, eguali^ 9<*«^i di , c,u,i .il uifcros^opjo^gli attestava la presenza .

nella farina, ..grano,-, umettato. Da, questa, o,«iQge(n,e,ità di fenomeni Needham fu

tratto, a.coopJwudare cJiBl^ig«n,era.qione doyeja essere considerata come una cotal

forza vegetativa, la quale,, p^er altro, spiegare non seppe. Non si negarono le sue

esperienze, ma ai disse 9^a,vi. germi infinitamente, piccoli, potevano penetrare dal

di fuori. #njfea,|iniUa .^s^erniaticameJite .chiudo. , ,

A comporre la questione venne infine Buffon. Posto tra l'incudine e il martello,

è costretto ad attribuire' i' animazione o VU' uovo od agli spermatozoidi, incominciò

col chiarare che l'uovo nei vivipari altro non è che un essere di ragione, e quanto

agli spermatozoidi. se esistevano, ( prudente riservai ) non potevano costituire

il feto. Quindi supponendo che vi siano in ogni essere una quantità di,, mo

lecole simili'sempre attive, le quali se si liberano dalle parti inorganiche pro

ducono uh nuòvo essere1, spiegò in questa guisa il grande affare della genera

zione. Buffon non si avvedeva forse che le sue molecole organiche non erano ai

postutto che' là riproduzione degli spermatozoidi ? Forse si; ma i grandi genii

non accettalo \é scoperte altrui le creano a nuovo ! Comunque, sia, nò le mo

lecole organiche di Buffon, nè i cervelli raicroscopioi di Camus poterono distrug

gere gli spermatozoidi, i quali si ostinarono e si ostinano tuttodì ad affermare la

lóro presenza e il diritto di cittadinanza nel regno umano, e sono anche 1' ultima

paròla che nello stato attuale delle nostre cognizioni la scienza possa dire intorno

al mistero dell' animazione umana. L'origine dello spirito è dunque rappresentata

da una molecola "materiale1.' '•• ' • '•<•'. ... . • .■ , , .1

Argomentazione. Complesso delle prove e dei raziocina addotti per

giungere alla dimostrazione di una verità. Le antiche scuole greche e italiche,

forse per amor del numero, distinguevano sette modi di argomentare, ed erano;

1. L'induzione. 2. Il paragóne. 3. L'entimema. 4.11 sillogismo. 5. L'epicherema.

6. Il sorité. 7. ir sofisma. (Vedi tutti questi vocaboli)» : ,.

Dotetl. S. Girolamo ( Contro i Lunferiani C. 8 ) dice che contemporanei

agli apostoli vi furono certi eretici, detti doceti, i quali negavano che Gesù Cristo

avesse preso un vero corpo, la qual cosa é pure attestata da S. Clemente Ales

sandrino ( Strom. lib. VII ) e da Teodoreto. Vuoisi anzi the 1' apostolo Giovanni

abbia inteso parlar di loro quando disse, che ogni spirito il qunle non confessa

Gesù Cristo venuto in carne, è l'Anticristo. (Gio. 1. Epistola Cap. 4 ). Se questi

eretici sono dunque esistiti, e non ne è dato dubitarne dopo ie testimonianze

addotte, sarebbe provato, che già i contemporanei di Gesù negavano al preteso

Messia ogni realtà storica, poiché realtà storica non può avere chi non è dotato

di corpo. ' -'ir' . , . t li

1 ■ ' . 1

Leucippo. Celebre filosofo nato in Elea, 0 come altri vogliono, in Abedra.

Fioriva versò il 428 a G. C.,^ fu discepolo di Zenone ed è reputato siccome il

fondatore della teoria atomica. ( Vedi Atomismo ) Nauseato dai numeri di Pita

gora, dalla me'afisiea ^i Senofane e dai sofismi di Zenone suoi predecessori nella

scuola eieatica,, 'si applicò allo studio dell'universo colla sola scorta della sua

ragione e della esperienza. Da qui nacque tutto 1' antagonismo della sua filosofia

còn i sistemi fin' allora' architettati dai filosofi Si era negata la realtà per ac
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cordare 1' esistenza alle sole idee; e Leucippo non volle ammettere altra realtà

che quella della materia; volervasi 1' universo rotondo ed ei gli tolse ogni figura

e lo fece pieno nel vuoto; la sostanza era senza attributi, ed egli la fece solida

e grave; era inèrte ed ei la dotò del movimento; la realtà era rrposta in un Dio,

ed ei ne proscrisse pur' anco il nome Che si 1' aria che ha generato il fuoco,

o il fuòco che ha prodotto l'aria, diceva Leucippo parlando dei sistemi del su»

tempo, che il soli abbia fatto la tèrra o la terra il sole, è cosa ohe poco monto;

ma ciò che mi par evidente si è, che l'universo è influito e a comporlo concor

rono due principii, il pieno e il vuoto. Componisi il primo di atomi impercetti

bili, quindi sen*a colore o sapore; e tuttavia non cessano di essere materiali

inquantoché hanno una forma, e non tutrt eguale. Oli uni sono rotondi, gli altri

angolati; uncinati, a punta, poiché se tutti fossero eguali, come mai avrebbero

potuto produrre la gran varietà delle sostanze t Gran torto aveva dunque Lattan

zio quando rimproverava alla scuola atomistica di non saper dare una spiega

zione della varietà delle sostanze che osserviamo nel mondo: sebbene grossola

namente, Leucippo aveva già intravveduto il 'gran principio dell' unità dulia ma-

teriBj e la varietà già *n d' allora Seduceva della aola forma, che meglio oggidì

si spiegherebbe col diverso modo di aggregazione* i-t ■ • ■ ■ i* • ■

' ■ Veramente dovè il sistema di Leucippo può parere manchevole, è nel se

condo elemento chè fa entrarè nella composizione dell'universo, vuo' dire il vuoto.

Ma non dimentichiamo eh' egli distingue l'ente e il' non' etite, che il primo con

sta degli atomi, e il secondo dèi Vuoto, o sia t pori dellà materia. Anche per

Leucippo il vuoto non era dunque che una negazione 'della realtà, entrava nella

composizione del mondo soltanto come una astrazióne, una condizióne necessaria

del pensiero, il quale nulla può affermare senza pensare alla negazione di ciò

che afferma.

Or ecco qual fu 1* origine del mondo. Una infinità di atomi muovevansi nel

vuoto, si urtavano e si premevano senza riposo; ma infine accideutalmente i si

mili s' unirono ai simili, formando un vortice immenso, il quale roteando circo

larmente tendeva a slanciare lontan dal centro verso la periferia le parti più

piccole Scagliate nel vuoto, queste a lor volta costituirono alti i vòrtici, che man

roano si vennero formando in concrezioni sferiche; e sono i globi ora vaganti

nell' universo. Questi atomi non souo eterni iu quanto alla forma, poiché come si

formarono, còsi si dissolveranno per dar vita a nuove concrezioni. L' ipotesi di

Leucippo può essere corretta in molte cose, ma nessuno potrà uegare in lui

profondità di mente e grandissima penetrazione, perocché egli ha diviuato quella

legge di natura per la quale i corpi roteanti, per la forza centrifuga, tendono a

sfanciarsi dal centro verso la periferia ed a fuggirsene per la tangente. Molti

sècoli dopo, Kleper è poi Cartesio toglierono a Léucippo l' ipotesi, dei vortici

per spiegare la formazione dell'universo, modificandola in questo solò, che invece

dei corpi lievi, saranno i più gravi slanciati alla periferia. Se adunque ben con

sideriamo lo stato delle opinioni e della scienza dei tempi suoi, non si potrà con

testare al sistema di Leucippo la molta ragionevolezza, avvegnaché sia il solo

che, nonostante i postumi progressi della scienza, abbia potuto sostenersi fino ai

nostri giorni. Nè'si dimentichi che il sistema di Leucippo metteva in evidenza

molte verità affermate dal materialismo moderne, e sono: l'eternità della materia,

la sua attività, e la continua trasformazione al di fuori d' ogni influenza sovranatu-

rale. Siano pur dunque queste ipotesi chiamata, come accenno il padre Ventura,

le scelleratezze di Leucippo è di Democrito: può la filosofia avvm'saria essere ol

traggiosa, ma non togliere che uomini d' ingegno e anche profondamente disssn



zienti non siansi inchinati d'innanzi al primo che abbia saputo dare alla ragione

il sicuro sostegno della esperienza. ( Vedi Democrito ). ■ i' f •'■ ■

«' . ■ -, .1 :.. . . .IV . - « - < - ■.: ;. ■ -i- ...... i . ':

SillogiMino» .Una delle più comuni e più ovvie maniere di argomentare.

Il sillogismo consta di tre distinte proposizioni, la prima dell9 quali chiamasi

maggiore, la seconda Minore e 1' ultima conseguensa. La maggiore enuncia sem

pre un principio generale,, provato, certo, assiomatico. La minore contiene un

principio men generale, che trova però il suo fondamento nel principio prece

dente. Finalmente la conseguenza, è quella che deducesi dai rapporti che pas

sano fra le due proposizioni che la precedono. Esempio: V esistetisa di tutto

ciò che non cade sotto i nostri sensi non può essere dimostrata — ila Dio

non si vede, né si tocca ni cade sotto alcuno dei nostri sensi — Dunque C esi

stenza di Dio non può dimostrarsi. Altro esempio: Tutto ciò che non nasce, nè si

distrugge è eterno — Ma la materia nè nasce, né si distrugge — Dunque la ma

teria è eterna. . ■, '■

Vedesi da questi esempii che tutta la forza del sillogismo consiste nella esat

tezza del principio enunciato nella maggiore e nello stretto rapporto che oorre

fra essa e la minore. Un prinoipio falso nella maggiore condurrebbe a conse

guenze assurde. In altri termini, può dirsi che il sillogismo riducesi ad una sorta

di paragone, mediante il quale ,av,vicina un oggetto incet to enunciato nella mi

nore, ad altro ben certo contenuto nella maggiore ( il quale perciò dicesi meao )

e dai loro rapporti ne deduco la conseguenza. Questo carattere del sillogismo

appare evidente nei teorami matematici, come p. e. nel seguente: A é eguale a B.

— Ma B. é eguale a C. — Dunque C é eguale ud A. — Oppure: Lo scudo ro

mano ha un valore eguale alla Piastra di Spagna — Ma la Piastra di Spagna cor

risponde a lire italiane 5, 32 — Dunque lire italiane 5, 32 corrispondono allo

scudo romano.

Nonostante questa apparente sicurezza, l' arte sillogistica non è una delle

più facili, e non è a dirsi di quanti errori e di quante stranezze sia cagione il

il cattivo uso di questa maniera di argomentare. Si capisce infatti che finché

trattasi di avvicinare fra di loro le idee semplici e simili, come i numeri e le

quantità sia impossibile errare; ma quando trattasi di idee complesse non si

può dir quanto facilmente il sillogismo conduca a conseguenze assurde. Egli

è perciò che i migliori dialettici tentarono di stabilire certe determinate re

gole generali, che servissero di fondamento all' arte sillogistica. Citerò le prin

cipali :

i- i '

1. Ogni proposizione generale contiene la particolare dello stesso genere,

ma non già la particolare contiene la generale. Onde non e lecito nella con

clusione prendere i termini in un senso più generale di quello che hanno

colle premesse.

2. Non s\ può conchiudere da due proposizioni negative perchè {non vi è

alcun nesso fra di loro. GV Italiani non sono Turchi — l Turchi non sono

cristiani — Dunque gl' Italiani non sono cristiani. La conseguenza, come si ved e

è affatto falsa. ...

3* Da due affermative non è lecito dedurre una conseguenza negativa.

4. Se una premessa è particolare la conclusione deve essere particolare; e

se una delle premesse è negativa deve pur essere negativativa anche la con



clusione. Quindi è lecito dire: Se ogni tomo è [un animale Luigia

dunque è animale; poiché in^ questo caso si passa dal generale al particolare; ma

non si potrebbe senza assurdità invertire la proposizmne e ragionare cosi: Vi

sono degli uomini neri; ma io sono uomo; dunque sono nero. r..!.J I.UU; . i •

5. Da due proposiz oui partrcolari non si può cònchiudere; sempre per la

ragione che non 'unno alcun rapporto fra di loro. Se Curio -è sapiente, e Pietro

saggio, non posso coucbiudere che Luigi sia saggio o sapiente.

• Mi' nonostante queste regole nò tempi antichi e nei moderni il Sillogismo

non ha cessato di condurre al sofisma. ( Vedi Sofisma ).

> i.. '1 ». tu .■ ,: i v .ù.ì(.< 1

Stkfasoni Luigi.
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DEL CARDINALE ANTONELLA* '
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Se noi dovessimo passare in rivista le gesta-'di alcuni Cardinali

della santa romanaChiesa vi troveremmo forse fatti i quali, se1 sono VeH,:'

dovrebbero appartenere alla categoria della prevariòaziOBi; é Weri-*

tare qualche cosa di più di un semplice ammonimento. Ma ci basti

per óra ricavare dal nostro portafoglio alcuni cenni sul ' Cardinal»1

Antonelli, e si potrà ripetere il proverbio Afr tino disce ohHntS: '

A levante e ad ostro della Campagna di Roma,, tra le'!fa^a*e^

degli Appennini che separano lo stato romano Hai réamè'*di Napoli,,

abita una bella e vigorosa popolazione, legittima" discendente dei-

Yolsci, che diedero tanto da fare ai Romani, e che indi', immedesi

mati con loro,, s' incorporarono in quelle lè'gtoiji ch^' éBn^àisttiTono

' ^ 1 ^ - • ^ ^ * ' • i » i i i >\ » r . * i i ■ »* * i ' • , * " g a v/ f ili5?' ' i T ! r 1

( Nel me.lio-evo sorgevano colà i castelli dei Cqlohpv dei cont!

di Ceccano. di Segno, ai Ferentino, e di altri bellicosi .feudatari

quasi sempre in guerra' coi papi. .»•!>•,.»■...■,; «ufo ' <'\ r;'''(i o!

■Di questa popolazione guerriera ed ^vida di libertà.* supersti

ziosa oggi come lo era anticamente, il governo dei preti ne ha, fatto

dei- briganti. • • ... 4;1v . ,-. .i</iK) \

Sonnino, grossa terra, fra le montagne, nella provincia di Fre

sinone, distinguevi sopra le altre per questa perfida tendenza, à cui

partecipano fino le donne, che ivi sono bellissime. Un* aite) la itfon



— 333 —

vorrebbe mai avere per amante un uomo che non ha coraggio, che

non va alla macchi^ che non si batte coi soldati del papa, che non

le reca in dono qualche oggetto rubato ai passeggieri sulla strada.

Havvi anzi una canzone popolare che incomincia: > .»•■»,

ft, , ,„. Io sonp di Sonnino e ine. ne vanto, ,( i,i _ .

„ , ., „ Aggio la pelle dura, e me ne tengo; >.t ■. •

e prosegue a descrivere le lotte sostenute cogli sbirri, colla^ mili

zia e coi gendarmi, e ,la vita beata che si mena fra i boschi e nei

perigli.

A Sonnino nacque il cardinale Giacomo Antonelli il 2 aprile

1806, e la sua famiglia non è rimasta senza celebrità nei fasti del

brigantaggio.

Il famoso Lorenzo Barnabai e il terribile De Cesaris erano con

giunti in parentela cogli Antonelli, il capo-banda Gasparone, che

vive tuttora nelle prigioni di Civita-Castellana, e un altro di lui

fratello, che fu ucciso in un combattimento coi gerdarmi , erano

fratelli carnali di Loreta, madre del cardinale; altro o zio o cugino

di esso cardinale fu pure il capo-banda Antonelli soprannominato

Altobello, che, avendo pfei capitolato, fu confinato a Bologna, ove

rimase uccìso in una rissa.

L'avo del cardinale, imparentato coi più cónti di quegli eroi da

bosco, molti! dpi quali Imirono permane del boia, corse più volte

il pericolo di essere processato per manutengolo; ma sebbene inculto

nelle lettera, era scaltro abbastanza par sapere come procede la

giustizia dei preti. Spendendo a tempo ed a proposito, si tirò sempre

d' imbroglio.

Domenico Antonelli, padre del cardinale, continuò la stessa in

dustria, esercitandola contemporaneamente con quella di mulattiere:

ma dopo che a Napoli si stabilì il governo di Gioacchino Murat, ed

a Roma il governo francese , Domenico Antonelli capi che I' aria

cominciava; /a mutare* e che poteva diventar perniciosa alla sua sa

lute: auzii vi, sono alcuni i quali credono che fosse imprigionato e

condannato,, alla berlina e. al bollo a causa delle sue relazioni coi'

briganti, M . ,„,,.; . ..

Dopo di allp.ra troncò per conseguenza quelle sue relazioni, che

potevano tornargli, pericolose , e si trasferi cuj.la, famiglia a Terra-

cìna, ove 'cól (guadagni del brigantaggio si comperò delle terre* ed

ove gli Antonelli sono anche oggigiorno cordialmente detestati!

0 ''Fin'qu'i si ti irà: Non c'entra per nulla Giacomo Antonelli. Suo

padre, suo avo, suo bisavo, i suoi zii, i suoi cugini possono essere

stati ciò' che sì vuole, ma égli non è mallevadore che delle proprie

azioni. Verissimo; ma lasciate che io continui a copiare la relazione,

lo non fo che trascrivere,

;' Domenied AhtoneHi lasciò un patrimonio di 20 a 30 mila scudi

((100' a 150 mila franchi) e tre figli maschi, Filippo, Gregorio ( o

Luigi?) e Giacomo, che era il minore, con alcune sorelle, una delle

quali, se non m' inganno è ora maritata con un patrizio di Viterbo.

i'.o Filippo iche aveva ereditato da' suoi maggiori il talento avaro

e i intraprendente; conobbe però che per aumentare la sua ■ fortuna



— 334 —

bisognava percorrere altre vie; e poiché il giovinetto Giacomo dava

già prove .d' insigne furberia, fu mandato a Roma a studiare il

mestiere : costà vesti da chierico , e divenne 1- abate don Giacomo

Antonelli ■■■ . : . «. • i ■■■> ■> ... >■■ ..

La prima sua impresa fu quella di corteggiare e di avere tre

sche adultere colla moglie di un impiegate» di Corte che aveva molte

relazioni, e col mezzo di lei potè accostare e brigare presso il car

dinale Lambruschini, segretario di stato di Gregorio XVI, bigotto,

superbo, ignorante e innamorato d«llé adulazioni. : "i < <

L'abate Antonelli si trovava sul suo terreno: nessuno più di

lui assiduo a corteggiare il cardinale: nessuno pia attento di lui a

presentarglisi col collo torto e in aria di sanofificetur ; nessuno più

prodigo di lui a fargli degl'inchini, nessuno più pronto di lui a

baciargli ossequiosamente la mano, a prevenire i suoi desideri, a

servirlo con umiltà.

A rappresentar bene questa farsa , gli tornava utile anche lo

sgraziato suo esteriore. '! • • ; : • • ' "«

L'Antonelli a di aspetto volgare, è bruttissimo di volto ,x ed ha

qualche cosa di beduino; parla sempre cogli occhi bassi, e parlando

sembra che balbetti, perché ripete più volte la stessa parola , come

se gli manchino le idee per continuare il discorso; per esempio:

Dunque, dunque, dunque va bene che si faccia cosi. Sotto queste

apparenze che sembrano a prima vista quelle di un goffarello, si

nasconde un'anima senza coscienza e la distillazione della più raffi

nata malizia.

Con queste smorfie l' abate Antonelli ottenne di passare alla

prelatura, e di li a non molto conseguì una delegazione di primo

ordine , quella della provincia di Macerata , quasi nel medesimo

tempo in cui suo zio Gasparone capitolava e veniva condotto nel

l'ergastolo di Civitavecchia.

Ecco dunque 1' abatino diventato monsignore, e posto sulla via

dei guadagni, perchè una delegazione è una miniera.

Il delegato ha grasso stipendio, alloggio gratuito; vanno a suo

profitto le multe, ch'egli cerca sempre di aumentare, e può permet

tere tutti gli abusi che vuole, perchè, al paro di un pascià, è inve

stito di un' autorità dispotica, e gli esempi di destituzione sono così

rari, che un prelato è quasi sicuro di non essere destituito mai, so

pratutto se ha o sa procacciarsi delle protezioni.. , - ,

Em eccone una prova:

L'Antonelli non si addormentò punto nell'arte di far danari, ma

non trascurò neppure i suoi gusti lascivi. Egli sedusse la contessa

Lauri, che, quantunque avesse un bel marito, pure s' innamorò di

quel brutto cello di monsignore che abitava una parte della casa

del conte Lauri. Ma siccome per andare dalla contessa doveva pas

sare per la strada, cioè uscire da una porta ed entrare in un'altra,

così per risparmarsi questi disturbi, monsignor Antonelli seppe cofl

bene destreggiarsi col conte Lauri, da indurlo a praticare un'aper

tura interna che mettesse in comunicazione immediata l'apparta

mento del delegato con quello della contessa, col pretesto di potere

più facilmente intervenire alle di lei conversazioni serali. Il negozio



andò bene per qualche tempo; ma un giorno si lasciarono sorpren

dere dal marito in flagranti crimine; e se monsignore , siccome era

sfacciato, non fosse anche stato ugualmente lesto di gambe, egli ri

schiava di fare la fine di Paolo da Riunni. Saltò dal letto, t'uggì in

brachesse , si chiuse nel suo appartamento e chiamò gente per cu

stodirgli la pelle.- -i..'t ■ i-.-. i ì r» ■>■'. •'!(•• ■• ! ',. > nuv.

L' affare fece strepito; il conte si separò dalla moglie, domandò

la punizione del seduttore che disonorava il suo talamo , sotto .il

perfido velo dell'amicizia. Ma si! domandare. la punizione di un pre

lato! Anzi vi furono quelli che lo difesero. . ..

Fu lo stesso Àntonelli che, non osando più mostrarsi ih pub^

blico, non trovandosi più- sicuro in Macerata , e temendo ad . ogni

istante di essere ammazzato, domandò di cambiar; aria, .e fu trasfe- .

rito alla delegazione di. Viterbo, .... i t,.u mi; •* .« i .'i.d

Nella nuova sua delegazione, se 1' Àntonelli . non, divenne ..più,,

casto, divenne più cauto ; ma per far dimentica/e o per coprire i

suoi adulterii, si fece a perseguitare chiunque era in voce di libe

rale. Era il vero modo di dare nel genio a .Gregorio XVI. t > .

Col pretesto di associazioni segreta, di mene politiche, gettò

sospetti angli uni, fece carcerare, gli altri, fu mqlesto,. e odioso a

tutti; ma ebbe agio a sfogare i suoi feroci istinti, e si, mise in gra

zia di Gregorio XVI. i,e della sua Corte, che non si curava .m> qU.i

Dio, nè del diavolo, ma aveva gran paura delle società segrete.

• • <• .III t, Ì!i * • ••■"■l'.v.'ìlj f|' i'' <•■• \ |i-.' - . . [("(J'iH ! Il |TR" Hi -i '
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• ., • .. >„.;i ^ ,/ .. ■ r., tri •/'•iì

Beduzlone e ratio. — V Arena scrìve:
.. ...-.1 • ■ ■ • ■■ -\ ■ ■'

Un giovane prete cattolico rubò in Isvizzera, seducendola, una giovane fan

ciulla appartenente ad una distinta famiglia russa. La coppia fuggitiva fu rag

giunta ad lnterlaken da un bravo agente di Polizia, che in premio della cattura

ricevette in dono dal padre della ragazza 1000 lire.

-. . ,■ i- .-) I i , : ■• : :-. . i t , ; ■( <J .

■•' ', • '• . ii i . ' i É'y . I, ■ : | I

Officrte al Santo Padre. — Tra le offerte al Papa-re pubblicate dal

l' Unità Cattolica troviamo questa singolarissima « Un buon israelita di Modena

offre pel dominio temporale del Papa necessario alla società lire 40 ». — A giu

sto rigore questa non é altro ohe una restituzione, poiché chi sa quanti catto

lici papisti quel buon israelita ha pelato per guadagnare quelle 40 lire ! ",,>"
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Il mntimroal* 1 beni iecele4|»$*|c^.

Il corrispondente della Perseveranza le invia un documento, la cui {Traviti

non ifuggirà ai nostri lettori.

Un tale che aveva comprato. da}, demanio alcuni beni già. ecclesiastici, vo

lendo prendere moglie e compiere fi' ^matrimonio religióso, si presentò al vescovo

d' Amalfi, il quale negò il permesso se prima lo sposo non firmava la seguente

dichiarazione:

Dichiaro io qui sottoscritto.... del fu...-; nobile possidente, domiciliato in Ma-

jori, d' aver comprato dal demanio dello Stato, all' asta pubblica; per [il prezzo

di lire...., un giardino, ohe era di proprietà..,.., di questo medesimo cornane '.li

Majori, ivi sito tra il villaggio Vento, * l'altro Madonna delle Grazie, che si

denomina propriamente.... la quale compra la feci per le necessità di garantire

l' integrità dei confinanti due giardini di mia proprietà, ma colla precisa inten

zione di restituirlo al..., quando e come ne sarebbe la opportunità.

Ora però, essendo venuto a mia conoscenza ciò che la Santa Sede Aposto

lica prescrcrive all'oggetto, mi affretto adempirvi, sottoponendo me stesso, i miei

eredi e successori alle condizioni e obbligazioni seguenti.*

1. Di ritenere il comprato giardino ad rtj^j^ ^lejAe, £$>è al giudizio della

Chiesa, e di obbedire a quanto la Santa Sede ha ordinato per la S. penitenziarie

sulle compre dei beni ecclesiastici.

2.* Di conservarlo senza deteriorazione, ma piuttosto migliorarlo, se ne sarà

snicettibile.

3.° Di adempire i legati pii, se sarà liquidato esservì annessi.

4.° Se dei frutti e rendite, che produrrà, vi sarà qualche avanzo libero, di

questo darò uu soccorso al locale cui detto fondo appartenersi; .

Quindi ne firmo la presente dichiarazione in due simili originali da me

sottoscritti: uno dei quali trasmetterò alla reverendissima Curia Arcivescovile di

Amalfi, 1' altro da rimanere presso di me, per memoria mia e dei miei eredi * "

successori. ,

Majori, li... 1872. ", * .{'" "\ *'V'.^J*"^ ' ' .' ^

Aggiunge i corrispondente che lo sposo non volle sottoscrivere questo ■ do

cumento, e siccome, d' altro canto, la sposa non vuole compiere il matrimonio

civile se non è preceduto dal matrimonio religioso, cosi le none rimaugono

sospese.

Il fatto, se sta esattamente in questi termini, ci pare abbastanza grave d»

meritare 1' attenzione dell' onorevole guardasigilli.

 

■ " 1 " ' 1 i

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerenti-

Parma. Tip. della Società fra gli Operai-trpoffrn/i.
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Garibaldi in una recente lettera indirizzata agli operai d^ An

cona, dice che chi cerca di far la babele dell' internazionale' sono

gli esageratori e le spie, e iwi giornale di Catania, la, Democrazia,

non pare molto persuasa di quelle parole e chiede, risolut,an^njte.)ali

Generale quali potrebbero essere questi esageratori. Vi è tanta in-'"

genuità in questa domanda, che sarebbe crudeltà il non risponderai,

e attendendo che vi risponda, il generale, se pur crederà "di . fartoi''"1

vogliamo intanto dirle qualcne parola per còntò" Hbstró, 'tanto ^Hxnf

che lo stesso giornale, in un altro numero, faceva le grandissime'"'

maraviglie perchè il Libero Pensiero, dopo avere stimmatizzati, cóme

si conviene, i rMw&Mii, dqll' A'yiy, non., ayey^, creduto . necessario per

la sua eterna- saljita. di ìgejttarsi fra le braccia." <{&{'.'' ^àìu)uhisff-'''àei

Jura. Rimanere, senza capo e so n za papa seije^té'fjidr^ 'à*ltàlfàV,!Hl'

corrispondente torinese della Democrazia par eresia dégna del fuoco*

e della scomunica: .egli vuole,. assolutamente una ortodossia intéri"-
nazionale, e fuor della chiesa; ortodossa n^n*vi'?,rsàluté..Tó'c6 tempo

fa, per lui e per molti che gli assomigliano, fu un delitto di"tesi'

maestà il protestare contro Marx V infallibiler e il Libero Pensiero

fu perciò chiamato organo prussiano, bismarkianOrXinlisacialistajp&z

avere difeso l'autonomia del partito socialista italiano, contro i m&t

neggi di tutti gli- esageratori. esterL,,^- ~^ , y - -r; „,-_

5
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La fine comica della tragedia di Marx è jV&ramenj^ ; interes

sante ed ha qualche cosa di simile colla fine» del m&,\frfrte\\Q, nello

Spirito Sinto Napoleone T ultimo: entrambi' festeggiatilo troppo

presto una effimera vittoria: T uno a Sserbjruck l' altroi alUsAfl**.

la sconfitta non ai è fritta , attendere. Abbandonato da (uJ4>x 'il if*r-%

tito di Carlo Marx non conta oramai altri aderenti ohe r, il, JÌa^noso

Consiglio Transatlantico diretto dal marito della sua figlia.. . \ w

Liberati oramai da questo incubo, resta a saperai^so.; noi do^re?

mo inchinarci al nuovo idolo che sorge, sen dopo, av,e}fe. Spossa 1' -au

torità infallibile di Carlo Marx, dovremo accettare- jl < giogq ancor

più tirannico di Bakounine, i principii del quale sono cosi; poco in

coraggianti per ogni onesto democna^co cho . ama la wa libertà e

quella del suo paese, eh' egli ha dovuto fra noi ^occultarsi. tSQttfl-ii

nome di Silvio*; ... «.i-.-, ..■>■.. ■. }■<■>.. > -, ,nu i|, o-unu-i é n . n u < il i,. ì

1 Non vogliamo rinnovare le calunnie diMarx eontro'Bakounine,

la "vita politica del quale, nei suoi primordi; non hai màcchia i4he

1' offuschi. Il Dittatore di Dresda, il marti*» ' della tirata tóà austriaca

e russa, il prigioniero di Schùsselburg e l' esiliato In Siberia, fino

al punto in cui profugo traversando 1' America ritorna in Europa «

ripara a' Londra presso il suo amico HeruenV oi Rappresentano:1 «imi

figura interessante, commovente, scevra d^ogni appunto. . : *

Sventuratamente Bakounine. come ben ha detto Herzen, ha nel

suo carattere alcun che <d' ubbriaco, una sorta di delirioi lerròristico:

quand' egli divien ebbro delle sue idee rivoluzionarie, ogni cosa di

mentica, cade in una sorta di delirio, e da nom' ragionevole éinf^

matto. In tale stato egli ò caduto in questi ultimi anni, e il mala

si è fatto croni™. L' ubbriachezza sanguinosa non. l' abbandona, a

bandisce decreti di distruzione e di terrore i quali nessuno italiano

sarebbe disposto a sottoscrivere. ; i;,-nir: -<\',-\q c>ij^.n !1 »

. 'Ben disse Garibaldi, che 1' Internazionale vuol essere intesaunel

senso di affratellare gli uomini e le nazioni, non' d' Imporrai U ; ■è»*

minio di un popolo a tutti gli altri, Garibaldi sa uniré il piiigrande

amore della patria con un sincero amore iper 1' umanità^aiinbqubsto

senso egli è, e rimane, veramente internazionale. Ma i sigi Chùteam

di tutti i paesi Testano Chauoins, si chiamino' essi1 fvschu.o Bakou

nine, siano essi panslavisti o pangermanisti» Qr convietìidiwe appunto,

che raesser Silvio-Bakouhine dalla test»1 ai' piedi è paiisla vistai pam»

sangue. Per ini una sola questione essenziale esiste' H»Jpi*litioa:^uiBtf

toro la razza slava al di sopra di tutte' le" nazioni^ JL'Todio: rohi' «gii

ha contro i tedeschi e la sua simpatia per i 'francesi^onoBanatt al-s

tro fondamento fuorché la paura che-la1 'razza tedesca «SMperteoias»

pel primato slavo. Queste idée sono dà lui sviluppate' <»» «ni opur

scolo « V Empm'. Unito- Germaniqiée » i principii defilaie >hon sap*

piamo davvero come possano accordarai'JcOn' q»elli><li,utii 'internazio

nalista. Per lui esiste una sola nazione: la Slava, della quaiajoia

Russia formerebbe la maggior parte. Bakounine inyeeohiaodO! si è

fatto socialista, ma ha'però sempre verificato il provei»bio. che il .lupo

perde il pelo ma non il vizio. Fu dapprima uomo politiooi^ltanjto* «

filosofo della scuola Hegeliana, ma quando sper^ di; tf^yara^rai^-^snoi

slavi una scintilla di socialismo, si ^ece ioternazie^fi, <^zani£er



afàrb^rfau^IftWldia fej»»>tlfeabdi*#88a*e Wit&zz^i^YascalHaBJtesta

d&lla saU9^hé*gia!f4> M^ràlitetìe?!'fni8 ib «aoo eriolaup ari b9 elnas

prèc<MhzdÌ6 cap'èc <Iert*>I*terhatfi%rta1é'. 'CP%WMer dinaBy^stapùlieitaiiaf

ctJmpldito.isWtói^od^^^ sparse1 de KiMiàaoca; al

»ìio 'à^eiite9el''aiikìdò,:i5>«qilatft'/ d(*pt>< ^ef-e^rftciatn pWtfr.tìh«;31a!b Gd+J

imitato seguirti tfW AéS^ ^o^tì ii ^t*ct - dfte loì^m l <StM*/ié i Jisofluprb nasiciamng)

ddgzfòb iflP ^Vaftl'ìòftiitìtf -ft*» l8'":iiia'Hi • deWap pftlizUunwwsàV-stdirifuggì
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9&gMv&>'#&toe iÌ>rtndl^ft'>#t)ii««ttliéttlfeilei;:'4teT- catèetìisfaos^iil ubio raauiwyT

dm C*a! pfe^io««o4e»J*ujivl»l'a2*(»l*'-'d«vé fìi#i<W(«»MltaUui'»o4Brteiitq[

érdWi^el«t&h4ift#to 'éégrità P&wb GÈatffr ólie mw;§ otiti- iM; cfeUJewf

Bakounine, è contro di noi e dovrà contendere coi nostficratoiwrany

coluiuotó fiaouni id>uHè<K36l lai iwlirtà r4ei jjrv^wiipWjSKBPp6,6a#àT/;can-

eeliatoi Aadianlattardai jdweflrti.'iaf ^k wanChlte^M'ifeipifc'.tìwftiifiirfjiTiiftil

pr©€ÌaiBÌu deàifiortildtobri«»l'«iW»narifli,segileW) foiMÌat<xid&i Bft^uByiq

sotto ^ititraoiiiiyro^iia&Jfagr^/tó tfìutì$a*

MaicpcDalora fl*krjti"fl«nhetfl>Ao'i ^aav.iyriflfifi^u^s^atito aft u#i'i a^tr&

ma«ife^(QÌi«t^tda HwkiwmijW-StiiKia agli u|lìoti*Vt4 eJiJ jait^c^i to E«M«h

« Ognuno poAn ià^rara^otèè a#ti7»r.« n^^ jto»tooa^g^ipAS<iPiAiUn{)

volta ;eiil3'aito,ìfeg)hit')0o«ilapp«i'tiieft«f) pi»la(J»e^^_nlae*H^<^tìS®itì^i^yì'^', sol-

taniHjiLìiagRasaòilè ilibanaa urnu V,<mùtàli>è iinyiOissjbjife ptrfitòn-cojtli

oaè jrarrakcijfi» U9CÌre _coaipT©m8M«r»làteey*ll4}i<f 4ai£Qttiei&> tògqufefcjìAip

pondera , non. >piià dal tcapbi<»ipjii.i»Ua itnQji^a^oidab; o&et&i jifcqwèin

«itasi sòcio. .Gunvian-idunqao iqha;; oj48CWo UQ'^ppjùtf> s*ijenUr|l .mìm

apeatnia.'i dìfasciroj . icoiKjAiattD eiòr.^fifedorflkjjosydee-^ljjnftjj^fi^z^

capacità, onuzesn iiaup i eio'noJ ib o snokiriiaib ib iJaiìab so^ibnsd

« Il nostro programma non può^sssfafe^'attfiettato^iiii* pattò: bw

sogna accetta*!*» Untare* Ieiicigieétftftlel tuttój eLpu^/atcatt^lo^Oitero

Gelisi soltanto nil quale: airi.irati suo duopftnl' odjf «ftBtro <MStP i Bifojtòa.

eai«tórB8iridrditi:e'[SOttialeiJ«f;pie4iti$oi ;e nel, qqaje <41lT4*Jsvd<erjft (deìla

totale ^diatpotìan* senza-; iqiwiWifdjaj ai è :già fatta Ifc i^4i4n^<4Qs

minante.» i ftM..M'j.noisj;frv.*.ii s*.<: ..iìrw* .onflftn o«é élji'i oenaa

-noJSòi.nori sappiamo sa.igU irtternazionali 4.'iM4w r^rebjbarfudjti

sposti ad accettare questajJOrta -ài libertà ^e-^pWfoir-òtfw^fóak^Ufj

irinei nella sua-associazionai-, laettiam: pegne per^itì^in^ssjia^^ar^^ljft

disposto- a. sottoscrivere aiixpriacipM ; .qMi psejgtienjto u«rlfrh è*f«"ftiiwsift

deve innanzi' autte upegmerai in jsè» 1$. car;iositfc ft. (U^p^gefla

gli; altri, dociwfSéàbeneiìegli,'») reputi: riegfio «jiilneiai,^» ^f^gegn

aart di, *(ipere , più di quanto, i a- Imi ;è,,4efta^ ®gtìi43v<L4rt^lflW0-is{$j

tanto con qaeHit rtndiqualll da ofti-.^itiaKp u jc^^i, .parte

seguire le- Istr^izioiui elle, Hqeye 4ai\$9.(&'.eA}lac,aAÌ3s<^ lvi> RfÀlft

o-rganizzamDffiei, , isértz*pcer^if»ij^h:).-^^^.3a4)q ' s^seo-fltt^bif, gfMty

occupi*»» r.ifob ,/;-//, 12 ;;l :enoiscn zio* jshu oteiaa iul lai .cjaileu

4 Ha bisbg'nS'idi plti'ila-Iflymoemi/a' nsT' oonosceeei-darqual «panU

Stàrtn» -gh ••Wi»^^/*i?,^8èi^tìol0<eh«(8fc»qnettaaoi inpa<i4i.K«eugJir.¥

puftfflèjho;n'>r1ètìrjda,''«Ssa ditìngpidi' nryii .riiooTdk'aiollerttoinb^.ifir sfesq

^11scriv'eVa,,àve>t ^èa^UOO «atrtwar» i^ormnaloRplJiafolVM) *lWb è^w»*à

alriurtd 'lfctfe pb^à! >>Wl1',l*l>Aid'>fl8'12 a<ìoettaV8)eunb radliònidè azàMe i xdte
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«wùi&uaai silo uonon il,j„ì blijb «r.wtgiil.iufl lodab [j oJca^o^

appena .iwebbe . poèqto.prfcpwsi ;© Mp^sof .]E

ifbasUfnt)"iieiicon*iernesi.ji chftidanqjtf! ♦Ii^WRWY,?^^^^",0^^^.^

Un tftìovO'idÓlai* oin ilovawuiL'iim » 1j.i9f.179 inru;b 1 oJijne-. J.'/y»

sioL.^j ^onij^angiKtii^ 1» Sorèefcà e .gA' Individui, fllieJd,pj^> jlr^jpfWJI^f

di Mtót s^-Sono ereadti irn dovare,:d^.riyolgelrg:Ji, .lQrq^omajg^J, suo

àf^BAtaWtìi' Gos'Ffttiri' "cmigiani dellaidamowasiaj^qn^-fra^g^ arr~

ytocVakiciV-'s1 insidia iat 'dàfkrti, *' inneggia -al Miwiiopiw^.qu^U stessa

mano che aveva portato l'incensiere per Carlo > JWar#,, À',ag|ita ora

tìinàitzt àllMdolo teiie sorge: BakouniflerSilvkv.i,.,,, ivnjin^ylii.M

' É ii'Z/i'&ivo Pensieri» il quale segue la verità, osa non adora

gì

de

 

doratori. . , _ , ([ az^uii.iu; x-jq

Meno male poi che tutti questi scomunicatiti finiscono poi col
 

ifjijtato quel tale, che òr ci accusa nella DeinoeraHia, il quale dopo

,,dj javer scritto press' à poco che il razionalismo era verità affatto

inutile, or si firma Ateo: e dopo avèr coubWtttto il Libero Pensiero

perché non seguiva Marx, scrisse nel Libero1 Pensiero cetttro i

xidi, ed or combatte il Libero Pensiero per amore di Bak*

, J)t)V# mai si fermerà costui co' suor amori1? St
^ ..q »yv; • »...ii',d <,J .11,,n (jj:l'«<lll>f>.j.-.'j

■' ':' '=> ' '->; "« 'i io; ••J,;,J un •„ .,j vì jlj. ..tìhuui

». 'i/J ,.( :.; .11 ... .mu uh u. «.osi :-. ,<m-j,, .. oimwi7ik jlj,

,•1 r. .,, .• .. .■ ' ! i >f r.i iì.^ ■ r. OdOcS liy !>{•!, Va 9Ì

: LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

•L 'ì.ìm.J.. -, V;,' •1/|C<^»tó»M<uio«#, »<rf« i< nwm«r# 21 j" t"lui 1,,J ''T"»--**

4';,",; V,':" :- .pffgna^^':^ *eH"MUfarattaL .■>«.

. delle speculazioni umane, e dell'indulgenza che per esse

«evesi avere.. j 0 .^.^ &)

Permettetemi, signora, eh' io con voi mi congratuli del felice

cambiamento che degnaste parteciparmi.

Convinta da raziocina semplici, ma che V agitazione dell' animoraziQ'

vostro v' impediva di far da vói stessa, avete "dunq>l« finalmente
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intorbidivano

' pretesf WccdWi «he a 9VfigWto#'U vanta d i s n m m i n i s t ra r e ;

avete sentito i danni evidenti e innumerevoli che risultano da uu

sistemaci ^little; tììioi'kl " {ireséfntej tao»loft*! s^ffvàtOrf f<iìi^0& pendere

gli'^ dpiruiti;'ti8nficl 'del> iforo propria iriposonè di quello .degli altri. ^

Vedo con pilaoér» che non può guari lft ragione perdere ,i.aupl

'diritti 'sùl ;yoètrÒ èpitfito, e che basta mobtfaryi , la verità, per.ch/|

V abbrar.nià'te àir'lstfftiie^ '<■>'] ai^'un^r.i 'l oiriioq j;v;v.-.ì ò;n on'-'ta

Rallegratevi della vostra- docilità;' !ctò .pTOvaJa^li^t^^el^y^irjo

•eràterioC'Oh/ qfuajtto->è glorioso, arrendersi a^la, ragione, \f\ ppter reg-

^ralbi 8ple«iore ttel; ventai. ' ..«^w. u{ ]ni^ ,Nl

•'• Il pregmdizio ìHiaìm'aalfnertite igli u,ominii ehe 1) mondo e pieno

di gente la; 'quale, corrtco il; proprio,^itiiiigntb^i^|^^£ih^faitf|ÌÌBB

alle prove più luminose.

ino &\i fO^^^jOhiusi) -per Jjiipgo, tempo ajja luce non sannò'^s'bàW-

iftfirfl aeitóai gran pe^a ^. pjanp, giorni); se ap^pnò0pe^iJtìh ''istante le

palpebre, le i»iabbassanp,.tosto^Ie y^fà^piU èvidenri fldni''s'òWbv^ir

la maggior. ipar^^de^i uomini che un incomodo raggio, dal quale
 

É cosa impossibile fl^rugger^ in, ùp momento Ip abitddlnt' pro

fondamente radicate; lo spirito umano sembra" dii'agarp pel "vuòto-

quanto gli si tolgono tutto ad un tratto le idee che da gran tempo

gli servivano d' appoggio; si trova in un mondo novello, di cui tutte

le strade gli sono sconosciute. _

Ogni sistema d' opinione non è che 1' effetto dell' abitudine;

lo spirito ha altrettanta pena a lasciare la sua maniera di pensare

per prendere nuove idee, quanta ne prova il corpo allorché vien

privato ideila Scolta, d' agire alla quale si è avvezzato. Si proponga

a tairitJòid.ljilAstiire 'il itfbl^coijj^tw^ji ^ifen ( Ìg4udiiéà(p: npcjvp alla

salute, questi non si potrà determinare che Col' massimo' dispiacere

a rinunciare ad una cosa dt-«»^«l^bitudine gliene ha fatto un vero

bisogno; o se vi si adatta, guarderà per lungo tempo la sua tabacchiera,

sentirà un forte desiderio tutte le volte che vedrà gli altri prender

tabacco; e non potrà ch\Tà pocb" a poeti'1" cancellare un'abitudine di

cui avrà riconosciuto i danni. ——

Lo stesso appunto devesi dire dei nostri pregiudizi! d' ogni spe

cie; quelli detì» T^Jig^rt^ifopratulte' hanijQ) -furtyij possenti diritti.

Fin dall'infanzia ci siamo ad essi famiglianzzatì, l'abitudine ce li ha

cainfó&i $Hf bllA^gifi.^; J?| i«è»trài ,{na« ietHfk\ì pjfyK)fgt^jA d,i?ejputa ne

cessaria; assueffatto il nostro spirito ad occuparsene, non può più

farne senza, e la nostra 4ftHrtB%irtaai'oièe crede di perdersi nel vuoto

dacché. gli si tolgpn d'innanzi le meraviglie eie chimere di cr.ii* era

solita. 'pascolarci; ji. supi, .fantocci, più spaventevoli gji son Rivenuti

cari; ella si era per abitp ..addimes^ stessa

uguisa'nilhofiiftpstri- occhi si' avvezzano a pòco' à poco' k mirariilseh

■ più, tk^^èm:vST.;r
ìza

pena gli oggetti , »



 

magmazione.

i piaceri, o le pili grandi dissipazioni. . ,

-ni I»é!!in»rqit.iglift: 1<?91> nifilit^pJiiai, cj>J,u?,er^ ..c^^.pr^senta.^.^rf?,^'one

alto ì9*rife>!3iui&Mh ^G^q^attijYi,^ Tii?^HPrv%9icf^&?8t$fliksèW'

tadmangl Wa.eJìeji'lfi ! ifoi^itftìW'i , , & .^i^^^egu^ii,»^^^^,^?-

acbiUiv^fs^ijoolfcHwWP/qHftl^j^Se^.i^j- .jfflv,in9jJlabiv9 onoa non

•ab Sfida iìiuo dagii.apinti *fcdÌKÌ:-/ed; i*qwetóiflb^i-«c|ri<»floj»fl!iri* 4<&ssw.

tenuti 1 ceWtémnairuBBbasirn ifa otoj; L>v i sono . <teJJ#p i tttQtfgVfctatfèttqf>Jl0 ;¥Rib

gliono esser alternativaaimitri «(MaWftTOitra^cj^Wftl^-ibVB^rtàW iu-

tìaiMctìii-gt»!»^,; cj# ^p&d^ehbe,;} «jj^ftfffL ^ta^^H&jMIAttty0 in

bwognuìi' fri fw&m<Mim**& 4mjÀwm*!)fm fW/rV^v^

sicurate. .U"'n:^:n inii'iu ihj 9ii.L.i(''jn,?iM 'b A;l»bi-v> j:\

f>d > Quwte •rinassi)oni;;yi serviranno ,a. spiegare ì _ cam Uia^nji , ppn u-

mn a, quali vanno soggette -iW^f• f5?fi*9fl^r- '^^CWWfi'L'Si 'ftateri*

<toiieeligtfti*e> 'AiwilL ai, par^e^ri^ .jwit lei xpffet&i, 'ya^rwjej d,el c^iuin up ;

la loro errante immaginazione non può fissarsi giammai ; ora.,i,e

tcftvéttejliep abb*»4ooat0:1%lla p.i^i. tetra supetjstizjpue,; orarle -fiderete

perfettamente sppglw^ rY?W*. gjflpir

chioni ai piedi di un prete; ora vi sembrano averne scosso .ìptier^^n tè

il. igiOtfo. ;Mojt«;pBn$^pe, ancona, di. grande ^fjtQf^a)^ jo^n yanno

sempre, e^nti da queste variaitioni.; il lorp, intelletto ^vjteoje spesso

U4wWirio-: della Iwrq. immaginazione proterva, e, in,q.pi£ta, ^lie, gl'jffi-

jutìdisQft dj fiitsaflsi, J).' altra parte non è .p^pi, ssa^rar^^ pj^vaw

nnfaniwa timida^, e paurosa accoppiata a juplto spir.lty),; 1~

jsl!'.|€lij$: dico io! Lupino poti è, né può, pssnre, sempre, lp,. stesso. £a

fttiaKjmttfckina iè , soggetta a rivoluzioni ed, #( yicend^ ^er^e^ùe^, \,p^

sieri dell anima sua variano necessariamente, , c.pi, Riversi staJ;F pei

SS^-^y-.ostrenp^pa^e il ;3up corpo. ' r,,'.V ' j,'t' ,l3fJ.<<J>

0;, ztj$$tyìf*8 ilncp^p,.ji ranguido ed abbattuto, "lo, spirito tion "ha co;

^une/^pte, nèKwigpr'e ,n.e vivacità. La debolézza de' ^erVi'^d}Btfu|ge

Si

 

co ruco jtjo.n^poriAa adatta rsj alla gJQia; la, dissipazione' le imp'órtqnàj

l'jllJejgr^al .le,, ^u^ja.' 'CQnce "Irate . ìir se' sfes'se^' avd&HH $a&'efa

famgipp tf«e c'I^^^j^^ipi^ loro '.'accpnclamen^

t4?W^4 &'^i^è^j'aìoii^ ^pno, ' iMTàÙie 'u^efeì-àtte'IJHe^^t^berS

8IW'r8\ qQ»,JUiìci wn?ejai..VV^ry .si 'è ^cli'elfa'. e" èos^.as'sjii 'étÒfetfé %

antichi pregiudizi.



.... N^^,- facile, inspirar coraggio a un vile; egli è pressoché impos

sibile ,guar^;^^ |8Up^^iiòne Uri 't uomo Costretto dal temperamento

e^ajì' a{bp,u4ipi^ p.' jf.e^ar 'ilei, continuo'. Si e1 Tatto tanto studio per

eternale urlarli, errore, e, si soù prese tante precauzioni per im

pedirci di Tiberaix'eqe, cHé rarissima cosà è il trovare qualche per-

sppa.la oj .cui'.ràgione talvo^ non si .'contraddica. La spia educazione

p.ptrebbe, operar ja cura radicale dello spirito uuianò.

Io ni* avviso, signora, che basti ciò ohe fino al presente vi dissi

per rendervi ragione delle variazioni che cosi di frequente si osser

vano rie(le idée degli uòmini, e di quella segreta propensione che li

riconduce talvolta loro malgrado, ai pregiudizi de' quali ir loro spi

rito sembrava essersi spogliato.

Voi 'saprete al présente qual conto far dobbiate di quelle' in

clinazioni' 'segréte 'che' 'i'iHostri preti vorrebbero farci credere in

spirazioni' ìtìtérné, divine sollecitazioni, effetti della gra2ia, mentre

non sono evidentementè sè non effetti delle vicende che prova la

nosta-a macchina, ora sana ed ora viziata, ora robusta ed ora de-

brtlé; disposizioni dallo qtìali sempre dipende necessariamente la no

stra maniera di pensare e di ravvisar le cose.'. . * •

ni ' T* UÒ1 'qnbktoJiaticÓra servire a farvi conoscere se i nostri dottori

abbiamo gran motivo di vantarsi tanto dei trionfi che riportano

spesso in puntò ' di morte sulla ragione degli' increduli, di cui hanno

la crudeltà d'intorbidare gli ultimi momenti.

Cofa','"drcòhò essi,'fa: d' uopo aspettarlo; allora è appuntò che

l*u^ràò',: disingannato, vede le cose sotto il vero punto di vista, e

chéV'Vicì'ào ad abbandonare la terra, è cbotreto a confessare i suoi
Urtiti: ; !'i","»;'J> " <»"'•* ' '". > •• -on..,^, .„. . ,

913': i^'a''^' Bopà',] in'*veib,,'c^'è' colorò' c&ei sì appoggiano a simili ■toh

gi'órràraerltl èlario impóstoti, e che ben sciocchi' siano coloro òhe vi

si arrendono. " ''' '

'É dunque nella stato di' oppressione, di debolezza, di delirio,

òhe ' un uomo può giudicar sanamente? Un moribondo, il di cai spi

rito e il di cUi corpo' stonò privi d' energia, e il quald per soprap-

più viene spaventato da un barbaro prete, è egli dunque gran fatto

capace di ragionare, ed argomentare, di distruggere i sofismi che

gli Vengono1 fatti ? Sono ben strane, senza dubbio, le verità della

religione, 'ptìlch'è fa d' dopo per sentirne la forza, avere il corpo e

lo spirito intieramente abbattuti!

Soltanto riello stato. di sanità si può ripromettersi di ragionar

cqn aggiustatezza; ,1 mordo' può solo giudicare sanamente allorquando

Pani|ùa pòh e. agiata, daj^ timore, ' uè alterata r dalla malattia, ne

traviata dalle passioni. I giudizi di uno spirante non possono essere

dì,.acculi peso ; non v' ha che un' impostore , il quale possa appog

giarsi a uu tal .suffragio. La verità non ci si mostra che quando in

un corpo sano possediamo un'anima sana. Nessun uomo, senza una

presunzione .insensata e ridicola, può rispondere delle idee che gli

si affacceranno quando la sua macchina sarà indebolita o sconvolta;

non V ha che iJ prete inumano, il quale abbia la crudeltà di pre

valersi ddla. sua situazione per affannarlo; non potino essere che

furbi, quelli che ardiscono millantarsi in appresso dei cattivi ragio
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nanienti che gli avranno estorti, o dei trionfi che i loro sofismi a-

vrarino riportati sul debole suo intelletto.

Le idee degli uomini variano necessariamente con i diversi

stati della lor niacdhfò'ijj f £Sm&1jhÌ?tiuore non può ragionare se

non come un uomo il cui spinto e il corpo sono sul punto di e-

N'ori restate dunque, o signora, nè scoraggiata, nè sorpresa se

qualche volta sentite gin'anucTTi pregiudi/i reclamar nuovamente

que' diritti che hanno per lungo tempo esercitato sulla vostra ra

gione; attribuite allora queste 'titubazioni a qualche sconcerto nella

macchina, a qualche moto disordinato che sospenda per un istante

la facoltà di ragionare. Riflettete che picciolissimo è il numero di

r >goloro che siano costantemente gli -'s'téssIV : e éhk vedano le cose

sempre eoa ooehio eguale. Essenilo il nostro corjiò soggetto sèmpre

i; J; a .continue /variazioni; fa- neCessariaimente duopó ' die VaHihòl^ no-

.■- o; atee maniere di pensare: noi pensiamo- dai ''pusillànimi è da[ vili

■ , quando son rilassate ile nostre •flb'rè; e quando è abbattuto il nostro

: •_•_.■ corpo: pensiamo giustamente allorché il nòstri -corpo e1 'sano', 'cioè,

allorché tutte le sue parti adempiono esattamente' le" Riro lsFtiniioui.

. Bisogna òsservare il nostro mod*» di pensare Quando siam sani, per

giudicare dèlie incertezze che noi proviamo quando la: nostra mac-

o .- china non è nel suo ordinario stato. Noi *nòn ragiorfiaimo ginstò che

quando godiamo buona salute.

j . ?. n! ' 'HDhec^jiè'nè'si'ai'pW

qualche "volta il vostro spirito, basta riflettere uh nipnÌei<to, ^\ voi

- 1 riconoscerete senza dìffrcoltà che' ,la vostra' maniera ai" pensare, , non

1" 'potrà giammai cagionatvi'Sbiacè'vòli conseguenze, tìoitfe^ in fatti, ^otrà

iv.3 'n'a;I)io sdegnarsi del' modo' di pensare déjrtì uomini'.il'.óuàlè e sempre

ii' '•perfèttamente involontarió, è' il^qnàlè liba lpu^''Mo(^f]^~,^ià^niai ?

É; egli dutfbu'e/ 1' uomo padrone per un, Mtajbté, . bielle, , sii© idee, le

u quali vengono ècò.tafiè ad ógni momeijto^ a^. ogge,Ui, e.,^,, cause, che

' non dipendono in alcun mòdo, 'da lui ^ Lo, stesso S. , Aso^fìnO;. ha co-
 

pensieri

che nascono nella mente delle sue creature,? a, c^.lj£U§st^]jken«Ì6ri

per conseguenza non possono offenderlo? .„
■ :■ ■ [.; ; j;.?,T. < ».!.:•; r • ■ ;.• . • a r ';:•{•••«!» oii;:i-'.l

: ;'i - il),-, r, f.,nitii.'vt e.)

h il.. j ' .- s t •'•■•■•['■ z l'i ■■!...'. ; ... ;A I .«n »:iMr>l0'f(| i- r.:'t

! il.'-inojti/

.-,1 V» , -•. ■!• ; ;,' •,;>.<, '■• ; (. Im.T <> I (! *tll 11'" fi idi W L'I

J •.!'■'. ; ".'.'.!!.•; i! ■>:'•■] . .--ìi ili '-»i-f'-'5! i o euin^Kl '<!

■ .: . , ». '1 .i »• ,"!'i'i.i.;i;hh ivu} ««voi» f»

• l. ; '. ..' ■■; •. f- ■•vMih m,i £; io'r. sur-.':.'.'rio «

, .. ; "■ 1 1''' ■'• : l-JlJ.'lIi i fji.fii't £.! o! <tor>

■ n ■! . !• : * ■■!•» :. | Ji,, mi">'7fc ••Ipini'

. "i ! (ah.,.
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DEL CARDINALE ANTONELLI

f.. .10. ri'. /Dti.i •ir.nr - -1" im! •:. • ^i"''*^ "> •'•»

,:v.r; «'lo, o-^r»T„-> >Confim<a„on, ^j." 1 , •

4.. Idi o;-ie:Mi.i'><•. <»: !■.■ jj ri . • ' <- ■ • ■

*y,:u\U.\ \MS T.»q i:' , • .i' ■■:! 'i « ■■ "' J^'|

ib ■jì '.unn il 'j («".i-i-, loi-, .1^ '.>.!•> ■.>■»•■;>!■ -l .•»•!-..: :.:>." .!■ V *

,,. Quapdp Gregorio XVI audò a Terracina , i fratelli ■ AntonelH

...... .tenevano in appalto il lago di Paola ( palude rasente i. mare presso

. Terraclna. ch.e è .proprietà del governo). Monsignor Antorieth corse a

: Terracir^ per OisseqMiiare il pont«fioe; e a, nome dei fratelli tanto si

.^ maneggiò, col gran, maggiordomo, principe Musini©, olia <tql suo

. mezza indusse il ,papa a recarsi' al lago per assistere ad una' gran

ir. .•^AfiÓ[c.e8PffftipiaW^.ftne moltissimo questi spettacoli grossolani;

-•'«ìÌ"%*iJ^W1HP fflftlJsQrPW:.*! /delegalo dì Vite-ibo», perchè gii pio-se oc- .

.H[,t ca^j^e^ysajajutìl^cicarie./e fare la corte & tatti : - i • personaggi; rialti e

bassi che seguivano il papa. /,n"»'i oin'.il. \> <■ ■uaup

9ni> E..sapendo.che alla Corte pontififlia l! anticamera ba pure la sua

imp'ortaiùa^.e ,'pb'4,.yi1Dn|^n^le)9ejrvi,t;Q)Cfl <}i, Jjprpa può , all' occasione ,

''" &r molto . ^èpo, 'q, ', mo^tot monsignor Antonelli fece copiosi re-

^ gàli' agK ^opatóf^segreti, al fdecano, -dei,;Sfldiari( -o;,palafrtfijniofi al

"gfImo'^ ai,njt^n'te,'aji '. <;ai^er,a, GaetanpiMoronitoallfe-diverse famiglie dei

^' '"tìionsigripri camerièri .Segreti , (é.. tìnalmenle circa 20,000 • libbre di

' "pésce che era, statò pr!eso nel 'divertimento offerto al .sovranq, lo

distribuì in tànii regali al maggiordomo, al maestro di càmera, ai

' monsignori camerieri segreti: una parte più scelta poi fu : riservata

' alla' "rhèhsa del papa, la cui ghiottoneria era ignota. a nessuno..

Queste generosità, prodigate con tutta J a flessibilità di una ben

esercitata sfpina dorsale, non furono semente sparsa sull' arena;, ma

valsero all'Antonelli elogi e raccomandazioni, che gli fruttarono ben

presto là carica di sostituto alla, segreteria dell' interno. . .

Tornato dunque a Roma , riprese 1' assidua sua corte al cardi

nale Lambruschini, a cui si rese sempre più accetto col suo odio e

le maligne sue insinuazioni contro ogni idea liberale; imperocché,

quando* 'velrjV.e inaspettatamente rimosso il cardinale Tosti dalla ca

rica di protesoriere, il Larn bruschini fu sollecito a sostituirgli il caro

Antonelli !

Eccolo finalmente nel mare magnum, in quel mare ove colano

le lagrime e i sudori di uno dei popoli più maltrattati della terra ;

e dove tutti dilapidano, tutti rubano, tutti si arricchisce no: e dove,

a chiunque abbia una chierica, è lecito di rubare e dilapidare ; e

quando ha rubato e dilapidato troppo , per punizione lo si fa car

dinale. Cosi avvenne all' Antonelli, fatto cardinale agli 11 giugno

dal 1817. , ...



 

bU F!ftV$>sssBvatot> <Afo3l5^oi*biin9(t4toiaddoiia!(:iBceT)er«: iVatóppello

óHiAta.maftiodeJ pcmte&cf era eobi tr*Via^atoMdilf,-intóvv»tìtìFe©Mi'jrf>(»J

R«ft{pQflei»e.1W|8p14n/!«|n»ft)i<WIB*i' r.l i*?* I h «nr.issr.l oii<i yiMiyoirid -'i ó

Alla tesoreria si ammiuibjteftyjljidailarfi delia ■ Statoi » > i is^enaft. ■ rea-r-

40s^ìàm¥%Wam^/%c^mmm^ tf<ww«i ;? arti. rnftKMsvs

arricchirono. oju:ìs«.jì:)

Fra le disoneste operazioni della ditta sociale dei fratelli Anto-

di cui gli uni erano stati incorporati 'air imperò francese, gli altri

al remilo d' Italia, il. Congresso di, Vienna assegnò al pi incH>e^ Eu-

ÌkA\&i.rtii:s»^

sulla massa dei beni ecclesiastici , che erano stati incamerati sotto

StBH: Stati; clie; wjrov^ Gu., 'tyQiu.e' ncorjdexoiè 'di grate ^eu^pn^ .penso^

a'I moW.dP^rtscàxta^.èli 'appannaggi1,' mediante' 'un'' raéstifo^per'poi

omf L ou^ruzfoqe, fu^a^a.^sse^o;^^^ ftlfTCW^APT»

to'^wfw^iwfifffLi^y^p

^«{cyJaturjL^ti^^iwuf^eKgjaftaqp ^^A^tp^ljf,n}fides,iqv b,f>^i »

senza sborsare un soldo, vemleite-u quei pefjj^e.^l^ucpp di • parpe-j,

clii milioni calò nelle loro tasche. -,

0,B Cn1l8l?£n8 fo0?O*lò1UW!^ grani,

E chi è che ignora le scandalose baratterie nèite^traa'e 'ferrate

■ fra^9'J^tónèIni^Télfr'fedl'1ai^fi(i'r ll"n '11;;> lj. *

Daccliè monsignore, poi cardinale Giacomo Antonè!Tì;SJ^llliin!p'a*

iraal/deilei finanze, noa ìe'abbandoiró più; Angelo Galli '«©«H fa che

Hrt' suo icpiiimesso; e iCOBssxjciato a«lle imnlusime «p^catazitmi; monJ

signor! Ferrari non ènégli' pune.;che che- utt-ioommesso ù&i cardinal*

Aai^oiieièic' ; .0111 «.t mix»'. U'ijmT'O* e itit(i<,i osssm e.la ,ui >

c-i.' -dia don^ulta 'di State strile fihaiMB non * ohe; una i bèpattinepiajr

dixbta 'si ^giMeca nl caitoMn'ah* Anteireili,' -e -chea ni» • b*N affidata -^ao uso-»

praveglianza al suo collega d' imaioradità ididi ra^»aei]tfi,oil ;"Cardinàla

Savelli.

• rfW-kMbnéllM *egftt*riò Vii ^fiMò'$raÉWiiffl^>' $U8fttJ, e il

vero ministro' "di' finanza;-.©7 pter' inatto1 dèi fratello; 'direttc-T-é delW

BftjiQA,v#, pej? -Btiezao di U;n altro; fratello, capo del rauniciipio; egli era

padfjBne. di -tutto..Jph&tatOÉ oen havvi rapp^e^en^anKa .azionale a c*ù-

dovesse render conto dl^lfc^aige&tiohei thh\ ha*eva tifpor^ dalla stetapa

che gli rimproverasse le sue rapine; faceva aprire gentilmente tutte le

lettere affinchè nulW»Mi#riw#tf*e. aJttKsiorH»* fMeyft-pWiBOjuiSMsaglr^logi



della stupenda <sna atnministraziene sulla Gaiette di 'Venezia. Ma

bisognerebbe /sentire li Romania ciò che ne pensano1 ò che sanno

dire; bisognerebbe lasciare ad essi la liberti di manifestai*» la loro

opinione. Allora sapremo a che' attenerci. io > i- • '*» " "•» >! 1

frrtàhtb1 "S Un fatto che la famiglia Antonelli; non è gran tempo,

possedevà un modico censo, e.' questo ancora di vergognosa pro

venienza, é che adesso Giacomo Antonelli é cardinale onnipotènte e

straricchissimo; Filippo Antonelli era conte, direttore della Banca

romana e straricchissimo; Luigi Antonelli è conte anch' egli e ric

chissimo.

. Ecco ancora un aneddoto. Non fo che trascrivere una lettera,

senza mutarne parola o sillaba.
.Uli; iìn ,;"'>:'fi r. il t/'yi;i-u ..l. • •■> "I r ut i;>.:< «.iiJ.v.- n ' . , -• ■ ■

1 .«"'Per11 non! enumerare tutti gli atti inumani 'e feroci commessi

«' dal ''Cà'fdtn'aló Àntpnelfi dal a 'questo'. giorno,1 ' mi 'jimito a'

« riferirne un solo."'/ '. (.". i ui imi. i: lì i • >u« '■ ,.>:«• -•>!:>• •< ni j • . ni .■ . i :

« Una disgraziata signora, madre di vari piccoli bambini il cui

V Consorte erà stato colpito dal decreto di destituzione dell'impiego

«'^'perchè' alleva servito sotto la repubblica) dopo di aver venduto

4 qjuanto possedeva per alimentare, nel lasso di due anni, la civile

« ed inoeénte sua famìglia, erasi ridotta sull'orlo della disperazione

«" non avendo1 il coraggio di mendicare per le vie di Roma, come

« facevano tante altre infelici costrettevi dalla causa medesima.

« Istruita, civilmente educata quant' altra mai, spero di potere im-

« pietosire 'rl^cai-dinale1 "segretario ili Stato, ed ottenere da esso lui

« qualche Commisserazìòne. '' "

« Espostagli dunque con patetica , narrazione la necessità che

« 'Costrinse ìl mariti) a , non ' fasciare l' impiego durante il governo

« repubblicano, passò quindi ad 'esporre i fedeli di lui servigi al

« governo papale.

« Ma il cardinale non rispondeva che con atti di disprezzo e

« di impazienza.

« Passando poi a raccontargli la miseria, in cui dall' agiatezza

« nativa era caluta senza sua colpa, e struggendosi in lagrime di-

« sperate, implorando iniaerioordia. almeno almeno pei suoibambi-

« ni, che mezzo ignudi e sofferenti dalla fame, es»a teneva per

« mano, ed a cui nani avesi i pane da porgere, allora quel mostro

« ruppe il: silenzio ed esanimò: Se non avete pane dateci dell" erba!

« E, volte le spalle si ■ ritirò* » ■•

Eppure per quanto sia feroce . e disumano questo cardinale, è

fama che suo fratello Filippo sia assai peggiore vi lui. .. ;

Questo Ciociaro, porta zoccoli, 'di' razza di briganti, diventato

conte e banchiere alcuni anni sono comperò un palazzo pel quale spese

seicentomila scudi o circa tre milioni di franchi. <'-' •■'

«i •»;.•.'• '>ir')i : i ■ ' ■ . ! . ■ i'iji . : i ; • 'i '■•fi:-.;.» i ;■ . ..

■ Pensate; o lettori se deve avere rubato molto- •••



- Mi

: - Dopo di avervi p»rh»to del. Q«rdia»jl« Au,ton#Ui, tfftg}Ì0| aggiun

gervi un curioso aneddotto relativo ad un altro insigne, iporpopato

della chiesa romana, iatendo il cardinale Costantino Pai rjzii, vica

rio del vicanio'di D»q e «firv^ .a^vae^eg^cara,!^*?^** £n£,G<M!f*

sii'ouasta rai^idi^U^di .dì) pplpri rossa-. t . . ,„., , rT) / /

i. fl„- ...i;.^.! j.Tj .,„, ■-, ,.!•,,> ,,.\.'|| -.( ) Ol'J- .s'*-^;

« Fin da quando sua eminenza era pr^atp, jave,yJeya .smania ai

« iap coinmeiuio di i!*0M4ì; fresche che in. K9>uia,(nep\^njYaCR0,,"s\i ven-

« dono carissime, a tadm -eftetóo.j possedèva,,, ^cjWP j^s^éd^'., tuttora,

V'tttt giardino neljì. interno, della città, in strada di, f^pet^ Jij. riva

« al Tederai' 'dove ha sempre avutp jw a^spfrtiqiienio , di cinque, 9

» seicento galline. 1 r •••in m l.j.. ... ,-, s .-1 Clìì '

"'■''"«'BD'^fl Ui sarebbe poco a dine, giacché il commercio delle

« uova è uu commercio come tutti gli altri, e per un, prelato,in ispfr

^' clè,' ò *n- cardinale, -è cosa ovvia, giaccherei ittL uxjì»a;jpj,-iaj altra

« materia ' èssi coflrwotanò sempre, r' ,. ■ m m.-. :.e «nav ^,.'3 b>

« II ' forte però stà' ih questo, che; sua1- èmitrenfca >Pytr*zit:tB»f

« aVendo potuto" abbandótiaire T antico sfatene*1; recav«*i <utii i giorni

«c e qualche volta anche in sacra porpora, 'ftel' <*u© giardino a ; vàJ-

« Sitare le galline, e dopo di aver ricevuto : dalle dommeutne: pusto-

.«'.discono il pollaio la nota delle uova raceMu» e tendrutf* il, giorno

" « 'p'rec.édeTHe, siede ìn:u*n -seggiolone a braccioli e 'mediante .grano

« 0 altra specie di biada raccoglieva diimao*» '* sèìafc famiglia galli-

_+ nesca, cpmpresi, bene inteso, i rispettivi galli, e quindi adi una.ad

« lina le passava m rassegni, ed esaminava lol dito indice qud certo

€ orifizio, se, e quante uova si racoglieranno ■ nella giornata; delle

« quali il segretario ne prendeva nota esatta; si rlivertivaiq.utndi'a fare

« Y appello delle povere Destinole, chiamando talune1 a >n arnese yr«-

« diligendo le più prolifiche le accarezzava; posda- assisteva"!; «Ha

t'^« monta dei galli, e dopo di aver date le opportune disposrainpi

« alle donne custodi, faceva' un giro per il giardino, e torna^teon

« casa. » ■ ' V '■: " ■ v,'-"

&'■•■*. f ' ;:)*-• r.j • H- ^ ,,,,

.!>■■, • : , •« [in.:\i,-.ij! i'jj '-.,'■.

11 " ''' 1 • ' O . .! ,r, .11 :in O lì! '1

iil ■ '^'i"v/i-.j;i' .o-.-di

- "*" 1 - i!-:'' .-al t;. -.1» ■^iol.i«9m li

" I FRANCESI ALLA 'MBS»7■' ' • ,VV01tJ «l8 (fili

• 1 < ■■ ' J Ur é° .'1 .:

.1.1 .s ini -, •■/m , ■.,(,, omn(--> tà

I francesi perduta la fiducia in se stessi, nel loro senno e pa-

triotismo, confidano nell' aiuto di Dio.

La Camera dei Deputati prega e invita il. popolo a pregare. •

Un ordine del Governatore di Parigi ingiungeva ai generali co

mandanti le suddivisioni, di assistere in conformità della domanda



« m -

fa^ta1 '^1°Ass^mblè*1 N&AottkW : kfRp stóbnflUfr «pligfhanw nella*; Chiesa

àri^òWÌDatòèl'''1 4 "'l,,fi, '>vitj:!-»i oJJnbhsnjs o-.oimo no iy-ny

",!'''lS i' ' (JèjréralV ' fcftf&rVMoV 1 £f,èjg'fr*òrlè, «it 'fcataftaronom In rverstetti al»?

tfèniàtìll&irHatìtì\i4tìf;,if;)Fetó 6*edt<fr,'SMse*ere HI ■■SttbidteunLA» «H

A Versailles egualmente,' ti 'PYe'sldeWte'^fa; ^Repubblica i Mi

nistri, 400 Deputati, Generali e impiegati hanno ascoltato la Santa

MeàsàIJ'é"'inMtfaW'lo-'s^Wttt éàttté:',l~>nii'''' J*IJS- oj'.i..,..|. "'■ n I >>

Dappertutto si prega cantando, si Impartiscono benedizioni pon

tificali, che è una vera pioggia di acqua santa.

Su questa cerimonia che ebbe'luogò domenica,' 17 corrente, nella

cappella del castello di Vers-aglia,- il Journal des Dèbats dice; ,„ »

Alle undici e mezza incominciò la messa. .y ..

■ Alcuni pelottoni di dragoni a piedi, di artigliori e di gendarmi

facevano intorno alla cappella.-, ..:..) ... , .... -; '»

La sinistra della navata era riservata ai membri del governo

ed alle varie amministrazioni; la destra all' Assemblea nazionale. Il

presidente della Repubblica giunse accompagnato dai suoi ministri; il

generale Cissey e 1' ammiraglio Pothuan erano in grande uniforme.

11 presidente dell'Assemblea venne poco dopo, accompagnato dai

vice-presidenti, dai .secretarli e dai questori, Il signor Thiers ed il

sig. Grevy presero posto nel coro. I ministri erano nella fila di si

nistra e l'ufficio della Camera nella prima , n|a $ gestri*. ^Assisteva

ali* cerimonia un grandissimo numeso di deputati di tutte le gra

dazioni fra cui il Duca di Aumale, , .. „i ,

•' v-': Vi era anche un numeroso tato maggiore di ufficiali in grande

DUnifora)eiie.,j|jolti:g»nepftii.J , . ] ii,.,tJ .,.(y„, , ;) '

e'-i'i Monsignor vescovo di Versaglia, dopo la lettura dell'Evangelo

pronunciò un breve y discorso, nel quale egli disse che è un , grande

esempio ed una grande; . consolazione, vedere il potere sovrano im

plorare da Dio ohe voglia ispirare le sue deliberazioni. In nome

della Chiesa, egli si rallegrò di veder la Francia intera associare

oggi le sue preghiere a quelle dell' Assemblea. ' .

Durante la cerimonia, la musica del Genio suonò vari pezzi; i

cori cantarono le preghiere. Le signore fecero uua colletta a prò

degli alsaziani e lorenesi.

Finita la cerimonia, il vescovo di Versaglia seguito dal suo

clero, attraversò la chiesa.

11 presidente della Repubblica e quello dell' Assemblea nazio

nale passarono in seguito.

Si potè rimarcare che il sig. Thiers restava alquanto indietro

dal sig. Grevy, come'' per ceaergli u passi).

Poi sfilarono dietro ad essi 1' ufficio dell' assemblea ed i mini

stri. In seguito usci la folla.

La cerimonia era termioata al tocco.

[Presente].

H .. V f»;wi i.i: ,'<.>«.'«, ..c .. .'.{'. ..' r:Jt!lMrt<!'2-l li. - » i. {

'■ ' ■ ii . • ! : • ;■ .

fili:-1; fi ;'i ■ ;r _ '■■ ti,, u t,L... n ; s , r ■
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Matrimonio religioso. — Leggìi nei' gioraàl ili^aYio: ; ^ ' i,",J°

■ ■
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Giuseppina Sai... maritata Fontana, d'anni, 28, abitante ih" piaazaOdi.'S. Eu-

storgio, fu invitata con lettera a recarsi da un avvocato che aveva a comunicarle

cose che la riguardavano. La signora Fontana, che non ebbe mai affari che ri-,

chiedessero l'intervento di avvocati, ritenne che quello fosse uno sbaglilo, u* tì»

andò per accertarlo.

Andata all'avvocato, ebbe pur troppo a convincersi che la casa riguardava

lei. Questi le chiese se conoscesse il sig. Carlo Fontana?

— E mio marito, rispose essa maravigliata.

— Ma pare di no, replicò l'avvocato, perchè qui in una sua lettera mi dà

parte del suo matrimonio e mi incarica di sborsarle' llup. aiik» Air»* llr.nì t

Puossi immaginare come si sentisse quella meschina. Non si tosto l'emozione

le permise di parlare, spiegò all'avvocato che il Fontana l' irrèvtt sposata «'Pa

lermo col matrimonio religioso, e che essa non pensò mai al matrimonio civile,

come moltissimi a Palermo non vi pensano, essendoché i preti insegnano che il

rito civile non sia punto necessario e che è stato introdotto dai liberali per

spogliare la Chiesa e i suoi sacerdoti dei più sacri diritti di cui sono investiti da

Gesù Cristo. „ , , ,,

L' onesta e buona signora Giuseppina Sai.... respinse sdegnosamente il de

naro eh» le mandava l'uomo che l'aveva si vilmente tradita; e hi seguito a sua

querela l'autorità' giudiziaria ha incoato il processo, è si è già venuto à cono

scenza che lo stesso Fontana anteriormente alla Sai.... aveva spesata dnualtra

giovane col matrimonio pure religioso e che abbandonò crudelmente dopo po

chi mesi 1

Credete, o infelici giovinette, ai preti.

Una bella giovinetta di Firenze, di 17 anni, alla quale fu fatto 'credere che

il matrimonio religioso soltanto bastasse a rendere jndissolubili le nozze, sposava

qualche mese indietro un individuo, che indi a poco la lasciava per " recarsi a\ . . .. • r -i • . i.. -i ■-■n-i- -< ■'• t.-ii;

./toma, ov è impiegato governativo.

L'infelice giovinetta accortasi, ma tardi, dell' inganno , tentava ieri di avve

lenarsi, trangugiando delle punte di fiammiferi sciolte nell'acqua. ' '•"

Questo fatto fu deaunzioto all'autorità giudiziaria. < -n •■ «■ <i " ■» 11

In seguito a questi fatti il deputato A. Mazzoleni con nobile iniziativa pensò

di presentare al Parlamento italiano che oggi solennemente si ap^C; J^seguf nt«

proposta: o-.f 1: ..i.v.-m.j

c Considerando che la circolare 7 ottobre 1872 del ministro '"dì grazia •'

giustizia ti signori Procuratori generali presso le Corti d' Appellò' ìrltornV) 'alle



indagini concernenti i matrimoni contratti colle sole forme ecelesiastiche, mentre

richiama il paese su di una grave perturbazione nell'ordine della famiglia, nou

provvede frattanto con opportune disposizioni legislative a togliere quei disordini

che la circolare stessa vorrebjp "Pjr2J- P^Pv*J1j1'flj *^

« Il sottoscritto, preoccupato di un tale fatto, propone, in via d'urgenza alla

Camera le seguenti aggiunte al Codlee~-Civile-:

« Al Capo IV. Art. 93 si aggiunga questo secondo inciso:

c Nessuna altra forma di matrimonio é riconosciuta delle leggi dello Stato.

€ Ogni ceriroonialf>wljgi^

« dall'atto civile.

-1.3» ^ìlCs^a.mVb, ^!ÌS8 s?Ug^«nga-^s*b^aWf^'hféfco.!^3 aniqqaauiO

< 'èhS'IceWKte-à-W matrinMIo frà m^A^m ^MBtÉÌts W ékrfeoW

«"cdmle ferme -«àbillte Mai' 'CMic^Clv^'1 ."«orn? ib Ginevrini 'I owaaebeidb

.ohsJifma ieq 6bna

?fiacjno1 o!if.O ,a>. li •v-.as'r-iOflo-! en fts'Jffo si iJastiQ

.iitj.ilvivii'tiwn r.?a» «spqsi'i .O'hfiai oitn 'H —

«!> I rrs Ììt>J?cI fin? arra ni iup ó •!•••>; ] .,o!c ■nr/T-j'f ór»ff pi ,on ifi àieq «M —

■ Arati eia famiglia ^"teliamo <dal; BS-iHo»'"'""' '^1" ™* l'-,h » "<!

eroivi'iis'I oJ«o) /« nutf .finid' i-.'in tlhinp oblino* is arno j e-1fin1-5.i1r.n1i iw.ou'l,

••.i'lU# »Ìg#or^ »/*«ea|fa;«Miiift:) visitate uno dei itole*, mpnwneMiq di Roma-qu»;

stoditi dai "fratin i la ifcm ó?i>*q nou «e>.> odo a .oaoi,!!-! ouiooihJara loo oninl

• fra«I%tlS«)die' eita'u^'^òvane" lifc^p4lÌrd<P,0&af ,t!*ÌÌÒ<,t&'tó?i'tìiJ vi^Vc-W

Io''Heohtìs'ce' atti-itti > ' nW Wti'tódWó.del'1 stfo ^éil^^tòW^Pfto'Wtóa&y

<fd' Itt'WitfceW'flHmhatoY Cykdt da ^àWtìW'mè'sP^M* a^6anàoiVaioiìIneÌfa ìfcai'^

*J

cjdi oian

lUfi'J *'9'I90p

B'i!(rJnB lfOituatfao»»gv»?....|j>^ clk oin»ti:-:ni-istua annido''! u=sn!a ol eib fiJpaoa

^^OoB'f^rt'WMlfe é'^olgar^'Bttrrisd'-l'artr'ò 'Hàp'ose.011"! oinodihJ«m (oo enfi»org

n t\- r.- • i r • »■ •' iaaco. ido
— Ora servo Dio: prima Dio poi la famiglia. .

V'TfT IR .fjj^aìvofx ÌO'f-'ll'.l O .9jsbtìl3

— Ma presto dovrai lasciar la tonaca, perche si scioglieranno le corporazioni

religiose.

fi'l. vi -V »<> -'ani» .ian.i TI -l /. vuoili ih KiJsm.-f.ir. allad finii

Mondo vengono grandi ,ricerche di frati., ggave^tL np^ggft fcp&r eKfftrp

p.rh abbisognano più ih tre mila1 frati. .0,itltnwo8 o^iqmi * vo ,amoS

— Ma tu sei soldato. ......*■ in ih tioi R7r.mr>i , oAiifs^rn IJeli ,irnfil sm .isbJ-iosd* sjlsntvnijj eoilaiai J

— Ora spno^so^a^.dt.p^^^r^fetìjpftppi 8rJ(,f, oluifirguana-iJ .ianen»;

Il tourisle lasciò, nauseaiov queii^uabuttoi;Wi;cocoUa^a»»saYid<)uàlh«»agtiande

utilità umanitaria e sociale dei conventi.

• . . 'v\.rA ■>.'!■'". .■•>? iooI<.\-i.M A n)£titqof< li MA iJtirrp a oiiirgsa ni

I Reniti. - Nell'Ap'erbsa e liberai Sfltìf'ì ^Vra^i1^^3'^^^

conservato il loro covo nel Ginnasio civico, e monache ad essi affigliate davamo

il malanno all'istruzione femminile. ..... . . , , r t-^.
» * hit; rl> ffhi ':;ia vTT?( ai-triso ■ tibIoohd al adi, obwiabieoOJ »

». ,n Patito l^Pr?^ 9h«.psiie>i>C^araaa,Bny*r»a^#>^en^u|i,dispflW^^
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d'una volt» a liberare il proprio paese dai gesuiti d'ambo i éessi, ma i pregiu

dizi di taluni, e gli armeggiamenti degli altri consigliarono all' indugio.

Finalmente il giorno della giustizia venne: una proposta formale per la

espulsione dei gesuiti e delle monache fu posta in discussione nella seduta co

munale del 18.

I consiglieri avevano quasi tutti fatto atto di presenza — l'aula era ripiena di

popolo — la discussione procedette calda, animata, vivacissima sino a cbe 1' uno

dai Consiglieri lesse una dichiarazione di diversi alunni dei gesuiti, avvalorata

da cinque testimoni.

Questa dichiarazione denunziava fatti turpisissimi, e consimili a quelli che-

resero famigerati i gesuiti.

L' impressione prodotta da questa lettura fu tale da non riprodursi a parole.

Si prese il partito di trasmettere subito quei documenti alla Pretura, acciò la

legge potesse aver il suo corso in tutta pienezza, e, venuti al partito dei voti

per l' espulsione dei gesuiti e delle monache dallo insegnamento pubblico, un

solo consigliere avendo dichiarato di astenersi, esso ottenne un trionfo di una

nimità.

Era ora !

Non per questo però meritano minor lode i consiglieri del Comune di Car

rara, e siamo certi che la Commissione incaricata di studiare e proporre prov

vedimenti adeguati ad un nuovo impianto d' insegnamento maschile e femminile

adempirà con oculata sollecitudine al còmpito affidatole.

II popolo festeggiò il voto del Consiglio con schietto ed ordinato plauso, reso

anco più lieto dalle armonie della Banda civica.

Il Consiglio di Carrara non fece che compiere ad un dovere di buon citta

dino, e di amministratore intelligente e liberale — ma anche questo dovere é

un merito, ai giorni che corrono, e a molti Municipii si potrebbe a buon diritto

proporre ad esempio quello di Carrara.

(Il Serchio).

Tumulazione civile. — Abbiamo ricevuto da Terranova di Sicilia, il

seguente dispaccio telegrafico del 22: « Gaetano Aldisio, padre di Aldisio Sam-

mito mori alle ore sette. Assistenza del figlio e mia fino all'ultimo. Tumulazione

puramente civile. Dagostino.

Stefano?*! Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerentf.

Parma. Tip. dilla Sotitlà fra gli Optrai-tipografi.
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Crediamo di far cosa grata ai nostri lettori offrendo loro il se

guente curioso squarcio di Giordano Bruno, filosofo italiano di

fama europea, che fu abbruciato a Roma ai 17 febbraio dell' anno

1660. , . . ." . T. ' '.-

Vedete, vedete donde deriva la cagione, che senza biasimo al

cuno il santo df'santi or è nominato non solamente leone, mono

corno, rinoceronte, vento, tempesta, aquila, pellicano, ma è non uo

mo, obbrobrio degli uomini, abbiezion di plebe, pecora, agnello,

verme, similitudine di colpa, sin ad esser detto peccato e peggio,.

Considerate il principio della causa, per cui i Cristiani e Giudei non

s'adirano, ma piuttosto con glorioso trionfo si congratulano insieme,

quando con le metaforiche allusioni nella santa scrittura son figu

rati per titoli e definizioni asini, son definiti per asini: di torta*«bay,

dovunque si tratta di quel benedetto animale, per moralità di let

tera, allegoria di senso, ed analogia di proposito s' intende 1' uomo

giusto, l'uomo santo, 1' uomo di Dio.

Però quando nell'Esodo si fa menzione della redenzione e.mu-.

tazion dell'uomo, in compagnia di quello vien fatta la menzior. del*

l'asino. Il primogenito dell' asino, dice, cangerai con la pecora-; il

primogenito dell' uomo redimerai col prezzo. Quando usi medesimo
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libro è data legge al desiderio dell' uomo, che non si stenda alla

moglie, alla servente, vedi nel medesimo numero messo il bue e

1' asino: come che non meno importi proporsi materia di peccato

l'uno che l'altro appetibile.

Però quando nel libro de' Giudei cantò Debora e Barac, figlio

d'Abmoen, dicendo: Uflite, o regi, porgete l'orecchie, 0 principi, i

quali montate sugli asini intenti e sedete_ in giudizio! interpretano i

.sunti Rabbini : 0 governatori della terra, i quali siete superiori ai

generosi popoli, e con la sacra sferza li governate, castigando i rei,

premiando i buoni, e dispensando giustamente le cose! Quando or

dina il Pentateuco, che devi ridur ed addrizzar al suo cammino l'a

sino e bue errante del prossimo tuo, intendono moralmente i dot

tori, che l'uomo del nostro prossimo Iddio, il quale è dentro di noi

ed in noi, s'avviene che prevarichi dalla via della giustizia, debba

essere da noi corretto ed avvertito.

Quando 1' arcisiiyigogo riprese il Signore, che curava nel sab-

bato, ed egli rispose, che non è uomo dabbene, che in qualunque

giorno non venga a cavar l'asino o bue dal pozzo, dove è cascato,

intendono i divini scrittori, che l'asino è 1' uomo semplice, il bue è

l'uomo, che sta sul naturale, il pozzo è il peccato mortale, quel che

cava l'asino dal pozzo, è la divina grazia e ministero, che redime i

suoi diletti da quell'abisso

Ecco dunque, qualmente il popolo redento, pregiato, bramato,

governato, addirizzato, avvertito, corretto, liberato e finalmente pre

destinato, è significato per l'asino, è nominato asino. E che gli asini

sou quelli, pe: quali la divina benedizione e grazia piove sopra gli

uomini, di maniera che guai a coloro che vengon privi del suo asi

no, certamente molto si può veder Dell' importanza di quella male

dizione, che impiomba nel Deuteronomio, quando minacciò Dio

dicendo: L'asino tuo li sia tolto davanti, e non ti sia reso! Male

detto il regno, sfortunata la repubblica, desolata la città, desolata la

casa, onde è bandito, distolto ed allontanato l'asino! Guai al senso,

coscienza ed anima, dove non è partecipazion d' asinità! Ed è pur

trito adagio: Ab asino excidere, per significar l'esser distrutto, sfatto,

spacciato. Origene Adamanzio , accettato tra gli ortodossi e sacri

dottori, vuole che il frutto della predicazione di settantadue disce

poli è significato pei settantaduemila asini che il popolo israelita

guadagnò contro ì Moabiti: atteso che di quei settantadue ciascuno

guadagnò mille, cioè un numero perfetto, d'anime predestinate, tra-

endole dalle mani di Moab. cioè liberandole dalla tirannia di Satan.

Aggiungasi a questo, che gli uomini più devoti e santi, amatori ed

esegui tori dell'antica e nuova legge, assolutamente e per particolar

privilegio son stati chiamati asini. E se non mei credete, andate a

studiar quel ch'è scritto sopra quell'Evangelico: L' asina ed il pu

ledro sciogliete e menateli a me! Andate a contemplar sui discorsi

che fanno i teologi ebrei, greci e latini sopra quel passo ch'è scritto

nel libro dei Numeri: Aperuit Dominus os asinae, et locula est. E

vedete come concordano tanti altri luoghi delle sacre lettere, dove

sovente è introdotto il previdente Dio aprir la bocca di diversi di

vini e profetici suggetti, come di quel che disse: Oh, oh oh Signor,



ch'io non so dire. E là dove dice : Aperse il Signore la sua bocca.

Oltre tante volte cli'ò detto: Ego ero in oro tuo, tante volte ch'egli

è pregato: Signor, apri le mia labbra, e la mia bocca ti loderà.

Oltre nel testamento nuovo: / muli parlano, i poveri evange

lizzano. Tutto è figurato per quello che il Signore aperse la bocca

dell'asina, ed ella parlò. Per l'autorità di questa, per la bocca, voce

e parole di questa è domata, vinta e calpestata la gonfia, superba

e temeraria scienza secolare, ed è spianata al basso ogni altezza,

che ardisce di levar il capo verso il cielo; perchè Dio ha elette le

cose inferme per confondere le cose del mondo; le cose stolte ha

messe in riputazione; atteso che quello che per la sapienza non po

teva esssre restituito, per la santa stoltizia ed ignoranza è stato ri

parato: però è riprovata la sapienza de' sapienti, e la prudenza dei

prudenti è rigettata.

Stolti del mondo son stati quelli, eh' han formata la religione,

legge, la fede, la regola di vita; i maggiori asini del mondo, che

son quei che, privi d'ogni altro senso e dottrina, e voti d'ogni vita

e costume civili;, marciti sono nella perpetua pedanteria, son quelli,

che per grazia del cielo riformano la temerata e corrotta fede, me

dicano le ferite dell' impiagata religione, e togliendo gli abusi delle

superstizioni, risaziano le scissure della sua veste; non son quelli,

che con empia curiosità vanno, o pur mai andarono perseguitando

gli arcani della natura, computarono le vicissitudini delle stelle. Ve

dete, se sono o furou giammai solleciti circa le cause seciete delle

cose, se perdonano a dissipazion qualunque de' regni, dispersion dei

popoli, incendi, sangue, mine ed estenuimi; se curano, che perisca

il mondo tutto per essi loro : pur che la povera anima sia salva,

pur che si faccia 1' edificio in cielo, pur che si riponga il tesoro in

quella patria, niente curando della fama e comodità e gloria di

questa frale ed incerta vita per quell'altra certissima ed eterna.

Questi- sono stati significati per l'allegoria degli antichi sapienti, ai

quali non ha voluto mancar il divino spirito di rilevar qualche cosa,

almeno par farli inescusabili in quello sentenzioso apologo degli dei,

che combatterono contra i rubelli giganti, figli della terra ed arditi

predatori del cielo, che con la voce degli asini confusero, atterri

rono, spaventarono, vinsero e domarono.

Il medesimo è sufficientemente espresso, dove alzando il velo

della sacra figura, s'alfìggono gli occhi all' anagogico senso di quel

divin Sansone, che con l'asinina mascella tolse la vita a mille Filistei ;

perchè dicono i santi interpreti, che nella mascella dell' asina, cioè

dei predicatori della legge e ministri della sinagoga, e nella ma

scella del pulleiro degli asini, cioè dei predicatori della nuova legge

e ministri dell' ecclesia militante, delevit eos, cioè scancellò, spense

quei mille, quel numero compito, que' tutti; secondo eh' è scritto:

Cascarono dal tuo lato mille, e dalla tua destra dieci mille; ed é

chiamato il luogo Ramath-lechi, cioè esaltazion della mascella, dalla

quale per frutto di predicazione non solo é seguita la rovina delle

avversarie ed odiose potestà, ma anco la salute dei rigenerati: per

chè dalla medesima mascella, cioè per virtù di medesima predica

zione, son uscite e comparse quelle acque, che, promulgando la di



— 350 —

I

vina sapienza, diffondono la grazia celeste, e fanno i suoi abbeve

rati capaci di vita eterna.

Oh dunque forte, vittoriosa e trionfatrice mascella d'un asino

morto; oh diva, graziosa e santa mascella d' un pulledro defunto, or

che deve essere la santità, grazia e dività, fortezza, vittoria e trionfo

dell'acino tutto, intiero e vivente, asino pullo e madre, se di que

st'osso e sacrosanta reliquia la gloria ed esaltazione è tanta? e mi

volto a voi o dilettissimi ascoltatori, a voi, a voi mi rivolto, o amici

lettori di mia scrittura ed ascoltatori di mia voce, e vi dico, e vi

avverto, e vi esorto, e vi scongiuro, che ritorniate a voi me

desimi.

Datemi scampo dal vostro male, prendete partito del vostro

bene, banditevi dalla mortai magnificenza del core, ritiratevi alla

povertà dello spirito, siate umili di mente, abrenunziate alla ragione,

estinguete quella focosa luce dell' intelletto, che vi accende, vi bru

cia e vi consuma, fuggite quei gradi di scienza, che per certo ag

grandiscono i vostri dolori, abnegate ogni senso, fatevi cattivi alla

santa fede, siate quella benedetta asina, riducetevi a quel glorioso

puledro per i quali soli il redentor del mondo disse ai ministri suoi:

Andate al castello che avete all' incontro ! cioè, andate per I" uni

verso mondo sensibile e corporeo, il quale come simulacro è op

posto al mondo intelligibile ed incorporeo.

Troverete l'asma ed il pulledro legati, v'occorrerà il popolo

ebreo e gentile sottomesso e tiranneggiato dalla cattività di Belial.

Dice ancora: scioglieteli, levateli dalla cattività! per la predicazione

dell' evangeglio ed effusione dell' acqua battesimale, e menatele a me,

perchè mi servano, perchè siano miei, perchè portando il peso del

mio corpo, cioè della mia santa istituzione e legge ^sopra le spalle,

ed essendo guidati dal freno dei miei divini consigli, sian fatti de

gni e capaci d' entrar meco nella trionfante Jerusalem, nella città

celeste !

Qua vedete, chi sono i redenti, chi sono i chiamati , chi

sono 1 predestinati, chi sono i salvi : V asina , 1' asinelio , i

semplici, i poveri d' argomento, i pargoletti, quelli che hanno di

scorso di fanciulli, quelli, quelli entrano nel regno dei cieli, quelli

per dispregio del mondo e delle sue pompe calpestano i vestimenti,

hanno bandita da sè ogni cura del corpo, della carne, che sta av

volta circa quest'anima, se 1' han messa sotu i piedi, V hanno git

tata Via a terra, per far più gloriosamente e trionfalmente pas

sar 1' asina ed il suo caro asinelio.

Pregate, pregate Dio, o carissimi, se non siete ancora asini, che

ve li faccia diventare. *

Vogliate solamente per certo facilissimamente vi sarà conce

duta la grazia: perchè, benché naturalmente siate asini, e la disci

plina comune non sia altro che una asinità, dovete avvertire e con

siderar molto bene, se siete asini secondo Dio; dico, se siate quei

sfortunati, che rimangono legati avanti la porta, oppur quegli altri

felici, i quali entran dentro.

Ricordatevi, o fedeli, che i nostri primi parenti a quel tempo

piacquero a Dio, ed erano in sua grazia, in sua salvaguardia, con



tenti nel terrestre paradiso; nel quale erano asini, cioè semplici ed

ignoranti del bene e del male, quando poteaivo esser titillati, dal de

siderio di sapere bene e male e per conseguenza non ne potevano

aver notizia alcuna; quando potevan credere una bugia, che loro

venisse detta dal serpente: quando loro si poteva dar ad intendere

sin questo, che bencbè Dio avesse detto, che morrebbero, nè po

tesse essere il contrario in cotal disposizione erano grati, erano ac

cetti, fuor d' ogni dolor, cura e molestia.

Sovvengavi ancora oh' amò Dio il popolo ebreo, quando era af

flitto, sèrvo, vile, oppresso, ignorante, onerario, portator de' confini,

somaro, che non gli potea mancar altro, ebe la coda, ad esser asino

naturale sotto il dominio dell'Egitto: allora fu detto da Dio suo po

polo, sua gente, sua scelta generazione.

Perverso, scellerato, reprobo, adultero fu detto, quando fu sotto

le discipline, le dignità, le grandezze a similitudine degli altri po

poli e regni onorati secondo il mondo.

Non è chi non lodi l'età dell'oro, quando gli uomini erano

asini, non sapean lavorar la terra, non sapean 1' un dominar al

l'altro, intender più dell'altro, avean per tetto gli antri e le caverne,

si davano addosso come fan le bestie, non eran tante coperte e ge

losie, e condimenti di libili ine e gola, ogni cosa era comune, il pa

sto eron le poma, le castagne le ghiande in quella forma che son

prodotte dalla madre natura.

Non è chi non sappia, qualmente non solamente nella specie

umana, ma ed in tutti i generi d' animali la madre ama più, acca

rezza più, mantien contento più ed ozioso, senza sollecitudine e fa

tica abbraccia, bacia, stringe, custodisce il figlio minore, come quello

che non sa male e bene, ha dell' agnello, ha della bestia, è un asino,

non sa cosi parlare, non può tanto discorrere, e come gli va cre

scendo il senno e la prudenza, sempre a mano a mano se gli va

scemando 1' amore, la cura, la pia affezione, che gli vien portata

dai suoi parenti.

Non è nemico, che non compatisca, abblandiscà, favorisca a

quella età, a quella persona, che non ha del virile, non ha del de

monio, non ha dell'uomo, non ha del maschio, non ha dell'accorto,

non ha del barbuto, non ha del sodo, non ha del maturo.

Però quando si vuol mover Dio a pietà e commiserazione il suo

Signore, disse quel profeta: Ah ha ha, Domine, quia ncscio loqui;

dove col ragghiare mostra d' esser asino.

Ed in un altro luogo dice; Quia puer sur».

Però quando si brama la remission della colpa, molte volte si

presenta la causa nei divini libri, con dire: Quia stilile egimus,

slulte egerunt, quia nesciunt quid faciant, ignoravimus, non intel-

lexerunt.

Quando si vuol impetrare da lui maggior favore, ed aquistar tra

gli uomini maggior fede, grazia ed autorità, si dice in un loco, che

gli apostoli eran stillati imbriachi, in un altro loco, che non sapean

quel che dicevano, perchè non erano essi che parlavano; ed un dei

più eccellenti, per mostrar quanto avesse del semplice, disse, ch'era



stato rapito al terzo cielo, uditi arcani ineffabili, e che no» sapea

s' era morto o vivo, s' era in corpo o fuor di quello.

Un altro disse, che vedeva i cieli aperti e tanti e tanti altri

propositi, che tengono i diletti di Dio. ai quali è rivelato quello che

è occulto alla sapienza umana, ed è asinità squisita agli occhi del

discorso razionale: perchè queste pazzie, asinità e bestialità son sa

pienze, atti eroici ed intelligenze presso il nostro Dio, il quale chia

ma i suoi pulcini, il suo gregge, le sue pecore: i suoi parvoli, i suoi

stolti, il suo pulledro, la sua asina, que' tali, che gli credono, 1' a-

mano, lo seguono.

Non è, non è, dico, miglior specchio messo avanti gli occhi

umani, che 1' asinità ed as.no, il qual più esplicitamente secondo

tutti i numeri dimostri, qual esser debba colui, che faticandosi nella

vigna del Signore, deve aspettar la retribuzion del danaio diurno,

il gusto della beatifica cena, il riposo, che segue il corso di questa

transitoria vita.

Non è conformità migliore, o simile, che ne ammeni, guidi e

conduca alla salute eterna più attamente, che far possa questa vera

sapienza approvata dalla divina voce: come per il contrario non è

cosa, che ne faccia più efficacemente impiombar al centro ed al ba

ratro tartare^, che le filosofiche e razionali contemplazioni, le quali

nascono dai sensi, crescono nella facoltà discorsiva, e si maturano

nell' intelletto umano.

Forzatevi, forzatevi dunque ad esser asini, o voi che siete uo

mini ! E voi, che siete asini, studiate, procurate, adattatevi a pro

ceder spinpre da bene in meglio, a fin che perveniate e quel ter

mine, a quella dignità, la quale non per scienze ed opre, quantun

que grandi, ma per fede s'acquista; non per ignoranza e misfatti,

quantunque enormi, ma per la incredulità, come dicono secondo l'a

postolo, si perde.

Se cosi vi disporrete, se tali sarete, e talmente vi governerete,

vi troverete scritti nel libro della vita, impetrerete la grazia in

questa militante, ed otterrete la gloria in quella trionfante ecclesia,

nella quale vive e regna l'asino per tutt' i secoli de' secoli. Cosi sia!

Giordano Bruno.



LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Continuatione, vedi il numeru 22 )

Se i nostri dottori si piccassero d' essere conseguenti nei loro

principii, dovrebbero sent re una tal xerità. Riconoscerebbero essi

che un Dio giusto non può restar offeso dai moti che succedono nel

cervello dell'uomo, che si suppone suo lavoro. Sentirebbero costoro

che Dio, s' egli è saggio, non deve dolersi delle false idee che pos

sono formarsi nello spirito delle creature, alle quali egli medesimo

non ha concesso che un intelletto e cognizioni limitatissime; vedreb

bero che, se Dio é veramente onnipossente, la sua gloria e la sua

potenza non hanno a temere le opinioni e le idee dei deboli mor

tali, e che le nozioni che essi si formano di lui non possono fare

alcun torto nè alla sua grandezze nè al suo potere. Finalmente se

questi dottori non ci prescrivessero un dovere di rinunciare ;il buon

senso, e d'esser sempre in contraddizione con se stessi, non potreb

bero a meno di confessare, che Dio sarebbe il più ingiusto, il più

irragionevole, il più crudele dei tiranni, se punisse esseri da lui

medesimo creati imperfetti, per aver mal ragionato.

Per poco che vi si rifletta, si vede che i teologi si sono sempre

studiati di fare della Divinità un padrone crudels, irragionevole e

malvagio, che esige dalle sue creature qualità che esse non possono

avere.

Le idee che costoro si sono formate di quest' essere ignoto,

furono sempre tolte da quelle degli uomini possenti, i quali, gelosi

del loro potere e del rispetto dei loro sudditi, pretendono che questi

abbiano sempre per essi sentimenti di sommissione, e puniscono con

rigore quelli che con la loro condotta o coi loro discorsi, manife

stano sentimenti poco rispettosi.

Per lo che voi vedete, o signora, che Dio è stato formato •sul

modello d' un despota inquieto, sospettoso, geloso dell' opinione che

si ha per lui; il quale, per assicurarsi il proprio potere, ga-stiga

crudelmente tutti quelli che non hanno di lui quelle idee acconcie

a mantenere la sua potenza o ad adulare la sua vanità.

Egli è evidente che a tali idee, si ridicole e si contrarie a

quelle che ci si danno della Divinità, tutto s' appoggia 1' assurdo

sistema de' cristiani, i quali si persuadono che questa Divinità sia

sensibilissima alle opinioni degli uomini,' che s'offenda moltissimo

dei loro pensieri, e che li punirà senza misericordia per essersi in
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gannati nel conoscerla, o per aver ragionato in una maniera con

traria alla sua gloria.

Non vi fu cosa più perniciosa al genere umano di questa fa-

tal mania la quale distrugge le idee che ci si danno di un Dio

giusto, di un Dio buono, di un Dio saggio, di un Dio onnipossente,

di un Dio di gloria, la di cui infinita potenza non potrà giammai

essere dalle sue creature diminuita.

In conseguenza di queste improprie supposizioni, gli uomini

sempre temuto di non formarsi nozioni convenevoli al sovrano oc

culto da cui credeano dipendere; hanno messo a tortura il loro in

gegno per iscoprire 1' incomprensibile sua natura, e temendo di

dispiacergli, lo hanno caricato di umani attributi senza avvedersi

che a forza di attribuirgli qualità incompatibili, lo venivano total

mente a distruggere.

Per tal maniera, quasi tutte le religioni della terra, col pre

testo ili far conoscere la Divinità, di spiegare 1 suoi disegni, 1' han

no avvilita o resa più sconosciuta, e non son divenute che un ra

gionato ateismo, col quale distrugevasi realmente queir Essere che

pretendevasi di mostrar ai mortali.

A forza di riflettere e d' immaginare intorno alla Divinità, gli

uomini non bau fatto che perdersi sempre più nelle tenebre; restò

confuso il loro intelletto tutte le volte che vollero meditare su

questo Essere; non poterono ragionar giustamente, perchè non si

ebbero giammai che oscure e false idee; non s' accordarono mai, poi

ché partivano sempre da principi assurdi; furono sempre incerti e

poco concordi con sè stessi, poiché benissimo sentirono che dubbiosi

erano i loro nrincipii; tremarono sempre, perchè s' immaginarono

che funestissima cosa fosse l'ingannarsi; disputarono continuamente,

poiché egli è impossibile in alcuna cosa convenire quando si ra

giona intorno ad ogsetti perfettamente sconosciuti, e che le diverse

immaginazioni degli uomini sono costrette a diversamente rappre

sentarsi; si tormentarono alla fine reciprocamente per le loro opi

nioni egualmente insensate, poiché credettero (doversi attaccare la

più grande importanza, e poiché la loro particolar vanità non

permetteva ad essi di cedere o di accomodarsi alle altrui stra

vaganze.

In questa maniera la Divinità è divenuta per gli uomini una

sorgente di mali di divisioni e di controversie; in questa maniera il

solo suo nome ispirò terrore; in questa maniera la religione diede il

segnale di tante pugne, e fu sempre un vero pomo di discordia per

gì' irrequieti mortali, i quali disputarono del continuo col massimo

calore intorno ad oggetti di cui non ebbero giammai alcuna vera

idea".

Si fecero un dovere di pensarvi e di ragionarne, ma non po

terono m ii farlo convenevolmente, non essendo in istato il loro spi

rito di formarsi vere nozioni di ciò che può cadere sotto i loro

sensi .

Incapaci di conoscere da sè stessi la Divinità, si riportarono a

ciò che vollero loro spacciare alcuni uomini astuti, i quali pretesero

di avere con la Divinità stessa un' intima relazione, d' essere dalla

>



— 361 —

medesima inspirati, di avere da lei lumi particolari negati al. resto

de' mortali.

Questi uomini privilegiati non insegnarono alle nazioni che le

loro proprie invenzioni ridotte in sistemi, senza dare alcuna idea

più distinta dell' Essere occulto che pretendevano di far loro cono

scere: dipinsero Iddio nel modo più conforme ai propri loro inte

ressi; ne fecero un monarca buono per quelli che loro sarebbero

ciecamente sottomessi, terribile per tutti quelli che ricusassero ub

bidir loro da ciechi.

Vedete adunque, signora, esser stati evidentemente gli uomini

quelli che fecero la Divinità bizzara che ci viene annunciata, e i

quali, per render più sacre le loro opinioni, hanno preteso eh' ella

si offendesse gravemente quando non si avessero intorno ad essa

quelle idee che loro piacque di darci.

Nei libri di Mosè Dio si definisce da sè stesso quello che è; ma

ben tosto questo inspirato, raccontando la storia del suo Dio, ce lo

dipinge come un tiranno che tenta 1' uomo, che Io punisce d' essere

stato tentato, che estermina tutto il gener e umano perchè un solo ha

peccato; insomma, che opera in tutta la sua condotta come un despota

il quale resta nel suo potere dispensato dall' osservare qualunque

dovere di giustizia, di ragione, di bontà.

I successori di Mosè ci hanno eglino trasmesse idee più ciliare,

più sensate, più degne della Div.nità? Lo slesso tigliuol di Dio ci

ha egli fatto conoscere il Padre suo? La Chiesa, perpetuamente il

luminata dalla luce dello Spirito Santo, pervenne ella una volta a

togliere le nostre incertezze? Ah no! malgrado tutti i suoi mezzi

soprannaturali, noi non conosciamo meglio il segreto Motore della

natura; le idee che ci somministrano i racconti degli infallibili no

stri -dottori, non giovano che a confondere sempre più la nostra

mente ed a costringere al silenzio la nostra ragione.

Costoro fanno di Dio un puro spirito, vale a dire, che nulla ha

di comune colla materia, e il quale nulla ili meno ha creata la ma

teria estraendola dalla propria sua sostanza.

Lo l'anno il motore dell' universo senz' es<prnp l'anima.

Lo fanno up essere infinito che riempie lo spazio colla sua im

mensità, quantunque 1' 'ini verso materiale occupi pur dello spazio.

Lo fannno un essere oni.ipossente, ma i di cui progetti vanno

sempre a vuoto, giacché non può mantenere il buon online che

ama, né limitare la libertà dell' uomo; egli è costretto permettere

il peccato che gli dispiace e che prevenir potrebbe.

Lo fanno un padre infinitamente buono, ma si vendica all' ec

cesso; lo fanno un monarca infinitamente giusto, ma che confonde

il reo e l'innocente, che spinge 1' ingiustizia e la crudeltà 'ad esigpr

perfino la morte del proprio suo figliuolo, onde espiale i delitti del

genere umano, le cui iniquità non cessano punto per questo.

Lo fanno un essere pieno di saggezza e di prescienza, mentre

lo fanro agire da insensato.

Lo fanno un essere ragionevole, che si sdegna, per alcuni pen

sieri involontari e necessari che nascono nel cervello delle sue crea



— 362 —

tare, e il quale le condannerà ad eterni supplizi per non aver

prestata fede a grotteschi riti incompatibili cogli attributi divini, o

per aver osato dubitare di quell' ammasso informe di qualità, im

possibili a conciliarsi, di cui si riveste la Divinità.

Non è adunque meraviglia se molte persone, mosse a sdegno

da queste idee si contradditorie e si moleste, radono nell' incer

tezza e nel dubbio sull' esistenza di una simile Divinità, od anche

la negano formalmente.

Egli è impossibile, per verità, 1' ammettere il Dio del cristia

nesimo, nel quale si vedono continuamente intìnite perfezioni mi

ste alle imperfezioni le più evidenti; nel quale, per poco che vi si

rifletta, si scopre il parto informe dell' immaginazione traviata di al

cuni visionari, che l' ignoranza ha ridotti alla disperazione, o dì al

cuni impostori che, per soggiogare gli uomini, hanno voluto met

terli nell' imbarazzo, confondere la loro ragione e colmarli di

spavento.

Tali, in vero, sembrano esser stati i motivi di coloro che eb

bero l'arroganza di far conoscere alle nazioni la divinità che non

conoscevano essi medesimi; la rappresentarono sempre sotto 1' as

petto di un tiranno inaccessibile, il quale non si mostrava ai suoi

ministri ed ai suoi favoriti, il quale si compiaceva a celarsi agli

occhi del volgo, e che si adirava terribilmente allorché non si co

nosceva, o allorché si ricusava di credere ai suoi preti a cagione

de' loro rapporti totalmente inintelligibili.

S' egli è impossibile, come già altre volte io dissi, pre

star credenza a ciò che non si può comprendere od essere intima

mente convinti di una cosa di cui non si può formarsi un' idea

chiara e distinta: é forza concbiudere, che quando i cristiani ci

assicurano di credere nel Dio che loro si annuncia, o essi eviden

temente s' ingannano, o vogliono ingannarci.

La loro fede o la credenza in Dio, non é che un consenso

non ragionato a ciò che i loro preti dicono riguardo a un essere,

1' esistenza del quale non fu da essi resa meno incredibile che im

possibile per chi la vorrà meditare.

Se un Dio esiste, questo Dio non può sicuramente esser quello

che ammettono i cristiani, o che fanno professione di credere, ap

poggiati alla testimonianza de' loro teologi.

Vi è forse un uomo solo in tutto il mondo, il quale abbia una

idea chiara di ciò che i nostri preti chiamano Spirilo? Se noi di

mandiamo loro cos" è uno spirito, risponderanno, eh' egli è un' es

sere immateriale, che non ha alcuna delle proprietà o qualità che

noi possiamo comprendere.

Ma cos'è un essere immateriale, ecc.? É un essere che non ha

alcuna delle qualità che noi comprender possiamo, che non ha né

forma, né estensione, ne colore, ecc.

Ma come potrete voi assicurarvi dell'esistenza di un essere che

non ha alcuna delle qualità conosciute? Ci si dice che questa è cosa

di fede: ma che vuol dire aver fede? Vuol dire ammetter senza

esame ciò che ci dicono i preti.
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Ma cosa ci dicono i preti di Dio? Ci dicono cose tali che noii

possiamo né comprendere, ne conciliare. L' esistenza istessa di Dio

è divenuta fra le loro mani il mistero il più impenetrabile dellareligione.

Ma comprendono, finalmente, questi stessi preti il Dio ineffa

bile che annunziano agli altri? Ne hanno essi una vera idea? Potino

eglino stessi esser veramente convinti dell' esistenza di un essere

che riunisce in se qualità incompatibili e che si escludono recipro

camente? Noi non lo possiamo erodere, e siamo anzi autorizzati

a pensare che, o non sappiano questi preti ciò che si dicono, o ci

vogliono evidentemente ingannare quando professano di credere nel

Dio di cui ci favellano.

Non maravigliatevi, signora, se si ritrovano taluni i quali

osano revocare in dubbio 1' esistenza- di un essere che i teologi, a

forza di meditare, non sono giammai arrivati che a rendere più

incomprensibile od anche a totalmente distruggere. Non restate

punto sorpresa se ragionando questi teologi non s' accordano giam

mai fra loro, se disputano sempre intorno al loro Dio, se fino ad

ora 1' esistenza stessa della Divinità, che serve, per altro, di base ad

ad ogni religione, non è stata per anco stabilita sopra in rontrasta-

liili prove.

Questa esistenza non può in alcun modo esser dimostrata

colla rivelazione, in cui visibilmente si ravvisa l'opera dell'impo

stura, la quale, invece di comprovarla, distruggo piuttosto la Di

vinità e le sue perfezioni.

Non può quest'esistenza fondarsi sulle qualità (die i nostri preti

attribuiscono alla Divinità, poiché da queste qualità riunite ne risulta

che Dio non è in alcun conto ciò che noi conosciamo, e per . con

seguenza non può presentarci alcuna determinata idea. Questa esi

stenza non può esser fondata sulle qualità morali che i nostri preti

attribuiscono alla Divinità, poiché" egli è impossibile conciliarle in un

medesimo soggetto,' il quale non può essere nel tempo stesso buono

e cattivo, giusto e ingiusto, clemente e implacabile, saggio e nemico

della ragione umana.

Su di che può fondarsi adunque 1' esistenza di Dio? I nostri

preti stessi ci dicono sulla ragione, sullo spettacolo della natura,

sull'ordine meraviglioso che noi scorgiamo nell'universo.

Quegli a cui questi motivi non sembrassero abbastanza convin

centi per credere l'esistenza della Divinità, non ne troveranno al

certo dei più validi in nessuna delle religioni del mondo; poiché

tutte hanno sistemi ben più acconci e sconvolgere I' immaginazione,

che a convincere lo spirito; e, ben lungi dall' accrescer maggior

certezza od evidenza alle prove che la natura può fornire dell' esii

stenza di Dio, non fanno che abbatterla e renderla incredibile colle

palmari contraddizioni che ci spacciano a gara intorno a un essere

la di cui esistenza sarà sempre celata ai deboli sguardi de'mortali.

Cosa dunque dobbiam pensare di Dio? Fa d'uopo credere che egli

esiste, senza più oltre ragionarne. Se noi non possiamo andar più lungi,

ciò avviene perchè Iddio non ha voluto meglio farsi conoscere: perchè

è impossibile che l'essere (ìi. ito comprenda l'essere infinito; perchè è

una pazzia voler ragionare sulla natura di un essere, intorno al quale
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tutti gli uomini in ogni età furono, sono e saranno in un' eguale

ignoranza.

Se v'ha qualche cosa al mondo che sia provata, questa è che

la Divinità non ha voluto che su di lei ragionassero i mortali. Se

questo è un gastigo visibile dato da Dio agli abitanti della terra,

dobbiamo accusarne le vertigini, le calamità e le follie prodotte nel

mondo dalle teologiche dispute.

Ma che penseremo noi di coloro i quali ignorano questo Dio,

negano la sua esistenza, e non sanno ravvisarlo nelle opere d' una

natura in cui scorgono il bene e il male, l'ordine e il disordine suc

cedersi costantemente e derivare dalla medesima mano ? Quale idea

avremo noi di quegli uomini che risguardano la materia come eter

na, come attiva per sè stessa a norma d'invariabili leggi; come ab

bastanza possente a produrre da sè medesima tutti gli effetti che

noi osserviamo; cerne perpetuamente intenta a far nascere ed a di

struggere, a combinare e a disciogliere; come incapace d' umore o

d'odio; come priva delle facoltà che chiamano intelligenza e senti

mento negli esseri della nostra specie, ma capace di produrre esseri

per la loro organizzazione intelligenti, sensibili e pensanti? Che di

remo noi di quei pensatori che trovano non potervi essere nò bene

n è male, nè ordine nè. disordine reale nell'universo ; che queste cose

sono sampre relative ai differenti stati degli esseri che le provano,

e che tutto ciò che accade ne!F universo è necessario e soggetto la

destino? Che diremo, in una parola, degli atei?

Diremo che costoro hanno una maniera diversa di ravvisar le

cose, o piuttosto che si servono di parole diverse per esprimere gli

stessi oggetti.

Chiamano essi natura, ciò che gli altri chiamano Divinità; chia

mano necessità, ciò che altri chiamano decreti divini; chiamano ener

gìa della natura, ciò che altri chiamano il , motore o l' autore

della natura ; chiamano destino o fato, ciò che altri chiamano

Dio, le di cui leggi vengono costantemente eseguite.

Avrassi il diritto di odiarli, e di esterminarli ?

No, senza dubbio, fuorché non si giudicasse potere a ragione

far perire tutti quelli che non parlassero la stessa lingua della

quale siam convenuti di servirci fra di noi.

Eppure le idee funeste della religione portarono lo spirito umano

a un tal grado di stravaganza. Riscaldati dai Loro preti, gli uomini

si odiano tra loro e si assassinano, perchè in materia di religione

non parlano la stessa lingua.

La vanità fa sì che ciascuno s' immagini esser migliore la sua,

esser la più espressiva, la più in intelligibile, mentre si . osserva che

la teologia è un linguaggio non inteso nè da quelli che lo parla

no, nè da quelli che lo ascoltano.

Il solo nome di ateo basta ad eccitare la collera de' divoti e

ad accendere il furore di coloro che ripetono del continuo il none

di Dio, senza che siano giammai in istato di formarsene alcuna idea.

Se immaginano per avventura di averne alcune nozioni, altro non

sono queste che le nozioni confuse, contradditorie, incompatibili, in

sensate, ad essi "inspirate fin dall' infanzia dai loro preti; e questi,
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nome si è veduto, non dipingono mai il loro Dio che dietro i tratti

disordinati che l' immaginazione loro somministra, o che sembrano

ad essi i più conformi agi' interessi delle loro passioni, a cui ser

vono i popoli d' istrumento senza saperne il motivo.

Basterebbe per altro la menoma riflessione a far sentire che

Dio, se è giusto e se è buono, esiger non può d'esser conosciuto da

quelli che non hanno potuto conoscerlo.

Se gli atei sono uomini irragionevoli. Iddio sarebbe ingiusto se

li punisse d'esser stati ciechi ed insensati, o d'aver avuta sì poca

penetrazione e si pochi lumi per non sentire la forza delle prove

naturali sulle quali si fonda l'esistenza della Divinità.

Un Dio pieno di equità non può punire gli uomini per essere

stati ciechi o per aver mal ragionato.

Gli atei, comunque stolidi si suppongano, sono esseri meno in

sensati di quelli che professano di credere in un Dio pieno di qua

lità che si distruggono tra loro; sono molto meno funesti degli ado

ratori di un Dio scellerato, i quali si figurano di piacergli facendo

stragi per semplici opinioni.

Le nostre speculazioni sono indifferenti in faccia alla Divinità,

di cui nulla può oscurare la gloria, nè diminuir la potenza; queste

speculazioni sono a noi vantaggiose se ci rendono internamente fe

lici; dovrebbero elleno essere perfettamente indifferenti alla società

se nulla influiscono sul suo benessere.

jOra egli é evidente che le opinioni degli uomini niente influì—

fluiscono sul bene della società, se non quando si vogliono im

pedire.

Per lo che, signora, lasciamo pensare gli uomini come essi vo

gliono, purché operino conforme conviene ad esseri destinati a vi

vere in società.

Iminagini ciascuno a suo talento, purché le sue visioni non lo

inducano a nuocere agli altri.

Le nostre idee, i pensieri, i nostri sistemi non dipendono punto

da noi; ciò che ad uno sembra convincente, non ha forza di con

vincere un altro.

Non hanno tutti gli uomini gli occhi istessi, gli stessi cervelli;

tutti non hanno ricevute le stesse idee, la stessa educazione, uè le

stesse opinioni; non andranuo giammai d' accordo quando avranno

la temerità di ragionare sopra oggetti invisibili ed occulti, che cia

scuno é costretto di travedere cogli occhi dell' immaginazione, senza

che verificar si possa chi meglio gli abbia riscontrati.

(Continuai D' Holbach.
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C'BlO.VtCM

Rettificazione. — Per debito d' imparzialità pubblichiamo la seguente:

Mi duole che la Direzione del giornale € Il Libero Pensiero > abbia male

intese, o non bene interpretate le mie parole usate nel mio discorso riportato

nell' omonimo Giornale anno corrente pag. 298 di fronte a Gesù di Nazaret lad

dove dissi: « che il Rabbino era amico del povero e della canaglia, nemico giu

rato del ricco e dei sacerdoti » quasiché io abbia creduto e creda che nulla cosa

buona e vera possa venire dal povero, o dal pooolo se non è afforzata dall'au

torità potente del ricco e del sacerdote.

Nò, nò io non ho inteso di affermare questa eresia; io ho inteso dire e pro

vare che il Rabbino di Nazaret mal poteva riuscire nella sua missione o pura

mente filantropica, o divina, perchè era mal contornato o di poveri o di cor

tigiane.

Ecco il vero concetto del mio discorso e la intelligenza che deve darglisi.

Si legga tutto per lo intero e si vedrà che dijo il vero.

Vi prego pubblicare questa mia, e a ritenermi sempre fermo nei miei pro

positi, e nella mia stima dei vostri meriti.

Ho il piacere d) essere

Dalla mia Campagna, 22 11 72.

Dev. Amico

Atv. PIETRO GARINEI.

La trasfusione del sangue» — In questi giorni fu eseguita in Na

poli con brillantissimo esito 1" operazione della trasfusione di sangue in una si

gnora non ancora trentenne in caso d' anemia grave per ripetute emorragie.

Proposta 1' operazione dai professori Gallozzi e Frusci, fu chiamata u prati

carla il professore di fisiologia nella Università, Giuseppe Albini. L'Albi"'

scartò come inopportuno il . metodo della trasfusione per iniezione di sangue de-

fitrinato e filtrato, propose invece ed esegui la trasfusione diretta di sangue ar

terioso uscente dall' arteria carotide di un agnello vivo posto in comunica/.ioue

colla vena del braccio della signora mediante un tubetto di gomma elastica alla

cui estremità erano applicati appositi tubetti di vetro per fissarlo da un lato

nell' arteria dell' agnello, dall' altro nella veua della paziente.

La forza impellente era pertanto rappresentata dal cuore pulsante dell'ani

male vivo, e la continuità della corrente era mantenuta dall' elasticità delle ar

terie dèlio stesso.

La scelta dell' agnello, in preferenza d' ogni altro animale, era determinata
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dalla piccolezza dei globuli dal sangue di uso destinati a penetrare in vasi ca

pillari che, in un individuo anemico, sono anche più angusti dell' ordinario, lì-

rano presenti all' operazione il prof, Gallozzi, che aveva messo a nudo la vena

della signora, e i dottori Frusci e Janacuo.

La malata, dopo eseguita la trasfusione, trovò il riposo che da molti giorni

aveva cercato invano, e va migliorando sensibilmente ogni giorno. La trasfusione

diretta non era stata tentata ancora, e ne va attribuito tutto il merito al professor

Albini, il quale non mancherà certamente di renderne conto minuto alle Acca

demie scientifiche.

Morale della coufessloue. — Leggiamo nel Monitore di Bologna:

Tn L certo A. F. giovane appartenente ad agiata e civile famiglia, sposò

un' avvenente ragazza educata in convento.

Dopo otto giorni di connubio, la sposa fuggi dal tetto maritale, ritornando

alla casa paterna. Stupito e contristato da tale improvvisa risoluzione in quanto

che nessun motivo di contrasto nà di gelosia poteva giustificarla lo sposo non

trascurò ogni mezzo pel corso di alcune settimane, ondo persuadere la moglie

col mezzo di autorevoli persone e intermediari a ritornar- in braccio al marito;

ma ogni pratica fu vana.

La provvidenza però tornò in aiuto al derelitto A., e non permise ad un

miserabile sacerdote di afferrare la sua preda.

La domestica di quella famiglia teneva compagnia ogni sabato sera alla sposa

ed alle sorelle minori di costei per poscia accostarsi al sacramento delle confes

sione, dietro il permesso ed i suggerimenti della loro madre. Accadde che la ser

vante, trovandosi genuflessa a poca distanza del confessionale, udì chiaramente il

prete a rimproverare la sposa perchè tardava cotanto a risolversi di portarsi in

convento, eccitandola in pari tempo a resistere ai replicati suggerimenti e ten

tativi di ritornare presso il di lei marito.

La domestica rilavò la scoperta dell'uno e dell'altra, e soggiunse di com

prendere adesso il motivo, per cui quasi ogni giorno al dopo pranzo, la sposa

le ordinava di accompagnarla sotto il pretesto di una passeggiata in casa del

prete, ove entrambi si trattenevano in colloquio per mezz'ora in una stanza

chiusa; e poscia le raccomandava di serbare il silenzio.

I genitori ormai al chiaro della insidia pretina e del motivo della separa

zione, combinarono un ritrovo fra gli sposi, sciente il marito ed all' insaputa

della moglie.

Dopo una brevissima e naturale sosta di sorpresa per parte di quest' ultima,

fra i singhiozzi di letizia si abbracciarono entrambi, e la sposa ritornò in casa

dell' A; ore resa madre orinai di un bambino, convive in piena armonia e pace.

Esitò per qualche tempo la sposa a confermare le suggestioni del confessore,

ma poscia espose e riconfermò ogni cosa.

Allora 1' A, F. attese per più giorni in agguato lungo una via poco frequen

tata il perfido consigliere di sua moglie, e senza rispetto alla chierica, gli dava

tal dose di bastonate, da farsi chiedere per grazia la vita.

Mandate poi le vostre innocenti figlie o le vostre mogli a confessarsi !
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Il voto di castità — Ieri nella chiesa di San Lorenzo in Darnaso in

Roma un brigadiere della benemerita arrestava il reverendo D. Pietro G di Gal

les, appena questi aveva terminato di offrire a Dio V Ostia santa di pace « di

amore. Orrore, empietà grideranno i giornali cattolici.

Altro che orrore.' Schifo, ribrezzo, aggiungiamo noi! Figurarsi che il pio

sacerdote ò imputato di stupro sopra una bambina di sei anni!

Di tali sconcezze non sono capaci che coloro i quali rinnegando le leggi di

natura eanno fatto voto di perpetua castità.

Il reverendo che era latitante in Roma venne tradotto a Orte ove s' istruirà

il processo.

(Suffragio Universale).

La madre di Dio* — L' Ecko du Nord ha ricevuto da Gravelines la

seguente lettera:

Nella scorsa settimana, la nostra città, ordinariamente cosi calma, fu scom

pigliata dal racconto d'uno strano avvenimento.

La madre di Dio, dicevusi è stata veduta a passeggiare sui baluardi della

città, al chiaror della luna; le voci più contradditorie e più assurde erano stata

sparse su questa strana apparizione,

Gli uni pretendevano che era andata ella stessa a portare la comunicazione

a un moribondo; altri, che ella era venuta a proteggere le navi in mare ecc. ecc.

La verità più sicura, eccola:

lina donna di malaffare, il' un villaggio dei dintorni della nostra città, onde

permettersi più liberamente dei convegni notturni con un onorevole abitante del

nostro cantone, ammogliato e padre di parecchi figli, ogni sera si vestiva da

suora, e spingeva V audacia fino a presentarsi alla porta del suo amante.

Alcuni viandanti 1' avevano osservata già da lungo tempo, ma nessuno ar

diva avvicinarla.

Domenica scorsa, verso le undici di aera, lo stesso maneggio ricominciò da

parte della donna.

Essa fece anzi di più, giacché dopo aver fatto parecchie volte il giro dei

baluardi, au.lò a sedere sopra un sasso precisamente rimpetto al posto della

sentinella.

La sentinella le intimò 1' ordine di passar oltre, ma uon essendo ubbidita-

fece un movimento minacciante che la sciagurata comprese benissimo, ed alzan

dosi rapita come il baleno, ella si diede a cercare un luogo più comodo per non

essere disturbata; ma la sentinella, cui questa commedia cominciava ad inquie

tare visibilmente, le reiterò 1" ordine partire.

Essa non risposa nulla, ma giuuta ad alcuni passi dal posto, esclamò:

Sono la madre di Dio !

A questa magica parola, il militare trasognato getta le sue armi ed abban

dona il posto a tutte gambe. Per fortuna un viandante, indovinando la causa di

questo tumulto, prese la megera pei capelli e la costrinse a svelargli il suo nome.

Essa venne arrestata e condotta in carcere: in quanto alla sentinella, si di

spera dei suoi giorni.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma. Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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La Cenestesi — Lettere ad Eugenia sulla religione, d'Solbach — Gli sper-

matozoidi — Necrologia — Cronaca.

LA CENESTESI

La Cenestesi può essere, ed è stata presa in tre sensi differenti

a cui corrispondono tre differenti definizioni:

A. La Cenestesi comprende tutte le sensazioni die non disceri- .

dono dall' azione di un agente esterno e che ci rendono conto dello

stato e dell' esistenza delle parti del nostro proprio corpo.

B. La cenestesi comprende tutte le sensazioni che ci proven

gono per i così detti nervi della sensibilità generale e che non

sono il prodotto dell' eccitazione di un organo speciale di senso.

Una variante di questa definizione era quella che escludeva dalla

cenestesi tutte le "sensazioni che ci pervengono per i nervi dei sensi

speciali.

Questa definizione esclude sempre dalla cenestesi tutte le sen

sazioni ottiche, acustiche, gustative, olfattive, e tutte le sensazioni

che dipendono dalla cosi detta attività intellettuale del cervello.

Di più si escludevano, secondo il modo di vedere dei varii autori,

alcune sensazioni della pelle, che erano attribuite ad un sensi) tat

tile speciale di quest' organo; le sensazioni di freddo e di caldo, in

tanto che fu ammesso un senso speciale p°r la temperatura.; le sen

sazioni dipendenti da una compressione della p^lle intanto che fu

ammesso un senso speciale per la pressione, fu escluso il solletico

da quelli, che ammettono un senso speciale per questa forma di ec

citazione; furono escluse infine le sensazioni che ci pervengono per
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le varie forme della contrazione muscolare, intanto che si credeva

all' esistenza di un senso muscolare.

La fame, la sete non furono comprese nella sensibilità generale

da quelli che ne fecero 1' espressione di un senso speciale dello

stomaco.

Furono escluse perfino 1«j sensazioni erotiche e quelle che di

pendono dallo stato della respirazione generale e polmonare, perchè

furono attribuite ad un sostrato d' una natura speciale.

Tutto il caos delle altre sensazioni fu compreso insieme sotto

il nome della cenestesi, che in questo senso è sinonimo colla sen

sibilità generale.

C. La cenestesi è il complesso di tutte le sensagioni, che

per la loro naturarono destinate a darci delle nozioni sul mondo

esterno, ed altre sensazioni che ci avvertono sul nostro proprio

corpo.

Quest'idea nella forma assoluta, nella quale fu altra volta pro

nunziata, è oggi abbandonata dai fisiologi.

Tutte le sensazioni non posso provenire che da uno stato alte

rato dal proprio corpo ed in specie del nostro sistema nervoso. In

tanto che noi sappiamo, che alcune di queste alterazioni dei nervi

dipendono generalmente da un agente esterno, noi concludiamo per

la sensazione sull' azione e sulle variazioni di un tale agente.

Ma questo si fa per una conclusione di analogia, o come si

dice di induzione, e non ha nulla da fare colla natura immediata

ed intrinseca della stessa sensazione.

Questa conclusione non farà il bambino neonato, che non pos

siede ancora tutti gli elementi necessarii per 1' induzione; non la

farà un individuo che, affetto da caratta fiu dalla prima gioventù, ri

ceve le prime impressioni dopo un'operazione bene riuscita: cosic

ché, secondo questa definizione, in questi individui delle sensazioni

apparterebbero alla cenestesi, che più tardi ne dovrebbero essere

distinte.

Un neroma, una congestione cerebrale, fanno nascere delle sen

sazioni per cause interne, che 1' individuo, male guidato da espe

rienze anteriori, riferisce al mondo estetmo. Una passione esterna so

pra un moncone di amputazione viene al contrario spesso riferita

ad una sensazione interna.

La definizione B sarebbe ammissibile intanto che non è con

traria alle nostre nozioni moderne, ma si capisce che la cenestesi,

secondo questa definizione, escludendo tutte le affezioni dei sensi

supposti speciali, non sarebbe altro che la trasmissione per i nervi

sensibili.

La cenestesi in questo senso non meriterebbe più di essere spe

cialmente trattata, ma la sua fisiologia cadrebbe intieramente nel-

1' art. Sensibilità.

In questo articolo si avrà pure a pronunziarsi con quali ra

gioni si potrà ammettere o rigettare V esitenza dei supposti sensi

speciali, di cui abbiamo data qui un' enumerazione storica, senza

volere pregiudicare nulla sulla loro vera esistenza.

D' altronde abbiamo già esposto il nostro proprio modo di ve
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dere nel nostro Trattato Sulla fisiologia del< sistema, nemotO') e -mu

scolare, Lahr 1858, e non abbiamo ancora trovate delle ragioni per

abbandonare le vedute esposte in questo .'libro, • r 1

La definizione C è quella, ohe è; Sorte meno conforme del con

cetto che si forma la maggior parte dei lettori, quando loro oc

corre, il termine, oggi non spesso usitato, di- cenestesi.

Nondimeno questa definizione mi pare la sol* che sia scientifi

camente giustificata, intanto che rende la cenestesi degna di una

considerazione scientifica, di cui le conseguenze possono essere della

più grande importanza, per la psicologia medijca,-, . . .. ■

Aggiungerò che è in questo senso, che la cenestesi è stata presa

dai filosofi sensisti dei .due secoli passati; è in questo senso che essa

8i ritrova, sotto un altro nome, presso i seguaci ed i cultori della

fisiologia critica da Berkeley fino a Hegel, ed ho la soddisfazione di

trovare, che fra gli scrittori di fisiologia, il giudizio Henle ha

preso la cenestesi nel; medesimo senso ( Henle; Anatomia gene

rale, pag. '728. Lipsia 1841 ).: . i; :! r. : .• . .

Elementi dHla cenestesi sono le sensazioni, che possiamo divi

dere in sensazioni primitive, periferiche ed iti sensazioni elaborate

o centrala, i, • . < ■ .:- r,*. -r.'-.-- ,'!••-

Le sensazioni primitive ci vengono dell' eccitazione di un certo

numero di nervi sensibili. >. i: „. i,;

Le più importanti ;fra di loro sono le eccitazioni dei nervi dei

sensi, che normalmente devono passare fra gli organi dei sensi l'oc

chio, l'orecchio, ecc., che trasformano l'agente esterno in un'ecci

tazione nervosa, e le eccitazioni dei nervi della pelle, che sono al

meno di due specie, necvi per il contatto e nervi per la sensazione

di dolore e di pressione..

La natura differente di questi nervi viene provata per mezzo

d'osservazioni patologiche e perchè, come abbiamo già da lungo

provato, queste impressioni sono condotte al cervello da sostanze

differenti del midollo spinale. „- . .' .;

Inoltre formano una parte importante delje sensazioni primi

tive, quelle che ci avvertono dello stato dei nostri muscoli, dei no

stri movimenti, sia che .questa nozione ci arrivi per lo stiramento e

le piegature della pelle, prodotte pel movimento, oppure per i nervi

che percorrono il tessuto fibrillare che circonda i muscoli.

Alcuni autori hanno emessa la ipotesi, che la sostauza propria

dei muscoli sia dotata di una sensibilità specifica che ci avverte dello

stato della contrazione'. ,.lt .", ' ■ , ., .' s. ,.. .■ , t>

Questa ipotesi ci pare superflua; essa non viene domandata dai

fatti, e le prove date per 1' esistenza di una tale sensibilità specifica

sono insufficienti.

Ma come che sia, la conoscenza dei propri movimenti entra

come grande fattore nella somma delle sensazioni immediate che

formano la cenestesi. - . 1

Si devono pure noverare fra queste sensazioni immediate air

rune impressioni eccezionali ed alcune altre che sono poco distinte

ed imperfettamente localizzate. '

Le eccezionali sono i dolori che in certe occasioni patologiche
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possono nascere da un' azione sui nervi sansibili, e le sensazioni

dette eccentriche, die nascono per 1' azione di una causa patologica

sul tronco dei nervi sensibili e sensoriali.

Le impressioni poco distinte ci vengono dallo stato generale

della nostra nutrizione e dai visceri, che hanno una sensibilità che

generalmente si chiama ottusa.

Abbiamo detto che queste impressioni sono imperfettamente lo

calizzate, perche pervengono alla nostra coscienza, senza che il loco

della loro produzione ci venga manifestato colla medesima chiarezza,

colla quale possiamo localizzare un' impressione fatta per esempio

sulla mano o sulla lingua.

Infatti ci riesce già difficile di localizzare bene la sensazione

legata al bisogno aumentato della respirazione o al bisogno di man

giare e di bere; e più. difficile, quasi impossibile, ci riesce di loca

lizzare la sensazione prodotta da certi disturbi nella funzione del

l' intestino, del rene o del fegato.

Altre sensazioni poco distinte possono sottrarsi per la loro na

tura ad ogni localizzazione, come per esempio la sensazione della

debolezza dopo grandi fatiche e dopo una abbondante perdita dìsangue.

Tanto la mancanza di distinzior.e quanto la mancanza d'una precisa

localizzazione nuli bastano per provare che una sensazione sia real

mente debole, essendo che una sensazione primitivamente forte potrà

arrivare affievolita, e soltanto in parte, al centro della coscienza, per

chè la più grande parte dei nervi eccitati potrà terminare nel mi

dollo spinale o allungato prima di arrivare al centro della per

cezione.

Ma queste sensazioni, benché siano poco distinte, non sono senza

importanza per' la cenestesi. E vero che non possono molto ecci

tare i nostri centri, ma hanno una grande influenza modificandone

1' eccitabilità.

Tutte queste sensazioni periferiche che jebbero rimanere isolate,

una accanto all' altra, e non potrebbero ma formare una vera cene

stesi, se non si aggiungesse un online di sensazioni più importanti e

più variate, quello delle sensazioni centrali.

Tutte le sensazioni periferiche vengono trasmesse ai centri ner

vosi e passano per la sostanza grigia del midollo allungato e del

cervello.

Moltissime, ma non tutte le sensazioni che partono dalle estre

mità e dal tronco stanno pure in rapporto colla sostanza grigia del

midollo spinale.

La sostanza grigia possiede la proprietà di fare irradiare 1' ec

citazione di una fibra nervosa in varie direzioni, trasmettendo l'ec

citazione ad altre fibre nervose che corrispondono secondo la loro

propria energia.

Da lungo tempo già si conosce l'eccitazione dei nervi motori

p«r le sensazioni che arrivano al centro, ed a questa eccitazione è

stato dato il nome di movimento riflesso.

Ma il riflesso non è che una delle forme in cui si manifesta

l' irradiazione dell' eccitazione nei centri nervosi. ,

Se invece di farsi da un nervo sensibile ad un povero motore,
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bile, noi abbiamo ciò che è stato chiamato consenso o irradiazione

di una sensazione. Se la comunicazione si fa verso un centro sen

suale la sensazione ci risveglia l'immagine di un colore, di un suo

no, di un oggetto.

Un'eccitazione uditiva potrà produrre in questo modo una sen

sazione visuale od un' altra sensazione uditiva, o contemporanea

mente l'una e l'altra. Questa sensazione secondaria deve pure agire

come eccitazione per produrre una sensazione riflessa terziaria. In

questo modo una sola sensazione potrà risvegliare una catena infi

nita di sensazioni e d'impressioni sensuali centrali.

Siccome tutto il nostro pensiero non si muove che in immagini

e non è altro che un serie di immagini centrali, di eccitazioni .Iella

parte cella parte centrale dei nervi sensitivi, una sensazione potrà

produrre una serie di pensieri che, riunendosi alle impressioni pri

mitive, devono completare o piuttosto formare la cenestesi.

Formazione della cenestesi. — Il bambino neonato riceve le

sensazioni senza localizzarle, cioè senza riferirle ad una località de

terminata.

Non ho a qui provare questa tesi, che non è mai stata messa

in dubbio, e di cui la dimostrazione dettagliata appartiene alla psi

cologia, ma faremo osservare che la localizzazione di una impres

sione è il prodotto di un concorso di varii sensi; questo concorso

é l'effetto di una serie di circostanze occasionali, che non possono

trovarsi riunite immediatamente dòpo la nascita.

Le sensazioni che vengono dalla gamba devono avere un ca

rattere distinto da quello che caratterizza le sensazioni provenienti

dalla mano; ma per sapere che una sensazione, che un certo ca

rattere, provenga da una determinata parte del corpo, è necessaria

una lunga esperienza, che mostra che questa sensazione nasce tutte

le volte, quando l' occhio ha ricevuta 1' impressione di un corpo

straniero che si avvicina a tale parte o che certi movimenti di

questa parte ne modificano le condizioni fisiche.

Il bambino impara a toccare le sue parti, e a poco a poco si ac

corge che esiste una relazione fra certe impressioni di contatto,

certe impressioni visuali e certi movimenti. Questa relazione nel suo

primo stadio è tale che una di queste sensazioni, per una specie di

riflesso negli organi centrali, produce pure l'altra, £ più tardi que

sta reprocità conduce alla coscienza, che tutto queste impressioni si

riferiscono alla medesima parte, e possono essere prodotte da essa.

Cosi il bambino acquista una certa conoscenza del proprio corpo e

di alcuni oggetti esterni.

Ma in questo primo stadio le forme si trovano ancora indiffe

rentemente l'una accanto all' altra, non si distinguo ancora fra le

parti proprie all'individuo ed il mondo esterno.

Il primo passo che conduce a questa distinzione è l'esperienza,

che i caratteri della sensazione che corrispondono alle località del

corpo sono prodotti dall' avvicinamento di tutti gli oggetti, mentre

che variano quelli caratteri, che ci esprimono il modo della sensa

zione, e variano cogli stessi oggetti che si avvicinano. »ioè coli' im

pressione che questi oggetti fanno sugli altri sensi.
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Così si impala a riconoscere ed a distinguere le sensazioni di località

che accompagnano tutté le altre sensazioni, ed a misura che queste

sensazioni si legano ad altre impressioni visuali e tattili che si ri

feriscono alle medesime località, queste diverse impressioni s'asso

ciano, si forma fra di loro una tale reciprocità, che una di loro può

nel centro di rflessione riprodurre le altre, che le corrispondono,

che la completano

I fenomeni variabili di cui il movimentò non produca in noi

una sensazione tattile, quando non ci toccano, sono distinti come

oggetti esteYni, estranei al senziente, e per questa distinzione del

mondo esterno, che eccita la sensazione, si tracciano più e più di

stintamente i limiti dell' io individuale.

Già prima delle scienze naturali la filosofia speculativa aveva

riconosciuto nei lavori di Fichte che è il non ego che produce e

sollecita la coscienza dell'eco, benché tutto questo processo si faccia

nello stesso ego.

Come le parti che appartengono al nostro corpo sono legate

fra di loro dal centro di riflessione, che acquista 1' abitudine di ri

produrre subjettivamente l'immagine di una parte quando un' altra

viene eccitata, Yego acquista l'abitudine di riguardarsi come indivi

duo, .cioè, come un'unità indivisibili1, mentre che la variabilità degli

oggetti .esterni che ci impedisce/ <ji, sentire [il Vapporf,0;c{i$ Jesiste fra

di loro, non fa nascere una tale illusione in riguardo al mondo

esterno. ...... ...

Un altro passo completa la distinzione fra l' individuo ed il

mondo esterno, e quindi lo sviluppo definitivo della cenestesi. La

riflessione che produée rn noi la sensazione d' una parte del corpo,

quando l'occhio ne manda al centro 1' immagine, riproduce pure la

sensazione degli oggetti del mondo esterno e delle loro relazioni

con noi. 11 centro della visione sente 1' immagine di questi oggetti,

ma come nel medesimo tempo altri oggetti reali riempiono tutto lo

spazio ed agiscono pure per la periferia sul medesimo centro vi

suale, nasce una lotta fra queste due serie di immagini che non

possiamo localizzare contemporaneamente nel medesimo campo.

.. L' immagine vivace che agisce sulla periferia del nervo, e che

gode pure del soccorso degli altri sensi, ., vince sopra \' .immagine

pallida, variabile, di origine centrale; 1' immagine periferica ci im

pone come realmente esistente, e si riconosce 1' immagine centrale

essere di origine subjettiva, essere un prodotto del così detto pen

siero. Cosi si stabilisce la distinzione fra il mondo esterno, a cui si

attribuisce una realtà objettiva, ed il mondo del pensiero, a cui Si

attribuisce una esistenza soltanto subiettiva.

In fondo l'uno e l'altro è reale come processo, è subjettivo co

me sensazione dell'ho, è objettivo come punto di partenza di sen

sazioni riflesse.

La distinzione mentovata riposa sopra il confronto fra la viva

cità differente dell'impressione periferica e centrale; si capisce che

doVe manca 1' occasione di fare un tale confronto, 1' impressione

centrale non sarà più riconosciuta come tale, e- rrtorna ad essere

ctó che era nella prima infanzia; essa diviene allucinazione.
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Nel paragrafo precedente, io ho voluto tracciare rapidamente e

senza . dimostrazioni dettagliate il processo della sensazione presa

personalmente, ed indicare come l' individualità non è altro che il

risultato di questo processo. (

Non mi fugge che più volte io ho dovuto servirmi di espres

sioni che possono già supporre l'esistenza di quella individualità, di

cui si descrive lo sviluppo genetico; io mi accorgo che più volte

ho sostituito Yego senziente là dove avrei dovuto parlare della re

lazione della sensazione del complesso delle altre sensazioni; ma il

letture, che vuole seguire la mia esposizione, mi capirà facilmente,

senza farmi un rimprovero che mi sono servito di una lingua che

non permette di parlare di un processo idealistico senza personi

ficarlo.

' . • . (Continuai.

■ i • • ■ ■

LETTERE AD EUGENIA SULLA RELIGIONE

( Coniinuatione, vedi il numero 22 )

Gli uomini non discutono lungo tempo sugli oggetti che pos

sono ognora verificare coi loro sensi o sottometterli alla espe

rienza.

Vi è un picciol numero di verità evidenti e dimostrate^ nelle

quali è forza che ogni mortale concordi.

Si annoverano fra queste i principii fondamentali della morale;

egli è evidentemente dimostrato per ogni sensata persona, che es

sere riuniti in società hanno bisogno della giustizia, che devono amar

la beneficenza, che sono fatti per prestarsi vicendevoli soccorsi; in

una parola, che sono obbligati a praticar la virtù ed esser utili alla

società per vivere in essa contenti e felici.

Egli è egualmente evidente che l'interesse della nostra propria

conservazione esige che no: moderiamo i nostri appettiti, che met

tiamo un freno alle nostre passioni, che rinunciamo alle abitudini

nocive, che ci asteniamo dai vizii che daneggiar potrebbero noi stessi

o alienar le persone alle quali ci legano i nostri bisogni.

Queste verità sono evidenti per ogni essere pensate in cui le

passioni non abbiano sconvolta la ragione: elleno sono totalmente
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indipendenti dalle speculazioui teologiche, le quali non sono nè evi

denti nè dimostrate, e che non potranno mai essere dal nostro in

gegno verificate; nulla hanno di comune colle opinioni religiose, le

quali non hanno altri per mallevadori se non l' immaginazione, il

fanatismo e la credulità: e le, quali, come ho altrove provato, pro

ducono del continuo effetti diametralmente opposti ai principii più

evidenti della morale ed al benessere della società.

Qualunque siano pertanto le nozioni degli atei, non saranno

giammai così fatali come quelle di quei preti che sembrano non a-

aver inventati i loro sistemi religiosi se non per metter a soqqua

dro, per assoggettare e spogliare le nazioni.

I principi speculativi di un ateo essendo a portata di pochis

simi, non possono avere le stesse conseguenze dei principi conta

giosi del fanatioismo e dell' entusiamo, che fanno servire la Divinità

per portare il disordine sulla terra,

Se vi hanno nozioni fatali e funeste speculazioni, sono quelle

di que' visionari che adoprano la religione per dividere gli uomini

e per accendere le loro passioni, e ch« sacrificano gì' interessi della

della società, alla propria loro ambizione, alla propria loro avarizia,

alla loro propria vendetta, ai propri loro furori.

Si dice che 1' ateo non ha alcun motivo di ben ope-are, e che

ricusando di riconoscere un Dio, più non gli resta altro freno per

resistere alle sue passioni.

Egli è vero che 1' ateo non ha alcun freno nè motivi invisibili,

ma ha dei motivi e un freno visibile il quale, se riflette, dirigerà le

sue azioni.

S' egli nega 1' esistenza di Dio, non può negar 1' esistenza de

gli uomini.

Per poco che faccia attenzione, troverà che il suo proprio in

teresse esige che moderi le sue passioni, che procuri di rendersi

caro, che sfugga l'odio, il disprezzo, i castighi; che si astenga dai

delitti, che si guardi' dai vizi e dalle abitudini che potrebbero tosto

o tardi rivolgersi a suo danno.

L' ateo, relativamente alla sua mirale, ha principi più sicuri

del superstizioso, del fanatico divoto, il quale viene invitato dalla

religione a mostrar zelo, e il quale si erede spesso obbligato in co

scienza a commetter delitti per placare il suo Dio.

Se nulla infrena l'ateo, mille forze riunite spingono sovente il

fanatico a violare i più sacri doveri.

D' altronde io credo d' aver già provato che la morale del su

perstizioso non ha giammai stabilito principii; ella varia c,r>gl' inte

rassi de' suoi preti, i quali non spiegano le intenzioni della Divinità,

se non nel modo il più conveniente alle loro circostanze presenti; e

assai sovente queste circostanze esigono dai divoti che siano cru

deli e perfidi.

L' ateo, per lo contrario, il quale non attinge la sua morale

che nella propria sua natura e nei rapporti costanti che legano fra

di loro i membri della società, possiede una morale vera, che non

si fonda nè sul capriccio, nè sulle circostanze; q'iando commette il
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male, deve sentire d' essere biasimevole, o non ha, come il fanatico

intollerante e persecutore, alcun appiglio per compiacersi del male

che ha commesso.

Vedete pertanto, o signora, che, dal canto della morale, l'ateo

medesimo ha dei vantaggi distinti sul divoto superstizioso, il quale

non conosce altra regola che il capriccio de' suoi preti; altra morale

che quella conveniente ai suoi interessi: altre virtù abbiette, il di

cui principal effetto è di renderlo schiavo dei suo voleri, sovente

assai contrari agi' interessi del genere umano.

Con ciò voi conoscerete che prendendo tutto insieme, la morale

naturale d' un ateo è ben più costante e più sicura di quella di un

superstizioso, il quale crede di rendersi accetto al suo Dio servendo

alle passioni de' suoi preti.

Se l'ateo è cosi cieco o corrotto al punto di trascurare i doveri dalla

natura prescritti, egli in tal caso pareggia il superzioso, il quale

dagl' invisibili suoi motivi non vien ritenuto dall' esser malvagio, e

il quale vien spesso stimolato ad esser tale dalle sacre sue guide.

Vi serviranno ancora queste riflessioni a confermarvi ciò che

di sopra vi dissi per provarvi che la morale nulla avea di comune

colla religione, e che questa religione istessa n' era piuttosto nemica

che sostegno.

La vera morale devesi fondar sulla natura dell' uomo; la mo

rale religiosa non sarà giammai fondata che sui parti dell' immagi

nazione e sul capriccio di coloro che attribuiscono alla Divinità un

linguaggio spesse volte contrarissimo a quello della natura e della

sua ragione.

Permettetemi adunque, o signora, che io vi ripeta, dover esser

la morale la sola religione naturale dell' uomo, il solo oggetto degno

d' intrattenerlo qua in terra, il solo culto che render possa alla

Divinità.

Solo coli' adempiere ai doveri evidenti di questa morale noi

possiamo lusingarci d'aver soddisfatto alle intenzioni manifeste della

Divinità.

Se ella ci ha fatti ciò che siamo, fu suo volere che noi tra

vagliassimo alla conservazione dell' essere nostro ed alla nostra

felicità.

Se ella ci ha fatti ragionevoli, ella ha voluto ohe consultas

simo la nostra ragijue per distinguere il bene dal male. 1' utile

dal nocivo.

Se ella ci ha resi socievoli, volle che noi vivessimo in società

e che da noi si mettessero io opera tutti i mezzi onde mantenerla.

Se ella ci ha dotati d' una mente limitata, ha voluto visibilmente ■

vietarci quelle infruttuose ricerche, le quali non sono acconcie che

a tormentarci inutilmente e a intorbidare il riposo della società..

Se ella fece in modo che la conservazione e il nostro benessere

fossero congiunti ad un dato tenor di di vita, e la nostra infelicità

ad un opposto, ella fece con ciò leggi chiare, le quali ci obbligano,

botto pena d' esser puniti all' istante colla vergogna, col timore e

coi rimorsi: d' altronde noi ci troviamo parimenti ricompensati in

una maniera sensibile per mezzo dei vantaggi reali che la virtù ci
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procaccia in questo mondo, in cui malgrado la depravazione che vi

domina, si vede il vizio punito, e la virtù non sempre del tutto

priva di soddisfazione, di stima e di ricompense: poiché allorquando

ancora gli uomini sono ingiusti, ella ci accorda il diritto di stimarci

da noi medesimi.

Ecco, signora, a che si riducono i dogmi della religione natu

ralo; col meditarli, e col praticarli sopratutto, saremo veramente

religiosi, eseguiremo i voleri della Divinità, saremo amati dai* li uo

mini, avremo veramente ragione di amare e stimare noi stessi; po

tremo conservarci, e renderci stabilmente felici in questo mondo,

senza aver nulla a temere nell" altro.

Queste sono quelle leggi cosi chiare, cosi dimostrate, la di cui

violazione viene evidentemente punita, e la cui osservanza viene si

curamente ricompensata; le quali costituiscono il codice della natura,

la di cui autorità si fa riconoscere da tutti gli esseri viventi, sen

sibili e pensanti, o ainmettiuo essi un Dio per autore di questa na

tura come la causa di tutte le cose o no» 1' ammettino punto.

Lo scetticismo il più grande non puù dubitare di queste leggi,

la di cui realtà si manifesta in ogni cosa.

L' ateo non può dispensarsi dal riconoscere quella leggi che

sono fondate sulla natura, che è il suo Dio, e sui rapporti inaltera

bili e necessari che sussistono fra gli esseri.

L' indiano, il cinese, il selvaggio riconosceranno queste leggi

evidenti ogni qualvolta non siano preoccupati dalle passioni o dai

pregiudizii; queste leggi, finalmente, tanto vere e tanto evidenti, non

sembreranno incerte, oscure o false se non a que' superstiziosi che

preferiscono le "chimere dell'immaginazione alle verità naturali ed

ai prodotti del buon senso, se non a quei divoti che non conoscono

altre leggi fuor del capriccio dei loro preti, i quali vorrebbero che

non si seguisse altra morale che quella che si accomoda ai loro fa

tali disegni

Però, bella Eugenia, lasciamo che gli uomini pensino come vo

gliono, non giudichiamoli che secondo le loro azioni. Opponiamo la

ragione ai loro sistemi quando producono edelti perniciosi a sè

stessi ed agli altri; studiamoci di guarirli dai loro pregiudizi quando

vediamo che essi e la società ne sono le vittime sciagurate. Mo

striamo loro la verità, la quale è l'unico rimedio dell'errore; sban

diamo dal nostro spirito que'fantocci lugubri, i quali atti non seno

che ad intorbidarlo; non andiam punto meditando su vani misteri,

buoni soltanto a farci obbliare gli oggetti che meritano veramente

tutta la nostra attenzione. Rinunciamo ad una morale che sembra

inventata solo per traviarci e per impedirci di conoscere ciò che

guidar ci potrebbe con sicurezza.

Abbiamo cura di noi medesimi e della nostra propria felicità;

ponderiamo la nostra natura e i doveri che c'impone; paventiamo

i gastighi necessari che tosto o tardi ella infligge ai violatori delle

sue leggi; meritiamoci le ricompense ch'ella promette e che accorda

a quelli che le osservano fedelmente.

Pratichiamo una morale semplice, la quale non lascierà al

certo di condurci alla felicità; e la quale fin a tanto che sussisterà

l'umana specie, formerà l'unico sostegno della società.



Se vogliamo andar meditando sopra oggetti a noi estranei, cer

chiamo di non scostarci almeno dalla natura. Non abbandoniamo

per un solo istante la scorta della ragione; andiamo con sincerità

in traccia del vero ; allorché noi esiteremo incerti, fermiamoci, o

adottiamo ciò che più ci sembra probabile: rinunciamo alle nostre

opinioni dal momento che le conosceremo prive di fondamento. Sin

ceri con noi stessi, non frapponiamo ostacoli agi' impulsi del nostro

cuore, quando saranno prodotti dalla ragione.

Consultate questa regione nel silenzio delle passioni, e giammai

vi consiglierà di farvi leciti nè i delitti, nè i vizii, siano essi oc

culti oppur palesi; ella ai proverà che non dobbiamo lusingarci di

piacere a un Dio saggio credendo ad assurdità; nè a un Dio buono

commettendo azioni nocive a noi stessi ed ai nostri simili.

Io sono, ecc.

Nel saggio del Dizionario Filosofico che abbiamo pubblicato

nel giornale nel N. 21, fu per errore ommessa una cartella di ma

noscritto la quale doveva essere inserita nell' ultimo capoverso del

l' articolo Animazione. Pubblichiamo perciò questa parte integral

mente :

A comporre la questione venne infine Buffon. Posto tra l'incudine e il martello,

e costretto ad attribuire 1' animazione o all' uovo od agli spermatozoidi, incominciò

col dichiarare che l'uovo nei vivipari altro non è che un essere di ragione, e quanto

agli spermatozoidi, se esistevano, ( prudente riserva! ) non potevano costituire

il feto. Quindi, supponendo che vi siano in ogni essere una quantità di mo

lecole simili sempre attive, le quali se si liberano dalla parti inorganiche pro

ducono un nuovo essere, spiegò in questa guisa il grande affare della genera

zione. Buffon non si avvedeva forse che le sue molecole organiche non erano al

postutto che la riproduzione degli spermatozoidi ? Forse si; ma i grandi genii

non accettano le scoperte altrui: le creano a nuovo ! Comunque sia, nè le mo

lecole organiche di Buffon né gli animalucoli viventi di Leuwenhoek pia

cquero a molti fisiologi moderni, i quali inclinano a considerarli siccome ele

menti anatonici concorrenti alla fecondazione dell' ovulo. Questa opinione si

fonda principalmente sul fatto, che tutti gli animali non solo si muovono, ma

mangiano, digeriscono e si riproducono, oosa che non si è ancor osservata negli

D' HOLBACH.

Fine.

♦

GLI SPERMATOZOIDI

 



spermatozoidi . Per altro, non si può negare che le asserzioni microsco

piche siano ancora troppo incomplete per stabilire assolutamente la nostra opi

nione. E la incompiutezza Ji queste osservazioni fondat ìmente la possiamo de

sumere della grande contrarietà di risultati a cui hanno condotti i micrografi;

talché mentre i partigiani dell'opinione clie considera gli spermatozoidi quali

elementi anatomici, come Prevost, Dumas, Wagner, l. alternami, Kolliker si fon

dano specialmente sul fatto, che essi non hanno organismo; i difensori d-.lia

opposta opinione sostengono il contrario. E così Valentin ha riconosciuto delle

traccie di organizzazione negli spermatozoidi dell'orso: delle vescicule stomacalio

circonvoluzioni d'intestino; Scliwann pretende che al centro della testa degli sper-

matozoidi dell'uomo esiste una ventosa analoga a quella dei cerriari, e Pucbet

assicura di avervi osservata una ventosa stomacale e una circonvoluzione inte

stinale. (Pouchet. Thcorie positive de l'ovidation spontanee p, 321). Adunque se

il fatto dell' assenza o dell'esistenza di un organismo ó controversa, si capisca

facilmente come debba ossei e controversa anche 1' opinione della loro animalità,

tanto più poi quando tutti si accoidano intorno alla singolarità dei loro movi

menti. Ecco infatti come ce li descrive A. Longet ff Traili1 de Phisiologie p.739.

Paris 1RG0). » 11 movimento degli spermatozoidi non ha nulla di comune con

quello che si osserva sotto il microscopio nelle particelle trasportate da cor

renti più o meno rapide, o col movimento molecolare sul quale R. Brow ha

chiamato per il primo 1' attenzione dei micrografi. Infatti, gli spermatozoidi si

vedono dirigersi in avanti, come se tendessero verso un punto determinato,

ritornare in senso contrario, ciascuno seguire una direzione differente, urtarsi,

separarsi, passare fra i globuli mucosi che li circondano, abbassarsi nel fluido

ove nuotano o elevarsi alla superficie, in una porola, agitarsi come se fossero

60tto l'influenza di un impulso volontario « Arrogo che gli spermatozoidi sot

toposti alle esplosioni elettriche, ce-sano da ogni movimento e il liquido sper

matico diventa inetto alla fecondazione.

Ad ogni modo, comunque sia risolto il quesito dell' animalità o non degl

spermatozoidi, il principio filosofico non muta, avvegnaché sia b^n accettato

che. molecola o animale, lo upermatozoide è il principio necessario della fecon

dazione. 1 fisiologi di tutte le opinioni in questo si accordano, che il liquido

spermatico sprovvisto di spermatozoidi, come fi-equontamente accade in quello dei

vecchi, dei fanciulli, del mulo e degli animali selvaggi fuori dell'epoca dèi rut,

non produce fecondazione, mentre poi le esperienze di Spallanzani hanno dimo

strato che una goccia di liquido tolto da un peso di 18 once d'acqua nella quale

siano stati diluiti soltanto tre giani di seme con spermatozoidi può ancora es

sere dotato di potenza fecondante. Tutte le opinioni della teologia e della me

tafisica non potranno dunque negare la potenza fecondatrice degli spermatozoi-

di, i quali si ostinarono e si ostinano tuttodì ad affermare la loro presenza e il di

ritto di cittadinanza nel regno umano, e sono anche l'ultima parola che, nello

stato attuale delle nostre cognizioni, la scienza possa dire intorno al mistero del

l' animazione umana. L'origine dello spinto è dunque rappresentata da una mole

cola materiale!
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Riceviamo la seguente:

All' l a. m. del 22 novembre in Terranova Sicilia, in un' am

pia sala di ventusto palazzo, vedovasi un letto modesto, colle pareti

nude d' ogni effige, e sul quale giaceva supino un venerando vec

chio sui 75 anni boccheggiante, dopo 9 eterni giorni di apoplesia

lenta e ripetuta. Egli era Gaetano Aldisio, nato da nobil prosapia,

e vissuto tutta la vita fuori d' ogni chiesa e d' ogni monarchia.

Padre di Mario Aldisio Sammito aveva saputo educare il figlio alla

fierezza del repubblicano e all' arditezza del Pensatore. I disastri a

cui era andato incontro non gli avevano affievolita la coscienza di

sè, nè F avevan fatto venir meno agli studi e alle speranze di

un avenire migliore per la patria e 1' umanità.

Il giorno eh' era precesso a quello del suo colpo fatale, Egli

stava, come era uso da lunghi anni, attorno un tavolo del figlio

e dell' egregia nuora Anna Negri, leggendo quei libri di filosofia

razionale e di scienze naturali che hanno formato un tesoro di

verità e dato il più potente impulso alla rivoluzione del pensiero e

della coscienza in Europa.

I suoi occhi non ;--i toglievano mai dalle belle pubblicazioni di

Stefanoni, Macchi, De Boni, Letourneau, Miron, Bùchner, Feuerbach,

Moleschott, e soleva ripetere ogni volta che faceva posa, rivolto alla

libera pensatrice Negri: Lottiamo*. No, non siamo lungi di vedere

inaugurato il governo della natura e della civiltà.

Circondato dal figlio Sammito, dall' ottima Vicentina, dalla

moglie, dall' amico Emanuele Dagustino, da altro figlio, dal giovine

operaio Antonio Amato Sammartino, e da donne di eletti sensi, e

di sincera amicizia, sentiva farsi meno il dolore dipartir per sem

pre, e più dolce insieme il convincimento che nulla andrà perduto

in sf-no dell' immortai materia.

II Sammito che durante la malattia non gli s' era diviso nern-

manco per un minuto, tenevalo nelle sue braccia la notte in cui

mandava gli ultimi rantoli, e arreccavaglì sovente all' orecchio la

parola della ragione, il grido della vita che soleva 1' intiero uni

verso delle creazioni, e non rimane mai muto fino all' insetto più.

microscopico.

Sublime davvero quella scena di dolore! Non la venal prece

degli estinti, non il tormentatore della morte, non le superstiziose

unzioni, potevano in quel posto sacro soltanto a'ia scienza e al

l' amore

Repubblicani socialisti e liberi pesnatori erano i sacerdoti che

stavano al letto del moribondo, e quando questi mandava 1' ulti—

m' aura di vita, ecco allora Aldisio Sammito bacciargli la fronte,
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stringergli la mano con profonda calma, e fare altrettanto ciascuno

degli assistenti, e quindi darsi tutti all' opera pietosa di deporlo

sulla bara con onoranze civili, e condurlo al cimitero del Capo-

sovrano che sorge affienissimo al nord-ovest, nel cuore della col

lina, ed a sinistra della citta.

Sia la morte e 1' assistenza del patriota Gaetano Aldisio esem

pio a quanti sieguono la ragione e la civiltà, e sia testamento a

chicchesia 1' armonia del pensiero e degli atti della vita dalla culla

al sepolcro.

É tempo di farla finita colla chiesa di Roma, e noi che siamo

stati al letto di morte del padre di Aldisio Sammito, noi ricordiamo

che il figlio seppe ben imitare la virtù paterna fin dai primi 13

anni, e dare iniziativa all' Italia per non giurare sulla forinola

religiosa, e suggellare in seguito quella spinta col matrimonio, e

adesso coli' onoranza civile in morte del povero vecchio.

Vogliamo infine non tacere, quale nuovo documento alla storia,

la insidia del partito clericale. Il giorno che Gaetano era colpito da

apoplesia sulla strada del Corso, un ridicolo sanfedista trascinavalo

a firmare una deliberazione della Confraternita dei Bianchi per

fondare la sepoltura dei fratelli che appartengono alla medesima.

L' infelice aveva perduto i sensi e la favella, e macchinalmente ap

poneva la sua adesione a queir atto. Ecco le solite vittorie della

religione che vanta il rogo e 1' eccidio d' intiere città! Gaetano

apparteneva di nome a quella Confraternita per soli riguardi verso

taluno della sua famiglia, non v' apparteneva di fatto.

Egli non aveva mai avvicinata una chiesa, un prete, e solo

in quel momento la insidia cattolica tentava farlo credere tut-

t' altro! '

CRONICA

La Schiavitù — Ecco sul proposito della Schiavitù che cosa si legga

nel Giornale degli Economisti che si pubblica a Parigi (Ottobre 1872.)

« La Società (anti slavery society) antischiavista d'Inghilterra, la quale coo-

« tinua la sua opera con una p erseveranza così meritoria, ci ha diretto la nota

« seguente, dove la medesima segnala al governo ed all'opinione pubblica i fatti

« deplorevoli che incoraggiano la tratta dei Negri nell'Africa orientale.

€ — La Società inglese antischiavista ha ricevuto notizie autentiche riguar-

« danti a taluni fatti eccessivamente deplorevoli relativi alla tratta dei Negri nel-

« l'Africa orientale.

« La Gran Bretagna mantiene uan s quadra nella costa orientale africana per

« impedire ed arrestare i navigli negrieri nel loro cammino verso il Mare Rosso

€ • il Golfo Persico. Ma pare che questo termine di precauzione accresca il male.
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« È accaduto che taluni marinai inglesi della Crociera siano sbarcati nelle sta-

« zioni dove soggiornano le missioni, e vi abbiano commesso atroci atti d' im-

« moralità verso le donne indigene, disonarando cosi gravemente il nome cri-

« stano, 9 annullando quasi il lavoro dei Missionari.

« Un ufficiale d'un incrociatore britannico avendo sorpreso parecchie ventine

€ di donne schiave, invece di dar loro la libertà, le abbandonò alle voglie del-

« l'equipaggio, dopo essersi prima assicurato che non avevano alcuna malattia

« contagiosa.

« In molti casi i navigli negrieri per evitare g\'incrociatori hanno di propo-

« sito affamato il loro miserevole carico, o spinto le loro navi a rompersi negli

« scogli.

€ In un'altra occasione un incrociatore britannico ha rivenduto taluni schiavi

« sorpresi. L'abborninevole traffico continua più che mai nella costa.

« Il governo britannico paga circa duecento mila lire sterline (cinque mi-

« lioni di lire sterline) pel mantenimento della squadra, e nel tempo istesso

« rifiuta di pagare una minore somma, cioè di otto mila lire sterline (duecento

« mila lire italiane) al sultano di Zanzibar, il quale con tal contratto impedi-

« rebbe in gran parte il commercio degli schiavi.

€ Intanto questo orribile traffico spopolale vaste contrade nell'Africa orien-

€ tale. Cento cinquanta mila indigeni almeno sono strappati ogni anno dal loro

« suolo, e ottanta per cento ne periscono nel viaggio per fame, per sete, per

c effetto di crudeli violenze. Gli uomini sono legati insieme con strette ritorte,

« pesanti gioghi che li schircciano, e della stessa maniera sono trattate deboli

< donne e poveri fanciulli di circa a sette anni.

« Sventurate madri sono sforzate ad abbandonare i bambini che portano

« seco, o a gittarli fra le macchie, o precipitarli fra le rocce.

« Questi orrori pur troppo sono ritenuti autentici dai Missionari, come il

« Reverendo Orazio Walleì: e da viaggiatori, come il signor New, interprete

c della spedizione incaricata della ricerca di Livingslone.

c II Governo britannxo farebbe assai meglio sciogliendo la sua inutile squa-

« dra, aiutando il Sultano di Zanzibar, e incoraggiando il libero commercio dei

< porti lungo le coste »...-

Un frale contlauiiato a morie. —s.Si Ifgge nel Roma di Napoli.

Antonio Bottilio, si ricorderà, è quel frate terziario, il quale nel 30 maggio

veniva condannato a morte dalla Corte d'Assisie di Santa Maria di Capua Vete-

re, per furto di lire 500 in danno del proprio padrone Michele Visconte, furto

accompagnato da omicidio in persona dello stesso Visconte, nonché ner omicidio

della costui figlia, unica giovanotta a nome Rosina, reato commesso per assicu

rarsi 1' impunità dei suddetti misfatti, tutti avvenuti in S. Maria il 14 luglio 1870.

Ieri la Corte di Cassazione discusse il suo ricorso, di cui fece elaborata re

lazione l'onorevole Consigliere Giliberti.;

Malgrado le difese sostenute dall'avvocato Tofano e le requisitorie del pro-

curator generale La Francesca, che concluse per l'accoglimento del ricorso, que

sto venne rigettato dalla Corte, dopo lunga discussione.

Il povero frate dovrà essere impiccato !

Dlftcorao di Thiers. — Ecco la parte del discorso colla quale il po

vero e mingherlino Thiers nella seduta del 29 novembre.. (dell' Assemblea , nazio
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naie procurò di scomunicare la ragione per aocapararsi i voti dei sanfedisti della

destra, , -, j r \ , , ] f rf
.; i / K'] (! /jC!rIClI I '! i

If rjoij cjerco di pelnetr^lrp rie! secreto dijlla co^eiesi e,tfi,dife a (ale o tal'allro:

Voi credete iu Dio" o' notì' vi iridile '.Ma 1' aeJisi i -«eia '-eJ id ialho seàthoj da

parte mia, un gran dolore pel mio paese e per il mio tempo, perchè, 1' effetto

di queste dottrine, che si biasimarono cosi giustamente, 'é uu abbassamento per

l'anima umana, abbassamento perii paese nel quale esse si manifestano. (È

vero — benissimo ). Felicemente, non è punto nel nostro paese in cni alzarono

la testa con maggior audacia; v'hanno dei paesi, dei quali non vi si parla, in

cui queste deplorabili dottrine sou nate ed hanno forse maggiore audacia che

in alcun altro e certamente più audacia che nel nostre paese.

€ Vi hanno degli uomini i quali s' immaginano che la natura bene studiata

respinga 1* idea d' un Dio.

Ebbene, io ho passato quindici anni della mia vita, e gli anni migliori, in

questi nobili stndi, e mi son convinto più che ho osservato questa uatura. che

li natura bene studiata proclama l' autore dell' ordine universale, in mezzo al

quale noi siamo posti. (Applausi s« d' un gran numero dì banchi).

Si, io mi sono convinto che non è che la natura debolmente e mediocre

mente studiata, vista, dirò cosi, con occhio losco e poco osservatore, non é che

natura siffatta che proclami 1' ateismo.

No, no, signori! Fortunatamente, Dio permette all'uomo tutti gli errori, fa

cendolo libero. Egli gli permette perfino di disconoscerlo., ma questo discono

scimento non dura che ùn momento, e la società moderna non riuscirà a que

ste dottrine detestabili, e la società francese, specialmente, non si lascierà se

durre ed ingannare. ( Xuovi applausi suijli stessi b tnchi. )

« È forse che qualche volta, in parole uscite dal mio labbro, voi avreste

trovata qualche tendenza a tali dottrine? No! Io protesto, e nessuno potrà con

traddirmi.

« Io andai più lontano. Senza vantarmi di uno zelo falso, senza fare mostra,

come qualche volta avviene, di sentimenti religiosi che non si nutrono, qualche

anno fa, allorché vidi il governo imperiale smarrirsi, e lasciarsi trascinare da

idee politiche che 1' esperienza dimostrò fatali per il nostro paese, quaudo si at

taccava la sede della religione cattolica, io, noncurante della mia popolarità, nè

curando di separarmi dagli amici che con me combattevano il governo cke io

credeva disastroso, non esitai.

Senza vantarmi di uno zelo religioso che non era mio, ma parlando corna

un politico che conosce la società umana, 1' ama e le desidera ogni prosperità

morale e materiale, io dissi: « Voi non avete il diritto di opprimere i cattolici*

Ora voi li opprimete', poichò volete penetrare nell" interno della loro cosciènza.

I protestanti non riconoscono una comunione religiosa, e ciò che distingue questa

grande riunione protestante è di non riconoscere alcuna comunione somma. Ma

la religione cattolica, è il culto nazionale, crede a una comunione superiore, la

sede della quale è a Roma, e non tocca a voi .' legislatori di esaminarti se ha

torto, se ha ragione; ora voi attaccate la coscienza umana in ciò che essa ha

di più rispettabile e di più sacro. >

« E mi vi opposi, per quanto debolmente potevo, poiché non avevo che la

mia voce da far udire. (Benissimo benissimo, movimento prolungato ).

€

Stefano.ni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma. Tip. detla Società fra. gli Operai-tipografi.



Anno VII. 19 Dicembre 1872. N. 25.

IL LIBERO PENSIERO

Gornale dei Razionalisti

SOMMARIO

La Cenestesi del Prof. Maurizio Schiff — La causa di dio giuocata per scom

messa di Miron — La fine del mondo di F. Diamilla Muller — Cronaca.

LA CENESTESI
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( Continuazione, vedi il numero 24 )

Ma qui sorge un'altra qnistione interessantissima. .Questa per

sonificazione che abbiamo designata come necessità linguistica, è

essa pure una necessità logica?

Finora questa questione è stata generalmente affirmata. Il com

plesso delle sensazioni subjettive ed obiettive non è stato riguardato

come il vero costituente, come l'essenza dell'individualità, ma è stata

ammessa ancora una personalità astratta, che starebbe distro le sen

sazioni e che le legge a misura che s' inscrivono sulla tavola del

cervello, che le riunisce e che le rannoda alle sensazioni passate

per costituirne la vera individualità, l'unità dell'ego.

Benché quest' ipotesi non avesse avuto che poca influenza sul

modo di velere dei medici pensanti, che istruiti, per l'osservazione

dell'uomo sano ed ammalato, 1' hanno sempre riguardata con diffi

denza, il ragionamento teorico, tanto dei medici quanto dei filosofi,

ha quasi sempre riguardata questa ipotesi come 1' espressione di un

assioma indubitabile superiore ad ogni contraddizione.

Il mondo fenomenale e<l il mondo subiettivo dell'eco erano se

parati da un abisso impenetrabile. Hegel il primo ha avuto il merito
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dì' dimostrare' peri 'Hri'afìrillM '^célà^i' rooR8uiP}gott«àH/;3irfie..'pure

cld véhé ' fctìstftufeoé'1 ?à'*%*t«**P cesdienaa d*B' &&}ibatàto?>s'óità< lWifeWtì^

teW'di'éartééió V-àiWMAHy, ^è^h&^o^èm^hV^wttìofiVtt

èsseré!lfenb'rtiértalè'le *fee ^tìdndo- si; HtfglW da3^'^>o tatto 'oìò che è

sensazione. nòn 'rltóaneMchfel'l'We'a UstMttS'^tìl^feS^e/^aaojteteif*

riiin£l»61ftéi,iàlWrtih; 'ifle'à^clfe ^fd&tf&a WBtf» zert) tt6tì©*uto.>iQuesto

p^è'ìftStitufece fW'' «ttsé!'d'ÌI'tairff«!Éft«Hf psi<ft)tegiaC'iol ib «nì sofeinun

5qm^ ryt^ yjft(,^és!ac'ldelltìa?èW% kl^tìeg^^enoèn^sKità^zaitìpu

póslznoriè1,' spècialrnendél dàWà' parte' 'del' m;U«rial ismo, che non lo ha

sempre .càp1to;'V'tìallaJ''pririte "tiéi1' etti tdP? ' delle' VbiéWfavtftfÙcJM che

finii Vòiétarto steg'uirfò1 Welle1 'regioni'SpirtOSèO'dè'l mo f&gtowahiento

còsi ' detto hiètafisiòo. Nbh i»fforoi (Aè pirfè 1(1 qtwfettitultitHi .tèmpi

campò delta filosofìa speculativa il ^ne^abìléi'GòIl^ns'SiftWn, 'che te»

tanti meriti per la volgarizzazione e lo riVilU ppo 1 (folti ; filosofila dj

Berkeley, ha óreddtò' dovèr 'protestare contrtì l'idea fbndamentaìe di

Hegel [On the thìnking substance. In: Màn^ÀnWrop^làgi&Ul' lRe»ièie<,

più' èsjWitìitiéthéht* riéfl Memòria dftiTWifrto pa&ssio v:ls<tttàught

the thinker? € (Giornate AmeHcutio M filosòfià' fyawWioa.

TV); Ma chi legge fe -studia lè pàgine immortali détta Pièmmtnoio&ia

dello spìrito di Hegel tr'óvera5 che' l'acutezza nella1 sua1 étèp&sMtm&è

superióre a tutte queste objezioni, che 1 inori ripétì*soa©°i^!itta*w che da

un malinteso. Non possiamo in questo articolo entrare in qaefcte- di

scussioni che appartetìgòho plùttOs'to fèV'c&tìip&Vfééliìbtàw ièPdob-

biàthO' ttèrieréì; ai fatti. "**v*«'*vi »t»9»njsisjjtii .oinhqaa jb sbioo

in noi di uri iéssèrè unitàrio, distìnto dalfà'^n'ostft Sé^saziofai' e'^dàì

pensieri mpmentanei, che legge queste sensazioni, alle quali rrs^brtfd*

«Pjfttir àTlre' éèri*aztór¥PI(p^risiérl)ljò §èr im'ptìJsi motofii^i elIsQ

' ' fn ^uèslid [rigùàifdd la 11 discissione non può vertere ' ebb ctaith

questióheV se un tale sèntiriietitò ci siai iriftàto, o- ie ^sià^tli 'prodotto

necessario' delF educazione é dèli1 Esperienza. ° -ov.^fttnogo'iq U su'?

Parlando della genesi della cenestesi1 abbiamo già «ecenfiata là

nostra opinione che è pure quella della maggior parte» dei fetologi

fe'Méytoètòct-' ?- l',fj 0»?''r ^" iT>n -t'G ,-ìi.'^i m^i,.n'.q o3api=j.

Alcuni autori, specialmente fra i popofari, hanno Voluto appog

giarsi ' sopra 1' esistenza Jdi1 questa"sensazione della ^òsirr 'uhftà, p*r

provare la realtà ^ un tale essere unitario: ''• ' '''m '£l" !

Ma appunto perchè questa non è che uria delló nòstre •séhUa1

zioni, questi autori non dovrebbero più negare' che fotta là tobstrà

coscienza 'dell' efjo' ?tà; nella cenestesi, i coi:nx 'li- c.'.ib h uoZ

E perchè è soltanto una sensazione essa dovrebbe iestere! sot*+

tòrhessa alla critica, alla quale la scienza 'deve assoggettare tutte le

altre sensazioni per esaminare se corrispondano' ad una ' realta; al»

trinanti dovremmo ammettere che tutte le nostre sensazioni visuali

.«tannò al dì fuori di noi nello spazio, perchè noi tudti abbiamo, «a

tàlè/ sentimento, perciò la maggior pardo <ed-i; migliori fra-i *ostri

avversarti hanno rinunziato a questo argOaièntO VU tìtì7tsen'sif O)ìi>iiu»p,

e per1 loro l'esistenza di 'tiri ,#70 unitario non .virine provato per un

sentimento immediato, ttik è piuttosto il risulCato' (W'raffai'conclui*

sione indiretta.' >HI"' 'w»'0 il^eb onu tu p oJlooe oH



menti, dftfio1wr# (^^irappreserjta^^BHpegiiJa <»ug|r,^f)^,9fi%i^9

oJd9;J8uwto*dW4è PW: «figge ffigjuap^afci ffl iqppip iBaflQ^é^^tfftfi

riunisce fra di loro, tuifcte, !«; affezi^^el}! ,ipd)vid^ p^tjj$$"é&B0

WjrUA\i«tóO;,BJ<?a)«n!to(iaf§eppn49c|lé :ra,«np(lajj€fcs&n^zicjpj 9&Mp tjempó

palssatoii^aM^Affe^ftfti'i^r^^'r pera^d^gft ^ippspieqz^ del^idep-

tità dell^ndivid^ji^lol^ te^Rfb. •ncrnio*

oi:^fir.wM^di mostrare <phe- questa :H#^ifi^n^-^4f4^f^/wT

*te«»Y dQhbiMK) esaminare alcune delle ^nd^rjif)^,^! ^prg^ep^

^eUfriOflftifttmft) OeU'riÉ^ c i n Hnois^xhfi&loy- jsI if>q i.tnpm

iL ^IafciS0n<h^n7/a di squoste condizioni -rischiarerà il ppstro .gjpflizjfl

strifarnfeUw*vdeU% i^tefljlWf. :nl .'yw^.^n, ^«VAsmW <M

■< ^v.MU\\pftgÌui|i^p!;fcitare ^sse.risca/ qh^j Urppscien^^ejlL <^$~a^

compagfl*oOiosta^teiu«n^ tutti i0R^i,pj#, tiuteJeono^ti^^n^iQ^

©\ti»Atiiiis»«wtm gfep4ÌeiTkl%ff?ÌW epssjepja #OAv§iàj,(iplje^ottpj

«[> ei» «^vaftonsra^toidioH^tó^

dibvsrfien^) ni e-rK-iJns olooìjm ojyoL'p ni om/ìieaqq noj^l .o'.oTni,!/;!/! nu

-dobQ*»a1ft4^^bbl)af»or,^;)vi!?a emozione wMlwiihffic§tiWhki^M>

come si esprime, intieramente assorbiti pe? ,j|fti;1>Q^%n^9!r^tf£W

jgftfc-.Jgn sen^aziope s\ijn^a^ron^pe ta)ftteflte ,d^ tH^°cU •■^eSV'0£' sen~

ffl^rfcj^n ^sjflm^per,^ ^ a{7

<r*./^W' il:;i'p oI.,n>.,.i:'.:'cr.2fi.%r. «■■Ia--i;p •<:.':;'>! o:b . 'r-fT;;jr:.i:rigrn h')i?n9a

Delle impressioni; eh* in un ^ltro momwto. avrebberp; rjsve,-

gtiata la , nostra «tteasionp, passano non pérc^pUe. Tutto Rostro

essere: ridotte.,* guasto ;gplp p^Qs^er^jn^^.a^gltftjjpi^^lwe^i^glni

che si presentassero, e questa esclusività ypoftppi;*!, gr^°c^e -tHw
là nostra ^qieaza; sM^W^fi^^R hh^.bo^ peusjsrpj, gj.,f^|$caJo

piattello yjjsnjet ijclentjficatp,, qiaò npn possiamo ,#wtópguppe, ;'aficaptof . *

questo pensiero nessun altro, neppure quello del soggett<!)tcfìX)fe\/i$

questa pen^e/ojjjPijO^ larBpstra coscienza del soggetto, cpé'.noeve la

^^rjtóflipj^Jg^mnj^ 's^3l,; hop ^US Scom

pagnare nel medesimo ra^ppptp ^ae|laf,' ■j^v^^li^e^ìéktfèhk'^St

we$pjUpmW<tAlnW%WvfflfawHon hr.Ju« ^np ,\*<V,S

Non si dica coli' antica psipologja.L,chH"9ufi?Ìau PPsflienz^ ^fì^te,

Wft- cl»<4.divj#fB^(l»te#rt% pepata. 4» jUflaViftì&n^np ^sterpay pèr

sie?jtfiJùn»flSB|ejol' aggetto ^ejU! iinpre§$jonp jppp ^opewop^te.'^^^p,,-

BtrA;xtìwien^ijjs4wn4ft::qu^6to.1mpd^. di^dere, S^bpe, ^pqpi-flte

stonata Imperapnial&ijnre, lai qpjg^n^aj Q^yjj^9KiA"h^nfflt!9vèiJp)ft,,pÉ5%

sonale, noto èiipjù cpsc^?a3(4eyj';^M, (q^a?i ^ofjuflqu^iBterrp.tta^r,^.,

,-Ì5 ivert) 0N'fi.«ft tardi ^ ,ramn}'©n^mo [chfty^^'^^b.bwmp-^av^fa

questa. .imprewione^i ni§ n%Hpf»i ajftp," ,^p /1ai4fe^ppfla^zù,ppi,^U;4p1^^

prea»^ne'..nott,.je$wte-. p\fe fl« tnvm^p ttii, t»|e .rj'rpr^l^^sv^ia^^pr^

diamo di nuo\?* la;.nqstra pers,9pa,l^ la npstr^^w^^vi^p, fl! jj „ ,

Ho scelto qui uno degli esempi che più ci colpÌ£Concr,1|ma,n^aH
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casi non sono niente meno che rari, TTon sono eccezionali. Tutte le

che ^tiamp , raed^an <lo , sopra. , dqa yer i , tu Ite yo) te„ quando, crea,

I immaginazipne^ de^ ..poe^i, ,o. fantasia, c^ejt 1 * ( a rj^i ?,ti»„ ; la, nbsjr,^ ^ndìi-

vidualità si perde, la nostra coscienza ^oi 6,151,11 ,i^f^f^Slljpf,tc\ìi

tutto il nostro es^re^^ r/^g^e^ip,ijd,el,l pe.npiprp, il . jeivjicjjó,.^ ^ive-

, Ma, non. soltanto quando si crea: anche quaado siamo ocpupati

a. ^igcejfe;,}*. ^ffipoltà.; inaoeapiohe icha-si oppougpjjo, alla Tealizza-

/.jpn^djeL.fMstrOj nreatw,quando si, ecr,iveJI pensiero; anche, i quando;

si appunta U.'Japv» >Per severe, ; 1'. immagine,, di noi stessi .non ac

compagna i nostri pensieri non, è con loro, assolutaaientei) contemr.

pprapea. L^,, nostra, posfiienza di noi stetti è;. interrotta, „. . a ,

In questo senso si può dire, che quando la mente è più attiva,

tutto ; ciò ifihe, costituisce il suo essere e 1' immagine dell' oggetto e

laisiiefcettivrtà, la aansaaione dell' ego, ha oeseatoh"^ ■>'>-'> ««.ì.^--'*-

E lo stesso succede quando il nostro cuore si trova commosso,

u«n ^soltanto per una emozione nel senso stretto, ma pure: per l'aui-

ouraetQtie o per: un oggetto amato. -I \.ui,.'y .;. :. .. .i.-'i^Vj t-

Questa regola non ha che un' eccezione, che é piuttosto appa

rente, cioè la mente, anche molto attiva e -assorbita di un pensiero;

ha1 ia coscienza, di sé stessa tutte le volte, quando 1" immagine di

noi stessi entra come integrante necessario nella serie di pensieri che

OtKUpa. . .' ..' ■ ■ : Jl !</.>. ' . ' '. .'-l'i

■ ii, Spieghiamoci sopra questo punto, perchè nessuno ci possa 'ac

cusare dì: avere nascosta in questa eccezione apparente una tauto

logia, comprendendovi tutti i cabi, inoui boti fri verificasse la no

stra: regola. •• ■ - " : i ■ » •• ■ •• ■

Quando riflettiamo sopra il risultato di uno sperimento, il pen-.

siero è impersonale e non vi entra la coscienza o 1' immagine del>-

1' ego, Ma è altro quando, si riflette sopra U metodo di fare lo spe

rimento. > vi ...

i Qui entrano immagini di manipolazioni, di atti cosi ditti vo

lontari!. ! ■ '

,c,v ,ll,„no>tra pensiero concreto non conosce 1," attività o un'azione

astratta, dalla quale ..possiamo parlare, mA.«he. non possiamo iai-

maginarci. . . ,. , ,. . ., j

' ,. In questo modo entra necessariamente nel pensiero l' immagine

del nostro ego attivo^ in varie posizioni^.; ed Occupato .di , virìe ma»

nipftlazionij, dj .cvii. poi, per una. sensazione riflessa consideriamo lo

j'.Xpsi in. generale in tutto le considerazioni che producono o'

ipntìniqdqnq la ca»\ detta volontà di fare a. .di muoversi,, l' immagine.

apf. stessi non può mancare, e la nostra coscienza si, risveglia per-

qli[£"ci ^nsiJeriamp,, noi. stessi come attori. . .• , , u • :i: \v<

In questo senso si potrebbe: dire con Schoppenhauer che è la

yplontà, che produce la coscienza dell'. in JjVidualitji; pia si .capisce

che cpntrariameuta a .Schoppenhauer noi prendiamo qui la parola

twofSpella spas yotgqri,stìiina significazioni -..> !« ìv>

. » ,, ,, -• "•. 1 ' ' ■ i 1 i '■ "«-il- ■• .! ■■ lJ



- -

■ji oJuiT .iIjìiiuivj.')j'J on.'i'i fio"TT,388 ?rrb onoiii oJiihui iinoa non idt..''

semprè,FÌl ^islèrof tf^'àt^'cMi fUì^o'V'M'iiè'ffe WMsfflt

che oòcmik1 15* irf^t^e11^1 riòéWàu1rfAi%^0%^^^K8Ìftc»e

lecita e risveglia la coscienza. Non è qui, corn^ e Sfatti nétto,' la

cbsoiértóa fiite" 'accòmp^na' ìì ' •peA'sièT-oy' pkMtìii tolto quéstér ^am

messo • 'Chef1 ! foonP IW-- «et] tese1 * subito "tin' -'KftW n&h'>'riffrartebW:;neria

ttvewUfp la' 'Ipfceprta^cd^eriz*, goto è* là 'tavola * ' <taHa' ' ' 1 itie 1 rti li b e

cancellata I1 iscriairtney') rtfàf ' t«wapfébb^le^im. ""f* 'Wtóirà1 fbd'i'i'lflùa-

hla, 1 la nostra aziona' interna, sarebbe scomparsa;1'" 1 ,; -J;'1UI"

La nostra coscienza d^Key^'in^n fè 'dfliWiUe1 -éoriMniik 'tóàr^

ttffitOHoù :q ó •>*)!■>,■»: "I «!>••< < no <vb ,<vrb ói'q k "pno:- oj'-'Wp ri

i Abbiamo or» a mostrare che in certe condizioni,' quando stariti

sveglia, il suo contenuto, varia, e nuu è. immutabilmente idéntici

QOB".sèi!BteSSfli O'I ( in i-iora •'•> I 1; -.l'i'liin r!*v\M rv.,).v ■•>; i

Quando: non siamo « assorbiti da um pensiero' io da ama senSa'J

zione predominante, quando le funzioni cos'indettar linteilettirali stMò'

in una attiviti rmen0 energica, asoMltiarho rmegln* lelvarie'iiflpr'essio-

Miich-e' vengonl) dalle varie parti rleliaiperit'eHa. o. lè sensazioni riflèsso

centrali che ci dipingono le vaniate • immagini della nostra fsfcnta^

sia. Tanto.-che l'eggetto, di queste' immagini ■ comprende^ esclusi va--

monte dei fenonemi del mondo esterno, la coscienza dell' ego rifilale

sempre latente, ma quando I' attività del. ceirvplb).©» perta ai^con-

frontare noi steseh con altre persone. ;ed in generate cnn altri'feno1-

Hieni,. la sensazione dell' ego viene risvegliata.; v •■">■■'■:■■■<', e ■■j< :

Ma chiunque ha 1' abitudine di osservarsi in un modo-looni pi'e^

giudicato, ai; accorgerà, icbe questo «go si ipresanteirà; in ùn! altra for

ma e con un ; altro contenuto, tanto oherper esempio^noi difendiamo

una nostra i opinione, cojjtro delle obiezioni: mosse dagli iàmioi;>o'

quando il nostro desiderio ci porta in un altro luogo, o quando

gì , immaginiamo occupati di un lavoro scientiiiico © della ; nostra

toeletta, .irniJ; .•'■

'IS ego tflie lavora ci dà l' immagine totale del1 iiosirc- corpo se

duto alla tavola, e quando scrive è l' immagine della matto5 ohe è

più accentuata, mentre che i piedi possono mancare intier'ànVéritèV

nell'io clVe 'Sb mette gli stivali, la mano -*he-')li'kiette<,'1éd"fil ''piede

possono ri!Mrtp»iie tutta Y immagine niomentanèa0'"'1^ *\Y o'ijaofs I di

<»' oQgàudO'- ascoltiamo 1 le1' impressioni' che ci veìigonò simultanea

mente da varii ponti della periferia del corpo, e pure quaridò si

lncaliiszaiio quesde sensazioni, il nostro -ego si compone dèi nuinero

variabile di punti òhe -tono irritati, ed in àb'UnWlo' piii" diffusò"rl

riflesso' celebrale ci disegna i tratti di' riunione fra questi punt?, V

1' ego in un momento puo'^comporsi soltanto^ da due pièdi, Ih HÉi

altro tóoniénto da un piede ed un braccio. ; ; 1

'"''Obsi net1 momento di' una affezione risentita dai niervr peri rètri

o quando osserviamo 'le immagini presenti noli'- intelletto^ il ifosfo

ego si presenta in una forma variabile, cioè V èffo itoti rimane' 'idei

ti co con sè stesso e si forma da un mosaico' composto da un ru

merò variato di pezzi.



Ma forse una piccola frazione di un minuto secondo dopo una

serie di sensazioni, il cervello viene portato a rammentarsi di que

ste sensazioni $fr. «annodarle ad ^ltri fenorneni, ed in questo mo

mento le seiisationilorJ ^afcsat/ sf^pijif^h^s^prj^qn^^ndo di altre

sensaziani anteriori, ed ognuna di queste sensazioni risveglia con

una ^mwmf$^D%wf*àe #T^uAaì^5iKI,ffzioni

e di pensieri uncora anteriori; si apre urrcmaTO'sTOroVl^tutto un

organismo storico di sensazifl#L£ d^-pe^ieri passati, che si risve

gliano e modificano naturalmente, e queste reminiscenze storiche

completano il mosaico delle ultime sensazioni, lo circondano di una

cornice che chiamiamo il nostro ego.

• f-jq ib'ir^'inTflflèn^tìketè^ètti^ sè

SieéWdl U <WrtÌ^3 ^fersewale'i'umtaciD.iiojL ap^krtic^fchb »^l«!,-n.©«stF.ì

storia, sia pure la storia di un momento da .evaì'iuptttfk &Vtyéh3PP8r

mfco/ndnk taratati» illifUgMftiljpj]* Ijard-wa^delj^ n^fft^n^i.ejii, lo

.ekiUMi(jM»rac4nfen£vonrrh odo o biidii!i;ìni radume iol edo osssm

5nioDSiiBa./chflijqnBndto(a* i'p*M»(iii mm^^dV^Pfi\Pt>E ^)-iBìuf&ftnfiflrfl

i*ttahddo«;'!ne1r*r4iu1!tfo^ -b os

Si veùe dunque che come la cene.s|eWol!°9))'Wf.H^f^^9^9-lM^

A^r,^^deii]t)Co,|Qfln,^Is^s(^) ^0,8,1 p^e ^nos^ra s^sazjoW del-

*W>Jpe?f4ifi?ul,toflt» . !d^ affe^onj ^^^tanee^^a, Ctìé -.11 'giuoco

J^ali.vcl^^jnod^pft.^l, 'fflfffòpip r^^Hn*a$^$f

.^a;, nostra jfitori,»..^ ,j;v(,.,?0f[nii /n^0.,'f;f j„0 o«or>;f> è)#>'t

■ty -r-i Non appartiene a questo articolo, tD;a jdla psip^flgiaj, di ; djoipr

•attratte che la memoria, /che il»/ ttfeftfla .pejiqezique' del, «pgpsjMAy,', nonL.Ì

•«ae'.il tTwukatoidk aénsaziont ridesse/; o^ni#: ;ciwfnsàa., fj^^a^l^p'^i

«damatosi; :*d in questo senso 'avelie -gli ;pgg»titi /dejl^ tp^npo^^^>t-

ìnano. un complemento detlat cenestesi, 0 l'inni^ vd^J^ce^e^s^aftO

possiamo cercarla in un altro me^auismoi.che, in /ju^'oi ^^rilu^QOoa

ìèMleoMi é*.^WWi*5^fPH'-fHWltò^ pn-

Mfr\^$i$y!eé\M#!\P ti4»isflW&nfa Pi ,.s^q^da^^Vei'ii(^p . ,la 'jJritna;

va. -T.priA^r.»,. ivinp. lim Min _mA^r.flnismn ■ marra Ma! (inalo 'n'ha' t'ofon tfert'-TA-per^ta^oà, i .uij^m^ands^ ;[m^rjfó^flo,(^, ,un^' tifóa &rf-

mm^h »wk p.hmv ^Y*,«i.fmim* Ktfm^ -

•• ■u-t.i-.PPa «BiI«nft<?p»»»«W9i,a<*»lqg<) ^sisjte ,per,i nipyiuieriti delo corj*.

nessuno ha mai domandato che il centro dì questo' meqcatvisruó" afa

ojicqpato, da un organismo speciale ed unitario; il rapportò' reciproco

i|«-<aùurVà& 'nW^, el; altra parè% Wftìèr' kr%db%}ir» l'a
mia di il siétémaV''- • WtT.OT ri. anzatiK* rsuu à

swian l£rPJ3^^ftWtìneKha mostrato, .che ,ff!*orjfc r^tàt*

ff» J« Mbfe; centrali ^nsitive .eiiejtóu^i^^ejrcjj^'n

storta, aon, >wte^bft.^re;.|.eFlI^ga%J ptj»#, ^nf^o

■»ir.Wii« ii u.l n ojuny^n; d i.: ,i!:....^ r; a&WM«fP <$HW*d ado

O.Hif. o ii.f, nf-u SJiiH-Oti'l 'iV, ,M«f> OiO ("iU,] M ..Ji oll^Ilp £?. i3
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i.^u -.qub uLhojos oJihjìoj au ib euoixjvil bIuo^hj cnu viJì h.M

-'juji J> ii-.icj(i9uiftu5i b 0ij;i'iuq sotti*/ oli'.viao !i' .in«iijo>i!n!»e il: eiT><;

o- 'le ."li oi.d.jLjii^ril^^.y feu^.:hJuf1-j 1JlOus ol uinim

,T':'> <'i!jj'JVi:'i uio; '/.anea oJe-up ii «nwn^o In .i'io: loJiixt i<i£i\\4;<:iii>e

-'•v-.i-i ii *da , ij -kiì ili Mi-iiu. t.uii.iiii^no

iii'.uiTOja 9sus.vì(mm»-i ajB«>uii 9 XTi'Mnlr.'i jjf.n ora-dli,' o<>t o onr.il-y

/■(jij tfj onr.Ixioyi'i e' JhqIsswh iiirj.'n ailub oajVir »» ii or:

.o*,^ cn* ori li ci :/,ift!/,i:!'' • ih «n.v to')

I giornali clericali hanno messo tutte le loro speranze w\ pel-

Idgrinaggio» di Lourdeqjjè dalla sacra' fontana, ohe aspettando il trionfo

del i troo*1 é dell' (al tare. fi b ojnomotu «ih ib uiwu ni : i(.<j iwfc ,*jrK>j<i

';'t*er confondere per-' sempre <i: ricalcitranti contano sopra un

mezzo che lor sembra infallibile e che rinnovano con compiacenza,

lino deiLltìro'afl1gHatl ìhat 'deposto U)#00 franchi' da. un notaio come

serre a\prov.ocare su questo soggetto un -ìncniesta e ai airenrne: u

jny^izjo^a^n $ i nVèiìtib^ flett^Istìt^'é1 'délP-A^cai-

J^jma m 'medicina. sIccft^À'flnolra 'tfésSuno'^f'Stt^r^reWtaW'^

sostener la scbmniWàVÌ giòrnalìì/ti càttWit! cantano vitt'érfià'^

fess^te rdicono (essi, la vostra impotenza, siete acciectiaÉti^ttrt1 il ^leso

Irresistibile cdéWe provè.'Sè non "SGommfcltete, ^pérchè' non. siete

%e+ÉFchW^%tti' aSsèi*ftiv''js'i&nio 'falsij'voi non awete dunque il diritto

di 'ili€g&iftì'h<W&*-0klfànM*i^'àà,tetB tetverèr siccolné inerti! /e;>itD-

conòscèrè fèt verità '9è^<ddtlrì>««'lWaAiltBStati.,4a questi tnirao«Ut/.ei«è

ài&eltafe'T apparizione' dèlia Vergine, l' àuWita ldella^ohie8a,olf^;iIl!-

■faWbtfità3;aW^^ V <ad°ete>flBgU»;>''< o,.I ; nu i.i t.hnv.t, . o.hjuV...j

• Àlc^ni^fó'òciiil' ^£or<Ktt !dà^i'ò^stà,<nè^R»,,ilitìlterrÒgaflo sé1 'stèssi-

le/ sì aottianaan'ó1 'tó àóho^pft) convinti tit prima/ se 'Questa: iirgégnfoàa.

scommessa hai,' siM^iei'iiro0càiri^iàtb':fà'''<nat^ràUJdè11ef'' c«se, sè ftìnl-

Vnen^'MaM|»^yK/d'^!'l£^^^Wc^^finb, è tfe'ttriitiyàmentt? vinta.' Ma' il'buoHi

senso rjisj^n|ie'lc)ie^Ma ih'à',jibtiitò compierti1 per

'incanto e con'^si'fibc'à 'sjtièsa/'è: 'cHe0l^'q^è^t^6w1,Jhó>^^iJ)ha', avanzato

Q UJ1 passar'111 ' , '•"■1' <''l-'trjj li Oli) i'<..uilii|i:i.ii Ìjìui mi tn'Iitìfc!).!

•'- a ' !* ^^jY^^^'^^^^W.^We [ 'tifi ^6$$ (W^(rfyV61b° tià/i

fa uùa 1 scomessa m tÒ^ 000* lire, 1 »vvVgna^h^'(^p^)^p^tÌnb''st

creda sicuro di un fatto si contenta di sostenére la propria" opi-

' morie» )iiWca0$''far Wevatef'è fèì. Ve'rllSl^liHa ^tfbrP^tt^òntf'lina-' parte

"della Wój^ ^decisione 'sètti -

^pirè 'probUfmallìia. ;N^fJ caso" atttiàle " Vi '*ólnól,'^èT,Jg^avii:i^ofJvl'^i

sospetto. I fatti dei quali si tratta hanno fatto gritn chiasso; ifclero,

che ha' ttfolto interesse a stabilirli, si è ingegnato a farli attestare.

Si sa quello che si può ottenere, con macchinazioni più o meno

ben condotte, da persone iguoranti. I testimoni hanno potuto benis-



Ma forso una piccola frazione di un minuto secondo dopo una

serie di sensazioni, il cervello viene portato a rammentarsi di que

ste sensazioni ner xannodarle ad ,altrj fenorneni, ed in questo mo

mento le seifsa!»HilorA{)^sal/jsr^pjj^ di altre

sensaziani anteriori, ed ognuna ai queste sensazioni risveglia con

una ti.iti^a^^wj^iu^^n^^nwiaeju|wUt^dLaU|j sensazioni

e di pensieri ancora anteriori; si TipTe unrcmaTO ^sroroWtutto un

organismo storico di sensazÀqju^e d*j,j>ensieri passati, che si risve

gliano e moditìcano naturalmente, e queste reminiscenze storiche

completano il mosaico delle ultime sensazioni, lo circondano di una

cornice che chiamiamo il nostro ego.

-laq ^i^rffi^èii<wnfeo5^i>iè*tippei^

i\lè<m\ U wmì >Qgè pfersauulfl iinitarn).iiajL ènpedmwsjsllfe «^tefH*^

storia, 3ia pure la storia di un momento da .eojsih'jupWyfc ^Wif^jPft*

«ito^-idra l»ntt(>fltea itaugUfciipjtt tjfti'^ÌWio4elÌ8q n^fftofrr&9a%<if lo

ehiaja«i]ajM6»r»()Ora)n£vonnh odo o olidiiluìni aldino» io! e-rlo osssm

òiiiooSiijsa'iehmjqjjBntltefSii'pejiWi iji m^/pefltu^|pre*eatfo eo-iBtui«fW0J*

qhlata(tóoM;ineir#riiu.Ìlo|>r^ 'b ossa-m

Si veùe dunque che come la cene$|efti0|f09jjija.^)^c^^^t9:3fmir

ÌRr4tìre444e"|t^oI|9fln,^,stpssq^j^ BHrMfo^oVift(sensa^oW del-

ÌBn^^f4;fi^i4tai»ti.jdalle affezipui . laope^tanee^»^) ÒHè 11 ^tìtìoco

•Rfif»Ki|Pffr<^^WB^<»pi,- /», .pisoli» f*e"e sei1saZ'Qn'

ARtfh j^ofòflft$ ipofn^^o^pr^^t^ fójal^é^i^^^jm

,^alia|lppsf)Ela.6!tQr^..,fj ftj„;ti iJjX,|Sif,qI!Ij e , je'ov £[ ^ oiynin fiìavi\

t>loig Non appartiene a questo articolo, n>a a)I» psicologi a^.Oir.ftWf'

strade che la memoria, che la nostra -peiioeziqne dal; +p£pspt#y *

«jhe .il multato di sensazioni riflesae; oftme, ; ohie, ] sja . .«q^le,*^ -ii

■.tstmsairiom, *d in questo senso ascile gli oggetti della rpft^ojri^ffiì-

uiano.uu. complemento della cenestesi, e 1' unità dellajCqne^tjW, iw1

possiamo cercarla in un altro me^auisitto'j.che, in ^ue^O|.^her;anuoiia

insieme le . sensazioni,; che ; può . completar*,. subieuWaroente Ja pn-

nossuuo ha mai domandato" che il centro di questo' 'meccanismo sfa

iriRPUf{*^V)9i^?>- ^u PtyfàPtyW0' *PecÌa'e. ed unjtario; il rapporto r'ecip'fow

i/ra.jiria fiLr^ motrice e r altra' pareva feSi&Mtì^è^iaFcMcèpire l'o-
niià di tuttofi 'sistema. "v."'v; ■ DF.OT R, «wainooa «iiu ri

-l^jMqWJpf? «,1 ^ , ,b . tìn8M.v-) in. afosi nu ih oii/oia *Ì£U„

L osservazione ;ha mostrato,, .che esiste mi ..raMorjto rert^roco

analoga fra le fibfe ^centrali,sensitive e sepuàli;,p(ejrc^é' ur^ la'?.t?^r

ilJQvty ft°ni Perebbe,^re'.^ i^ff!?'0 '^f'M*

M*ln«!tfMtf«%ln8 .,««.srf r.:,:,-j ia ilLpYhWl .omo.

"HMm n If ('q i.l-.i.-.CIlill ).-..,if| (; V) lil*f.- |,V Omj oil'i olI«llp i;2 {?,

-6'iVìJ oji.jrtq 'uic.i in T ;?.iìi.-;i.iiììi '.,-ap/t.-. 1 eh .^j.a-jr n"fl



*.-7u .-.qoL oLnoo9£ 'jjunim nti ib euoisinl «Tool ìiiiu *M

:h includili a:i!-i K ohiì-ioq aurtiv oH-v'm !i. .in.iixjjKnoa ib \mt<<; .

-,ui ots»up ni b> Jnj^QrtoLiWu oi^mafiMWT^jfjoisc^ifla oJt

■To-i «r-yjvfen lUoirtónoe oje;.up iL ìì/iu/i^o b» .rionojuc ;iiiji.\.i;aiuc.

ni o.jjrnrroBj OTCnW"T.iTy'npu Ti: Jnu; .Uni; j. si/mi; r: l'cuuq ili t»

'';7'n ia -ii'-'-c'-'l J^^V^3-r%^'iiL-'« ib omsiii£j,iv

;->Hji-iMja 9siiv)?inrnit»-i eT^njp- o T^V,,,!^, 0"K.'.ilii>n!jt f, u(u.,,i1J

/•nu <I> omibnmn c<> jnoii^ntMs nu-fj/n r,lbb osir* >«»• li o r : ■ . i ■ » £ . : ;i - - . •.'

.o\n oi'. on li c~£ ii io'/jj . ih, g-jiiiio")

fl I giornali ; clericali hanno messo tutte le loro speranze nel pel-

Idgrinaggto1 di' Ldurdesjjà dalia sacra- Son tana- ohe aspettano jj trionfo

tfel'Itrow »ó del<l\aUare. Jib rijti'unum mi ib j;i u ;< u] ;,it;.j ,j,ni^

1 ,J lt*eri ictìa*)iÌtféireM per1 keiéjirfef^ #lcaloit«*»1ii contane.: sopra tra

mezzo che lor sembra infallibile e che rinnovano con compiacenza.

iJho : flei1:ltìro ' afàgHàtl'iha^'tepttSW itOftW franchi' da, uà notaio come

prezzo d' una scommessa eh'1 egli s' offre di soetenenei in "favore della

vMt£'taè^^Mrio^t,,dfrlJoàtkdeS.l'''', tuh wip'Ml o.'-sv i«5

' ^epfvaf^u's'tì' 'fcaulpìdtie ^cìcStó^^i^Hffli(,*tó'!^cittaW'4à

^Jag^ ^ce^lióre' aVéuheJ frk'Ifé!J;cur'óI tìtatj» J daHl^rtògrafo -^Eè»L

$%re. ^Ipr^y^carè su! ^uusto* soggetto'inh^inphiesta a di diférii?tìf*tilil

«ajy^^^ * ^^tìrtj tó^ftti? 'ffirfài 1 i lmemb;rf flèlf"IstìWtóf é" déH?iAeea^

jjajrn^ ojl meu'ìcina. »lcc&itìè' ' flriorà '^és^Ùno'^i'ahèòr^r^setìtaBtì'p^r

"sostener lascbmmWa^ì fflttf£l{àti''èkt\itìi& eàrttano ▼fttorfiàlo«.Ò6W-

fessate .dicono essi, la vostra impotenza, siete acefoeeròi J metti1 i^jpeso

iiresistibiltì !MéHé; ^i^v%.JSè nWn ìsttcmiteettete, à'ptìTchè' non; siete

^eW1 c^^^lti'^serW^Menb 'falsi? ' voi non arcete dunque il slirùtjto

'di negarli 'IacMlffar miglio*1 'diritte- 'dovete ; Uberto stecotnd inerti i e»irb-

conoscere fét verità fléftès'tìdttri^ 'ttafttfestatiJda queiti miraotdi^cio»

laWettafe'''r'àiWàr^zronev,|d^lla Vergine, V àuWita della iohiesa,oKrtiu-

faH'fbWità del' f^pa e ciò 'ohe segue. ; « 11 ili 1.. iii 'V'o ■ O.'llJ'J'^' ,'|

'] ^Àlcùìii^éfó'^tììiii 'à'tór^tt ' dai "hìjfcstà! 'I tògtfcaj 1 interrogano Stéssi

'©.'si dom'anaànó1 ' èé 'sóno^pftl ' ' convinti di prima, se(questa ingegnosa,

scomm.essa ria siiMtani^rrtV'ìcàrn'piato la - natura' "déOTrf'' cose, - sé rreal-

VnenwMàJcaus«;''dtì',£ttl^cl^t)i #; d'erjlhftfVàm^n'tó' vinta;: Ma il'btìttn

se,rjso risponde11 t'ho*' utiaJjtóìW'e'ydltòron'è': neh 4ia'Jp^tutd compierei' per

iocànto e coiVssi"pbca 'sbésa.'e cheLlaJ,'^ès(S)óltfdi'Jrion 'htt ' avanzato

,\ip' |'assp.''Ul' "V-"'1' l6Y''1Jriu:j [l > TJ.;L»i/:ii«.h jj.ui wiìctu-ì

-u'I lfe<^s$$jVfM^^ ^e'',dtt1,'tfc^i|o V&f^i^lj^^.Ójri
fa uua scomessa m tOi! ÓOO lire,' àvveghacheJ|òeri!l1 q5iftÀ^d';'iipb'si

creda ^sicuro di un fatto si contenta di sostenére la p^opria^opi-

' ntónéb 'èerca^itfiì'far 'pYevaFér'é tèi. veritìt^fda Jribrt)"lBspnW'!Una' parte

della ''ir'òj&rHa '"'^ fdeciàlotie ieeni-

pre probfòMtìa, N^fj castì' attUàlé ' ivi '*ótad '' dé! 'gravi motfvi' di

sospetto. I fatti dei quali si tratta hanno fatto gran chiasso; if ótero,.

che ha' irWdto ih'tieresAn a stabilirli, si è ingegnato a farli attestare.

Si sa quello che si può ottenere, con macchinazioni più o meno-

ben condotte, da persone ignoranti. I testimoni hanno potuto beuis-



siino essere .abituati a recitare una deposaione come Una lezione

. .irtipar^ta jftiiBfterBOria. .. ti •■ : '> ;■'-■ i.-'\>"< <"'— '.p •••'*• 'i'1'*^ *•»'"

j L& (teciJteine'jGhB'interverrebbe, benché emanata Ida persone de

gne ,di; toQsiderazioae, non; potrebbe esser riguardata «Dtne oonfer-

v) wai^jti uaa jverólà ■'Assolata, potrebbe tempre esser; rimessa in que-

stionei infirmata dalla 'sopravvenienza di nuovi elementi di convin-

(■jji^iOfle^^aieiitijl^-siartei' ohe tocca a tutti i giudizi basati s*>jpra le in

chieste, coinè io provalno gli errori giudiziari, non tattfco infre-

i. i.-i1 < ■■■ n- ■: "•'-' ■■ ' '■ ■■■

ii :> QUe i;partigiani Ltdoi miracoli di Lourdes cerchino diraccogliere

:; _..dei)ido(?ua)«u.tir di giustificarie dei fatti ben! avverati; ciò è affar lóro,

_ )i;])tùclig„sono .fissi :c!Mj !aflfenuano e a loro' incombo di adurre1 le prove.

:..,<jRÌB lj* U<>jt> .abbiaulo- ad occuparcene.- Non posiamo Be' accattare nè

»6.)rigflttare.i .Catti ohe' ab 1 or, piace di mettere innanzi, finah'è Utili- ne

; .foru^ranno u.ua pilovU;. irrecusabile; Eirioraiil'ipiiaraìo irnVerosinugliaza

della maggior parte di questi fatti, -.basta 1g*r lsp1^ar8t;aiia diffidenza

Iftggittitna. Ve ne sono anzi diversi che *i;uu<> in diritto di. respin

gere, tali come il tatto prinn'phle défl' apparizione,' ché hon'sarebbe

(| stat^ visibile, fllie a una bambina mezzo idiota; mentre poi 1 diverse

persone, .poste uelle n^desi/ne condizioni di ' essale godenti il p*«no

uso delle loro facoltà mentali e il libero esercizio /di tufctini loro

sensi, non hanno visto nè inteso nulla.

Sarebbe, d'altra parte, un illudersi stranamente ri rìgurarsi che

la verità d'una dottrina, possa -dipendere da una. aqojumesea o da

: uVrà ' iiicfii^àta, còn'ié quella che. ci vien ' proppsta. ',, .. ,,,

-imiiii pra fl 'fàtto d'ònà guarigiope'e quello d' un,, peljegrjnnggio, può

1 ''es^érvi' Whiplicèmeiite coincidenza fortuita. Le guarigioni inattese,

1 insperàté, 'tiorrèonó per questo contrarie alle leggi maturali- „ ...

Quando la medicina giudica uno di questi incurabili, . essa si

••••'p*<MMiinci*'éon maggior" o minor probabilità, ma non dà dei giudizii

ii'iii'reVéeabHi? e spesso i fatti riescono a' dare, delle, mentite Jallé sue

Le b'^gi fisiologiche non sono che molto ini perfettamente co-

. jWBpiiuto, m ' jri |ptK*dUiy>no''''fcdvoha degli effetti che nbhsì possono

.«piegare, senza perciò autorizzarci a dichiararli sovrannaturali. Av-

■ *ièi<ec acfadé'.asfai -.spesso ohe in corte 'malattìe; una sovrefccitazione

moraJtì prutdiidéi una-'èriei salutare-.' E sì Capisce1 'facilménte, -che un

individuo animato da una fede ardente e pieno di fiducia nella potenza

r,dic,q^V llà wnititfti'VanraTO'di, affetti meravigliosi, provi una tale erao-

rjipjf*„ fc'.cbf lià 'guairigione.'inia sia! la oonseguenzu.' r. ù. >••■•);; i

Ma questi ofiVtti per quanto sorprendenti possine essere;' non

.possono provare, la verità d' una religione! Frani! fatto in se- stesso

, Te.jta-idpttrift* non vi è nessun iranporto ■ logico- «Un itale è'< gua-

. ,-ff.ito,,, dunque1. Ge*ù> iGristb.ìé ifìio* è! un argomento! «osi : meschino

.c^^.se» #ti tdiqes.»tì],tln<t«lej«i iè rotto iueai igambai, dunque la pro-

. porzióne, del quadrato: dell'ipotenusa dev' esser tenuto, <pep,' indnbità-

bile. Se, cosa iuipossibile, le leggi naturali fossero v i al ai*t qua

lunque ^e^te^a, sarebbe tolta» la scienzai'UUit!, aiVrebbecrpiù Un cri

terio,; ma,,si potrebbe, cou^iudereii.clje , questa -, perturbazione : fosse

J^t^xoìx,}^, sqppo,|,d\a»poggiare,, jj, d^pa;,,; .„i.,| ,, ..,ir.'\-i.:l .w
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... ,i Sotto a), .merito,. di queste osservazioni, non volendo lasciare alla

fazione clericale questa pretesa superiorità, della quale sì fa' balda,

10 , mi decido ad accettare la scommessa, Ma se arrisico di passare

per prodigo o temerario, non voglio però esser tenuto in conto di

minchione e perciò fìsso le mie condizioni. Voglio una cura tanto

straordinaria che anche senza il bisogno della visita d' un medico,

chiunque possa non esitare a riconoscere questa cura come un fatto

che sta completamente al di fuori delle leggi comuni.

Potrei citare il caso di S. Nicola che resuscitò tre ragazzi, il

corpo dei quali «ra stato tagliato in pezzi e salato. Ma mi conten-

teWidel caso citato dal Cardinale di Retz nelle sue memorie: egli

vide, nella tattedrnle di Toledo, un uomo che era incaricato di ac

cudire alle lampade; e fu assicurato che quest' uomo, allora affatto

sano, era stato aleuti tempo prima privo d' una gamba, e che es

sendosi unto la gambamutilata con 1' olio delle lampade della chiesa,

11 pezzo mancante eragli ritornato;

Ecco un miracolo che mi piace.

i'-"< • Però il cardinale di Retz avrebbe dovuto far attestare con

maggior cura, che 1' uomo da lui veduto era stato veramente privo

di una gamba. -• --• >• '

r .. Sceglierò qualche cosa d' analogo.

Si prenderà un' individuo al quale manchi, sia un braccio, sia

una gamba, p meglio ancora un decapitato, il che varrebbe infini

tamente meglio. Si porterà a Parigi in una piazza assai estesa, per

esempio1 Champ de Alarsi e gli si amministrerà, sia in be

vanda sia in lozione, Y acqua di Lourdes e della Salette.

L" operazione si farà in presenza d' un pubblico più numeroso

che sia possibile e dei giudici della scommessa; ,poi . s' aspetterà un

ora o due. Se il mutilato ricupera il braccio, o la gamba, oppure

la testa, io pago i 10,000 franchi.

Se la , prova non riesce, il mio avversario si prenderà quante

rivincite vo,rrà, sempre, nelle medesime condizioni, durante cinque

anni ( poiché tutto bisogna che abbia un fine ). Spirato questo lasso

di tempo, se i tentativi non saranno riusciti, avrò vinta la scom-

..i i si' ■ !■ ;

,i ■> Mi si farà» osservare, senza dubbio, che nessuno può operare dei

miracoli a suo piacimento, che Dio di fa quando gli pare e piace,

che uno. noti, può impegnarci e fornirli a giorno fisso, i . ■<

Questa obbiezione sarebbe valevole se noi facessimo l'esperi

mento sftpra mlia sola persona, ma in questi cinque anni si lascerà

1*. Uhartàv completa di moltiplicare gli esperimenti quanto po

trà piacere agli avversari e si darà cosi alla pretesa potenza

taumaturgica, la facoltà di manifestarsi quando crederà più op

portuno. ,. ; .

Io quanto alla difficoltà delle cure che proponiamo ella non può

esser addotta, giacché trattasi di un' azione divina, la quale non si

può limitare, poiché ad essa non costa più di far ricrescere una
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:I 1 -- t M . r « - » 1 o 

[: ( I3ernardo di Turiqgia, veroo iL 960 annunciava pubblicamente

la. 'prossima fine del '.mondo, assicurando che Dio , sf^q.ver^i 0d$u

lfc«»»a»Ìb4Tfl|wrt0fii o.la'.qo"-iq òi u.b.uu:') I,fa amigli alìab oteqiroo

-oh Bghi;piresfl,.per itefitlo «ielle $ue predicazioni lo. segueiui enimma-

tiche parole •dell' Apo(saHsaerj;ii:.0^,aflc(Mr§i.:.iii(Ule ra»^n§*^9*fo ^uscirà

dalla sua prigione e sedurrà i popoli che ^abitano !i.;qi|'a^trq> angoli

della terra. Il libro della vita allora sarà aperto; il mare rendo/i?

ai^jmoriip, ciascuno- tsarà giudioato secondo de. proprie azioni^clA co-

lai-ipne i^ta, assiso sopra; jqn, rtr.ofl9 sfo|g^ap|^;N^j, Ar|[f^i nnu^y9

cielo ed una terra nuova. » ' ' r.:\:.ixil airù/W-ti '1 <>br,vètem

, L^eppca^ annunciata passò, e con essa la predieione.,, ■/,„h-/

1. 1 i-oNftl "decimo secolo Je , pergamene, regie,. ;*tti iuffleia^.i^quell'^

poca, incominciavano con languente, formula carattarisj^ca^ ylfiw*-

nandosi la fine- <tei> MoHdO.tv. iNon^altrimenti ob.q QggtT9Ì!3*qri^l Per

Ingrazia di Dió,.u Quale delle., |dj>s cToEBftulje! r«ppr$senia jfiwgfy

i: caratteri dell'epocali..^,-;- ,tj: -irridi ± aa"in fi o?nr;P'



" '^Hm'gli'^^

ctinmplòiiiè rfi tat'tì 'i t>iàhétV.J 6i|^i»d,; «èrlttot* dt>qa«l tètópa,;dioe:

«; - "Gli:l) astrologhi'W CMétfte 1 èWèPj 1 WràCfettl «d aneo \ Cristian i„

trasmisero a tutto 1' Universo molte lettere, nelle quali predicevano

pel mese di settembre grandi tempeste, terremoti, mortalità straor

dinaria negli' uomini e negli animali, sedizioni e discordie, rivolu

zioni politiche negli Stati, distruzione d' ogni cosa, » Le predizioni

furono smentite dai fatti.

Pochi anni dopo, nel 1 1-98, si sparse di nuovo la voce della

prossima fine del mondo.

Questa volta non si ebbe ricorso ai fenonemi celesti ma si

proclamò la nascita dell' Anticristo in Babilonia, e per conseguenza

la distruzione df^^fle W)aiK>.j<t« Hjftll M

Se si volesse formare la lista di tutte Te epoche nelle quali si

predisse la nascita dell' Anticristo, si avrebbe uno dei più ouriosi

documenti dell' umona demenza.

Nel principio del secolo decimoquarto, 1' alchimista Arnaldo di

Villano annunciò l'avvenimento per l'anno 1335; e nel suo trattato

he sigìUis applicò; l'influenza degli astri all'alchimia, esponendo! tutte

lei fovmole misteriose che dovevano essere ,atte a scongiurare i

deridili '■»;•! Hi-.-:;. ii /jinov cui' a oin.j-ifp e:' .<u> fr.tvj oiu;l .,n:

; Sa»! Vincenza Forre*); da, famoso. predjcaf;pré spagnuolo quale

egli ei"a,jtìtìsò al,;moadlo, tanti anni, di esigenza, quanta, sono J ver

setti che si contano nel Salterio, cioè 285$,..,^ s>„ ,' „'.'•.,,'."

Il.secolp decimosestp produsse ij maggior numerò di predizioni
su Ja distruzione del genere, umartó'. . , ' ",.'',;,!f n"nff ia/

.... É nota la famosa .apparizione 'cb'e ,'tócèl''puD^(cài'W''n<(W;taà2 il

commendatore di Malta. V

Nel.iMf U famoso, astrologo L.é.o viziò', | '^féiì i^gé' : 'òhd ! 1 lit f Mra

sarebbe qi^itotta, in quell'anno, stesso. ''

Narra' Guyón cixe'u terrore "fu glande, che le «hiestì ribocca

vano <^i .fefleli, accora} per cercare, un,' rifugiò, che' tutti' fàc'éviàho il

loro testamento senza riflettere che tutti, cómprési ^ii 'eredi, do-

veano perire.

' ^'CTno'M^j^ nome -Stòfflèr, il

quale boriva nel secolo derìmòsesto; er che ' per ;hiligo tempo erasi

occupato della riforma del Calendario proposto al CHcilio di Coétànza,

prefdìàké ' uÌànaftó*io!;!Uiiivie'reàIe- 'per 1' aUnb 152>1. Quel dtfuviòt do

veva1 sopràg'giungere bèi ''mese di febbraio, ttopobè Saturno, .'fijowè'jjè

Mà'rté si'^àrtìbberO "al'tóra trbvati' lii'lcòngiuiJridu* nella cqstellazioné

fiel'if'èBét 'm;m li ; :)T>qr. ì.ik?. r.-wlin s-nv nflob rrdil II rÀloh

partire tfèllflpTed{zioniy,!;'fnrtìi1ó 'costernati:' SS1 attendeva il d&uyio,

malgrado 1' Iride della Bibbia. « ■«•■'/«un bivjJ chu ba olen

t Narrane^ 'ribìfr'à'iitó'ri ^Htem'pòran'ét^ó'^if"àWSfanfi' ^ellé1 prò-

vineìe marittimo della Germania vendevano ia ■ vii prezzo lei loro'terre

tf'éefeVo11*^1 avendo moltfc 'dèiKiVl efiàiflo^lneiio credutili i> ->miì ,r.o- .;

dottore1 di Tolosàj -pei- nome Àuriol fec& (istruire dna gran-

d'area pè'fSéVlper la 'Stia famiglia, 'e 'pei suol amici) ^ .

Giunto il inose di febbraio non cadde uba stilla' d' acqua; Gli



astrologhi non si scoraggiarono, e lo stesso Stoffier, unito al ''celebre1
Kegiouioiitàao, prédlsse di -u'tttWo la fitte 'ó'éT'ni'ohflo'ppiJArrabn'o |58^.

Ma, '£lta'flove.fla' predizióne successe ii^'iiiiijyo'flìsìngànnò,,/! '

Tattavia nei ìoTi era ' ajipar>p iM-n /fa'umpe.,np jfifaor^fWW; , rf"*f

pace di Ratificare i MmFY <l«I>,|>u.l>Ujicptlil , .,(;[.•.;> * (v.ì.t-h.jo: )

, .' Una sjtélla.-fSiM.mdjo'wtifc'^rarti .a^s^.i^prp^^a^.i^si^pjlq,^^-

stellaziojie di Cassiera, sfQljoiwil». .di, .tanta ÌW}4*> W&f.fiAtfW*

in pieno 'meriggio. n,r, „v „|1(„-u, i,

Gli. -astròloghi' avevano calcolato . «aser/s ,:d/?s.sa la fiunoqav stetta

dei Magi, ritornata ad- annunciare 1' ultima • v9H>uta<4i'iG«istiJjj:: w. ei-

I aecoii durimosetumo ,e decimottayo sonai pkftr iWovanpferi

dizioni, non mepo assurdi*, ina fon m««o icr^dvte" .'".n i ,kvi>,ì i-:th:>

II nostro secolo, , per quanto si drca scet|ti<5«r ed iJIHraiAatoji sW/

gue la orme de' suoi pr<ideoóss»ri.- -i.' \ > j', , I tu ,,IM.

E nota alt' uaiversale la predizione di Salmard Motuifort pabt-

biicata pel 1S2G, la quale concèdeva alla- terra itirtli .diesi annuii idi

esistenza.. ;- • i-.lh!> ru,'".-.- ....

Madama di Kvùdner;- quella famosa donna . emtjlcnjatjna ideila

Santa alleanza, V amica dell' imperatore Alessandro, ayeva.già, prò»,

fottizza'to: là' mina del nostro pianeta pel giorno 13 gennaio... -^8}y.-.

Ma, abbiamo qualche cosa di meglio. «,! *

Nel 1810. un prete francese, Pierre Louise dedfod ' a f<jl**fgbi*i^

XVI un commentario dell* Apecalisse, che stabilisce la fine 'dtei ' se^

coli per 1' anno V.ìOO.

Il papa accol&e il libro e V autore € tenne V uno. e d'TaltKO in

grande considerazione. ., . ,' . >v. . • •*

Se il lettore bramasse nn saggio dell'acume di queste predi-

dizione, è facile appagarlo, trovandoci sotto gli occhi il faiO^se1

volume.

.'Eccolo: :

« L*' Apocalisse diete che i Gentili occuperanno la città sani»

per quarantadue mesi. . .' ' . ,

« La città santa è Gerusalemme, presa da Omar nell* anno 636.

Quarantadue mesi sono 'èguali a 1200 giorni,' ovvero simbolicamente.

alì60 anni.

,"«. Somman|| le due date, si 'ottiene l' anno 189Q,, (( . ;| .,

;,,«,_ Daniele annuncia la venuta dell' Anticristo 23P0 giorni dopo

l'occupazione J' Artaser.se sul trono di Persia) nell' anno 400 avanci:

G, C. Ma 2300 uieno 4Q0,suiw> eguali ali' anuo.1900. » ■>, ..M

Per lasciare da banda tutte codeste istorie dettate dalla fur

beria umana per usufruire della credulità degli uomini dabbene, non

esclusi i papi, conviene passare in rivista io ipotesi della scienza 'suV

modi possibili della fine del nostro pianeta, prescindendo -dalliT'lefr-1

ria della combustione spontanea, combustione proveniente dalli ec

cesso-di calorico che noi procuriamo;' "','• ' "1 °' y<c^"^

Procediamo per ordine. Non V'ha1 spéttac'ofo" pitf ''tìò^

quente di quello dello ingrandimento " dell'" ideai1 r,délfa ' natura

nell' anuna dell' uomo pel progresso dell' universo . Le stelle
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dell'infinito servivano a decorare le notti limpide a benefizio del

l' uomo, „ì . (J - - !.. i.

" Al\(<}jfi}o-firfr s'tftt'p,,^^ .per .1^. terra, rr eiafoq . soggiorno .de

gli eletti trovavasi^sopra Ja volta azzurra, |Credu,ta. solida. Il princi

pio della terra era stato il principio del mondò, 'e, lfi fine dell'uma-

m'àhità dtìi^eVà' éésérè 'la' fine del mónilò.

Copernico e Galileo detronizzando la terra,1 compirono un' im

mensa rivoluzione 'nelle coscienza, cóH" abbattere dalle fondamenta

1' edificio delle' dottrine fino allora venerate. Ora non è più vero

che il mondo sia stato creato in sei giorni, che le specie 'animali

siano apparse alla magica voce di un fìat; 'che'1 il globo terrestre

sia stato circondato da 'nòve cieli, Che i destini dell' umanità siano

il perno della costruzione dell' universo,' e che ti eli' ultimo giorno

della terra, una genèrale risurrezione produca. ''dopo la catastrofe

del mondo, 1' esistenza immobile di Un paradiso e di un inferno.

Oggidì, in luogo di queste fole da catechismo, sappiamo essere

la terra un astro del 'cielo; essere i pianeti tante terre possibilmente

abitate siccome il nostro, piccolo mondo essere soltanto una parte'

infinitesima della creazione universale.

; - Il globo terrestre, 'fi rmato 'ila vari 'milioni di secoli, va Innan

zi'"seguendo" ir suo destino misterioso coli' uomo per sovrano, dopo

avere veduto alternativamente il mare1 prendere il posto 'della terra

ferma, e la sua superficie modificata da mille convulsioni ditèrse.

Ma fino ia quando proseguirà questo avvicendarsi della natura?

Quante volte ancora il deserto succederà alla civiltà, e la civiltà al

deserto?

Buffon aveva calcolato che la terra per raffreddarsi alla sua

temperatura attuale, aveva dovuto impiegare 7-1,831 anni, e che,

II umanità potrebbe vivere, ancora 03,^01 unni, prima che Ai tempe

ratura della superficie terrestre si. renda tanto fredda da estinguere

la vita.

Questa ipotesi oggidì è rimasta una semplice curiosità storica,

sapendo che il calorico interno del globo non ha nessuna influenza

alla superfice, ma che invece la vita terrestre dipende esclusiva

mente dal sole. •' I •'

_ Una Seconda ipotesi, bazata eziandio sul, raffreddamento, ideila

terra suppone che quando la sua temperatura sarà divenuta eguale

a quella del ghiaccio, il suolo si spaccherà come quello della luna,

e l'ultimo avanzo d'aria e d' acqua sr fisserà in qu'elle caverne,

ove gli .uomini potranno trovare un rifugio, finché l'aria e l'acqua

non si perderanno in modo definitivo.

Ma poiché la terra ò quarantanove volte più grossa della luna,

dovrà vivere 4.9 volte di più., ,,

Un' altra, ipotesi, la più antica fra tutte, è quella che prevede

la, fine del mondo col foco. Questa teoria rinionta ai tempi di Zo-

roastro, degli Ebrei, e dei, padri della Chiesa. La superfice del globo-

sul , q naie noi innalziamo le città e le dimore nostre, può avere

appena 40 chilometri di spessore: piccola profondità in proporzione

del diametro, terrestre. Tutto il resto sarebbe allo stato di fusione.

E noto parimenti che questa superficie è sempre agitata; e, gli;ap'
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parati! 'sismoraetrici dai Giostri OsserjKaÉdrj :&i;d<^onjOj Dhe<.n(OjBfpausano

jtrpntaonre.' senaa; etani i urt qnakbent^meinotonpttt fodoenft jntft^PiflMW

efcipriaatareajillj;!) £m ,o;-n|<nri:jij rne-sfc^ sdd'jijoq non 9ria ,oìti. 'l[j:b

ìfioilNoiudunqoef wivia'roo /tomelWpra,; ad unai «rttéfaj rftaJiifeffljax

ohe, palò j-da: ?»n istante') all' al4ro sommergerdiyinnuft. abisep, adi 4 Java,

iacapdeaien4«Le^i!''d if, <. -i< .ì/i <,.,;!, t^mh nu o.i»l-/nnì»'-i<j ,i^t».-»i i» «twi*-

n« i.Un*i«èni'ttl*iolle <d? tìh mimilo sarebbe sufficiente per - distrug

gere intere città come pur troppo se ne hanno degli esempi. .i»}ìi\>,:

rjJSee¥°foléa*ij valfoiej di sicurezza diqu'este -gran ualddia ter

restre, si chiudessero, il globo potrebbe scoptìuire cóme i mnaibeniba

fc&e^fìgb^ftl&fò sfaaid'i fpatóineiUi della sju perfidi solida^: - y.A

In ogni caso, una depressione qualsiasi del suolo dei cnritinoniti

feàStèféDbé pfer! lanciare tutta la massa dell' acqua dei mapi t*n la

lerra abitata, sollevando d' altra parte il suolo cha'i-oggl èi -tettò

teftr tfMMo.*? &Vtbln;u] salvi Viilì^'jll ,;<wjeq; ;,;;,euc bJMÌ i(l

Una quarte teoria su la fine del mondo lo fa monine; tanta-

ménte <'?À ittodo' non metto CWten Questa teoria ò ingegnnàssidia. e

potrebbe- intitolarsi^ là l livellazióne ± getocmlcjìdel iglobo demesh^

Per la forza dei venti e delle piogge, la sommità delle montagne

discende costantemente a poco k nooo, nell#ny6ltóii * Jasiitfrrp dei

continenti ^ trasporta.M ffiado , cqatujuo wlmWiMcSMfÙV-' dai

torrenti' dai fiumi. Àì^mì jjju ìb-ib] onxijdn™ uloasa ni

,,, 4 poco, a^ppeo Jfeijr regolari te del [«^19 ^.aapwaano^il if>ndo

del mare Scolma,, e^rwòvjl(.^)4M\ftiwm>m TOfri

"fliaggip. ;,,ì:) «m j-.Tijti i,;-> !■».', c.n r>I. óifo'i ,h.j l'ynmjnsl futi

.,: >uQp2 ufflfyììSfy ap.giprnor tejiapptagne si .appianassero s^)nu^p,

si pppducesser.q puovj, soljfly^nijepijj.q" terremoti, p^ojigpr^a, ,o^u|e'st'o

lento lavoro di livellazione; se finalmente y.-gtopci '^iungess^\. b^ft-

VBllarsj prettamente < fipniq. ..u^ft | . av^e^e ;.SOj(r» ^ 's^'6ùnò

strato continuo di 200 metri d'acqua, la quale dovreobeQ:)peiflgne)>j

cessità, estinguere Ja yjta dell' upmo, a meno, che non., rpoj,es^e/ sta

bilirsi sa, Ja-, superficie daUe .acque stesse, flyvJg^'[,Djgir^,t». L~rXnujìs

Non flowvi'ene 1 iv^a/*», .$0|ttf>i {silenzio ' te fcepria! à£,yMne^fr.1uJjft

periodicità dei diluvi. ' ^i.:^'"ni ibr-o'^^

Questa teoria, si basa sulla osservazione, dell in eguaglianze, delle

stagioni nei due emisferi. V, ,,, , (;1;y £l[9ù iJKj, , 9

(,l -fya;l', autunno e 1' ipyernp • iely en^^s^^0^^^'1^?y^*fl&^•^JID"n<'

e l'inverno dell' emisfero australe, si danno sette gior^i q^iSereoia,

ossia 168 ore.(,,,r r, ; ,; p., ,j, * ',".,{ 0 j ,, . ' T

.Questa. 'differenza, agisce, vogófc , àn^'o,^'raffi;edda^e ^jn^^jttoUj

Nel periodo di 15,500 anni i glìiacci si accumulano sopra,, up ^vt^

e, nello, stesso, te>mJMi jsi,- j^iortgpUjO , ifltqraq. all'altro^ la» ^u^f^cp*^ pad

traslocare il centrp, ijj gravif^. deJJa terra,,",'.,.', „w.j ^ ^

•y giungerebbe dunque un istante in ^"^q!;^ in^ssjpa ^«jfr,

vazione <U temperatura 'da ua.i.latp,' ài jPfp^urrebpe/ jì^ipata^lifi»

cha- farebbe ritornare il '.centra (U,.V*v^ a< P^W^i^n i^V'i^Pk
 

Per accertarsi del fatto è necessario attendere quest epoca.



Rrtseòiflof -faltféiotybteai i;ibìtaftTTO,<>,oniìe'>npapl' aMiiiptoofqaelldKBh*

aTHi'uttfetàJ Ili flneJ'del mqndb^M'ilfli»«b'vtKF (ii(»u«4>|ooaietapinoaingià

dall' urto, che non potrebbe essere pericoloso, ma dallafixarfrobina»

/.ione e hi in di un gas un»lìu.-4>. dHì.i sua ooda,vlui^apaiiAtii(rìfìlioni

4i -chi l'ira ettó j 'è© rrfWnatoi '«^J'iotsigonoo'déilàl InostPaJttórnoBfjeba/ laiqaiàl

cosa, dicesi, produrrebbe un magnifico fuoco di bengahaUiaiebbqnai'e

tgttteH) vtfcuj tar^trtaiesasléfe^ .Uustlfn ultimo &lNjfl|teQnG9nWtTjn u»

lampo. .iqmoae iliieb orinici 911 oa oqqoiJ 'ìnq nnioo àìì'n 979lni 9T9g

-t\) Abbiamo ancto.e Afr ieprib delUij.ci^ùitaolpDOgfes^aiij^eUao^terrà

nel 8Òle(iper'>€(fiettcu'dtìl^)i«sistéflm1deU'o*|ei}e.toi9889l):nrio te ,9*i]k9T

La comfiteì,di EnpkeiperdB ini tajntftfctft antti^ ml!&sÌjnQj4.eAl«

sua. velocità'.)! oIojjb lab j'..;i^Ij;up urioiKf.BTqob «nn ,ozbo inj>o ni

iMai^iuantì milioftbidi; .afeni; ^ebberotu0e(5ea$af?i,i p#r, ayyieyjaffl

laitérrà àjrjaola in raio".Gi dà soffrire;. deTl; stJOofjaJarjRi?;! ,Bj£}ida imo!

Di tutte queste ipotesi, nessuna forse produrrà la.oBMWte 'ltìfll

nostro pianeta, ni of ohnom Lb e::h ni ub jshogj 9ji«up «nU

9 ,i;(La«KU«r^*i terrestre <se4Bbj*ai )inv!W) sospesa! 1&Ì1 vflggji fohjfifùto

e forse, ia nòstra séiitetìsa «t« sMÌUai.\neii\fui(irii^A^stìnhi daUÌW^

deViigioraD.oHoL j';jimmo« x;l ,'>;;^oiq 0IÌ9I) e iJn?>v iab cxioì £l ^9^

isb iH'iBÒl^ià unaidéltei 'stélle "vaplabitijq fi elnamajn/ijfcoo obne'wib

ifib •tf&^WM^'i ntóstYkhV'aWa MMpWWjiMpfttSN

in secolo sembrano farsi più frequenti. .ìuiun ir>b ilnoiiol

" '"'Il yWWWeaW^ #<ì(lpfanetìa ^ tra

versi i 'WetiUr' deserti tfèllò '^aSfò? 'tkké'{emrfteritè'[mó*e*WLl\M

Dico lentamente, perchè la teoria ilei calorico afferma che ^WrMoW,

$88,0($d \Mè Mmùilé aé'Ha'terra,^ r,4WJtoWà' vtflté«p?u fitìuade,

ha'mgn^W'arni'Wo0^^

sèWbile'ÀèÌf,Sà& màìcH. a"' r*n" 9" :onofs/illovil il. movi:! oJnol

onu fTsotfe . "r^vasi 'àttd'àTmente nelW5«u#,8é«bfta*,«tóèl9:n%l pw'éd»

Fo'tbsférfcoP ' ' ,Tlv 1 v 1 T ' ;,T':f,P i;F •C,):VJ'; h, "^m tbou.iiìnoD o>/n};.

Non'iflifaerio, secondo V opinione Idi' ;^il'rti ; Isclériziatr medètnf.

giungerà f* yb^a' 'della fé'rza fase,' e àflora^fà 'stìi"'àii^èrficie ■ éòlfdi-

ficatasf iffón potrà1 più' irradiare quella Iacèe quél calòrico cli<£ for

mano oggidì la vita della natura.

' AlitiFà'H^'selèi1 noti' trasporterà più óòn-sS'sé: non platini 'diserti

e orbati della vita e del pensiero. .noU:AM enti nn incida

,:L^ 'dhrinuziòhè' dèì"bàìorÌQÒ; sbla^';av*à pé> 'Affette' ' n'atùràfte lo

aamento ^élV'estensioné-Jèlle zoTie ^(kcf«i.0l5ti:!m9 '''Lih omavnH «

, I mari e le terre di queste parti del globo, non

mantenér'é "la 0vftà',''V ridurranno irisétì'sibilnienfé,fbresstì) afHè^è'gioni

éòuàtoWali1:'''''^ "T^'""'":>''E >•>:-." tip"; 1 muta 0()<TòI ili obonoq

fc' tiotòc^cfte p,eir:!alkùa .natura é;ttór sùb^t'élTèttò^ «ttWh-1

tare le più. basse temperatura, resterebbe7 'P al titolo •' : épt^ttatófé '•'rfèlW

natura iti liittó,'1 sebbene -ridotto ài più fe'tsérb ':ftadl?lm'éWtb.,1''GÌi ul

timi tìgli della terra, 'confinati • intorno' all' enbatotié daranno1(*W

mo'rte 1* ùlìitoW' battaglia1; senza però gWgèfe ' b-'5fi;è!'ilv'ù'hiànità': teri^»

stre, malgrado i prodigi 'della sua lotta' dóTò&ale1' nbn''tó'cèoili'Uà-à!l^>
Ieo'go'fà'tale" «mfci!')/rli»o l«b inn.', (••.<. t- i-icoex;!} jèi^ oiMvmó

° Secohdouqu^lilp^;j;lauiei'iJà"c^^^^^

rebbe un' immensa necropoli. Lo stesso sarebbe dei pianeti; e il "sei è
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spento noti avrebbe d'int>rno a sè che un sistema planetario di

masse oscure inerte e senza vita

Si vuole che molti altri mondi, così distrutti si trovino in tale

stato.

Ma se ciò fosse realmente, io vorrei aggiungere che mentre gli

uni invecchiano e cadono, al cri nascono e vivono. E quando la vita

terrestre fosse spenta, quando I* ultimo uomo avesse reso 1' ultimo

sospiro, 1' universo rimarrebbe armonico e completo come oggidì lo

vediamo.

Altri soli brilleranno, altre terre abitate si bilancieranno nelle

onde della loro luce e del loro calorico. Direi, che la morte di un

pianeta sarebbe un fatto insignificante nella vita universale ed

eterna.

Con questa succinta esposizione, o lettore, ho indicato le varie

ipotesi emesse stilla fine del nostro mondo.

Tutte o quasi tutte predicano la morte dell'umanità colla scom

parsa del calorico e della luce, in opposizione a quanto accennai

altra volta sulla probabile morte dell' umanità per eccesso di ca

lorico.

Ma, di grazia, quale delle due teorie è più consentanea ai fatti

di cui siamo spettatori, ai progressi dell' umanità stessa, alla meta del

cammino da noi intrapreso?

Rifletteteci e decidete.

E. DlAMILLA MILLER.

Una vàltiuna «Iella biepcs'stizlonc. — La Provincia di Brescia ha

da Carpeuedoio:

Ierj moriva iu questo Bpedale certa T Margherita, proveniente da un vil

laggio del bergamasco, giovitne avvenente di diciannove anui; pochi giorni dopo

essersi fatta sposa, fu nel decorso mese, colpita da uno strano malore. I di lei

parenti attribuirono la malattia ad tino sfregamento per parte di un amante che

vendicavasi per con aver potuto farla sua. Onde guarire venne indotta a a trasferirsi

nel lontano comune di A presso il vecchio piote Giacomo F ( si noti che

quest'ultimo è da tempo che si é reso defunto ) il quale — mediante certi esorci

smi di cui egli solo dicesi fosse maestro, e previa corresponsione di qualche

pollo o lira — ó fama liberasse d'ogni malanno coloro che fossero sotto l' in

fluenza degli sfregamenti. La poveretta sopra di un carretto, e colla deliziosa

stagione che corre percorse il lungo viaggio d' oltre cento chilometri; ma per

venuta in questo comune, né potendo più oltre proseguire per il male aggrava

tosi, veniva ricoverata all' ospedale, ove come dissi, moriva forse in causa più

delle sofferenze del viaggio che della malattia.

Stefanoni Luigi, Direttore Berselli Antonio, Gerente.

Parma. Tip. della Società fra gli Operai-tipografi.
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